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D'UN  AMBASCIATORE  VENETO 


CIHGA  LE  COSE  TENETE  FTEL  itt6i. 


Qaella  che  dicono  statistica ,  e  che  alla  storia  ed  alla  politica 
prtpara  gli  elementi  del  giudicare  e  le  norme  del  fare,  doveva  ne- 
cessariamente essere,  prima  che  ad  altri  popoli,  nota  a  quello  che 
più  nelle  cose  politiche  un  tempo  s'agitò,  e  più  grandi  monumenti 
di  arte  e  di  scienza  storica  può  yantare.  Le  relazioni  degli  amha- 
sciatori  veneti  circa  le  corti  e  le  nazioni  d'Europa  cominciano  fin 
dal  secolo  decimosesto ,  importantissime  ;  perch'ora  scendono  alle 
minute  particolarità  dalla  storia  neglette ,  e  che  son  pure  la  yita 
de'  fatti,  ora  s'innalzano  a  generali  considerazioni  politiche,  degne 
di  meditazione  anche  quando  non  colgono  il  vero.  D'una  di  que- 
ste relazioni,  da  me  brevemente  illustrate  e  tradotte  in  francese , 
to'  dare  un  saggio:  la  qual  tratta  le  cose  di  Francia  del  i56i ,  e 
fu  scritta  da  M.  Antonio  Barbaro,  tornato  allora  allora  dalla  sua 
ambasceria.  Conservo  diligentemente  gli  idiotismi  del  manoscritto , 
che  sono  anch'essi  documenti  di  storia.  Tommaseo. 


Ho  rappresentato  brevemente  alla  serenità  vostra  tutta  la 
milizia  del   regno  di   Francia ,   che  è  parte  contenuta  nella 
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-.^  .«  X  iduua  potentissima  per  sé  stt 
ella  feroce  gente  possa  non  pur  difender  forten 
0  in  ogni  occasione^  ma  farsi  facilmente  soggeti 
^  stato,   ogni  volta  che  voglia  esser  manco  fn 
operata  nell'imprese,  e  aver  miglior  ordine  negl 
Sono  i  Francesi  per  natura  fieri  e  superbi,   e 
mprese   ferocissimi ,   onde  difficile  si  può  sostcì 
mo  assalto;  e  però  bisogna  vincerli  con  l'esempio 
bio  Massimo,  che  superò  il  nemico  con  la  tardi 
sta  cagione  scrive  Livio  che  i  Francesi  nel  princ 
SI  son  più  che  nomini,  e  nel  successo  del  comb< 
10  poi  meno  che  femine;  credo,  perchè  nei  lorc 
grao  furore,  e  poco  ordine.  Che  se  vi  fosse  il  l 
line,  fard>bono  prove  maràvigliose.  Ma  gran  ] 
dine  loro  nasce  da  questa  cansa,  che  non  pos 
nte  sopportare  incomodi  e  disagi,  come  tante  ^ 
ienza  s'è  veduto. 

Hìtratà  di  sua  maestà  ordinaria  è  intomo  a  se 
del  dominio  particolare  del  re,  in  dazii  e  fondi  e 
aporta  nn  milione  e  mezzo*  buondì  no-i-  ->-' 
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gaoo  le  terre  murate  in  tal'  occasione  ^  sebben  nel  resto  soii 
Ubere;  e  finalmente  con  vie  d'interessi^  siccome  ha  fatto  poco 
tempo  (a  questa  corona ,  che  per  tal  ragione  è  debita  '  più 
di  ^hidid  milioni  d' oro.  Vede  dunque  vostra  serenità  che 
il  re  BOD  posson  mai  mancare  danari,  avendo  l'amor  e  l'ob- 
kdicnsa  del  popolo  così  grande ,  ed*  essendo  il  regno  così 
fertile  e  ricco.  II  dero  è  sempre  quello  che  contribuisce  la 
maggior  parte,  e  con  ragione,  perciocché  di  quindici  milioni 
foro  che,  com'ho  detto  di  sopra,  si  cavano  dai  fratti  della 
terra  di  tutto  il  regno,  ne  son  delle  chiese  sei  milioni,  del 
dominio  particolare  del  re  un  milione  e  mezzo,  e  de'  '  prin** 
cìpi,  baroni,  ed  altri,  il  restante. 

La  spesa  dei  re  passati  solca  essere  grande,  massimamente 
quella  di  Francesco  primo;  che  oltre  le  spese  ordinarie  della 
casa,  e  del  salario  de'  consiglieri,  governatori,  ofBziali,  ed  al- 
tri ministri  della  giustizia  e  del  governo,  della  gend'arme, 
arcieri,  fortezze,  monizioni,  galere,  e  pensioni,  spendeva  assai 
d'estraordinario  in  fabbriche^  m  gioie,  in  piaceri  privati,  e 
altre  cose.  Ma  la  spesa  delle  (abbriche,  sebbene  è  stata  grande^ 
■oadimeno  si  potrebbe  quasi  dir  liberamente  che  è  stato  con 
poco  giudizio,  perciocché  di  molti  palazzi  e'  ho  veduto  io  io 
Francia,  fatti  con  studio,  per  abitazione  di  sua  maestà  e  di 
sua  corte,  non  ho  veduto  pur  uno  ch'abbia  disegno  alcuno 
di  ardiitettura  a. ordine,  tal  che  sia  degno  di  laude.  £  per 
ritornar  alla  spesa,  ora,  n  per  la  tenera  età  del  re,  sì  per 
li  debiti  grandi  della  corona,  ella  è  molto  ristretta  in  tutte 
k  cose;  e  si  son  sminuite  anco  tutte  le  provisioni  che  si  davano 
a  diversi,  e  levate  le  ^pese  soverchie;  per  la  qual  cosa  l'anno 
iel  sessant'imo  non  passò  la  spesa  della  corona  tre  milioni 
e  mezzo  d'oro.  Onde  si  spera  che  il  re  abbi  in  pochi  anni 


*  M.  ViUani  :  a  Non  era  debito  al  re  di  cotanto  servigio  m»  -  Boccac- 
cio: «Sii  cogaosGo  debito  aMm  penitenza  del  mio  errore  i». 

*  IUboi  dEff*  nd  — liotcritto. 


te  da  guerra ,  d'  accrescere  o  miniiire  i  carich 
se ,  il  regolare  gli  abusi ,  dar  ordine  alla  mi 
stizìa,  assegnar  la  parte  al  figliuolo  o  fratelli 
;er  i  difetti  del  governo,  e  deputare  il  modo.. 
i  minore,  e  brevemente  si  deliberano  tutte  le 
e  alla  conservazione  e  quiete  del  regno.  Ma  <; 
raunazione  si  suol  far  di  rado,  e  non  è  stata 
pò,  se  non  del  sessanta,  in  tempo  di  Francesi 
le  cose  della  religione. 

^a  perchè  il  voler  ai  presente  comparare  le  f 
di  Francia  con  tutti  gli  altri  regni  e  impei 
cria  di  molta  considerazione ,  e  che  ricercher 
ata  sola,  e  con  mollo  spazio  di  tempo,  lascei 
re  comparazioni,  e  mi  contenterò  di  parlar  pe 
ente  di  quella  r^l  re  Filippo ,  e  stati  suoi, 
l  Cattolico  presente  è  delFimperial  casa  d'Austi 
>  è  erede  di  tante  signorie,  di  tanti  regni  e 
e,  che  comprende  dodici  regni  in  Spagna  e  tr 
]uasi  tutti  li  stati  suoi  disuniti.  Il  Cristianissi 
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spendere  in  servizio  del  re  loro  signore ,  e  più  obedieoti. 
Spagoa'  ha  mine*  d'oro  nei  regni  suoi,  e  nelle  Indie  ancora: 
Francia  n'ha  solamente  di  ferro;  ma  non  vi  manca  gran  quan- 
tità di  danaro  che  è  portato  nel  regno.  La  Spagna  è  tutto 
paese  molto  sterile,  ha  poche  città  grandi,  pochi  fiumi,  e  poche 
commodi  tà.  La  Francia  è  paese  fertilissimo,  pieno  di  città  e  castelli, 
pieno  di  fiumi,  e  d'ogni  sorte  di  commodità.  La  Cattolica  nella 
milizia  da  mare  è  superior  alla  Cristianissima;  ma  questa  nella 
terrestre,  cioè  nelle  genti  d'arme,  avanza  quella  di  gran  lunga; 
e  nella  fanteria  non  li  è  molto  inferiore,  non  essendo  la  fan- 
teria gnascona  di  minor  virtù  e  industria  della  spagnola.  Nei 
capi  principali  da  guerra  è  sempre  stato  il  re  di  Francia  a 
quel  di  Spagna  superiore.  Cosi  le  forze  di  questi  dai  potenti 
re  si  possono  in  general  misurare,  e  comparar  l'una  con  l'al- 
tra. S'è  veduto  altre  volte  per  esperienza,  che  Carlo  quinto, 
che  fu  tanto  grande  e  cosi  fortunato  imperatore,  dopo  tante 
TÌttorìe  fu  vinto  da  un  re  di  Francia;  e  s'è  veduto  ancora 
esso  re  medesimo  poco  da  poi  in  grandissimo  pericolo^  e  nelle 
guerre  ultime  si  son  notati  varii  successi  e  accidenti  fra  que- 
ste due  maestà;  e  ora  il  perder  dell'una  e  vincer  deU*aItra, 
e  ora  il  contrario  seguire.  Onde,  come  facilmente  si  può  cre- 
dere ,  della  potenza  di  questi  due  re ,  sian  grandissime  cia- 
scuna per  sé  stessa,  cosi  si  può  giudicare  che  unite  insieme, 
stano  formidabili  al  mondo. 

L'età  di  sua  maestà  è  d'anni  quattordici,  la  complessione 
e  temperatura  è  calda  e  secca;  l' inclinazione  è  sopra  l'altre 
cose  air  armi ,  al  cavalcare,  alla  guerra.  Quanto  alle  qualità 
del  corpo,  ha  il  re  assai  bell'indole;  è  bianco  di  volto,  ha 
belb  e  gran  persona  per  1'  età  sua ,  e  buona  corrispondenza 
e  proporzion  de' membri;  ed  è  alquanto  scarmo^   e   sottile. 

•  n  codice:  //  Spagna:  Il  Francia. 

*  Ariosto. 

'  Seanmo  nel  Veneto  non  rate  già  scarno j  ma  asciutto^  gracile^  min* 
|Bcrliuo. 


. Q^w,  «■aooiuitfincuic  Beila  latina  t  italian 

li  del  re.  Dirò  col  medesimo  ordine  deUa  rej 
rarra. 

ja  regina  di  Francia  detta  CSatterina  de' Medi 
i  fiorentina,  e  di  sangne  chiarissimo.  Fu  nipc 
ne  X  e  di  Clemente  VII  di  santa  memoria, 
ritrovandosi  il   pontefice  con  Francesco  in  M 
per  moglie  ad  Enrico  secondogenito  d'esso 
lora  duca  d' Orléans;  il  qnal  fa  poi  re  di  1 
nome  secondo.  Fu  pei  primi  anni  sterile  la 
poi  così  bella  prole  d'otto  figli,  cinque   ma 
line.  De' maschi  il  primo  fu  Francesco  II  eh 
lale  ebbe  per  moglie  la  regina  Maria  di  Scos 
>  fu  UBO  die  morì  piccolino;  il  terso  Carlo  r 
arto  Alessandro  duca  d^  Orleans;  il  quinto  Er 
ignor  d'Angioi.  Delle  fiemmine  la  prima  ( 
e  del  re  Cattolico;  la  seconda  Claudia  moglii 
)rena ,  e  la  terza  Margherita ,  che  ancora  è  fan 
imare  alla  regina ,  ella  è  di  età  di  '  quaranl 

incft  nel  codice  il  di* 
Cario  era  baIo  U  i55o:  dunque  i  qiMHordici  anni 


•_^~     •• 


B  UN  41IBA0CUTOIIC   TRISTO.  i  i 

e  a  conpicssion  caUa  e  «lida  »  indioata  aUa  pace ,  alla 
caccia,  alle  fati^  Qnasto  alle  oonsidemioni  del  coqpo, 
él  ka  beUo  e  gioTane  aspetto;  ed  è  di  bianco  e  assai  gra^ 
DOSO  Tc^to»  e  di  bella  penraa  ;  e  ha  beUa  maniera  e  grasia, 
Ddle  parti  dell'animo  posso  dir  per  certo,  e'  ho  concodiito 
m  lei  spirilo  acuto  e  Teramenie  fiorentino.  Mostra  d'esset 
attorta  e  prudente,  e  si  vede  grandexxa  d'animo  nella mae- 
ita  sua.  È  destra  e  intelligente  de'  negozii.  Si  è  mostrata 
costante  nelle  avversiti  e'  ha  amto  quel  regno  in  materia 
della  rdigiooe  cristiana,  la  qual  ella  fa  profession  di  voler 
segnire  e  conservare  e  di  voler  institaire  il  re  e  gli  altri  suoi 
figli  secondo  l' ordine  dei  re  passati.  Ma  se  questa  bwma  v<h> 
Ionia  si  sìa  veduta  in  effetto,  io  dirò  poi.  Ella  fu  ammessa 
al  governo  ad  regno  per  deliberasione  dei  tre  slati;  onde 
ora  governa  insieme  con  Navarra,  con  il  quale  sta  unita; 
e  ha  piacene  d'esser  latto  capo  nei  negozii,  e  che  a  lei  s'at« 
liibnisca  ogni  cosa,  così  d' instilmione  de'  figli  come  d' altro, 
nel  che  molto  A  compiace. 

Navarra,  detto  Antonio,  della  casa  di  Borbone,  chiamato 
prona  monsignor  di  Vandome,  di  nasion  Francese  e  del  san^ 
gne  reale  (essendo  della  medesima  lii^ea  del  re  Lodovico), 
e  d' età  d'  anni  46.  La  eomplession  saa  è  sanguigna  e  colle- 
rica, ed  è  molto  debile.  L' inclinazione  di  sua  maestà  è  in 
gran  parte  a'  piaceri  della  lussuria  ;  è  di  non  troppo  grato 
saetto,  grande  di  persona  e  magro;  ed  è  spesso  indisposta 
E  (atto  re  di  Navarra  per  la  moglie ,  che  fu  figlia  del  re  di 
Navarra,  ma  non  possedè  tutto  il  regno  intieramente,  essendo 
tenuta  la  parte  di  là  dai  Pirenei  dal  re  Cattolico  :  e  di  quella 
a  Ini  soggetta  ne  può  cavar  d'entrata  intomo  a  centomila 
scudi.  Governa  egli  insieme  con  la  regina,  ed  è  luogotenente 
generale  del  re.  È  d'animo  instabile,  è  poco  prudente,  ma 
più  presto  nomo  semplice,  se  ben  fa  proièssion  d'intelligenza 
delle  cose  di  stato,  nelle  quali  mi  pare  che  non  penetri  molta 


^  *jici  pontence,   e  il 

*oce  DQDzio  di  sua  Santità  facevano  ogni  o 
^dio  di  quel  male  così  grande ,  cosi   dall'ai 
me  del  re  Cattolico  monsignor  Santone  firal 
le  Grannela  e  ambasciatore  di  soa  maestà , 
lì  assiduo  e  così  ardente  nel  far  oCBzii  boni 
poteva  desiderare.  Ben  è  stata  la  via  che  e| 
)lto  diversa  dagli  altri  ;  la  quale  se  sarà  stata 
li  maggior  prudenza  vostra  serenità  ne  potrà 
r  evento.  È  proceduto  esso  ambasciatore  con 
rarra,  con  le  parole  quasi  sempre  a^re  e  se 
do  di  guerra  dal  canto  del  re  suo,   e  dicen 
lor  maestà  parole  assai  gagliarde  e  pungenti 
e  di  Navarra  del  tutto  la  speranza  della  ricomji 
«e  in  quei  termini;  e  ponendoli  innanzi  l'i 
pò.  Questo  modo  di  procedere  giovò  poco, 
sciator  tanto  odioso  (aggiunte  le  parole   a 
1  eh'  egli  volesse  dar  recordi  per  quel  gover 
poteva  essere  alla  corte  della  regina  e  delli 
.  Ma  poi  si  moderò  un  poco  nelli  ofBzii  i 
posso  affermar  questo  con  ragiona  >  ^'^^' 


I  r—  -.ir-:- 
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li  spfrare  che  per  la  boona  mente  '  eh'  io  vedeva  nella 
maestà  della  regina,  Navarra  ed  allrì  signori  del  governo,  si 
iftrorarebbe  forma  di  rimedio  a  quella  peste  cosi  grande:  e 
lOB  son  mancato  però  di  ponderare  alla  regina  quelle  cose 
die  mi  sono  parse  di  considerazione,  e  atte  a  persuaderla  a 
fukhe  buona  risoluzione. 


■  IntCBzioiie.  Cata. 


POETA  ALCHIMIST 


La  pietra  ^c  llnMi  ph 
Sabia  faier  e  ■•  la  •iiwn4 
Fiùmo*  U  jantot,  dMpari 
Con  ^iM  Mochaa  Tvcea  «r«< 


m  ci  si  vantino  più  i  tentativi  della  filosofia 

megistica  degli  Egiziani;  poco   rileva   il  sape 

dessero  ai  loro  chimici  il  nome  di  creatori,  a 

1  Zozimo.  o  che  siffatto  nome  egualmente  ass< 

abbia  dato  origine  a  quello  di  crisopei  o  fai 

o;  o  che  la. scienza  del   chimico  fosse  ristrel 

arola  pirotecnica.  Che  monta  il  sapere  se  g 

oro  puerile   presun^iione  pensassero  ridestare 

himica  assegnandole  un*  origine  celeste  e  inti 

\iaj  parola  composta  dalla  particella  araba  ni  #> 


IL   POETA   ALCHIMISTA.  l5 

Ricava  soltanto  l'arte  di  segregare  e  comporre.  Non  parlo  del 
nome  assegnatole  di  metallurgia  che  meglio  accenna  allo  stato 
presente  delle  nostre  cognizioni  sulla  separazione  e  composi- 
lione  de'  metalli  :  qoella  di  docimastica  è  pure  commendevole 
perchè  indica  anche  oggidì  l'arte  di  assaggiare  i  metalli  e  le 
miniere. 

U  nome  collettivo  sotto  il  quale  si  comprende  1'  alchimia, 
la  panacea  universale ,  la  pietra  filosofale,  vale  a  dire  l'arte 
di  trasmutare  i  metalli  in  oro,  o  di  trovare  quell'acqua  ma- 
ravigliosa  che  deve  dare  una  salute  e  una  giovinezza  eterna, 
è  quello  di  filosofia  ermetica*  Alcuni  adepti ,  e  per  adepto 
chiamasi  nel  linguaggio  tecnico  della  grand' arte  colui  che  si 
è  a  loDgo  occupato  dei  segreti,  e  tra  essi  quali  iniziati  si  con* 
lavaBo  nieiile  meno  che  Noè,  Mosè,  Cleopatra,  Caligola 
(mischìansa  iuTero  strana);  alcuni  adepti,  dico,  con  questa 
pvola  intendevano  alcun  che  di  più  elevato ,  avendo  perfino 
pensato  taluno  che  si  potesse  col  mezzo  della  pietra  filosofale 
(rvre  dal  nulla  una  creatura  simile  affatto  all'  uomo.  La  pie* 
tra  filosofale,  assensoono  gli  archimandriti  della  grandmarle, 
tiene  il  primo  posto  fra  tutte  le  cose  create.  Natura  senz'arte 
Boo  può  compierla ,  e  arte  senza  natura  non  ardisce  impren* 
deme  il  tentativo  ;  essa  è  un  capolavoro,  un  portento,  un  noa 
flus  ultra  che  circoscrìve  la  potenza  d' ambedue.  A  malgrado 
di  questa  si  strana  definizione  estratta  dall'  opera  di  un  a* 
depto,  l'alchimia  ,  qual  viene  intesa  generalmente,  si  limita 
a  soraninistrare  i  mezzi  di  cangiare  tutti  i  metalli  in  oro,  e 
ad  eslrarre  dai  medesimi  elementi  una  polvere  e  un  liquore 
atto  a  prolungar  la  ìrìta  e  la  sanità  al  di  là  dei  limiti  che 
vengono  ^  esse  ordinariamente  assegnati.  Raimondo  Lullo, 
Paracelso,  Nicola  Fbmel  e  tant'  altri  \  hanno  posseduto  il  gran 
segreto,  e  a  parer  di  costoro  la  composizione  della  pietra  magica 
offre  pochissime  difGcoltà  '.  Non  ostante  però  questa  mirabile 

■  Prestando  fede  a  Van-Hebnont,  egU  avrebbe  veduta  e  tocca  più  volt* 
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di  siffatto  qietalla,  contenuto  in  un  bastone 

ceva  uso  per  mischiare  la  preparazione.  Nei 

mero  degli  alchimisti,  ingannatori  o  ingannati, 

odo  da  farne  una  classe  a  parte. 

i  sarebbe  qui  facile  il  meritarmi,  o  lettore,  k 

!ata  a'  nostri  giorni  di  dotto ,  d'  erudito ,  di 

lessi  mostrarti  con  Plutarco,  Plinio,  Platone, 

lera  alla  mano  in  qual  maniera  la  chimica  < 

rso  gradatamente  l'Egitto,  la  Grecia,  fra  le  pei 

menti  degli  imperi,  gli  orrori  della  guerra,  si  i 

*abia  Terso  il  IV  secolo  dell'  era  volgare ,    o 

sede  sotto  il  magico  nome  di  alcfdmia.  Ma 

egrine  notizie  mi  concilierebbero  fors'  anco  gli 

i  pedante j  di  noioso  e  peggio.  I  nostri  dotti . 

luvier,  considerano  l'alchimia  un  vaneggian 

;vo  ignoto  all'antichità.  I  pretesi  libri  d' Erme 

lui,  sono  evidentemente  apocrifi,  e  vennero 

ci  del  Basso-Impero.  Pare  però  probabile  ch< 

olarmentc  l' Europa  vada  debitrice  dell'  alchi 

t)i  con  tanta  fortuna  coltivata  da  Raimond< 
1  j      *      •  ' 
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loro  ardili  tentativi:  il  primo  era  quello  di  far  loro,  come  di- 
cemmo, e  r  argento  col  mezzo  della  pietra  filosofale,  a  ri u trac- 
ciar la  quale  studiavaoo  di  e  notte  per  eseguire  la  portentosa 
trasTormazione;  il  secondo  era  quello  di  scoprire  una  panacea 
urds^rsale  per  la  guarigione  di  tutte  le  malattie.  Per  tal  modo 
l'alchìmia  può  dividersi  in  due  grandi  periodi:  il  primo  abbrac- 
cerebbe lo  spazio  di  cinquecento  anni,  principiando  dall'ottavo 
secolo  e  giungendo  fino  al  tredicesimo.  In  tutto  questo  tempo 
la  maggior  parte  degli  scienziati  e  non  scienziati  occupantisi  di 
chimica  non  aveano  che  un  solo  fine,  quello  cioè  di  fabbricare 
Toro  e  l'argento;  non  è  meraviglia  se  una  dottrina  che  aveva 
per  fondamento  l'interesse  individuo,  il  più  potente  incentivo 
delle  umane  azioni  (per  nostra  disgrazia),  abbia  dominato 
così  a  lungo.  U  secondo  periodo  fu  di  minor  durata:  traviò 
le  menti  nel  giro  di  trecento  anni,  dal  secolo  tredicesimo  i^no 
al  sedicesimo.  Più  nobile,  più  conforme  alla  ragione  e  all'u- 
manità n'era  il  fine;  le  ricerche,  in  allora  meno  celate  e  meno 
avvolte  nel  mistero,  scendevano  fino  al  popolo.  Fortunati  gli 
alchimisti  se  avessero  potuto  suggerire  un  mezzo  di  sottrarre 
la  delirante  umanità  agli  eccessi  e  ai  tormenti  delle  conquiste , 
delle  stragi,  degli  odii  implacabili,  più  penosi,  più  insoppor- 
tabili che  non  sieno,  non  che  le  malattie,  la  morte  istessa.  Era 
poi  nella  natura  dell'alchimia  il  dare  origine  ad  abusi  ed 
errori:  il  segreto  più  inviolabile  affratellava  coloro  che  la 
coltivavano,  e  scrupolosamente  il  custodivano,  facendo  correre 
la  persuasione,  che  la  massima  delle  sciagure  sarebbe  piom- 
bata sul  capo  di  chi  ardito  avesse  rivelarlo  senza  una  mani- 
festa disposizione  della  divinità.  Si  abusava  della  credulità  e 
della  fortuna  di  taluni,  ai  quali  si  facean  pagare  a  peso  d'oro 
i  manoscritti  acquistati  con  la  speranza  che  mediante  la  scoperta 
del  famoso  mistero  potessero  giungere  airimmorlalila.  Eppure 
in  mezzo  a  questi  detestabili  sullerfiigi,  a  questi  colpevoli  in- 
ganni, sorcouo  alcuni  nomi,  che  la  storia  ha  conservati ,  ad 
attestare  Io  zelo  e  la  buona  fede  di  gente  che  si  consacrava 


_-.,  aume  lioyley  Agrìcola,   Glaui 
lio,  Libano,  Lcmerj  e  infiniti  altri  roves 
?sto,  per  dar  luogo  al  flogisto,  a  quel  gr« 
bl  che  a  ragime  merita  d'essere  ascritto  al 
adi  scoperte. 

li  Italia ,  che  por  deve  far  beUa  mostra  di  sé 
osa,  oltre  molti  dotti  che  con  buon  successo  co 
Dia,  diede  all'arte  misteriosa  anche  il  suo  p< 
ai  Angurelli,  intomo  al  quale  potete  leggere 
£0  smilzo  nella  Biografia  univenale,  steso  da 
!>,  e  una  notizia  estesissima  nel  Telarne  VI  della 
Calogeriana.  È  legge  immutabile  che  anche  le  ] 
à,  le  più  astruse  parti  del  sapere  renitenti  alle  gc 
delle  grazie ,  abbiano  ad  essere  assoggettate 
ie,  tanto  eminentemente  poetiche,  alle  forme 
sensibile,  e  atteggiate  all^espressione  più  faci 
armonica.  Per  chi  conosce  e  apprezza  il  / 
e  dawero  che  anco  tra  gli  Italiani  possiamc 
iffiktti  giudici  ed  ammiratori  illuminati,  la  cosa 
a  nuova.  Dobbiamo  alle  cure  diligenti  e  cose 
alarne  peregrine  nAt5»«-  ' 
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di  lui,  lo  ha  qoaliGcato  celebre  chimico  e  nuH'allro.  Giovanni 
Angurelli  o  AugareUo,  era  nato,  al  dir  del  Roscoe,  verso  l'an- 
no i44i  di  qaalificata  famiglia  inBimini,  donde  fu  spesso 
diìimato  Giovanni  Aurelio  da  JUmini.  Ma  qui  avverte  il 
avaliere  Bossi,  che  di  tante  belle  aggiunte  ha  arricchita  la  tra- 
dmione  del  secolo  di  Leone  X  :  «  Se  fosse  vero  che  Augurelli 
Borisse  a  Treviso  nell'anno  i5a4,  in  età  d'anni  ottantatrè, 
come  Tiene  attcstato  da  molti  scrittori  e  dal  Roscoe  istesso. 
Fanno  della  nascita  di  lui  anziché  raccostarsi,  dovrebbe  ri- 
iirnrsi  verso  il  i438>'.  E  qui  non  si  vuole  dissimulare,  sog- 
gioDgooo  le  notizie  della  Nuova  Raccolta  Calogeriana,  la  de- 
bolezza cb'  egli  dimostrò,  lasciandosi  vincere  ne'  suoi  primi  anni 
dalla  beltà  donnesca,  dovendosi  avvertire  insieme  che  l'amo- 
rosa indiDaxione  dalla  natura  sortita  e'  così  bene  temprar 
sfppe,  cbe  ad  onta  della  corruzione  di  quel  secolo  licenzioso, 
BOD  fa  dalla  passione  giammai  a  cosa  vile  inchinato.  Ma 
Bcfl'elà  di  diciannove  anni,  siccome  egli  afferma,  preso  da 
onesto  affietto  da  una  gentil  fanciulla,  in  cui  aveva 

Raccolto  il  Re  del  ciel  per  sua  vaghezza, 
Beltà,  virtù,  {resch'anni  e  nobiitate, 

ne  fece  il  soggetto  de'  suoi  giovanili  volgari  e  latini  versi,  coi 
quali  leggiadramente  e  castamente  insieme  la  celebrò ,  emu- 
lando anche  in  questa  parte  il  più  bel  Tosco  eh'  egli  s' era  per 
fsempbre  proposto.  I  primi  studii  e'  li  fece  nel  celebre  stu- 
dio di  Padova,  ove  dimorò  per  venti  anni. 

DulciLus  sic  dam  teoeor  potentum 
Ipse  musanim  stadiis  et  oti 
Debitas,  dudum  patriae  duo  bis 
Lustra  reposcor  '. 

Ili  è  probabile  eh'  egli  cominciasse  a  dare  pubbliche  lezioni  di 
belle  leUere,  giacché  il  Trissino  nel  Castellano  Io  qualifica  come 
il  primo  che  osservasse  le  regole  della  favella  italiana  dal  Petrarca 

WM«  Eb.  11^  p.  i7>  ed.  Aid.  i5o6.     ^ 


(re  SI  acquistò  altissima  rinomanza  qual  precetton 
be  l'onore  di  annoverare  fra  i  suoi  discepoli  Bei 
ì  ed  altri  che  in  appresso  gli  procacciarono  gran 
Giovio  il  chiamava  a  il  più  dotto  e  candido  d'c 
tempi  suoi  insegnasse  privatamente  lettere  greche  ( 
^ia  è  grido  che  gli'  studii  di  lui  fossero  inte 
lania  violentissima  per  l'alchimia ,  la  quale  1( 
care  le  migliori  ore  del  giorno  accanto  a  un 
eana  espettativa  di  scoprire  una  sostanza  ch'< 
itta  a  convertire  i  metalli  più  vili  in  oro.  P 
dendo  deluse  le  proprie  speranze  si  stogliesse 

in  quella  vana  ricerca ,  e  invece  di  persevcr. 
aerazioni  chimiche,  prudentemente  deliberasse  d 
so  argomento  dell'alchimia  in  versi  latini,  nei  qi 
n  poema  in  tre  canti  intitolato  Crisopea  'j  os 

l'oro,  ch'egli  dedicò  a  Leon  X  con  pochi  versi 
rvono  d' introduzione,  e  che  meritano  d'essere 

da  varii  passi  del  poema  si  raccoglie  che  l'o 
sotto  il  pontificato  di  Giulio  U,  nel  tempo  dell 

>  è  questo  poema  insieme  colla  introduzione,  non  yedei 
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di  Cambraì,  e  che  la  dedicataria  a  Leon  X  iìi  premessa  al 
libro  molto  da  poi,  allorché  il  poeta  risolvette  darlo  in  luce. 
Per  questo  poema  crebbe  d'assai  b  fama  del  nostro  alchi- 
mista, e  altri  giudiziosamente  in  allora  aTverti  contenere  i 
Tersi  di  lui  un  metallo  assai  più  ricco  di  quello  ch'egli  pro- 
pooeasi  insegnare  al  lettore  di  comporre. 

Recte  aunun  ipse  doces  fieri,  sed  rectius  aurum 
EfBcis  auratis  tu  modo  carminibus. 

n  tempo  in  cni  Augurelli  dedico  il  suo  poema  a  Leon  X , 
se  non  era  per  vero  dire  il  piii  opportuno  pel  protetto,  era 
opportnnissimo  pel  protettore,  giacche  il  pontefice  aveva  allora 
bisogno  di  qualche  provento  che  lo  mettesse  in  istato  di  so- 
stenere le  grandi  sue  spese,  e  Io  risarcisse  delle  immense 
somme  da  esso  sborsate  nel  rimunerare  uomini  d'ingegno,  e 
nel  dare  magnifiche  feste  e  spettacoli.  <<  L'indirizzò,  dice  Gio- 
TÌo,  a  papa  Leone,  che  era  d'ogni  ricchezza  aperto  disprez- 
utore,  acciocché  sua  beatitudine,  la  quale  prodigamente  usava 
Foro  nel  sostentare  i  begli  ingegni,  e  nelle  spese  continue,  fe« 
stevoli  e  regali,  senza  ingiuria  degli  uomini  sapesse  onde  am- 
piamente cavare  ricchezze  infinite  n  \  Né  meno  adatto  fu  il 
premio  che  Leone  donò  ad  Augurelli,  giacché,  come  fu  più 
T(4te  riferito,  gli  regalò  una  borsa  grande  e  bellissima,  ma 
Tuota,  con  queste  parole  :  i<  Io  vorrei  pur  darti  dell'oro  ;  ma 
promettendo  tu  l'infallibile  scienza  di  farlo,  ti  sarà  anco  di 
troppo  se  avrai  ove  riporre  l'oro  da  te  composto ''.  Cosi  si 
legge  nel  firontispizio  dell'  edizione  di  Basilea  della  Crisopeaj 
Da  il  fatto  prova  in  contrario,  poiché  quel  pontefice  gli  diede 
il  canonicato,  che  fu,  come  dicono  le  notizie  mentovate,  una 
borsa  piena ,  la  quale  non  si  votò  sino  eh'  e'  visse.  Tira- 
boschi  opina  che  Augurelli  non  iscrivesse  sul  serio  il  suo 
poema,  e  che  invece  consacrasse  il  suo  tempo  a  migliori 
occupazioni  che  lo  studio  dell'  alchimia  non  fosse ,  e  avverte 

■  JoT.  bcrìL  lih.  t,  paf.  lag. 
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Doctos  saliLus  sennoocs  puris 
Teutayi 

Olire  di  che  si  può  opporre  che  tema  siffatU 
otuto  svolgersi  fuorché  da  persona  la  quale  av 
eso  all'alchimia,  giacché  Topera  é  stata  accolti 
ica  dai  professori  dell'arte  misteriosa. 
La  Crìsopea  é  dal  poeta  in  tre  libri  divisa.  • 
imo   a  mostrare  la  possibilità  dell'  arte  aurifica 
colla  supposta  esperieuza;  nel  secondo,   dichia 
\  giunga,  e  con  qual  moderazione  si  debba  v 
do  le  cabale  degli  alchimisti  e  mostrando   le 
mica  per  i  molti  trovali  profittevoli  alle   arti, 
Dte  alla  pittura  ne'  colori.  Pretende  AugureUi  ci 
sista  in  una  maravigliosa  polvere,  della  quale  as[ 
ro  i.  metalli  ;  ma  soggiunge  che  il  trovarla,  con 
I  da  sé  insegnato,  é  grazia  che  a  pochi  il 
inaj  e  trovatala  non  dee  comunicarsi  a  chio 
gire  l'invidia.  Nel   terzo   finalmente  descrive 
!  la  casa,  la  stagione,  il  modo  e  gli  ordiirnS 
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e  descrìltme  partitamente  i  danni  cb'  essa  reca ,  conchiode: 

Qaare  agite  ezemptam  tenebris  hanc  cernite  lucem 
Mortàles,  caecisque  yiis  avertile  gressum. 

Pretende  poi  Y  Augurelli  che  un  solo  vaso  di  vetro  serva 
alla  grand'  opera^  e  dall'  assiduo  studio  della  più  intima  filo^ 
sofia  e  dalla  sincera  professione  d'  una  salda  virtù  favorita 
dal  cielo,  anzi  che  dal  soffiare  ne'  fornelli ,  o  da  verun'  arte 
certa,  s'abbia  a  sperare  la  scoperta  del  sospirato  segreto.  Dal 
che  altri  volle  dedurre  l' allegoria  del  poema  di  lui,  cioè  co< 
prir  esso  sotto  l' arte  di  fabbricare  Y  oro,  la  scienza  della  vera 
felicità,  alla  quale  non  si  giunge  fuorché  col  difficile  studio 
della  sapienza,  e  per  le  ardue  prove  della  virtù.  Questo  -poe* 
ma,  io  cui  s'incontra  il  migliore  che  allora  la  naturale  filo* 
sofia  comprendeva,  egli  Io  scrisse,  com'abbiam  detto,  in  Ve- 
nezia mentre  infuriava  la  guerra  famosa  denominata  di  Cambrai 
dafla  kga  ivi  conchiusa  di  molti  principi  contro  la  repubblica 
di  Venezia  ,  i  cui  mali  vengono  da  lui  maestrevolmente 
descritti  nel  secondo  libro.  Il  buon  senso  che  mostra  i) 
fiostro  Italiano  in  varie  parti  del  suo  poema,  ne  indurrebbe 
ad  abbracciare  l'opinione  di  coloro  che  riguardano  T Augu- 
relli toU'  altro  che  un  delirante  alchimista.  E  invero,  il  gran" 
£  arcano ,  il  ristauratore  delle  pietre  preziose^  Y  oro  pò- 
tabile  comune,  h  tintura  o  pietra  de  filosofi,  Y  essenza 
dei  cedrì  del  Libano  aventi  la  più  grande  analogia  toOielixir 
unis^ersale,  coli'  acqua  del  sole  o  la  polvere  di  proiezione, 
i  quali  tutti  altro  non  sono  infine  che  modificazioni  della  pietra 
filosofale,  e  promettitori  di  ricchezza  e  immortalità  a  coloro 
che  li  possedono,  o  almeno  una  lunghissima  vita  immune  da 
infermità,  non  possono  dirsi  gli  argomenti  discussi  nella  Cri" 
sopea.  Il  poema,  con  metodo  opposto  a  tutti  i  libri  che  par- 
lano d'alchimia,  non  ribocca  di  certe  ricette  spacciate  infallibili 
per  comporre  la  gran  pietra  che  può  proprio  paragonarsi  all'araba 
fenice.  Eccovene  una  delle  meno  lunghe,  cosi  potessi  dire  delle 


-  ^.a  Aiu;>cire  al  medesimo  intento, 
vero  peccato  il  lasciarsi  scoraggiare,  mollo  piò 
possono  evocare  con  buon  esito  gli  spiriti  cab; 
le  con  raccapriccio,  pare  ciba  degli  autori  che 
»  ottenere  la  scoperta  della  magna  pietra  col 
la  magia  nera  e  del  demonio  Barba,  cbe  vien 
id  sia  detto  con  la  debita  riverenza ,  per  il  piì 
orone  d'alcbimia  cbe  possieda  T  inferno.  Se  v 
pia  di  questo  curioso  poema,  procurateyelo  e  legi 
>  a  fondo,  se  pure  il  latino  non  vi  lega  i  dei 
bo  tempo  di  dirvene  altro.  Solo  mi  spiace  di 
re  la  vena  d'un  Balzac,  d'un  Janin,  percbè  da% 
ia  morale,  tanto  alla  moda  ai  nostri  giorni,  d' 
lista  dovrebb' essere  una  gbiotta  cosa.  Ecco  un 
0  di  esercitare  la  fantasia  de*  miei  confratelli;  i 
ndo  ad  essi,  percbè  ne  sappian  trar  profitto , 
»  per  oggetto  di  varietà.  Il  nostro  poeta  viss 
Qolto  provetta,  e  mori  improvvisamente,  nell*  an 
*e  stava  disputando  nella  bottega  di  un  libraio  ; 
qual  città  fu  egli  sepolto.  Sul  sepolcro  gli  fi 
lente  epitaffio  scritto  da  lui  mede^ìnm  • 
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tìcan,  orrero  della  Tecchiaia,  dedicato  al  proprio  scolaro  Pie- 
tro Lippomano,  da  poi  Tescovo  di  Verona,  ci  rimangono  di 
lai  parecchie  poesie  sotto  il  nome  di  Jamblici  Sermones  et 
Ccarminay  le  quali  Tennero  da  prima  pubblicate  da  Jldo  in 
no  elegante  Toìame  in-8  nel  i5o5  in  Venezia,  e  furono 
spesso  ristampate  da  poi.  H  merito  di  queste  poesie  è  stato 
diversamente  apprezzato  dai  critici  posteriori,  ma  esse  rivelano 
senz'altro  vena  poetica,  facile,  naturale,  felice  maneggio  dei 
più  bei  modi ,  acquistato  sugli  scritti  degli  antichi,  e  gran  pu* 
rezza  e  correzione  di  stile  cui  poterono  raggiungere  ben  pò- 
dii  autori  di  quell'età;  anzi  i  suoi  giambi  sono  forse  dei 
migliori  che  si  sieno  scritti  nel  secolo  di  Leon  X.  Quindi 
Giammateo  Toscano,  poeta  egli  pure  non  inelegante,  dopo 
avere  accuratamente  bilicato  i  giudizii  dei  precedenti  scrittori, 
e  singolarmente  l'opinione  sfavorevole  di  Giulio  Cesare  Sca- 
Kgero,  opinione  che  venne  qualificata  per  mordace  da  quello 
stesso  Francese  summentovato  che  sulle  parole  dello  Scaligero 
stesso  censurò  così  scioccamente  i  versi  del  nostro  poeta  , 
ebbe  (rancamente  ad  asserire  che  in  una  quistione  d' indole 
siffiitta  Scaligero  non  era  buon  giudice,  e  che  gli  scritti  del- 
l'Augurelli  erano  degni  dell' immortalità. 

La  Crisopea  venne  tradotta  in  francese  da  Francesco  Ha- 
bert;  gli  Italiani,  che  pure  a  vagheggiare  le  cose  inutili  non 
rimangono  certo  tra  gli  ultimi,  non  pensarono  per  ora  a  volga- 
rizzarb,  ne,  se  hanno  senno,  credo  vi  penseranno  altro.  Mi 
nasce  un  pensiero:  poiché  la  foga  dei  poemi  didascalici  in 
Italia  non  è  cessata,  e  perchè  non  potrebbe,  a  preferenza  di 
altri  argomenti  aridi  e  seccagginosi,  un  maschio  ingegno  can- 
tare le  prodigiose  scoperte  della  chimica  e  farsi  emulo  di 
Arato  e  di  Lucrezio?  Oramai  la  chhnica  entra  da  per  tutto  :  l' u- 
mile  servo  che  tien  cura  de'  vostri  alimenti  si  giova  de'trovati 
di  lei;  la  madre  di  (amiglia  con  b  scorta  di  essa  provvede 
con  maggior  intelligenza  all'  ordine  e  al  rispàrmio  della  casa; 
il  filosofo  appena  ne  conosce  i  principii,  senza  epurarsi  dei 


.    ..».i^|uiiia  la  coscienza  de'  giudici 
icvole  che  ardì  profanarue  i  beiicfizii,  volgei 
'  umanità  ;  le  arti  le  vanno  debitrici  del  lo 
guerra  di  terribili   strumenti ,   Y  agricoltura 
lediate  progresso,  e  il  mondo  intero  le  dee 
)  di  viva  riconoscenza.  Nelle  mani  di  un  Ber 
a  diviene  uno  strumento  di  pubblica  ricchezs 
applicazioni  eh' e'  ne  fece  alle    manifatture 
:io.  Disperando  di  scrutare  la  materia  fin  nel 
celle,  Berzelius  attribuisce  agli  atomi  una  dii 
ti  elettrica  nei  loro  poli;  Dalton  rende  rego 
unzione  giusta  le  severe  espressioni   ddle  n 
è  Dulong  determinano  queste  leggi  medesin 
pi  semplici,  dopo  aver  conosciuta  l'ugnale  ca; 
elementari  per  il  calore;  The'nard,  fedele  al 
dtura  imaginata  da  Lavoisier,  rende  più  chis 
piaggio  della  scienza;  Becquerel  dimostra  co 
sperimentali  lo  sviluppo  dell'elettricità  nell 
Chimiche,  e  si  studia  di  determinare  le  rei: 
e  l'elettricità  racchiusa  ne' corpi;  Faraday 
mementi,  merce  delle  pressioni  ^  ^^  — ^ 
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nirid ,  distrattrìci  e  conservatrici  dei  diversi  stati  della  materia. 
La  chimica,  troppo  circoscritta  nel  suo  circolo,  toglie  a  pre- 
stilo dalla  fisica  mezzi  ch'ella  forse  ha  fin  qui  trascurati  di 
In^po:    essa    chiede  alla  scienza  matematica  la  concisione  e 

0  rigore  del  linguaggio  di  lei  per  meglio  esprimere  i  propri 
ooDoetti.  La  materia  non  ha  più  potere ,  essa  è  assoggettata 

1  leggi  immutabili  : 

Umano  ardir,  pacifica 
Filosofia  sicura, 
Qual  corpo  mai,  qaal  limite 
Il  tuo  poter  misura? 

Ckcincsaasta  miniera  d'inspirazioni  per  un  poeta,  il  quale  sappia 
ammirare  nelle  sapienti  leggi  della  natura  il  sublime  potere  del 
Creatore  !  Che  immensi  spazil  non  rimarrebbero  a  trascorrere 
ad  una  fantasia  vivida  e  perspicace!  Ma  guai  se  a  tal  cimento 
«i  accingesse  un  poeta  di  forme  soltanto ,  un  poeta  il  quale 
AOQ  sapesse  che  architettare  sonori  versi  con  la  maestria ,  vo^ 
ijiù  anche  concedervi,  d'un  Caro,  d'unParinì,  d'un  Monti: 
esso  vi  scambierebbe  l'universo  in  un  oflicina  farmaceutica,  in 
m  bboratorio;  e  mentre  vi  darebbe  una  minuta,  forbita  descri- 
sooe  di  storte,  di  lattovari,  d' ampolle,  d' alberelli,  lambicchi, 
termometri,  igrometri ,  pesaliquori,  con  qualche  opportunissima 
invocazione  a  Mercurio,  Venere,  Vulcano,  Giove,  vi  lasce- 
rebbe poi  al  buio  su  la  parte piii  vitale  dell'immenso  tema... 
Ridete?  Fate  conto  che  molti  poemi  didascalici  italiani,  letti, 
tastati,  lodati  da  uomini  di  cima,  ed  anche  ristampati  le  tre 
0  quattro  volte,  per  questa  pedantesca  osservanza  d' inutili  mi- 
BBzie  non  corrispondono  al  fine  dell'argomento  meglio  d'un 
poema  sa  la  chimica  o  fisica  che  ristringesse  i  benefici  effetti 
di  queste  scienze  sorelle  agli  ornamenti  ch'esse  prestano  al 
kttso,  o  tutt'  al  più  ad  alcune  lievi  modificazioni  della  materia. 
Gli  Italiani  hanno  già  sentita  la  convenienza  di  rivolgersi 
a  cantare  i  grandi  fenomeni  della  natura,  e  non  pochi,  riu- 
sciti più  o  meno  felicemente,  si  cimentarono  in  temi  siffatti. 


„-  ^sjK^uia  cne  tulli  rivc4asse  i  tesori  dell 
natura,  e  che  dalla  particolare  coosideraz 
)lì  prodigi  il  poeta  s  innalzasse  a  sciogliere 
ine  alla  gloria  di  Colui  che  tutto  muove.  A 
è  questo,  e  solo  degno  d'un  animo  fervori 
so  che  sapesse  interprelarc  con  un  criterio 
lo  che  può  offirire  la  scienza  umana  le  arcane 
Provvidenza. 

ornando  alla  filosofia  ermetica  da  cui  incomim 
rso,  non  sarà  inutile  T  accennare  che  le  rio 
suU'  alchimia  ci  hanno  guidati  ad  una  scoperi 
Non  si  tratta  nientemeno  che  di  una  scritti 
ite  simbolica  che  era  propria  a  siffatta  sciena 
nel  secolo  XIII.   Essa  dicesi  adoperata  dal 
stiglia  Alfonso  X,  di  cui  molti  frammenti 
>  conservati  in  un'opera  spagnuola  quasi  s 
la  giunta  questa  scrittura  cabalistica  sembra  ; 
dogia  colla  scrittura  astrologica  di  cui  Can 
Iche  modello;  ma  osservandola   attentament 
?ssa  una  relazione  più  immediata  cogli  alf: 
).   Sarebbe  forse  curioso  npf  '-  -*  '* 
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^zzarsi,  perchè    frammiste  a  fatti  utili.  Alfonso  si  glo- 
mra  di  possedere  il  segreto  della  trasmutazione  dei  metalli; 
(gli  andaTa  debitore  della  sua  scienza,  a  quanto  si  dice,  ad  un 
Egìzbno  da  lui  falto  venire   appositamente  da  Alessandria, 
u  La  pietra  eh'  essi  chiamavano  filosofale,  io  sapevo  farla , 
ed  egli  me  V  aveva  insegnata  ;  noi  la  facemmo  in  compagnia; 
indi  io  la  feci  da  solo  ;  per  tal  guisa  io  accrebbi  i  miei  ca- 
pitali f9.  Forse  V  autore  delle  tavole  alfonsine  nascondeva  sotto 
queste   parole  un  significato  politico;  e  chi  sa  se  si  troverà 
im  Champollion,  un  Janelli  che  giunga  a  interpretarne  i  ge- 
roglifici. Chi    il  crederebbe?  Girolamo   Ruscèlli  si  vantava 
posseditore  di  certo  miracoloso  secreto  da  potere  con  se^ 
ffdj  strumenti  j  e  con  le  parole  stesse  rappresentare  e 
ritrovare  tutti  quei  pensieri  e  quei  concetti  che  sopra 
qualsivoglia  Cosa  potessero  dirsi  ^  senza  pur  lasciarne 
fuori  un  solo.  Se  ciò  è,  ecco  in  quel  solenne  pedante  un'a- 
strusa altissima  scienza  ch'egli    avrà  imparata,  non    tra  gU 
Egizi  o  Caldei,  ma  molto  più  in  là  che  in  Abruzzi,  dove 
si  legano  le  vigne  con  le  salsicce;  ovvero  portata  d'oltremare, 
di  colà  appunto  dove  già  frate  Cipolla  trovò,  e  seco  in  Italia 
recò  in  un'  ampolla,  alquanto  del  suono  delle  campane  del  tem- 
pio di  Salomone.  Di  tutti  poi  coloro  che  erano  giunti  al  fine 
d'  un  secreto    così   misterioso,  il  Ruscelli  teneva  per  fer- 
mo che  fosse  stato  il  primo  quel  gran  Rabbi  Moisè^  o 
Raimondo  Lullo.  Dubita  pure  che  questo  secreto  fosse  pene- 
trato anche  da  un  altro  Raimondo  cognominato  Sabonde.  Egli 
crede  che   se  non  per  arte,  almeno  per  vivacità   e  divinità 
d'intelletto,  fosse  noto,  se  non  in   tutto,  in  buona  parte, 
almeno  a  Platone  e  ad  Aristotile.  Sospetta  che  anche  Cice- 
rone e  l'Ariosto  avessero  avuta  dalla  natura  come  intestata, 
cosi  egli  dice,  l'ombra  di  sì  grand' ordine  e  secreto;  ma  in 
guisa  che  non  s' accorgessero  d' averlo.  Oh  perchè  tra  costoro 
non  fa  sua   bella  figura  anche  Confucio!  Si  arrende   poi  i) 
pedante  a  confessare  che   atteso  il  grandissimo  studio  suo. 


xapasse  della  pietra  filosofale,  e  ben  si  può  i 
se  fare  passi  giganteschi  alla  scienza.  A  Bekl 
errata  la  gloria  d'  aver  saputo  sgombrare  con  m. 
limica  dair  alchimia,  mercè  della  perspicacia  d' 
comune  e  fors'  anco  merce  dei  motteggi  di  ale 
pungenti  sali  dovevano  presto  o  tardi  produ 
>•  Per  tal  guisa  tutto  si  combacia,   e  quell'  i 
che  abbatte,  presta  la  mano  al  genio  di  edifi 
,  ridendo  dei  vani  sforzi  di  chi  cercava  la  pi 
noi  andiamo  in  traccia  sudando  e  affannando^ 
:osa  forse  non  meno  strana  ed  impossibile, 
Ieri  r  oggetto  delle  nostre  ricerche  in  un  sens< 
ridiamo  pero  di  questi  sforzi.  Cercando  la  pit 
nostri  padri  hanno  scoperto  la  chimica;  indagai 
;d  unico,  V  umanità  s' è  perfezionata  e  si  perfezi 
ù.  Ogni  uomo  che  è  ito  in  traccia  del  bene 
1  Platone,  sia  con  Epicuro  (quale  ci  viene  rap 
assendi),  sia  con  Zenone,  sia  col  Vangelo,  si 
> ,  data  la  debita  proporzione,  nella  via  del  p 
f  laddove  l'uomo  che  è  rimasto  scettico,  infingar^ 
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immaginazione ,  intendere  il  mistero  ài  nostra  morale  esi- 
sleoza,  mettere  in  virtuosa  calma  il  cuore,  purificare  le  pas- 
sioni e  trionfare  degli  accidenti  della  fortuna.  Perfezionando 
se  stesso  coi  mezzi  religiosi  e  morali^  Y  uomo  perfeziona 
aoco  la  società  temporale  in  cui  vive;  clic  quanto  più  sa- 
ranno i  cuori  da  pietà,  da  virtii,  da  carità  fraterna  avvinti, 
altrettanto  più  forte  e  felice  diverrà  la  società;  più  saranno 
dolci  e  sagge  le  leggi,  e  più  benefiche  riesciranno  le  istitu- 
zioni, più  generale  e  sicuro  il  vero  benessere.  Fondalo,  con- 
solidato il  sociale  edifizio  sulle  basi  eterne  della  morale,  le  arti 
iiMlastriose,  eccitate  da  onesti  bisogni,  dalle  scienze  dirette,  lo 
compiono.  Io  abbcllano  e  il  mantengono  prospero  e  fiorente 
al  di  fuori,  mentre  nelF  interno  il  genio  delle  arti  secondato 
da  sante  inspirazioni  accende  e  tien  desta  la  sacra  immortal 
£amma  cbe  dal  cielo  emana  a  rischiarare  le  menti  avvolte 
DfUe  tenebre  dell'errore. 

Michele  Sartorio. 


Ljx  xfAuiixvjxjrii  Lll\±jil 


lUiUSTEATB  DA  C.  BTOBBIO'. 


giovane  che  sappia  cominciar  sua  carriera  < 

!  dal  giudicare,  è  fenomeno  tanto  raro'  oggi 

IO  prima  di  tutto   far  vive  congratiilazioni  al 

Morbio,  perchè  impieghi  il  fiore  dell'età  sua 

pensati  y  ad  apprendere  ed  insegnare  la  sto 

Ielle  città  italiane  parvero  di  tanta  importanza 

lon  le  ha  native,  che  una  società  di  dotti  france 

compilarle.  Una  società,  in  una  Francia,  ove 

,  oltre  essere   una  vocazione,   è   una  carne 

}  onore,  a  ricchezze,  a  gradi.  Noi  Italiani, 

»  ma  abbiamo  ingombrata  quella  via  di  trib 
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nooorì^  con  astii»  coi  miDe  impacci  che  godiamo  metter  Timo 
ai  passi  deO'  altro ,  ben  di  rado  degnando  d' un  incoraggia- 
BCDto  chi  tì  stampa  orme  non  ignobili,  servendo  a  stolti 
prrpodizii  o  a  basse  passioni,  giudicando  delle  opere  con 
ou  miserabile  presunzione,  rispondendo  alle  ragioni  con  o- 
ncoli  e  con  insolenze....  Ah!  se  la  letteratura  nostra  immi-* 
serisce,  poniamoci  una  mano  al  cuore,  la  colpa  non  è  tutta 
df{Iì  altri ,  non  è  tutto  conseguenza  d' estrinseche  cagioni. 

Un  lavoro  siccome  è  questo  del  signor  Morbio,  richiede- 
rd>be  la  collaborazione  di  molti  dotti;  spera  il  signor  Morbio 
trovarla?  Lodi   al  suo  lavoro  gliene  daranno  i  giornalisti, 
perchè  egli  è  ancora  nome  nuovo,  ne  ancor  ài  ombra  alle 
trepide  mediocrità;  ma  che  sia  il  tempo  in  cui,  come  dice 
Isaia  (xLi,  6),  Unusquisque  proximo  suo  auxìUabiturj  et 
fraùi  suo  dicet^  confortare^  pur  troppo  e  T  esperienza  nostra 
propria  e  l'esempio  altrui  ci  traggono  a  dubitarne  e  peggia 
Un'  ignara  superbia,  un  egobmo  dispettoso,  fa  che  ciascuno,  in 
qacsto  benedetto  paese,  voglia  cacciar  innanzi  sé  stesso,  senza  dar 
na  mano  al  fratello,  dall'accordo  col  quale  unitamente  potrebbe 
«pcnre  stabilita  di  progresso:  fa  che  il  poco  che  ognun  sa  voglia 
taalo  per  sé  solo,  contento  al  meschino  frutto  che  può  conce- 
pire e  non  maturare,  anziché  renderlo  il  doppio  profittevole  col 
Bctleflo  in  comunione  cogli  altri  :  fa  che  i  documenti  e  le  rac- 
adte  Meno    tesori  chiusi  come  lo  scrigno  deli'  avaro ,  che 
TÌaaDgano  aquisti  individuali  le  pagliuzze  d'oro  che  ciascuno 
travi  nel  frugare  una  terra  piena  di  tesori.  Sente  del  vecchio 
stile  il  lodare  le  assorìazioni  fratesche ,  le  quali  finirono  quei 
pgnilesclii  lavori  storici  ond'è  famoso  il  secolo  passato;  ma 
^,  in  questa  cittì  nostra ,  non  cent'  anni  fa ,  il  fior  de'  signori 
avcano  fermato  laSorìeta  Palatina,  sottraendo  al  vano  lusso 
^ulcke  piccola  somma  che   destinavano  ad  edizioni  di  tal 
ii^ortansa^  quali  sono^  a  tacer  le  altre,  le  jintichità  del  me^ 
4>  evo^  e  la  raccolta  degli  Scrittori  di  cose  italiane.  Ora 
fate  die  TI  oooom  di  vìntar  ilb  archivio,  che  v'abbisogni 


pò  largo  lodatore  della  potenza  letteraria  di 
e,  e  voglia  Dio  mi  si  possa  smentire  con 
to  sfavorevole  che  spesso  torno  a  fame  col  t 
arancia  tutto  è  studio  di  scoprir  e  pubblicare 
ardine  e   rischiarino   la  storia.  Per   non   n 

quei  soli  studi  i  che  ora  si  fanno ,  Francesco 
>  airinghilterrra»  trascrisse  dal  manoscritto  or 
)  di  Londra  la  Cmnaca  rimata   dei  duci 
dia^  di  Benedctlo  di  Saint-More;  la  Storia  d 
onij  di  Geoffroi  Gaimar;  il  poema  intitolato 
ìoniagno  a  Costantinopoli  ed  altre  opere  icui  or 

alla  Francia.  Cousin  pubblica  il  manoscritto  ^ 
erto  nella  biblioteca  d*  Avranches ,  della  famosa 
"do  &c  et  Nonj  condannala  dal  concilio  di  Sen 
Dttore  Leglan  indicò  nel  catalogo  dei  manoscrit 

due  capitoli  della  Cronaca  iUMolinet  man 
ne  a  stampa,  e  fece  conoscere  le  Memorie  e 
ctaibes  gentiluomo  dell' Hainault ,  della  Lega 

m  e  IV;  e  quelle  del  barone  di  J^as^erder 

se  notizie  aneddote  sugli  nfiari  pubblici  del  X^ 
mei  sta  per  pubblicare  i  Libri  di  comnra  dpL 
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\3nìscìQque  volumi  in  follo  delie  Carte  del  cardinale  Petrenoi 
k  Graìwille^  principale  ministro  di  Carlo  V  e  Filippo  II:  co- 
sf  pure  sta  per  pubblicare  il  manoscritto  d*  una  Storia  in  se^ 
dici  libri  delle  gueire  della  Franca  Contea  dal  i63a  al 
i5{i,  dì  Girardot  da  Beauchemin,  consigliere  al  parlamento 
«iì  Dule.  Belaguct,  sotto  la  direzione  del  signor  di  Barante, 
prrparò  la  pubblicazione  del  testo  e  della  traduzione   della 
Cronaca  ttel  monaco  di  san  Dionigi^  e  quella  XAtnelgardo, 
inportanti   ad   intender  i  regni  di   Carlo  VI,  Carlo  VII  e 
Loigi  XL    Agostino  Thierry   dirige   l' edizione  delle  Carte 
e  privilegi  concessi  edle  città  ed  ai  comuni  dai  re  e  signori 
id  XII  al  XIV  secolo^  colle    costituzioni  primitive  delle 
nrìe  corporazioni,  maestranze  e  società  particolari  stabilite  in 
Francia.  Oltre  ciò,  nel  i835  Adhclm-Bcrnier  diede  fuori  la 
Induzione  francese  a  fronte  del  testo  latino  del  Giornale  degli 
stati  generali  tenuti  a  Tours  nel    i4B4,  sleso  da  Jchaa 
Masselin,  ofliciale  dell' arcivescovo  di  Rouen  e  deputato  a  que- 
{Ti  stali  ;  Mignet  pubblicò  testé  i  primi  due  volumi  delle  iVe- 
pziazioni  relative  alla  sitccession  di  Spagna  sotto  Lui- 
gi Xlf^j  Pelei  il  primo  dei  Documenti  intorno  alla  sto- 
ria della  guerra  della  successione  di  Spagna  dal  1701 
d  17 13;  ChampoUiou  Figeac, con  dodici  persone  da  lui  di- 
pfndenti,  segue  a  spogliare  ampie  collezioni  di  manoscritti,  e  di 
pia  ha  r  iccombenza  di  pubblicar  le  Lettere  dei  re^  regine, 
prìndfH  e  principesse  di  Francia,  a  re,  regine,  principi  e 
principesse  d'Inghilterra,  dalla  metà  del  secolo  XII  sino  al 
loe  del  XVL  Poi  Ramey  descrive  i  monumenti  di  tre  cantoni 
ÌA  dipartimento  dell'  Oise;  Grille  de  Beuzelin  quelli  di  due 
ócondarii  del  dipartimento  della  Meurlbe;  Alberto  Lenoir  me- 
da su  lotti  i  monumenti  pubblici ,  galli,  greci,  romani  e 
Qistiani  fino  all' XI  secolo;  Augusto  le  Prcvost,  sui  monumenti 
lAgiosi  dall'  XI  secolo  fino  a  noi  ;  Merimée ,  suU'  architeUori 
militare    d'ogni   tempo;  Lenormand  sui  mouumenti  mobili 
Uk  vaiìe  eli  Questo  fa  la  Francia,  la  Francia  cervclliiia. 


36  STOEIK  DEI  HtNICIPII  ITALIAHI 

i  firnstamattoni  di  Parigi,  i  creatori  della  letteratura  satanica, 
i  regolatori  delle  mode,  i  leggiemoli,  gli  spensierati.  E  noi  quas- 
sù che  si  fa?  Eppure  tanto  ci  converrebbe  il  frugar  tra  il 
passato,  se  mai,  come  avviene  a  coloro  che  vanno  spogliando 
i  cadaveri  d'un  campo  di  battaglia,  dovesse  uscirne  qualche 
voce,  e  dir  Son  vivo  ancora. 

U  signor  Morbio  a  buon  conto  ha  portato  il  suo  sasso  ;  ma 
alle  umiliazioni  succennate  non  si  troverà  egli  esposto ,  giacché 
pare  da  questo  opuscolo  sia  possessore  d' una  ricca  collezione  di 
documenti  delle  varie  citta  italiane.  Pare  ancora  che,  da  ciò 
mosso  alla  ricerca  di  quanto  è  meno  conosciuto ,  abbia  mirato 
a  racimolare  da  una  variata  lettura  notizie  rare,  e  sono  ap- 
punto quelle  eh'  esso  intende  esporre  nell'  opera  di  cui  abbiamo 
sottocchi  il  primo  volumetto.  Ferrara  e  Pavia  sono  le  città  di 
cui  qui  si  occupa.  Comincia  dalle  lodi  che  a  Ferrara  sua  dà 
l'Ariosto,  poi  tocca  i  meriti  de'  contemporanei  di  esso,  ne  loda 
i  duchi;  ìndi  fattosi  passaggio  a  dire  della  Badia  di  Pom- 
posa ,  produce  trentatrè  documenti  inediti ,  relativi  alla  storia 
di  essa  città. 

Di  Pa^a,  descrìtto  il  luogo,  le  chiese,  le  torri,  il  ca- 
stello, i  monumenti,  le  istituzioni,  dà  un  compendio  storico, 
tocca  le  lodi  di  Giovita  Garavaglia,  produce  quattro  docu- 
menti aneddoti,  poi  l'eleoco  degli  scrittori  di  cose  pavesi. 

Dice  egregiamente  il  signor  Morbio  essere  una  vergogna, 
che,  fra  tante  altre  scuole,  non  si  moltiplichino  pure  quelle 
di  diplomatica  ed  archeologia  ;  e  che  quella  unita  all'  univer- 
tttà  vorrebbesi  fornita  di  ciò  che  giova  meglio  delle  lezioni  d' un 
professore ,  cioè  documenti ,  numismi  ed  anticaglie.  Che  il  con- 
sìglio ch^  egli  dà  al  nostro  governo  di  tornar  a  distribuire 
ai  sbgoli  municipii  le  carte  ammassate  nell'archivio  di  Milano 
sia  plailsibile  già  noi  dirò  io:  ben^  farò  eco  a  lui  quando 
esorta  i  governi  ad  enolare  quelli  di  Sardegna,  di  Franda, 
d'Inghilterra,  di  Russia*  col  dare  pubblicità  ai  documenti 

■  È  noto  che  il  re  di  Pienoato  ktìUù^  ad  i833,  una  depoUBÙme  aoTr» 


ILLUSTRATK  DA   C.   MORBIO.  3y 

itorici  più  importanti,  sq)oIti  io  archivi].  La  quale  esorta- 
lioDe  valga  pure  pei  tanti  privati  cbe  posseggono  e  seppel- 
liscono ricchezze  storiche/ a  danno  delle  comuni  cognizioni; 
t  vogliano  imitare  V  esempio  del  signor  Morbio  y  che  viene 
ìa  quest'  opera  impinguando  il  tesoro  della  storia. 

Desiderosissimi  di  poter  in  alcun  modo  contribuire  alla  bella 
impresa ,  non  ci  troviamo  capaci  d'altro,  che  di  dare  alcuni 
coasigli,  come  ce  ne  rende  audaci  lo  studio  da  noi  pur  fatto  la 
parte  nostra  sulle  carte.  E  primieramente  in  materia  tale  mai 
Don  è  bastante  la  scrupolosità  nell'  indicare  la  derivazione  dei 
documenti  che  si  mandano  in  luce.  Il  gran  Muratori ,  mo- 
dello in  questo  genere ,  indica  di  ciascuno  esattamente  la  pn>- 
Tcnienza ,  talora  anche  la  forma;  se  li  cavi  dagli  originali  o 
da  copie;  se  gli  abbia  visti  egli  stesso  o  fatti  copiare  adal- 
trm;  chi  li  posseda. 

La  correzione  tipografica  poi,  se  in  ogni  caso  è  necessa- 
ria, qui  è  essenzialissima.  Trattasi  di  scritture  zeppe  di  so- 
hcismi ,  ove  il  buon  senso  non  può  dar  lume  a  corregger  una 
parola,  a  rappiccare  un  concetto. 

Importa  dunque  assaissimo  che  il  lettore  si  convinca  es- 
sere slati  esattamente  riprodotti  gli  originali.  Ora  ciò  è  ben 
lontano  dal  trovarsi  in  questo  primo  volumetto.  Di  scorrezioni 
ribocca  lo  stampato,  e  singolarmente  vi  si  trova  tale  sovrab- 
boodanza  di  maiuscole ,  che  saria  troppa  fin  in  un  tedesco.  Per 
esempio,  nella  sob  pagina  a5  abbiamo  Storie  (replicatamenle) 
iri.  Sanila  Coro^  Paradiso j  Giudizio,  Sommo  jPo/t- 


|fi  itndu  di  «torU  patria^  i>er  pubbUcar  ì  diplomi  e  i  cronichisti  di  que- 
lli lUlL  II  gOTcrno  di  Lucca  pubblicò  a  sue  spese  alcuni  volumi  di  cose 
ptric.  La  RuMia,  fin  dal  18119,  spedi  per  tulio  l'impero  ad  cslrairc  o 
maotccr  i  malerìali  atti  alla  storia  naxionalc^  e  riccbissimi  ne  furono  i  frutti, 
i  «{Mali  ,  accennati  anche  dal  signor  Morbio ,  convien  aggiungere  la  gl- 
pateica  open  Public  Becoì-ds  stampata  in  IngbUlcrra;  e  la  commis- 
lioiie  fin  dal  i83i  iaUtuiU  dal  re  de' Francesi  per  cercar  e  pubblicare  i 
i  atarici  «  aasegnandole  un  milione  di  franchi. 


IbcocL.  trai,  b  ara.  Anno  III,  parte  II.  ^ 


Plura  donavit,  Quae  tali  legc  legavit 
Qnae  patitnr  Judas  Raptor,  et  ipso  luat 
Christe  fande  prseces  (sibi)  Lector  die,  Miscn 

un  umanista  vede  che  sono  tre  esametri  e  i 
Probabilmente  nella  lapida  saranno  tutti  in 

senza  dbtinzione  di  maiuscoli  e  minuscoli.  Pei 
trodurla  qui ,  e  cosi  a  capriccio  da  usar  le  ma 
ij  Corpus j  Sonda  Domusy  Quce,  Raptor^  A 
itore  poi  volle  conservar  la  foggia  antica,  e  ali 
etter  punti  e  virgole?  o  voleva  adattarla  al  m< 

non  iscriver  i  pentametri  più  indentro,  e  co 
;ìatura  a  suo  luogo?  Nessuno  poi  potrà  giustifi( 
I  del  quarto  verso ,  che  al  modo  ond'  è  scritte 
ibe  Apollo,  mentre  è  chiarissimo  ove  si  seri' 

Quae  patitur  Judas,  raptor  et  ipse  luat 

timo  verso  poi ,  tacendo  il  die  per  diCj  che  è  q 
intercluso?  voleasi  spiegarlo.  Giocando  ad  ind 
0  che  sia  un  sic^  posto  per  indicare  che  il 


:^ :••-   --1    '•••  ^ 
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Imperiom  sibi  Gorrade  Ghrìstus  dedit  almam 
Eugeoinm  Petri  sublimat  sede  beata 
Haoc  tìLi  Virgo  Domum  construxit  nobilis  Abbas: 
Nobilìs  et  clarus  Gbristi  de  Cbrismate  gaudens 
Qaem  sequitur  Petrus  petri  de  sorte  Saccrdos 
Gensibas  et  rebas  iuvit  dum  conderet  illam 
Milieoo  Yerbum  factum  de  Virgioe  Matre 
Anoo  cum  fuerat  ceuteno  cannine  caro 
Dicat  patrinianus  Junctis  decade  lustro 
Ergo  Yos  populi  prò  ipsis  Deposcite  Gbrìstum 
Illis  ut  portas  Gcelestis  Pandat  Olimpi 
Eximiamque  domum  Precibus  complete  (requentes. 

Nel  secondo  verso  quel  vidorensis  è  di  troppo;  le  maiu- 
scole sono  senza  ragione  ;  dopo  il  sesto  vi  sono  due  punti,  e 
non  si  sa  perchè  ;  il  resto  dirò  bravo  a  chi  l' intende. 

Ciò,  come  dissi,  toglie  fiducia,  e  spesso  porta  ad  errori. 
Per  esempio,  a  pag.  a 3  trovi  scritto: 

Awio  D.  IVILXIII. 

Chi  lo  leggera ,  poniam  pure  che  la  lapida  originale  portasse 
quella  figura?  Cambiate  il  IVI  in  M ,  ed  eccovi  chiaro  il 
millesimo.  A  pag.  1 5,  nomina  un  torneo  del  1 769  :  e  dovrà 
forse  dire  del  1 569.  Invece  a  pag.  1 29  si  dice  che  l' arca  di 
sant'  Agostino  a  Pavia  rimase  qua  e  la  scomposta  fino  al  iSSa; 
e  dovea  dire  al  i83a.  Dubito  pure  vi  sia  errore  in  quel 
1619  segnato  a  pag.  i45,  come  pure  ove  narra  che  un  o- 
spedale ,  capace  u  di  circa  4^0  letti ,  per  adeguato  ricovera 
ogni  anno  3ao  ammalati»)  (pag.  i38),ilche  sarebbe  ancor 
neno  di  uno  al  di. 

Per  me,  inclino  a  credere  errori  di  stampa  e  lettura  quei  gros- 
solanissimi  del  documento  terzo  pavese:  che  davvero  è  troppo 
in  un  notaro  del  i45o  trovare,  come  potrebbe  trovarsi  in  uno 
del  900 ,  Affixe  fidtj  ad  homimum  notìtìaj  Ego  pubbli-' 
cum  notarìum  .  .  .  interfiUt ,  ..et  scribi  fedi  :  tanto  più 
che  il  resto  della  scrittura  è  di  ben  migliori  guise.  Forse  le 
note  e  le  abbreviature  furono  svolte  impropriamente. 
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Questo  porta  che  non  sempre  risolviamo  se  rigettare  al- 
cuni documenti  come  sparii  per  date  cronologiche  false,  o  piut- 
tosto crederne  fallata  la  stampa  o  mal  letto  T  originale.  Per 
esempio,  la  quarta  delle  Ferraresi  è  Data  XI  Kal  j4prìUsy 
Armo  Dominicce  Jncamatìonis  M  primo  Ind  XI V.  Anno 
tertìi  Ottonis  Regni  Xyil  Imp.  V.  Ora  il  iodi  era  de- 
cimonono di  Ottone  IH,  e  correva  \  indizione  VI.  Nella  se- 
guente la  data  è  esposta  così: 

Data  X  Kal.  DecembrìSj  Anno  Dominicce  Incarna- 
tionis  M.  primo  inditìone  XV  Anno  tertìi 

Ottonis  Regni  XVII  Imperij  V 
Qui  è  fallato  e  \  indizione  e  X  anno  del  regno  d' Ottone  :  ol- 
tracchè  quel  tertii  va  evidentemente  messo  a  fianco  ad  O^- 
toniSj  non  in  linee  divise. 

Nella  ottava,  troviamo  dato  il   io  19  per  anno  quinto  di    : 
Benedetto  papa,  quarto  di  Enrico   imperatore,  indizione  I; 
ed  invece  era  1*  ottavo   d'  esso   papa ,   sesto  dell'  imperatore  , 
indizione  II. 

Nel  1096   fino  i  ragazzi   sanno  che  sedeva  Urbano  II,    > 
il  quale  X  anno  prima  aveva  in  Chiaramonte  bandito  la  cro- 
ciata. Ora  invece  la  carta  XVII  ci  dà  in  quell'  anno   Cfe- 
mente  in  Apostolatu  anno  tertiodecimo.  ' 

Concederà  facilmente  il  signor  Morbio ,  che  di  ogni  opera 
scientifica  carattere  primo  è  la  regolare  ed  uniforme  disposi-  ., 
Eione.  Ora  pare  a  noi  che  questa  manchi  rispetto  alle  noti-  > 
rie  eh'  esso  premette  a'  documenti.  Per  esempio,  di  Pavia  ci 
dà  la  posizione  astronomica,  non  di  Ferrara  '  ;  di  quella  è  un  ^. 

*  Questa  sarebbe  a  39  gradi  16  minuti  10  secondi  di  longitudiiie ,  0 
^  44.*  49>  ^  di  latitudine.  Quanto  a  Pavia,  Orioni  ne  poneva  il  meridiano  «^ 
a  9  seconHi  all'  oriente  di  quel  di  Milano .  Forse  V  indicazione  del  si-  <^ 
gnor  Morbio  sarà  sopra  esami  più  recenti  e  a  me  ignoti.  Giacché  esso  ^ 
ama  esibirci  le  cognixioni  meno  comuni,  altre  ancora  ce  ne  potrebbe  ^ 
fornire  intomo  alle  città  di  cui  parla.  Scusi  T  arroganza  se  qui  ardisca)  ^ 
proporgli,  non  qaal  modeUo  ,  ma  qual  indizio  ,  alcune  di  queUe  da  me 
poste  nella  Storia  della  Diocesi  di  Como. 
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compendio  storico  che  manca  a  questa  ;  di  questa  sono  mentovati 
^i  illustri  e  gli  scrittori  e  non  di  Pavia.  Nell'elenco  degli  scrittori 
di  cose  pavesi ,  dei  quali  il  Lichtenthal  non  registra  che  3  9 , 
e  il  Coletti  1 3,  esso  ne  riferisce  298.  Ma  di  grazia,  il  r^ 
gno  eie  Longobardi  in  Italia  dello  Zanetti,  la  Storia  dei 

Como.  Sta  nella  loDgitudine  di ^"^  H'  4?'"  6. 

latitudine 4^    4^    4? 

Difleris€e  dal  mcrid.  di  Milano^  ad  or.      ...  —   a8 

GraTÌtà  terrestre metri    9.    8061 

Lunghezza  del^  pendolo  a  secondi         ...no,    99357 
Altezza  media  del  barometro  .....        **    o^    74^ 
QnantitàmediadeU'acquachecadeinunanno     n    o,    9$ 
Temperatura  media  in  inyemo,  di  Reaumur.    m    -f-    a" 

in  estate m    -f~     '^^ 

Declina  l'ago  ad  ovest »    iS**  M 

Dista  da  Sfilano  mig.  c«  di  met  1780.  80  .     . .  »    a5 
m.  geogr.  da  60  al  grado^  o  metri  i85i.  85  .    n    ai,    9  e. 
TDÌg.  nuove  italiane  da  metri  1000  .     .    •    m    44>    ^ 
Sta  sopra  il  piano  medio  di  Milano  circa  metri  m    77 

0         il  livello  del  mare j»    aoi>  3a 

n  sole  vi  leva       tramonta 

nei  sobtizio  estivo  ad  ore    4>  io        7>  ^^ 
m  jemale  ad  ore  7.  4^        4>  iB 

SoiABio.  È  posto  nella  longitudine  di 27''  3a'  7"      9'" 

latitudine 4^    10   <>        ^ 

Dista  dal  meridiano  della  guglia  del  Duomo  metr.  Su,    577 

dalla  perpendicolare  d'esso  meridiano     .    »  78,    791 

Altezza  media  del  barometro    ....    met.  o    7^6 

Quantità  media  dcU' acqua  in  un  anno  .    .    n  o    70 

Temperatura  media  in  inverno w  —    7* 

d'esUte »  +16 

n  sole  vi  leva      tramonta 

nel  solstizio  estivo  ad  ore    4>    ^        7>  ^^ 
M  jemale  ad  ore  *j,  44        4»  ^^ 

È  sopra  il  liveUo  del  mare metri    334 

sopra  l'orto  botanico  di  Milano     .    •    .    m    ao6 

sopra  il  lago  dì  Como m    i36 

Dista  da  Milano  (perla  nuova  strada)  m.  geog.  76,87:  naove  it.  i4i>  ^9Ì 

dal  giogo  di  Stelvio t»    46,38.    .    .    «    85^66i 

dal  porto  di  Colico »    a4,6a.    .    •    »    i^,^!^ 

da  Chiavenna »    33,  —  .    .    .    »    61,    la 

dalU  aommita  della  Splaga     •    .    •    »    5o,  — .    •    •    m    9^5  .'"* 
da  Cono  (col  battello  a  vapore).    .    »    5o,  — .    .    •    »    9^>  — 


..  .^«^c»c«  fuiv^igazion> 


lanesej  di  cui   i  lavori  d'esso  navìglio  o( 
ic.  E  se  inserisce  il  Bossi,  Infunare  Pi 
itissùm  Hispanianun  regis  OratiOj  e  il  I 
bita  Ticini  de  instauranda  medicinm  semi 
ante  altre,  converrà  mettere  a  stuolo  anche  ti 
oni  che  ogni  laureando  vi  stampa,  vi  recita  og 
ia  meglio  di  noi  il  signor  Morbìo  che  Timp 
ia  critica  oggidì  è  riposta  nel  metter  in  chia 
e  degli  Italiani  fra  la  conquista  longobarda 
lo  dell'imperio  ai  Tedeschi,  in  somma  dal  6< 
r  età  delle  repubbliche  moltissimi  documenti 
nciano  anche  gli  storici  ;  ma  allora  troviamo 
ilto,  e  ne  ignoriamo  le  fondamenta  :  ignoriamc 
di  servitù,  si  fossero  trascinati  fuori   gli  Ita 
lei,  fino  ad  iniziar  un  ordine  di  cose  che  d 
mento  della  civiltà  di  tutta  Europa,  della  r 
mana  specie,  tornata  dal  grado  di  bestie  ; 
ni  '.  A  chiarir  ciò  volsero  le  loro  cure  il  Sa 
t  del  diritto  romnnn^  r%^i '-  '"^ 
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Tiene  ci  riportiamo  in  siffatte  ricerche  I  Alle  quali  voglia  dar 
mano  il  signor  Morbio  col  togliere  a  pubblicare  ed  illu3trare 
monamenti  anteriori  al  secolo  XL  Tutto  allora  acquista  im- 
portanza :  una  data,  il  nome  d'  un  testimonio,  le  coerenze  di 
on  podere ,  tutto ,  fin  all'  edizione  e  alla  forma  calligrafica.  E 
qualora  a  tale  studio  voglia  darsi  il  signor  Morbio,  noi  gli 
consigliamo  di  cercar  negli  archivii  delle  curie ,  i  quali  non 
furono  neppnr  visitati  dal  Muratori,  e  rimasero  intatti  dalle' 
ultime  vicende ,  in  cui  andarono  dispersi  que'  de'  monasteri. 
Ha  conviene  affrettarsi,  perchè  l'ignoranza  ne  fa  fare  in  al* 
ami  siti  uno  spoglio,  cioè  esaminar  alla  buona  quelli  che 
possono  aver  nn' importanza  economica,  e  gli  altri  venderli: 
la  carta  pecora  oggi  si  paga  lire  sei  alla  libbra.  So  quel  che 
dico ,  ne  parlo  in  aria. 

Tutti  poi  quasi  gli  archivii  municipali  delle  città  ne  rac- 
chiadono  d*  interessanti  e  i  più  inediti ,  perchè  non  tutte  le 
città  ebbero  la  fortuna  d' avere  un  Giulini ,  un  Lupi  j  un 
Rovelli ,  un  Frisi ,  un  Fantuzzi ,  un  Fumagalli ,  un  Brunetti , 
mi  Martini,  nn  Poggiali,  un  Affo,  un  Tiraboschi.  A  loro 
si  (accia  seguace  il  signor  Morbio,  cogli  accorgimenti  che 
n^gerìrono  l' esempio  loro  e  il  procedimento  delle  dottrine. 

Riguardo  poi  alle  notizie  storiche,  vorremmo  desiderare  che 
3  signor  Morbio  vi  recasse  un  modo  di  vedete  più  franco, 
piò  risoluto,  più  vivo.  Trattasi  di  compendii  brevissimi:  debbono 
kiiqiie  oftire  lo  stillato;  e  non  che  non  darci  veruna  no* 
tìna  falsa  né  tampoco  inesatta,  deve  offrircene  le  più  pos- 
àbiii  sotto  la  mole  minore,  e  con  quell'acume  che  le  scol- 
pisce me^o  nella  mente.  A  pag.  i4a  dice:  u  Ebbro  della 
nttoria  (  Alboino  )  costrinse  la  moglie  a  bere  nel  cranio  del 
padre;  Rosmnnda  si  vendica  a  misura  di  carbone  coll'aduU 
terìo;  strasbta  dal  rimorso  dei  due  delitti  si  uccise  ^.  Quella 
misum  di  carbcne  mi  stabilisce  una  proporzione  fra  due  colpe 
li  ben  diverso  genere;  quali  poi  sono  i  due  delitti  di  cui 
era  stiaiiala  Bosmonda  ?  Qui  non  è  detto  eh'  eli'  abbia  latto 
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uciia  siampa ....  estinta  la  1 
ti ,   signoreggiarono   in  Pavia  gli  Sforza^  e 
si  99.  Il  signor  Morbio  m'insegna,  che  Pavia 
sottoposta  ad  Azzone,  e  che  duchi  di  Milano 
sino  a  GiangaleazEO  Del  iSgS.  Quanto  al  dar 
fecero  nel  iSSg,  dopo  la  tirannide   dei  Bec 
rchese  di  Monferrato,  e  le  prediche  di  fra  Jacoj 
Qon  fu  che  una  delle  molte  mutazioni  solite  ii 
iche.  L'ultimo  poi  dei  Visconti  Filippo  Mari 
le  cose  vengo  mai  a  dirgli!)  nel  i447>  pi*i™ 
neppure  lo  Schoffer   inventasse  i   caratteri 
itroduzione  della  stampa  in  Pavia  va  posta  s 
ione  degli  Sforza,  che  il  signor  Morbio  qui  di 
:onti. 

HA  che  la  storia  8  è  pur  una  volta  disvezzi 
personaggi  l'uomo  non  il  grado,  la  moralità 
pochi  sicuramente  vorranno  far  eco  alle  ster 
1  signor  Morbio  prodiga  ai  duchi  estensi ,  ed  ali 
h'  essi  concedettero  ai  letterati;  protezione  che 
lupendo  ingegno  dell'  Ariosto ,  che  fece  m< 
sospiroso  del  Tasso;  che  a  messer   T.rw^nv;/ 
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osano  fino  sentenziare  siigli  altri,  mentr'rssi  neppur  dagli 
rifinenti  conoscono  le  norme  dello  scriver  bene?  perchè  non 
diremo  vera  colpa  che  uno  di  sentire  italiano,  uno  che,  per 
amor  delle  patrie  glorie,  dura  una  fatica  così  improba  come 
e  il  rovistar  archivii  e  collazionare  documenti,  trascuri  poi 
s>;arbatamente  una  parte  tanto  nazionale,  tanto  importante  alla 
nostra  unita,  com'è  il  bene  scrivere?  Di  ciò  facciamo  colpa 
al  signor  Morbio ,  nel  quale  offendono  i  seguenti  modi  : 

Paf;.     i3  Secolui  conversava. 

Soggiungendo  che  queli'  unica  virtuosa  mano,  che  tanto 
bene    aveva   operata,  per   memoria    di    S.    £.    con 
quello  diamante  s*  adornasse  la  detta  mano. 
**     iJ^  Di  cui  vogliamo  ricordare  la  sua  opera 
n     i5  nei  quaie  p'' armeggiarono  96  cavalieri 

fiei  quelli  se  ne  hanno  le  relazioni  alla  stampa 
M     19  II  monastero  ed  abbazia  di  S.  Maria  di  Pomposa 
M     !2i   Dal  suesposto  rilevasi 
M     24  Molte  soQ   di   granito   d' Egitto    benché   con    capitelli 

antichi. 
»  t3a  Artefici  della  scuola   lombarda. 

ed  altri  molti.  Eppure  che  il  signor  Morbio  sappia  scrivere 
meglio ,  il  mostrano  alcuni  tratti  del  suo  libretto ,  de'  quali , 
come  migliore  in  questo  fatto,  esporremo  ai  lettori  il  seguente: 
<•'  Ma  lo  scopo  precipuo  di  quegli  spettacoli  era  di  mante- 
nere tìto  od  cuore  degli  Italiani  \  ardore  marziale.  JVon  è 
da  dirsi  quanta  commozione  si  eccitasse  nel  cuore  dell'  ar- 
dente gioventù,  allorquando  gli  araldi  ed  i  menestrelli  ban- 
divano i  tornei  nelle  città,  corti  e  castella  della  penisola. 
Avresti  veduto  alcuni  esercitarsi,  correndo  a  spron  battuto,  a 
trasportare  sulla  punta  della  lancia  un  anello  sospeso  nel 
termine  della  lizza.  Altri  più  provetti  nell'esercizio  dell'armi 
addestrarsi  alla  quintana  sulle  pubbliche  piazze,  o  braille: 
alami  felicemente  colpivano  la  statua  di  legno  in  fronte;  al- 
tri no,  e  la  md>ile  statoa  girava  all'  istante  sul  suo  perno. 


^.x/i«a  lu  segreio,  ed  al. 

levasi  il  suo  viso  brillare   d'  un   amabile   ros: 
vecchio  feudatario,  sorretto  da  un  suo  fedele 
0  alla  spianata  del  castello,  e  di  là  guatava 
so  i  fieri  giuochi  della  gioventù   del  virino 
era  temuto  signore.  Venuta  l'ora  in  cui  la 
aggio,  col  suo  squillo  solenne,  sembra  dare  u 
al  dì  che  muore ,  Y  austero  vegliardo  lento  . 
TUO  al  solitario  suo  castello ,  e  seduto  ad  un 
faceva  leggere  dal  suo  cappellano  qualche  nove 
>cr  Giovanni  da  Certaldo,  oppure  gli  onorei? 
>ciatigli  dai  marescialli  di  campo,  o  giudici  è 
>emi  e  le  canzoni  che  i  menestrelli  avevano  e 
lame  cantate  in  suo  onore  99, 
Ihe  dirà  il  signor  Morbio  di  queste  nostre  e 
i  i  buoni  e  sinceri  cultori  delle  lettere,  egli  < 
le  e  inclinato  ad  amar  la  critica  che  illumini 
che  soffoca ,  noi  confidiamo  non  ci  vorrà  ; 
)  di  queste  note,  che  avremmo  dette  confid 
recchio  suo,  se  avessimo  la  fortuna  di  conoj 
Ta  sua  fosse,  come  le  tant'  altre,  un  aborto  di 
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accori,  pochi  il  possono  dir  meglio  di  noi,  i  cui  primi  passi 
iaroDO  accompagnati  da  tutte  le  acerbezze  onde  possono  in 
BO  oasccnte  ingegno  isterilire  ogni  buon  germe  l'accanimento 
dei  malevoli  e  la  freddezza  de' propizi!.  Quando  l'opera  sua 
iossc  stata  un  lavoro  già  compiuto ,  n'  avremmo  lodato  l' in- 
trazione ,  e  fra  noi  compassionato  un  altro  dei  tanti  belli 
argomenti  guastati  per  scarsa  esperienza  di  chi  li  maneggiava; 
un  di  quei  libri,  da  cui  altro  non  può  prendere  uno  studioso 
se  non  un  tema  trattato  male  da  potere  trattar  egli  bene.  Ma 
questo  del  signor  Morbio  è  lavoro  appena  cominciato;  è  fon- 
damento di  vasto  ediGzio:  i  materiali  raccolti  son  molti  e 
buoni;  l'architettore  ingegnoso  e  capace,  e  per  quanto  pos* 
sumo  comprendere,  studioso.  Se  uno,  scorgendo  posare  in  falso 
le  pietre  fondamentali,  tacesse,  dissimulasse,  a  rischio  di  ved^r 
poi  UQ  beir  edifizio  mal  impiantato  o  ruinoso,  non  opererebbe 
come  un  Mefistofele,  lieto  di  vedere  da  buone  intenzioni  uscir 
ad  esito  sciagurato?  So  ben  io  che  il  primo  movimento  di 
a  aalor  censurato  è  tutt' altro  che  la  riconoscenza;  ma  quando 
il  signor  Morbio  avrà  trovati  veri  i  nostri  appunti;  avrà  ri- 
lesso che  a  sì  minute  considerazioni  non  discendono  i  critici 
ordinarii ,  paghi  di  una  sterile  lode  o  d' una  critica  in  aria , 
e  che  appena  vi  si  adatta  I'  amicizia  sincera,  chiesta  di  leale 
coBsigUo,  o  la  speranza  di  drizzar  al  bene  un  felice  intelletto: 
quando  colle  facilissime  avvertenze  che  gli  suggerimmo  e  colle 
pia  che,  dietro  a  quelle,  troverà  l' ingegno  suo,  potrà 
il  tesoro  delle  cognizioni  ch'esso  acquista  e  che  diffonde, 
lo  non,  come  nel  regno  inorganico,  per  giusta  posizione, 
imitando  e  rendendo  uno  e  vivo  ciò  che  trova  spar- 
parlalo  e  morto;  e  proseguendo  il  suo  lavoro  con  tanti  mi- 
g^oraBMDti,  vorrà  estenderlo  a  tutta  Italia,  e  fame  opera  che 
vita,  che  pasn  agli  avvenire,  agli  stranieri,  che  adempia  i  vani 
tik  racodle  e  delle  storie  precedenti;  sarà  presunzione,  sarà 
ÌMMga  dell'amor  nostrQ  proprio,  ma  confidiamo  che  il  si- 
gBor  MoiIho  ci  onorerà  di  sua  benevolenza ,  e  vedrà  in  que- 
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sle  nostre  parole  quel  solo  che  noi  intendemmo  di  porvi,  un 
appassionato  desiderio  de' progressi  della  storia  patria ,  una 
viva  contentezza  di  incontrare  un  giovane  ben  avviato,  un  d^- 
siderio  di  fare  che  l'esempio  suo  stolga  la  gioventù  dalle 
effimere  importanze  in  cui  pur  troppo  è  pascolata;  e  si  dedichi 
a  severi  ed  amorosi  studii ,  a  quegli  studiì  di  che  la  patria 
ha  bisogno.  Cantò. 


APPENDICE 
INTORNO  AI  DOCUnSNTI  DEI»LA  STORIA  ITALIANA  ' 

COPIATI   DA    GIUSEPPE    MOLIKL 

Il  benemerito  compilatore  di  questo  giornale,  il  quale  ne  giova 
di  sue  molte  cognizioni  bìLliograflche  pel  sempre  migliore  anda- 
mento del  Ricoglitorej  nel  riveder  i  fogli  dell' articolo  qui  sopra 
mi  fece  notare  ch'io  commetteva  ingiustizia  nel  ricordar  i  lavori 
crìtici  storìci  de'  Francesi,  senza  nn  cenno  de*  Documenti  fleila  sto* 
ria  italitma  copiati  da  Giuseppe  Moliniy  editi  or  ora  a  Firenze. 
Gratissima  mi  fu  quest' occasione  di  conoscere  e  d'annunziare  un'o- 
pera che  onora  veramente  il  compilatore  e  la  patria.  La  sti'etteua 
del  tempo  non  mi  permette  d' entrar  ora  all'  esame  d' essi  docur 
mentis  onde  riserbando  a  parlarne  estesamente  quando  alcun  altro 
volume  sia  seguitato  a  questo  primo,  dirò  qui  il  poco  che  potei 
Avvertirne  in  una  rapidissima  scorsa. 

Cercando  qualche  autografo  del  Cellini  e  del  Maccbiavello  negli 
arcbivii  di  Parigi,  ritrovò  il  signor  Moliui  uno  sterminio  di  carte 
relative  alla  storia  d'Italia,  neppur  accennati  nel  ricchissimo  e  di- 
ligente catalogo  del  professore  Marsand*.  Giovalo  d'ogni  libeilà  e 
d'  ogni  sussidio  da  que*  bibliotecarii  ed  archivisti ,  ne  copiò  gran 
numero,  molti  altri  ne  appuntò  a  comodo  di  chi  poi  potesse  biscH 
gnarne.  Siilatti  documenti  non  si  riferiscono  che  a  tempi  pia  re- 
centi, massime  a  quando  la  Francia  cominciò  a  mescolarsi  nei  fatti 
d'I^Iia  :  pure   ha  trovato  auchc  una  cronaca  di  Pisa ,  scritta  nel 

•  nocvraenti  di  ttoria  iUliaoa  copiali  augii  originali  autcnlict  e  prr  lo  più  «atofrafi  eaiiItnU 
a  Parif;i ,  ila  Giuseppe  Molini ,  ^là  bililiotec^iio  palatino  ,  con  note.  Voi.  I.  YiitntM  i856. 
a  ManoacritU  iuliaoi  della  regìa  Biblioteca  Parigina.  Parifi,  i(»35.  ln-4* 
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Xn  secolo  y  che  potrà  soddisfare  il  troppo  desiderio  lasciato  da 
quella  puLLlicata  dal  Muratori  nel  VI  del  Rerum  italicaruni  seri* 
ftores. 

La  taccia  di  scorrezione  che  apponemmo 'ai  documenti  del  si- 
gnor Morbio ,  è  bello  il  vedere  come  il  signor  Molini  abbia  pro- 
curato schivarla  col  trascriver  egli  stesso  i  documenti ,  e  poi  colla- 
nonar  i  più  col  dottissimo  professore  Orioli.  Indi  nella  stampa  di 
essi  è  a  credere  che  abbia  posta  esattissima  cura  perchè  ritraessero  af- 
fatto degli  originali,  eccettuandone  però  gli  errori  ortografici,  o 
come  diceano  i  nostri  notai,  exceptis  litetis plus  mi'nus,  11  valen- 
tissimo dottor  Gioni  poi  avverò  le  date  ove  si  trovavano,  le  indo- 
tìqò  dove  mancavano,  e  pose  brevi  e  succose  postille  istoriche,  le 
quali  il  mostrano,  com*  è ,  raro  conoscitore  delle  patrie  cose. 

Ma  giovi  a  scarico  del  giovane  Moibio  il  notare  come  neppur 
con  tante  diligenze  e  tanta  pratica  sarà  riuscito  il  valentissimo  Mo- 
lini a  darci  affatto  senza  mende  quei  manoscritti.  Replichiamo  che 
iioa  ci  concede  il  tempo  di  esaminarli  a  minuto;  ma  pure  fer- 
mandoci alla  sola  seconda  faccia  della  Nota  de'  Documenti  omessi 
di  copiare^  già  vi  troviamo  alcune  cose ,  che  a  solo  lume  di  ra- 
gione potrcbbonsi  emendare.  Per  un  esempio,  V  indirizzo  R.  Dom» 
tanqwin  Pater,  o  sarà  al  dativo  o  non  e  indirizzo.  11  figlio  del  ma- 
resciallo Trivulzio  non  era  conte  di  Musot,  ma  di  Misocco:  non 
Bobego,  ma  da  Rohecco  sarà  data  la  lettera  di  Galeazzo  Visconti; 
poi  il  trovare  e  qui  e  sotto  Galeaxxp  Visconte,  può  trar  a  crederlo 
il  figlio  di  Matteo  Magno ,  o  qualunque  altro  dei  duchi  ;  mentre 
questi  è  un  non  sappiamo  chi,  che  dovea  militare  negli  eserciti 
del  Lautrec  e  che  forse  è  quel  desso  di  cui  parla  il  Guicciardini 
sotto  il  i5i6  come  d'un  profugo  milanese,  che  aiutò  la  lega  fra' 
Svizzeri  ed  il  Cristianissimo ,  onde  entrò  in  grazia  a  questo.  Ollrec- 
chè  noQ  a  tutti  piacerà  quel  veder  detto  d' alcuni  documenti  che  è 
probabile  che  trovmsi  pubblicati  dal  Lwiig  e  dal  Dumont:  coba 
troppo  facile  ad  accertarsi  perchè  basti  il  darla  per  proLabile. 

ÌAì  son  permesso  queste  due  note  al  lavoro  del  Molini ,  quasi 
per  conforto  ed  eccitamento  insieme  al  signor  Morbio.  Del  restan- 
te, dal  poco  che  ancora  ho  potuto  vederne,  parmi  quel  lavoro  di 
molta  importanza ,  e  tale  da  ditfondere  bei  lampi  sui*  un  momento 
così  critico  del  destino  d'Italia.  Noi  promettiamo  di  rifarci  sopra 
un'  opera  ben  d'  altro  degna  che  di  si  scaruo  annunzio ,  e  intanto 
vorremmo  aver  voce  sentita  e  creduta  fra  i  nostri  compatriotti  per 
dar  eccitamento  al  signor  Molini  a  seguitar  T  impresa ,  ed  esortare 
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Nessuna  poesia  non  è  mai  stata  più  a  lungo  spregiata 
quanto  quel  genere  semplice ,  tradizionale ,  che  ora  si  viene 
■ettendo  in  voga  sotto  il  nome  di  poesia  popolare^  ep- 
pare  altra  non  ci  ba  che  offra  ricchezze  e  varietà  maggiori 
In  tempi  in  cui  la  letteratura  era  tutta  interamente  consa- 
crata alla  cura  dello  stile ,  alla  ricerca  delle  forme  severe  ed 
eleganti,  allorché  era  offerto  a  modello  il  verso  corretto  e 
gostigato,  il  verso  spoglio  d'ogni  espressione  triviale,  come 
mai  avrebbero  potuto  acquistar  pregio  canti  di  leggende ,  di 
tradizioni ,  di  affetti  individui  espressi  col  linguaggio  schietto 
del  cuore  senza  il  menomo  ornamento?  E  invero  il  fine  di 

*  NooTa  CoHezione  di  poesìe  tcrìtte  in  dialetto  yeneziano  da  Antonio 
Lamberti.  -  TreTÌso^  tipograGa  di  Francesco  Andreola  edit.,  i835.  — 
VoL  I.  In-8^  di  pag.  iga. 

Poesie  in  dialetto  milanese  di  Carlo  Alfonso  Pellizzoni.  -  Milano,  i835> 
coi  torchi  della  Società  tipografica  de' Classici  italiani,  a  spese  dcU'e- 
<li(ore.  —  In-i3j  di  pag.  374*  ^ 

L'Arte  poetica  di  Q.  Orazio  Fiacco,  esposta  in  dialetto  milanese.  -  Mi- 
lano, coi  tipi  di  Fr.  Sambrunico-Vismara ,  i836.  —  In-8,  di  pag.  8a. 


de  del  cristianesimo,  invocano  Iddio  e  la  Yerj 
ono  affetti  vivi,  patimenti  reali.  Eppure,  osserva 
de  della  sorte:  quella  poesia  elegante,  azzimata 
:a,ora  è  obbligata  a  inchinarsi  innanzi  alla  po' 
la  quale  dopo  quattro  o  cinque  secoli  di  sonno  1 
ìrvatorc  però,  sorse  anch'essa  a  chiedere  la  s 
dita,  e  con  ragioni  così  eflìcaci  da  non  trovare 
]uanto  possa  essere  cavilloso  e  imbroglione,  che 
.ontro. 

!lla  poesia  popolare  convien  cercare  non  solo 
i  della  letteratura,  ma  spesso  ben  anco  gli  elcn 
i  dell'istoria  d'  un  popolo.  Quando  un  volgo  è 
imordii  ddla  sua  civiltà  egli  non  iscrive  lambicc 
Ho,  ma  canta  direi  quasi  da  inspirato.  «  Nell'età  [i 
Ampère,  l'individualità  e  quasi  nulla:  tutti  i 
orpo  sociale  sono  all'  egual  ragguaglio  di  coltura 
le  medesime  opinioni,  ì  medesimi  patimenti;  vive 
sima  vita  morale.  L'imaginazione  è  un  dono  ] 

TI  ni  V  Arco  la  •    ■•»    *»/x*»."»i.*     -»    '••*    —.—    *.-•*-  -    -• •- 
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i  popoli  che  hanno  più  frequenti  relazioni  al  di  fuori  e  che 
si  modificano  con  altri  usi  mercè  del  contatto  che  hanno  con 
ikre  genti.  Man  mano  però  che  le  cognisioni  si   diffondono 
odia  massa  della  società,  man  mano  che  da  un    idioma  da 
prima  informe  e  confuso  vediamo  svolgersi  i  primi  elementi 
d'una   lingua  più  corretta ,   la  poesia    popolare  perde  gran 
parte  di  sua  efficacia.  Ài  progressi  della  lingua  tengono  die* 
tn>  le  regole  gramaticali  ;  insieme  con  la  sintassi  si  crea  la 
prosodia.    Quanto  da  prima  non  era  che  un  grido  dell'ani- 
ma,  un'emanazione  libera  e  spontanea  del  pensiero,  diventa 
im  motivo    di   studii,  un'arte  stabilita  sopra  combinazioni 
già  previste  ed  astretta  a  regole  precise.  Altra  volta  non   ci 
era  che  una  sola  ed  unica  poesia  ;  fin  da  questo  momento  ce 
n'ha  due:  la  poesia   letterata,  la  poesia    scritta,  che  viene 
aonlla  ndle  scuole ,  nei  saloni ,  che  è  coronata  nelle   acca- 
demie; e  la  poesia  popolare,  che  diventa  il  retaggio  della  plebe 
ì{Dorante  e    che  man  mano   questa  plebe   si  addottrina,   si 
liogcDtilisce ,   scende  di  grado  in  grado  per  diverse  fasi  so- 
dafi,  finché  cade  da  se  in  dimenticanza,  o  meglio  s'atteggia, 
s'insinua,  si  compenetra   nei  costumi  e  compie  una  salutare 
trasformazione.  Adoratori  zelanti  d' Omero ,  di  Virgilio,  d'O- 
razio, onorevoli  retori  dall' un  punto  all'altro  dello  stivale, 
perdonate  la  denominazione  un  po'  triviale,  poiché  ragionia- 
mo   di  poesia    plebea,    e   lasciate  che  la    parola  tenga    del 
soggetto  abito  proporzionato;  abbiatevelo  in  pace ,  oggi  con- 
vien  fare  di  cappello  alla  povera    cenciosa.   Non  consideria- 
mola ,  no ,   per  carità  siccome  modello  di  gusto  (  a  chi  mai 
potrebbe  entrar  in  mente  eresia  siffatta),  ma  bensì  qual  monu- 
mento tradizionale  di  poesia  ingenua  e  spontanea.  Non  ci  ha 
die  dire,  essa  é  una  sorgente  d'acqna  limpida,  zampillante,  vi- 
cino a  cui  r  albero  dell'  arte  e  della  scienza  del  secolo  XIX 
ha  messe  le  prime  radici,  e  a  cui  noi  dobbiamo  ora  venire, 
a  ringagliardire,   ringiovanire,  rammorbidire,    inspirare  con 
frutto  il  nostro  cuore  e  la  nostra  imaginazione. 
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.^  vwMi|#v9iz.iuui  rtraimenie  meritevoli  di  questo  ti 
ione  del  francese  giornalista  è  forse  vera  in  pai 
arlì  di  canzoni  scritte  nella  lìngua  principale  d 
nei  dialetti,  i  quali  vantano  poesie  originali 
ini,  pensieri,  e  preziose  per  la  pittura  dei  costi 
'   aver  palesato  vivissimo  desiderio  che  si  me 
le  migliori  opere  scritte  in  dialetto  milanese*, 
gliere  e  pubblicare  egli  stesso  le  rime  milanesi 
iccademici  Fiiopatridi  di  Napoli  si  diedero  tu 
tè  uscisse  in  luce  la  Collezione  di  tutti  i  poe 
ngiia   napoletana  (Napoli,  1760,  in-8),  né 
;si  di  consacrarle  ventotto  volumi.  Il  valente 
sfece  al  desiderio  del  Parini,  e  in  dodici  volumi 
glio  delle  cose  scritte  nel  nostro  dialetto.  Spi 
mimenti  vantano  pure  le  odierne  muse  sicilìai 

;eria  •  Raccolta  di  poesie  italiauc  popolari,  per  G.  Mii 
[^  opere  da  alcun  dotto  «critte  in  lingua  milancàc  fece 
ri  del  non  poter  essi  intenderla*  bene  ...  e  inostraroni 
esser  capace  di  tutte  le  vere  e  più  solide  bellezze  della  ] 
. .  Cosi  i  dotti  amatori  del  dialetto  milanese  pubblica 
ssime  opere  cbc  in  es&o  hanno  scritte ...»  che  lode  n 
>  i  nostri  Milanesi ,  ì  quali  hanno  saputo  vn1?prf>  il  In 
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dirò  del  soavissimo  tra  i  dialetti  d'Italia^  il  Veneziano?  la 
questo  Ternacolo  vennero  retate  dall'antico  francese  le  assise 
delt Imperio  di  Romania  j  in  esso  abbiamo  Matrìcole  di 
Confraternite j  in  esso  uscì  la  prima  edizione  del  f^eneziano 
statuto  ^  e  quasi  in  dialetto  sono  dettati  i  P^iaggi  di  Cor 
damosto  e  di  altri,  la  celebre  Mappa  di  fra  Mauro  Ca^ 
maldoiese ,  i  Portolani^  e  tante  e  tante  carte  nautiche 
m  Venezia  allora  pubblicate.  È  gran  peccato  che  non  sieno 
gìimte  fino  a  noi  quelle  aringhe  che  pronunziarono  un  Gior- 
gio Trìssino  ed  uno  Sperone  ne'  magistrati ,  e  che  ha  fatte 
in  senato  un  Grìtti,  un  Contarini.  Cosi  si  fosse  conservato 
boon  numero  delle  dispute  di  un  Foscarini ,  d' un  Contarini , 
fnn  MarceRò,  d'un  Zen,  d'un  Foscarì  e  d'altri  nout  pochi 
Ognun  sa  quanta  fama  procacciassero  alla  veneta  repubblica 
gli  eloquenti   aringhi   ne'  Magistrati  '.  Anche  nell'  eloquenza 

&lta  da  Tomaso  Moncada  (Catania,  1817,  in-8);  i  Prouerbii  Siciliani n- 
iotti  in  canzoni  da  Santo  Rapisarda  (Catania,  1S249  voi.  3,  in-8);  ed  i 
loteroli  e  Teramente  attici  Componimenti  di  Giovanni  Afeli  da  qualche 
anno  naoramente  raccolti  ed  impressi  in  Palenno  (i83o,  voi.  8,  in-i6)« 
>  n  Gamba  in  un  bel  libretto  che  porta  per  titolo  :  Serie  degli  scritti 
impreui  in  dialetto  t^eneziano  da  lui  compilata  ed  illustrata^  riporta ,  sic- 
come a  saggio  di  eloquenza  nobile ,  coraggiosa  ed  inspirata  da  circo- 
stanza impreveduta,  il  seguente  tratto  che  qui  riferisco  con  le  sue  paro- 
le. M  Alvise  Emo,  fratello  di  Angelo  Emo ,  ultimo  e  celebre  ammiraglio 
della  repubblica ,  era  uomo  di  alto  sentire  e  di  tenace  proposito ,  ma 
ad  un  tempo  di  austero  se  non  cinico  aspetto.  Trattava^ii  1'  anno  1 762 
nel  maggior  consiglio  di  Venezia  se  si  dovesse  conservare  nella  repub- 
blica il  tribanale  degl'inquisitori  di  stato^  in  difesa  del  quale  egli  sa- 
lito era  in  bigoncia.  Con  una  parrucca  mezzo  rabbaruffata  che  non  ti 
parea  panto  disgiunta  da  un  gran  paio  di  sopracciglia  folte  e  rilevate  ^ 
tvrebbe  forse  potuto  movere  al  riso;  e  già  mentre  con  franco  e  libero 
ardire  e'  sì  accigneva  a  parlare ,  ecco  un  generale  bisbiglio  ed  uno  scal- 
picio  continuato  che  vengono  ad  assalirlo^  ne  gli  lasciano  mover  parola. 
Egli  non  s'agita,  imperterrito  non  muta  luogo,  che  anzi  fisa  sdegnoso 
gli  occhi  suUa  popolosa  turba  de*  suoi  concittadini,  la  quale,  vergognando 
«{nasi ,  si  ricompone  a  silenzio.  Come  può  scorgere  sì  indecente  comrao- 
lioiie  calmata ,  prorompe  1'  Emo  in  queste  parole  :  J  mi  xe  indifèrente 
d  parlar  o  el  deacender  da  Uà  bigonza;  ma  ben  me  marayo^io  de  elc^  che 
nd  aomo  che  le  xè  qua  chiamae  per  stai  Hit'  i  Jondamenti  de  la  libertà  do 


tratti  y  sono  tali  che  godono  di  fama  più  che 
Nel  secolo  decimosesto  si  posero  qua  e  là  sulle  scei 
;  dialogizzavano  ne'  varii  dialetti.  Bella  gara  sus 
Ruzante  o  Agnolo  Balco  padovano  e  Andrea  Ca 
;  e  le  graziose  commedie  del  Balco  scritte  in  lingi 
rana ,  e  quelle  del  Calmo  scritte  m  veneziano ,  1 
personaggi  parlanti  il  bergamasco,  il  bologni 
ino,  il  siciliano.  Lo  stesso  scrittore  toscano  Giaml 
'a  rara  sua  commedia  intitolata  La  J^edovUj  i 
)oletano ,  il  Siciliano,  il  Bergamasco.  Né  contt 
ttorì  di  soli  dialetti  nazionali,  dettarono  ancb 
iti  ne'  quali  vollero  cx>ntraffare  il  parlar  degli 
ci ,  de'  Tedeschi  frammischiato  col  proprio,  ne 
\t  il  veneziano  Antonio  Molino.    Giulio  Ces: 
saputo  sì  al  vivo  rappresentare  i  caratteri  con 
esprimere  sì  bene  i  costumi  e  le  passioni  di  ì 
orditura  d' un  dramma  scrìtto  in  dialetto  nap 
ito  La  BosUj  che  il  Gravina  non  dubitò  di 
Tancia  e  di  giudicarlo  uno  de'  migliori  che 
.  U  Bravo  in  credenza  è  pure  una  bellissii 
rusticale  nel  dialetto  roniailii 


inAcrA 
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IHiks  ghrhsus  di  Plauto.  La  Bemardus  owiiDedìa  in  lin- 
gua rustica  bolognese,  attribuita  a  Giulio  Cesare  Allegri,  non  h 
Ae  una  traduzione  della  Tancia.  Le  commedie  del  nostro  Maggi 
e  del  Molina  olivetano  e  quelle  del  Lemene  in  lodigiano ,  sono 
sparse  del  più  idvo  lepore  '.  H  Salviali  inserì  ne'  suoi  Awer^ 
timenti  la  Novella  del  Boccaccio  H  Re  di  Cipro  voltata  in 
dialetti  delle  altre  contrade  italiane,  non  sempre  però  con 
saflkiente  pratica  di  essi. 

Haratori  ha  già  toccato  dei  dialetti,  a  cui  tennero  dietro  Cesa* 
rolli, Bettinelli,  Apostolo  Zeno,  Calcano  Napione  e  più  altri  i 
quali  concordemente  asserirono  lo  studio  de'  varii  dialetti  italiani 
esser  quel  solo  che  alla  lingua,  e  quindi  anche  alla  nostra  lettera- 
tara,  possa  procacciare  quel  perfezionamento  che  in  essa  rimane 
tattora  a  desiderarsi.  Il  signor  Carlo  Luigi  Femow,  autore  d'un'ec* 
ceUenle  Grammatica  della  lingua  italiana  pei  Tedeschi,  a- 
TCf  a  già  promesso  di  dar  fuori  una  storia  o  trattato  generale  di 
tatti  i  dialetti,  e  non  sarebbe  questa  la  prima  volta  che  noi 
d  lasciassimo  prevenire  da  uno  straniero  nella  trattazione  d'un 
teoia  così  arduo,  e  allo  scioglimento  del  quale  noi  abbiamo 
permane  tanti  materiali  belli  e  disposti.  Più  d'un  lavoro,  per 
dir  vero,  si  è  già  fatto  anco  da  noi.  Ovidio  Montalbano  pubblicò 
b  Dialogia  bolognese  ed  un  vocabolario  dello  stesso  dialetto  ; 
U  conte  Galliani  illustrò ,  con  una  grammatica  e  con  un  di- 
nonario ,  il  dialetto  napoletano  ;  il  canonico  Gagliardi  discorse 

*  Nella  Marciana  stanno  in  copia  in  cinquantotto  volumi  i  Diarii  di 
Karìno  Sanuto  6glio  di  Leonardo.  L'opera  che  di  quest'autore  si  legge 
nel  Rerum  ùaUcarum  scn'ptoreM  è  stata  daU' editore  ridotta  a  lezione 
tlaliana;  ma  ne*  Diarìi  suddetti  la  lingua  e  lo  stile  sono  in  quel  ronso 
italiano  ciie  s'accosta  più  reramente  al  veneziano  vernacolo.  11  Gamba 
potè  pure  esaminare  una  nuova  serie  di  quelle  leggi  che  i  Crociati  det- 
tarono quando  furono  conquistatori  nell'  Oriente,  leggi  fatte  volgarizzare 
dall'  antico  francese  dal  doge  Andrea  Grìtti.  Esiste  qualche  libro  di  let- 
tere capricciose  scrìtte  da  Andrea  GaLno  già  mentovato  e  da  Vincenzo  Bel- 
lando.  La  nostra  Ambrosiana  deve  avere  in  siffatto  genere  tesori^  di  cui 
sappiamo  si  sta  compilando  un  esatto  catalogo  per  cura  del  dotto  per- 
MMiaggio  che  ti  presiede. 


^ .x.^    «tu    UUA    pUilg 

ei  dialcUi  che  riuscirà  di   grandissima  utilità 
Luche  il  Valentini ,  autore  d'  un  nuovo  vocabi 
ler  gli  Italiani,  ha  dichiarato  voler  ricorrere  p 
:ia  all'esame  dei  singoli  nostri  dialetti. 

A  me  pare  che  noi  non  giungeremo  ad  avere  un  i 
ella  nostra  civiltiì,  finché  non  ridurremo  in  un 
uanto  ne  rimane  dell'antico  sapere  italiano  da  I 
col  nostro.  In  tre  grandi  categorìe  io  vorrei  divisa 
uta  collezione.  Comprenderebbe  la  prima  la  gran  i 
itori  classici  che  hanno  scrìtto  nella  lingua  princip. 
irrei  eseguita   con  migliore  scelta  e   maggiore  ; 
ecialmente  in  quanto  spetta  alla  storia  e  alle  arti 
n   sia   procurata  qui  in    Milano  noli*  entrare 
xolta  però  sempre  benemerita,  perchè  per  essa 
*  la-  prima  volta  a  notizia  molti  tesori  da  prii 
seconda  racchiuderebbe  tutte  le  opere  da'  nosti 
no ,  di  prosa ,  di  verso ,  con  la  traduzione  a  1 
sta  categoria  quante  storie    importanti ,  quanti 
tati  d' ogni  genere ,  quante  poesie  maschie   ve 
'.  La  terza  dovrebbe  per  ordine  di  età  contei 
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nologiia  ài  molte  parole  ora  sconosciute ,  e  per  meglio  coI(h 
rìre  le  usanze  dei  tempi  e  più  al  vivo  dipingere  i  costu- 
mi. Pur  troppo  in  tanta  farraggine  di  cose  spettanti  a'  dia* 
letti  eh  delF  inutile  y  dell' ozioso ,  del  fiacco,  del  servile,  del 
Ecmzioso;  ma  a  quando  a  quando  qua  e  là  guizzan  fuori 
idee  maschie,  tratti  che  rivelano  un'originalità  d'ingegno  ver- 
gìne,  forme  risentite  di  dire  e  vigorose  imagini  e  un  per- 
petuo tesoro  di  tinte  per  il  colorito  locale,  ultes  dialectes, 
ks  patoìs  et  les  noms  propres  d'hommes  et  des  lieiax  mt 
semUent  des  mines  presque  intactcs , .  et  dont  il  est  possible 
de  tirer  de  grandes  richesses  historiques  et  philosophiqucs  n. 
Così  De  Maistre.  In  Italia  siffatto  studio  riesce  poi  indispen- 
sabile ;  perchè  quanto  più  la  lingua  nostra  soggettata  a  regole 
gramaticali  si  andò  distendendo  e  facendosi  aulica,  cortigiana, 
neno  si  adoperò ,  che  gli  scrittori ,  impacciati  da  tanti  diversi 
sistemi  e  dalla  difficoltà  di  venir  in  possesso  d' un  linguaggio 
direm  così  casalingo  che  fosse  udito  da  tutti  i  fratelli  da  un  capo 
:dl' altro  della  penisola,  si  volsero  a  scrivere  ne' vernacoli,  e  tanto 
più  volentieri  il  fecero,  perchè  ne'  dialetti,  o  a  meglio  dire  nelle 
lingue  parlate,  sta  quella  ricchezza  di  modi  espressivi  e  di  voci 
rappresentative  che  meglio  d' una  lingua  appresa  per  arte  sono 
atti  a  ritrarre  il  brìo  de' pensieri  e  i  più  vivi  affetti  del- 
l'animo. Né  cesserà  questo  sconcio  tra  noi  finche  la  lingua 
toscana  non  sarà  la  parlata  universalmente  in  Italia.  Nel 
desiderio  di  veder  posto  mano  a  questa  trìplice  collezione,  che 
ridonderebbe  a  grande  onore  ed  utile  de'  nostri  studii ,  non 
possiamo  a  meno  di  tributare  lode  a  que'  cortesi  che  con  pri- 
vati tentativi  vanno  a{^restando  i  necessarii  materiali  alla 
grand'  opera,  e  di  siffatto  tenore  ne  sembrano  le  raccolte  an- 
DQBciate  in  capo  a  questo  articolo. 

Chi  non  conosce  le  gentili  ed  aggraziate  poesie  del  Lam- 
berti? a  Egli  è  stato,  così  assennatamente  si  esprime  chine 
dettò  la  necrologia,  il  poeta  veramente  veneziano,  poiché  e 


;nete  menti  ;  e  compose  versi  di  più  grave  argt 
Inno  alla  Morte  e  V  altro  alla  Ragione ,  dov 
liamata  la  grandezza  di  una  lingua  già  parlata 
>minatorì  del  mare^. 

U  Cesarotti  cosi  gli  scrìveva  nel  i8oa  ringra 
ino  delle  StagionL  È  una  lettera  in  dialetto,  e 
&  schiette  e  naturali  che  abbia^  scritto  il  buon 
tf  Grazie  grazie  del  vostro  prezioso  regalo.   N( 
>sto  subito  perchè  volea  prìma  lezer  de  seguite 
le  vostre  Stagion.  No  ve  posso  spiegar  el  gri 
ha  dà.  Le  ho  trovade  tutte  bele  e  ognuna  nel 
!  ecelenti.  Ste  do  quaderne  in  oposizion   le   £ 
ito  el  più  saporito  e  picante.  Un  omo  del  i 
e  obligà  a  sceglier  un  solo  de  sti  pezzi  a  es 
el  saria  più  imbarazza  de  V  aseno  tra  i  do 
Le  Stagion  campestri  gha  tutte  le  grazie  dei 
rì  ghe  xe  semenai  con  profusion  come  quei  d 
ine  fa  la  pitura  la  più  espressiva  e  la  satira 
i  dei  costumi  della  canital   l  «/v.»-:  -•- 
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soperi  la  galanteria  ìnzegnada  dela  vostra  Pritnavera.  Com- 
piasere  de  sto  primo  esperimento,  e  continiiè  a  dame  el  resto 
dcUe  vostre  composìuon.  Eie  farà  che  Venezia  viva  anche 
iopo  morte.  Ste  certo  de  Tapprovazion  e  de  T  applauso  del 
publico,  ma  speteve  solo  i  morsegoni  delle  bele  del  bon  ton 

e  dri  so No  saria  da  slupirse  se  un  Orfeo  fusise  da 

■evo  malmena  dalle  Bacanti.  Ma  za  i  so  furori  al  presente 
no  porta  bota,  e  no  i  poderia  che  servir  a  dar  esercizio 
aDa  vostra  pena.  Adio,  caro  e  bravo  amigo.  Acetè  le  mie 
coQgratulazion  e  le  sincere  proteste  della  mia  cordialità.  Vo- 
gieme  ben,  e  conte  sempre  per  el  primo  dei  vostri  affetuosi 
estimatori n 

E  nel  Saggio  sulla  lingua  italiana  così  onorevolmente  parla 
di  lui:  ali  dialetto  veneziano  può  rammentare  un  esempio 
singolare  nelle  poesie  di  Antonio  Lamberti  che  non  solo  nei 
soggetti  famigliari  e  scherzevoli ,  ma  (  quel  che  non  si  sarebbe 
facilmente  creduto)  anche  nei  toccanti,  nei  dilicati  e  nei  fi- 
losofici portò  il  suo  idioma  vernacolo  ad  una  tale  eccellenza , 
che  non  teme  il  confronto  dei  poeti  più  celebri  delle  lingue 
nobili,  e  ci  fa  sentire  a  suo  grado  Anacreonte,  Petrarca  e 
Lafontaine  ». 

Inedita  rimase  una  moltitudine  di  altre  poetiche  composizioni, 
tra  le  quali  un'opportuna  e  giudiziosa  scelta  fregierà  Tedizione 
dell' Andreola,  che  sarà  acquistata  da  quanti  bramano  deliziarsi 
nelle  graziose  fantasie  d'un  poeta  che  seppe  congiungere  in  ele- 
vato grado  la  soavità  del  Rolli ,  la  leggiadria  del  Viitorelli  e  il 
fiìzzo  del  Parini,  d' un  poeta  che  non  teme  il  confronto  dei 
verseggiatori  in  dialetto  più  reputati. 

11  Pellizzoni  fiori  sullo  scorcio  del  secolo  passato  e  toccò 
ben  diciotto  anni  del  nostro.  In  età  di  venti  anni  scrisse  in 
Rngua  italiana  alcuni  versi  che  ottennero  gi^andi  applausi.. 
Prendendosi  di  mira  in  essi  un  cospicuo  personaggio  in  car 
nca,  il  nostro  giovine  poeta  corse  grave  pericolo.  Nondimeno 
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continuò  a  comporre  odi,  elegìe,  ditirambi  nella  lingua  ita- 
liana e  latina.  Presi  gli  ordini  sacri,  e  mortogli  uno  zio  pa- 
terno che  teneva  una  cappellania  sotto  I*  invocazione  de'  santi 
Ambrogio  e  Caterina  nella  terra  di  Solaro,  pieve  di  Seveso, 
allora  di  padronato  della  famiglia  Pellizzoni,  egli  ne  fu  in- 
vestito e  si  trasferì  colà,  ove  pel  corso  di  ben  sessantacinque 
anni  menò  una  vita  non  molto  agiata,  da  quanto  apparisce 
da  molti  luoghi  delle  sue  poesie  e   singolarmente  da    questi 

versi: 

L*  è  sessaut'  ago  che  sont  beneflziaa 
De  Sant  Ambroeus  e  Santa  Gaterifia ,  . 

Quel  gran  Lenefizion  tant  rinomaa 
D' andà  in  òarroccia  o  almanch  in  portantina. 

E  con  tatt  qnest  sibben  n'ho  mai  trasaa 
Ne  in  di  vestii,  ne  mancb  in  la  cosina, 
Né  in  robba  dolza  che  sont  tant  portaa, 
Poss  di  che  sont  in  T  ultima  rovina. 

Via  de  quij  quatter  grann,  mi  no  gh'  ho  on  bor, 
£  quij  pocch  grann  i  tcgni  tant'assce 
De  salva  el  lece  quand  riva  Y  csattor; 

Così  egli  fa  da  se  il  ritratto  delle  sue  consuetudini  morali. 

Mi  tendi  alFobbligh  del  me  benefìzi. 
Che  r  è  de  dì  la  messa  e  dì  F  offizi  ; 

Mi  gh'hoo  mai  avim  vici, 
Foo  minga  per  vantamm,  in  vita  mia,   . 
Né  de  gioeugh,  nò  de  donn,  ne  d'ostaria; 

Me  pias  ben  V  allegria , 
E  la  me  pias  sossenn,  oh!  quest  Tè  vera, 
Foo  quai  sonnitt,  e  scherzi  volontera; 

Ma  semper  in  manera 
Che  no  me  possa  sindaca  la  gent^ 
Come  de  fatt  nissun  pò  dinun  nient, 

Perchè  hin  scherz  innocent 

I  versi  del  buon  cappellano  erano  assaporati  eoo  vera  avH 
dita,  e  il  Panni  li  leggeva  in  pieno  circolo  di  persone  edu- 
cate.   Chi   voglia   informarsi    appieno  de'  nostri  usi  privali 
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di  Lombardia,  di  quella  frivola  nullità  beata  de'  npslri 
padri ,  di  quel  dolce  far  niente,  delle  misere  gare  de'  no- 
stri comuni  per  dei  nonnulla,  ricorra  ai  versi  del  Pellia^ 
zooi  e  potrà  giudicare  delle  grandi  discussioni ,  de'  nobili 
argomenti  di  discorso,  e  delle  consuetudini  signorili  del  sc- 
odo andato.  Accarezzato,  festeggiato  dalle  più  illustri  fa- 
miglie, egli  a  sollevar  la  loro  noia  e  a  ricompensarli  della 
colezione  lauta,  del  pranzo  e  della  cena,  per  le  quali  si  mostrava 
piuttosto  ghiotto,  che  a  casa  propria  faceva  maluccio  i  suoi 
affari,  dettava  un  sonetto,  asperso  non  si  può  negare  di  pia-* 
cevolczze  spontanee  e  talora  anche  dei  sali  della  satira.  Quindi 
le  ispirazioni  della  sua  musa  erano:  una  donna  sgarbata  a 
coi  s  appiccichi  tanto  di  gozzo  ;  la  moglie  d' un  tale  che  ha 
nome  Giorgio;  un  certo  eh'  ebbe  a  che  dire  su  le  gambe 
dell'  autore  ;  la  morte  del  pappagallo  di  sua  eccellenza  la  si- 
gnora contessa  Caimi;  il  giorno  onomastico  dei  soliti  con- 
vitanti mascolini  e  feminini  ;  sposalizii,  monicazioni,  ringra- 
ziamenti di  regali  ricevuti  ;  argomenti  all'  ordine  del  giorno , 
fate  conto  come  sarebbero  iu  oggi  le  più  vitali  discussioni 
di  politica  europea.  Talvolta  gli  servono  di  musa  quattro  figliuole 
d' un  pigionante  di  Solaro,  che  erano  bruttisime;  un'  attempalella 
che  si  marita;  il  malvezzo  della  contessa  Busca  di  villeggiare  a  Ca- 
slellazzo  nel  cuore  dell'inverno;  il  caro  costo  del  zucchero;  c'è  fin 
anco  una  dichiarazione  amorosa  buttata  giù,  senza  però  sperar 
nulla;  e  poi  il  poeta  piglia  ad  argomento  la  difficoltà  di  trovare  un 
cavallo  da  nolo;  una  scusa  al  conte  Caimi  per  non  poter  comporre 
certi  versi  comandatigli;  il  ritratto  d'un  oste.  Qualche  volta  il  verso 
gli  è  dettato  dal  vivo  desiderio  di  giovare  ad  alcuni  poveri  conta- 
dini del  paese,  ed  al  paese  istesso,  e  memore  tal  altra  del  primo 
tentativo  della  sua  musa,  con  ardire  e  perìcolo  s'involge  in  ar- 
gomenti di  ben  altra  natura.  Notate  però  che  il  Pellizzoui 
era  nn  buon  prete,  che  con  zelo  adempiva  non  solo  agli  ob- 
blighi del  proprio  stato ^  ma  a  tutti  gli  altri  che  impone  il 
carattere  sacerdotale  a  chi  n'è  rivestito,  e  che  il  suo  nome 


64  DI   ALCUNE   OPERE 

suona  ancora  carissimo  nella  terra  di  Solato  e  in  tutte  quelle 
vicinanze,  e  che  spirò  col  crocifisso  fra  le  mani.  Tutti  quei 
suoi  convitanti  erano  per  certo  uomini  onorati  non  solo 
per  famiglia,  ma  ben  anco  peiv  virtù  proprie,  gente  tnlt'al 
più  un  po'  sfaccendata ,  poco  amica  del  logorarsi  gli  occhi  sui 
libri;  leali  però,  cortesi,  e  di  buona  pasta,  come  suol  dirsi. 
Da  che  dunque  potè  derivare  che  tante  belle  qualità  di 
mente  e  di  cuore  abbiano  dovuto  intormentirsi,  impigrirsi, 
insterìlirsi  in  argomenti  della  natura  de' sopraccennati ,  e  che 
ad  un  uomo  si  buono  si  debba  più  d'  una  volta  rimproverare 
qualche  scherzo,  qualche  allusione  equivoca,  qualche  parola 
mordace  che  uccidono  proprio  la  castità  e  la  carità?  Se  in* 
vece  dei  precetti  del  Decolonia,  del  Bisso  o  di  qualche  scar- 
tafaccio mal  congegnato,  il  nostro  Pellizzoni  avesse  nella 
prima  giovinezza  udita  la  voce  autorevole  d'  un  maestro  che 
lo  avesse  scaltrito  de* veri  uffici  delle  lettere,  degli  obblighi 
che  corrono  in  chi  le  coltiva  di  farle  ministre  di  verità; 
della  gran  mutazione  che  ha  introdotto  nei  pensieri ,  nelle 
immagini  un' culto  d^  espiazione  e  di  morale  riforma,  crede- 
reste voi  che  un  animo  cosi  docile,  così  buono  si  sarebbe 
messo  per  una  via  tanto  opposta,  tanto  falsa?  Ora  le  cose 
cominciano  a  camminar  sopra  un  altro  piede ,  e  se  togliamo 
quell'errore,  però  comune  ad  elevati  scrittori ,  di  non  conside- 
rare nelle  produzioni  intellettuali  che  il  mero  effetto  dell'arte, 
senza  tener  conto  dei  mezzi  e  della  sostanza,  nessuno  cred'  io 
vorrà  negare  1'  efficacia  de'  costumi,  delle  credenze  nelle  ope- 
re dell'ingegno  e  sconoscerne  l'assoluta  necessità.  Né  mi  5Ì 
obbietti  che  il  genere  di  poesia  coltivato  dal  Pellizzoni  ad- 
domandasse  buon  dato  di  quelle  libertà  eh'  egli  si  è  preso, 
perchè  io  vi  contrapporrò  il  Passeroni  che  nel  suo  Cicenme 
seppe  far  contribuire  la  poesia  giocosa  ad  un  vero  scopo  di 
civiltà  sferzando  gli  usi  e  rispettando  le  persone,  e  insinuando 
nelle  menti  dei  lettori  le  massime  più  confacenti  all'  onesto 
e  costumato  vivere.  Ogni  qualvolta  lo  scherzo  è  degno  di  noi» 
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proTero,  esso  cessa  dall'essere  legittimo,  e  quindi  non  pud  de- 
generare che  in  caricature  sguaiate  e  smorfiose ,  e  talvolta  in 
ributtanti  sconcezze.  <«  Un  esprit  corrompue  ne  fut  jamais  su-* 
Uìme";  terrìbile  sentenza  proferita  contro  sé  stesso,  senza 
accorgersi ,  dal  Voltaire.  Il  nostro  abate  si  svolge  con  molta 
maestria  da  que'  frivoli  argomenti  ;  e  singolarmente  nei  sonetti 
più  d*una  volta  gareggia  col  nostro  Porta.  Benemerito  editore 
di  questo  volume  del  Pellizzoni  è  il  mio  bravo  amico  il  ra- 
gioniere Giovanni  Resnati ,  il  quale  volle  arricchire  la  patria 
letteratura  con  queste  poesie  veramente  attiche  e  per  purgatezza 
e  squisitezza  della  dizione  e  che  meritavano  di  far  parte  della 
collezioDe  stampata  dal  Pirotta,  in  cui  di  fatto,  vivente  allora 
r  autore,  se  ne  diedero  pochi  saggi.  Il  formato  del  volume ,  ele- 
gantemente stampato  co'  torchi  della  Società  tipografica  dei 
Classici  italiani,  è  pressocchè  conforme  a  quelli  della  colle- 
zione mentovata.  L'  edizione  è  ornata  d'  un'  elegantissima  e 
sensata  prefazione,  in  cui  si  parla  convenevolmente  della  vita, 
degli  stndii  e  del  merito  poetico  dell'  autore,  e  del  ritratto 
somigliantissimo  del  Pellizzoni  preso  dal  bel  disegno  del  ce- 
lebre Clemenson,  posseduto  da  un  nostro  illustre  patrizio. 

UArte  poeaca  di  Q.  Orazio  Fiacco,  esposta  in  dialetto 
milanese ,  è  una  graziosissima  e  gustosissima  produzioncella, 
in  cui  da  per  tutto  spira  V  aura  beata  del  genio.  Essa  può 
benissimo  gareggiare,  se  pure  non  supera,  il  Tobùx  e  Tobiolos 
t  la  Batracomiomachia  di  quell'anima  tutta  greca  dell'abate  Ga- 
rioni ,  che  io  conobbi  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  da  cui 
mi  venne  stimolo  efficace  ad  apprender  la  lingua  d'Omero. 
Non  mi  starò  a  scandagliare  il  perchè  il  traduttore  di  prefe- 
renza abbia  voluto  volgere  nel  dialetto  patrio  \Arte  poetica 
d'Orazio,  e  non  i  sermoni  e  le  epistole ,  le  quali  gli  avrebbero 
offerto  maggior  opportunità  al  parodiare  e  al  dipingere  il  lato 
debole  de'  nostri  costumi.  Egli  stesso  già  lo  chiama  uno  strano 
capriccio.  U  nostro  Orazio  però  vestito  alla  lombarda  nulla  ci 
pode,  che  aozi  molti  de'  suoi  precetti  dal  traduttore  convenevol- 
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c  mostrano  che  la  ped 
I.  Guai  se   questo  volgarizzamento   vernacolo 
ili  ora  dieci  annil  Si  sarebbe  gridato:  al  profane 
attenermi  dal  citare  qualche  passo  di  questo 
voro,   e  darò  la  preferenza  a  quello  in  cui  si 
>nveniente  natura  da  attribuirsi  ai  caratteri.  Noi 
è  sia  il  più  bello  e  il  più  frizzante,  ma  percb 
rme  all'indole  d'un  giornale  letterario,  e  perchè 
0  d'ogni  altro  la  difficoltà  superata. 

• 

Intererìt  miiltuni  ^  Da\msne  loquaiur,  an  Ilei 
Maturusne  seneXj  an  adhuc  fiorente  ju\fenta 
Fcrvùiusj  an  matrona  potenSj  an  seduta  nutr 
Mercatome  vagus^  'cultorne  ifirentis  agellij 
Colchus,  an  AssyrvLs:  Thebis  nutritus ,  an  Ai 
A  ut  f anioni  scquere,  aut  sibì  coìwenientia  Jint^ 
Scriptor,  hoìioratuni  si  forte  reponis  AcniUem 
Lnpigeì'j  iracunduSj  inexorahiUs,  acer 
fura  neget  sibi  nata,  ni/iil  non  arroget  atmis 
Sit  Medea  ferox,  m\fictaqucj  flebili s  Inoj 
Perfidus  Ixionj  Io  t^agaj  tristis  Orestcs, 
Si  quid  inexpertuni  scenas  committis  y  et  audcs 
Personam  formare  novam,  servetur  ad  imam 
Qualis  ab  inr^*^**^  — 
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Ma  fiee  sta  in  del  so  rango  ogni  personna, 

Siel  omm  d'alto  bordo ,  o  biricchin, 

Siela  la  senretta,  o  la  padronna, 

El  ToDÌn  bella  grazia,  el  Tiiiflaldiiiy 

La  Bajla,  l'OrtoIan,  la  Marossera, 

E  ioscì  via  discorrend  de  sta  maoera. 
Ste  attacch  ai  &tt,  o  almanch  a  on  verosimil: 

Mettend  sul  paich  l'imperator  Neron, 

Quel  can  de  dio,  ebe  no  gh'è  staa  el  so  simil, 

FcU  sanguinari  y  furibond,  ladron; 

Tntt  i  vizi  odios  buttegbi  adoss^ 
Cb'el  sia  matt  e  birbant  fina  in  di  oss. 
L'Olell  fogòs,  gelosy  yendicativ; 
El  Jago  traditor,  invidiós: 

La  Stuarda  in  preson  senza  motir» 
Pienna  de  religion  e  de  mords: 

La  Norma  pronta  a  sbuseccà  i  bagaj, 

S'el  mari  el  gh'avess  faccia  de  pieotaj. 
Se  poeu  ris'ciassev  de  tiramm  avolter 
Quaj  caratter  tutt  noeuv  e  originai. 
Come  bau  faa  Schiller ,  Byron,  e  quaj  olter^ 
Cb'el  sia  da  cap  a  fond  semper  egual: 
E  capitass  pur  dent  quell  cbe  sessia, 
Consenregb  quella  tal  fisonomia. 
El  ciappà  on  argoment  vergin  e  nceuv, 
£  dagh  lor  ona  forma ,  on' cspression , 
L'è  proppi  on  mett  ringcgii  a  tutt  i  proeuv; 
Yoltee  in  tragedia  el  Tass?  gh'è  già  i  passiou^ 
I  caratter,  l'iutrecc:  ma  l' inventa, 
Quell  sì  cbe  l'è  on  oss  dur  de  resignàl 
I  robb  poeu  già  trattaa  deventen  so 

Quand  se  gb' abbia  ci  talent  de  slontanass 
De  quel  tal  gir  de  fdej,  che  gh'è  giamo. 
De  no  copia  i  autor  a  pass  per  pass; 
De  no  mettes  per  forza  in  certi  impegn 
De  restagb  sott ,  o  strozza  li  V  ingcgn, 

n  dottor  Raiberti  non  istarà  pago  a  (juesto  onorcToIc  tentativo, 
di'egli  dedicò  alla  memoria  di  Carlo  Porta  milanese;  uno  dei  più 


che  lavoro  che  concorra  alla  gloria  della  nazìo 
primo  esperimento  di  lui  ne  fa  cerio  concepire  1 
speranze  per  l'avvenire. 

Poiché  siamo  sul  discorrere  di  cose  spettanti 
non   vogliamo  lasciare  senza  lode  il  bel  pcnsiei 
Giulio  Ferrano,   che  fin  nel  18 1 a  pubblicò  d 
poesie  rusticali  fiorentine,  con  ricco  corredo  di 
strazioni.  In  essi  possono  leggersi  i  migliori  con 
Lorenzo  de'  Medici ,  del  Buonarroti,  di  Luigi  P 
Cesco  Doni,  del  Bemi,  di  Gabriello  Simeoni, 
Bracciolini,  di  Francesco  Baldovini,  autore  del  (ai 
di  Cecco  da  Varlungo ,  di  Jacopo  Cicognini , 
Mariani,  di  Silvestro  Cartaio,  di  Nicolò  Camp 
Clasio.  L' edizione  è  magnifica  e  d'  un  prezzo 
stoso.  Mal  non  sarebbe  che  qualche  tipografo  i 
uua  più  economica,  aggiungendovi  il  saggio  di  sebi 
Zannoni ,  di  cui  si  è  tanto  meritamente  parlato 
stro  giornale.  Non  è  a  dire  il  vantaggio  che    : 
da  quei  componimenti  per  lo  studio  della  lingi 
perchè    avviene   il   più  delle  volte  di  udire  ne 
que'  contadini  certe  naturali,  proprie  ed  espressi\ 
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cabolarìo  della  Crasca.  Perchè,  siccome  saviamente  avverte  il 
SalrÌDÌ,  non  avendo  i  villani  e  gli  abitatori  de' monti  quelle 
occasioni  di  cangiamento  nelle  loro  favelle,  che  necessaria- 
■cnte  s'incontrano  dagli  abitatori  della  città,  intere  vetuste 
lingue...  come  in  sicuro  asilo j  e  in  casa  per  così  dire 
à  reftigio  si  son  mantenute  illibate  ed  illese*.  Né  mi  fa 
■eraviglia  se  nn  mio  amico,  peregrinando  per  i  più  remoti 
angoli  della  Toscana ,  abbia  trovato  più  d' un  vocabolo  dan- 
tesco redivivo  tra  quella  beata  gente,  che  per  tal  modo  gli  sug- 
gerì più  d'un  rischiarimento  che  invano  avrebbe  atteso  dai  com- 
meotatorì  e  dai  vocabolarii.  Per  rispetto  agli  altri  dialetti  veggo 
difficile  il  trovare  chi  s'incarichi  per  ora  d' una  compiuta  raccol- 
ta. Gioverebbe  intanto  imitare  il  beli'  esempio  datoci  dal  Gamba 
nel  mentovato  libretto  Serie  degli  scritti  impressi  in  dia* 
letto  veneziano^  in  cui  secolo  per  secolo  si  venissero  accen- 
sando  ì  principali  scrittori  che  fiorirono ,  e  registrando  con-^ 
temporaneamente  i  diversi  componimenti  che  si  hanno  a  stampa 
0  mediti  con  le  necessarie  illustrazioni.  Né  vorrei  dimenticate 
le  iscrizioni  antiche ,  molte  delle  quali  o  in  dialetto  o  in  rozzo 
italiano  tuttavia  si  leggono  i)colpite  nelle  chiese  e  nei  palazzi 
e  che  tanto  contribuiscono  ad  illustrare  le  patrie  memorie. 
Ni  questo  si  chiama  voler  ricondurre  gli  Italiani  all' 

Idiota  (ayellar  de'triyii, 
0  voler  far  tenere  in  pregio, 

Quasi  vaghezze  del  natio  sermone*, 

tutte  le  più  vituperate  bestémmie  della  canaglia,  ma  bensì  ri- 
trarre gli  inesperti  dallo  scrivere  a£fettato,  ampolloso,  grottesco, 
esclusivo  ad  un  sistema,  richiamare  nelle  opere  dell'ingegno  le 
aenti  a  quegli  affetti  miti  e  semplici,  perchè  veri,  a  quelle 

»  Pros.  Tote,  Icz.  3a. 

»  Questi  due  veni  sono  del  celebre  oratore  abate  Giuseppe  Barbieri, 
il  quale  ncUa  sua  giovinezza  si  è  con  felice  riuscita  addestralo  nel 
comporre  nel  dialetto  msticale  fiorentino  alcune  cànionlYediU Stagioni. 
RiGocL.  iTAi-  B  STI.  Ajuio  III,  parte  II.  t( 


|/iupurzionalo   corrompersi   del  linguaggio.  I 
Irebbe  l'uomo  smarrire  un'  idea ,  o  la  rettilu 
un  idea,  senza  perdere  la  parola,  o  l'aggiustati 
cbe  la  esprime;  e  come  mai  al  contrario  poti 
0  pia  0  men  bene  senza  manifestarlo  subito, 
guaggio?  Che  là  dove  tu  veda  sovrabbondare 
espressioni  corrotte,  ben  puoi  dire  che  anco  i  < 
partecipato  ad  una  generale  corruttela*.  Il  qu 
Seneca  pud  capovolgersi,  e  diremo  con  allrettant 
là  dove  i  costumi  volgono  in  peggio,   non  è 
ivi  si  corra  dietro  al  gonfio,  al  falso  o  al  coi 
passato  ha  offerto  in  Francia  una  grande  e   ti 
]uesta  verità;  l'Italia,  per  savie  ragioni,  è  da 
:he  vien  con  tutta  cura  sottraendo  il  linguaggi 
to  corrompersi  cVesso  fa;  male  è  questo  che 
amente  attribuito  al  contatto  delle   nazioni  str. 
iugnere  alla  verità ,  allo  scioglimento  del  grai 
issarlo  che  chi  tratterà  d'ora  in  poi  il  gran 
la,  tenga  conto  più  di  quel  che  fino  ad  ora  i 
use  morali    che   ne    hanno    cagionato   la   d 
)ppo  siamo  in  tpm»^'  »•*  ^ — ' 
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m  ìxoro  in  obbligo  di  cessare  questo  longo  chiacchierio  col 
&r  a  me  stesso  le  seguenti  obbiezioni. 

Franca  egli  la  spesa  l'occuparsi  in  Italia  delle  cose  scritte 
ÌB  dialetto?  È  egli  slato  utile  che  uomini  di  alta  levatura  (e 
MI  soli  Milanesi  possiamo  vantare  un  Maggi,  un  Bossi,  un 
Zaoja,  un  Porta,  un  Grossi)  si  sieno  esercitati  in  questo 
genere  di  scrittura?  A'  nostri  giorni  fa  egli  cosa  utile  chi 
teme  in  dialetto  ?  Al  che  io  risponderò  :  Molte  poesie  in 
dialetto,  oltre  essere  improntate  del  suggello  del  genio,  giovano 
eficacemente  a  dar  notÌ2Ìa  de'  tempi  e  delle  opinioni,  e  recano 
pia  onore  alla  patria  comune ,  che  non  facciano  tanti  can- 
unicri  scrìtti  nella  lingua  principale.  Che  siasi  male  spesa 
ia  nomini  colti  ¥  opera  nello  scrivere  in  dialetto ,  non  può 
n^evolmente  asseverarsi.  La  divisione  in  cui  fu  per  più 
secoli  la  nostra  penisola,  i  suoi  varii  governi  segregati  da  iute- 
rasi  e  da  relazioni ,  in  modo  da  vedersi  stranieri  fra  loro 
ooD  meno  che  fossero  colle  altre  genti,  la  coltura  un  tempo 
fusi  esclusiva  d'una  lingua  morta,  invalsa  dall'una  all'altra 
estremità  d'Italia,  le  pretensioni  della  lingua  aulica,  o  corfi* 
^ana,  cbe  riduceva  lo  studio  della  favella  non  già  all'  uso , 
ffla  alla  morta  autorità,  sono  tutte  cagioni  che  dovettero  in- 
gerire tra  noi  una  quasi  assoluta  necessità  di  giovarsi  dei 
dialetti  per  pur  diifondere  un  po'  d'istruzione.  E  se  parecchi 
iK)strì  dialetti  vennero  man  mano  conducendosi  a  maggior  grado 
di  somiglianza  con  la  lingua  toscana,  il  dobbiamo  a'  que'ten* 
fativi,  giacché  un  dialetto  per  mezzo  della  scrittura  vien  sem«* 
pre  pia  nobilitandosi.  A'  nostri  giorni  confesso  che  men  vivo 
e  sentito  è  il  bisogno  di  scrivere  nei  dialetti ,  e  vuol  essere 
opera  da  buon  cittadino  l'applicarsi  ad  un  attento  studio  della 
lingua  principale  e  in  essa  manifestare  i  proprii  concetti  vòlti 
al  miglioramento  morale  della  nazione '.  Finché  però  non  rìco- 

*  «Perché  non  impiegare  tutte  le  forze...  ad  abbellire  e  pulire  parti- 
colarmente  quel  linguaggio^  in  cui  nati  siamo  ed  allevali ,  e  che  per 
alu  gntU  del  cielo  e  il  migliore  e  1  più  fortunato^  e  '1  più  ricco  (con 


coQ  Vivezza  e  verità  le  proprie  idee.  Se  agg 
letti  in  generale  9  come  osserva  Galeano  Na^ 
genita  certa  maschia  energia  e  vigorosa  mos; 
cano  talvdta  le  lingue  limate^  troverai  un 
invito  ad  un  ingegdo  risentitamente  rattempi 
ai  costumi  della  propria  terra,  a  valersi  del 
quello  che  a  lui  meglio  presta  espressioni,  fo; 
sono  in  maggior  armonia  col  proprio  essen 
anomalie  e  inconvenienze,  lo  so,  ma  pure 
Italia  sussbteranno  finché,  fatto  tacere  Torgoj 
non  acconsentiremo  concordemente  ad  accoglie 
nel  parlare  e  nello  scrivere  la  lingua  di   Ds 
Macdiiavelli  e  Benvenuto  Cellini. 

Michele  ! 


pace  tua^  o  Italia  )  de*  tanti  tuoi  dialetti,  i  quali,  pere 
ereditati  tcrìttori,  o  te  gli  conviene  usare  per  istrazio 
disimparargli  per  apprenderne  il  più  vago,  il  più  cele 
«o  «Uè  scrittore  m  ?  Saltini,  Prose  Tose*  tom.  i,  les« 


CORRISPONDENZA  D' ORIENTE , 


BEI  ncNou  mxcBAm  s  foujoulat'. 


Articolo  TU  ed  ultimo. 

L' Egitto,  culla  delle  arti  e  delle  scienze,  l'Egitto,  scuola  di  O-* 
nero,  di  PitUgora,  di  Platone,  di  Licurgo  e  di  Solone,  l'Egitto, 
die  diede  i  suoi  obelischi  a  Roma,  le  sue  leggi  alla  Grecia,  i  suoi 
religiosi  istituti  ad  una  parte  dell'Oriente,  l'Egitto  con  tanta  ce- 
lebrità, con  tanti  monumenti ,  colle  sue  piramidi ,  colle  sue  sfingi 
colossali  fa  coperto  infino  alla  nostra  età  da  un  velo  misterioso,  e 
giacque  muto  per  tanti  secoli  in  mezzo  alle  magnifiche  sue  mine. 
I  dotti  si  affliggevano  nel  vedere  che  un  gran  popolo,  un  popolo 
cbe  primo  aveya  conosciuti  i  beneficii  deli'  inciyilimento,  fosse  al- 
Tintotto  scomparso  dalla  terra,  e  che  la  lingua  in  cui  esprimeva 
i  suoi  sentimenti,  il  suo  sapere  e  la  sua  credenza,  fosse  perita  con 
esso  lui,  ed  interamente  cancellata  dalla  memoria  degli  uomini. 
Qaand'  ecco  all'  improvviso  compare  in  sulle  sponde  del  Nilo  un 
tuuoso  guerriero,  e  colà  dove  i  Francesi  capitanati  da  S.  Luigi  fu- 
rono sconfitti,  conduce  i  loro  discendenti  alla  vittoria,  e  li  conforta 
i  combattere  coraggiosamente,  loro  additando  le  piramidi,  e  dicendo: 
Soldati,  pensate  che  dait  alto  dì  quei  monumenti  quaranta  secoli 

I  V«di  i  £uoicoli  di  m<ino  •  di  ouiggio. 

*  Il  Sfichand  r«  dir*  •  BonaparU  tnmim,  mentra   il  Bi^aad*  il  Thier»  «d  «Uri  «lorici  twto 
tMfcordi  «al  nfcrìr  qumrtuUa» 


.  _        »A  w  «  &  V 


uue  versioni  egizie  alcuni  n 
dicifcrarono  alcune  parole  coir  aiuto  della  greca  t 
lingua  copta,  di  cui  8Ì  consultarono  le  analogie,  l 
gegno  (  Ghampollion  )  dall' iscrizione  \li  Rosetta  e 
monumento  potè  cayare  basteyoli  elementi  per  C(hi 
nano  ed  una  grammatica  delle  due  lingue   dell'  an 
sollevò  in  parte  il  velo  che  da  tanto  tempo  lo   coj 
3cchi;  e  le  sue  rovine  che  rimasero  mute  per  tanti 
celarono  i  misteri  dell'antica  sua  sapienza,  e  ci  rij 
ia  mirabile  de'  suoi  Faraoni,  de'  suoi  Tolomei,  e  d 
livinità. 
Posciachè  V  Egitto  fu  per  cosi  dire  dischiuso  dai . 
iry  e  dai  Ghampollion,  ed  i  Francesi  poteano  vantars 
uistato  non  coUe  armi,  ma  col  sapere,  il  Michat 
lessandria  nel  marzo  del  i83i.  Questa  città  è  da 
»tto  tre  aspetti,  come  città  d'  Alessandro ,  come  res 
mei,  come  conquista  dei  Romani,  dei  Califfi,  e  po8< 
ei  tanti  celebri  monumenti  che  la  illustrarono  sottc 
i  macedoni,  il  viaggiatore  non  trova  che  i  due  obe 
tra,  e  le  catacombe  o  l'antica  Necropoli  posta  fra 
>tide  ed  il  mare,  e  la  colonna  di  Pompeo.  Visitai 
chi  giorni  questa  città  co'  suoi  due  porti  e  coli'  ai 
lud  parte  alla  volta  di  Rosetta,  e  veggendo  la  ba 
)rda  Nelson  e  Brueyx,  in  un  colla  battaglia  che 
5  possanza  della  francesi»  ,.*rv.,vi-i* 
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fiume  dell*  Egitto  è  al  contrario  la  sorgente  di  tutti  i  beni,  e  quando 
esce  dall'alveo,  le  sue  rive  risuonano  di  benedizioni.  Eppure  la 
ohgine  del  Pìilo,  che  si  sottrasse  alle  indagini  dei  Faraoni,  dei  To- 
lomei,  dei  renani  imperatori  e  dei  Califfi,  non  ha  ancora  alzato 
il  sao  velo  in  faccia  ai  moderni  ;  ne  i  gesuiti  portoghesi,  ne  Bruco, 
die  li  trattò  da  fanatici  e  da  ignoranti,  hanno  potuto  visitare  la 
calla  di  questo  fiume,  e  non  ci  lasciarono  che  un'opinione  inde* 
tenninata,  la  quale  ne  mette  le  sorgenti  nelle  così  dette  montagne 
deUa  iurta ,  che  sono  -fontane  più  di  ottocento  leghe  dalle  imboc- 
catare  del  fiume. 

Visitato  il  canale  di  Mamoudieh  e  le  rovine  di  Sais,  l'autore 
contempla  e  descrive  le  campagne  ed  i  villaggi  delle  sponde  del 
Nib,  gli  accelli,  gli  animali  e  le  piante  di  quel  paese,  e  le  abita* 
zioai  dei  Fellah  o  dei  paesani  che  vivono  nella  pili  abbietta  mi* 
seria.  TuUs.  le  terre  sono  niie,  disse  Mehemet-Ali,  onde  quelli  che 
le  coltÌTaDO  sono  come  servi  attaccati  alla  gleba,  oppressi  dall'enor- 
oiità  delle  imposte  e  dalla  violenza  con  cui  si  riscuotono.  Avan- 
zandosi, il  Michaud  scorge  i  cafie  delle  sponde  del  Nilo  detti  /Vzti* 
tuia,  e  le  cortigiane  del  Delta  ;  entra  nella  fiera  di  Tentah  ;  vede 
da  Inngi  le  solitudini  degli  anacoreti;  e  confessa  che  la  fisonomia 
del  paese  e  sempre  la  medesima.  Sono  sempre  villaggi  costruiti 
colla  terra,  che  hanno  i  loro  palmeti  e  minarettì ,  canali  colle  di- 
ghe, Taste  campagne  colle  messi,  ed  una  moltitudine  di  paesani 
sanpre  miserabili.  Il  corso  del  Nilo  offre  anch'  esso  un  aspetto 
die  non  varia;  e  spesso  dopo  aver  fatto  alcune  leghe  si  crede  di 
essere  ancora  nello  stesso  luogo;  ne  si  cangia  orizzonte  più  di 
qael  che  si  faccia  in  alto  mare.  A  rompere  questa  uniformità  si 
iooalxano  giganteggiando  le  tre  piramidi  di  Giseh.  «  E  diffi- 
cile r  esprimere  il  sentimento  che  esse  destano  a  prima  vista  :  è 
l'ispirazione  severa  della  solitudine  mescolata  a  quella  del  cielo 
e  delle  sue  maraviglie  ;  è  il  misterioso  Egitto  che  esce  dal  feretro, 
e  leva  la  sua  testa  verso  il  firmamento;  il  profondo  silenzio,  la 
vasta  estensione  del  deserto:  ècco  ciò  che  colpisce  la  immagina- 
none.  Non  si  sente  terrore  a  questa  vista,  come  pretende  il  viag- 
giatore Clarke;  ma  l'aspetto  delle  piramidi  vi  turba,  e  vi  muove 
come  an  gran  pensiero  morale,  come  un  libro  dell'Iliade,  o  come 
un  bel  passo  dei  Profeti  m.  A  noi  sembra  che  questo  pensiero  mo- 
rale, ài  cui  qui  parla  il  Michaud,  sia  benissimo  sposto  da  quel 
Volncy,  che  egli  accusa  di  seguire  una  filosofia  pedantesca*.  <«  Nulla 

•  Volocy.  Fojagt  en  Syri*  H  en  BgjpU.  Étti  Potiti fu»  dt  l'EgypUs  Sec.  pari.,  cb«i>.  zlx 


»«  ^.  uAcvuia  5U110  scopo  del  suo  lavoro ,   noo   si 
occhiata  di  compassione  alla  sua  opera,  e  si  pen: 
I,  che  per  costruire  una  vana  tomba  bisognò  torme 
ti  anni  un'  intera  nazione;  si  geme  sulle  innamers 
e  Tessazioni  che  dovettero  costare  i  lavori  forzati 
portare,  ammucchiare  tanti  materiali.  Nasce  una  ] 
lazione  contro  la  stravaganza  dei  despoti  che  hani 
barbari  lavori:  questo  senso  di  indegnaiione  rii 
volta  nel  percorrere  i  monumenti  degl'Egitto:   qi 
tempii,  quelle  piramidi,  quelle  sfingi  nella  loro  ma 
attestano  non  tanto  il  grande  ingegno  di  un  pop 
matore  delle  arti,  quanto  il  servaggio  di  una  naz 
dal  caprìccio  de' suoi  signorì.  Allora  si  perdona 
violando  le  loro  tombe  ha  deluse  le  loro  speranze 
r  pietà  a  queste  rovine;  e  mentre  Tamator  delle 
\n  Alessandria  nel  veder  segate  le   colonne   dei 
irne  mole  da  macinare,  il  filosofo,  dopo  quel  prime 
iato  dalla  perdita  di  ogni  bel  monumento,  non  ] 
n  sorridere  veggendo  la  giustizia  segreta  della  sortt 
polo  ciò  che  a  lui  costò  tante  pene,  e  che  sotton 
de'  suoi  bisogni  l' orgoglio  di  un  inutile  lusso  ». 
iisse  che  un  popolo  di  storìci,  di  yiaggiatorì,   d 
iutomo  a  questi  portentosi  monumenti,  contro  i 
le  venga  ad  infrangersi  la  forza   dei   secoli,  e 

di  getto  sulle  arPfiA  *i^ll» !?—•**-     "»  " 
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ne  Giefren  non  farono  sepolti  nelle  piramidi,  e  che  temendo  anzi 
di  essere  diseppelliti  dal  popolo  che  avevano  esacerbato  con  sì  gra- 
Tod  lavori  y  si  fecero  sotterrare  in  luogo  ignoto.  <«  Se  si  ponde- 
noo  le  testimonianze  degU  antichi  (dice  Volney)  e  le  circostanze 
dei  looghi,  se  si  considera  che  presso  alle  piramidi  si  trovano  trenta 
0  quaranta  minori  monumenti ,  che  of&ono  una  bozza  della  stessa 
fonna  piramidale  ;  che  quel  luogo  sterile,  remoto  dalla  terra  colti- 
nta,  ha  la  qualità  che  gli  Egizii  richiedevano  per  un  cimitero; 
die  im  quelle  vicioanze  eravi  appunto  il  cimitero  di  tutta  la  città 
di  Memfi,  o  la  pianura  delle  Mummie,  si  vedrà  evidentemente  che 
le  piramidi  altro  non  erano  che  tombe.  Si  crederà  poi  che  i  de- 
^Mvti  di  an  popolo  superstizioso  hanno  potuto  dare  importanza  ed 
inorgoglirsi  nel  costruire  pei  loro  scheletri  una  impenetrabile  di- 
Bora,  quando  si  saprà  che  fin  prima  di  Mosè  era  dogma  ammesso 
in  Memfi,  che  le  anime  tornerebbero  in  capo  a  seimila  anni  ad 
jd>itare  i  corpi  che  avevano  abbandonato;  e  per  questo  motivo  si 
iTeva  tanta  cura  di  preservarìi  dalla  dissoluzione,  e  di  conservarne 
le  forme  cogli  aromi,  citte  fasce  e  coi  sarcofagi.  Tra  questi  ne 
esiste  uno,  nella  camera  sepolcrale  della  grande  piramide,  che  ha 
precisamente  le  dimensioni  naturali,  e  la  camera,  in  cui  esso  è 
contenuto,  oscura  e  stretta,  non  poteva  essere  acconcia  che  ad  al* 
bergare  un  morto  *9. 

lomard  ha  misurato  coUa  più  grande  esattezza  la  piramide  di 
Ckeope,  che  ha  4^8  piedi  e  mezzo  di  altezza,  e  colla  sua  base 
copre  uno  spazio  di  circa  5i5  piedi  quadrati.  Fourier,  segre»^ 
taiio  dell'istituto  d'Egitto,  ha  calcolato,  che  se  si  adoperassero  le 
pietre  di  questa  grande  piramide  per  costruire  una  muraglia  di 
dieci  piedi  di  altezza  e  di  un  piede  di  grossezza,  questa  muraglia 
coprirebbe  uno  spazio  di  seicentosessantacinque  leghe.  Bonaparte , 
che  si  occupò  di  questo  problema  aritmetico,  trovò  io  stesso  risul- 
tameoto,  e  si  vantò  di  poter  costruire  col  monumento  di  Gheope 
un  muro  che  chiuderebbe  V  intera  Francia.  Il  Michaud,  deducendo 
calcoli  da  calcoli,  è  di  parere  che  colle  tre  piramidi  di  Giseh,  si 
costruirebbe  una  città  più  grande  di  Londra  0  di  Parigi.  Nella 
pianura  di  Abonkir  si  trovano  altre  piramidi,  che  sono  meno  os* 
servate  dai  viaggiatori,  perchè  piìi  piccole,  e  perchè  vicine  alla 
Tuta  necropoli  od  alle  catacombe  di  Sakara.  In  questi  sotterranei 
si  contengono  tante  mummie ,  che  divennero  materia  di  traffico, 
contro  il  quale  alza  il  grido  l'autore,  come  contro  quello  che  viola 
il  rispetto  dovuto  ai  morti.  Dalla  pianura  delle  mummie  entriamo 


:i  trovò  delle  ossa  in  uo  sarcofago  della  piramide 
e  mandò  in  Inghilterra,  ove  T  accademia  di  cbirui 
hiarò  che  erano  di  un  Lae  o  di  una  giovenca.  Qu« 
;e  che  il  bue  Api,  di  cui  Memfi  celebrava  i  fune 
mnìxk^  divideva  coi  re  dell'Egitto  Y  onore  di  av< 
le  per  tomba. 

lentre  il  Michaud  percorre  l'Egitto^  Poojoulat  va 
regioni,  e  le  descrive;  posciachè  veggendo  i  d 
loro  restavano  da  conoscere  molte  re|^oni  della  ¥ 
la  e  dell'Egitto,  e  che  un  anno  basterebbe  appe 
^gio,  il  quale  potrebbe  esserà  interrotto  o  dalla  j 
iera,  o  dalla  peste,  deliberarono  di  separarsi,  e 
si  che  ancora  ad  essi  restavano  da  visitare.  Il  P 
a  Gerusalemme  descrive  lo  stato  di  essa  nel  mei 
pi  moderni,  i  Giudei  colle  loro  sinagoghe,  i  Mui 
•  moschee,  i  monasteri  e  le  chiese  dei  Cristiani.  c< 
;i  nel  mezzo  di  Gerusalemme  cerco  i  palazzi  dei 
rrogo  ogni  oggetto  per  sapere  ove  fosse  la  lor< 
a  mi  risponde  in  questa  cupa  città,  ove  tutto  è  i 
lini  come  le  rovine;  la  mano  divoratrice  del  tem 
asciato  i  palazzi  dei  nostri  re  cVociati  aveva  almec 
ro  sepolcri,  che  erano  le  reliquie  piti  sacre  e  pi 
nostro  antico  reame  dei  Franchi  ;  l' uomo  ha  alzat 
0,  ed  i  gloriosi  sepolcri  disparvero  »»,  Uscendo  s] 
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percorrere  lotta  la  catena  dei  secoli:  ogni  fermata  forma  un  capo 
di  storia;  ed  al  calpestio  de' passi  di  chi  viaggia,  le  estinte  gene- 
ranooi  escono  dalla  polvere  e  gli  dicono:  Eccoci  m. 

Ascalona ,  cosi  celebre  per  la  vittoria  de'  Crociati ,  Gaza  (  Città 
della  Giudea  nel  fine  Su  quella  via  che  inver  Pelusio  mena)^ 
faatica  metropoli  de' Filistei  che  venne  restaurata  dai  Crociati, 
presa  e  distrutta  da  Saladino,  e  ricostruita  da  Riccardo  Cuor-di- 
Leone ,  e  S.  Giovanni  d'Acri  o  Tolemaide ,  furono  visitate  con  tutto 
f  entusiasmo  delle  ricordanze  dal  nostro  viaggiatore.  La  peste  e  la 
^erra  gli  impedirono  di  entrare  nella  Galilea;  ma  un  suo  amico 
e  concittadino,  il  signor  Gillot  di  Kerhardene,  che  aveva  già  per- 
corsa questa  contrada,  gli  diede  una  descrizione  del  paese  di  Na- 
zareth e  di  Tiberiade,  del  famoso  campo  di  battaglia  di  Hittin, 
del  Iago  di  Genezareth  e  del  Monte  Thabor;  tutti  luoghi  consa« 
criti  o  da  altissimi  fatti,  o  dalle  calamità  e  dall'eroismo  dei  Cro- 
ciati. La  Galilea  è  un  Eden  per  l'artista,  cosi  come  un  santuario 
pel  pellegrino;  nulla  le  manca:  né  le  qualità  del  suolo  della  Giu- 
dea, ne  le  solitudini  luminose  della  Palestina,  né  la  verdeggiante 
fecondità  della  Samaria.  I  monti  Garizim  e  degli  Ulivi  non  sono 
pia  sublimi  dell'  Hermon  e  del  Thabor ,  né  le  regioni  cerulee  di 
Ascalona  sono  piti  belle  di  quel  che  sieno  le  olezzanti  rive  del 
lago  di  Tiberiade. 

D  Poajonlat,  che  aveva  veduto  Gerusalemme,  non  si  lasciò  fug- 
are r  occasione  di  visitare  le  rovine  di  Tiro.  La  Fenicia  é  pel 
Boodo  profano  ciò  che  la  Giudea  pel  religioso  ;  quello  che  doveva 
Tantaggiare  la  scienza  umana  parti  dalle  fenicie  sponde,  e  quel 
die  doveva  servire  alla  morale  religiosa  dell'uomo  uscì  dal  paese 
di  Giuda  :  così  le  due  regioni  hanno  nobilmente  provveduto  ai  bi- 
w^i  dell'  umanità.  Ma  della  superba  Tiro ,  della  regina  dei  mari, 
Bon  resta  più  che  il  nome  ;  il  deserto  occupò  l' area  di  quella  me- 
tropoli; il  silenzio  succedette  al  clamore  delle  nazioni  che  la  visi- 
tarano;  e  fra  gli  abitanti  della  borgata  di  Sour,  la  quale  sorge 
ioUe  rovine  dell'opulenta  capitale  della  Fenicia,  nessuno  sa  che 
ut  tempo  le  conchiglie  di  queste  rive  davano  la  più  bella  porpora 
die  mai  risplendesse  nei  palazzi  dei  re;  meno  ancora  che  Tiro 
^iamò  contro  di  sé  i  conquistatori  che  hanno  scosso  e  sbigottito 
il  mondo j  come  Nabuchodonosor ,  Alessandro  e  Saladino;  onde 
presenta  antichità  biblica,  profana  e  mussulmana,  a  cui  bisogna 
aggiungere  l'antichità  cristiana  dei  Crociati.  Riesce  carissimo  al 
nostro  viaggiatore  il  farsi  sedere  a  canto  la  storia  sulle  ruine^  l' in- 


A«/uc,  cne  porto  iD  un  coli'  alfabeto  la  scienza  al  m 

1  sole  delle  intelligenze;  che  percorse  tutti  i  mari 

)ortò  i  suoi  specchi,  le  sue  stoffe,  ed  i  suoi  tappeti 

alle  divinità,  alle  regine  ed  alle  figliuole  dell'  Orieo 

le'suoi  palazzi  di  marmo   i  tesori  della  Persia  ^ 

leir  Arabia,  deU' Africa  e  deU' Egitto. 

In  poca  distanza  da  Seyde  o  Sayder,  vive  sul  Liba 

tanhope,  che  V  autore  avrebbe  desiderato  di  visitare 

La  Martine  un  anno  dopo.  £  singolare  che  di  qu 

latori,  colui  che  non  vide  quella  famosa  inglese,  t 

quegli  appunto  che  ha  pronunciato  un  più  ragioni 

tomo  al  suo  carattere  ed  alle  sue  opinioni.  La  Ma 

irlo  a  beU'agio,  che  udì  dalle  sue  labbra  tutte   k 

1  Messia,  che  ella  aspetta;  della  giumenta,  la  quale 

sellata,    e  che  lady  alleva  con  tanta  cura,>  perchè 

Messia  quando  entrerà  in  Gerusalemme;   che  fu  di 

o  poeta,  perchè  posto  sotto  T  influenza  di  Mercurio 

'arexxft  ed  il  colore  alCintelligehxa  ed  alla  parola 

a  leggeva  questa  qualità  negli  occhi  e  nella  parte  si 

persona;  che  si  sentì  a  dire,  che  più  basso  nella 

yoifa^fa  sotto  l*  impero  di  astri  del  tutto  differefit 

ti,  e  sotto  tiiìfluenxa  dell*  energia  e  dell'  a:^ione, 

'ia  era  V  Oriente ,  perchè  oi^eva  il  piede  dell*  Ara 

' Oriente j  onde  ìhìì  siete  un  figliuolo  di  questi  ci 
ciniantn  ni  ^«Vv— —  - 
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rìrtre  ;  misteriosa  come  i  Drusi,  di  cai  forse  sola  al  mondo  cono- 
sce il  mistico  segreto  ;  rassegnata  come  il  Mussulmano,  e  fatalista  al 
par  di  esso  ;  aspetta  il  Messia  come  il  Giudeo,  e  professa  col  Cri- 
stiano la  adorazione  di  Cristo,  e  la  pratica  della  sua  caritatevole 
morale.  Aggiungi  a  tutto  ciò  i  colori  fantastici  ed  i  sogni  sovran- 
naturali di  un'  immaginazione  che  prende  la  sua  tinta  dalFOriente, 
ed  è  riscaldata  dalla  solitudine  e  dalla  meditazione;  aggiungi  al- 
cune rivelazioni,  fors' anche  degli  arabi  astrologi,  ed  avrai  l'idea 
di  qnella  composizione  sublime  e  bizzarra  che  torna  più  comodo 
il  chiamar  follia  che  l'analizzare  ed  il  comprendere.  No,  questa 
donna  non  è  folle  »*. 

U  lettore  preferirà  certamente  il  giudizio  del  signor   Poujuolat^ 
die  ci  sembra  dettato  con  minor  fantasia,  e   con    maggior   senno. 
u  Esther  Stanhope  non  è  più  la  regina  di  Palmira,  la  sultana  degli 
Arabi  del  deserto  ;  perdendo  le  sue  ricchezze,  ha  perduto  il  segreto 
della  sua  potenza  e  della  sua  gloria;  ora  trascina   oscuramente  la' 
sua  vecchiezza  in  un  povero  villaggio,  ed  è  una  delle  più  impor* 
tanti  mine  del  Libano.  Quelli  che  amano  di  paragonar  gli  antichi 
coi  moderni,  avranno  pensato  forse  a  santa  Paola  nell'  udire  il  rac- 
conto   delle    avventure   di   lady.    La   gentildonna    inglese   al  par 
della  romana  diede  un  addio  alle  pompe  ed  alle  gioie  del  secolo 
per  seppellirsi  nelle  solitudini  della  Giudea;  ma  Paola,  a  cui  era 
Tenuto  a  noia  il  mondo,  aveva  il  cuore  pieno  di  Gesù  Cristo;  con- 
tenta della  sua  fede,  si  formò  un  pai-adiso  di   questa   terra  tra   il 
crocifisso  e  S.  Girolamo,  tra  il  divino  presepio  e  la  tomba  pari- 
mente divina.  Lady  Stanhope  non  rinvenne  qui  gioia  alcuna  ;  tra- 
vagliata dàlia  disperazione  e  dallo  scetticismo,  fuggendo  gli  uomini 
e  non  cercando  Cristo,  non  trovò  che  amarezza  ed  angoscia  ;  V  im- 
maginazione fu  per  essa  un  demone  malvagio  che  la  deluse.  Ame- 
rei che  lady  scrivesse  le  sue  memorie,  che  formerebbero  una  delle 
opere  più  curiose  e  più  romanzesche  del  tempo  presente  ». 

n  Michaud  intanto  si  ravvolgeva  fra  le  contrade  del  Cairo,  che 
quantunque  popolosa  ed  opulenta  pel  grande  commercio,  pure  la- 
scia decadere  le  moschee,  le  scuole  e  gli  ospizii.  Per  lo  che  egli 
si  andava  sempre  più  confermando  nella  opinione,  che  in  queste 
contrade,  da  cui  un  tempo  ci  venne  la  luce,  tutto  ciò  che  tende 
ad  illimiinare  gli  uomini  e  ad  alleviare  i  mali  della  umanità,  va 
degenerando  d'anno  in  anno,  anzi  di  giorno  in  giorno.  Tutte  le 
cure  sono  rivolte  al  Nilo  ;  e  la  colonna  che  ne  misura  Tescrescenza, 
ed  è  perciò  detta  nilometro,  venne  restaurata  uu  tempo  dal  califl'o 


Abissini,  scoogiurandoio  di  lasciare  scorrere  ii  ui 
Ito.  Gli  autori  mussulmani  poi  ci  lasciarono  un  qu 
leste  inondazioni  ;  e  se  dobbiamo  credere  al  nostro 
ro  anch'essi  con  Plinio,  che  la  escrescenza   maggia 

sedici  cubiti  ■  è  causa  di  maggiore  o  minore  cai 
Trementum  est  cuhitorwn  xri  ^  .  . ,  In  xii  cuhitis 

XII ly  etìanuium  eswritj  xiv  cuJbita,  hilaritatem  ^ 

curitatemj  xvi ,  delicias).  Ci  sembra   strano  che 

quale  nulla  tralascia  di  quello  che   riguarda  la  er 

ti,  noD  abbia  fatto  qui   un    cenno  di   quella  acuiti 

le  del  Museo  Pio-Clcmentino,  che   fu  egregiamente 

Q.  Visconti.  In  essa  è  rappresentato  il  Nilo  sottc 
I  vecchio  che  giace  in  aria  maestos^  e  si  appoggia 
mito  sulla  sfinge  (che  e  la  combinazione  dei  segi 
della  Vergine 9  sotto   i   qQali   segue  la   inondazioni 

fertilità  )  e  colla  manca  regge  il  gran  cornnc 
ìlla  stessa  fecondità.  Sedici  puttini,  geroglifico  dei 
iUa  vantaggiosa  escrescenza,  gli  sono  disposti  al 
*mma  leggiadria  di  mosse  e  varietà  di  situazioni* 
icneumone,  e  gli  altri  animali  niotici,  insieme  e 
tre  piante  egizie,  si  veggono  effigiati  su  quella  spc 
i  cui  posa  il  simulacro.  Ma  la  sentenza  del  Viscor 
enne  combattuta  dal  dotto  Zoega,  il  quale  ha  dime 
sione  al  segno  della  Vergine  è  un  sogno  ;  che  il  voi 
A*  %%n  (vinvinA   p  nnn  fpmminilfì:  e  che  auesto  mostro  < 
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roQO  Hemfi,  Eliopoli,  il  vecchio  Cairo,  ed  il  nuovo  o  grande.  Le 
aride  cime  di  questo  monte  noo  furono  mai  abitate;  non  vi  si 
Tede  ona  pianta,  non  un  arbusto;  esso  è  ignudo  come  il  deserto 
in  coi  sorge.  Qui  il  nostro  viaggiatore  vide  la  carovana  composta 
dai  peUegrini  che  vengono  ad  unirsi  dall'  Afìica  o  dall'  Asia  Mi* 
Bore  per  andare  a  visitar  la  Kaaba  ed  il  sepolcro  d^l  profeta. 
Questa  carovana  non  è  più  cosi  numerosa  dopo  che  i  Waabiti  po- 
sero a  sacco  le  due  città  sante  della  Mecca  e  di  Medina,  ed  i  go- 
renii  mussulmani  piìi  non  la  proteggono.  Gli  Arabi ,  al  contrario, 
kaono  conservato  gli  antichi  loro  costumi,  ed  il  nostro  autore  ce 
li  mostra  adesso,  quali  furono  ai  tempi  in  cui  li  formò  Maometto. 
Visitata  Eliopoli,  il  Michaud  portossi  ad  Abouzabel,  ove  si  è  aperta 
Doa  scuola  di  medicina;  al  monastero  di  S.  Antonio  e  di  S.  Paolo, 
cbe  gli  aprono  V  adito  a  parlare  degli  antichi  anacoreti  della  Tc- 
baide;  a  Boolac,  ove  si  scorge  una  stamperia;  a  Mansourah,  ed  al 
luogo  in  cui  sorgeva  T  antica  Damietta,  e  qui  si  arresta  in  sulla 
scena  delle  crociate  di  Giovanni  di  Bricnne  e  di  S.  Luigi.  Poujou- 
lat  intanto  cercava  in  Seid  ed  in  Bayruth  le  rovine  di  Sidone  ìì 
di  fierito;  visitava  Damasco,  il  paradiso  dell'  Oriente,  la  città  delle 
Dorelle  maravigliose  e  dei  giardini  incantati  ;  e  s'  aggirava  tra  le 
rovine  di  Balbek  e  quei  cedri  del  Libano,  che  il  La  Martine  chiama 
1  monumenti  naturali  più  celebri  deW  uìwerso ,  che  sono  ugual" 
mente  consacrati  dalla  religione ,  dalla  poesia  e  dalla  storia.  En- 
trava poi  in  Laaquié  per  esplorare  le  vestigia  dell'antica  Laodi- 
eea,  e  si  sentiva  battere  il  cuore  nell'  avvicinarsi  ad  Antiochia. 
«Vi  sono,  dice  egli,  tre  città  nell'Oriente,  all'approssimarsi  delle 
quali  batte  il  cuore:  Atene,  il  cui  nome  è  un  sunto  di  tutte  le 
glorie  della  Grecia;  Gerusalemme,  la  più  santa  e  la  più  poetica 
delle  città;  ed  Antiochia,  in  cui  la  prodezza  francese  operò  veri 
portenti  «»• 

Nel  descrivere  le  varie  scene  che  gli  si  presentano,  il  Poujoulat 
Ca  uso  quasi  sempre  dei  colori  della  poesia,  perchè  egli  è  d'  av- 
viso che  qnest'  arte  debba  avere  per  fondamento  il  vero,  anzi,  che 
essa  altro  non  sia  che  la  verità  adoma  di  un  anwumto  luminoso. 
«  Amo  più  i  novellieri  arabi ,  dice  egli,  che  la  maggior  parte  dei 
grand' uomini  di  cui  abbonda  Parigi.  Parlar  del  mare  e  del  su- 
blime spettacolo  de' suoi  flutti  senza  averlo  mai  veduto  che  all'O- 
pera,  cantare  l'occhjio  nero  delle  Circasse,  la  gelosia  dei  pascià 
armati  di  pugnale  lucente  di  pietre  preziose,  gli  amorosi  misteri^ 
dtl  serraglio  ora  rìdenti  ed  or  cupi,  senza  averli   mai  conosciuti 


[ni,  a  cui  r  istinto  ha  rivelato  ogni  cosa ,  iguurauu 
)oesia  non  si  trova  in  una  pagina  sporcata  di  nei 
id  immagini  forzate  od  a  barbarismi;   ignorano   d 
leir  Oriente  bisogna  aver  diviso  la  stuora  del  Tun 
lei  Beduino,  aver  respirato  all'ombra  delle  palme 
iver  solcato  gli  spumosi  flutti  in  un  eatco,  essere 
sete  nel  giorno  sotto  un  sole  ardente,  ed  aver  vegli 
gli  sguardi  rivolti  all'  irradiato  firmamento.  Ogni  { 
tura  particolare,  che  forma  la  sua  fisionomia;  e  q 
non  si  indovina;  rOricVte  non  appartiene  che  ai 
ma  di  <»ntar  V  Italia  bisogna  andai'e  a  scaldarsi   i 
ed  a  meditare  in  Roma  sulla  polvere  dei  Cesari:  b 
qua  del  Tevere  o  del  Po;  prima  di  cantar  la  Spi 
licare  i  Pirenei,  visitare  a  Toledo  ed  a  Siviglia  k 
lazzi  dei  re  mori,  entrare  a  Burgos  nella  casa  del  ( 
maraviglia    della   architettura  moresca   nell'Albani 
percorrere  quella  ricca  natura  spagnnola,  ed  inter 
poli.  O  voi,  cui  Dio  diede  una  voce  possente,  gric 
vostra  Babilonia  letteraria,  che  le  porte  dell'  avveni 
per  la  menzogna  e  per  la  ignoranza;  che  la  poej 
perita  adorna  di  wi  luminoso  anìmanto  ;  e  che  ; 
dell'arte  e  dell'intelligenza,  il  vero  è  la  condizio 
la  quale  nessuno  si  sottrae  alle  fredde  e  rapide  a 
Il  monte  Pierio  vicino  ad  Antiochia  desta  iu  P( 
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hUropiOy  che  andò  debitore  della  sua  salvezza  alla  facondia  del 
Giisostomo,  e  non  lo  stessa  Arcadio^  die  fu  scevro  da  ogni  pericolo. 
Eatropio,  sollevato  dalla  pia  bassa  condizione  al  più  alto  grado 
pcfsegnitò  il  Grisostomo,  a  coi  non  poteva  perdonare  quel  vigore 
apostolico,  con  cui  alzava  il  grido  coatro  i  disordini  pubblici  e 
prÌTati;  ed  aveva  esteso  la  sua  animosità  su  tutta  quanta  la  Chiesa, 
di  cui  aveva  attaccate  le  franchigie.  All'improvviso,  il  popolo  e 
r  esercito  si  sollevano  e  chiedono  ad  Arcadie  la  disgrazia  del  suo 
brorito  Eutropio.  Costui  spaventato  corre  a  cercare  un  asilo  nella 
diesa,  ove  lo  insegue  la  plebe  furibonda  e  V  indisciplinata  milizia, 
die  domanda  ad  alte  grida  la  testa  dell'odiato  ministro.  S.  Gian 
Gfisottomo  accorre,  e  con  un  coraggio  superiore  a  tutti  i  perìcoli 
cerne  a  tatti  gli  sdegni,  si  apre  il  passo  in  mezzo  al  popolo  ed  ai . 
soldati  fino  a' piedi  dell'altare,  copre  Eutropio  col  suo  corpo;  col 
^esto  e  colla  voce  domanda  di  essere  ascoltato,  e  recita  quella  ce- 
Idire  omelia  che  comincia:  ««Sempre  per  verità,  ma  ora  massima- 
Beote  riesce  opportuno  lo  sclamare:  Fanità.  delle  vanità  e  tutto  è 
raiwfià.  Ove  sono  ora  quegli  applausi,  quelle  danze,  quei  festosi 
conviti?  Ove  le  corone  e  gli  arazzi?  Ove  lo  strepito  delle  città  e 
^lle  fàuste  acclamazioni  del  circo,  e  quelle  adulazioni  degli  spet- 
tatori? Tutte  queste  cose  sparìrono;  un  soffio  di  vento  scosse  le 
fi>glie  e  ne  lasciò  ignudo  l' alb^o  che  fin  dalle  radici  trema,  ec.  ». 
GiUe  sue  parole  il  Grìsostomo  diede  realtà  alla  bella  finzione  di 
Eolo  che  comanda  alle  tempeste,  e  strappò  quella  vittima  carica 
della  esecrazione  pubblica  dalle  mani  di  un  popolo  sitibondo  del 
sua  sangue. 

Anche  in  Michaud  vorremmo  corretta  una  sentenza  che  sfronda 
gli  allori  del  filosofo  Seneca,  della  cui  fama  siamo  assai  teneri, 
perchè  dalla  lettura  delle  sue  opere,  e  da  quello  che  ne  disse  Mon- 
taigne, abbiamo  imparato  a  far  gran  conto  di  questo  latino  scrit- 
tore. Dopo  aver  rìferìto  lo  stolido  dilemma  di  Omaro  sui  libri  della 
biblioteca  di  Alessandria  (e  non  un  sillogismo y  come  dice  il  no- 
stro autore  )  :  se  questi  libri  sono  cotrformi  al  Corano y  si  abbrucino 
come  ùmtUij  se  ad  esso  sono  contraruy  si  abbrucino  come  peri» 
cohsi:  posciachè,  dico,  ha  riportato  questo  dilemma,  sparge  sopra 
di  esso  alcuni  dubbii,  seguendo  in  ciò  V  esempio  di  Gibbon.  Ri- 
iette  che  Omaro  fu  il  più  moderato  dei  califfi';  che  rìsparmiò  Geru- 
salemme e  la  chiesa  del  Santo  ^Sepolcro;  che  salvò  Alessandria  dal 
saccheggio  ;  che  gli  autori  contemporanei  non  ne  parlano , .  e  che 
UQo  scrittore  che  visse  alcuni  secoli  dopo  cominciò  a  fai*  menzione 
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delle  parole  di  OnurOy  che  Tennero  poi  citate  tante   Tolte    come 
r  espressione  del  fanatismo  mossnlmana  ««  La  biblioteca   d'  Ales- 
sandria,  soggiung[e  il  Blichaud,  era  già  stata  arsa  nella  guerra   di 
Giulio  Cesare,  ed  il  filosofo  Seneca  si  consoùuHi  dì  ques^  incendio, 
dicendo  che  lejiamme  non  (wetfono  dùf orato  che  un  vaiìo  monur 
mento  eretto  daiV  orgoglio  dei  re  j  il  qual  linguaggio  sono  d^at^ 
viso  essere  barbaro  al  par  di  quello  di  Otnaro  -,  Per  purgare  Se- 
neca dalla  taccia  che  qui  gli  viene  data,  di  barbarie,  e  di  barba- 
rie simile  a  quella  di  uno  dei  primi  califfi,  bisogna  esaminare  il 
passo  che  il  Biichaud  non  cita,  e  che  è  il  capo  IX  del  libro  d» 
Tranquìllitata  AnimL  In  esso  Seneca  vuol  provare   che  le  speso 
soverchie  od  il  lusso  si  debbono  sempre  riprovare,  e  per  conse- 
guenza, anche  nel  raccogliere  libri.  ^  Io  userò  riguardo  alle  spese  , 
fatte  per  gli  studii  che  sono  fra  le  più  liberali,  finché  in  esse  si 
conserverà  moderazione.  A  qual  uopo,  quegli  innumerevoli  libri  e 
quelle  biblioteche  di  cui  il  padrone  legge  appena  in  tutta  la  sua  , 
vita  gli  indici?  La  turba  dei  libri  aggrava  e  non  istruisce  chi  vuol 
imparare;  ed  è  assai  meglio  se  tu  ti  applichi  a  pochi  autori  ,  die  ; 
se  vai  errando  in  mezzo  a  molti.  Qaattrocentomila  volumi  furono 
abbruciati  in  Alessandria,   monumento  bellissimo  della  regia  opu- 
lenza, che  altri  loderà,  come  fece  Livio,   il  quale   affermò   essere 
questa  opera  egregia  dell'  eleganza  e  della  cura  dei  re.  Pfon  fa  quella 
ne  eleganza  né  cura,  ma  uno  studioso  lusso;   anzi   nemmeno  ftiH 
dioso,  poiché  non  raccolsero  quei  libri  per  lo  studio,  ma  per  odo 
spettacolo  ;  come  adoperano  alcuni  i  quali  ignari  anche  delle  lettere 
conosciute  dai  servi,  raccolgono  libri  non  come  stromenti  di  stadio, 
ma  come  ornamenti  dei  tridinii.  Si  comprino  adunque  i  libri  neces* 
sani,  e  non  per  pompa.  —  Ma  io  spenderò  più  onestamente  (tu  mi 
dici)  per  comprar  libri,  che  per  acquistar  vasi  coriozii  e  quadn.  — 
E  sempre  difettoso  ciò  che  è  soverchio.  Perché  mai  sarà  da  te  com- 
patito chi  acquista  un  armadio  di  cedro  e  di  avorio,  ed  opere  di  au* 
tori  od  ignoti  o  riprovati,  e  sbadiglia  poi  fra  tante  migliaia  di  volami» 
di  cui  si  compiace  soltanto  di  guardare  i  firontispizii  ed  i  titobl 
Presso  i  più  inerti  uomini  vedrai  quanti  discorsi  e  quante  storie  ci 
sono,  e  scaflali  die  si  innalzano  fino  al  tetto  ;  poiché  si  fiiroia  una  bi* 
Uioteca  in  mezzo  ai  bagni  ed  alle  terme ,  e  si  considera  come  oa 
ornamento  necessario  alla  casa.  Lo  compatirei  se  venisse  da  soverdòa 
brama  di  stadio  ;  nu  queste  opere  dei  sacri  ingegni  squisitanenie 
adorne,  ed  accompagnate  dai  loro  ritratti ,  sì  raccolgono  per  l' ap- 
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pareoxa  e  per  V  ornameato  delle  pareti  ■  m.  Ognun  Tede  che  Seneca 
oon  Ùl  che  riprovare  il  lusso  di  quelli  che  riguardavano  i  libri 
Don  come  stromenti  di  studio,  ma  come  abbellimenti  della  casa; 
che  li  confondevano  coUe  tenne,  coi  triclinii,  colle  suppellettili  sfar* 
lose  e  che  perdona  questo  lusso  a  chi  vi  si  òk  in  preda  per  so- 
Terchia  brama  di  studiare.  E  questo  un  linguaggio  simile  a  quello 
del  barbaro  Omaro  ?  Lo  giudichi  V  istesso  Michaud  che  ha  confuso 
r  ignorante  mussulmano  con  uno  dei  più  dotti  latini. 

Nel  visitare  le  diverse  parti  di  Alessandria,  due  grandi  immagini 
s^oono  il  nostro  viaggiatore,  queUe  di  Alessandro  e  di  Bonaparte. 
Le  conquiste  del  figliuolo  di  Filippo  cangiarono  un  tempo  la  fao- 
GÙ  dell'Oriente;  e  quando  la  fortuna  lo  avesse  conceduto,  Bona- 
parte avrebbe  potuto  £ir  lo  stesso.  E  chi  non  sarà  stupito  al  ve- 
dere quelle  rivoluzioni,  che  ora  colla  forza  delle  idee  ed  ora  colla 
fcfza  dell*  armi  vanno  senza  interruzione  dall' occidente  nell'oriente 
e  viceversa  I  Prima  delle  conquiste  di  Alessandro,  prima  di  quelle 
di  Roma  che  sottomisero  l'Asia  all'Europa,  l'Asia  aveva  dato  alla 
Grecia,  all'Italia,  e  ad  altre  regioni  fsuropee  i  suoi  lumi,  le  sue 
leggi  ed  anche  le  sue  divinità;  pia  tardi  il  cristianesimo  nasce  in 
iin  angolo  della  Giudea;  la  sua  dottrina  fa  progressi  mirabili,. e 
n  a  rinnovare  le  più  remote  contrade  deli'  occidente.  Dieci  secoli 
dopo,  r  Europa  cristiana  prende  le  armi,  e  fa  lunghi  sforzi  per  ri- 
portare nell'Oriente  le  verità  e  le  leggi  sacre  che  da  esso  erano 
veoote;  ma  le  crociate  non  poterono  incivilire  i  popoli  del  NilOi 
dd  Giordano  e  dell'  Eufrate,  perchè  la  cristianità  era  allora  ancor 
haibara  ;  ora  che  il  nostro  incivilimento  ha  fatto  tanti  progressi,  e 
che  si  parla  più  che  mai  di  riforme,  s^à  forse  giunto  il  tempo 
in  cui  si  possa  fare  quel  che  i  campioni  della   croce    non    hanno 


•  a  Stadiarwa  ^b*  liWraliMÌoui  impeaM  «at  »  Umdia  ralionem  habebo ,  qaamdiu  modaau 
Qb»  aulù  iBanmcrabiles  libroa  el  bibliolhecaa,  qaaram  domiuut  vis  Iota  vita  aaa  indice*  per- 
lagit?  OBcr«t  diaccnte»  tarba  aon  ÌMlrait;  aoltoque  aatin*  eti  paacia  la  aneloriboa  Uadero; 
par  bvIkm.  QoadrìiigenUaiillia  libroram  Alexandria  araerunt,  pulcberrimnot  regi» 
■aanroratom  ;  aliuc  Undatrerit,  sicut  Livias,  qui  eleganliie  regam,  car«4tte  egregium 
•paa  aie  fuiaac.  Nmi  ftiit  elegaalìa  illod,  aut  cara,  «ed  •todioM  luxnria  :  immo  ne  studiosa 
qaoauat  aoa  ia  atadi■a^  «ed  ia  apectaeuluia  comparaTeruat ,  aicnl  plerisque,  ignarta 
riliaai  litteranuB  ,  libri  aoa  atadiorum  iastrumenla,  «ed  csnationam  ornamenta  aunt. 
Pkivtar  iiaqae  libroram  quantaja  aatia  ait,  nihii  in  apparatum.  Quid  habea  cut  ignoacaa  homini 
«odroaM|ao  ebora  captaati,  oorpora  eoaqnirenti  aut  ignotoniB  «aelonini,  aut  improba- 
«C  iaUr  tot  BÙllia  libroram  oacitanti»  cui  voluninum  luorum  froutea  maxime  placrnt 
tilaBqaaT  Apad  desidioaiaatmoa  ergo  Ttdebia  quidqnid  oratìonum  hiateriarumque  eat,  et  tecto 
•caaa  «xlracta  looalaaMala  ;  jam  eaim  inter  bainearia  et  ibermas  biblioUieoa  quoque,  al  neoea- 
mriam  domaa  oraamentam  expolitur.  Ignoacervm  piane,  ai  e  atudiornm  nimia  cupidinc  urirrlur: 
Buoc  àda  cxqaÌM4a,  ot  Cam  tmaginibns  auia  deaeripla  ^acrurun  opera  lugeniorum,  la  apccicui  et 
«uUam  parìalam  campataator  n»  Da  Traaqaill.  Anim.»  cap.  IX. 


aauta,  poicne  le  nvoiuzioia  non  accaaono  mai  qua 
ino,  ed  è  per  questo  che  accadono.  <«  Non  credo  n 
enerazione  possa  veder  la  fine  dell'impero  ottoma 
scolo  che  il  Montesquieu  afiermava  che  esso  non 
astenere,  e  che  non  durerebbe  più  oltre.  Non  bisog 
Ile  il  basso  impero  durò  per  ben  mille  anni  nel  si 
adenxa  prima  di  perire  «. 

Da  Alessandria  il  nostro  viaggiatore  fa  vela   per 
on  si  ferma,  e  non  concede   nemmeno   una  linea 
taliani  ed  a  que' prodi  Francesi  che  tinsero  coi  loi 
loloy  testimonio  di  tanto  eroismo,  e  finirono  col  sep 
ovine  di  Candia.   Approdato  a  Malta,   si  fek*ma   a 
iiest'  isola,  che  fu  prima  colonia  dei  Fenicii,  poscia 
onquista  dei  Cartaginesi  e  dei  Romani,  dei  Goti  e 
loscia  dominio  dei  re  Normanni,  Svevi,   Angioini 
he  vi  estesero  la  lor  signoria  dalla  Sicilia,  e  finalmi 

Ordine  Gerosolimitano  che  vi  profuse  i  suoi  tesoi 
na  delle  piazze  più  forti  dell'  Europa.  »  La  storia 
[  Michaud,  si  trova  legata  a  quella  di  molti  popoli 

dei  tempi  moderni.  Nel  novero  delle  nazioni  che 
uest'  isola,  o  che  vi  si  sono  successivamente  stabili 
l  vedere  in  capo  alla  lista  gli  abitatori  di  Tiro,  i 
iella  navigazione,  ed  in  fine  gli  Inglesi.  I  Tirii  si  i 
liti  di  questa  posizione  per  penetrare  nell'  Europa  ; 

ero   as.sìr.nrarsi   flpllp  via   ìÌpÌV  Orinntp  ;   np<r1i   antirhì 
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^nest'  isola  ;  dell'  eroismo  con  cni  i  cavalieri  la  difesero  dai  Turcbi  ; 
dell'  edificazione  di  La-Valette,  che  ne  divenne  la  capitale,  dei  prin- 
cipali edifici!  e  monumenti,  del  territorio  e  de'  suoi  abitanti,  della 
caduta  dell'  isola  sotto  il  dominio  della  repubblica  francese  in 
occasione  che  Bonaparte  passò  da  essa  per  portarsi  in  Egitto ,  e 
fioalmente  dell'  occupazione  degli  Inglesi.  Spiegando  le  vele  per 
tonare  in  Francia,  il  Michaud  vede  1*  isoletta  di  Gozo,  che  si  crede 
essere  quella  di  Galipso,  e  può  distinguere  la  torre  dei  giganti,  che 
si  riguarda  come  monumento  fenicio. 

Il  Pon joulat  intanto  visitava  il  Libano,  monte  caro  e  venerato  pel  ' 
poeta,  pel  filosofo  e  pel  politico;  giacche  il  primo  vi  trova  un 
conpeodio  delle  maraviglie  dell'Oriente,  un  maestoso  spettacolo 
cke  ad  ogni  pie  sospinto  manifesta  inesprimibili  bellezze,  una  vita 
semplice  al  par  di  quella  che  si  descrive  nella  Genesi,  vita  tutta 
piena  di  inunagini  e  di  tradizioni  primitive.  AH'  occhio  del  filosofo, 
il  Libano  offre  un  miscuglio  bizzarro  di  credenze  e  di  costumi,  un 
pn  numero  di  aberrazioni  nell'  ordine  intellettuale  e  religioso,  che 
■olto  gio%'erebbe  allo  studio  dell'  umanità.  11  politico  finalmente, 
Teggendo  d'  appresso  i  dugentocinquantamila  Maroniti,  che  abitano 
({uesta  contrada,  dirà  bentosto,  che  valenti  legislatori  ne  potrebbero 
carare  un  mirabile  partito,  n  Già  da  alcuni  anni  si  parla  molto  in 
Eoropa  di  nn  prossimo  incivilimento  che  dee  cangiar  la  faccia 
dell'Oriente:  allorché  si  sono  visitate  attentamente  le  naaùoni  del-< 
l'Asia ,  è  difiìcile  il  credere  alla  magnifica  rinnovazione  che  ci 
viene  dai  profeti  politici  annunciata.  Aggiungo  però,  che  se  mai 
Teoisse  r  istante  dell'  incivilimento  per  questo  vecchio  mondo,  esso 
discenderebbe  dalle  alture  del  Libano,  e  partirebbe  di  là  per  dif- 
endersi nelle  altre  orientali  contrade  ». 

In  ona  delle  sue  lettere  il  Poujoulat  ragiona  dell'araba  poesia, 
die  ha  tutte  le  bellezze  ed  i  difetti  della  orientale  letteratura,  sem- 
plicità e  splendore  a  canto  della  bizzarria  e  dell'  esagerazione ,  e 
talrolta  più  sentimento  che  vena  poetica.  La  letteratura  del  deserto 
è  un'ispirazione  della  semplice  natura,  è  una  letteratura  nomade 
il  par  dei  popoli  che  la  crearono,  è  monotona  come  la  vita  del- 
l'Arabo, vive  sempre  colle  stesse  idee,  colle  stesse  impressioni,  e 
s'aggira  del  continuo  intomo  alle  medesime  immagini.  Quasi  tutte 
le  arabe  canzoni  sono  canti  d' amore  ;  alcune  deplorano  talvolta  la 
morte  di  un  prode,  0  celebrano  un  glorioso  combattimento.  Vi  sr 
parla  spesso  della  notte  e  della  dolce  luna  \  poiché  per  gli  Arabi 
arbi  dal  sole,  le  ore  della  notte  sono  le  più  felici,   e   la  luna  ad 


M,x,it  lanno  mai  uso  del  genere  femminÌDO  ;  e  quan 

Te:  O  nìio  sole!  O  mio  amico!  bisogna  tradurre:  O  \ 

tunica!  Ecco  la  canione  di  un  giovine  Arabo,  che 

dell'  amica. 
«  0  mia  lanat  D  giorno  in  cai  mi  abbandonasi 

si  Unto,  cbe  alla  fine  divenni  come  morto. 
M  Quando  penso  al  mio  amore  per  te,. sento  una 

divora. 
»  Sono  pallido  ed  inaridito ,   come   T  albero  in  a 

lai  lasciato  solo  colle  stelle  del  ciclo  ;  e  tu  sei  laggiù 
forse  ami  un  altro! 

M  Hai  tn  posti  in  obblio  i  tuoi  giuramenti? 
n  Hai  forse  obbliato  che  giurasti  di  non  amar  altri,  < 
M  Andrò  a  pormi  sulla  strada  per  mostrarmi   agli 
isseggien,  e  dirò  :  Sono  un  povero  giovine  vicino  i 
M  £  tu,  o  infedele,  sarai  causa  della  mia  morte.  I 
mandi  tutto  il  male  che  tu  mi  hai  fatto  ». 
Finalmente  Poujoulat  dà  un  addio  alla  Siria,  ed  a] 
>  fa  nna  novella  descrizione  di  quest'  isola,  ove  è  s] 
igrauone  dei  Greci.  Continuando  a  scuotere  la  pc 
evo,  come  aveva  adoperato  nella  Palestina  e  nel 
a  la  memoria  del  barone  d*Anglure,  che  tomand 
'inaereio  in  *r»«—  e     - 
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ba  TÌsitato  le  stesse  contrade,  si  è  espresso  chiarissimamente  intomo 
ad  essa.  Qui  pertanto  noteremo  le  parole  che  si  leggono  nell'  ayyerti- 
meoto  che  il  La  Martine  pose  in  fronte  alle  sàe  Rùnemhranxe,  ini" 
pressioni^  ec.,  durante  un  %naggio  in  Oriente.  «  La  Corrispondenza 
d'Oriente  dei  signor  Michaud,  membio  dell'accademia  francese,  e 
del  suo  giovine  e  yiyace  collahoratore,  il  signor  Poujoulat,  soddisfa 
pienameote  a  tutto  quello  che  la  curiosità  storica,  morale  e  pitto- 
resca può  desiderare  suU'  Oriente.  U  Mickand ,  scrittore  pieno  di 
esperienza,  nomo  già  formato,  storico  classico,  arricchisce  la  descri* 
ùooe  dei  luoghi  che  percorre,  con  tutte  le  rimembranze  delle  cro- 
ciate che  sono  in  lui  vivissime;  fa  la  critica  dei  luoghi  colmezzd 
della  storia,  e  la  critica  della  storia  col  mezzo  dei  luoghi;  il  suo 
spirito  maturo  ed  analitico  si  apre  la  strada  a  traverso  del  passato, 
come  a  traverso  dei  costumi  dei  popoli  che  egli  va  visitando,  e 
spande  ^I  sale  della  sua  arguta  e  graziosa  sapienza  sulle  costu- 
manze, sugli  usi ,  suU'  incivilimento ,  di  cui  viene  a  mano  a  mano 
ragionando  :  egli  è  un  uomo  provetto  negli  anni  e  nella  intelligenza, 
che  conduce  il  giovine  per  mano,  e  gli  mostra  col  sorriso  delia 
ragione  e  dell'  ironia  scene  per  lui  nuove.  Il  signor  Poujoulat  è  un 
poeta  ed  un  coloritore;  il  suo  stile  improntato  del  carattere  e  della 
tinta  dei  luoghi  li  riflette  tutti  splendidi  e  caldi  della  luce  locale. 
Si  sente  che  il  sole  dell'  Oriente  risplender  e  scaldi  ancora  nel  suo 
pensiero  giovine  e  fecondo,  mentre  egli  scrive  all'amico;  le  sue 
pagine  sono  come  masse  del  paese  medesimo,  che  egli  et  porta  tutte 
raggianti  ancora  del  lor  nativo  splendore.  La  diversità  di  questi 
due  ingegni,  l' uno  dei  quali  perferiona,  l' altro  forma  della  Corri* 
tponden^a  d' Oriente  ìsl  raccolta  più  compiuta  die  potessimo  desi- 
derare au  questo  mirabile  paese,  rende  andie  la  lettura  più  variata 
e  più  piacevole  n,  X. 


SUrX*ODE  DI  MANZONI. 


L  CINQUE  MAGG 


1  certo  d.  Filippo  Scrugli,  ia  un  articolo  inserito 
delle  Due  Sicilie  del  3i  maggio  i836,  n,  nSy  ha 
*a  di  bello  spirito  notando  una  quantità  di  difetti  eh 
trovato  nell'ode  di  Alessandro  Manzoni  intitolata  j 
nò.  Noi  veramente  prima  eh'  egli  desse  fuori  quel  su 
mo  pia  volte  inteso  parlare  per  ischeno  degli  erro 
QO  far  comparire  in  quell'  ode  ;  ma  non  credevamo  i 
i   potesse  chi    pubblicamente    e  con   serietà   affemu 

di  errori  un'  ode  dall'  universale  stimata  un  capolav 
!Dte  dopo  l'infelice  esito  di  simili  critiche  fatte   da 

;uoli  Marchetti  sugi'  Inni  Sacri  dello  stesso  autore.  Al 

quindici  anni  da  che  quell'  ode  è  giustamente  anunii 

3oli  un   emiilAtnr  Acì    nf-.-- 'L-**' 


SULL'  ode    di    MANZONI  :   IL    CINQUE   BCAOGIO.  qS 

a  soperchìeria  la  nostra  impresa ,  poiché  lo  Scrugli  è  solo ,  e  noi 
abbiam  dalla  nostra  tutti  gli  ammiratori  del  Manzoni:  vale  a  dire 
tatti  coloro  che  han  letto  //  cinque  maggio,  e  classici  e  roman- 
tid,  poiché  si  è  Manzoni  tra  queste  due  scuole  la  linea  di  demar- 
cazione che  le  separa  ed  il  ponte  di  comunicazione  che  le  riunisce 
al  tempo  stesso.  A  toglierci  questa  taccia  di  dosso  .basterà  notare 
die  lo  Scrugli  ha  faticato  quindici  anni  a  porre  insieme  le  sue 
BÌ5ere  critiche ,  e  quindi  contando  le  parole  di  quell'ode,  ha  avuto 
campo  di  studiare  ogni  parola  per  circa  dodici  giorni;  mentre  a 
Dot  sono  stati  troppi  quindici  giorni  per  sventare  le  sue  irrisorie 
e  poco  sennate  parole.  Ma  per  togliere  dal  nostro  canto  ogni  om- 
bra di  vantaggio ,  preghiamo  \  nostri  lettori  a  dimenticare  per  un 
momento,  se  lor  sarà  possibile,  l'opinione  preconccpita  che  // 
Gnque  maggio  sia  un  capolavoro ,  ed  anco  che  il  Manzoni  ne  sia 
r autore,  e  giudichino  poi  di  esso  spassionatamente,  dopo  avere 
intese  le  critiche  di  d.  Filippo  e  le  nostre  risposte,  come  se  per 
la  prima  volta  loro  avvenisse  di  leggerlo  qual  composizione  d' i- 
gnota  persona.  Veniamo  all'assunto. 


IL   CINQUE  BBIAGGIO. 

ODE. 

1.  £i  fu;  siccome  immobile.  Muta  pensando  all'  ultima 

Dato  il  mortai  sospiro  ^  Ora  dell'  uom  fatale^ 

Stette  la  spoglia  immemore  Né  sa  quando  una  simile 

Orba  di  tanto  spiro;  Orma  di  pie  mortale 

G»i  percossa,  attonita  La  sua  cruente  polvere 

La  terra  al  nunzio  sta  A  calpestar  verrà. 

Incomincia  d.  Filippo  dall' JEt  yu.'«  JSt'^  chi?  //  Cinque  mag^ 
gà)?  No  certo.  Il  pronome  Ei?  Molto  meno.  Chi  dunque?  po- 
trebbe domandarsi  da  un  rigorista.  Ma  noi  amiamo  di  confessare 
cbe  qnell'JSi  sia  una  delle  bellezze  deU'ode:  Egli,  V  uomo  per 
eccellenza,  V Ipse  non  della  ristretta  scuola  pittagorìca,  ma  V Ipse 
della  specie  umana,  Bonaparte  è  morto.  Ecco  quanto  la  nostra 
immaginazione  ci  mostra  in  queir  JEt^*  e  cosi  veduto^  il  principio 
dell'  ode  ci  sembra  magnifico  ».  Ma  quando  è  così,  mio  caro  d.  Fi- 
lippo, perchè  vi  affaticate  a  spargere  di  ridicolo  ciò  che  a  voi 
stesso  sembra  magnifico?  Volete  voi  forse  avvezzarci  a  prendere  in 
ridicolo  le  vostre  stesse   opinioni.  E    perche  ci  tacete  mille   altre 


uuuuiu  sul  personaggio  di  cai  in  essa  si  parla.  ; 
ditemi  di  grazia  a  chi  mai  si  possa  appropriar* 
mai  alla  prima  lettura  di  essa,  purché  non  sia  i 
daloy   non   abbia  riconosciuto   neìWuom  fataie 
parte?  Ancora  un'  altra  ragiono.  Nel  tempo  che 
Tode  manoscritta,  si  potea  il  Bianconi  arrischiai 
suo  nome  il  grand'  uomo ,  e  di  dire  palesemente 
gli  avvolge  col  suo  linguaggio,  da  voi  chiamato  r* 
ro?  Queste  son  cose  che  voi  meglio  di  me   potè 
ben  io  che  nel  criticare  una  composizione  bisogna 
condizioni  di  tempo  e  di  luogo  in  cui  V  autore  si 
Ma  a  queste  miserie  non  ci  si  bada  nel  secolo  X! 
riserbato  di  udire  d.  Filippo  die  domanda  :  m  £i  j 
nutffgiOj  0  il  pronome  Ei?  >»  Rìsiwi  teneatis,  ami 
8.  Seguitiamo.  <«  Stette  la  spoglia  mimemore,  Pe 
La  spoglia   di  Napoleone  colla   morte  non    avea 
altro  che  la  memoria  ?  »  Signor  sì ,  caro  d.  Filip[ 
non  era  restato  altro  che  la  memoria  de'  dì  che  fu 
volontà  in  potenza,  gli  era  tolta  in  atto.  E  poi  ne 
perchè  si  debba  pretendere  che  un  aggettivo  espri 
ìXÌk  del  suo  sostantivo.  E  dove  sono  questi  aggetti 
'^nti  ?  Aspetteremo  che  d.  Filippo  li  conii.  D' ora 
tii,  non  si  potrà  più  dire,  a  mo'  d'esempio,  selt^a 
he  egli  ti  accoccherà:  mE  perchè  oscura?  Forse 
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dice  che  chi  soprarvive  resta  orbo  di  chi  muore.  Non  è  il  padre, 
per  esempio ,  che  moreodo  resta  orbo  de'  figli ,  ma  sodo  i  figli  che 
restano  orbi  del  padre.  Or  qui  muore  la  spoglia  e  noo  lo  spiro  j 
■00  è  quindi  la  spoglia  che  resta  orba  di  tanto  spiro,  ma  è  tanto 
tfiro  che  resta  orbo  delia  spoglia»».  Guata  logica  di  nuova  datai 
Perdkè  orbo  significa />r»^  della  t^ùta,  perciò  non  si  dice  che  chi 
■Qore  resta  orbo  di  chi  sopravvive ,  ma  si  dice  che  chi  soprawi- 
?e  resta  orbo  di  chi  muore  !  Non-  ci  fa  poi  maraviglia  il  sentir 
dire  allo  Scmgli  che  orbo  non  significa  assolutamente  prwoy  poi- 
diè  sappiamo  che  lo  Scmgli  è  nemico  giurato  de'  vocabolarii.  Se 
avesse  aperto  quel  della  Crusca,  avrebbe  veduto  che  orbo  si  ado- 
pera in  significato  di  priiHì  e  privato  j  e  perchè  quando  si  muore 
è  \k  spoglia  che  resta  priva  dello  spirito ,  e  non  io  spirito  della 
spo^a  (giacché  lo  spirito  come  materia  incorporea  nulla  può  per- 
dere), perciò,  diremo  noi  con  più  sana  logica,  il  dire  che  lo  spi- 
rito resta  orbo  della  spoglia  è  contro  il  senso  comune.  Se  poi 
avesse  volato  aprire  il  Vocabolario  che  pei  tipi  del  Tramater  fra 
m  si  stampa,  avrebbe  veduto  che  i  compilatori  di  esso,  seguendo 
h  ragione  etimologica  del  vocabolo ,  posero  per  primo  significato 
della  voce  €irbo  quello  di  priifo,  e  rimandarono  al  secondo  posto 
({«elio  di  cieco.  Ma  ciò  sarebbe  stato  un  voler  pretender  troppo 
da  d.  Filippo  *. 

4.  3htta  pensando,  ec  Qui  nota  lo  Sa-ugli,  che  queUa  terra 
Messa  metaforica  che  pensa,  che  paria,  gii  uomini  insomma  con* 
leonti  nella  terra ,  si  cangia  in  un  batter  d**  occhio  in  globo  terre- 
stre, in  terra  reale,  e  giocandosi  sulla  parola  terra,  si  danno  agli 
nomini  le  qualità  della  terra  e  alla  terra  le  qualità  degli  uomini. 
Quindi  superbo  di  tanta  scoperta ,  esciama  che  la  terra  che  stava 
pensando ,  non  è  la  terra  suUa  cui  eniente  pohfere  si  calpesta  (nota 
fior  di  lingua),  e  che  questi  passaggi  in  altri  tempi  erano  secen- 
tismi,  e  sono  sempre  pensieri  falsi.  Ma  d.  Filippo  mio,  questa 
volta  avete  preso  un  granchio  a  secco.  Voi  volete  trovare  nella 
poesia  di  Manzoni  l'esattezza  delia  prosa?  Ebbene,  volgete  in 
prosa  questi  versi ,  e  allora  forse  li  capirete.  Gli  uomini  rimana 

•  n  corpo  tton  «rm  dùtraUo,  Ma  rinMoeTa  pripo  di  Uoto  «pirito.  8«  «Uamoaarhe  G0II9  Senio 
gli  ,  ^«dla  fpirìlo  non  animaTa  più  i  Mnsi  d'  esaa  ialina.  Dunque  anche  nel  acnao  d«llo  Scrugli 
h  caMtiaaiaao.  Noi  però  qnaaaà  di  Milano ,  che  •Indiamo  il  romantieiuno  ne'  clauiei ,  abbiamo 
taavelo  in  Oniio:  Forum  orSmn  litibu»;  in  Ovidio:  Mart  portibtu  orbami  «  Btuu  orto  </ea;  e 
Mt^  muumamiihu»  wha;  «  SoUiis  hom  venit  orba  mmlis;  e  jBqmora  soUbtu  orbo.  Onde  abbiam 
•omAimm  cbc  aacho  par  l'aatoriU  (ohe  ia  fallo  di  lingua  noi  riveriamo)  benone  ditM  qui  il 
Mauoni ,  ed  alUovo  Orhmto  Mpom  dmi  hrwuU,  Ih  Riooai.xToam. 
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gono  attoniti  a  queir  ofinwixio  ,  e  muti  pensando j  ec.  ;  né  sanno 
quando  itn  uomo  simile  verr?i  a  calpestare  la  loro  polvere  insan» 
fptinata.  Avete  capito  mo?  La  polvere  degli  uomini,  non  già  U 
polvere  della  parte  terrestre  del  nostro  globo  ;  perchè  in  vero,  caro 
d.  Filippo,  che  altro  siamo  noi  se  non  pulvis  et  umbra? 

1$.  «Ne  sa  quando  una  simile ,  ec.  Come  un'orma  di  piede, 
cioè  r impressione  che  il  piede  lascia,  possa  venire  a  calpestare,  , 
noi  non  giungiamo  a  concepirlo  ".  Oh  questa  è  nuova  di  zeccai  . 
L'impressione  c/ie  in  andando  si  fa  col  piede  (così  la  Crusca  d^  . 
finisce  la  voce  orma)  non  calpesta  la  polvere  ?  E  che  le  fa  don-  : 
que  ?  La  carezza ,  la  bacia  forse  ?  Ma  voi  non  giungete  a  conce- 
pirlo 1  Dunque  perchè  vi  mettete  a  criticare  quel  che  non  capite  *T  1; 

6.  <v  MuiOy  ec.  Muta  perchè  non  sa  quando  una  simile  orma  di  t 
pie   verrà  a   calpestarla!  Sarebbe    stato   più   ragionevole   il   farla  ^ 
muta  perchè  era  morto  colui  che  aveva  dato  un  codice  di  leggi  a  ^ 
mezza  Europa,  colui  che  aveva  eseguite  e  fatte  eseguire  tante  opere 
maravigliosc.  Si    è  detto  da  taluno  che  nel  basso  popolo  di  Mo- 
scovia  le  mogli  sono  inconsolabili  se  qualche  giorno  non  vengono 
battute  dai  loro  mariti;  ma  che  questa  sia  la  passione    dell'uma- 
nità intera,  che   il  suo  ardente  desiderio  sia   quello  d'essere  cal- 
pestata ,  nessuno  l' aveva  detto  finora  «>.  Ma  caro  d.    Filippo  miO|  . 
questo  si  chiama   confondere . . .  i  fagiani  colle  lucertole.    La  terra 
riman  muta  pensando  alla  gran  perdita  fatta,  e  non  sa  (questa  è 
un'  altra  faccenda ,  non  è  la  cagione    dello  ammutolire)   e  non  sa 
quando  nascerà  un  uomo  simile.  Io  non  so  che  alcun  vocabolario 
spieghi  né  per  perchè  come  voi  fate  ;  né  credo  che  altri ,  eccetto 
voi,  pensi  <;he  la  terra  abbia  sofTerto  in  tutto  il  tempo  che  la  sua 
cruenta  polvere  venne  calpestata  dalle  orme  del  pie  di  Bonaparte.    ^ 

7.  Lui  sfolgorante  in  soglio  Vergin  di  fervo  encomio  ^ 

Vide  il  mio  genio  e  tacque^  E  di  codardo  oltraggio^  t 

Quando  con  vece  assidua  Sorgo  or  commosso  al  subito         , 

Cadde,  risorse  e  giacque:  Sparir  di  tanto  raggio. 

Di  mille  Toci  al  sonito  E  scioglie  all'  orna  un  cantico 

Mibta  la  sua  non  ha.  Che  forse  non  morrà. 

», 

M  Questa   strofa  è   molto   più   regolare   della   prima.    Contiene 
più  d'un  nobile  pensiero  nobilmente  espresso;  soltanto  in  essa  ci 


i 


I  Onma  f  profrìavcnle  la  piani*  del  piede  ;  coaM  i  Itowani  «■■▼•■o  F^etlìgham,  Cictfwn» 
nella  J  Philipp.:  Qmma  f*rit  atrmgra  uhieuimqtir  potuit  vftigimt  Virgilio  ,  JBittid,  Ss  frttigié 
primi  j4lhm  préàa.  Catallo,  64:  Vmmdidt  ptrmmìeena  liqmi£a  vestigia  ifmipkis.  Sai  qaali  cafBfl 
Man«o«ii  tlvaao  diMe  altroTe  :  La  rmga  mortaU  erma,  e  jt  tmeit'mnme,  AMcb*  il  Saanataro,  >#^ 
codia  J:  B  eoi  pttiigi  saiUt  Catcki  U  UtlU  errami  Mt^9wForm*  in  ^lum  è  del  CliUWcia. 

II.  BlCOAUTOBB. 
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scioglie  alt  urna  un  cantico,  A  quale  urna?  L'ode  è 
iretta  all'  ama  ?  Neppnr  per  sogno  m.  Qui  siam  da  capo 
tguioni  spiritose;  ma  noi  non  vogliamo  spendere  molte 
Upondere.  A  quale  urna  volete  voi  sapere?  All'urna 
Cy  iigliuol  mioy  all'urna  del  grande  di  cui  si  deplora 
'ode  è  poi  forse  diretta  all'urna  domandate?  No,  fi- 
lolciatOy  l'ode  è  diretta  a  chi  sta  nell'urna,  a  deplo- 
:e  del  grande  che  riposa  in  quell'urna.  Un'altra  volta 

più  simili  spiegazioni,  ma  vi  condannerò  a  leggere  la 
Bisso,  e  la  Retorica  del  Decolonia  o  del  Soave. 

i  alle  Piramidi,  Fu  vera  gloria?  ai  posteri 

lanare  al  Reno,  L'ardua  sentenza!  nui 

lecuro  il  fulmine  Chiniam  la  fronte  al  Massimo 

tetro  al  baleno;  Fattor,  che  volle  in  lui 

da  Scilla  al  Tanai,  Del   creator  suo  spirito 

all'altro  mar.  Più  vasta  orma  stampar. 

securo  il  fulmine  Tcnea  dietro  al  baleno.  In  ve- 
le  intendiamo  che  si  voglia  dire  per  fulmine  e  baleno 
le.  Forse    il   baleno   era   la  minaccia,   ed  il   fulmine 

la  seguiva  ?  »»  Molto   bene ,  ragazzo  mio ,   avete  dato 

meritate  un  premio  per  questa  vostra  spiegazione.  Se 
ete  bene ,  se  siete  ancora  dubbioso ,  non  fa  nulla.  In- 
i   i  vostri  compagni  di  scuola,   e  vedrete  che   sono 

daccordo. 
lA  da  Scilla  al  Tanai.  Chi  scoppiò ,  il  fulmine  od  il 
:ome  un  fulmine  scoppia  da  Scilla  al  Tanai,  dall'uno 
re?  Ma  s'intende,  i  suoi  fulmini  scoppiarono,  ci  dirà 
m  il  suo  fulmine  scoppiò.  E  perche  scrivere  diversa- 
cl  che  si  vuole  fare  intendere?  —  Fu  vera  gloria? 
Tuoi  sapere?  Se  fu  vera  gloria  l'essere  scoppiato?  0 
re  indulgenti,  l'aver  fulminato  la  terra  da  Scilla  al 
Jl'nno  all'altro  mare?  Se  non  ci  si  dà  che  una  idea 
na  di  Napoleone,  se  non  ci  si  mostra  che  dal  solo 
,  perche  interrogar  la  posterità  per  sentir  da  lei  se  fu 
L'aver  non  altro  che  fulminato  il  mondo?  Fu  ferocia, 

diremo  noi  senza  farsi  atlcuder  tauto.  Che  ove  poi  si 
re  la  somma  degli  alti  fatti  di  Bonaparte  fosse  stala 
lOfa ,  ai  posteri ,  vi  diremo  noi  [mre ,  Y  ardua  sente  ih 
li  mi  voltate  la  gianata  ,   figliuolo  mio,  e  ritornate  a 


.  va^tAbV 


lermioe  o   lasciate  in 
pare  strano  che  il  poeta  domandi  se  ciò  Fu  t^ 
non  vi  pare  strano,  d.  Filippo  mio? 

10.  C/iìnùmi  la  frontCj  ce.  «Un'orma  più  v 
Idre  sarà  una  cosa  bellissima  a  vedersi  stampat 
non  è  facile  ad  immaginarsi  m.  Oh  qui  non  so  e 
d.  Filippo.  Se  non   giungete   a   comprendere   il 
questo  pensiero,  tal  sia  di  voi,  poiché  è  impoi 
lo  faccia  gustare.  Il  sublime  si  sente,  non  si  di 

11.  La  procellosa  e  trepida  Fenre  pensa 
Gioia  d'un  gran  disegno,  E'I  giunge  e 
L'ansia  d'un  cor,  che  indocile      Ch'era  follia 

u  Se  il  giunge ,  se  il  tiene ,  come  era  follia  ; 
sembrare,  «ma  non  essere  follia,  quando  il  fatto  di) 
viezza  >>.  Oh  quante  cose  si  ottengono  eh'  era  fo 
voi  era  certo  follia,  d.  Filippo  caro,  sperare  di 
segno  di  plauso  a  questa  vostra  critica;  e  pure  i 
dell'  Omnibus,  il  signor  Vincenzo  Torelli ,  ha  avi 
di  trasportarla  nel  num.  8  del  suo  giornale.  O  i 
opus!  Non  era  follia  lo  sperare  che  le  vostre  pa, 
r  ammirazione  che  per  //  Cinque  maggio  si  ha  gene 
e  vostre  parole  han  diminuito  di  uno  il  numero 
Peccato  che  quest'  uno  valga  meno  del  zero  ! 
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14.  M  Bonaparte  sarà  stato  battuto  (continua  il  critico) ,  ma  che 
sia  foggito  non  V  è  chi  V  avesse  detto  >*.  fionaparte  è  fuggito  dal- 
l'Egitto ,  a  Mosca,  a  Lipsia,  a  Mont-Saint-Jcaa ,  a  Parigi. 


13. 


Due  volte  nella  polvere , 
Due  volte  sugli  aitar. 


m  Qaesti  due  versi  formano  la  delizia  della  infinita  schiera.  In 
ifoanto  a  noi,  ci  presentano  Napoleone  due  volte  penitente  nella 
polvere,  due  volte  santo  sugli  altari.  Con  piì!i  verità,  e  forse  con 
miglior  gusto,  un  Francese  disse  :  Deux  fois  au  fcute  de  Ui  gioire, 
deux  fois  sur  le  -pavé  m.  Evviva  d.  Filippo  !  voi  avreste  voluto 
ck  il  Manzoni  avesse  parlato  in  prosa  anziché  in  versi;  ma  Tode 
die  avete  esaminata  è  poesia,  caro  d.  Filippo,  e  poesia,  è  poesia...  '. 


16.  Ei  si  nomò:  due  secoli 
L'an  contro  1*  altro  armato 
Sommessi  a  lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato: 
Et  fé  silenzio,  ed  arbitrio 
S' assise  in  mezzo  a  lor; 


Ei  sparve,  e  i  di  ncirozio 
Chiuse  in  si  breve  sponda. 
Segno  d*  immensa  invidia 
E  di  pietà  profonda, 
D'inestinguibil  odio 
E  d'indomato  amor. 


«  Questa  strofa  vai  sola ,  a  creder  nostro ,  cento  belle  odi  di 
■■  altro  poeta  ....  Avremmo  voluto  solo  che  invece  d*Ei  si  nonio 
à  fosse  detto  JEt  si  mostrò  j  da  poi  che  Napoleone  fu  ammirato 
dii  mondo  non  perchè  disse  Io  sono  Napoleone^  ma  perchè  si  mo- 
stro qnal  egli  era  m.  Un  romantico  qui  vi  richiamerebbe  alla  mente 
il  versetto  1 4  del  capo  III  dell'  Esodo  ;  un  classicista  vi  dirà  che 
fnell'  E£  si  ìwmòj  vuol  dire  che  il  solo  nome  di  Napoleone  valeva 
la  sua  presenza ,  e  che  questa  è  una  delle  figure  che  i  retorici  chia- 
Bano  iperbole.  Ma  già  ci  siamo  accorti  che  né  la  Bibbia  né  la 
Rtofica  è  il  vostro  forte. 


17.  Come  sol  capo  al  naufrago 
L'oada  s'avvolge  e  pesa^ 
L'onda  su  cui  del  misero 
Alia  pur  dianzi  e  tesa 
Seorrea  la  vista  a  scemere 
Prode  remote  invan; 


Tal  su  quell'alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese. 
Oh!  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sé  stesso  imprese, 
E  sulle  eteme  pagine 
Cadde  la  stanca  man! 


«La  strofa  è  poetica  e  regolare  in  tutto,  fuor  che  nell'epiteto 


■••)  da  voi  lodata  dal  Fraoctae  h  «n  pallido  riloMo,  ^  nn'ombaa 
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£  il  celere 


«  Nella  prima    parte   di   questa   strofa    si   fa 
toccante  descrizione  di  Buonaparte  in  Sant'Elen. 
giamenti  come  vengono  espressi  nella  parte  secc 
degni  d' nn  caporale.  E  probabile  che  chiuso  ii 
ei  si  fosse  ricordato  del  tempo  in  cui  era  imper 
re  d'Jtalia,  protettore  della  Svizzera  e  della   Gt 
Reno,  ec  ec.  E  probabile  che  più  d'una  volta  i 
alla  sua  mente  i  piani  maravigliosi  delle  sue  cai 
gli  immensi  suoi  progetti  ambiziosi  svaniti;  ma  e 
sato  alle  mobili  tende   quando   la    grande  armata 
tende,  e  al  lampo  de' manipoli,  e  all'onda  de' cai 
fa  ridere.  Giove  non  sogna,  in  Omero,  che  cose  d 
Voi  avreste  voluto  che  il   Manzoni   avesse    dipinta 
Sant' Elena  come  un  uomo  cupido  di  regnare,  am 
come  un  guerriero  a  cui  è  tolta  la  libertà.  E   pur 
fare  il  critico  pedantescamente  aveste  studiato  il  cu 
avreste  osservato    che  6onaparte,  il    quale  avea   | 
Dene  di  chi  regna,  chiuso  in  Sant'EIena  dovea  con 
ti  primi  anni  di  sua  vita,  quando  nella  vita  gueiTÌ 
uo  diletto,  ogni  sua  delizia;  e  rimpiangere  quei  1 
;iici.  A  che  dovette  egli  l'impero  se  non  che  ali 
era,  e  a  che  dovette  egli  la  sua  caduta,  se  non 
otere  acquistato?  Ma  voi  chiamate  appena  degni 
fatti  vane£[eiamenti    ^  — - 
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19.  La  tpxmde  armata  non  av*ea  tende,  dite  voi  ed  io  non  so 
the  dinri,  finché  non  mi  spieghiate  in  che  senso  abbiate  preso  la 
Toce  tenda. 


30.  Ahi!  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo 
E  disperÀ;  ma  yalìda 
Venne  una  man  dal  cielo^ 
E  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  traspprtò. 


E  V  avviò  sui  floridi 
Sentier  della  speranza^ 
Ai  campi  eterni^  al  premio 
Che  i  desiderii  avanza, 
Ov'è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 


«  La  gloria  che  passò  è  silenzio  e  tenebre  da  per  tutto ,  e 
Bon  ne' soli  campi  eternit.  Se  nella  terra  non  vi  fossero  che 
d.  Filippo  Scrugli,  Salvagn oli  Marchetti  e  compagni,  la  gloria 
die  passò  sarebbe  silenzio  e  tenebre  anche  sulla  terra;  ma  fortu- 
natamente non  è  così. 


II.  Bella,  immortai,  benefica 
Fede,  ai  trionfi  avvezza. 
Scrivi  ancor  questo:  allegrati 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 


Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola: 
Il  Dio  che  atterra  o  suscita 
Che  affanna  e  che  consola 
Sulla  deferta  coltrice 
Accanto  a  lui  posò. 


«*  Siamo  stati  non  una  sola  volta  interrogati  del  che  s' intenda 
dire  il  Manzoni  con  cjuesti  versi.  L' opposto,  abbiam  detto  noi ,  pre- 
cisamente l'opposto  di  quel  che  vorrebbe  dire.  La  croce,  disonor 
del  Golgota  ,  è  la  croce  simbolo  del  giudizio  iniquo  e  della  pena 
atroce  che  si  fece  subire  a  Gesù  sul  Golgota.  La  croce ,  simbolo 
della  redenzione,  lungi  dall'  essere  il  disonor  del  Golgota,  è,  come 
la  chiama  Tasso,  Il  segno  riverito  in  Paradiso,  Or  dire  che  Na- 
poleone si  chinò  al  disonor  del  Golgota,  è  lo  stesso  che  dire  che 
Napoleone  approvò  la  sentenza  di  Pilato,  cosa  che  indubitatamente 
se  Napoleone  fece,  ne  Manzoni  volle  dire  ».  Eccoci  al  colpo  di  grazia; 
noi  non  potremo  che  mettergli  innanzi  agli  occhi  i  seguenti  passi 
delle  sacre  carte,  tanto  dal  Manzoni  studiate,  quanto  da  d.  Filippo 
neglette:  Nos  autem  praedicamus  Chris tuni  crucifixwn:  Judaeis 
qtudem  scandalìun,  Graecis  autem  stultitiam  (I.  Cor.  I,  25).  Cfin- 
sùu  nos  redemit  de  maledicto  legis,  factus  prò  nobis  maledictiwij 
quia  scriptum,  est:  Maledictus  omnis  qui  pendei  de  Ugno  (  Galat. 
IIL  i3.  ).  Ergo  evacuatum  est  scandalum  crucis  (  ibid.  V.  1 1  ). 
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guari,  e  forse  solo  qualche  bibliomane  saprà  e 
mondo  nn  Salvagnoli  Marchetti,  un  d.  Filipp 
opere  ed  il  nome  del  Manzoni  vivranno  nella  n 
mini  eternamente.  E 


ss 
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DifLoHi  ixPtUALi  Dì  pftiTiLiGi  AccoioATj  Al  MiLiTAii,  roccolti  e  Cemen- 
tati da  Clemente  Cardinali  -  Velletri,  tipografia  di  Domenico 
Ercole,  i835.  —  In-4,  di  pag.  zxxxviii-356 '. 

Molti  scritti  lodevolissimi  resero  illustre  da  lungo  tempo  il  nome 
ài  Clemente  Cardinali.  \j  Antico  marmo  cristiano,  e  Cinquecento 
epigrafi  inedite  da  lui  pubblicate  nel  1819;  i  Nummi  unciales 
crei  musei  Borgiani  descrìpti  nel  1822;  le  Iscrizioni  veliteme  illu- 
strate nel  1823;  il  Marmoreo  frammento  dei  fasti  ostiensi  inXtv^Tt-' 
tato  nel  1828;  alcuni  giudiziosi  articoli,  e  parecchie  dissertazioni  nel- 
\' ^emendi,  nelle  Memorie  di  antichità,  e  negli  Atti  deltaccade- 
mia  romana  d'archeologia,  son  documenti  perpetui  del  vasto  sa- 
pere, della  somma  diligenza,  della  fruttuosa  operosità  di  si  chiaro 
e  ingegnoso  autore.  Ma  il  volume  che  qui  annunziamo,  come  nella 
Bole ,  così  vince  gli  altri  tutti  nelF  importanza.  Trenta  sono  i  di- 
plomi raccolti  ed  esposti  ne'  più  minuti  loro  particolari  :  le  tribu- 
DÌzie  podestà,  le  acclan\azioni  imperatorie,  i  consolati  degli  Augusti 
che  ii  emanarono ,  vengono  sottoposti  a  criticissimo  esame  ;  i  nomi 
dei  consoli  che  ne  segnan  le  date  sono  chiariti  nelle  cospicue  loro 
famiglie,  nelle  domestiche  attenenze,  negli  officii  e  gli  onori  onde 
iorono  decorati;  delle  romane  legioni,  delle  ale  degli  equ iti,  delle 
coorti  ausiliarie  si  danno  copiosi  elenchi,  tratti  dagli  autori,  dai 
marmi  e  dalle  medaglie;  e  si  sparge  gran  lume  sull'antica  geogra- 

t  !•  MiUiH»  premo  U  ditU  Aol.  Fort.  Strila  •  figli. 


^ ^^^y  ^udiiiu  moacsta,  altrettanto  ci 

Scipione  MafTei,   uomo    di    somma  dottrina  »  < 
riuniti  in  un  sol   libro  que'  monumenti  antichi ,  i 
dicevano  oneste  nussioni  (pref.  al  Museo  verone^ 
scrivere  appositamente  intorno   ad  essi  una  dissei 
plom.y'p.  19).  Che  io   sappia,  questa  mai  venne 
desiderio  fu  ridotto  a  realtà  da  Gaetano  Marini    ] 
vali,  p.  44^  ^  ^^Z')y  P^^  ^  Giuseppe  Yernazza. 
spiegato y  p.  61  e  ^e^^)   Tornando    però    di  quan 
nuova  vita   altri  monumenti   consimili ,  e  la  serie 
dotti   abbisognando  di   supplementi ,    imprendo  in 
darne  una,  che  possa  chiamarsi  completa  a  tutto 
cito,  pria  d'altro,  esporre  brevemente  cosa  isiano, 
monumenti  sì  fatti  ;  chi  in  precedenza  abbia  scritti 
sia  lo  scopo  cui  mirai  ;  quale  il  metodo  che  mi  pi 
La  origine  di  questi  bronzi,  e  quello  che  signifit 
n  son  scritte,  fu   assai   largamente   e  con   molta 
-ato  da  Gaetano  Marini.  (Arvali^  p.  4^3  e  seg.)  1 
eputo  il  Teseo  de'  labirinti  epigrafici,  dovrei  tenei 
ato  dal  ripetere  quanto  quel  dottissimo  ebbe  scritt 
laggior  ragione ,  quanto  che  nulla  potrei  aggiunger 
ottrina  che  egli  ne  esternò.  Ma  d'alti^onde  la  nati 
oro  richiedendo,  che  io  pur  dica  quali  e  cosa  siai 
be  ho  impresi   a  dichiarare,  mi    proverò  stringere 
tolto  che  il  sommo  maestro  ne  ebbe  scritto  :  e  non 
issarlo  candidamente  ;  e  cosi  spero  mantenermi  /*«. 


RIVISTA   CRITICA   ITALUIfA.  Io5 

missioni  y  che  è  forse  la  cosa  trattata  meii  male  del  resto  -  ;  ed 
in  altra  lettera  del  i3  decembre  aggiungerà:  m  Che  vi  è  sembrato 
della  illustrazione  delle  oneste  missioni?  E  forse  la  cosa  della 
(ftiale  ho  no  poco  di  vanità ,  messa  in  un  lume,  al  quale  niuno 
avera  pensato  *  **. 

Per  bene  intendere  cosa  sieno  questi  bronzi  debbesi  prima  ri- 
chiamare a  memoria  quella  incontrovertibile  verità:  molti  soldati 
dell'  antica  Roma ,  non  essere  stati  cittadini  romani.  Que'  delle  le- 
gioni dovevano  esserlo  ;  lo  dovevano  quelli  delle  milizie  pretoriane: 
pare  nelle  legioni  non  sempre,  né  costantemente  fu  in  vigore  quella 
legge  ;  e  quando  i  bisogni  stringevano  vi  si  arruolavano  uomini 
delle  Provincie,  e  federati  e  barbari  e  peregrini  e  fin  gente  di 
coodizione  libertina  ;  anzi  più  :  Marco  Aurelio  instante  adhuc  pe» 
HHentia  €td  militiani  para\nt  anche  i  servi  (Capitolino  in  M,  Aììt» 
R.  ai.)  Vedremo  neUe  Tavole  essersi  donata  la  cittadinanza  ai  ve- 
terani delle  legioni' 1*  e  a',  adjutricij  perchè  desse,  a  volere  di 
Nerone  e  di  Vespasiano,  furon  composte  di  classiarii;  e  Svetonio 
ricordò  (Tn  Cuesare,  e.  24)  aver  Cesare  donata  la  romana  cittadi- 
nanza ad  una  intera  legione  coscritta  fra  i  Cisalpini.  Le  milizie 
romane  però  non  si  componevano  di  soli  legionarii  e  pretoriani  : 
eranvi  i  classiarii ,  gli  ausiliarii ,  i  peregrini ,  i  custodi  del  corpo^ 
altri  più  :  questi  non  erano  certamente  cittadini  romani  ;  0  se  van- 
tavansi  tali ,  godevano  del  gius  provinciale ,  o  al  più  dell*  italico  ; 
mai  però  di  quello  de'  Quiriti. 

Per  molte  leggi  inoltre  era  vietato  ad  ogni  sorta  di  milizia  il 
prender  moglie  ;  e  perchè  ciò  non  ostante  molti  ,  specialmente  gli 
esteri  (barbari soìevsLn  chiamarli  quelli  antichi),  0  prima  di  arruo- 
larsi nella  milizia ,  o  durante  questa ,  univansi  con  donne  secondo 
il  gius  di  natura;  non  però  tale  unione  era  considerata  come  vero 
comnibioj  perchè  da  essa  non  potevano  derivare  justi  liberi  et 
heredes  *,  scopo  primario  del  matrimonio  legale.  Ogni  qual  volta 
dunque  gli  imperatori  volevano  dimostrarsi  grati  ai  veterani  di  un 
qualche  corpo  militare ,  onde  premiarli ,  dopo  avere  loro  conceduta 
la  onesta  dimissione ,  e  talvolta  contemporaneamente  ad  essa ,  li 
donavano  della  cittadinanza  romana,  se  non  l'avevano,  e  del  diritto 
di  connubio.  Ma  perchè  alcuni,  come  diceva,  potevano  essere  uniti 
in  concubinato  con  donne ,  era  necessario  al  diritto  di  conìtubio  ^ 
unir  quello  della  legittimazione  della  prole  innanzi  ottenuta.  Queste 
cose  adunque  contengono  i  nostri  bronzi  (non  tutti  tutte,  ma  quali 

I  Aatografi  del  Marini  prcMO  gli  credi  del  Mariolti  in  Ferogii ,  a  me  corteMincate  comuo»- 
cati  dal  raraliere  Gio.  Battitla  Venniglioli,  della  cui  amicizia  mi  tengo  onorato. 

>  Nella  meli  del  testo  secolo  di  Roma  Campani  petierunt  ut  sib't  civt»  romana*  ducere  uMorgw 
kt^rrt  ;  et  ti  t/ui  pnus  duaÌ9*ent,  ut  habert  ea»  et  ante  eam  diem  nati  ut  Justi  liberi  kaendn» 
fnd  «aaMii.  TU.  Lir^  lib.  SS,  e.  36. 


.^.^ ,  <u«/oA  t^uuceuevasi  loro  il  diri 
e  non  faceyasi  menzione  di  stipendii  terminati':  ci 
lersi  ad  essi   concedere  la  grazia   mentre  tuttora   i 
venissero  a  luce  diplomi  consimili  spettanti  a  solda 
cittadini  di  Roma,  porto  opinione  che  in  essi  vedr 
che  ne'  protorìani  :   dissi  già  come  i  tre  che   gium 
non  siano  da  porsi  a  calcolo  ;  perchè  parlano  di  h 
dalle  ciorme  marittime;  le  quali  in  conseguenza  a 
li  divenire  cittadini  romani ,  per  essere  jusU  mila 
L'originale  di  tali  concessioni  veniva  conservato 
ìhivii;  e  un  doppio  originale  si  fiiceva  simultanea 
n  bronzo,  per  render  pubblica  la  grazia.  Gli  Erco 
ol.  I,  de'^n^t^  nota  69),  dottamente  scrissero 
he  v'  era  fra  il  condere  o  deferre  leges  in  aerarh 
proponete  leges.  Secondo  che  portava  il  bisogno 
er   la  incisione   una  o  più  tavole;  e   queste   veni 
iialche  luogo  pubblico,  onde  restassero    a  perpetw 
mda  praesentiòus  j  legenda  futurù  {  Pùnto j  1^  V 
ì  copie  parziali  di  esse  tavole  che  sono  giunte  sin 
guano  che  gli  originali  erano  affissi  alle  pareti  de 
vie  del  Pòpolo   Romano ,  o  al  poggiolo   dell'ara 
'uUa  j  o  fra  t  due  archi,  luoghi  tutti  del  Gampidc 
ebantur  prwdegia  cuicumque  concessa ,  per  usar< 
ctonio  (In  Fespas,^  e.  8.);  e  dall'anno  93  dell'i 
presso  conosciamo  che  solevansi  collocare  in  muro 
n  Augusti  ad  Minervam. 
solenni  erano  le  formole  che  si  adoDeravano  «-«n 
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!a  dala ,  e  qae*  consoli  che  rcg|;;eTano  i  fasci  il  giorno  in  coi  con- 
eederajisi  tai  privilegi.  Si  chiudeva  con  la  lista  de'  militi  graziati. 
Se  eran  pia  e  diversi  i  corpi  che  ottenevano  la  grazia ,  premette- 
rasi  il  nome  del  corpo,  e  quello  di  chi  lo  comandava,  poscia  ia 
piò  colonne  (le  dissero  pagini)  si  segnavano  i  nomi  de'  graziati, 
con  r  aggiorna  ad  ognuno  del  genitore ,  della  patria,  del  grado  cha 
occopaya  nella  milizia,  della  moglie  se  l'avetra,  e  de'  figli.  Quando 
i  nomi  de'  graziati  eran  molti,  non  potendo  bastare  una  tavola,  se 
u  occupava  con  la  scrittura  più  di  una,  secondo  il  bisogno;  ed 
io  tal  caso  il  nome  dell'imperatore,  e  tutt' altro,  meno  la  Usta  dei 
graziati ,  in  caratteri  maggiori  scorreva  per  lo  lungo  di  tali  tavole  % 
come  vediamo  nel  bronzo  alimentare  Velleiate,  ed  in  più  altri  mo- 
oomenti. 

Quando  poi  un  veterano,  o  il  figlinolo  o  discendente  di  lui,  vo- 
lerà avere  presso  di  sé  un  autentico  documento  della  grazia  otte- 
anta,  o  si  recava  personalmente  in  Roma,  o  per  mezzo  di  un  prò- 
curatore,  (atta  cercare  nel  luogo  dove  era  affissa  la  originai  conces- 
sione nella  qnale  era  segnato  il  sue  nome,  ne  dimandava  una  co- 
pia. Ognun  sa  che  le  copie  degli  atti  pubblici  potevansi  prendere 
ed  avere  quando  più  pareva  e  piaceva  :  ne  recherò  due  esempii  dai 
Danni  antichi.  Que'  di  AJrodisio  si  diressero  a  M.  Antonio  per 
avere  ANTItlE^QNHMENA  EK  TON  AHMOXION  AEATON  ANTirPA«A 
eiempla  expressa  in  publicis  tabuUsj  le  immunità  cioè  ed  i  pri- 
rilegi,  alcuni  anni  prima  accordati  loro  da  Cesare,  e  confermati 
dai  Triumviri  {Chishull.  AA.  Asiat,,  p.  i5i).  In  un  marmo  bilin- 
gue presso  Muratori  (p.  326.  4)  si  chiede  ad  Antonino  Pio  TA  AN- 
TirPA*A  TON  YnOBfNHMATON  exempla  gestorunt,  ne'  quali  era  una 
sentenza  pronunziata  da  Adriano. 

Nel  rilasciare  tal  copia ,  veniva  essa  concepita  così.  Cominciava 
a  copiarsi  la  concessione  dal  nome  dell'imperatore  sino  ai  consoli 
per  intero  :  si  scriveva  poscia  il  nome  di  quel  graziato  che  diman- 
dava la  copia ,  con  tutto  ciò  che  gli  apparteneva ,  genitore  cioè , 
patria,  moglie,  figli,  milizia,  grado,  ec. ;  e  talvolta  si  aggiungeva 
in  qual  tavola,  in  qual  colonna  della  tavola,  in  qnal  linea  della 
colonna  era  notato  quel  nome  nell'  originale  :  si  terminava  con  la 
legalità  che  quanto  si  era  scritto,  tutto  era  stato  fedelmente  copiato 
dall'originale,  che  era  affisso  nel  tale,  0  tal  altro  luogo.  Opina  il 
Marini ,  e  panni  per  buoni  argomenti ,  che  tali  copie  si  stendes- 
sero in  pergamena,  o  in  papiro,  e  venissero  munite  di  qualche 
antorevol  sigillo  da  colui  che  aveva  l'autorità  di  rilasciarle.  Quando 
poi  volevasi  far  portare  la  copia  in  bronzo ,  chiamavansi  sette  te- 
stimonii  ;  i  quali  confrontatala  con  quella  scritta  in  pergamena,  per 
mezzo  del  loro  nome  e  sigillo  facevan  fede  che  questa  pienamente 
confrontava  con  quella. 


•U'a&c 


nuòaium  1  aue  Bronzi  di  Galba,  perchè  in  ess 
A  tempo  stesso  hoitestam  nussìonem  et  cwitateni  et 
Dalla  esatta  descrizione  clie  ho  fatta  di  ciò  che  conti 
mente  ne  scende  che  ninna  di  tali  lamine  può  chiai 
ìsstóne.  Esse  altro   non  sono   se  non  parziali  estratti 
tentici  delle   concessioni   imperiali   di  missione^   ci 
nnubió ,  se  le  tre  grazie  sono  in  esse  notate;  o  di  . 
nxa  e  connubio,  o  di  solo  connubio,  se  queste  sole 
leggono.  Io  le  intitolai  Diplomi  impuiali  di  piiviligi 
.iTAu.  Forse   osserverà  taliuio,  che  iUploma  propria 
>i  r originale;  ma   se   quella  voce   proviene   da  ^nr 
rmi  che  possa  convenire  anche  alle  nostre  lamine:  p 
;  intere  giunsero   sino  a  noi,  sono  veramente  dupli 
ino   que*  diplomi   imperiali ,   che  Temistio   (  Orai,  1 
rote  afuf )i^To(c^  libretti  fabrefatti,  o  lavorati  a  ma 
ffei,  Ist  dqfl.  p.  3i). 

)irò  ora  della  forma  materiale  di  questi  bronzi.  Gom 
lamine  quasi   quadrilatere;   esse  venivano   unite   n 
l'un  lato  con  anelli^  per  modo  che  potevansi  Tuna 
pporre,  ed  aprire  come  un  dittico.  Nelle  due  facce 
Ita  per  intero  la  copia  del  privilegio,  sino  e  compn 
:ui  veniva  conservato  T  originale.  Qiiesio  bipatente  pu 
irmi  della   frase  di   Ausonio,  aprivasi   per  modo, 
me  rimanevano  1*  una  sotto  dell'  altra,  non  l' una  a  1 
Chiuse    le  due  lamine,  venivano   assicurate  con  al 
ole  fettucce  di  rame,  che  replicatamente  facevansi  ] 
fori  operati  ai  lembi  estremi  verso  la  mpth  HaI  Int" 
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tesmnoiiii  9  nOQ  della  legittinùtà  della  persona  ^  o  dell'autenticità 
idtatto,  come  opinò  rAmadiizzi  {Noifellefiorent  ,  a.  1786,  p.  SaS), 
■a  sì  della  concordanza  della  copia  con  la  copia  autentica.  E  così 
^tesd  moniimenti  diventavano  come  altrettanti  dittici  scritti  dentro 
e  bori:  somiglianti  (in  ciò  solo)  quelle  tavole  di  Mosè  scriptas  ex 
winque  parte  (Exod,  3a.  i5);  e  quel  libretto  veduto  da  Ezechiello 
(£;ec.  a.  9);  e  l'altro  mentovato  nell'Apocalissi  scriptas  ùttus  oc 
fms  (j^poc.  5.  I  ). 

n  nomerò  di  questi  testimonii  era  quello  per  lo  appunto  che  le 
kgl^  romane  prescrivevano  pei  testamenti  :  sette  in  fatti  ve  ne  sono 
ii  quello  di  Corocotta  Porcello;  sette  nell'altro  di  S.  Gregorio  Na- 
danleno  ;  ed  i  testamenti  menzionati  in  una  bella  lapida  di  Civita 
Idrvinia  dovevano  essere  sigkatis  sigillis  civivh  lonAiioivif  siptim  : 
ABche  sette  fiirono  i  testimonii  nella  copia  pubblica  di  una  sentenza 
cnanata  da  Adriano,  e  ricordata  in  un  frammento  greco-latino  presso 
Hnratorì  (p.326.  4)- 

■  I  BOiiii  di  questi  sette  testimonii  sono  nelle  nostre  lamine  sempre 
scritti  per  modo,  che  resta  uno  spazio  vuoto  fra  i  gentilizii  ed  i 
cognomi.  Essi,  oltre  la  firma,  apponevano  il  loro  suggello  su  quelle 
flamenta  che  legavano  le  due  lamine;  e  tale  apposizione  di  suggelli 
faceva  prova,  come  diceva,  dello  aver  essi  confì-ontata  la  scrit- 
tua  estema  ed  interna  deUa  lamina ,  e  trovatala  conforme  alla  co- 
pia autentica.  Sapevamo  da  Apuleio,  che  i  diplomi  solevansi  si- 
bilare. Porgi  ad  Emiliano ,  dice  egli ,  codeste  tavole  Unum  consi- 
étret  j  signa  quae  impressa  sunt  recognoscat  (  nella  seconda  Apo- 
logia); e  Paolo  giureconsulto  assicura  (Sentent.  lib.  v.  iS)  che  ogni 
pibòàco  o  privato  contratto  dovevasi  sigillare  da  testimonii;  che 
tnforate  a  me^xo  le  tavole^  nella  estremità  del  nuirgine  si  legas^ 
tero  con  Uno  triplicato y  e  sul  litio  sovrapposto  si  imprimessero  si- 
^U  di  cera ,  acciocché  lo  scritto  esteriore  servasse  fede  allo  ùi" 
èamo.  Ma  perchè  questi  sigilli  impressi  in  cera  potevano  con  il 
tempo  guastarsi ,  lo  spazio  che ,  come  diceva ,  era  interposto  fra  i 
Bomi  e  cognomi  de'  testimonii ,  e  sul  quale  imprimevansi  i  sigilli, 
feniva  tutto  ricoperto  da  non  so  quale  arnese  di  forma  cilindrica, 
At  poteva  mettersi  e  levarsi  a  voglia  ;  e  questo  assicurava  i  sigilli 
Adle  ingiurie  del  tempo,  ricoprendoli  di  metallo. 

Era  questa  la  material  forma  de'  nostri  diplomi^  de'  quali  scris- 
sero assai  dotti.  Ricordo  fra  i  molti  Fonteio,  Sponio,  Lipsio,  Maf- 
fei,  Gori,  Bimard,  Bellori,  Bianchini;  poscia  gli  Ercolancsi,  Bro- 
tier,  Amaduzzi,  Martini,  Spalletti,  Eckcll,  Marini,  Vernazza ;  assai 
più  vicini  a  noi  Lysons,  De  Lama,  Labus,  Baille,  Spangcnbergio, 
Goarini,  Borghesi,  Orelli,  Amati,  Gazzera,  Cavedoni.  So  che  una 
dissertazione  ne  aveva  scritta,  è  già  qualche  tempo,  il  professore 
Stratico;  ma  non  fu  pubblicata,  come   mi   assicura  il  eh.  Labus, 


Ara  (t  Hainb.y  p.  54)-  Quindi  mi  reca  meraviglia  ci 
>pangenbergio  ne  ricordasse  soli  sedici  (  Tabulae  ju 
jottorum  solemnmni  etc.y  Lipsia  i8'ist,  in-8  )  ;  che 
[aattordici-  ne  conoscesse  il  De  Lama  (  Giom.  ara 
ì.  ^79);  che  nel  1828  sedici  ne  noverasse  T  Orell 
\mpL  collectio.  Turiciy  a.  1828,  n,  3577).  Ma  nel 
ore  Costanzo  Gazzera  (  Notizia  di  aiciun  (idiomi,  ec 
giungeva  ai  ventuno  pubblicati  dal  Yernazza;  rami 
>ubblicava  nno  il  Gavedoni;  nel  i834  ono  io  ne  ce 
lomana  Accademia  di  Archeologia:  per  modo  che 
utt'oggi  trenta  ■;  ignorando  che  sia  stato  pubblicati 
ijsons  scrisse  aver  comunicato  alla  società  degli  anti 
Ira  •. 

Quindi  è  chiaro  quanto  sia  esagerata  la  espressi 
hai  3:  ces  sortes  de  concessións  de  congé  se  troìw 
uenunent  pamù  les  inscriptions  coUigées  par  ìes  i 
uesta  frequenza  non  è  vera,  neppure  è  vero  quanto 
ei  {Mus.  fer,y  p.  324)»  che  debbono  esservene  stati 
on  occorrevano  che  a  quelli  i  quali  avevano  avi 
\}ìmubio:  I  nostri  diplomi  parlano  non  solo  di  conn 
be  di  cittadinanza  ;  e  di  connubio  non  solo  fatto , 
ire  :  quindi  se  ne  possono  trovar  molti  ;  perchè  mol 
graziati;  e  fra  questi  non  pochi  saranno  stati  que 
liedevano  l'autentica  copia.  Ora  per  dichiarare  lo 
refissi  in  questo  lavoro,  debbo  prendere  il  discorse 
ingi. 
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JUeordo  ehe  il  Sinnondo  soleva  dire,  non  potersi  diiamare  ve* 
nmeattt  dotto  chi  non  ama  e  non  conosce  lo  studio  delle  iscrizioni 
e  delle  medaglie  antiche.  E  per  vero  la  investigazione  dei  tempi 
andati ,  la  quale  forma  se  non  la  pia  utile ,  certo  la  più  dilette* 
jiAt  parte  dell'umano  sapere,  cosi  dalla  numismatica,  e  così  dalla 
lapidaria,  riceve  aiuti  tali,  da  sperare  invano  d'altronde.  Ma  fino 
ad  ora  le  medaglie  furono  assai  più  accarezzate  deUe  iscrizioni  ;  e 
ben  a  ragione  venne  scritto  che  per  un  celebratore  di  queste,  quelle 
■e  contan  dieci  ;  per  cento  raccoglitori  di  quelle ,  appena  uno  po- 
tersene noverare  di  queste.  Non  però  diremo  le  medaglie  essere  più 
pregevoli  delle  lapidi,  sì  più  fortunate;  e  non  tanto  poi  che  la^ 
lapidaria  non  possa  vantare  fra  i  suoi  cultori  uomini  sommi,  e  per 
■eiìto  da  contrapporre  a  qualunque.  In  fatti,  se  è  vero,  come  lo  è^ 
che  le  medaglie  raccolte  dai  ricdii ,  dai  potenti ,  dai  monarchi ,  e 
custodite  in  dorati  scrigni,  ebbero  molti  illustratori,  è  pur  vero  che 
le  lapidi  situate  ne'  cortili ,  e  spesso  nelle  strade ,  nelle  piazze  e 
ne' campi  esposte  a  tutte  le  ingiurie  de' tempi,  non  difettarono  di 
é^  pietosamente  ne  prendesse  cura,  insieme  riunendone  le  copie, 
ed  iUnstrandole  con  giusti  commentarii.  Quindi  non  le  private,  ma 
le  pubbliche  ricchezze  in  tal  genere  possono  vantare  assai  città  d'  I- 
taHa ,  ed  alcune  di  oltramonte  e  di  oltramare  ;  per  nulla  dire  di 
qne' volumi  che  nomano  Tesori  Lapidarii)  e  che  per  chi  sa  con* 
sdìarli,  sono  veri  tesori  della  più  classica  erudizione. 

Se  però  tutte,  o  moltissime  fra  le  dottrine  che  da' marmi  scritti 
derivano,  trovansi  sparse  e  diligentemente  commentate  in  assai  ope- 
re, mai  fnrono  raccolte  in  un  sol  corpo:  ciò  che  non  manca  alle 
nedaglie.  £  già  tempo  che  Scipione  Maifei  si  ebbe  proposto  di 
topplire  a  tale  mancanza  :  De  usu  et  praestantia  inscriptionwn 
^ere  tneditabar ,  scrisse  egli  (pre£  al  Mus,  P'et\);  quantum  ut 
Imnc  finem  w>>iv  congesserini  ^  vix  haheatur  mihi  Jides  si  durerò. 
Poi  qnel  proponimento  non  mandò  ad  esecuzione;  e  quanto  esternò 
nella  lettera  alla  contessa  Tering  di  Seefeld,  testimoniò  come  fosse 
capace  di  formare  un'opera  che  non  avrebbe  temuto  il  confronto 
di  quella  dello  Spanheim  De  usu  et  praestantia  numùniatum:  ma 
(piel  poco  altro  non  fece  se  non  aumentare  il  desiderio  del  tutto. 

Francesco  Antonio  Zaccaria ,  altro  celebre  Italiano ,  nella  IstiiU' 
xjkme  antiquario^lapidaria  gettò  i  semi  atti  a  produrre  un  grandioso 
lavoro  sulla  dottrina  delle  antiche  iscrizioni  :  semi  a  più  larga  mano 
sparsi  di  poi  dal  eh.  Yermiglioli  nelle  sue  lezioni  archeologiche: 
dò  non  ostante  l'opera  di  Giuseppe  Eckell  De  doc trina-  nunwio* 
rum,  si  rimane  tuttora  senza  l'equivalente  nella  epi^'rafia.  Per  simil 
modo  Giovanni  Gaspare  Hagenbuch  scriveva  al  Bouhier:  Utiimm 
opus  indicum  conficeretuTy  quo  res  epigrapìuca^  dispersa  in  unum 
cohiret  {EpùL  Èpigr,  ^  p.  164);  ed  a  quell'erculeo  lavoro  credo 


N 


«.«tu IV  uciAu  oiiAc  uciic  im:i'izioiii,  oieiano  Antonio  Mo 
il  proprio  nome:  cosa  sarebbe  di  obi  tutta  ne  abbra 
za,  ne  predicasse  la  eccellenza,  i  pregi  ne  dimosl 
casse  r  uso,  ne  svolgesse  ogni  utilità,  ogni  proprietà 

Si  dirà  9   troppo   yasto  concepimento  essere  cod 
dirà  il  vero  :  ma  non  sarebbe  mai  superiore  aUe  un 
tronde  già  in  gran  parte  molti  dotti  ne  hanno  prepa 
ed  appianata  la  via.   L'arte  critica  lapidaria   del 
opera  alla  quale,  quell'esimio  scrittore  non  potè  dar 
racchiude   assai  dottrina   per  chi    sa  degnamente  e 
libro  delle  Domestic/ie  iscrizioni,  il  Fabretti  fissò  as 
grafici ,  e  diligentemente  trattò  molte  parti  che  rìfei 
pidaria:  le  opere  dell' Ha genbuch  son  tutte  piene  di 
scrupolosa  minuta  diligenza:  e  quelle  di  Gaetano  M 
esse  un  vero  tesoro  di  epigrafica  erudizione  ?  Molti 
trei  ricordare  :  ma  degli  autori  viventi  debbo  tacere 
farne  la  modestia:  gli  altri  sono  bene  cogniti  a  chi 
di  tali  studiL  Dunque  i  materiali  sono  in  gran  part 
direi  quasi  che  altro  non  manca,  se  non  che  po^si 
concorrere  anch'  io  con  le  mie  povere  forze  ad  ingrc 
:eriali ,  mi  proposi  di  raccogliere  in  questo  libro  dag 
mi  scrìtti  le  notizie  relative  alla  milizia  degli  aulici 

Non  ignoro  che  il  Lesleo,  dotto  Gesuita ,  aveva  int 
ìilare,  sul  modello  dell'opera  dello  Spanheim,un  pi< 
ìToestoìitia  inscriptionunij  so  che  impedito  da  mori 
Lusse  oltre,  le  notizie  che  dalle    lapidi  si  traggono 
omana:  e  so  pure  che,  a  gran  danno,  quella  parte 
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in  ana  Appendice  rimandai  le  notizie  di  tutte  le  rimanenti,  sempre 
prendendo  a  guida  i  marmi  scritti.  Non  so  se  abbia  colto  il  segno 
eoi  mirai  :  mi  lusingo  che  difficilmente  in  altri  libri  si  troveranno 
nonite  tante  epigrafiche  notizie  intorno  la  milizia  romana. 

E  circa  al  modo  che  io  tenni ,  poco  mi  resta  a  dire.  Parvemi 
non  inutile  tentare  il  supplimento  di  ({wt'  diplomi ,  che  la  terra  ci 
rimando  sopra  laceri  e  corrosi.  Procurai  assicurarne  le  date,  riar* 
ìicioaodo  le  imperatone  tribunizie  potestà  ai  consolati.  Per  facili-» 
tare  i  confironti  divisi  T  opera  in  tanti  capi  quanti  sono  i  diversi 
imperatori,  le  concessioni  de'  quali  giunsero  sino  a  noi;  in  un  ul- 
timo capo  rimandai  i  pochi  frammenti  d'incerta  età.  Molte  lapidi 
aotidie  trascrissi  nelle  osservazioni:  tutte  escavate  da  non  molto 
tempo  ;  e  se  leggonsi  ne'  giornali  letterarii ,  o  in  altri  opuscoli , 
credo  certo  che  non  abbiano  trovato  ancora  luogo  in  quelle  rac* 
colte  che  diconsi  tesori  '.  Infine  non  mancai  di  diligenza;  certo 
Doa  di  buona  volontà;  e  spero  che  il  benigno  lettore  voglia  per- 
donarmi gli  errori  ne'  quali  involontariamente  trascorsa 

Ma  DOn  terminerò  senza  dichiarare  pubblicamente ,  quanto  sia 
debitore  al  eh.  signor  dottore  Giovanni  Labus,  conoscitore  esimio  di 
ogni  antico  cimelio ,  e  singolare  esempio  di  gentil  costume  e  cor- 
Egli  non  solo  mi  consigliò  ad  intraprendere  questo  lavoro,  e 
spronò  a  condurlo  a  fine  ;  ma  mi  porse  assai  volte  la  mano 
aprendomi  i  tesori  della  sua  dottrina,  e  generosamente  comunican- 
domi quanto  egli  reputò  potesse  essere  di  ornamento  a  questo  li- 
bro. Meritava  la  riconoscenza  che  io  ricordassi  quest'  esempio  di 
liberalità y  che  quanto  più  è  raro,  tanto  più  torna  in  lode  dell'uo- 
mo dottissimo. 


Poists  riLosoFicRi  DI  ToMAso  Camparblla  ,  pubblicate  per  la  prima 
tfolta  in  Itatia  da  Giovan  Gaspare  Orelli ,  professore  all'  wU' 
t^ersità  di  Zurigo,  -  Lugano,  presso  G.  Ruggia  e  C.,  i834. — 
In-8,  di  pag.  xx-124. 

Tomaso  Campanella,  profondo  e  audace  scnitatore  della  mente, 
Qomo  di  fervida  immaginativa,  spirito  insoft'ercnte  di  que'  mali,  che 
per  quanto  sanabili,  retaggio  sono  deli'  umana  società ,  scontò  con 
lunghe  sventure  gl'imprudenti  tentativi  a  cui  la  foga  di  sover- 
chianti  desiderii  e  le  svergognatezze  di  sua  età  lo  sospinsero: 

Che  raro  è  senza  duci  troppo  ardiinrnto  *. 

•  E«cl«d«  ém  qaesti    il  dotte  libro  dcirOrcUi,  cb«    mi   ginoM   ali*  nani   sol  quandi»  il    mi* 
mmmmrriUù  era  fik  prmOo  per  la  alarapa. 
>  GMfdaoo  Bmoo. 


—  ^...^M  i#uMjjAit^«iAiuuc  Aiift  uui  ui  coaesi 

fiche  ;  e  noi,  diligeuti  mantenitori  di  non  poche  re 
ste  scritture,  tanto  indugiammo,  fino  a  che  uno   st 
desse  un  libro  nostro.  La  prima  edizione  di  esse, 
schinissima,  comparve  probabilmente  a  Wolfenbiìtt 
all'editore  mai  non  venne  trovato ^  nel   suo   soggii 
nemmen  uno  di  quegli  esemplari,  per  quante  diligi 
pcrasse,  e  per  qiunte  intcrpellazioni  movesse  a' più 
fili.  Come  il  Cipriano  stese  la  biografia  del  Gampan 
il  Eixner  l'intero  filosofico  sistema,  cosi  il  Galabrei 
altro  Alemanno,  nelF  Herder,  il  traduttore  delle  migl 
inserite  prima  neWu^drastea  giornale  estetico^ilosoiì 
poscia  nelle  opere  filosofiche  e  storiche  dello  stesso 
tal  modo  dimentico  presso  noi,  vilipeso  dal  Gianno 
alti  onori  ebbe  il  Gampanella  in  Germania  in  qua 
esimio  pensatore,  ma  pure  di  poeta. 

La  poesia  filosofica  forma  un  genere  a  parte,  un 
la  poesia  e  la  filosofia  propriamente  dette,  un  comf 
3on  abbastanza  intuitiva  né  immaginosa  come  la  pi 
nediatamente  nasce  dalla  contemplazione  del  bello  « 
leppur  razionale  come  una  filosofica  dimostrazione 
iscludendo  V  energico  senso  del  bello  ammirato ,  e  ; 
tracciando  che  in  poco  dicon  molto,  possa  instruir 
dento  di  forme  armoniose.  Costituisce  però  un  gè  nei 
li  second'  ordine,  di  lunga  mano  inferiore  e  alla  pc 
sseuza  è  filosofica»  allorquando  al  vero  attinge  direi 
aspirazioni;  e   alla  filosofia,   allorquando   slanciasi 
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,  è  tal  fiata  filosofo,  come  filosofando  Pktone  è  poeta; 
A  aens'  artificio  ;  ambi  nelle  rispettiye  arti  eminenti  :  e  tu  trori 
poeti  innamorarsi  del  discepolo  di  Socrate ,  come  filosofi  del  can- 
tore de' tre  regni.  Bla  chi  si  assume  di  essere  per  metà  filosofo  e 
poeta,  conseguire  non  può  quel  solenne  trionfo:  la  poesia  filoso* 
fica  è  on  comporre  indeciso  che  affarsi  non  dovria  cogF  ingegni  di 
gran  leTatnra^  eppero  da  lasciarsi  a' mediocri  scrittori,  che  dagli 
artifim  traggono  il  maggiore  partito,  gente  in  cui  pare  personifi- 
carli quel  Terso  dell-  Alighieri,  esprimente  T  uomo  dubbioso  : 

Né  ti^  né  no  nel  cor  gli  suona  intero. 

E  perchè  attennesi  il  Campanella  a  codesto  genere,  non  errò  meno 
daUa  propria  strada  che  non  la  fallisse  più  tardi  il  Vico,  sebbene 
esimi!  e  Tnno  e  l'altro:  ond'è  forza  opinare  che  tutt'e  due  a  na- 
tnrale  inyito  non  già,  ma  a  &ntastica  elezione  cedessero.  E  queste 
parole  non  vogliam  dette  per  ispregio  all'  alta  rinomanza  del  Cam- 
panella,  bensì  per  rimarco  dell'umana  infermità  che  pur  de' mi- 
gliori ai  £à.  giuoco.  Nondimeno  alcune  tra  queste  poesie,  come  ve* 
dreno,  sono  degne  della  scuola  instituita  nel  bel  paese  dalla  di- 
vina Commedia,  e  ch'ebbe  imitatori  assai,  e  seguaci  veri  pochi. 
Però  queste  chiamare  non  si  possono  filosofiche  s  sono  sgorgate  da 
m  animo  elevato  ed  infelice,  e  appena  così  nominare  si  potreb- 
bero in  que'  miseri  tempi,  in  cui  prosaica  fosse  reputata  la  verità 
e  favolosa  la  poesia.  Ma  prima  di  accostarci  ad  es&e^  giovi  pre- 
mettere poche  e  necessarie  riflessioni  sopra  la  meme  e  il  cuore  di 
Tomaso  Campanella. 

Agitavansi  in  esso  ardentissime  passioni;  e  si  conoscono  da  lui 
professate  talune  opinioni  in  verun  modo  consenzienti  coli'  indole 
veemente  di  lui.  Era  un  misto  d'intuitivo  e  di  scettico;  di  sensi 
ardenti,  e  di  fireddezza  razionale:  ora  inchinevole  al  panteismo  co- 
lossale degli  Indiani;  ora  dubitante,  sospeso  come  sur  un  abisso; 
Bo  momento  egli  crede  e  si  glorifica  nella  verità,  un  altro  si  perde 
giù  giù  nelle  minutezze.  Così  fu  in  tutto,  e  sempre;  tale  si  mostra 
perfino  sotto  i  colpi  delle  maggiori  sventure.  Potremmo  recare  in 
Bezzo  molti  passi  delle  sue  opere  filosofiche  in  conferma  de'  nostri 
asserti;  ma  qui  propriamente  non  è  parola  della  filosofia  in  se  del 
Campanella:  intendiamo  indicare  quel  carattere  in  cui  capivano 
elenenti  discordanti,  come  ne  fa  evidentissima  fede  questo   libra 

Le  poesie  filosofiche  del  Campanella  si  distribuiscono  in  sonetti, 
tene  rime,  canzoni,  salmodie,  e  in  tre  elegie  con  misura  latina;  e 
portano  a  pie  di  pagina  l'esposizione:  di  chi  sia  l'editore  noi  dice, 
ma  noi  arrischieremo,  e  non  senza  buone  ragioni,  di  supporla  fatta 
dallo  stesso  autore  delle  poesie,  sussistendo  tra  l' une  e  l'altra  come 
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.tta  jjiu  pane  cu  siiiatti  componimenti. 
Que' poeti  che  dell'arte  loro  fanno  passatempo , 
adulazione  alle  umane  follie,  e  assonnano  con  molli 
le  turbe,  e  godono  d' illudere  e  d' illudersi,  davano 
brese  un'indicibile  stizza:  perchè  innamorato  egli  e 
:he  canta  la  virtili  e  gl'immortali  destini  dell'  anim 
iella  sapienza  di  Dio  le  ottime  cose;  indispettito,  o 
iVLO  veno  a  qae' fiacchi: 

In  superbia  il  valor,  la  tantìtate 
Passò  in  ipocrisia,  le  gentilezze 
In  cerimonie,  e  '1  senno  in  sottigliezze; 
L'amor  in  zelo,  e  'n  liscio  la  beliate. 

Mercè  vostra,  poeti,  che  cantate 
Finti  eroi,  infami  ardor,  bugie  e  sciocchezze 
Non  le  virtù,  gli  arcani,  e  le  grandezze 
Di  Dio,  come  facea  la  prisca  etate. 

Son  più  stupende  di  natura  l'opre, 
Che  '1  finger  Tostro,  e  più  dolci  a  cantarsi. 
Onde  ogn' inganno  e  verità  si  scuopre. 

Quella  favola  st>l  deve  approvarsi. 

Che  di  menzogna  l' istoria  non  cuopre, 
£  fa  le  genti  contra  i  vizi  armarsi  >• 

I  ghiotti  de' 'precetti  aristotelici  e  degli  esemplari  i 
mpi  e  diversi  dell'  età  nostra  ncU'  indole,  nell'  educ 
»stumanze,  imparino  almeno,  se  ce  n'ha  ancora,  eh 
jgi  quell'esortazioni  ani  p  nltr^w^»  A».  ♦--•:   -    - 
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f  ufarali  opere  Io  scoprimento  della  verità  e  insieme  dell'inganno, 
arregnacliè  V  nomo  tornando  alla  semplicità  s' accorge  del  vero  che 
Io  diletta  e  dell'  errore  che  ingannayalo  con  mendace  bellezza.  Quei 
Tanerelli  dalle  parole  inzaccherate  troveranno  ruvido  questo  so- 
netto, e  strani  i  consigli  in  esso  predicati:  che  non  sia  cibo  pei 
gr^cìii,  lo  vediamo  pur  noi;  ma  in  quanto  a'  consigli  essi  ci  paiono 
sostanziali. 

Nel  sonetto  a  pag.  io  così  il  Campanella  fa  parlare  l'anima  di 
aè  slessa: 

E  quanto  intendo  più,  tanto  più  ignoro. 
Dunque  immagin  son'io  del  Padre  immenso 

Che  li  enti,  come  il  mar  li  pesci,  cinge, 

£  sol  è  oggetto  dell'amante  senso; 
Cai  il  sillogismo  è  strai,  che  al  segno  attinge, 

L' autorità  è  man  d'  altri  :  donde  penso  ; 

Sol  certo  è  lieto,  chi  s'illuia  e  incinge. 

AlcQDt  di  questi  versi  non  hanno  del  dantesco  ?  Se  non  che  Dante 
non  abbisognerebbe  di  esposizione,  e  Campanella    sì:  noi  non  ac- 
cenniamo che  la  seconda   terzina    alquanto   oscura,  e    neir ultimo 
verso  peccante  nella  sintassi.  Pure  quante    bellezze,   e    che   forza 
d'immagini  nell' esprimere  idee!   Ecco   il   concetto  del  Calabrese: 
«  L' anima  riconosce  sé  stessa  immortale ,  per  non  saziarsi  mai  di 
sapere  e  di  volere.  Onde  conosce  non  dagli  elementi,  ma  da  Dio 
lofìnito  essa  procedere,  a  cui   s' arriva   col    sillogismo ,   come   per 
itrale  allo  sco[)o;  perchè  dal  simile  efletto  alla  causa  si  va  lonta- 
namente: s'arriva  con  l'autorità,  come  per  mano  d'altri   si  tocca 

aa  ometto Ma  solo  chi  s'  alluia  (  Dante  ),  cioè  chi  si  fa  lui, 

cioè  Dio,  e  chi  s'incinge  (Dante),  cioè  s'impregna  di  Dio,  vien 
certo  della  divinità,  e  lieto  conoscitore  e  beato,  perchè  è  pene- 
trante e  penetrato  da  quella  >».  Campanella  non  è  qui  veramente 
poeta  ?  Le  sue  immagini  sono  evidenti,  i  pensieri  profondi,  e  l' a- 
Dima  che  tanto  più  ignora,  quanto  più  intende,  è  l'apogeo  intel- 
lettivo delFumanità,  la  diametrale  opposizione  di  quello  scettico  detto: 
e  Solamente  questo  so,  di  non  saper  nulla  ». 

E  avverata  osservazione  essere  spesso  ai  grand'  nomini  compagna 
la  semplicità,  e  molte  vite  operose  ne' sociali  rivolgimenti,  tacite 
forse  e  inosservate  sariano  trascorse,  se  cause  esterne  trabalzate  non 
le  avessero  nelle  agitate  vicende.  Se  Campanella  volca  innovare, 
era  per  amor  di  pace:  Egli  stesso  ci  manifesta  il  sentir  suo  in  quel 
sonetto  a  pag.   ii  che  incomincia: 

Il  mondo  è  il  libro,  dove  il  senno  eterno 
Scrisse  i  propri  concetti  .... 
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Lamio  in  pubblico  una  coscienza,  un'altra  in  priv 
gradi  il  comodo  vivere  loro  consiglia:  gente  tanto 
mare,  quanto  cedevole  al  fare;  e   il   biasimo   e   il 
nella  moda!  Ma  non  dimentichiamo  l'originale  a  e 
Campanella,  e  meglio  di  lui^  e  più  conformemente 
per  il  bello  naturale  un  nostro  contemporaneo ,  del 
vede  fatta  quella  stima   ch'egli   si   merita   grandiss 
poetici  di  Samuele  Biava   seguano   un'  epoca    nuov< 
italiane  :  sono  un  tributo  a  que'  placidi  sentimenti  < 
alla  felicità  del  bene,  un  omaggio  di   riconoscente 
quella  provvidenza,  che  di  tutto  prende  cura:  oh  n 
alla  memoria  de' giovinetti,  perchè  ne   inghirlandine 
loro  innocenza;  quel  candore  che  custodito  dall' idei 
della  virtù,  sarà  luce,  fermezza  e  consolazione  del  I 
Non  sappiamo  se  tanto  mai  alcuno  sentisse  di  sé 
panella;  più  innanzi,  nell'ora  dell'affanno,  ci  veiT 
jisti  efl'etti  di  questo  strabocchevole  orgoglio  :  nel  so 
i  legge: 

Io  nacqui  a  debellar  tre  mali  estremi: 
Tirannide^  sofismi,  ipocrisia 


Carestie,  guerre,  pesti,  invidia,  inganno. 
Ingiustizia,  lussuria,  accidia,  sdegno; 
Tutti  a  que'tre  gran  mali  sottostanno: 

Che  nel  cicco  amor  proprio,  figlio  degno 
D'ignorania,  radice  e  fomento  hanno. 
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La  passione  accecava  veramente  il  Campanella  ;  e  soventi  ta  trovi 
r  invettiva  e  la  satira  ove  più  disdicono:  guarda  contraddizione t 
F^ìi  che  nato  arrogavasi  a  debellare  i  tre  gran  mali  estremi  ^  ora 
di  tal  modo  a  pag.  a3  invoca  Cristo  nostro  Signore: 

I  taci  aegoad,  a  chi  ti  erocifliM, 
Più  che  a  te  orocifiMo^  aomigliantiy 
Som  oggi,  o  baco  Gesù,  del  tutto  emnti 
Da'  oostiiffii^  che  1  tuo  senno  prescriiae: 

•  •••••••••••• 

Se  tomi  in  terra,  armato  TÌen',  Signore, 
Ch'altre  croci  apparecchianti  i  nemici. 
Non  Turchi,  non  Giudei;  quei  del  tuo  regno. 

Ecco  com'egli  investe  i  miscredenti: 

O  tu  ch'ami  la  parte  più  che  1  tutto, 

£  più  te  stesso  che  la  spezie  umana; 

Che  i  buon  persegui  con  prudenza  yana. 

Perché  al  tuo  stato  rio  rcndon  mal  fruito. 
Ecco  gli  Scribi  e  Farisei  del  tutto 

Dis£itti  ed  ogni  setta  empia  e  profana 

Dall'ottimo,  che  i  buoni  trasumana. 

Mentre  in  sepolcro  a  lor  pare  distrutto. 
Pensiti  aver  tu  solo  provvidenza, 

E  '1  ciel  la  terra  e  l'altre  cose  belle. 

Le  quali  sprezzi  tu,  starsene  senza  7 
Sciocco,  donde  se'  nato  tu?  da  quelle; 

Dunque  ci  è  senno  e  Dio.  Muta  sentenza. 

Mal  si  contrasta  a  chi  guida  le  stelle. 

Ninno  vorrà  negare  a  questi  versi  nerbo  d'idee  e  di  espressione, 
doti  ài  rado  mancanti  a  tatti  i  sonetti  del  Campanella.  La  forma 
stessa  del  sonetto  calzava  agli  sdegni  di  lui;  e  la  passione  rese 
poetiche  queste  composizioni  di  momentaneo  sfogo.  Non  cosi  le 
canzoni,  le  quali  alcuna  volta  sfolgorano  di  bellissimi  pciiòicri,  e 
tal  fiata  esprimono  vibratamente:  domina  in  esse  prolissità,  sfarzo 
di  dimostrazione,  di  astrattezze  e  di  tatto  ciò  eh'  è  meno  poetico , 
^  n'eccettuiamo  però  quelle  dove  il  Calabrese  disfoga  i  dolori  della 
prigionia.  Là  si  trovano  tratti  di  maschia  e  severa  poesia;  là  il 
combattimento  eh'  egli  durava  con  se  stesso  sta  scolpito  a  caratteri 
indelebili  ;  là  tuttaquanta  si  appalesa  la  natura  degli  animi  conci- 
tati, sventurati,  sconosciuti,  ma  deboli  a  debellare  le  conti-addizioni 
e  la  superbia  dell'  irrcfrcnato  amor  proprio.  Nel  pessimo  gusto  del 
secolo  in  cui  vi&sc  il  Campanella,  da  (jucUc  e   mattczzc   e   sccm- 
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|/v|^gtui   dvvcuire: 


A  te  tocca^  o  Signore 

Se  inTan  non  m'hai  creato. 

D'esser  mio  Salvatore: 

Per  questo,  notte  e  giorno 

A  te  lagrimo  e  grido. 

Quando  ti  parrà  ben  ch'io  sia  ascoltato 

Più  parlar  non  mi  fido; 

Che  i  ferri  ch'ho  d'intorno 

Eidonsi,  e  fanmi  scorno 

Del  mio  invano  pregare. 

Degli  occhi  secchi,  e  del  vacuo  esclamai 
Questa  dolente  vita 

Peggior  di  mille  morti 

Tant'anni  è  seppellita. 

Che  al  numero  io  mi  trovo 

Delle  perdute  gentt 

De' sotterranei  laghi 

Nell'infimo  rinchiuso. 

Di  morte  fira  le  tenebre  sembr'io. 

Qui  un  mar  di  guai  confuso, 

Pien  di  mostri  e  di  draghi 

Sopra  di  me  si  aduna, 

E  '1  tuo  furor  spirando  aspra  fortuna* 
Signor,  a  cui  son  figlie 

Le  Dictose  nreaHìpr*» 
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Quinci  io  pur  tempre  escbmo 


Libertà,  Signor,  bramo, 

E  tn  por  non  m'ascolti. 

Ma  Tolgi  gli  occhi  altroTe. 

Forerò  io  nacqui,  e  di  miserie  Tengo 

Nutrito  in  mille  prore; 
Poscia  tra  i  saggi  e  stolti 

Aliato,  mi  trasYolti, 

Con  terrìbil  prestent 

Nella  più  spaTcnteroIe  bassexuu 
So]2ra  me  si  mostraro 

Tutti  gli  sdégni  tuoi. 

Tutti  mi  eireondaro 

Com'  acqua  tutti  insieme  ; 

Ahi  come  stan  si  fermi  I 

Ne  che  m'aiuti  alcun  permetter  tuoì. 

La  gente  del  mio  seme 

M'allontanasti,  e  preme 

Duro  career  gli  amici: 

Altri  raminghi  yanno  ed  infelici. 
Va,  amaro  lamento 

Tratto  di  salmodìa 


Ma  di  me  troppo  assai  vero  argomento. 
Vanne  allo  Spirito  Santo: 

Forse  ayrò  per  sua  figlia  alcun  contento. 
Che  non  merla  il  mio  accento. 

(ta  voce  supplicheTole  che  da  tetro  carcere  s'innalza  al  Dio 
i  afflitti,  dipartendosi  da  una  coscienza  trayagliata,  da  un  cuore 
«rato,  da  un  uomo  che  nel  mondo  tutto  ha  perduto,  che  de- 
nella  volontà  dispera,  e  poscia  confida,  è  poesia  che  scuote 
rabbrividire  1 

ly  com'onda  sospinge  onda,  cos\  dubbio  incalza  dubbio  :  l'anima 
tventurato  si  fa  teatro  di  bieche  fantasie:   sua  ragione   n'ò 
cata,  e  più  mostruosi  errori  le  danno  asprissima  battaglia.  Oh 
cmenza  di  Dio  ci  liberi  da  s\  opprimente  angoscia! 

Onnipotente  Dio,'  benché  del  fato 
Invittissima  legge  e  lunga  prova 
D'esser  non  sol  miei  pricghi  invano  sparsi. 
Ma  al  contrario  esauditi,  mi  rimuova 
Dal  tuo  cospetto,  io  pur  tomo  ostinato. 


Di  chi  ab  etemo  Amar  non  d 
Che  '1  tuo  consiglio  non  ha  [ 
Né  può  eloquenza  <ti  mondan 
Piegarti  a  conipawioii«  M  deo 
Che  1  mio  compoato  si  ditfiici 
Fn  miserie  oolanle  ch'io  pai 


Poi  riDsayito  prega  in  un'alti'a  canxone: 


Miser,  so  men^  quanto  taper  | 
Miterere  di  me>  Signor,  se  pu 
Far  corto  e  lieve  il  male, 
Senia  guastar  gK  altri  consigli 

Le  altre  canzoni  versanti  sur  argomenti  fil 
e  doy*  è  per  ciò  mancanza  di  passione,  ap 
che;  salvi  però  alcuni  pochi  luoghi  da'qu 
rosa  e  sensitiva  del  Campanella.  Daremo  i 
componimenti,  e  lo  torremo  dalla  canzone, 
segìial  del  Bene,  oggetto  \t  amore,  la  qua 

Ctnion,  se  volontario  ogni  ente  < 
Bellezsa  per  natura  e  non  per 
Di'  eh'  ella  sia  di  Quel  che  '1 
Trasparente  splendor,  ch'ogni  ] 
Derivamento  è  di  divinitade, 

CIm   h*»n   «ni    K*n«     *»   *'»1    1.-11- 
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Campanella,  che  chiàms  la  bellessa  t  evidente  segno  tiei  benepa* 
sto  alle  cose  dalia  prima  vùrtuie,  svolge  in  qaesu  canzone  alcune 
51  stupende  idee  da  onorarsene  le  menù  più  elevate:   da   ognuna 
delle  filosofiche  canzoni,  se  poetica  non  n'  è  la  veste  del  peosierow 
tralucono  spesso  lampi  di  genio  metafisico,  e  concetti  di  prim'oiw. 
dine.  Peccato  che  il  Campanella  dia  talora  in  sottigliezze  e  in  uà' 
trascendentalismo  pericoloso!  e  peccato,  coovien  ripeterlo,   l'aver 
e^h  confinate  tante  luminose  idee  in  canzoni  filosofiche  I  che  il  m»* 
tro  lo  sforza  all'  oscuro,  al  contorto  e  all'  affettato  soprattutto,  poi», 
che  i  vocaboli  filosofici  vi  rilevano  da  per  tutto  asprezze.  '. 

Non  è  questo  un  libro  originale  7  coniato  da  mente  italiana  7  OH 
raneristico  frutto  del  bel  paese,  dove  l'albero  della  vita  intelet- 
tuale  diede  il  divin  poema,  e  dove,  se  non  fosse  la  fiacca  prosti- 
tuzione alle  scuole  straniere,  si  alimentano  ingegni  atti  alle  cose 
più  grandi  7  Se  il  Campanella  pecca  tal  fiata  nella  dizione  e  nella 
sintassi,  pure  lo  stile  n' è  nervoso,  sobrio,  evidente:  Odilo  a  far 
parallelo  dell'  amor  proprio  e  del  comune  : 

Questo  amor  singoiar  fa  l'uomo  inerte. 
Ma  a  forza,  s'è* vuol  yiyerc,  si  finge 
Saggio,  buon,  valoroso:  talché  in  sfinge^ 
Sé  stesso  annichilando,  al  fin  converte. 


Ma  chi  all'amor  del  comun  Padre  ascende. 
Tutti  gli  nomini  stima  per  fìtitelU, 
E  con  Dio  di  lor  beni  gioia  prende. 

Come  definisce  sapientemente  la  naturai 

L'arte  dirina  negli  enti  rinchiusa. 

E  la  bellezza  di  nuovo! 

D'ogni  ben  che  conserva  in  qualche  foggia 

L'essere  in  se 

Beltà  il  segno  si  dice 

Di  quanti  mali  è  sorgente  l'ignoranza: 

Ne  il  saprr  troppo,  come  alcun  dir  suole. 
Ma  il  poco  senno  degli  assai  ignoranti 
Fa  noi  meschini  e  tutto  il  mondo  tristo. 

L* opera  del  savio  non  va  perduta  colla  sua  morte: 

Se  l 'quaglio  si  disfa,  gran  massa  apprende, 
E  '1  fuoco  più  soffiato,  più  s'accende. 
Poi  Tola  in  alto,  e  di  stelle  s'infiora. 


«•».  «AVA  viouiipaaeiia  sono  predizione: 

Musa  latina,  è  forza  tu  prenda  la  barbara  lin 

Quand'eri  tu  donna,  il  mondo  beò  la  tua. 
Volgesi  l'universo:  ogni  ente  ha  certa  TÌcend 

Libero  e  soggetto  ond'ogni  paese  fue* 
Cogliesi  dal  nesto  generoso  ed  amabile  pomo, 

Concorri  adunque  al  nostro  idioma  nuovo. 
Tanto  più  che  il  fato  a  te  die  certo  favore. 

Perchè  comunque  soni,  d'altri  imitata  sei 

Musa  latina,  vieni  meco  a  canzone  novella. 
Te  al  novo  onor  chiama  quinci  la  squilla  n 

Sperando  imponer  fine  al  miserabile  verso 
Per  te  tornando  al  già  lagrimato  die. 

Al  novo  secolo  lingua  nova  instrumental  rinasc 
Può  nova  progenie  il  canto  novello  fare. 

L'  Alighieri  già  aveva  col  sno  canto  cominciata  la  ei 

ir  italica  lingua  dalla  latina;   ma  nuliameno  e  pei 

ogredita  per  opera  di   altri  sommi   ancor  non   avi 

orna  penetrato  il  dominio  de'  sapienti  ;  e  neli'  età  e 

inpanella  sentivasi  già  vagamente  un  bisogno  di  ui 

ppc  cause  sconcertata:  siccliè   regnando    tra'  dotti 

*barie  di  pregiudizii,  e  stagnando  troppo  la  lingua 

ilio  tra  le  minime  e  massime  intelligenze,  si  rese 

0  di  un  uomo,  e  di  quaut'  altri  gli  somigliavano, 

ilro  vedeva  nelle  cose:  si  nro«/»»»««'»-   —    —   • 
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sono  la  miglior  eccezione,  perocché  i  poeti  sono  gli  araldi  delle 

trasfonnazioni. 

Quale  lezione  raccoglieremo  ora  dalie  poesie  di  Tomaso  Gampa- 
■dia?  Questa:  che  vi  è  un  ideale  che  sorpassa  non  che  gli  efletti 
sociali,  i  migliori  desiderii  dell'uomo   educato;   ch'egli  non  è  pa- 
jkone  di  migliorare  la  società  a  tutto  suo  grado  ;   che   ove  in    là 
locasi  del  possibUe,  e  a  questa  voglia  non  contrappongaci   l'ar- 
gine dirila  prudenza  e  del  sacrificio  volontario,  il  (fisinganno  ingi- 
gantisce eoa  terribili  soprassalti  di  tutte  le  facoltà  dell'  uomo  ;  che 
le  teorìe  del  bene  e  dell'  utile  denno  combinarsi  colla  moderazione 
e  coir  opportunità     che  un  nomo  infine,  o  pochi  uomini,  non  hanno 
3  diritto  ne  la  potenza  di  dirigere  le  umane   vicende  sforzandole 
a  particolarì  fini:  imperocché  è  destino  delie  idee  generose  Finsi- 
Boarsi  a  poco  a  poco  nelle  moltitudini,  onde  generarvi  persuasione,  - 
e  prodor  fatti  al  generale  perfezionamento  vantaggiosi  ;  e  il  movi- 
Beato  intellettuale  conducente  ad  una   meta   le  generazioni    attra- 
verso gli  squilibrii,  non  vuole  irosità  ne  un  improvido   scagliarsi 
alla  ventura  :  a  lui  basta  di  sempre  procedere  e  additare  il  diritto 
cammino  della  ragione  e  delle  opere  buone.  Le   poesie   filosofiche 
del  Campanella  sono  pitture   di   reali  situazioni,   specchio  fedele 
dell'animo  suo  più  e  più  eccitato  dalle  contemporanee  turpitudini: 
ma  talvolta  ti  raffigurano  un  mare  senza  fondo,  cui  dall'  imo  scon- 
volgono le  tempeste;  epperò  a  navigarlo  con  non  arrischiata  ven- 
tura è  d'uopo  di  coraggio,  forza  e  destrezza. 

La  mente  del  Campanella  abbracciava  un'  immensa  unità,  e  le 
opere  sue  hanno  quella  corrispondenza  che  le  singole  parti  lega 
ad  un  tutto  grandioso  e  ben  proporzionato.  Forse  un  giorno  fa- 
remo un'  escursione  nel  sistema  c£  quel  vigoroso  Calabrese  ',  paren- 
doci venuto  il  tempo  di  ordinare  gli  stndii  italiani  a  que'  modelli, 
che  il  carattere  dell'  ingegno  italiano  puro  serbarono  nelle  scrittu- 
re. Questa  nazione,  erede  di  beni  e  di  calamità,  sbattuta  e  divisa, 
tomi  almeno  a'  severi  insegnamenti  de'  padri,  e  dia  consistenza  al 
u-asmesso  patrimonio  e  a  quella  lingua  che  la  unisce  dall'  alpi  al 
mare.  Né  soli  siamo  a  pensare  di  tal  foggia:  già  alcune  voci  po- 
derose sorsero  a  proclamare  U  rinnovamento  e  la  restaurazione  del- 
l'italiana  sapienza;  e  la  necessità  di  tosto  adoperarci  a  sì  onore- 
vole impresa  è  più  che  bastantemente  indicata  dallo  stato  della 
filosofia  fìra  noi;  dove,  tranne  poche  e  cospicue  eccezioni,  l'im- 
pronto patrio  delle  idee  è  pressoché  oscurato  dall'intrusione  vitu- 
perosa di  stranieri  mal  fermi  pensamenti  :  onde  ne  avviene  un 
piuttosto  guizzare  di  filosofia,  anziché  una  dottrina  nostra,  una 
scuola  degna  degli  etichi  nomi  veracemente  italiani. 

}L  Pabma. 

I  Da  iritM  Mo  fnftU  tnm  fan  il  Canpuelk  f imHMMto  il  Bftooat  d«U'  lulia. 


di  quelle  ira  esse  che  siano  degne  di  passare  ai  p< 
le  calamità  onde  si  duole  oggidì  la  ridente  contrad 
scienz.e,  le  belle  lettere  e  Farti  in  Europa.  Non  es 
mio  proposito  V  indagare  le  cagioni  di  questo  app£ 
(che  sempre  più  sembra  tale,  perche  non  vi  fu  mai  s< 
gloriarsi  al  pari  del  nostro  d' una  propagazione  alti 
dottrine  e  di  retto  sentire)  mi  restringo   unicameni 
questa  inopia  di  opere  buone,  lungi  dal  disanimar 
cose  nuove  che  yanno  uscendo  alla  luce,  debbe  fai 
tener  conto  di  tutte,  per  non  perdere  le  podie  gemm 
a  quando  ne  scaturiscono,  e  mostrarci  gi*ati  alla  bu 
dii  si  adopera  ad  empiere  questo  vano  m  mal  add 
tria  di  Dante  e  del  Machiavelli ,  del  Goldoni  e  deL 
dovere  di  animo  grato  ci  obbliga  pure,  fino  ad  un 
una  minore  severità  verso  gli  autori  men  fortunati  n 
2  ho  delio  Jino  ad  wi  ce»*to  segfWy  perche  la  gratitm 
lecito  in  nessun  caso  il  tradire  il  vero,  e  può  essen 
ntata,  o  con  la  cortesia  di  una  critica  che  nell'accei 
lon  tacia  le  parti  buone  di  un'  opera ,  o  con  un  as 
piando  la  maggiorità  delle  prime  ecceda  ogni  tolleri 
lunzia  nondimeno  ai  privilegi  di  una  tale  gratitudine  (a 
ic  convengo,  una  più  ampia  e  più  nobile  dalla  geii 
iesca)  l'autore  che  presenta  la  sua  opera  come  esc 
la  seguirsi.  11  tacere  o  tutta  o  troppa  parte  delle  ve 

Olio  sul  lavoro  di  questo  autore  può  (Uvenire  una 
£  di  dare  un  esempio  e  norma  da  seguirsi  sembra  d. 

intenzione,  ottima  in  se  strusa    rloll*  auinm  AnW'*  *•/*%»> 
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ìa  sua  fazione  letteraria  se  ornai  havvi  fazione  fra  coloro  che  ap- 
pretrano  il  bello  ovunque  lo  incontrano)  ur/i  contra  il  grande  di  Asti, 
(piaod'  anche  rammiratore  dell'  Alfieri  non  ponesse ,  come  il  siguor 
Ctoni  Foitaaa ,  a  contribuzione  tutti  i  fiori  della  rettorica  e  del  sen' 
iànenialismo  per  dar  a  conoscere  il  suo  entusiasmo  per  altro  giu- 
stissimo. Dopo  il  Goldoni  e  l'Alfieri,  il  signor  Gioni  non  nomina  se 
■OD  due  scrittori  tragici  ed  uno  comico ,  il  Monti  e  il  Niccolini  nella 
prima  categoria,  il  ^ota  nell'altra;  e  chiamati  l'Alfieri  e  il  Gol- 
doni i  Michelangeli  delle  lor  classi ,  ne  paragona  i  tre  altri  ai  Ti- 
ziant ,  su  r  aggiustatezza  delle  quali  comparazioni  lascerò  che  il  pub- 
Uìco  decida.  Tralascia  di  tìominarne  altrij  dubitoìifio  di  denigrare 
a  qyudcuno  dei  vii^etiti  quella  giusta  lode  cui  giustanwtite  possono 
frHendere. 

Dà  in  appresso  i  precetti,  com'egli  li  pensa^  sul  modo  con  cui 
debbono  trattarsi  le  comiche  produzioni,  congiungendo  la  saetta  ra^ 
pone  agt  msegnamenti  de^  maestri  delt arte.  Fra  questi  precetti  vi 
sono  i  seguenti  che ,  se  non  erro ,  appartengono  a  tutti  i  tempi  ed 
a  tutte  le  scuole.  • 

Che  s  earaiieri  dei  personaggi  debban  copiarsi  dalla  natura. 

Che  péci  caratteri  di  un  sol  colore j  inalterabili^  che  non  hatmo 
eorda  che  tramandi  un  suono  dii^erso^  sono  affatto  ùnniagmuriij 
aDa  quale  sentenza  il  signor  Cioni  Fortuna  mi  permetterà  aggiu- 
gneme  un'altra,  che  è  quasi  unita  come  clausola  intrinsica  della 
ma  :  cbe  quei  caratteri,  vale  a  dire,  i  quali  non  olirono  in  sé  me- 
desimi, o  ne'  casi  fra  cui  si  svolgouo,  una  ragione  evidente  del  co- 
lore alterato  o  della  corda  che  sona  lUversaniente  y  son  caratteri 
assurdi  e  contro  natura. 

Che  debba  seguirsi  in  tutto  la  natura  ^  come  la  maestra  di 
ogn'arte. 

Che  la  commedia  e  quale  dev'  essere  ^  quando  non  vi  si  vede 
se  non  se  ciò  che  si  vede  tutto  giorno  nel  mondo. 

Dopo  brevi  cenni ,  ne  inacconci ,  su  gli  attori  dell'  Italia ,  dà  im- 
plicitamente su  gli  autori  comici  della  stessa  nazione  quel  giudizio 
che  non  volle  dare  quando  si  astenne  dal  nominare ,  fìiori  d' un 
solo,  gli  scrittori  di  commedie  venuti  dopo  il  Goldoni;  e  lo  dà  al- 
lorché afferma ,  e  temo  che  ailermi  pur  troppo  U  vero  :  //  campo 
della  commedia  e  or  da  noi  trascw*ato. 

Mi  resta  a  dire,  egli  continua,  ch'io  Ivo  tentato  questo  saggio 
unicamente  per  ilare  ad  altri  incitamento  a  far  meglio  in  un  cam- 
I   pò  or  da  noi  trascurato. 

Lodevolissimo  è  l' assunto ,  e  fu  lo  stesso  cui  s' accinse,  saranno 
ornai  quindici  anni,  un  chiaro  defunto  Italiano,  che  di  veder  citato  in 
confronto  non  avrà  certo  a  sdegno  il  signor  Cioni  Fortuna,  per  quanto 
si  mostri,  per  dar  lode  al  vero,  non  mezzanamente  colto  ed  erudito. 


. w...  «^««uiiiaiica  la  cuiiaiscencienza 

come  leggi  inalterabili  ed  infallibili  le  due  uì 
luogOy  si  e  legato  alla  prima  nella  favola  della 
a  durar  moltissimo,  dura  undici  ore*. 

Il  maggiore  Fabio,  uiiziale  ritiratosi  dal  serviz; 
rito  e  moglie,  nobili  di  nascita  e  suIGcientemen 
nano  con   una  loro  figlia ,  Cecilia ,  in  nn  paese 
padre,  vano  della  sua  nobiltà ,  appassionato  per 
in  oltre  per  la  guetTa  a  taif olino  y   come  par  < 
quando  militaya  sul  campo,  non  pensa  ad  altro 
dell'  amministrazione  domestica  alla  propria  mogi 
de  amicizia  il  giovine  tenente  Leopoldo  cbe  è  « 
paese;  e  ciò  pei-cbè  tra  le  molte  prerogative  int 
che  questi  veramente   possedè,  conosce   a  perfc 
del  disegno,  ed  aiuta  il  maggiore  emerito  nel   d 
delle  sue  immaginarie  operazioni  di  guerra.  In  q 
fa  maestro  di  disegno  a  Cecilia,  ottima  giovine; 
conosciuto  Cecilia   fu  l'occasione  per   cui  cercò 
del  padre  di  lei.  Un  fatto  sicuro  è  che  questi  du 
iiamorati,  quanto  mai  possano  esserlo ,  Tun  dell'  a 
padre,  ancorché  sembri  che  se  ne  avveda ,  appn 
])erchè  per  massima  non  si  frammette  in  venni  ali 
fria ,  che  è  una  donna  indefinibile  (e  non  sempre 
Fautore  che  se  la  creò),  se  ne  avvede  al  certo,  e  n< 
cere  della  inclinazione  scambievole  di  questi  due  [| 
nosce  anch'  ella  i  pregi  del  tenente  ;  ma  è  una  di 
cui  la  ricchezza  è   tutto;  e  il  tenente  sfortunatam 
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&àj  c&  qoali  fa  a  mezzo  dei  furti  fatti  a  suo  padre.  Onofiia  dunque 
Ta^e^ia  V  idea  di  procurarsi  un  genero  in  questo  Domenichino,  nò 


di  rendere  con  ciò  infelice  sua  figlia,  che  sa  innamorata  di  un 
ahra,  perchè  la  donna  trova  sempre  la  sua  f elicila  in  una  aisa  oce 
n  JMno  €Ìei  danari  per  contentarne  tutti  i  capricci,  son  queste  le 
massime  che  Fautore  mette  in  bocca  di  Oiiofria.  Mentre  pertanto  ella 
alletta  Domenichino  a  frequentar  la  sua  casa ,  chiama  a  parlamento 
il  tenente  e  la  figlia.  Al  primo ,  che  e  il  modello  dell'  anime  dili- 
ole,  chiarisce  com'egli  sarebbe  la  rovina  della  giovane  amata  se 
Mn  desistesse  dall*  amoreggiarla  ;  alla  seconda ,  che  V  autore  si  è 
cooleotato  di  far  buona  senza  dotarla,  a  quanto  apparisce,  di  molti 
fregi  intellettuali,  d^  a  divedere  Tunica  sua  felicità  consistere  nello 
iposare  Domenichino.  Promettono  dunque  il  tenente  di  rassegnarsi, 
Cecilia  non  solo  di  rassegnarsi  ma  di  obbedir  volentieri;  donde  in* 
CBiiiociano  gli  sforzi  eroici  de'  due  giovani  e  donde  trae  la  sua  giù* 
Nificazione  il  titolo  della  commedia  Amore  e  Dovere, 

Per  indurre  gli  avari  genitori  di  Domenichino  a  condiscendere  a 

faeste  nozze ,  si  trae  partito  dall'  alletto  che  ha  per  la  propria  ià« 

■i^  uno  zio  paterno  dello  stesso  Domenichino,  il  colonnello  Gio- 

eeodok,  allettandolo  a  trasferirsi  a  tal  uopo  da  Firenze,  luogo  attuale 

fi  sua  dimora,  al  paese  che  è  scena  di  quest'  azione.  Intanto  il  vii"- 

Iwco  tenente  si  sarebbe  già  ritirato  affatto  dalla  casa    dei  genitori 

di  Cecilia,  se  le  importunità  del  maggior  Fabio,  che  ha  sempre  bi- 

MgDO  di  consultarlo  su  i  suoi  incessanti  disegni  di  tattica  militare, 

Beo  lo  richiamassero;  il  che  è  cagione  a  Domenichino  di  dare  in 

gdoie  smanie ,  scusabili  per  dir  vero ,  ma  portate  a  scandali  d' in- 

lolito  genere    dalla  sua  inaudita  goffaggine.    Un  di  questi  scandali 

accade  all'  arrivo  del  colonnello,  che  essendo  il  rovescio  della  meda- 

{^  di  tutti  i  suoi  parenti,  cioè  uom  generoso,   intelligente,  for- 

■ito  della  massima  rettitudine  e  che  ha  in  oltre  motivi  di  amai'e  ed 

apprezzare  il  tenente,  interpone  energicamente  la  sua  autorevole  per* 

nasione  per  far  cessare  questa  lotta  del  dovere  e  dell'amore  fra  i 

die  amanti   che  finalmente  si  sposano,    e  conduce  seco  a  Fii'cnze 

il  nipote  Domenichino  perchè  acquisti,  se  pure  e  possibile,  la  espc^ 

TioK^a  che  è  necessaria  per  condursi  nel  nioìido. 

La  favola  è  questa.  Se  nello  svolgerla  ed  ordinarla  e  se  nel  di* 
pogeme  i  personaggi  l'autore  si  fosse  attenuto  a  quelle  fra  le  re- 
gole da  lui  stabilite  nel  suo  discorso,  e  che  abbiamo  replicate  con  le 
sae  stesse  parole,  non  dirò  che  ci  avrebbe  dato  un  saggio  nuovo 
uè  d' orditura ,  né  di  caratteri ,  pure  un  saggio  plausibile ,  se  non 
n'inganno,  poteva  emergerne.  Ma  temo  che  il  caso  sia  stato  in 
fulche  parte  assai  sensibilmente  diverso. 

^è  quanto  all'orditura    ci  fermeremo  ad  indagare  le   iuverisimi" 
gliaiize  derivate    dalla  mokiplicità  degli  avvenimenti  che  l'autore, 


j^  _-- -..-j,pj»  AU114   |n;i   ilfsiiarc  11  mass 
dramma;  il  congedo  creduto  estremo  fra  due  virtù* 
sagriHcaiio  eroicamente  al  dovere,  questa  scena  è  < 
di  frasi  tolte   qua  e  là  dai  drammi  del  Mctastasio 
ultimo  addio  di  Timante   e   Dircea;   dei    dialoghi 
Ortis,  citati,  e  questo  per  giustizia  vuol  dirsi,  dai  i 
Non  sa  egli,  il  signor  Gioni  Fortuna,  che  la  natura  n< 
esattamente,  e  che,  quand'anche  egli  avesse  scelti  i 
buoni  testi  meii  conosciuti,  non  sarebbe  apparso  mei 
iieir applicarli?  Perchè  ogni  frase  esprimendo  un  » 
timenti  variano  all'infinito  ad  ogni  piccola  modifica] 
quali  ci  troviamo.  Se  bene  io  non  attribuisca,  lo 
l'ila  della    natura  al  romanzo   del  Foscolo ,   nessun 
ch'egli  avesse    fabbricati  i  personaggi  di    Ortis  e 
stessa  maniera,  se  lo  sposo  destinato  a  Teresa,  in  ^ 
galantuomo  che  secondo  i  calcoli  umani  potesse  foi 
di  una  giovinetta,  fosse  s.tato  il  goftb,  insopportabi 
magin«ito  dal  signor  Gioni  Fortuna.  Non  veniva  più 
di  ammazzarsi,  come  il  tenente  della  commedia  or 
non  si  sarebbe  mai  dati  sì  tremendi  fastidii  che  in 
intendevano  a  far  certa  la  sfortuna  della  donna  ama 
tur  drammatico  ha  immaginato  la  sua  favola ,  dee 
sonaggi  dalla  natura  nel  suo  stato  vergine,  non  dai 
una  vecchia  regola  più  infallibile  di  tutte  quelle  ch< 
ad  Aristotele. 

Gome  non  son  copiati  dalla  natura  il  tenente  e 
sembrano  esserlo  nemmeno  in  massima  parte  di  al 
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itissime  del  sigoor  Cioiii  Foiluna  che  vorrà  pcrdonanni  se 
etto  a  ripeterle  ora  come  un  suo  capo  d'accusa  )  e  che  lo 
HOT  Cioni  Forluna  ha  spogliati  unicamente  della  loro  ma- 
lento  anzi  a  credere  che  uno  sciocco  qual  e  Domcnichino^ 
iri  goffi  dello  stampo  de'  suoi  genitori  fiasilio  e  Brigida, 
;ano  in  Italia  nel  periodo  del  secolo  attuale  in  cui  i  Russi 
»  ìi  Baikofiy  epoca  data  dall'autore  alla  sua  azione  (vedi 
«na  III). 

[iore  F^io  e  unicamente  l'Anselmo  della  Ftatu'giùi  del" 
rio  accoppiato  al  don  Ambrogello  della  Lusingfuera,  ac- 
Ito  che  diventa  un  pleonasmo,  perche  la  passione  di  Fabio 
ichilà  è  inutile  affatto  all'  interesse  e  al  progresso  del  dram- 
vitori  citano  testi  d' Orazio  a  pro])ositOy  e  a  dir  vero  son 
[e  sarcl)be  stata  questa  una  scusa  per  l'autore)  che  Gian 
Rousseau,  il  quale  fra  le  vicende  della  tempestosa  sua  vita 
he  quella  di  avere  in  livrea  servito  a  tavola  una  famiglia 

e  s' è  foi*se  accomodato  a  suo  modo  quel  secondo  de'  suoi 
a  me  trascritti,  nel  crearsi  Onofria  tale  che  dopo  avere 
a  r  abbominevole,  interessata  massima  da  cui  e  indotta  a 

la  figlia  con  uno  scimunito  perchè  è  ricco,  nel  giro  di 
y  si  ricreda  al  segno,  non  solo  di  negarla  allo  scimunito, 
sre  prontissima  a  concederla  al  tenente  che  è  povero  co- 
ima.  Ma  poiché ,  spero ,  il  signor  Cioni  Fortuna  non  mi 
iDcorchè  lo  abbia  taciuto  >  Tesistcuza  dell' alti'O  precetto 
;a  a  rènder  ragionevoli  le  repentine  alterazioni  di  carat- 
:orso  di  una  mezza  giornata  non  saprei,  nel  caso  attuale, 
e  altra  ragione  plausibile  che  la  pazzia  o  una  conver- 
colosa. 

»co  a  ridire  sul  colonnello,  se  essendo,  come  è  veramente, 
losato  e  di  proposito  e  deciso  a  rendere  felici  il  tenente  e 
)a  si  divertisse  a  suscitare  un  equivoco  che  per  due 
srzo  atto  fa  disperare  la  giovane  senz'altro  vantaggio  fuor 
tener  lungo  l'atto  medesimo. 

ibe  che  il  signor  Cioni  Fortuna,  non  contento  di  aver 
i  snoi  critici  da  ogni  rispetto  umano  coli' annunziare  in 
taluno  può  trovare  non  ti'oppo  modesta  il  fine  del  suo 
resse  voluto   compailire   ai  medesimi  piii  ampie  libcilà 

fatto  inveire,  e  a  tutta  ragione,  il  saggio  suo  colonnello 
it>  che  scimnuotùaw  qualche  lingua  straniera  in  disprc- 
wtstra  bella  favella  che  essi  non  hiuino  mai  gustata.  Ciò 
■e,  povero  Lombardo,  a  chiedere  ad  uno  stimabile  To- 
ppaitengano  alla  nostra  bella  favella  le  parole  appas-^ 
ivo,  baiare^  cotnniettere  azioni  generose ,  of^ere  si'iiuf^ 


^^w««vy  vuc  ourpreso  dai 

correggere  la  prima  sfortUDa ,  ii  signor  Cioni ,  s[ 
campo  di  darci  altri  componimenti,  su  cui  possiai 
piniooe  più  mite ,  lontanissimi  però  dalla  ridice 
la  nostra  sia  ud  ghidizio  inappellabile.  £  quand'at 
aggiugnercmmo  che,  se  questo  e  il  primo  compoi 
penna  del  signor  Gioni,  egli  avrebbe  di  che  coni 
che  il  Metastasio  incominciò  dal  Giustino.       Gì 


ToTiDs  LATiRiTATM  Lixicoii  coìisiUo  et  cuTa  Jacobi  1 
studiò  ^gidii  Porcellini,  alunmi  senùnarU  Paia 
secundwn  tertiani  editionem  cujus  curam  gei 
lanettOy  alumnus  ejusdem  senwutriiy  correctì 
bore  variorum.  Editio  in  Germania  prima  cu 
Saxon,  -  Schneeberga?,  sumptibus  et  typis  C.  \ 
i835.  —  Quattro  volumi  in-foglio. 

Fu  sempre  sano  consiglio  che  i  lettera rii  nosti 
stretti  fra'  confini  dell'Italia,  dessero  euandio  quaU 
delle  principali  opere  che  n'escono  per  tutta  I 
modo  si  dimostra  che  non  siamo  si  superbi  di 
scritti  non  si  conductao  che  sotto  il  cielo  d'Italia 
scere,  che  teniamo  conto  de' frutti  dcgl' ingegni 
questi  le  tante  volte  non  fanno   de'  nostri    dotti 


«rt^»»*^^       - 
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foief tieri  edisioni  dà.  Lexicon  iaiùtiiutis  forcelliniano  sulla  terza  edi« 
lioDc  padoTaoa,  raajuivigliò  che  non  si  facesse  un  qualche  motto 
da  noi  intorno  il  piCgio  in  che  debbonsi  tenere ,  quasi  sospettando 
cke  col  nostro  silenzio  volessimo  tenerne  celati  loro  meriti,  per 
od  la  padovana  edizione  superassero:  sicché  a  comune  disinganno, 
or  ck'è  compinta  la  germanica  edizione^  vogliamo  far  discorso  di 
osa  prÌDcipalniente.  E  poiché  da'  confronti  meglio  ne  si  potrà  co- 
soscitre  la  veiità  del  nostro  giudicare»  incominceremo  dal  dime 
tifopen  dell'abate  Furlanetto. 

Egidio  Foroellini  dopo  lunghe  e  dotte  fatiche ,  elegantemente  ed 
cbqneDteiiiente  descritte  dal  Cornelio  Nipote  de'nostri  tempi,  Giam- 
Feirariy  nella  Fùa  che  pubblicò  di  lui  (  F^ita  tnror.  iUustr. 
Pittùnnm\  Patavii,  1799,  in-8)  aveva  compiuto  il  suo  immenso 
bfwe  insino  dall'anno  1 755.  E  benché  appresso  ne  vivesse  ancora 
1r£cì  anni,  non  ebbe  il  conforto  di  vedernelo  pubblicato,  e  di 
■dime  la  cosa  di  cui  gli  uomini  non  altra  odono  più  piacevole, 
h  propria  lode.  Quello  non  vide  la  luce  che  nell'anno  i77i;e  ii 
Tcseovo  Antonio  Marino  cardinale  Friuli,  che  alla  pubblicazione 
■'d>be  sì  gran  parte,  dee  vivere  immortale  ne' fasti  della  lettera- 
tva;  siodìé  vuol  farsi  prima  lode  al  Furlanetto,  che  la  sublime 
dedicazione  del  Seminario  a  ^el  suo  padre  e  mecenate  riprodu-* 
eesie.  Passarono  oltre  trent'  anL.i  dalla  prima  alla  seconda  edizione 
cke  ne  fa  (atta  nel  luogo  medesimo ,  pienamente  conforme  alla  pri« 
aa.  E  già  una  superstiziosa  divozione  alla  intelligenza  del  Forcel* 
lisi,  il  coi  Dizionario,  per  sentenza  dell'altissimo  ingegno  di  Vin- 
cenzo Monti,  dev'essere  modello  a  tutta  sorte  di  dizionarii  di  lin- 
gua, (acea  credere  che  sarebbe  sacrilegio  il  por  mano  in  quell'o- 
pera, allorché  il  Furlanetto  eon  V appendice  a  quel  Lessico  pub- 
Uicata  l'anno  18 16  fé'  conoscere,  che  là  pure  per  entro  vi  aveva 
e  di  die  aggiungere  e  di  che  emendare.  Anzi  di  mano  in  mano 
ch'ali  avanzava  colla  stampa  àtW'jippendicey  veniva  sempre  più 
eoDoseendo,  che  molto  e  molto  ci  restava  a  fare,  in  guisa  che  pro- 
aetteane  nella  prefazione,  che  se  una  nuova  edizione  di  quel  Les^ 
séco  si  avesse  a  fare,  la  si  avrebbe  e  di  molto  accresciuta,  e  non 
poco  ancora  corretta.  Post  vanas  casus  y  post  tot  discrimitìa  rerum 
ranno  1827  ne  incominciò  la  terza  edizione,  che  alla  fine  è  giunta 
all'intero  compimento  nel  i834>  ^^  °o"  che  all'onore  del  Forcel- 
lini  non  possiamo,  né  dobbiamo  tacere,  che  il  Furlanetto  potè  pro- 
fittare di  mezzi,  i  quali  può  dirsi  che  quasi  del  tutto  mancassero 
al  tempo  che  il  Forcellini  conduceva  il  suo  lavoro.  P^c  il  Furia- 
netto  gli  asconde;  che  anzi  gli  colloca  in  tutta  la 'luce.  E  li  vo- 
gliamo riferire  pur  noi,  per  dimostrare  che  fiualmente  anche  ai 
nostri  giorni  si  applicò,  e  tuttavia  si  applica  a  buoui  ed  utili  stu- 
diiy  che  die  in  contrario  ne  mormorino  certi  piaogulosi  barbassori. 
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inscritti,  e  le  medaglie  ben  ietti,  ben  interpretati 
moltissimo  il  Furlanetto,  mirabilmente  avvantaggi, 
della  spiegazione  di  tanti  passi  de'  classici  autori 
nanii  si  aveano  siccome  non  intelligibili.  Ora  in 
Furìanetto  profittasse  di  tutti   questi   vantaggi,   e 
viene  sponcndo;  e  in  ciò  fare  egli  appalesa  i  do 
obbliga  chi  vuole    condurre  un  lessico,   che  il   ] 
perfezione  alla  quale  è  dato  all'uomo  di  pervenir 
Primamente  deve  lo   scrittore   di   un   lessico  1^ 
tutte  le  voci  che  ne  ha  ogni  scrittore  e  ogni  monu 
rizia  alla  strema  vecchiezza  della  lingua:  deve  di] 
arrecarne  o  la  certa  o  la  più  plausibile  etimologi 
mente  distribuirle  secondo  la  significazione   diven 
usate,  non  già  secondo  i  tempi  ch'esse  vennero  a 
deva  che  il  Porcellini  ce  le  avesse  tutte  le  voci  i 
quegli  r  avesse  fatto  ne  asserì  l' editore   canonico 
tanto  è  luugi  che  ciò  vero  fosse,    che  il  Furlanel 
parecchie  centinaia,  che  trovò  dappoi    da  aggiun^ 
chic  migliaia  che  nuove  ne  introdusse  nella  prese 
tolse  queste  tutte  da  scrittori  di  poco  conto,  ma  i 
Terenzio,  Varrone  e  Cicerone.  Quanto  all'ctimoloi 
Porcellini  ne  facesse,   il  si  oda  dal  Kercher  nel  s 
optinia  latini  lexici  conficieruii  ratione  (  Carolsruh 
«Il  chiarissimo  Porcellini,  il  quale,  nuovo  Ercole 
fatica  sorprendente,  in  ciò  che  pertiene  alla  etimo 
duna  voce,  rare  volle  pigliò  cura  di  farlo,  fuori  • 
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laancarc  all'  opera  del  Forcellini ,  che  dice  sembrargli  tal- 
ìpresso  da  tanta  mole,  siccome  nuovo  Tifeo;   e  tal  pregio 
Àè  al  suo  lavoro  non  mancasse ,  ci  mise  ogni  studio  il  Pur- 
ché   per  raggiungernelo  sostenne  ferse  la  maggiore  fatica 
(ente  letterario  travaglio.  E  qui  è  il  luogo  di  esporre   per 
mìo  egli  si  conducesse.  E  primamente ,  al  fine  non  si  creda 
Tendesse  lucciole  per  lanterne,  ha  messo  un  suo  segno  par- 
atie parole,  che  nuove  o  ne'  nuovi  testi  scoperte,  o  sfuggite 
ente  Forcellini  ne'  testi  che  già  eransi  puLLlicati ,  ha  nella 
dixione  collocate.  Al  che  si  arroge,   che   il  Furlanctto  tal* 
conobbe  nuovi  sensi  in  qualche  parola.  Né   alle   voci  sol- 
die  eìÌL  che  d'oro  e  d'argento  si  denominano  die'  posto  il 
Ito,  il  quale  vi  ospitò  inoltre  quelle ,  che  presso  gli  autori 
denominata  ferrea  si  leggono,  si  perchè   alcuna  fiata   av- 
he  si  trovassero  eziandio  presso   scrittori    nobilissimi  voci 
iveano  siccome  barbare,  si  perchè  nella  quasi  comune  opi- 
lie  la  lingua  italiana  avesse  sua  origine  dal  vulgo   latino , 
e  che  pili  di  leggieri  si  riconosca   1'  etimologia    delle   voci 
presentemente   adopriamo.    Protestava    il    Forcellini  nella 
ne  ch'egli   volea  provvedere  a  doppia  classe  di   leggitori, 
I  a  quelli  che  mirano  alla  intelligenza  della  lingua  latina, 
sili  die  mirano  a  dettare  in  quella  lingua  una  qualche  loro 
t  il  Forlanetto  spingendo  più  oltre  il   buon   volere,   cerco 
;giare  eziandio  quelli   che   tra' nostri   volessero  trasportare 
che  classico  autore  dalla  latina  nella  lingua  italiana:  il  che 
[aire,  soggiunse  ad  ogni  fì-ase  latina  Tallra  che  le  corrisponde 
para  o  nella  vernacola  nosti'a  lingua.  E  per  accennare  ciò 
e  di  piò  fece  il  Furlanetto  nella  sua  edizione,  giacche  il  cono- 
i  £a  più  pregiare  e  l'accuratezza  e  la  valenza  di  lui,  soggiun- 
clie  assai  di  frequente  assicurò  i  siti  dove  stanno  le  arrecate 
lianze  degli  autori;  che  ne  dà  i  participii  di  ogni  verbo   e  i 
ogni  nomee  di  ogni  avverbio:  ottimo  divisamento  per  colui  il 
ni  scrivere  nella  lingua  latina;  che  là    ove  mancano  gli  esem- 
prosa  o  in  verso,  gli  aggiunse  quante  volte  gli  riuscì  tro- 
ehe  guarentì  l'autorità  di  ogni  voce  e  (ì'ase  sempre  che  il 
icUarando  poi  di  quali  voci  può  dirsi  tuttavia  incerta  l'an- 
dke  segnò  la  quantità  di  tutte  le  sillabe  di  cadauna  parola, 
il  Forcellini  non  aveane  segnato  che  la  quantità  delle  [)c- 
od  antepenultime  sillabe ,  perciò  potendosi  dar  bando  alla 
ì,   libro   il    (|uale    da  troppo  lungo  tempo  gode  di 

meritata  tranquillità;  che  finalmente  riferì  gran  copia 
Hmi  de'  Romani ,  de'  quali  pochi  soltanto  avcaue  recato  il 
iai,  mostrandone  inoltre  loriginc  e  l'utilità,  come  quelli  che 

alla  lingua   latina  molte   voci   che  perdute  sarebbero  , 


sta  maniera  di  studii:  non  seppe  per  altro  ten 
darne  il  dottor  Giovanni  Labus,  dalle  cui  opere 
raccolse  grande  vantaggio,  che  confessa  sarebbe 
quel  dotto  uomo,  distrattone  da  soverchie  lettor, 
pazioniy  avesse  avuto  il  tempo  di  comunicargli 
di  quelle  cognizioni  ond'  è  doviziosissimo.  Fra 
vantaggiarono  non  poco,  rammenta  il  signor  ca 
tolomeo  Borghesi,  alla  cui  dottrina  ed  erodision 
tero  mondo  letterario;  e  V  abbate  Giuseppe  Tri 
delle  latine  lettere,  al  quale  il  Vittorelli  deve  < 
per  un  redivivo  amabile  Anacreonte  eziandio  quc 
grazia  dell'  italiana  lingua ,  conoscono  però  la 
ganza  dell'idioma  del  Lazio.  Ad  onta  che  il  Fi 
tanta  fatica  e  tanto  studio  nel  suo  lavoro,  non 
tendesse  vedere  adempiuto  da  lui  un  qualche  si 
siderio.  Miriamo,  in  ciò  dicendo,  ad  un  artici 
(anno  x83i,  genn.,  p.  57),  illustre  giornale  che 
Firenze.  Se  non  che  in  quell'articolo  stesso,  il 
tali  brame,  che  nel  suo  divisamento  non  si  pò 
dal  Furlanetto ,  siccome  questi  dichiara  (  pag.  vii 
ticolo  medesimo,  noi  diciamo ,  si  leggevano  le  se; 
ci  fa  meraviglia  insieme  e  dispiacere  il  sentire  i 
Lessico  latino  in  Germania  con  si  dure  parole  a 
del  buon  Padovano,  e  le  giunte  di  cui  l'ha  arr 
Simo  Furlanetto.  Per  criticare  il  miglior  dizionario 
dar  possa ,  basta  volerlo  w. 
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I  Tfoi  ateramo  ogni  ragione  di  non  dubitare  e  ansi  di  tenere  sie- 
te ferma  cosa,  che  la  terza  edizione  padovana  ne  sarebbe  stata  dovi- 
«•ima.  Finabnente  ne  viene  recato  il  primo  fascicolo:  attenti  l'osser- 
■0^  leggiamo  e  rileggiamo,  ne  facciamo  la  più  minata  disamina- 
le, e  cosa  non  ci  trovammo  per  la  quale  si  renda  l'operano- 
ìnatile.  Ci  vedemmo,  sì,  aggiunte  parole  moltissime,  ma  il  più 
tue  non  di  ottimo  conio,  e  scarsa  aggiunta  di  passi  di  scrittori^ 
tante  frasi  tolte  da' loro  siti,  poche  corrette.  Noi   in   ispecialtà 
deravamo  che  il  Furlanetto   ci  porgesse  maggiormente   acere- 
te, accorate,  chiare,  emendate  le  significazioni  delle  parole,  le 
li  presso  il  Porcellini  si  trovano  non  sempre  esatte,  spessissimo 
eoa  poca  chiarezza  e  senza  verun  ordine;  che  ci   avesse  sup- 
e  si  le  Toci,  le  quali  ci  mancano,  sì  i  passi  insigni  che  il  For- 
ini  aveva  o  negletti  o  frantesi,  o  tolti  da  testi  meno  sinceri,  e 
avesse  messo  suo  studio  circa  le  particelle  che  vi  sono  per  lo 
poste  confusamente  e  scioccamente:  se  non  che  V  italiano  editore 
B  e  lontano  dall'avere  adempiute  queste  nostre  brame,  che  to- 
lente  ci  accorgemmo  che  ci  aveva  lasciato  intatta  la  parte  più 
eoltosa  del  lavoro.  Ne,  dicendo  cosi,  vogliamo  noi   far  credere 
le  il  Fnrìanetto  non  ci  abbia  recato  un  qualche  vantaggio  (che 
non  è  la  nostra  indole  da  volerne  mcrcare  gloria  a  noi  disprez- 
lo  ciò  che  gli  altri  fecero  di  bene  ),  o  che  noi  adempiremo  tutti 
tu  obblighi,  conoscendo  noi  stessi  quanto  l'adempirli  sia   cosa 
àie  e  ardua  :  se  non  che  speriamo,  che  equi  giudici  convenendo 
nel  Forcellini  molto  aveavi  che  si  doveva   aggiungere,  molto 
si  doveva  cancellarne,  ci  diano  lode  che  in  ciò  non  è  venuta 

0  ogni  nostra  industria  m. 

kdd  (iiffnum  tanto  feret  /uc  promissor  hiatu?  Ci  dica  il 
lanetto ,  se  non  ne  sia  piuttosto  uscito  un  ridicolo  topo.  E  il 
lanctto ,  il  quale  ne  poteva  dir  molto,  si  ristrinse  a  poche  pa- 
,  ma  parole  che  fatti  ne  accennano. 

1  signori  editori  di  Lamagna  prometteano  di  fame  conoscere  o 
lettere  iniziali,  o  per  qualche  altro  segno,  ciò  che  aveano  messo 
alloro  edizione,  tratto  o  dal  Forcellini,  o  da  Jacopo  Bailey 
Ja  straniera  edizione  di  Londra  dell'  anno  1 8'i6  ),  o  da  me,  ciò 
giioo  stessi  ne  aveano  ricevuto  da  una  coorte  di  eruditi;  ma 
9  il  facessero  negligentemente,  il  si  veda  per  pochi  esempii  tra 
loomerevoli  eh'  io  ne  potrei  arrecare.  Io  al  verbo  Catonìidio 
ino  tntt* altro  senso  che  il  Forcellini  gli  dava,  e  con  molti. 
ipii  dbe  ci  produssi,  me  ne  ho  fatto  ragione:  e  gli  editori  di 

r,  i  quali  non  ci  apposero  verun  segno,  ce  lo  farebbero 
ire  siccome  interpretazione  del  Forcellini.  E  altrettanto 
Ai  aristarchi  praticarono  circa  le  aggiunte  che  ho  dato  alle  voci 
"Vf  §  3.  4>  5-  Puteus  §.  3,  3,  circa  le  nuove  significazioni  che 


iDgicsc,  eoe  aecrcl)i)e  il  numero  delle  traduzioni  e 
in  italiano,e  Toltandole,  com'era  convenicntissimo,  it 
L'editore   alemanno  non  si  difese  da  si  forti  a 
le  principali,  quantunque  non  sia  poco  danno  cb 
manica  è  pienissima  di  errori  tipografici;  e  arrec 
la  prefazione  del  Farlanetto,  la  quale  sembra  non 
risponderemo  noi  al  Forlanetto  invece  che  lo  ttam| 
Questi  lasciò  a'  suoi  lettori  la  libertà  del  senso  prÌT< 
lingua  latina,  sicché  ciascuno  possa  interpretare  0{ 
(iccome  meglio  gli  piacesse;  e  non  ne  dando  egli  h 
certo  di  non  errare,  come  quel  capitano  che  non  Tien 
taglia  per  non  partirne  perditore.  Era  riuscito  al  g( 
di  trovare  qualche  nuova  significazione  in  alcuna  * 
quale  paragrafo  poi  collocarla  ?  Il  buon  uomo  che 
che  per  farlo  dovea  faticare  soverchiamente,  tolse 
ragrafi,  que' numeri  che  danno  la  se[)arazione  da  si 
condo  i  quali  fu  dagli  autori  latini  una  medesima 
e  così  sollevandosi  sopra  se  stesso,  imitò  Alessandi 
pendo  come  sciogliere  il  nodo  gordiano,  il  recise; 
tori  la  fatica  della  mente  e  delF  occhio,  doppio  incoi 
erano  stati  liberati  dui  Furlanctto  che  mirò  in  tutta 
taggio  de'  letterati  e  degli  studiosi.  Non  vorrà  per  ai 
quaeHfini  ex  its,  qwie  Gerniani  editor es  hac  illac 
runt,  %mlgaria  non  sinty  et  alicujus  etiatn  moment 
che  il  Furlanetto  medesimo  ingenuamente  protesta; 
sono  pur  queste  parole  di  lui,   quanti  ex  ipsorum 
?rufiitis  fuernnf  *»*t»i/»/»#»»»»'^-    ^ '  *  "• 
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•e  wmn^ersette  che  si  pubblica  in  GincTra  sino  dal  norcmbre 
II'  aoao  i833:  «Del  Lessico  del  Porcellini  due  nuove  edizio-. 
preMotemente  escono  in  luce»  Tnna  nell'Italia  sotto  la  di- 
ione e  eoo  le  aggiunte  e  le  correzioni  dell'  abate  Giuseppe  Fur- 
icelo, r  ahra  nclF  Alemagna  per  cura  de'  signori  Voigtlaender  ed 
riel  e  con  aggiunte  numerose ,  tratte  da' commenti  più  estimati 
^  aotort  classici  latini,  e  somministrate  da  filologi,  i  quali  sono 
leciti  del  buon  riuscire  di  questa  impresa.  Noi  non  avemmo 
l'occhio  che  qualche  fascicolo  della  edizione  italiana,  e  ne  re- 
■BO  contenti  sì  per  la  nitidezza  della  stampa,  sì  per  la  felice 
posizione  delle  materie,  sì  per  la  facilità  con  cui  vi  si  può  ri- 
rare ciò  che  ne  occorra.  Non  conosciamo  però  la  edizione  gep- 
aica  che  per  le  censure  che  ce  ne  diedero  i  giornali,  per  le 
ili  appare  che  né  sempre  i  raccoltivi  materiali  ne  sono  acctira- 
leiiie  scelti,  né  sì  ordinati  fra  loro  che  nelle  quistioni  contro- 
le  Talgaoo  a  diciferarle  ;  e  che  negli  arrecati  passi,  i  quali  sono 
ntpntà,  resta  luogo  al  desiderio  di  una  maggiore  esattezza  »». 
non  che  se  l'editore  mancò,  ha  donde  giustificare  la  sua  man- 
na. Anche  a  lui  accadde,  che  i  promettitori  non  istessero  alla 
a  fede.  E  ne  lo  dice  egli  medesimo  lo  stampatore  nella  prcfa- 
le  Qscita  recentemente  colla  fine  deli'  ultimo  volume.  Quegli  die 
ivea  tolto  il  carico  di  adornare  e  dirigere  tanta  opera  con  ap- 
Dso  de' dotti,  era  Augusto  Voigtlaender,  fiorente  d'ingegno,  di 
dizione,  il  quale,  compiuta  appena  la  serie  della  prima  lettera, 
ette  a  immatura  morte.  E  già  il  signor  Hertei,  che  succedette  a 
1  suo  più  proretto  compagno,  nel  Mamfesto  che  ne  olTriva  nel- 
ino  1839  il  primo  fascicolo,  lamentando,  ne  dice,  che  quegli 
t  aveva  ancora  compiuto  l'anno  vigesimonono  di  età:  il  che  non 
li  prometteva  in  istudii,  la  cui  buona  risultanza  suol  esser  frutto  di 
*o  esercizio.  Lo  stampatore  allora  non  trovò  altra  tavola  per  sottrarsi 
pencolo  di  naufragare  colla  sua  edizione,  che  il  ricordato  Ber- 
li c}aale  chiamò  aiutatori  tutti  gli  uomini  più  eruditi ,  distri- 
odo sua  matassa  a  ciascheduno.  Nun  mai  vedeasi  frutto  del  loro 
mettere  e  travagliare;  sicché  il  povero  tipografo  si  trovava 
tto  di  doppio  incomodo,  e  di  chi  l'aggirava  con  lungherie  di 
ole,  e  di  chi  voleva  vederne  finalmente  terminato  il  lavoro.  Bi- 
e  affidare  ad  nn  solo  l' intera  opera,  il  quale  per  buona  ventura 
si  otferse,  e  questi  fu  il  signor  Carlo  Lehmann  che  il  ridusse, 
nnque  sia,  al  porto,  cioè  al  fine  della  edizione  :  di  che  per  al-. 
roditore  non  credette  opportuno  far  parola  al  pubblico,  la- 
ndone  l' incumbenza  al  buon  tipografo.  E  ad  onta  di  tanti  danni 
;  qoesti  sofferse,  ci  vorrebbe  far  credere  che  ne  dà  la  sua  edi- 
■e  a  più  tenne  prezzo,  che  non  ne  costi  la  padovana.  Per  trenta 
di  Sassonia,  cioè  per  franchi  centoventi,   io   vi  do  la  mia 
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edizione,  egli  dice  ;  e  la  padovana  ne  costò  pii  di  dmiQaiiUy  doè 
'^iii  di  franchi  dagento.  Certamente  ch'egli  non  les3e  beoe,  o  die 
non  sa  calcolare  :  la  edizione  padovana  non  fa  pagata  dus  franchi 
novantadue  e  centesimi  quaranta,  restando  in  tal  preuo  compresa 
la  tavola  litografica,  che  ne  reca  ,i  ritratti  de'  tre  benemeriti  lessi* 
cografi  Facciolati,  Porcellini,  Farlanetto,  i  quali  l'alemanno  tipo- 
grafo  non  volle  riprodurre.  Fia  questa  un'  altra,  piccola  si,  ma  però 
pruova,  che  oltremonti  si  vendono  lucciole  per  lanterne  eziandio 
circa  le  cose  della  nostra  letteratura.  Ma  intanto  che  a  buon  di- 
ritto noi  lamentiamo  sì  fatte  soperchierie,  ci  è  conforto  il  vedere^ 
che  i  nostri  letterati  non  si  smarriscono,  e  attendono  a  dar  essi  al 
culto  mondo  perfezionate  quelle  opere  eh'  ebbero  nell'  Italia  il  loro 
cominciamento. 

Sta  l'abate  Furlanetto  presentemente  occupato  neirordinare  mille 
voci  circa,  che  gli  venne  fatto  di  trovare  nuove  negli  autori  latini 
nel  tempo  del  suo  lavoro,  e  migliaia  di  correzìpni  delle  vod  che 
egli  lasciò  inemendate,  benché  celassero  errori  da  lui  non  prima 
d' ora  avvertiti.  Alle  quali  nuove  voci  e  correzioni  andranno  unite 
due  cose,  che  pur  giova  il  sapere  precedentemente.  L' una  di  que- 
ste due  si  rilevanti  cose  è  l' indice  etimologico  e  per  radici  disposto 
di  tutte  le  vod  latine,  che  per  alfabeto  si  leggono  stese  nel  £e^ 
sico  forcelliniano ,  indice  più  assai  copioso  che  non  quello  che  il 
Gesnerò  ci  dava  per  opera  d'  un  suo  discepolo  nel  Thesaurus  Un^ 
guae  et  eruditioms  romanaey  da  lui  pubblicato  a  Lipsia  nel  1749» 
e  che  comprenderà  oltre  tutte  le  voci  di  origine  latina,  di  moltis- 
sime delle  quali  manca  quello  che  ci  fu  dato  dal  Gesnero,  anche 
le  voci  che  dalla  greca  e  dalle  lingue  orientali  derivano  ;  il  che 
non  si  era  fatto  dal  Gesnero  medesimo.  £  l'altra  cosa  che  accennammo, 
l'elenco  per  alfabeto  delle  desinenze  de' verbi,  nomi,  degli  av verbii,  ec, 
indicandone  la  provenienza,  se  greca  o  latina,  od  orientale  o  in- 
certa, ed  accennandone  il  proprio  e  primitivo  valore:  per  lo  che 
a  quella  guisa  che  il  metodo  alfabetico  usato  comunemente  ne'di- 
zionarii  latini  somministra  il  modo  di  trovare  facilmente  il  prin- 
dpio  di  ogni  vocabolo  di  quella  lingua;  per  tale  elenco  si  troverà 
agevolmente  ogni  qualsiasi  voce  latina,  riconosciutane  la  termina- 
zione: cosa  vantaggiosissima  per  coloro  che  amassero  supplire  là, 
ove  il  tempo  0  l' incuria  fé'  guasto,  in  qualche  porzione  di  marmo 
o  bronzo  scritto,  0  medaglia,  o  palimpsesto,  od  altra  scrittura  an- 
tica, e  cosa  ancora  utilissima  per  farne  conoscere  il  vero  e  proprio 
significato  di  qualunque  di  quelle  desinenze  messe  a  confironto  fira 
loro.  Si  occupa  inoltre  l'abate  Furlanetto  nel  notare  si  le  omis- 
sioni e  i  falli  degli  editori  alemanni,  si  quanto  li  medesimi  di 
buono  e  di  giusto  hanno  pubblicato  ad  emendazione  ed  accresd* 
mento  del  Lessico  dd  Forcellini:  compilando  inoltre  nn   indice 
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di  tatti  gli  antori  moderni  le  cui  opere  sodo  citate  per  en- 
r  opera  sua,  e  voleudo  supplire  in  varii  luoghi  quello  già  da 
lo  degli  autori  latini,  dichiarandoci  ancora  quali  opere   non 

000  giammai  citate  nel  Lessico,  Tanto  impegno  tuttavia  mette 

1  nello  stadio  di  quella  sua  antica  lingua   trionfale,   che   sì 
tesoro  di  scienza  manifestò  a  tutto  il  mondo.  M-*i. 

:.TA  BiLLB  poisn  GIOCOSI  del  dottore  Antonio  Guadagnoli  d^jé- 
ja.  -  Italia,  i835.  —  Due  voL  in-5a. 

1  ti  è  mai  capitato ,  lettor  mio  benigno ,  di  sentirti  nella  ne- 

di  prender  fra  le  mani  un  libro  burlevole?  Te  lo  auguro 
re;  ma  se  mai  te  ne  verrà  bisogno,  non  volere  dimenticarti 

Poesie  giocose  del  dottore  Guadagnoli  ^  buone  quant' altre 
r  na  momento  svaporare  T uggia,  e  spuntar  il  sorriso  sulle 
.  In  un  secolo  ove  la  letteratura  ha  preso  un  andamento  così 
,  ove  ogni  libro  ,  ogni  pagina,  ogni  riga  si  valuta  a  peso  e 
,,  ben  credo  sia  difficilissima  opera  il  far  ridere  :.  tanto  più 
dilicatezza  odierna  non  sopporta  cosa  che  sappia  dell'  inde- 

e  Don  che  le  sguaiate  impertinenze  ed  i  berneschi,  movono 
Baco  anche  le  allusioni ,  per  quanto  lontane ,  a  cose  laide  e 

Lo  pretensioni  del  Guadagnoli  sono  piccole. 

Non  crediate  però,  donne  mie  care. 
Che  con  questo  libretto  in  poesia 
Passar  pretenda  ai  posteri:  eh  vi  parel 
Ci  voglion  altre  barbe  che  la  mia. 
Pur  gioirò  se  dòpo  averlo  letto 
Esclamerete  :  Oh  pazzo  maledetto  I 

degli  scherzi  e  della  satira  urbana  che  abbonda  davvero  in 

poesie ,  ce  n'  è  un  po'  per  tutti. 
n'è  per  Fautore,  il  quale  spesso  descrive  le  sue  vicende,  che 

Ticende  di  tanti  altri  scrittori. 

Faccio  l'aio^  il  legai,  scrìvo,  commento; 
La  cena  mi  guadagno  e  il  desinare; 
Stampo  versi ^  alla  meglio  me  la  cavo; 
E  godo  un  po'  se  dir  mi  sento.  Bravo  1 


ji. 


n  e  pei  musicanti. 

Odi  il  rimbombo?  un  gracidar  di  rane 
E  la  musica  antica  alle  persone; 
Il  tamburo  ci  han  messo  e  le  campane, 
E  or  or  ci  ficcheranno  anco  il  cannone; 
E  se  il  gusto  si  affina^  il  core  in  moto 
Col  folgore  porrassi  e  col  tremaoto. 


E  giacche  8on  della  chiarezza  amico  « 
Credo  che  d'avrortir  sia  cosa  buoni 
Che  ogni  qual  volta  un  uomo  grand 
Non  intendo  già  grande  di  persona, 
Bla  di  borsa  ^  perchè  aono  i  quattrìu 
Che  distinguono  i  grandi  dai  piccini 

Ce  n*è  per  le  donne  fin  troppo. 

La  man  di  sposo  a  bella  donna  dkj 
E  un  protettore  non  ti  mancherà. 

t  .  •  •  con  gli  anni 

Perdon  le  donne  il  fior  di  giorineiss 
La  beltà y  i  denti,  i  femminili  ingano 
La  salute  >  i  capelli ,  la  freschezza. 
Le  grazie 5  il  buon  umor,  gli  scherzi 
Ma  in  quanto  a  lingua ,  e'  non  la  pei 

Anche  le  cagionose  e  matite  non  la  scampano  d 
dagnoli. 

•  •  •  Ma,  donne,  che  miseria  e  questa! 
Quando  tì  si  domanda  come  va? 
Or  rispondete  che  vi  duol  la  testa , 
Ora  che  tì  dnol  qui,  che  vi  duol  qui 
In  guisa  tal  che  argomentare  io  posso 
Che  abbiate  il  vaso  di  Pandora  addosi 
Chi  esige  dote  assai  va  compatito: 
Perchè  in  oggi  dividerla  conviene 
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Non  si  pensa  che  a  starsene  con  pace 
Sol  letto  e  sul  sofli,  non  si  lavora; 
Si  h  passare  in  camera  chi  piace; 
Si  prende  il  miglior  brodo;  si  divora 
La  roba  più  gustosa  e  più  squisita; 
L'esser  malati  è  una  gran  bella  vita. 

n'è  pei  toldarioi  attilati. 

Bella  Italia  «  i  grandi  eroi 
Che  vi  fur  prima  di  noi. 
Non  con  veste  che  imbottita 
Senxa  grinze  il  fianco  serra 
E  più  snella  ùl  la  vita, 
Dìfendean  la  patria  terra  ^ 
Bla  col  braccio^  ma  col  core 
Pien  d'italico  valore; 
Le  nostr'alme  or  sono  aveste 
A  espugnar  altre  ibrtetxe* 

n'è  pei  critici. 

Ah  in  non  sai  come  l'orecchio  offenda 
Scriver  in  modo  che  ciascun  l'intenda. 

n'e  per  voi,  lettori  vmanissimi. 

E  poi  chi  compra?  Oh  come  il  cor  si  serra 
All'idea  di  sudar  per  far  lunariii 
Siam  forse  in  Francia  «  forse  in  Inghilterra, 
Dove  gli  autor  diventan  milionarii? 
Qui  se  nn  Ubro  stampiam  di  più  d'nn  foglio. 
Grida  ognun:  Costa  troppo  1  non  lo  voglio. 

li  un  po'  tntti  insieme  e'  me  li  manda  al  simulacro  della  dea 
i>,  ove  cantano 

I  MSDICI. 

I 

Tu  c'ispira,  o  dea  clemente. 
Un  pariar  loquace  e  tondo , 
Sicché  vada  allegramente 
L'ammalato  all'altro  mondo 
E  abbia  requie  almen  defonto. 
Coro.  Bla  l'erede  paghi  il  conta 

1  OIOBVAUSn. 

Se  stringiam  la  penna  in  mano,  ^ 
Fra  la  cabala  e  l'imbroglio. 
D'un  ingegno  sovrumano. 
Tua  mercè,  domiam  l'orgoglio 
Con  ingiurie  a  schemi  a  iosa  •  .  . 
Con,  Ila  io  pagai  e  lui'.alira  eaaa. 


i 


ui^..a<«    |/o.    va**;    «TI a    ■uuic    •«»« 

Per  me  non  tratto  alcun  ^  amo  il  i 
n  dotto  esclamerà:  Son  un  somaro 
E  l'ignorante:  Eh  io  ci  vedo  chiai 

Oggi  cbe  tanto  corre  la  moda  dei  baffi ,   a 
renumeraxioDe  che  il  Guadagnoli  fa  de'yantaf 

Se  ti  veggon  coi  baffi  i  Tettorìni 
Ti  prendono  per  qualche  oltramoniai 
Sicché  dicono:  Eh  questi  ha  dei  qui 
Dio  sa  quanto  mi  dk  di  buona  mano. 
E  sferzano  i  cavalli  a  piiì  non  posso: 
Se  non  hai  baffi ,  ti  fan  l'uomo  addo 

E  alle  locande?  vi  badan  moltissimo: 
E  se  veggon  che  ha  i  balH  il  forettie 
Gli  dan  déiV  ecctlUnxa^  del  lustrùsim 
Corre  la  serva,  corre  il  cameriere. 
Ma  se  al  contrario  senza  baffi  io  gim 
Non  mi  guardan  nemmcn  quanto  soa 

Si  arriva  ad  un  paese  ?  a  una  città  ? 
Ci  assedian  d' ognintorno  i  ciceroni 
Per  condurci  a  veder  le  antichità; 
Templi,  quadri,  archi,  mura,  costruzii 
Che  ai  baffi  e  al  muso  duro,  quelle  ; 
Ci  credono  persone  intelligenti. 

Ma  muta  poi  registro. 
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NoD  possono  occuparsi  di  politica; 
Pensan  a  dlTertirsi,  e  pensati  bene; 
E  il  pel  tengon  sul  labro  e  sulla  guancia 
Pcrcbè  rhan  risto  al  Ogurin  di  Francia 

Di  Francia . . .  che  con  mani  leste 
Ora  ci  spoglia  ed  ora  ci  riveste 


Fa  che  domani  insorga  una  battaglia, 
E  vedrai  che  chi  ha  i  baffi  se  li  taglia  *• 

Spiritosissime  sono  le  lodi  del  tabacco. 

So  che  il  sigaro  vietano  i  dottori» 

Pel  molto  olio  Tolatil  che  contiene; 

Ma  i  bencBci  nostri  appaltatori 

Han  pen.Hato  anche  a  questo^  e  han  fatto  bene; 

E  per  filantropia,  non  per  guadagno. 

Vi  mischiano  le  foglie  di  castagno. 
Già  in  quanto  a  me,  mi  pare  idea  fantastica 

Il  dire  che  il  tabacco  sia  nocivo: 

0  fira  i  Tedeschi  dunque  noi  si  mastica? 

Pur,  grazie  al  cielo^  ogni  Tedesco  è  vivo . .  • 
Affli  il  Signor ,  la  patria  e  i  suoi  fratelli  ; 

Segua  virtù,  né  altrui  si  venda  mai; 

Somministri  lavoro  ai  poverelli, 

Ne  la  mercè  ritardi  agli  operai  ; 

Abbia  un  legno  di  men,  ma  dotta  prole; 

Sia  galantuomo  ^>  e  fumi  quanto  vuole. 
Si  sa:  cambian  coi  secoli  i  costumi: 

Quell'altro  tutto  fuoco,  tutto  ardore; 

Que;tto  può  dirsi  il  secolo  de' fumi , 

Il  secol  delle  macchine  a  vapore; 

E  il  mille  novecento,  chi  lo  sa 

Che  diavolo  di  secolo  sarà. 


Dormire  a  un'accademia  di  poesia 
Alla  lezion  di  qualche  professore. 
Diavoli  sarebbe  troppa  inciviltà; 
Prende  tabacco,  e  il  sonno  se  ne  va .  • . 

Dacché  prendon  tabacco  gli  avvocati , 
E  quei  che  assisi  son  pro-tribunali^ 
Si  veggono  in  un  attimo  sbrigati 
E  gli  IHrari  civili  e  i  criminalr; 
Ma  prima  era  un  orror;  dormivan  essi, 
E  facevan.  dormire  anco  i  processi. 


•)  FfS  »  bÌBMni  libri  slanpali  a  Parigi  l'anno  «corto»  ncriu  meniione  il  •«guei^le:  Hi«loir« 
ci  4e  U  barbe,  coMÌd^réca  «ommo  sigae  «le  eouragv,  4e  (art«»  d'aatarilA,  d«  ao» 


Ci  cu  le  lucjuurc 

uun  la  pò 

T'amo^  e  non  posto. 

Più  fini 

Mio  poYer  abito. 

Tenevo 

Trarli  di  dosso  •  • . 

Or  quei 

Io  son  per  pratica 

Ehi  se  al] 

Pur  troppo  iatmito 

Siedo  ▼ 

Che  in  questo  secolo 

R on  fo 

L*  abito  è  tutto. 

Sono  ai 

Vedi  quel  nobile 

E  se  il  mi 

Che  tien  cucito 

Ne  soffi 

Un  nastro  serico 

Pazienx 

Sopra  il  Tcstito? 

Si  rifar 

Se  togli  l'abito. 

Dunque,  > 

Alle  maniere 

Abito  1 

Chi  può  distinguerlo 

BCio  fed 

Per  caTaliere?  • . . 

Compag 

0  mia  carissima 

Per  te  m* 

Veste,  non  mai 

Gioconc 

Per  fasto  inutile 

Poiché 

Io  ti  portai. 

Gli  uon 

Né  mai  per  debito 

Qiiand'  er 

Fosti  tirata. 

Per  Pel 

Poiché,  sei  lacera. 

Gusto, 

Ma  i'  ho  pagata . . . 

Mondo 

Sotto,  le  maniche 

£  avevi  i 

Mostran  la  corda; 

DoU'cs« 

Ma  la  mia  gloria 

1  utti  sì 

Ciò  mi  ricorda  . . . 

A  me  i 
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Caro  «De  femine  Ciaicujio  evitami 

Vissi;  ma  ohimè  1  Che  teme^  scaltro I 

Gli  onor,  le  graai«  Ch'  io  chiegga  imprestito 

Veniano  a  te  .  •  •  Per  fame  un  altroj  ce. 

Or  se  a  far  TÌsita 
Vado  a  talanoy 
Mi  fk  rispondere: 
«  Non  e'  è  nessuno  •». 

Io  non  so  in  che  la  ceda  onesta  canzonetta  per  ingenuità  a  quella 
del  maggior .  .  .  come  ho  a  dire  ?  canzoniere  o  canzonatore?  di  Fran- 
cia, che  tante  Tolte  si  sente  cantare  dai  ragazzotti  e  dagli  artigiani 
per  le  TÌe  di  Parigi  e  di  Lione.  Non  la  conoscete?  Eccovela;  e  se 
fi  par  che  yalga  meglio  che  quelle  sconce  o  scempie ,  onde  risuo- 
UDo  i  nostri  chiassuoli  la  notte , .  traetene  qualche  buona  conse- 
^oia. 

Soia-moi  fidèle^  ò  pauvre  habit  que  J'aime  ! 

Ensemble  nous  devenons  vicux. 
Depuis  dix  ans  je  te  brosse  moi-méme. 
Et  Socrate  n'eùt  pas  fait  mieux. 
Quand  le  sort  à  ta  mince  etoffe 
Livrerait  de  noayeaux  combats, 
Imite-moij  resiste  en  philosophe: 
Mon  vieil  ami«  ne  nous  separona  pas. 

Je  me  sonviens^  car  j'ai  bonne  memoire 

Du  premier  jour  où  je  te  mis. 
C'était  ma  féte,  et,  pour  eomble  de  gioire. 

Tu  fos  chanté  par  mes  amis* 

Ton  indigence,  qui  m'honore. 

Ne  m'a  point  banni  de  leurs  bras; 
Tous  ils  sont  préts  k  nous  féter  encore: 
Mon  TÌeil  ami,  ne  nous  séparons  pas. 

A  ton  rerers  j'admire  une  rcprise; 

C'est  encore  un  doux  souvenir. 
Feignant  un  soir  de  fair  la  tendre  Lise, 

Je  sens  sa  main  me  retenir. 

On  te  déchire,  et  cet  ouvrage  ; 

Aaprès  d'elle  cnchalne  mes  pas. 
Lisette  a  mis  deux  jours  à  tant  d'outrage; 
Mon  TÌcil  ami,  ne  nous  séparons  pas. 

T'ai-je  irapre'gné  des  flots  de  muse  et  d*ainbrc 

Qu*un  fat  exhale  en  se  mirant? 
M'a-t-on  jamais  va  dans  une  antichambre 

T'exposer  au  meprb  d'un  grand? 


Mettre  pour  jamais  habit  bas. 
Attends  un  peu^  nous  fiDÌrona  enscmbl 
Moo  Tieil  ami,  ne  nous  sépaitms  pas. 

E  qni  fiiÙTamo ,  lodando  il  signor  Gaadagod 
po'  ridere,  e  dandogli  anche  noi  un  po*del|Mi: 
che  ci  Tenne  sottocdii  un  documento,  la  cui  im 
mette  di  tralasciarlo.  Eccolo  dunque  per  copia 
vi  manchino  la  data  e  le  firme,  per  giusti  risj 

Decreto. 

Noi  sopraTTeglianti  del  pubblico  buon  gusto  e 
guaggio  italiano,  avendo,  tolto  in  considerauonc 
del  dottore  Antonio  Guadagnoli,  yi  abbiano  n< 
e  parole  adatto  lombarde.  Tali  sono: 

Sarà  rivista 

La  mia  ristampa  onde  non  manchi  nn 
Io  non  dirò  d'essere  un  cima  d'uomo 
Ci  voglion  altre  barbe  che  la  mia  — 
E  s'avvien  che  dal  mondo  anch'io  me 

Tu  rimani  nel  mczio  d'una  strada  - 

« 

Sposati  a  una  vecchia 

Che  sia  ricca  e  ti  lasci  da  star  bene  — 
Tutte  quelle  pettegole  ristrette 
In  un  sol  loco,  a  un  tempo  discorri 
Ed  un  casa  del  diavolo  facevano  — 
Vi  conterò  auel  cb«  mi  ««i^  •  «u«- . 
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Usa  Ltuon  01  AftmnncA.  Cenni  sult  origine  e  composixione ,  e 
sìii  metodo  4Jt  insegnamento  della  scienza  suddetta.  Del  ragio^ 
mere  Lodorico  Giuseppe  Grippa,  capo  dipartimento  alt L  R, 
contabilità  centrale,  -  Milano ,  dalla  tipografia  Neryetti,  i836. 
—  Id-S,  di  pag.  48* 

Poiché  ia  tutte  le  scienze  ed  arti ,  e  perciò  anclie  in  aritmetica , 
la  pratica  precede  le  teoriche  ;  così  i  popoli  che  ebbero  maggiori 
ksogai  furono  i  primi  a  dar  esistenza  e  forme  all'aritmetica. 

w  Chinesi,  Egiziani ,  Fenicii,  Babilonesi,  siccome  é  registrato 
BeUe  storie,  ebbero  fino  da'  tempi  più  remoti  cognizioni  molto  am- 
pie della  scienza  suddetta,  e  tutti  alla  lor  volta  si  tengono  pei 
primi  inyentori  0  perfezionatori  della  medesima.  < 

»  Traci,  Spartani,  Romani  della  prima  età,  ed  altri  popoli  rozzi, 
0  di  yita  semplice  ed  agreste,  poco  bisogno  avevano  dell'arte,  ed 
assai  imperfetti  erano  i  mezzi  di  cui  facevano  uso  per  esercitarla. 

»  I  selvaggi  d'America  hanno  ristrettissime  nozioni  dell'arte  di 
contare  e  di  esprimere  numero;  quando  vogliono  indicare  una  quan- 
tità di  certa  rilevanza,  prendono  un  mucchio  di  sabbia,  o  mostrano 
00  pugno  dei  loro  capelli. 

»  Bisogna  dunque  cercare,  e  si  trova  appunto  nei  fatti  più  sem- 
plici e  materiali,  e  per  conseguenza  più  owii,  V  origine  ed  il  fon- 
damento della  scienza  che  noi  ora  possediamo  costituta  con  tanto 
splendore  e  tanta  possanza;  il  che  si  andrà  con  ogni  studio  osser- 
Tando  e  dimostrando  nel  presente  trattato  •», 

Il  bisogno  universale  di  numerare  è  la  sorgente  comune  dell'a- 
ritmetica ;  è  impossibile  contare  ad  un  colpo  d'  occhio  un  aggregato 
di  unità.  Difiàtti  chi  scorga ,  poniamo ,  dodici  piante  ad  una  certa 
distanza ,  è  possibile  che  al  primo  mirarle  ne  colga  il  numero  pre- 
ciso? 

•  Ghi  può  coli'  occhio  della  mente  veder  nettamente  e  percepire 
ad  un  tratto  un  gruppo  di  sette,  otto  piante,  di  sette ,  otto  per- 
sone? 

»•  Ove  per  altro  quelle  piante  e  quelle  persone  ce  le  figuriamo  dis- 
poste a  l>-e  a  Ire  od  a  quattro  a  quattro,  torniamo  subito  a  vederle 
chiaramente  e  ad  avere  l' idea  distinta  della  loro  quantità  m. 

Da  tutto  questo  si  deduce  che  : 

«  L' uomo  in  qualunque  età,  in  qualunque  stato  discerne  gli  og- 
getti che  lo  circondano,  e  si  trova  in  facoltà  o  bisogno  di  avere 
e  di  rendere  conto  della  loro  quantità. 

w  Un  oggetto  particolare,  che  presenta  alla  mente  l'idea  dell'u- 
nità, ed  un  aggregato  di  oggetti  o  di-  unità,  ma  limitato,  il  quale 
RieocL.  rrAi.»  b  tra.  Anno  III,  parte  U.  Ì0 
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però  basta  a  far  nascere  l' idea  di  un  numero  o  di  una  e 
unità  più  o  meno  grande,  sono  subito  rileyati. 

M  Le  idee  distinte  dei  numeri  semplici  e  l' idea  genera 
meri  o  delle  quantità  sono  immediate  e  nascono  sponti 
coi  più  piccoli  principiiy  ed  acquistano  perciò  subito  i  '■. 
corrispondenti. 

M  Estendendosi  gli  oggetii  ed  il  bisogno  di  rilcTarli,  i 
dono  le  idee  distinte,  e  si  fa  luogo  alla  numerazione  os 
tificio  0  processo  fondato  in  natura  per  rilevare  esse  qnanl 
qualunque  poi  sia  T  aggregato  cbe  si  assuma  per  tipe  o  re 
operazione  medesima,  e  qualunque  siano  i  mezzi  adoperi 
gnificarla  m. 

Il  sistema  di  numerazione  più  antico  e  più  asitato  è  qi 
decomposixione  decupla ',  e  donde  questo? 

L' opinione  dei  dotti,  appoggiala  sulla  ragione,  troTa  ti 
di  preferenza  nel  numero  decimale  per  l'uso   primitivo 
rare  sulle  dita  della  mano. 

M  A  questo  modo  contano  i  fanciulli  con  un'evidente 
istintiva  tendenza;  a  questo  modo  contano  le  persone  roi 
teriali;  ed  in  Omero,  il  primo  pittore  delle  memorie  ai 
vede  Proteo  contare  colle  sue  dita  i  vitelli  marini  di  ci 
affidata  la  custodia. 

M  Molte  nazioni  d'America,  siccome  riferisce  Dampier, 
prano  ancbe  presentemente  dive:*so  aiuto  pei  conti  che  de 
guire;  ed  i  missionari  d'Oriente  ce  accertano  che  oggidì  p 
diani  sogliono  contare  colle  dita ,  e  sono   espertissimi  a 
esse  dei   calcoli  eziandio  estesi,  senza  servirsi  di  cifre  o 
segno  e  sussidio  m. 

Sostituiti  poi  ai  pochi  mezzi  naturali  i  mezzi  artificiali, 
la  numerazione  decupla  e  con  pochi  segni  si  indicarono  < 
le  sole  decine,  ossia  il  numero  di  volte  in  cui  erano  stai 
gate  tutte  le  dita  delle  mani  nel  numerare  una  unica  qua 

u  In  quanto  ai  segni  occorrenti  per  le  rispettive  divcrs 
zioni  di  sopra  accennate  molti  e  pronti  se  ne  oilerivano 
tura  nei  sassolini  di  difTcrente  colore,  specie  o  grosseza 
varie  qualità  di  noccioli,  finitici,  conchiglie,  nei  grani  ( 
verse  biade;  e  di  essi,  come  viene  riferito  dai  viaggiato! 
anche  al  giorno  d'oggi  varie  nazioni  selvaggie  del  vecchio 
mondo. 

>•  L'uso  il  più  ricordato,  massime  pei  popoli  antichi, 
delle  pietnizze,  e  la  parola  calcolare  che  si  adopera  per  i 
delle  operazioni  sui  numeri  viene  dal  vocabolo  calcolo^  eh 
mo  preso  dai  Romani  nella  cui  lingua  era  cosi  nominato 
che  sembrava  quindi  considerarsi  come  il  più  anticamente 
nem  ente  adoperato  per  la  numerazione ,  cioè  una  pietmx 
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y»  La  qiial  cosa  si  riscontra  anche  nella  lingua  greca,  in  cui  una 
parola  derivata  dalla  Radicale  significante  piccola  pietra  o  selce  ao* 
ctnna  tra  altre  cose  l'atto  del  calcolare. 

«  Supponendo  per  esempio  che  i  detti  primi  aritmetici  si  fos- 
iot)  serviti  di  pietre  per  le  necessarie  mentovate  indicazioni  e  di- 
^iozioni ,  delle  pietre  di  un  dato  colore ,  o  di  data  grossezza  e 
figura y  avranno  indicata  nna  data  qualità  di  quantità,  semplici  o 
cQiqMMle»  come  unità  o  decine,  e  pietre  di  altro  colore  od  altra 
figura  avranno  segnate  altre  classi  o  qualità  diverse  di  quantità. 

«  Ghianque  e  con  tutta  facilità  può  fare  Tesperimento  di  espri- 
■ere  con  qoesti  mezzi  la  numerazione  di  qualsivoglia  quantità  ad 
ail»itno. .... 

»  Bfa  se  le  selci ,  le  pietruzze  »  le  conchiglie ,  i  grani  erano  un 
aiuto  sufficiente  istantaneo  alle  operazioni  aritmetiche,  non  pote- 
?ano  per  se  medesimi  essere  ancora  i  pici  sicuri  e  più  comodi 
mezzi  adoperabili,  e  non  erano  atti  a  conservare  i  risultati. 

»  Bastava  infatti  il  menomo  accidente  ad  isconcertare  segni  cosi 
mohili  come  quelli,  e  quindi  rendere  erroneo  il  calcolo  e  la  indi- 
cazione ,  o  mandare  perduto  in  un  momento  il  frutto  di  una  lunga 
e  penosa  applicazione  ;  e  si  richiedeva  bene  spesso  che  si  doves- 
sero ritenere  stabilmente  i  risultati  delle  operazioni  eseguite. 

»  Fa  in  conseguenza  necessario  di  trovare  assai  per  tempo  dei 
segni  che  potessero  servire  a  rappresentare  e  conservara  con  tutta 
esattezza  e  sicurezza  i  fatti  e  le  risultanze  espresse  coi  detti  mezzi. 
«  Tali  segni  furono  le  striscie  o  le  linee  segnate  sopra  una  su- 
perficie piana  di  qualunque  materia,  come  sasso,  creta,  legno, 
papiro,  metallo,  e  con  riparti  determinati  e  distinti,  od  altri  ac- 
cessorìi  per  indicare  le  diverse  qualità  delle  quantità ,  il  tutto  in 
sostituzione  alla  pratica  precedente  della  numerazione  con  segni  uni- 
formi e  con  collocazione  ed  applicazione  di  valore  appositamente 
determinati. 

>»  U  uso  di  esprimere  i  numeri  o  le  diverse  quantità  delle  cose 
con  siffatte  linee  o  striscie  era  comune,  per  testimonianza  degli  sto- 
rici, a  tutti  gli  antichi  popoli. 

«  Esso  fu  ravvisato  nelle  figure  scolpite  su  gli  obelischi,  primi 
monumenti  degli  Egiziani,  nei  quali  delle  linee  verticali  fino  al 
numero  di  nove  rappresentavano  la  successione  delle  unità,  ossia 
la  serie  dei  numeri  semplici  e  delle  linee  orizzontali  sovrapposte, 
significavano  il  valore  dei  numeri  indicati ,  cioè  se  di  decine  ,  di 
centinaia,  di  migliaia,  e  cosi  di  seguito  secondo  il  numero  di  esse 
linee  orizzontali  >». 

Bla  una  parte  moltissimo  ingegnosa  di  questo  libro  è  T  origine 
delle  configurazioni  delle  cifre  e  dello  zero  segno  negativo,  con 
processo  ragionato  e  metodico,   supposta  dal  chiaro  autore;  onde 
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La  parte  ornatistica  non  fa  che  opera  dell'usi 

Dai  primi  tre  segni  radicali,  come  vedi,  deri 
composizione. 

M  E  la  figura  grafica  di  esso  zero  Tenne  cosi 
•entare  con  tutta  esattezza  ed  evidenza  uno  sps 
vuoto  w. 

Passa  quindi  il  signor  ragioniere  Grippa  a  toc 
queste  cifre ,  e  la  comprende  in  queste  poche  p 

M  Le  dette  cifre  si  dicono  arabiche  perchè  le 
è  noto  dagli  Arabi  o  Mori  di  Spagna  nel  X  sec 
monaco  Gerbcrto ,  poscia  papa  Silvestro  II;  ed  ( 
invenzione  degli  Indiani.  E  potrebbonsi  anche 
supporre  di  origine  chinese  per  quel  rigoroso  i 
con  cui  si  vedrebbero  combinate  ed  ordinate ,  e  < 
cimo  a  quella  nazione,  per  l'apparenza  materiah 
si  vuole,  della  presunta  originaria  loro  formazioni 
ficazione  prettamente  geroglifica,  che  fu  conser 
detto  popolo  nel  sistema  ed  uso  della  sua  scrittu 

Bastano  .questi  pochi  cenni  a  rendere  un'  idea 
della  bella  opera  di  cui  ragioniamo. 

Sarebbero  a  dirsi  assai  più  cose  intomo  alla  p^ 
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CU  abbiamo  pariate ,  possiamo  esser  certi  cbe  non  si  mancherà  di 
tnbotai^li  quella  lode  cui  i  meglio  conoscenti  dell'arte  si  accora 
tuo  nel  tnboUrgli.  Ichizio  Cartò. 

*  Con mnAziom  sopia  un  codici  pihali,  i  sull' ìtplicazioiii  dilli  liggi 
mAU.  Ltbro  compilato  dalt  ai^ocato  Carlo  Gontoli^ /^roctirotor 
fitcalepresso  il  tribunale  di  Appello  nelle  quattro  legazioni,  so- 
fm  gli  insegnamenti  di  rinomati  scrittori  di  diritto  criminale  e 
sopra  le  disposv^ioni  dei  codici  penali  piii  accreditati.  -  Bologna, 
tipografia  e  fonderia  del  Genio,  1 855.  —  In  8. 

n  iignor  aTYOcato  Carlo  Contoli,  nomo  di  profonde  cognizioni  in 
igni  ramo  di  giurisprudenza,  ha  pubblicato  dall'  anno  1 8a^  al  1 83o 
k  Teoria  dei  delitti  e  delle  pene,  in  sei  volumi  in-i6,  indi  le  Con^ 
siieraxàmi  sul  processo  e  gmdi\io  criminale  nel  doppio  sistema 
iA  processo  scritto  ed  orale. 

Questi  libri  furono  accolti  con  moltissimo  favore  ed  encomiati  da 
cdebri  giurisperiti  italiani  ed  esteri,  e  da  magistrati  cbe  vi  trova-* 
noo  un  vero  tesoro  di  cognizioni  legali,  dettate  con  metodo,  con 
cbiarezia,  con  filosofica  ponderazione. 

Disse  il  chiarissimo  autore  in  queste  considerazioni  i  metodi  di 
criminale  procedura  dettati  da  quello  spinto  che  promove  la  puln 
hlica  sicurezza  senza  ledere  la  lioertà  civile,  emancipandosi  pur  an- 
ihe  da  un  delirante  ottimismo.  Disse  come  negli  Stati  Pontificii  nella 
f»ma  degli  introdotti  pubblici  ciudicii  potesse  essere  difficile  di 
enenere  le  prove  dei  delitti  e  della  reità  aegli  accusati.  Vi  enunciò 
k  ragioni,  e  quindi  soggiunse  come  corrispettivamente  la  convin- 
Mie  del  giudice  potesse  venir  meno,  finche  la  educazione  pubblica 
t  la  stessa  logica  legale  dei  giudici  non  si  fossero  formate  onnina- 
■eote  a  onesto  sistema  ed  in  questa  parte.  E  guardando  al  carat- 
ine ed  alle  stesse  abitudini  dei  de^ositarii  ed  appUcatori  del  rego- 
lamento penale,  e  parlando  degli  attuali  giudici,  che  sono  giudici 
U  fatto  e  del  diritto  insieme,  osservò  che  potesse  essere  ovvio  il 
Otto  in  cui  si  riconoscesse  dappoi  che  la  dichiarazione  del  fatto  si 
liientisse  delle  massime  di  giudicare,  state  prima  d'  adesso  in  corso; 
t  perciò  non  venisse  attualmente  pronunziata,  giusta  lo  spirito  vero 
wl' istituzione ,  finché  un'abitudine  diversa  non  avesse  posto  tutto 
m  armonia.         ^ 

Osservò  finalmente  non  doversi  dissimulare  che  giureconsulti  es- 
ondo gli  attuali  giudici  del  fatto  ed  egualmente  del  diritto ,  non  po- 
trebbero così  facilmente,  attese  le  loro  abitudini  corrispettivamente 
diverse,  prescindere  dalle  distinzioni  fra  la  verità  legale  e  la  verità 
intellettuale,  fra  la  convinzione  risultante  dalla  prova  e  la  convin- 
zione degli  animi  risultante  dall'  intima  persuasione.  Enunciò  in  fine 
le  conseguenze  le  quali  potevano  perciò  derivare  nell'  atto  del  giù* 
diiio  pratico. 

■  AiIìmIo  CMBiaaiul*. 
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E  tali  cose  doTeya  dire  il  signor  avvocato  Gootoli,  d 
sopra  un  tale  sistema  di  procedura  e  giudizio.  Nel  libro  0( 
ziato,  e  che  può  riuscire  ai  un  interesse  più  generale,  esposi 
derazioni  sopra  un  codice  penale. 

Un  codice  penale  fu  riguardato  sempre  ed  è  opera  grand 
combini  la  forza  colla  dolcezza,  e  si  uniformi  al  carattei 
popolo  cui  sia  dato,  ed  ai  suoi  costumi  ed  a  quelli  del 
sia  conforme  eziandio  allo  spirito  del  goyemo  cbe  Io  co 

n  regolamento  col  quale  il  goyemo  di  sua  santità  r 
legislazione  de'  suoi  stati,  rispetta,  secondo  V  avviso  del  i 
yocato  Contoli,  i.  diritti  e  le  naturali  obblig[azioni,  perfezi 
porti  erigi narii  e  derivativi  die  nella  società  si  manifS 
uomo  e  uomo,  tra  cittadino  e  cittadino.  I  sapientissimi  s 
tori  seppero  ben  attingere  alle  antiche  leggi  del  Lazio, 
grande  eredità  che  i  nostri  padri  ci  tramandarono. 

Ma  quali  e  quante  difficoltà  nella  riforma  di  una  le 
criminuel  Difficoltà  riguardo  ai  principii  elementari  che 
essere  posti  a  base  del  lavoro,  onde  non  sieno  soltanto 
teorici  ;  difficoltà  per  non  confondere  un  codice  crimina 
codice  di  polizia,  e  coi  re^lamenti  di  pubblica  ammii 
che  debbono  variare  in  ranone  delle  pofitiche  ed  econoi 
costanze  di  uno  stato,  e  che  sono  abbandonati  e  debboi 
alle  disposizioni  del  governo,  come  quella  magistratura 
sono  esclusivamente  alfidati  tali  regolamenti  ed  analoghi  ; 
nel  riguardo  delle  opinioni  adottsd>ili  pel  conflitto  dell 
legislazioni  penali,  qual  pi&  qual  meno  dura,  qual  pia  <j 
preventrice  del  delitto  ;  oìflicoltà  nel  riguardo  nelle  partii 
nioni  degli  scrittori  politici  e  criminalisti  ;  difficolta  ni 
medesimo  e  nella  classificazione  in  cui  dispone  le  mati 
sieno  bene  ordinate  ed  intese,  perchè  i  destini  della  vita, 
sonale  libertà  e  dell'onore  non  dipendano  da  giudizii  n 
pra  disposizioni  oscure,  assurde  ;  ed  affinchè  la  spada  < 
stizia  non  sia  abbandonata  alle  capricciose  consuetudini 
irragionevole  arbitrio  non  sia  i^teposto  ad  ogni  spirito 
razione  e  ad  ogni  sentimento  di  umanità. 

E  la  difficoltà  poi  di  un  tale  lavoro  si  aumenta  quanc 
Sideri  che  nella  ioimazione  di  un  codice  penale  non  pu< 
dorsi  da  un  sistema  analitico  generale,  ascendente  ai  can 
latori,  tratti  dalla  scienza  della  legislazione,  onde  fissare  o 
della  etema  morale  il  vero  punto  di  vista  sotto  il  quale 
umane  criminalmente  imputanili  debbono  essere  ravvisai 
nere  di  vista  non  solo  la  loro  gravità  assoluta,  ma  la  rei 
Cora,  e  per  cui  la  necessità  di  dove  alzare,  di  dove  ab 
termometro  delle  proposizioni  onde  bene  adattare  le  di: 
penali  ;  le  penali  sanzioni  essendo  complicate  e  difficili  n 
cazione  loro. 

E  la  sperienza  avendo  poi  comprovata  talora  la  impoti 
cune  legislazioni  penali,  segnatamente  in  que'  paesi  nei  qi 
rattere  di  un  popolo  sia  stato  alterato,  questa  osseiTazioo 


HnnSTA   CRITICA   ITALIANA»  l55 

li  importante  in  quanto  che  una  tale  riflessione  ricliiami  ad  una 
i  iena  attenzione.  Pur  troppo  per  siffatte  alterazioni  gli  uomini 
feotarono  più  audaci  e  pili  inclinati  al  delitto,  segnatamente  lad* 
m  simile  alterazione  introdusse  o  la  irreligione ,  o  il  fanatismo 
ilitico,  o  la  vendetta,  o  la  cupidigia  di  avere,  o  la  insubordina* 
ine  ai  magistrati,  ai  depositarli  della  forza  pubblica.  Ancbe  1'  abi* 
fine  dell'  oso  dell'  armi  e  la  ineducaxioTw  possono  esser  cagione 
di  nomini  ai  diversi  delitti  cbe  compromettono  la  pubblica  e  la 
ifala  sicnrezza.  Quali  e  quante  diflìcoltk,  per  conseguenza,  nella 
nttzioDe  di  on  codice  penale  per  soddisfare  ai  voti  ed  insieme  ai 
itfDi  della  società,  e  soddisfarvi  sotto  ogni  rapporto! 
Gravissimo  era  l'assunto  del  signor  avvocato  Contoli  di  pubblicare 

sue  Consùieraxioni  sopra  un  codice  penale  e  sult  appUca^i'one 
Uè  leggi  penaà'j  ma  i  suoi  lumi  ci  erano  mallevadori  di  un  esito 
rfanato;  tanto  più  ch'esso  ingenuamente  dichiara  di  essersi  gio- 
ia delle  idee,  dei  lumi,  delle  massime»  di  benemeriti  scrittori  della 
annate  filosofia,  i  quali  nelle  loro  opere,  dettate  dal  buon  senso, 
Ik  giustizia,  dalla  umanità,  somministrarono  utili  precetti  per  la 
laazione  ed  applicazione  di  un  codice  penale. 
Neil'  annunziare  all'  Italia  quest'opera  importantissima,  esporrenìo 

prospetto  il  quadro  del  lavoro,  quale  fu  prima  dell'  opera  pub- 
icato  dal  medesimo  autore: 
«  1*,  Discussione  particolare  sul  carattere  del  delitto,  sul  genere  e 

gradazione  delle  pene;  2%  Natura  intrinseca  dell'  azione,  dicendo 
s«o  luogo  le  serie  delle  umane  axiopii  suscettibili  del  ilominio 
Um  penaj  e  collocando  sotto  ciaschcdun  rsLmo  dei  fatti  delittuosi 

singole  relative  azioni;  3^,  Fonti ,  e  più  comuni  specie  dei  de- 
li, e  qtieste  dirò  dopo  che  avrò  parlato  degli  indispensabili  rap- 
irli e  dello  scopo  indispensabile  alle  considerazioni y  argomento 
I  alio  libro  ;  e  dopo  cne  avrò  premesso  espositivamente ,  che 
'm^ione^  come  delitto,  si  debba  guardare  sotto  due  aspetti  :  primo^ 
ia  iegqe  penale^  senza  la  cui  previa  esistenza,  non  vi  può  mai 
lere  (delitto  punibile:  secondo ,  alla  volontà  di  colui  cne  intra- 
eade  1'  atto  vietato  od  ommette  V  atto  comandato,  affinchè  ne  ri- 
Iti  la  imputazione,  e  colla  imputazione  T  applicabilità  della  pena 
rrispondeute;  4^  Allora  dividerò  i  delitti  in  classi,  spiegandone, 
DM  ho  detto,  ed  annoverando  le  piii  comuni  specie.  Però,  ed  a 
r  parve  cosa  molto  opportuna,  dirò  prima  di  tale  dii^isione  in 
isti,  e  della  spiegazione  delle  fonti  dei  delitti  e  della  enumera- 
rne delle  specie  più  comuni  io  dirò  li  delitti j  e  le  pene  in  gè- 
rmte  y  la  loro  divisione  generale  e  parxitdej  e  la  divisione  e 
mdaxione  ed  applicazione  delle  pene;  discoiTcrò  swVìl  attentato. 
Ha  conipUcitìiy  sul  concorso  di  piìi  delitti  nella  stessa  persona, 
sai  recidivi  j  discorrerò  sulla  influenza  dell' e^t^  Ar\  sesso:  sulle 
■se  o  dirimenti y  od  aggravatiti,  od  attenuanti  il  delitto:  sulla 
tiniione  e  prescri\ione  dei  delitti,  sul  {lin'tto  di  grafia,  sulla 
ìfmnità, 

»  E  in  parte  l'ordine  seguito  anche  dal  Regolanieìito  Penale 
»  settembf'c  i832. 
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M  Dhcnssi  questi  principii  venerali ,  mi  sforzerò  di  m 
di  loro  applicazione,  appunto  aiscorrendo  poscia  nelle  diye 
loro  li  delitti,  e  le  pene  applicabili  a  ciaschcdana  specie 
fissandone  le  classi ,  e  distril)aendone  la  materia  divideri 
io  delitti. 

»f  i^,  Contro  la  Religióne^  contro  io  Stato  e  lapubhUca  s 
3^,  contro  la  giustixjM  pubblica^  la  fede  pubblica^  U  costì 
dine  delle  faniigliey  la  salute  pubblica  e  il  commercio  } 
3%  contro  la  vita  e  t  integrità  della  persona^  la  Ubertài 
e  l'onore  s  I^^cxìxslXxo  la  proprietà^  enunciando  come  que: 
possa  essere  violato.  Diro,  cioè,  i  furti  e  loro  specie^  e  \ 
le  qual^ficaxioni  del  furto,  inerendo  anche  ai  cornei  pentdi 

A.  Pi 

Sofia  uh'  aiitica  mohita  di   lodi.'  Lettera  del  professore 
torio  Aldini  al  signor  cavaliere  Giovanni  Taìnassioy  e 
di  governo,  L  R,  delegato  della  provincia  di  Lodi  e 
Pavia,  presso  Valerio  Fusi  e  Gomp.  i836.  —  In*8,  di 

Quanto  in  ciascun  ramo  delle  scienze  archeologiche  sii 
il  coltissimo  professore  Aldini,  è  a  tutti  noto,  si  pei  lil 
pubblicati,  e  sì  per  le  preziose  collezioni  da  lui  possedui 
nete  del  medio  evo  sono  per  la  storia  sicurissimi  monuo 
il  privilegio  di  batter  moneta,  che  l'imperador  Federico  £ 
concesse  alle  città  lombarde  di  Cremona,  Brescia,  Bergan 
Mantova,  Piacenza,  Novara,  ec,  non  pairve  accordato 
di  Lodi,  benché  da  lui  in  più  altri  moai  beneficata.  Se 
smatica  conosce  una  moneta  di  Giovanni  Vignati,  che 
gnore,  onesta  venne  coniata  a  Piacenza  in  quel  breve  pi 
&ecolo  XV,  che  ne  ebbe  egli  il  dominio.  Tuttavia  lo  sto 
nese  Tristano  Calco,  sotto  Tanno  1^49,  nota  chiarissima 
anche  di  cotal  privilegio  era  stata  quella  città  favorita.  C 
si  trova  menzione  di  monete  lodigiane  ne'  documenti  stori 
tempi,  ciò  nasce  dall'uso  di  coniar  monete  generalmente 
in  commercio,  anzi  che  fabbricarne  di  nuove,  come  osse 
Carli  e  Zanetti.  Al  dotto  autore  della  presente  lettera  ve 
mente  donata  due  anni  fa  a  Brescia  una  moneta,  in  qu 
trovata,  di  cui  fa  minutissima  descrizione,  dalla  quale  ; 
un  lato  il  nome  di  Fcdericus  Imo.,  e  le  sigle  SÒS,  E. 
Sanctus  Bassianus,  protettore  di  Lodi;  dall'altro  una  ci 
latera  nello  spazio  di  mezzo,  e  la  intera  parola  Laude 
con  giustissime  riflessioni  il  nostro  autore  dice  applicabi 
peratore  suddetto.  Questa  moneta ,  che  è  da  notarsi  fra  le 
nostre,  è  ora  nel  ricco  gabinetto  numismatico  del  conti 
seppe  Sigismondo  Ala-Ponzone,  illustre  e  coltissimo  cav 
monese,  cui  l'autore  l'ha  di  buon  grado  ceduta.  Breve  è 
che  citiamo,  ma  degnissimo  dell'egregio  professore  Aldin 

V. 
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llimm  Bu  TÀFi  rii  tii,  par  m.  le  chevalier  Artaud^ ancien  chargé 
faffaùres  de  France  à  Rome,  à  Florence  et  à  Ftenne  ec.  -  Paris. 
Le  Ocre  et  G. ,  i836.  — ^Dae  yoL  in-S,  di  pag.  526 ,  Sga. 

In  yenticinqne  anni  di  layoro  il  cavaliere  Artaud  »  già  noto  per 
■ohe  altre  opere,  e  ultimamente  pel  Genio  ed  errori  di  McLchiavello, 
neeolse  tutto  che  riferivasi  al  papato  di  Pio  VII;  e  con  duecento  do- 
xornenti  officiali  affatto  inediti,  oltre  i  molti  già  editi  e  gli  estratti 
dalle  Memorie  del  cardinal  Pacca,  compilò  questi  due  volumi,  il  che 
basti  a  mostrare  quanta  abbiano  importanza.  £  certo  è  uno  degli 
spettacoli  più  degni  di  contemplazione  questa  lotta  della  forza  con- 
tro V  opinone,  d' una  coscienza  inerme  contro  la  più  risoluta  vo- 
ImUi  die  siasi  vista  mai,  della  religione  contro  la  spada:  il  veder 
on  vecchio  perseguitato,  prigioniero,  divenuto  tutto  solo  e  padrone 
e  lavoratore  della  vigna  di  Cristo ,  protestar  quieto  contro  colui 
aUa  cui  prepotenza  piegansi  genti  e  principi ,  forti  sopra  cinque- 
centomila  baionette  :  eppure  dalla  prigione  V  umile  sua  voce  farsi 
sentire  fira  gli  omaggi  di  sessanta  milioni  di  sudditi,  e  far  tremare 
il  coronato,  che  poco  dopo  va  a  morire  prigiodiero,  mentre  il  suo 
perseguitato  riede  in  pacifico  trionfo  alla  sua  sede,  una  sede  che 
s' alzerà  più  sempre ,  perchè ,  oltre  le  promesse  eteme ,  è  forte  nel- 
r  opinione,  mentre  la  spada  s' è  spezzata  contro  la  rupe  di  S.  Elena. 

Che  se  questo  uomo  sia  passato  attraverso  ad  un  quarto  di  se- 
cob  così  tempestoso,  in  cui  s' agitarono  le  quistioni  più  vitali  del- 
f  umanità,  in  cui  fìi  data  una  tale  scossa  al  mondo  vecchio,  per 
isvelleme  le  radici  gettate  nel  medio  evo,  che  ponevano  i  diritti 
nella  forza,  nella  nascita,  nell'usucapione,  nel  fatto;  in  cui  prin- 
cipi e  popoli  chiesero  daccordo  i  miglioramenti  portati   dalla  ra- 


iiui  |MC3ciui  lA  siuiid,  Cile  non  i  ontano  le  Meìfu 
dinal  Pacca  :  quando  non  gli  giovano ,  1'  autore  sci 
punti,  com'  è  lo  scioglimento  del  matrimonio  di  '. 
cuni  avvenimenti  ultimi.  Se  nella  famosa  predici 
ancor  vescovo  di  Imola ,  per  dimostrare  che  la  di 
lite  coir  evangelo,  trova  cose  cbe  non  gli  aggradi» 
testa  clie  sia  parte  lavoro  del  GhiaramoDte  stcM 
scrittori,  e  come  aveva  fatto  Pope  con  Shake 
taud  a  capriccio  assegna  al  vescovo  o  al  segreta) 
sentenze.  Eppure  se  V  era  documento  che  merita 
cato  intero  era  questo,  e  così,  cred'  io,  la  bolla  di 
memorandum. 

Talvolta  la  smania  dell'antitesi  porta  l'autore 
v«  Le  soldat  parie ,  et  signe  d' abord  Buonaparte ,  ens 
pontife  répond  et  signe  toujours  du  méme   nom, 
Che  vuol  dir  ciò  ?  Anch'  esso  prima  avrà  firmato 
ramonte,  poi  Barnaba  vescovo,  poi  Pio.  Corsi  a 
quistione  dell'istituzione,  agitata  nel  i8i i,  e  ncppu 
né  della  nota  del  capitolo  di  Parigi,  né  di   quell 
varii  capitoli  e  vescovi  anche   del   regno    d' Italia 
monumento  notevole  o  di  fiacchezza  o  di  generosi 
Ne  di  piccola   importanza  doveano  essere  le  qiiist 
r  acquisto  dei  beni  nazionali ,  e  quelle   relative  al 
ossia  al  codice  dato  alle  legazioni  dopo  il  ritorno,  < 
del  disaccordo,  che  lo  stesso  biografo  vi  notò,  fra 
proemio  e  il  fatto  nel  seguito. 

Ma  ne'  documenti  prodotti  e'  è  pur  delle  cose  cur 
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parte  scrìre  che  nel  suo  esercito  tutti  meditano,  e  fan  loro  disegni, 
sptsso  giusti.  «tL* altrieri  un  cacciatore  mi  s'accosta  al  cavallo,  e 
dice  :  Generale ,  bisognerebbe  far  così  e  cosi.  —  Sciagurato  I  vuoi 
iMere  o  no?  gli  diss'io.  Esso  dispare;  e  quel  eh' e' mi  diceva,  era 
proprio  qael  ch'io  aveva  ordinato  di  fare».  Altrove  scrive:  «»  Di 
Rtigione  non  ho  parlato  (con  Roma) ,  ma  datemi  le  Tostre  basi ,  e 
farò  far  alla  corte  di  Roma  tutto  quel  che  crederete  necessario  ». 

Poi  come  piace  il  vedere,  nella  congregazione  raccolta  a  Parigi , 
tre  Napoleone  esponeva  i  suoi  lamenti  contro  il  papa,  tutti  tacere 
i prelati,  e  solo  T abate  Emery ,  vecchione  d' ottant' anni ,  sorgere  a 
losteoere  che  il  papa  è  il  capo  della  chiesa ,  vicario  di  Cristo,  e  che 
tttti  i  Cristiani  gli  debbono  obbedienza.  Quel  franco  parlare  aveva 
imientato  i  prudenti  secondo  il  secolo  :  ma  Napoleone  ne  stimò 
■e^o  r  abate  ;  e  quando  il  cardinale  Fesch  gli  discorreva  d' affari 
ecclesiastici  ,  «  Tacete  un  po',  gli  diceva  ;  dove  avete  mai  imparato 
teologia?  Coli' abate  Emery  voglio  io  parlarne:  egli  sa  quel  che  n'è  ». 

Piace  poi  sentire  questo  Napoleone,  reduce  dall'isola  d'Elba, 
laivere  al  papa  :  m  Abbastanza  la  gloria  illustrò  a  muta  i  vessilli 
delle  yarie  nazioni  :  le  vicende  della  sorte  abbastanza  fecero  sncce- 
iat  gran  disastri  a  grandi  vittorie.  Più  bella  arena  oggi  s' apre  ai 
sovrani,  ed  io  primo  scendo  in  essa.  Dopo  tante  battaglie,  fia  dolce 
«ramai  non  conoscere  altra  gara  che  dei  beni  della  pace ,  altra  lotta 
die  la  santa  felicità  dei  popoli.  La  Francia  gode  d'  acclamar  que- 
llo nobile  scopo  de'  voti  suoi  ;  e  gelosa  di  sua  indipendenza,  porrà 
per  ioTariabil  principio  della  sua  politica  il  più  assoluto  rispetto 
all'  indipendenza  delle  altre  nazioni  >* . 

Il  racconto  risale  di  necessità  un  tratto  indietro,  e  un  al  viaggio 
dT  Pio  VI  a  Vienna,  che  il  signor  cavaliere  tocca  leggermente:  poi 
aQa  prima  invasione  dei  Francesi  repubblicani ,  e  al  famoso  assas* 
linio  di  Duphot,  messo  per  riscontro  a  quello  di  Bassville.  Pio  VI 
è  portato  via  e  muore.  Si  raduna  il  conclave  a  Venezia  :  prevaleva 
3  gran  cardinale  Gerdil ,  V  autore  deli* Inìmaterialt'tà  dell'  anima  di- 
ntosiraia  contro  Locke:  ma  una  potenza  lo  esclude  ;  e  viene  eletto 
Pio  VII  y  che  sceglie  a  segretario  di  stato  per  interim  il  cardinal  Con- 
salvL  Succede  il  concordato ,  che  rimette  la  religione  in  tanta  parte 
^Europa.  Poi  il  primo  console,  per  volontà  sua  e  pel  voto  di  3,572,3^9 
cittadini  si  fa  imperatore ,  e  invita  il  papa  ad  andar  a  Parigi  a  con- 
ucraiio  sur  un  trono,  que  mes  desccìidens  conserveront  long-tenips. 
Veramente  al  papa  non  parca  ragion  bastante  per  lasciare  i  suoi 
itati  e  la  sua  sede  l'andar  ad  ungere  un  principe,  e  avrebbe  vo- 
luto si  adducessero  cagioni  di  religione  :  pur  alla  fine  vi  si  adatta. 
Ma  non  doveano  durare  le  buone  intelligenze  ;  il  successore  di 
Carlomagno  occupa  gli  stati  papali,  e  Pio ,  scomunicati  gl'invasori, 
è  trascinato  prigioniero.  Qui  diviso  da  ogni  buon  consigliero ,  vinto 


Stessi,  almeno  col  dare  alla  lor  vigliaccheria  Tas 
vedere  come  quelli  che  arrestarono  il  povero  prete 
far  credere  eh'  egli  oppose  resistenza,  che  volea  tocc 
al  cai  suono  sarebbesi  destata  Roma  in  tumulto.  E 
mondo,  e  aveano  paura  di  lasciar  vedere  la  faccia  é 
al  popolo.  E  mentre  la  plebaglia  che  aveva  aiutato  ic 
il  pontefice  sentiva  ordinare  dal  general  Miollis,  Rer* 
iliej  altri  di  miglior  cuore  accorreano  sui  passi  del  d* 
sandrìa,  uno  gli  chiedeva  :  Fuoie?  dicaj  un  altro . 
micia  da  mutarsi  (che  non  n'avea),  per  pegno  e  i 
uno  spillo  '  dalla  manica.  A  Grenoble,  la  valoros 
Saragozza,  che  v'era  prigioniera,  preci pitossi  inn 
questo  che  resisteva  colla  voce  a  colui ,  al  quale  essi 
resistevano  colle  armi  ;  e  la  Spagna  e  il  papa  dov 
solino  che  colpiva  il  colosso  dai  pie  di  creta.  V'è  < 
anche  nella  sventura;  v'è  un  trionfo  nella  virtù 
mentr'è  conculcata  dai  ribaldi  potenti:  e  Pio  VH 
iorchè,in  Nizza,  alla  regina  d'Etruria  diceva:  ^. 
rezza ,  figlia  mia  !  Non  siamo  ne  a  Firenze  né  a  1 
questo  popolo  7  udite  i  suoi  trasporti  ?  >» 

Fra  gli  episodii  di  questa  biografìa,  attraentissii 
che  comprende  la  seconda  gita  di  Canova  a  Parig 
che  i  lettori  gradiranno  di  trovarlo  qui.  Bella  alle 
franchezza  1  Sciagurato,  chi  il  primo  non  sa  se  ne 
l'oro  e  alla  possanza. 
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^  u  Ma,  disse  V  imperatore,  Parigi  è  ora  la  capitale  :  dovete  star 
foi,  e  la  farete  bene. 

—  Sire,  Toi  siete  padrone  della  mia  vita:  ma  se  piace  all'impe-. 
latore  che  sia  impiegata  a  suo  servigio ,  bisogna  cbe  mi  conceda 
è  tornar  a  Koma,  dopo  finito  quello  per  cui  son  venuto.  Mi  par- 
larono di  far  il  ritratto  dell'  imperatrice  :  la  rappresenterò  sotto  la 
%ora  della  Concordia  «». 

L' imperatore  sorrise  cortesemente  e  replicò  :  «  Il  centro  è  qui  : 
qui  tatti  i  capolavori  antichi.  Non  manca  che  V  Eit^ole  Farnese  che 
è  a  NapolL  Me  lo  sono  riservato  per  me. 

—  Vostra  Maestà  lasci  almeno  qualche  cosa  all'Italia,  riprese 
Canova.  I  monumenti  antichi  formano  collezione  e  catena  con  una 
infinità  d' altri,  che  non  si  possono  trasportare  ne  da  Roma  ne  da 
NapolL 

—  L'Italia  per  riparar  le  sue  perdite  farà  degli  scavi:  sì,  voglio 
ordinarle  degli  scavi  a  Roma.  Dite  un  po'  :  il  papa  ha  speso  molto 
in  iscavìT*» 

Canova,  rispose  che  il  papa  era  poco  ricco,  ma  che  non  ostante, 
con  nn  amor  infinito  per  le  arti  e  una  savia  intelligenza  era  arri- 
valo a  metter  insieme  un  nuovo  museo. 

—  «r  Ditemi  ;  casa  Borghese  ha  speso  gran  somme  per  scavare  7 

—  Appena  una  somma  moderata.  Il  principe  scavava  a  mezzo 
con  altri,  poi  comprava  la  parte  del  suo  socio  ». 

Qui  Canova  prese  a  mostrare  quanto  il  popolo  romano  avesse 
im  diritto  sacro  sui  monumenti  scoperti  nelle  viscere  di  Roma;  che 
era  un  prodotto  annesso  e  connesso  al  terreno,  per  modo  che  ne 
le  famiglie  nobili,  ne  il  papa  stesso  non  poteano  vendere  ne  man- 
dar fuori  questa  eredità  del  popolo ,  questa  ricompensa  data  dalla 
vittoria  ai  loro  antichi  padri. 

—  t  Sapete,  soggiunse  Napoleone ,  che  io  ho  pagato  quattordici 
milioni  le  statue  Borghese  ?  £  il  papa  d'  adesso  quanto  spende  per 
le  artiT  nn  centomila  scudi  romani? 

—  Non  tanto  :  e  poco  ricco. 

—  Dunque  con  meno  si  può  ottenere  gran  che. 

—  Certo,  sire  *». 

n  1 5  ottobre  l' imperatore  disse  a  Canova  :  <«  Di  grazia ,  V  aria 
di  Roma  com'è?  era  malsana  ai  tempi  antichi? 

—  Mi  ricordo  aver  letto  in  Tacito,  ove  parla  dell*  arrivo  di  Vi- 
tellio,  che  molti  soldati  cascarono  malati  per  aver  dormito  ali'  aria 
sol  Vaticano  »>. 

L'imperatore  suonò  e  fece  portarsi  un  Tacito;  ma  il  guerrieio 
troppo  petulante  e  l' artista  troppo  preoccupato  d' altro  lavoro,  mai 
cercarono  il  passaggio.  Canova  lo  trovò  poi  guardando  a  casa  con 
caliud,  e  lo  mandò  all'  imperatore:  è  nel  libro  XI  delle  storie  lib.  II,  p.gj. 


k«»    •-•*«»«««*1 


I  lavori  de'  Romani  portano  il  suggello  della  rei 
lutare  influenza  sopra  le  arti  le  ha  salvate  aneli 
rovina  de'  barbari.  Tutte  le  religioni  sono  bene£ 
e  più  particolarmente  e  più  splendidamente  ne  ì 
art  la  Dostra  religione  cattolica  romana.  I.  proti 
contenti  d' una  semplice  cappella  e  d' una  croce  *, 
casione  di  eseguire  capi  d'arte.  Gli  edifizii  che  < 
rono  fabbricati  da  altri  m. 

L' imperAore  volgendosi  a  Maria  Luigia,  e  interi 
mò:  «Ha  ragione:  niente  di  bello  hanno  i  proU 

Ad  un'altra  seduta ,  non  mostrando  far  attenzi 
menti  dell'  imperatrice.  Canova  dando  a  sé  stesso 
sione  davanti  al  Giove  italico,  entrò  di  secco  a 
padre.  Le  prime  parole  sfuggite  al  Veneziano  fu 
temette  un  tratto  averne  fatto  una  imperdonabile 
glio  di  Napoleone  non  aveva  annunziato  la  burra 
tento  questi  rimproveri  che,  per  quanto  forti  e 
fine ,  erano  però  articolati  con  accento  pulito ,  ris 
non  so  che  del  carezzevole  Veneziano  {mtgnard) 
dove  la  parola  propria  non  arrivava  sempre  a  p 
che  il  pensiero  nulla  perdesse  del  suo  valore   e 
incisione.  L' imperatrice  guardava  Canova  con  una 
di  repressa   soddisfazione:   onde    incoraggiato,   ni 
persuaso  che  l' anima  dell'  imperatore  non  fosse  t 
sta  da  adulatori  che  gli  ascondevano  il  vero.  Can 
là  a  sua  libera   disposizione   e   per   se   solo  Nap 
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—  I  papi  lunmo  sempre  tenuto  avvilita  la  Dazione  italiana,  quando 
Mo  erano  neppor  signori  a  Roma  in  graxia  delle  fazioni  dei  Co- 
booa  e  degli  OrsinL 

—  Certo,  o  sire»  se  i  papi  avessero  avuto  l'ardire  di  vostra 
■sesta  ,  incontrarono  de'  bei  momenti  da  diventar  padroni  di  tutta 
balia. 

—  Questa  ci  vuole ,  rispose  Napoleone,  toccando  la  spada  :  que- 
4a  qui;  Li  spada  ci  vuole. 

—  Non  la  spada  sola ,  ma  con  essa  il  lituo.  In  somma ,  sire ,  giac- 
Ai  saliste  a  tanta  grandeua  per  virtù  della  spada,  non  consentite 
che  i  nostri  mali  vadano  al^  colmo.  Io  ve  lo  dico  :  se  non  sostenete 

essa  diviene  quel  eh'  era  allorquando  i  papi  sedevano  in  Avi* 
Malgrado  l' incredibile  quantità  dei  suoi  aquidotti  e  dello 
feoiane,  vi  mancò  l'acqua:  i  condotti  si  ruppero:  convenne  bever 
h  melma  del  Tebro,  e  la  città  era  un  deserto  m. 
L' imperatore  parve  tocco  al  vivo  da  questo  fatto ,  e  disse  con 
:  w  Ma  mi  fanno  resistenxa  1  £  che  ?  io  son  padrone  della 
Francia ,  di  tutta  Italia ,  di  tre  gran  parti  della  Germania  :  sono 
il  successore  di  Carlomagno  ;  se  i  papi  d' oggi  fossero  stati  quei  di 
uà  Tolta,  tutto  sarebbe  accomodato.  E  i  vostri  Veneziani  non  eb- 
bero anch'essi  beli' e  bene  delle  brighe  coi  papi? 

—  Non  fino  al  punto  ov'  è  vostra  maestà. 

—  Ma  in  Italia  il  papa  è  tutto  tedesco  *»;  e  in  così  dire  Napo- 
leone guardò  l' imperatrice.  La  quale  soggiunse  :  •<  Posso  accertare 
Aty  quaod'io  era  in  Germania,  sentivo  dire  che  il  papa  era  tutto 
fiaocese  ». 

Napoleone  proseguiva  :  •>  Egli  non  ha  voluto  cacciare  nò  i  Russi 
■è  gli  Inglesi  nò  gli  Svedesi  nò  i  Sardi  da'  suoi  stati.  Ecco  perche 
Tabbiamo  distrutto**. 

U  5  novembre,  Napoleone,  prima  di  congedar  Canova,  volle  dar- 
gli un'  idea  della  sua  potenza  quasi  per  mostrargli  il  perchè  non 
dovea  mai  dar  addietro.  —  ««Signor  sì:  io  ho  sessanta  milioni  di 
ndditt ,  otto  a  noveccntomila  soldati ,  centomila  cavalli  :  forza  che 
■eppur  mai  i  Romani  ebber  1'  eguale.  Ho  dato  quaranta  battaglie; 
1  quella  di  Wagram,  ho  sparato  centomila  cannonate,  e  questa  si- 
gnora qui  (aggiunse,  volgendosi  all'imperatrice),  questa  signora, 
càe  allora  era  arciduchessa  d'Austria,  desiderava  la  mia  morte. 

—  E  vero»»,  riprese  Maria  Luigia. 

Canova  avea  detto  tutto  quel  che  potea  dire  un  Cristiano  corag- 
gioso, e  ripartì  per  Roma  ricusando  il  posto  di  membro  del  senato  a 
Parigi 

Si>iu>  il  pontificato  di  Pio  VII  furono  cominciati  ji;li  scavi  d'Ostia, 
die  ilicdero  a  conoscere  il  vero  sito  di  essa ,  e  dove  T  abate  Fca  sco- 


fi  Èicita  Aiixiffuicua  auiuuu  uipiuie  le  syeniure 
grata  ricordanza  e  di  infelice  fattura.  Ivi  il 
pubblica  di  Cicerone.  A  Canova  erano  assegi 
r  anno ,  cbf  egli  distribuiva  ad  artisti  :  la  passi 
aperta  dai  Francesi ,  fu  pure  compiuta  da  I 
Ed  era  V  uomo  stesso  che,  nella  prigionia  a  F 
alcun  libro ,  ripeteva  gli  aneddoti  d' Imola  e 
gli  abiti  sdmscitiy  attaccava  i  bottoni,  e  lav 
di  tabacco,  per  non  esser  rimproverato  da'ti 
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DAL  600  AL  1100. 


Al  conte  Cesare  Balbo. 


Davvero  cbi  oggi  si  applichi  in  qual  vogliasi  genere  di 
stodiì,  deve  provare  dei  momenti  di  scoraggiamento  al  vedere 
la  folla  immensa  di  studiosi  che  sopra  ogni  via  si  precipita, 
al  trovare  ogni  tratto  opere  nuove,  nuove  opinioni,  ipotesi  nuo- 
ve ,  nuovi  trovamenti  ;  e  alcuni  di  tal  importanza ,  che  mutano 
faccia  alla  scienza:  di  quello  eh' egli  credeva  lavoro  compiuto, 
fan  nulla  più  che  un  esercizio  preparatorio,  e  lo  costringono 
a  rimettersi  a  scuola  allorché  già  credeasi  in  forze  da  dettar 
dalla  cattedra.  Ai  presuntuosi  no,  non  a  quelli  che,  tutti  fidu- 
cia in  se,  di  sé  solo  ripieni,  nulla  si  curano  della  restante 
umanità,  e  Tawiliscono  tutta  per  inalzare  sé  stessi  a  dettarle; 
ma  a  qualunque  leale  cercatore  della  verità,  massime   nella 
filosofia  e  nella  storia,  sarà  incontrato  questo  accidente  :  come 
al  viaggiatore  che  anelando  guadagna  un  ertissimo  monte,  e 
crede  di  là  dominar  la  terra  ed  avvicinarsi  al  cielo;  poi  come 
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re ,  CI  portiamo  almeno  a  guisa  dì  quei  v( 

vano  a  fatica  il  retroguardo  delle  nostre  an 

di  gloriose  ferite,  ma  baldanzosi  di  onorevoli  m 

invece  ha  altro  a  fare:  sfogo  bisbetico  d'una  gè 

vigliacca  dispensatrìce  di  putidi  profumi,  ha 

versi  per  nozze,  delle  dissertazioni  per  laurea, 

tabrighe;  ha  da  fabbricar  trampoli  ai  nani,  t 

air  altezza  de'  giganti ,  a  cui  s' ingegnò  inva 

gambe  :  ha  da  scriver  una  pagina  per  poter 

quel  pranzo ,  ho  ricambiato  quella  lode  ;  ovvi 

dicata,'ho  soddisfatto  quel  rancore,  ho  buttai 

fango  sopra  quella  luce  che  m'  abbagliava  ;  I 

snervato,  il  triviale,  il  titubante,  per  deprii 

coraggioso, l'assoluto;  ha  da  irritarsi  nel  capar 

ogni  opinione  contraria;  ha  da  stender  un  fatata 

gegni;  bada  reprimer  a  forza  di  fischi  ogni  slan 

da  gettar  un  lenzuolo  funerale  sopra  chi  altrimei 

la  contagione  del  colera  egoistico,  superbo  e  inv 

i  suoi  nel  sozzo  cataletto,  ove  vorrebbero  veder 

ha  la  temerità  di  far  qualche  cosa,  di  valer  qual 
dico  tanto  dplla  rriii/»*»  e/»»;i#*    ^..«-.«^  j:  — n 
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X  noo  altro,  le  intenzioDi  di  coloro  che  si  forbiscono  dal  loro 
lazo  infingardo ,  che  osano  di  giovare  con  sentimento  e  con 
ahro  che  con  vuote  ed  esagerate  ciancie  una  causa ,  una  patria , 
■a  credenza. 

Ma...  ed  io?  non  ho  nulla  io  da  rimproverarmi  di  cosi  fatto? 
Ahi  por  troppo  gualche  basso  riguardo  m"*  avrà  tenuto  talvolta 
ial  lodar  una  generosa  verità  :  pur  troppo  qualche  sentimento 
yosiHiale  mi  avrà  fatto  dissimulare  l'applauso  dovuto  a  la- 
mo  meritevole  della  gratitudine  concittadina.  Potessi  almeno 
fora  innanzi  non  avermi  a  fare  più  simili  rimproveri  !  potesse 
la  mia  critica,  viaggiatrice  studiosa,  indicare,  se  altro  non 
pttò,  all'Italia  le  opere  che  più  son  degne  della  sua  stima; 
fotessero  gli  Italiani  che  mi  leggeranno  dire:  a  Costui  parla 
posoaso,  parla  moderato,  parla  secondo  coscienza  >».  £  pos- 
sano queste  parole  venirmi ,  qualora  le  fallisca ,  0  ricordate 
èk  qualche  benevolo,  o  rinfacciate  da  alcuno  di  quelli  che 
fanno  sentirci  di  tempo  in  tempo  Y  utilità  dell'  avere  nemici. 

Perdoni,  signor  conte,  questo  sfogo  di  sentimenti  sorti  in 
■e  air  osservare  come  qui  si  passino  sotto  silenzio  le  opere 
£  maggior  rilievo;  e  come  pur  troppo  pochi  leggeranno,  po- 
dissimi  mediteranno  il  libro  di  Enrico  Leo ,  eh'  ella  ha  re- 
piato  teste  all'Italia  '.  Del  quale  volendo  io  ragionare,  non 
bì  parve  poter  meglio  che  a  lei  sottoporre  i  dubbii  che,  nel 
fiesentare  quel  lavoro  al  pubblico,  mi  correranno  innanzi. 

Già  altre  volte  avvertii  come  il  Sismondi  abbia  assunto  la 
iloria  italiana  solo  al  momento  che  divien  bella,  ali  età  dei  Fe- 
dnrighi,  saltando  a  pie  pari  la  più  spinosa  ed  oscura.  Vero 
i  che  in  jparte  vi  supplì  coli'  ultimo  lavoro  intorno  al  Deca^ 
tmento  (Iella  civiltà  romanUj  col  quale  arrivò  sino  al  mille; 
■a  fu  colà  sua  intenzione  piuttosto  di  mostrare  gli  avanzi 
U  passato  che  i   semi  dell'  avvenire.    Gli    Italiani  intanto 

*  Vicende  della  Costitazìonc  deUe  città  lombarde,  fino  alla  dìsce.sa 
fi  Ffdnrico  I,  imperatore,  in  Italia,  di  Enrìco  Leo.  Traduzione  dal  te- 
'ttco  del  amie  Cesare  Balbo.  «  Torino,  Pie,  iS36.  ln*8  di  pag.  xii^43. 


spose  ;  10  rinnovo  poi  solto  altra  lorma,  cbic 
delle  proprietà  in  Italia^  e  senio  or  ora  d 
aggiudicato  il  premio  ai  signori  Vesme  e  Fc 
seriazione  pensi  se  aspetto  con  impazienza,  pi 
ben  risponda  all'invito  che,  già  son  tredici  anni 
liano'  faceva,  dicendo:  <^  Pigli  qualche  acuto 
gegno  r  impresa  di  trovare  la  storia   patria 
ne  esamini  con  nuove  e  più  vaste  e  più   loi 
le  memorie;  esplori  nelle  croniche,  nelle  leg) 
nelle  carte  dei  privati  che  ci  rimangono,  i  se 
popolazione  italiana ...  Y'  è  pure  un'  arie  di 
certezza  le  rivelazioni  più  importanti,  sfuggii 
che  non  aveva  intenzione  di  dare  una  notizi 
con  induzioni  fondate  alcune  poche  cognizion 
st'  arte ...  è  ai  dì  nostri  poco  esercitata  fra  i 
Non  così   tenevano  le  mani  alla  cintola  i 
eruditi  instancabili  e  spassionati,  come  soglioi 
sludii,  Eichhorn,  Savigny,  Luden,  Voigt,  Raun 
l'origine  de' comuni  italiani,  le  vicende  del  dii 
medio  evo,  la  storia  dogli  imperatori  Svevi^  < 
^orio  VII,  d'Innocenzo  ITI .  ivi  illcrnipniÌA  i 
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poi  più  meditalo  e  ricorretto,  è  quello  di  cai ,  ella  ci  esibisce 
ora  il  TolgarizzameDlo.  Iodi  acquistato  vigor  maggiore,  stese 
U  Storia  d' Italia  j  di  cui  intendo  da  lei  con  piacere  che 
altri  va  rìducendo  a  fine  una  traduzione. 

Stando  ora  all'  opera  da  lei  volgarizzata,  piuttosto  che  delle 
dttà  lombarde  »  potrebbe  dirsi  istoria  di  Milano,  avvegnaché 
nella  più  popolosa  e  potente  preferi  il  Leo  di  cercar  le  vi- 
coide  di  tatte  le  altre.  Ma  davvero  che  non  solo  la  storia 
li  Milano^  troppo  finora  mal  capitata,  ma  quella  di  nessuna 
ahra  citta  nostra  venne  guardata  con  mire  sì  vaste,  profonde 
e  perspicaci. 

Distratta  (per  far  l'analisi  di  quel  lavoro),  distrutta  Milano 
dai  Goti,  presto  si  ristorò:  forse  vi  si  introdussero  alcune 
istitnzìoDi  delle  città  romane,  ma  certo  né  sotto  i  Longobardi 
lè  sotto  i  Franchi  più  si  trova  vestigio  dell'  antica  costituzione 
■onicipale. 

Essendo  i  Longobardi  ordinati  con  sistema  affatto  guerre- 
KO,  i  duchi  erano  i  primi  dopo  il  re,  con  autorità  civile  e 
■iliUre.  Yeniano  dopo  gli  sculdasci ,  capi  di  cento ,  e  i  de- 
cani, di  dieci  uomini  d'arme  ossieno  arimanai,  come  chia- 
navansi  i  liberi  Longobardi  componenti  T  esercito.  Quanto  alla 
proprietà,  già  prima  l'Italia  stava  divisa  in  lati  fondi,  ove  po- 

I  diissimi  possessori,  il  resto  coloni  e  schiavi.  Quei  pochissimi 
fsrono  cacciati  od  uccisi  dai  duchi,  onde  nessun  Romano  ri- 
Base  censuale  in  questa  Italia  superiore  :  i  coloni ,  o ,  dovendo 
pagar  il  terzo  de'  frutti ,  restavano  strettamente  dipendenti  dai 
Longobardi ,  fra  cui  erano  spartiti  ;  o  più  ordinariamente  ve- 
nivano da  questi  resi  schiavi,  per  poterne  con  più  agevolezza 
TÌscootere  i  frutti.  Così  alla  campagna  :  ma  nelle  città  coloro 
che  attendevano  alle  arti  ed  alla  mercatura  potevano  pagar  quel 
terzo  senza  desiderare  la  schiavitù.  Inoltre,  qualora  i  natii 
campagnaoli  assegnati  ad  un  Longobardo  fossero  periti  o  scap- 
pati, il  Longobardo  non  ne  scapitava  gran  fatto,  restandogli 
il  terreno;  ma  se  ad  uno  fossero  stati  assegnati,  pnta,  dieci 


iciiipu  ucjia  conquista,  o  aopo  per  connscMe  od 
servi  coltivatori;  2**,  i  coloni,  diventati  scrv 
censo;  3^,  i  censi  riscossi  sopra  i  liberi  artigi 
di  terre.  Dicasi  altrettanto  dei  primati  Longo 

Ammitiistratore  delle  proprietà  della  carnei 
staldo,  sovrantendeva  non  solo  ai  poderi,  ma 
ove  vi  fossero  censuali  del  re,  che  dipendean 
staldo,  non  dal  duca  o  conte:  tanto  che  dov 
i  liberi  Longobardi,  bastava  il  gastaldo,  senza 
come  fu  a  Como  e  a  Pisa;  ove  fossero  mi. 
censuali,  v'era  uno  e  l'altro.  Sì  i  gastaldi,  s 
scnldasci  toglievansi  dalla  nobiltà  feudale  longo 
gasindi,  che  erano  quei  comiteSj  compagni  d 
nelle  imprese,  già  avvertiti  da  Tacito  e  da  ( 

Non  essendosi  mai  messi  i  Longobardi  (  pei 
dema  )  su  piede  di  pace ,  rimasero  i  gasindi 
denti  dal  re:  naturalmente  a  loro  toccò  dopo 
miglior  porzione,  singolarmente  in  terreni,  e 
importanti  in  guerra,  nel  civile  ed  in  palazzo; 
dal  gastaldo  o  dal  duca,  erano  direttamente  soggi 
nocciolo  dell'esercito. 
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e  schiavi  del  re  e  della  nobiltà.  I  primi  viveano  sulle  en- 
trate dei  campi  e  sagli  stipendii  ;  i  liberi ,  parte  sui  fondi , 
parte  su  alcune  arti  più  in  onore,  come  T oreficerìa. 

Arrivano  i  Franchi  :  i  quali,  dallo  stato  di  personale  indi- 
pendenza, erano  già  venuti  a  dominio  di  re  con  Faramondo 
(anno  4^o);  il  qnal  re  er^  capo  dei  guerrieri.  Poi  i  nobili 
si  elessero  un  capo  proprio  nel  maggiordomo;  e  così  essendo 
iivisi  i  due  poteri ,  ne  venne  di  conseguenza  la  raduta  dei 
Merovingi  e  l' esaltazione  di  Pipino.  Questi ,  vedendo  che  al- 
trettanto sarebbe  succeduto  della  sua  dinastia  se  il  potere  ne 
rimanesse  limitato  da  un' opinione ,  si  unì  col  papaie  chiese 
da  questo  un  riconoscimento  che ,  da  capo  dell'  esercito  e  del 
popolo ,  il  mutò  in  re  cristiano. 

Quando  il  papa  vide  che  i  Longobardi  volevano  occupar 
pia  sempre  in  Italia,  chiamò  in  soccorso  Carlo  Magno,  il 
quale  rovesciò  il  domìnio  longobardo  (anno  774)- 

Più  non  s^'  era  resto  d'ordinamenti  e  costituzione  ro^ 
mona  (pag.  68),  e  le  mutazioni  fatte  dai  Franchi  non  sono 
Ji  grave  memento.  I  loro  re  aveano,  per  le  lunghe  e  lontane 
guerre,  dovuto  stringer  a  se  i  gnsindi  coi  heneficìL  I  bene- 
(ciati  de'  Longobardi  divennero  ligi  del  re  franco:  ì  duchi  mu- 
taronsi  in  conti  con  egual  autoritJi,  ma  minore  indipendenza  ;  e 
fnrono  introdotti  i  messi  regii  per  sindacare  la  condotta  dei 
Bagistrati,  e  gli  scabinij  persone  probe  ed  esperte  che  do- 
▼eano  assistere  ai  giudiziì ,  scelte  fra  i  liberi  :  i  gastaldi  spesso 
temiero  vece  di  conti,  e  n'  ebbero  titolo  di  viceconti. 

Ma  la  mutazione  più  feconda  di  conseguenze  fu  che  gli 
ecdesiastici,  come  si  usava  in  Francia,  vennero  chiamati  alle 
adunanze,  e  considerati  al  par  degli  altri  possidenti.  Alcuni 
per  divoEione,  altri,  perchè  soverchio  pesasse  Teribanno,  cioè 
TobUigo  del  militare,  poneansi  in  soggezione  de'  vescovi,  che 
così  cresceano  di  potere.  Per  ciò  dovettero  le  chiese  avere 
degli  avs^ocati  che  in  guerra  e  ne'  giudizii  le  rappresentassero. 
Le  parti  in  tal  modo  sottratte  al  potere  dei  conti  chiama- 
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cuuic  sparirono  nelle  costituì 
la  campagna  fu  assoggettata  alle  città,  e  cos 
stinata. 

Anche  più  in  grande  cominciatasi  la  lotta 
terì,  Tfcclesiastico  e  il  temporale,  ciascuno  de 
toccare  \  apice ,  e  n'  era  dall*  altro  contrariato; 
potè  assorbir  l'altro,  ma  dal  conflitto  nacque 
dell'ingegno  umano,  lo  stato  quale  oggi  s'in 

Dopo  Carlo  Magno,  parte  le  correrie  degli 
Ungheri  costrinsero  gli  imperatori  ad  affidare  1 
datarii,  che  così  conobbero  le  proprie  forze;  ] 
occupati  oltre  l'Alpi,  li  faceva  trascurar  l'Itali 
deano  i  minori  vassalli  che  volentieri  sottometl 
e  vescovi;  ed  anche  gli  uomini  rimasti  liberi  < 
tezione  dal  farsi  ligi  a  qualche  polente  signori 
vescovi  :  sicché  liberi  non  rimasero  che  ove  fosi 
bastante  per  poter  resistere  uniti,  come  nelle 
torre  murate.  Quando  Carlo  il  Grosso  scese  ] 
l'autorità  imperiale,  non  fruttò  che  coll'aizzare 
tro  i  grandi  vassalli.  Ed  essendosi  questi  resi 
denti,  tra  quella  lotta  gli  uomini  liberi  omnlci 
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f  infelicissima  eia,  in  cai  aveano  perdalo  il  re  Taulorità,  la 
retinone  ogni  forza,  i  costumi  la  purezza,  i  vizi  la  vergogna  : 
eia  dove  più  non  si  vede  che  uno  spaventevole  alternare 
fra  nn  secondar  bestialmente  gF istinti  materiali  dell'avidità, 
dcDa  libidine,  della  tirannia,  e  una  misera  paura  delle  forze 
esteriori ,  che  porta  al  dispregio  d'  ogni  patto ,  d' ogni  sacro 
legame. 

Sovente  in  queste  contese  si  trovano  i  cittadini  operare  come 
indipendenti;  ma  ciò  non  era  conseguenza  di  veruna  costi tu- 
xione,  bensì  del  disordine;  continuando  del  resto  i  cittadini 
ad  esser  divisi  fra  dipendenti  dal  re,  e  dipendenti  dal  vescovo 
0  dalla  nobiltà.  Ma  que'  primi  sempre  faceansi  minori ,  lai- 
de vieppiù  guadagnavano  le  Chiese ,-  cioè  i  loro  avvocati,  in 
odì  spesso  fu  ridotta  V  intera  autorità.  Nelle  lotte  combattute, 
spesso  il  vescovo  trovavasi  nella  parte  contraria  al  conte, 
({o'mdi  cercava  deprimerlo:  i  cittadini  doveano  veder  più  vo- 
lentieri lo  stare  a  soggezione  del  vescovo,  che  non  poteva  mai 
lidorre  la  soa  sede  in  cittì  signorile:  anche  i  re,  meglio  che  a 
conti  rivoltosi ,  favorivano  ai  vescovi  per  trarli  dal  loro  partito. 

Dopo  il  900,  cominciarono  a  darsi  ai  vescovi  que$te  esen- 
zioni della  città  e  de'corpi  santi,  ove  il  loro  avvocato  governava 
col  titolo  di  visconte.  La  più  antica  di  tali  esenzioni  ac- 
certata è  di  Carlo  il  Grosso  che  concede  al  vescovo  di  Parma, 
tf  licenza  di  giudicare',  definire,  deliberare,  come  il  conte  del 
nostro  palazzo,  tutte  le  cose  e  famiglie  sì  de'  cherici,  come  di 
tutti  gli  abitanti  d' essa  città  n.  Di  alcune  città  conosciamo 
di  certo,  d'altre  conviene  supporre  così  fatte  immunità'.  Ne 

I  DùtHngendi.  Distringere  valca  giudicare  in  quei  tempi,  da  cui  di» 
ttrictiUj  distretto,  la  giurisdizione. 

3  Quando  l'immunità  di  Milano,  0  la  sua  suggezione  air arcivcscoTO 
cominciasse,  noi  sa  dire  il  Leo.  PuriccUi  aveva  cavato  dai  monumenti 
ambrosiani  un  privilegio  di  Carlomagno  all'arcivescovo^  concedente  a  lui 
«d  a' suoi  successori  quidquid  ad  nostt'om  jurùtdictionem  pertinere  in  urbe 
UedioUmi  videtur,  terrai  scilicet,  atque  omnem  districtum,  ec.  Pagi  e  Pape- 
^^rocfaio  però  ebbero  per  falso  quel  documento:   né  attendibile   ci  pare 


u  min  i,u9iiiu£.iuuc  civiie,  Q  uD  UomiiDe. 

Viene  allora  T  impero  ai  Tedeschi  con  Olio 
il  quale  non  concesse  già  pel  primo  queste  esenzi 
ma  le  estese.  Così  il  trovarvisi  nobili  e  liberi, 
comune,  rese  i  nobili  molto  più  indipendenti  d: 
dale  ;  e  V  autorità  acquistata  dai  vescovi  andò  pere 
nelle  contese  parziali  fra  i  varii  vescovi  pretende 
grande  qnistione  delle  investiture. 

E  qui  s'arriva  a  qnel  punto  tanto   intricato 
di  Milano,  le  gare  de' Valvassini  e  Valvassóri 
scovo  Eriberto.  Eriberto  era   venuto  il  signor  { 
di  Lombardia,  e  mal  soffriva  gli  altri  potenti  i 
Dapprima  i  liberi  cittadini   eransi    opposti   a  I 
civescovo,.  quando  acquistò  la  giurisdizione  di  con 
aveano  da  lui  accettato  dei  beni,  che  possedeano 
insieme  colle  loro  proprietà  libere.  Da  ciò  Eribe 
gione  di  pretenderli  suoi  vassalli  ;  ed  essi  repngn 
lega  tra  loro,  presero  le  armi,  ma  vinti,  dovette] 


Oalvagno  Fiamma  che,  nel  Flos  Fiorum,  sotto  il  947»  dice 
it  per  longa  tempora  ani^.  /i»v»A»-n.V/.«....-   a^--»'  ? 
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dita  '.  Si  volsero  allora  per  aiuto  ai  liberi  nobili  del  con- 
tado e  ai  conti  rurali;  resistettero:  sicché  Eriberto  dovette  ri- 
correre a  Corrado  imperatore,  chiamandolo  in  Italia.  Ma  quel- 
r  imperatore,  adombrato  dalla  crescente  .potenza  ecclesiastica^ 
radono  una  dieta  in  Pavia,  e  vi  fece  prigioniero  Eriberto. 
Questi  trovò  modo  di  fuggire  e  preparar  Milano  alla  difesa, 
nentre  Y  imperatore,  per  contrariarlo ,  ripristinava  la  nobiltà 
tbera  negli  antichi  diritti.  Ma  nò  l'imperatore,  ne  le  forze 
congiurate  dei  baroni  e  delle  città  avverse  poterono  domare 
Milano  e  l'arcivescovo,  il  quale  accordossi  col  nuovo  impe- 
ratore Enrico  III;  sicché  anche  la  Motta  dovette  calare  a 
patti.  Presto,  è  vero,  tornarono  sulle  antiche  discensioni,  ma  al 
ine  la  Motta  rientro,  e  d'allora  trovansi  affatto  confuse  le 
condizioni  de' cittadini.  Morto  Eriberto,  che  porto  Milano  al 
maggior  grado  di  potenza,  lunghe  dissensioni  causò  l' elezione 
id  successore  Guido,  il  quale,  per  essere  confermato,  dovette 
largheggiar  di  privilegi  coi  vassalli  e  col  clero.  Intanto  dal 
trovarsi  sotto  una  sola  giurisdizione  i  liberi  cittadini  ed 
ì  vassalli,  erano  sorti  a  poco  a  poto  i  liberi  comuni.  Peroc- 
ché i  cittadini  oppressi  dai  vassalli,  aveano  sostenuto  i  loro  di- 
ritti colla  forza;  talora  i  vassalli  stessi  gli  armarono  per  acqui- 
tare  in  franchigie. 

La  nobiltà  feudale  voleva  opporsi  ;  quinci  nasceva  un  con- 
trasto, ove  una  parte  e  l'altra  aiutavasi  coli' amicarsi  i  cit- 
tadini, i  quali  trovavano  così  modo  acconcio  di  scuoter  il 
giogo;  poi  avvezzati  a  quel  tumulto,  mal  acquetavasi  alla  pace 
se  non  a  furia  di  concessioni;  e  le  fazioni,  deboli  perché  spic- 
ciolate, doveano  consentirle.  I  popolani  é  naturale  che  favo- 
nssero  vie  meglio  i  liberi  o  la  nobiltà  nuova,  sì  perché,  in 
grazia  degli  antichi  soprusi,  portavano  rancore  alla  feudale,  sì 

*  La  loro  fazione  è  chiamata  la  Motta  j  forse  da  una  radice  nordica 
Mod  che  vale  contro;  e  indicava  il  partito  dcir  opposizione  ;  o  forse  dal 
Meute  alemanno  che  vuol  dir  radunamento^  sedizione.  Oggi  ancora  in  Lom- 
bardia ti  dice  Ona  motta  de  genL 


.    ,  ^  .«  amiu  cuc  voiea  porsi  a 

del  clero,  cagionò  disordini  e  sangue  (vicem 
d'  Erlembaldo:  Leoprando),  fra  cui  le  città  s< 
cominciarono  a  vendicarsi    io    libertà.    I    M 
alcun  tempo  privi  d'arcivescovo,  appresero  a 
quando  un  nuovo  ne  venne  (dopo  le  lunghe 
tone,  Goffredo  e  Tedaldo  ),  essi  alzarono  le 
tempo  stesso  le  contese  d'Enrico  Y  col  papa  1; 
d'ogni  influenza  Tautorilà  imperiale,  talché  i 
agio  di  ordinarsi  a  loro  buon  tilento  :  le  città  ves 
sero  ai  vicedomini  ;  altrettanto  fecero  quelle  d 
gnori;  collega vansi  le  une  colle  altre,  o  veniva 
assoggettate.  Dei  diritti  poi  che  od  usurpavano,  e 
toglievano  a  forz^^,  veniva  commesso  Tescrciz 
ciali;  e  cosi  gli  scabini,  o,  come  qui  chìamav 
vennero  ad  acquistar  nome  ed  autorità  di  con 
A  questo  punto  finisce  il  signor  Leo,  e  th 
sotto  i  Longobardi  le  citLì  non  avevano  la  min 
politica:  le  tre  classi  d'abitanti  comprendevan 
bardi,  Romani  censuali,  servi  e  schiavi,  a'^,  s« 
i  Romani  censuali  diventano  o  liberi  o   aSatl 
liberi   Longobardi    molti  si  fanno  vassalli  de 
dei  vescovi  pi\  oKoi; .  — j- 
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gcUi  al  re  insorsero  contro  quelli  soggetti  ai  vescovi.  3^,  poi 
sotto  i  Tedeschi,  i  vescovi  traggono  a  sé  la  potenza  comitale, 
cioè  la  giurisdizione  sui  liberi;  onde  restarono  uniti  in  comuni 
dttadineschi  i  nobili  vassalli  e  i  liberi;  rimanendo  ancora  senza 
diritti  i  servi  e  gli  schiavi.  Fra  que*  nobili  vassalli  e  i  liberi 
Qvalierì  sorgono  contese;  niuna  parte  prevale,  e  dal  loro  ac- 
cordo comincia  a  trasparire  qualche  costituzione  cittadina  negli 
scabini  rappresentanti  degli  stati,  al  cui  crescere  scemano  gli 
afvocati  vescovili.  4*^9  rompesi  intanto  la  quistioiie  guelfa  e 
^ihellina:  non  pugnano  più  i  vescovi  e  lor  vassalli   contro 
i  coBli  e  i  vassalli  loro;  ma  vescovi  e  conti  parteggiano  chi 
pel  re,  chi  pel  papa:  sussisteva  il  comune  ordinamento  della 
atta  e  disputavasi  di  chi  dovesse  presiedergli:  disputa  in  cui 
ài  scapitava  era  sempre  il  vescovo,  costretto  a  largheggiar  doni 
ed  esenzioni  per  farsi  un  partito:  il  partito  privilegiato  pre- 
valeva, e  governava  l'intera  città  coi  diritti  ottenuti  dai  vescovi. 
Chiaro  è  da  tutto  ciò  come  il  Leo  contenda  che  \  ordina- 
Bcnto  de'  comuni ,  il  che  vuol  dire  la  riabilitazione  della  spe- 
óe  umana ,  sia  debito  affatto  in  Lombardia  alle  istituzioni 
introdotte  dai  Germani,  seuza  che  poco  0  punto  v'abbia  con- 
tribuito l'antico  sistema  de'  municipii  romani,  affatto  perduto 
sotto  là  settentrionale  dominazione.  Diversissimo  da  lui  la  pensa 
il  Salvigny,  che,  nella  sua  Storia  del  diritto  romano  nel 
medio  et^o,  appoggia  al  contrario  i  municipii  nuovi  italiani 
sopra  Taddentellato  degli  antichi.  Vero  è  per  altro  che  le  sue 
prove  egli  trae  tutte  da  citià  della  Romagna  0  di  più  in  giù,  delle 
quali  il  Leo  vuol  far  una  cosa  affatto  a  parte ,  dicendo  che 
la  maggior    durata    dell*  esarcato    e  la  minore    mistura    coi 
forestieri  lasciò  sussistere   assai   maggiore  porzione    del  vec- 
chio, che  potè  giovare  al  rinnovamento.  Ma  perche  meno  ne 
ioprawivesse  in  queste  nostre  parti  di   Lombardia,  consen- 
tiremo noi  col  signor  Leo  che  andasse  affatto  abolito?  L'opi- 
nione di  lui  non  può  stare  se  non  colla  credenza  che  i  Bar-* 
bari  discesi  dal  settentrione  fossero  infiniti  di  numero,  e  che 


^v«.u^,  luauiuva,  e  sin  l'avia,   che  durò  lor 
anni.  Chi  l' attribuisse  ad  ignoranza  deli'  arte 
posso  mostrargli  una  difesa  opposta  in  terre  a[ 
del  lago  di  Como  fra  Argegno  e  il  Dosso  d 
un  isoletta  che  chiamavano  la  Comacina,  ora  e 
Colà  rifuggirono  i  natii  che  non  vollero  pieg 
straniero,  fra' quali  Francione,  maestro  della 
duca  di  Como,  Otto  duca  de* Bergamaschi , 
di  prodi  e  ricchi.  Se  ella  conosce  la  piccioli 
sola,  ampia  non  forse  cento  pertiche  e  disco; 
trar  di  mano,  deve  certo  figurarsi  che  i  rifugi 
anche  per  le  rive  circostanti  '.  Fatto  è  che 
venti  anni:  finche  Autari,  per  torsi  quella  s 
guerreggiarli.  Ma  che?  sei  mesi  continovarono 
difendendosi,  e  non  cedettero  che  a  buoni  patti 
Clone  potè,  con  tutta  la  sua  famiglia,  ritiraris 
Le  grandi  ricchezze  ivi  allora  trovate  mi 
mentare  che  i  rifuggiti  fossero  nobili  persone; 


*  Posso  anzi  addurne  prova  positiva.  In  Lenno,  pai 
ho  letto  due  inscrizioni  del  5*7 1  e  fino  .  ova  «ì  AIm   i»«» 
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bero  schiTato  Io  sterminio  de' liberi ,  fatto  dai  trentasei  du- 
chi. Qualora  poi  vedo  questo  pugno  di  persone  resister  venti 
aoniy  resister  a  lungo  anche  Brescello,  non  posso  persua- 
dermi che  gli  aggressori  fossero  un  mezzo  milione.  Ma  il 
fossero,  fosser  anche  un  milione;  eglino  si  sparpagliarono 
per  tutta  Italia;  dunque  pochi  per  tutto.  Furono  in  continuo 
moto  e  guerra  ;  dunque  mohe  morti  e  poca  propagazione  : 
stettero  sempre  organizzati  come  esercito;  dunque  o  nella  città 
0  intorno;  e  così  le  campagne  e  principalmente  le  montagne 
rtstavano  alla  molto  più  popolazione  indigena:  popolazione 
che  più  non  era  di  tutti  schiavi  e  coloni,  dacché  in  campa- 
gna avranno  cercato  asilo  ed  obblio  molti  ancora  degli  abi- 
tanti nella  citta. 

Ella  ha  troppa  pratica  cogli  scrittori ,  per  ignorare  come 
l'abitudine  rettorica  insegni  loro  ad  esagerare,  a  far  grandi 
masse  d'  ombra  per  dare  spicco  alle  parti  lumeggiate.  Men- 
tre l'Italia  era  per  anco  romana,  già  S.  Ambrogio  chia- 
mava cadaveri  di  città  Bologna,  Modena,  Reggio,  Piacenza  : 
papa  Gelasio  piange  T Emilia,  la  Toscana  e  le  adiacenti  Pro- 
vincie quasi  spopolate.  Eppure  Ennodio  vescovo  di  Pavia, 
in  una  diatriba  contro  Como,  al  tempo  de' Goti,  dice  che  la 
popolazione  di  indigeni  oltrepassava  persino  i  voti  dell'  e- 
Mttore  (lib.  i,  ep,  7);  e  Gregorio  Magno  narra  che  i  Lon- 
gobardi trovarono  il  popolo  in  quelle  parti  folto  come  biade. 
Cosi  folto,  eppure  non  guari  prima  Attila  avea  disabitata  l'In- 
subria;  e  gli  Unni  nella  sola  Milano  aveaoo  ucciso  trecentomila 
persone,  come  narra  Procopio,  aggiungendovi  un  perlomeno 
{minimum),  oltre  le  donne  date  schiave  ai  Borgognoni.  A 
sentir  esso  pontefice,  si  direbbe  che  al  venir  de' Longobardi  non 
rimase  più  nulla  del  popolo  antico:  u  L'umana  generazione, 
innumerevole  dapprima ,  fu  guasta  e  uccisa . . .  tutta  la  con- 
trada nudata  d'abitatori  e  conversa  in  deserto,  sicché  le  bc- 
^e  occuparono  i  luoghi  dove  usavano  gli  umani  »  {Dial,  xii). 
I)uDque  non  più  natii,  quel  solo  milione    di  Longobardi, 
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decimali  sempre  dalla  guerra ,  dalle  carestie ,  dalla  peste  che 
ogDi  diciassette  anni  tornava  ".  Miseria!  doveansi  correre  miglia 
e  miglia  in  Italia  prima  di  trovar  un  uomo.  Eppure  con  tolto 
ciò,  allorquando  Childeberlo  re  franco,  con  venti  conti,  scese 
a  guerreggiare  questo  paese  governalo  dai  trentasei  duchi,  forte 
resistenza  trovò  nelle  citta:  a  Milano  osò  solo  porre  il  cam- 
po da  lontano  {Paolo  DiacojiOj  /.  III.  3i):  nessuna,  fuorché 
Verona,  ne  prese  di  forza.  Poi  nel  secolo  Vili  troviamo  un  riU 
mo  in  lode  di  Milano,  ov'è  chiamata  y^lta  urbs  et  spor 
tiosaj  firmiter  cBdificata  opere  mirifico  j  Stanis  rutìlat  cui" 
tura:  modisj  introrsus  decorata  magnis  cedificiis:  omnem 
ambitum  vianim  firme  stratum  silice.  È  questo  Y  aspetto 
d'una  citta  senza  gente? 

'E  poiché  delle  prove  filologiche  fa  il  debito  caso  il  signor 
Leo ,  noi  possiamo  addume  una  suprema ,  non  di  qualche 
parola,  ma  d*un  linguaggio  intero.  In  altri  antichissimi  tempi 
un' emigrazione  di  Gallo  Celti  occupò  F  Italia  :  e  quante  trac- 
eie  non  vi  lasciò  !  De'  paesi  cispadani  il  maggior  numero  ba 
il  nome  alla  celtica:  già  Cicerone  avvertiva  Bruto  che  qu 
seuiìTchhe  verba  queedam  parum  trita  Romce  (De  Clarilms 
Oratoribus  II.)  ;  e  fin  ad  ora  nel  linguaggio  e  ne'  dialetti  ne 
ritenemmo,  non  sole  parole,  ma  sistemi  interi,  com'è  in  que- 
ste parti  nostre  la  pronunzia  stretta  dell' 2/^  lo  stringer  1*011 
in  Oj  l'elidere  i  suoni  finali.  Invece  io  so  bgn  pochi  dei 
nostri  paesi  che  abbiano  nome  tedesco';  la  lingua  che  par- 
liamo noi  pare  dimostrato  che  (avuto  riguardo  alla  alterazione 

*  Di  queste  posti  è  notevole  quella  del  591  ,  nominata  df  Polidoro 
Virgilio  per  aver  dato  origine  al  Dio  vi  salvi  che  diciamo  a  chi  starnuta. 
Di  terribile  ricordo  è  quella  sotto  Giustiniano,  che  dicono  facCMe  più 
stragi  ancora  che  non  la  morte  neìxi  del  secolo  XIV,  la  qual  por  nar- 
rano uccidesse  venticinque  milioni  d'  uomini.  Ben  altra  cosa  che  il  colerai 

»  Qualche  Fara^  Cernusco  Lombardone,  e  non  me  ne  soTvien  altro. 
Il  nome  di  Longobardia  si  sa  che  fu  dato  solo  più  cardi  e  dagU  stra« 
nieri;  i  quali  anzi  per  un  pezzo  chiamarono  cosi  i  temi  della  baA» 
Italia^  ove  certo  la  popolazione  longobarda  doveva  esser  poca  o  nessnoa» 
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il  tanti  secoli  corsivi  sopra)  è  la  stessa  che  parlavasi  dai 
BomaDi:  fin  le  voci  introdotte  dal  tedesco,  riguardano  le  più 
0  mestier  dell'  armi ,  e  rimangono  come  vestigi  della  nordica 
fif potenza;  pure  con  esse  parole  sopravvissero  le  antiche, 
talché  si  potrebbe  bene  scriver  d' ogni  cosa  tralasciando  tutte 
k  voci  di  orìgine  tedesca'. 

Ora  se  la  lingua,  e  chi  lo  nega?  è  il  distintivo  delle  ua- 
yoni,  net  abbiamo  argomento  di  credere  che  la  massima 
prie  degli  abitanti  d'Italia  fosse  rimasta  italiana.  E  poiché 
i  Doovi  idiomi  si  svilupparono  contemporaneamente  e  in  con- 
irguenza  degli  ordini  municipali,  si  può  conchiudere  drittamente 
die  questi  ordini  vennero  stabiliti  dalla  semenza  de'  Romani 
die  vi  rimasero  al  tempo  della  conquista. 

Le  piaccia  osservare  ancora  come  alcuni  pochi  paesi  ab- 
biamo noi  qua  intomo,  dove  si  parlano  lingue  straniere:  paesi 
ove  il  grosso  della  popolazione  dovette,  per  qualsivoglia  acci- 
dente, essere  straniero,  e  la  cui  tenacità  dell'antico  parlare 
«■che  in  mezzo  a  terre  italiche  rinfianca  l' opinion  mia ,  che 
il  parlarsi  qui  italiano  voglia  dire  che  gli  Italiani  furono  im- 
densamente  superiori  di  numero  agli  avveniticci*.  Cerchia- 
no no'  altra  prova  ne'  cognomi  nostri  d'  oggi  e  ne'  sopran- 
lomi  d'allora,  fra  i  quali  son  così  pochi  che  si  possono  dir 
ponti  quelli  d'origine  tedesca,  fra  gli  altri  a&tto  italiani.  Stiamo 
a  vedere  se  quel  dotto,  il  quale  ora  va  cercando  la  distinzione 
delle  razze  e  le  loro  mistioni  nell'esame  dei  lineamenti,  nella 


•  Ho  detto   qui  sopra  che   poteaoo  essersi  i   natii   riparati   ai    monti. 
CooTilido  la  mia  ipotesi  coli' osservare  come  fra  i  monti  si  trovino  vive 
■olto  più  parole  latine  che  non  nel  piano:  cosa  che  altrove  ho  mostralo 
ritprtto  alla    Valtellina  :  e  che  più  si  rinforza  studiando  nel  romancio  e 
fmiino  deUc  vaUi  Grigione. 

■  A  Bosco  in  Val  Majjgia  parlano  ledcaco,  e  ])arinicnti  ad  Ornavas.so 
lol  I^go  3Iaggiorc.  11  fenomeno  della  lingua  mutala  mi  veniva  detto  tro- 
W*i  in  alcune  valli  del  Trentino,  ove  m'assicnrano  che,  un  secolo  fa.  ì>ì 
pwlava  lo  tlapper,  tedesco  corrotto,  ed  ora  i  molliche  vanno  a  lavorar 
odia  media  Italia  v'introdussero  un  huon  parlare  ruuagnuolo 
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ronformazione   de*  cranii  e   nelle  aperture   varie  de 
facciale ,  potrà  anche  al  fine  delle  sue  ricerche  asseri 
che  qni  già  ne    diceva ,  trovarsi  nella  Lombardia 
nante  il  carattere  della  razza  romano  cella,  minimo  e 
teutonica. 

Che  poi  la  gente  sopravvissuta  non  fosse  tutta  di  ] 
e  schiavi  me  lo  prova  il  trovare,  al  primo  comparir 
menti ,  doviziose  persone  viventi  secondo  il  diritto  rom: 
romani  d'origine.  Il  Codice  Eceliniano  ci  fornisce,  ni 
una  Ermìza   figlia  di  Belengario  vivente   a    legge 
che  fa  lautissimi  doni  al  monastero  di  S.  Eufemia 

* 

lanova.  Ho  io  una  carta  del  io4o,  ove  Ugone  ex 
iiiea  lege  romana^  lascia  un  mulino  alla  chiesa  di 
dele  in  Conio.  Alla  stessa  chiesa,  Odeverto,  vivente 
legge  romana ,  dond  moltissimi  beni ,  sperandone  il 
da  Dio. 

Ma  un  preziosissimo  documento  fin  del  715  pul 
Muratori  [Rer.  Ital.  Script j  Diss,  74),  ove  a  testimc 
citati  molti  Uberi  honiines^  Poto  liher  homo  sem 
minictts  liher j  Mario  senex,  Marcus  senex  /iòe< 
de  wro  Ceiinesam\  ed  oltre  molti  altri,  un  J^enei 
avea  più  di  cent'anni.  Ora  tutti  questi  erano  non 
ma  di  borgate  :  allegano  la  testimonianza  de'  loro  \ 
che   mi   prova  fossero   natii;   me   lo  prova    inoltn 
derli  tutti  attestare  contro  al  gastaldo  longobardo;  e  / 
un    d*  essi ,   depone  :    w  Wamcfril   gastaldo  mi  diss 
viene  il  messo  regio  ad  esaminar  questa  faccenda; 
sarai  interrogato,  come  risponderai?  Io  dissi:  Bada 
non  mi  interroghi  :  perchè  se  m' interrogherà,  gli  di 
ro.  Ed  egli:  Dunque  taci  al  messo  reale.  Ed  io:  Gii 
anzi  so  il  vero ,  e  glielo  canterò  ^». 

Spero  bene  che  ella ,  signor  conte ,  non  mi  opp( 
questo  avvenuto  nella  diocesi  di  Arezzo,  poiché  la 
era  allora  agli  stcssissimi  patti  come  la  Lombardia  ; 
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aerne  piò  recente  la  conquista,  Tieppiù  comprova  il  mio  asserto 
rke  quei  veccliioni  fossero  natii,  eppure  rimasti  liberi. 

D'  nna  famiglia  senatoria  pavese  a  boon  conto  ci  fa  mcti- 
lione  la  storia  della  Teodote,  raccontata  da  Paolo  Diacono 
wi  libro  y,  la  quale  anche  nell'iscrizione,  di  cai  parte  sussiste, 
aocora  in  Paria,  è  detta  di  illustre  stirpe  (TcM  cum  ex  stirpe 
veniret .  ..ex  nobili . . .  genitomm  exstìtìt  magna ..,  re- 
gali linea  splendei).  Aureo  monumento  poi  dell'età  longo- 
barda è  l'iscrizione  che  serve  di  mensa  all' dltar  maggiore  di 
S.  Eufemia  d'Isola.  Se  vuol  vederla  intera,  abbia  la  pazienza 
d'osservare  la  mia  Storia  comasca,  voi.  I,  pag.  i46:  pel  caso 
nostro  basta  il  dire  come  essa  è  posta  in  onore  di  Agrippino 
^Yscovo  di  Como ,  fautore  dello  scisma  nato  in  occasione  de' 
troppo  famosi  tre  capitoli.  Ivi  dunque  si  legge: 

Hic  bumilis  militare  Deo  devote  cupivit 

Cum  potuit  mundi  celsos  habere  gradus... 
HuDC  etenim  quem  tanta  virum  monumenta  decorant, 
•  Ornat  et  prim«  nobilitatis  honor . . . 

Quis  laudare  valet  clerum  populumque  comensem 

Rectorem  tantum  qui  petiere  sibi? 
Hi  sinodos  cuncti  venerantur  quatuor  almas, 

Goncilium  quintum  postposuere  malum. 
Hi^ellnm  ob  ipsas  multos  gesserà  per  annos, 

Sed  semper  mansit  insuperata  fides. 

Che  Agrippino  fosse  italiano  me  lo  lascia  argomentare  il 
nome,  la  consuetudine  di  toglier  i  vescovi  dal  clero  cardi- 
nale delle  citta  stesse,  e  l'averlo  chiesto  (rectorem petiere) 
gli  stessi  Comaschi ,  che  non  sarebbero  andati  a  cercario  fra 
lontani  e  fra  stranieri.  Se  volessi  ammettere  col  Tatti  '  che 
f^i  fosse  morto  nel  586 ,  avrei  valido  rinforzo  all'  opinione 
mia  :  ma  potenti  ragioni  me  lo  fanno  credere  seduto  dopo  il 
607.  Ora,  è  ben  vero  che  già  Teodolinda  avea  favorito  col- 
I  esempio  b  diffusione  del  catolicismo  fra'  suoi;  ma  qui  tro- 

'  Aaiuli  Sacri  di  Como:  ad  Atunun^ 
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dere  un  popolo  indigeno ,  esistente  in  faccia 
per  natura  sua  tutrice  delle  libertà,  tendeva  allo 
il  voto  del  maggior  numero,  per  dirla  col  Man 
dolori,  a  metter  in  questo  mondo  un  po'  di  | 
esercitar  allora  quei  diritti ,  che  continuò  lun 
citare  nelle  nomine  almeno  dei  parrochi.  Ot 
poco  parmi  il  nostro  autore  abbia  fatto   ca: 
zione  ecclesiastica ,   la  quale ,   popolare  nel 
sempre  tenne  vive  le  popolari  istituzioni.  I 
erano  eletti  dal  clero  e  dal  popolo  :  il  popol 
pri  parrochi.  O  vorrà  qui  pure  intendersi  ] 
Longobardi  conquistatori  ?  Ma  come  ciò ,  se 
cattolici?  Ben  crederò  che  i  re  eleggessero  ' 
che  sedeva   in   ciascuna   citla ,  ma   il   cattol 
eletto  altrimenti  che  dal  clero  e  dal  popolo 
Pensò  ella,  signor  Balbo,  che  populus 
generalmente  per  tutti  gli  altri  non  precisati 
Però  dubito  eh' ella  abbia  fatto  troppo  fondami 
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Sacanis  et  clero  ecclesice  mediolanensis;  quando  Gio- 
TMni  Vm  (ep.  4)  mandava  clerOj  ordini  et  plebi  sanctce 
wilvensis  ecclesice  (  soggetta  pur  questa  ai  Longobardi ,  nel 
oapoletano)  ;  quando  lo  stesso  (ep.  a6o)  scrìve  ad  Ansperto 
udvcscoTO  di  Milano  che  ordini  il  rettore  della  chiesa  astense 
post  eleciionem  cleri  et  expetitionem  populi^  convien  bene 
ÌBtendere  che  questo  popolo  o  plebe  avesse  una  maniera  di 
OMigregarsi  per  ricever  lettere,  per  nominare,  ec.  Il  Campi 
idb  storia  piacentina  (L  4^0)  adduce  Y  alto  d' elezione  di 
Guidone  vescovo  nel  904  9  ove  sono  firmati  i  preti,  i  diaco- 
li,  i  suddiaconi ,  gli  accoliti  e  infine  ventisei  del  popolò. 
Nd  998  ii  vescovo  di  Modena  fa  una  donazione  al  mona* 
stero  di  San  Pietro  consensu  et  notìcia  omnium  ejusdem 
$anctce  miitinensis  ecclesice  canonicorumj  ejusdemque 
dsHtatìs  militam  oc  popidomm  (Mur.f  Ant  Jtly  i  o  1 9).  In 
m  diploma  di  Carlo  il  Grosso  deU'SSo,  presso  il  Giulini , 
leggiamo:  Petrus  abbas  a  \fenerabili  antistite  Ansperto 
seu  cornile  Alberico j  seu  cuncto  clero  et  populo  desH)tiS'- 
àme  petiit.  Ora  io  in  questo  almeno  voglio  trovare  quel 
cenno  di  costituzione  cittadina  ^  che  T  autore  nostro  nega 
trovarsi  più  in  Milano  (pag.  49)- 

Qnell'  osservazione  della  miglior  condizione  de'  cittadini  è 
ingegnosa  «e  vera  :  poiché  è  facile  che  gli  artigiani  riduces- 
sero presto  il  loro  servaggio  ad  un  censo  stabilito,  conve- 
nendo ai  padroni  il  non  sciupare  questi  animali ,  fruttiferi  di 
loro  persona.  Quindi  io  credo  che ,  qualora  le  croniche  no- 
Binano  cives^  si  possano  anche  intendere  i  veri  cittadini , 
non  soli  gli  stranieri.  Lo  credo,  ma  credo  ancora  che  quei 
rozzi  scrittori  con  poca  o  nessuna  distinzione  adoprassero  le 
parole,  talché  non  vi  debba  far  sopra  troppo  fondamento  la 
filologia.  Aldone  e  Gransone  cis^es  bresciani  nominati  da 
Paolo  Diacono  (V.  38)  saranno  stati  veri  Longobardi;  ma 
non  posso  credere  che  soli  Longobardi  fossero  i  cives  dei 
borghi  e  castelli  menati  schiavi  dai  Franchi»  e  poi  riscattati 


zioni  che  teneva  per  elegger   i   suoi  curati 
rappresentanza  nella  voce    che  i    suoi   past( 
rigevano,  come  a  gregge  di  Cristo.  Da  que 
la  maggior  parte  de' preti  e  frati,  che  coiro] 
tità  diventavano  illostri ,  e  doveano   volontii 
dei  volgo  parente.  Avviso  il   popolo  già  sot 
nelle  confraternite,  o,  come  diceano,  gilde 
coi  giuravano   d' aiutarsi   a  vicenda  in  caso 
naufragi  od  altro:  le   quali    Gilde  diedero 
Magno  ,   che  nell'  ottocento ,    colla  trediccsin 
barda  (vedi  Ber.  Itcd.  Script. ^  part  II,  te 
Nessuno  presuma  far  giuramento  per  g 
gliono  dispor  delle^  limosine  loro  per  incem 
il  facciano  in  altro  modoj  ma  non  furano 
si  tratti  qui  di  confraternite  da  chiesa:  bensì 
sociaiioni ,  di  cui  più  si  sente  il  bisogno  quai 
il  nodo  sociale.  E  che  non  trattassero  solo  i 
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lo  mostra  y  oltre  questa  proìbizion  di  Carlo  Magno,  una  più 
rigorosa  che  fece,  non  guari  dopo,  Lotario  I  imperatore,  la  cui 
quarta  l^ge  fra  le  longobardiche  dice:  Non  {fogliamo  che 
alcuno  né  per  giuramento  ne  per  obbligazione /accia  giU, 
ionuL  E  se  oserà  farla j  cIU  primo  ne  diede  il  consiglio^ 
venga  dal  conte  mandato  a  confine  in  Corsica^  e  gli  altri 
pa^no  la  multa.  In  queste  adunanze  io  ravviso  delle  so- 
cietà politiche,  di  quelle  che ,  pigliando  forza  col  tempo , 
si  manifestarono  apertamente  nella  Motta,  nella  Credenza  di 
S.  Ambrogio ,  in  altre  società ,  la  cui  storia  è  stata  tentata 
b  Federico  Kortnm  (Basilea,  i836)  e  può  venire  di  noa- 
tcre  importanza  a  conoscere  le  vicende  del  popolo. 

Questo  popolo  trovo  jpure  costituito  nelle  badie  e  mae- 
ilnoze;  delle  quali  già  vestigia  antiche  troviamo,  e  singoiar- 
■ente  di  quella  dei  muratori  :  la  quale  doveva  f^ser  im- 
portante ,  se  le  stesse  leggi  longobarde  provvidero  intorno  ai 
magUtrì  comacinÌ3  come  ivi  son  chiamati  dal  paese  donde 
prìocipalmente  venivano  e  vengono  tuttora. 

Ma  il  sistema  del  signor  Leo  panni  s'avviluppi  vieppiù 
laddove ,  dopo  le  controversie  fra  T  arcivescovo  e  la  Motta , 
la  ricomparire  il  popolo ,  e  per  popolo  egli  è  costretto  ad  in« 
Inder  la  Motta  stessa ,  che  invece  era  composta  de'  piccoli 
vassalli.  Non  crede  questa  una  reazione  della  classe  piò 
bassa ,  eppure  il  lascia  indovinare  \  espressione  di  Landolfo 
paupertate  fortes:  nemmeno  vuole  venga  dagli  artigiani,  per- 
chè in  questi  non  ammette  verun  diritto  ;  eppure  una  costi- 
tuzione fatta  dai  legali  del  papa  nel  1 067 ,  oppone  i  nego-» 
tiaiores  ai  possessori  di  feudi ,  distinguendoli  dalla  plebe  '  « 
Poi,  perchè  nei  successivi  documenti  appaiono  usati  promi- 
scnamenie  i  aomi  di  ciifes^  negotiatoreSj  plebsj  è  costretto  a 
dire  che  ancora  questi  sieno  i  Mottesi.  Ma  se  ciò  fosse,  qual 

*  Si  de  ordine  capitaneorum  Juerit ,  t^igind  denariorum  libras  persol- 
vU:  KtfffMrttin  auUm  deùemj  «  scoti  atobuk  quintfue  ì  feBLiQUoavii  t^^if^ 
ì^  ffuaUiau  et.fposiiòilitatf  Componat,  Giulini  IV,  i3o. 
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ngìone  V  era  perchè  Ottone  di  Frisinga  (  lìb.  II j 
facesse  le  meraviglie  che  gli  ItiliaDÌ  assumessero  alh 
ed  al  cavalierato  gioi^ani  (Tinferior  contUzione^  e  br 
anche  delle  arti  meccaniche  pih  ìnfime,  che  sogt 
me  peste  esser  dagli  altri  popoli  allontanati  d" 
bende  studio? 

Al  che  vìen  a  taglio  la  qnistione  sopra  gli  scalnn 
Y  antor  nostro  che  in  Italia  si  chiamassero  judices,  < 
poi  (piel  nome  mutato  in  ronsules^  che  ciasctmo  dei 
della  cittì  eleggesse  prima  i  suoi  scabini  e  dopo  i  ci 
quali  in  fatto  non  fossero  che  giudici  in  prima  istai 
cui  poi  furono  tolti  i  consoli  del  4X)mune. 

Troppo  pareva  dover  importare  alla  qnistione  il 
nare  quando  tali  denominazioni  e  tali  magistrature  s'inl 
sero:  il  che  certo  avvenne  assai  prima  del  tempo  fin  d 
duce  la  storia  sua  il  signor  Leo.  A  Milano  i  coni 
vai  nominati  la  prima  volta  nel  millecento.  Nove  an 
una  carta  dell'archivio  di  San  Fedele  a  Como  fu 
imdtis  adstantìbns  cumanis  consulihus.  Fin  quii 
sono  nominati  di  comaschi  in  una  carta  del  1 1 1 4  » 
decisero  una  qnistione  di  alcuni  terrazzani  di  Domai 
risola  contro  i  Valtellinesi.  A  Chtavenna  è  un  battis 
il 56,  in  giro  al  quale  è  scolpito:  factum  sub  co^ 

CLAVEWNABUS   ET   PLURENSIBUS    BERTRAìWE    DE    SOLAR 
DUS    MUSO    AXO    BALDON   PETRUS    RASEL.     QueStO    prCl 

data  da  loro  accenna  un'amministrazione  civile  ad  ei 
tante.  D'  un  anno  anteriore  è  una  carta  dell'  archivio 
Chiavenna ,  la  quale  panni  di  somma  importanza.  Iv 
mo  dell'  Orto,  console  di  Milano,  decide  una  controveri 
fra  i  consoli  di  Chiavenna  e  di  Pinco,  e  vi  si  cita  u 
recordacioniSj  fatto,  non  si  dice  quando,  dal  consi 
berto  Pavaro  di  Milano ,  de  concordia  hondnum 
natum  et  phiriensiuni,,  ove  si  stabilisce  chtjnrare 
quatuor  homincs  de  Clavenna  et  de  Pluri  de 
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co>fU!nB  de  Ctàvemta  et  de  Plurij  et  eonan  bona  et  per- 
sonas  bona  fide  j  sine  frauda  in  pace  et  in  guerra^  et 
de  illis  rebus  quce  venient  eis  inter  manus  per  istam 
considariam,  non  facìent  fiirtumj  nec  consentient  fa'- 
denti^  et  illud  quod  remanehit  infine  suas  consuhtrìcB  de 
qiupstu  quod  ipsi  fecerint^  partientur  inter  Clai^ennates 
et  PlurienseSj  ita  sdlicetj  ut  Clavennates  habeant  tres 
parteSy  et  Plurienses  quartam  sine  fraude,  et  si  dispen^ 
£iim  fiierit  factum  prò  comuot  de  Clas^enna,  sinefraude 
ìlli  de  Plurio  solvere  debent  quartam  partem^  et  Cla^ 
vennates  tres  partes  \  Volli  riferir  tutto  questo  brano ,  per- 
chè non  ne  conosco  altro  ove  così  bene  sieno  rivelati  gli  uf- 
fici de' consoli  del  comune. 

Nel  processo  verbale  del  placito  tenuto  in  Como  nell'SSo, 
insieme  coi  messi  regii  e  coi  giudici  di  sacro  palazzo,  trovansi 
pure  quattro  giudici  di  Milano  ed  un  udiziale  di  Como.  Al 
pladto  di  Alberico  conte  di  Milano  ncH'SdS  assistono  quat- 
tro giudici  del  sacro  palazzo,  e  Verulfo,  Ambrogio  e  Gum- 
dflasio  scabini.  La  donazione  di  Vacrolfo  Podonedeir87 1,  ripor* 
tata  dal  Giulini,  è  nel  1 209  autenticata  da  Jacobusde  Oldanis 
consulj  da  Ubertiis  judex  et  consulj  e  da  Curtexius  ju* 
fer;  il  quale  soggiunge:  Et  hoc  feci  demandato  Jacobi 
judicis^  qui  dicitur  de  Oldanis  consulis  Mediolani:  ove 
judejc  pare  indicazione  generale,  e  consul  speciale. 

Alla  sentenza  di  Maginfredo  conte  di  Milano  a  favore  di 
Pietro  abate  di  S.  Ambrogio,  trovavansi  presenti yV/^ce^  dicti 
imperatoriSj  judices  ipsius  civitatìs  Mediolanensis j  altri 
judicesj  e  Gansprandus  Scavìnus  abUator  Moditia,  et 
(uhocato  Ecclesice  sancti  Joannis.  Ecco  ancora  lo  scabba 
distinto  dai  giudici. 

Ma  questi  scabini ,  giudici  minori  5  cui  affidavansi  le  cause 

■  Chiavenna  è  imporUnte  borgo,  capo  già  di  contado  soggetto  ai  Gri- 
giooi,  or  aggregato  aUa  Valtellina.  Piuro  era  terra  della  Tirina  valle 
^<Ua  Mera^  che  rimase  sepolta  da  una  rovina  nel  1619. 
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in  prima  istanza,  eraDO  essi  tolti  solo  dai  vincitori  1 
sta  senz'altro  per  il  sL  Noi  ne  dubitiamo. 

£   I  °f  doveano  .essi  non  ignorar  la  legge  secondo 
dicavano  '.  Chi  conosca  la  rozzezza  longobarda  può  i 
a  credere  che  volessero  que'  soldati  porsi  ad  imparai 
dei  vinti  per  deciderne  le  quistioni?  Direte:  Le  quis 
cidevano  a  colpi  di  spada.  —  Ma  allora  che  mont 
cessione 9  o  se  si   vuole    l'obbligazione  di  viver  sci 
legge  romana?  Che  vuol  dire  che  gli  ecclesiastici, 
pure  un  corpo  rispettato,   voleano  come  privilegio 
regolarsi  a  legge  romana? 

^%  il  signor  Troja ,  che  dovrebbe  una  volta  metl 
gli  scoperti  documenti  longobardi,  senza  i  quali  non  è 
arrischiar  più  nulla  intomo  a  quei  tempi,  pubblicò  ) 
gresso  altre  leggi  longobarde  non  prima  conosciute,  i 
quali,  che  è  la  X  di  Bachi,  dice  :  Propterea  prtB 
omnibus  ut  debeant  ire  unusquisque  causam  h 
ad  civitatem  suam,  simulque  ad  judicem  suum, 
dare  causam  ad  ipsos  judices  suos.  L'andar  alla 
città  verrebbe  dal  signor  Leo  inteso  per  unione  dei  s 
gobardi;  ma  quel!'  unusquisque  ad  judicem  suui 
vedere  che  vi  fosser  giudici  per  ciascuna  nazione.  E  i 
per  gli  Italiani,  non  poteano  esser  che  italiani.  Ma 
sta  che  vi  fossero. 

3^  a  questo  il  Romagnosi  (Dell'Indole  e  Fatton 
cmlUnento^  part.  II ,  §  4»  nota  )  aggiunge  che  nel  7 
prando  commise  un  giudizio  a  quattro  vescovi  e 
notaio  per  nome  Gumeriano  tutti  italuhi  :  il 
di  questo  giudizio  si  leg^  in  Muratori^  pag. 
tom.  I  Antiq.  Medii  M\^ij  diss.  IX.  Correggasi  i 
placito  è  invece  a  pag.  368  del  tomo  VI,  diss.  lxxiy. 

>  Liutprando  nella  37*  legge  del  lib.  3,  comanda  aMolutaa 
bit  che  MÌ  nescwerint  leget  Romanoruniy  inttrrogent  aliot,  H  i 
tuerint  ipsas  Ugts  pUn§  ieir$  non  scribant  ifua»  cktaiat* 
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quel,  non  GumerianOj  ma  Guotheram  fosse  italiano ,  non  so 
donde  lo  argomentasse:  oltreché  quivi  egli  non  adempie  che  nf- 
fizio  di  notaio,  e  la  sentenza  interlocutoria  è  pronunziala 
dai  soli  Tescoyi.  Questo  pero  già  basta  all'  assunto  mio  per 
mostrare,  che  nelle  quìstioni  fra  Italiani  doveasi  ad  Italiani 
ricorrere.  E  n'ho  miglior  esempio  in  un  documento  del  717, 
ove  XJltiano  notano  »  messo  dì  Liutprando,  con  un  vescovo 
f  un  data  decidono  una  causa  (  Mar.  ^  Ant.  Medìi  jEì^ì  , 
V,  9,3). 

Ma  forse  non  sarebbe  vano  Targoroeiìtare  che  sì  quel  Gun- 
llieram,  sì  questo  Ultiauo  fossero  ilaliaiii ,  come  italiani  tutti 
ì  Dotari ,  dal  vedere  che  adoperavauo  la  hogua  dei  vìnti ,  alla 
quale  né  Torgoglio  de'  vincitori  avrebbe  voluto  abbassarsi,  né 
l'ignoranxa  loro  e  Io  spirito  guerresco  avrebbe  permesso  d'ap- 
pTicarsi  ad  apprenderla.  Esse  scritture ,  chi  le  guardi ,  ec- 
cetto i  termini  proprii  tolti  dalla  lingua  teutonica ,  son  nel 
Ibodo  poco  diverse  da  quelle  che  si  stendevano  ne'  paesi  an- 
cora intatti  dall'invasione,  se  pur  non  vogliasi  eccettuare  la 
GBiceOeria  pontificia,  che  in  ciò  ebbe  sempre  il  vantaggio. 
Letterati  fra  i  Longobardi  noi  non  ne  conosciamo  fino  al 
Wamefrido;  né  l'esserne  alcuni  diventati  vescovi  in  quel  tem«* 
pò,  dà  gran  segno  di  dottrina.  Farmi  dunque  probabilissimo 
che  i  notari  fossero  gente  romana;  il  che  ove  reggesse,  ecco 
troveremmo  dei  Romani  messi  regìi  e  incaricati  di  giudicare. 
Dal  vedere  poi  ad  alcuni  atti  sottoscritti  moltissimi  notari  » 
soD  venato  in  sospetto  che  questi  non  fossero  già  le  persone 
destinate  a  ricevere  e  rogar  gli  atti ,  ma  che  quel  nome  significasse 
scrìvaDi,  o  gente  che  sapea  scrivere,  che  potea  quindi  firmar 
i\  proprio  pugno,  e  collazionare  le  scritture:  0  forse  furono 
<|oeUi  che  poi  vennera  chiamati  scabini  e  jiulices.  Questi 
due  argomenti ,  che  credo  nuovi,  ella  vegga  se  ^ieno  degni  di 
<|aalche  considerazione. 

Venuto  Carlo  Magno,   quei  che  teneano  la  legg^  longo* 
karda  dovettero  avere  giudici  propri  :  e  scabini  e  giudici  loi]i* 
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gobardi  troviamo.  Ora  chiedo  per  qual  interesse  qa 
Magno  che,  venuto  poi  imperatore  romano,  pareva  d 
rappresentante  dell'antica  civiltà  e  adottar  le  memori 
ma,  dovea  negare  ai  Romani  quel  che  assentiva  ai 
bardi? —  Questi  eran  uomini  in  armi  e  in  potere,  equi 
solo  un  volgo  di  schiavi.  —  Sia;  ma  a  Carlo  Magno  ii 
di  deprimer  quelli,  e  l'otteneva  col  sollevar  questi, 
quarantottesima  di  Lottano,  vuole  che  i  messi  regii  ài 
gli  scabini  malvagi ,  et  cani  totius  popoli  consensi 
eligant.  Per  eleggere  vuoisi  aver  riunioni ,  dunque 
sentanza. 

Del  resto,  credo  non  convenga  considerare  la  storia  i 
Lombardia  nostra  affatto  disgiunta  dalla  restante  ital 
me  non  credo  niente  a  quella  ricantata  mollezza  e 
gli  indigeni ,  per  rinsanicare  la  quale  era  necessaria  1 
sìone  del  sangue  settentrionale,  l'innesto  d'altre  razzi 
vece  che  le  città  non  dominate  o  meno  dai  Settentrio 
sero  le  prime ,  e  ad  una  tale  altezza  qual  mai  non  ra| 
le  altre;  so  che  al  tempo  della  lega  longobarda  erano 
le  comunità  di  Lombardia,  della  Marca,  deUa  R 
cioè  erano  ad  eguale  stato  sociale,  sebbene  non  a  gradi 
quelle  dominate  da'  barbari  e  quelle  no.  Che  se  gli 
aggiunti  non  influiscono ,  potrò  conchiudere  che  il  m( 
venga  dalla  primitiva  base  di  quella  mescolanza:  < 
r  antica  gente,  piji  o  men  presto  desiata,  secondo  che  mi 
era  oppressa  dagli  invasori.  Onde  eccole  siccome  io  ini 
gran  rivoluzione  de' comuni.  Erano  sotto  i  Romani 
le  curie  con  magistrati  municipali ,  e  rendite  e  attrì 
com'ella  m'insegna,  crescenti  in  potere,  quanto  me 
patta  s' andava  facendo  l'unità  sotto  gli  ultimi  impen 
pendenti  però  sempre  da  quella  autorità  sovrana.  I  pr 
bari  non  erano  che  scorridori  :  Teodorìco  non  mu 
stema;  i  Greci  di  Giustiniano,  se  noi  rassodarono,  i 
batterono  certo.  Giungono  i  Longobardi,  e  davanti 
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Irrocia  il  più  della  gente  rifugge  verso  le  coste ,  sì  perchè 
quei  barbari  noa  aveaoo  marina ,  sì  perchè  speravano  aiuto 
dalla  flotta  greca.  In  fatto  le  città  a  mare  non  furono  con- 
quistate da' Longobardi  ;  e  le  isole  dell'Adriatico,  Ravenna» 
Genova,  la  Fentapoli,  Pisa,  Roma,  Gaeta,  Amalfi  e  le  altre 
divennero  asilo  de' profughi  natii.  Qui  come  si  governa* 
Tano?  Nessun  magistrato  né  signore  settentrionale.  Come  suc- 
crde  ogni  volta  che  il  governo  si  lasci  fuggire  le  briglie,  le  cu- 
rie se  le  recano  in  mano,  e  l'amministrazione  comunale  di- 
venta no  reggimento.  I  sovrani  che  stavano  a  Costantinopoli, 
fiacchi  e  intenti  o  a  disputar  di  teologia  o  a  difendere  i  re- 
sti dell'impero,  aveano  altro  a  pensare  che  mandar  a  queste 
città  lontane  e  d'altra  favella  V  implorato  soccorso;  e  preferi- 
vano il  partito  più  desiderabile  nei  cattivi  governi,  quello  di  dire 
Fate  voi;  e  invece  di  mandar  aiuti,  dissero,  se  non  in  parole, 
col  £itto:  Adoprate  a  difesa  vostra  i  proventi  del  tributo. 
Allora  dunque  le  municipalità  poterono  dispor  del  danaro, 
chbero  forze  cui  comandare ,  dovettero  regolare  la  polizia  : 
dunque  affidato  ad  esse,  erario,  esercito,  leggi ,  e  stabilita  di 
&tto  la  libertà  civile.  Ove  i  Greci  solcano  nominar  un  dàce^ 
continuarono,  ma  scegliendolo  però  fra  i  cittadini  stessi,  perchè, 
dii  più  voleva  venire  sin  di  Grecia  a  sostenere  quel  ch'era 
un  mero  peso?  Indi  in  occasione  di  guerra,  di  vacanze,  d'al- 
tri casi,  le  curie  o  le  città  nominarono  elleno  stesse  questo 
Dagistrato,  puramente  repubblicano.  Così  i  Greci,  mentre  per- 
devano piò  sempre  la  dignità  loro ,  ed  andavansi  rendendo 
degni  di  subir  il  giogo  turco,  erano  causa  od  incentivo  che 
si  svegliassero  in  Italia  le  virtù  antiche ,  e  tornasse  \  uomo 
alla  dignità,  e  a  lutti  i  beni  che  ne  vengono  di  conseguenza. 
Quanto  alle' parti  mediterranee,  e  specialmente  a  quelle 
della  nostra  Lombardia,  o  come  allor  dicevasi  Liguria,  do- 
gano sentire  certamente  il  contagio  delle  istituzioni  liberali 
de' vicini;  mentre  l'esempio  de' dominatori ,  gelosi  soprattutto 
della  pmonak  indipendenza ,  ispirava  ad  essi  \  idea  della  li* 
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berta  individiiaie^  che  polea  dirsi  nuova  nel  mondo  i 
giacche  in  Oriente  andava  confusa  nell' universalità, 
nell'  idea  di  patria. 

Ma  r  instillar  nuove  idee  è  opera  lunga,  e  veniv 
tata  ancora  dalla  servitù.  Finché  signoreggiano  i  Lm 
non  vediamo  qui  altro  che  una  dominazione  brutali 
dati  sopra  un  volgo  spartito  (ira  loro.  Pure  da  un 
soldati  sono  costretti  a  riverir  nei  vinti  la  dignità  sai 
un  saper  maggiore  :  devono  ricorrere  ad  essi  per 
qualche  cosa,  siccome  ce  ne  fa  certi  V  averne  adotta 
ratteri  e  la  lingua  nelle  loro  leggi.  Queste  leggi  no; 
dano  che  i  vincitori;  ma  ciò  lascia  intanto  al  vinto 
sue,  sebbene  alterate  dalla  conquista  e  impedite  dall 
tenza.  Si  dice:  Allorché  il  Longobardo  vuol  che  il 
viva  secondo  la  sna  legge,  non  è  una  concessione,  è 
è  un  privarlo  di  tutti  i  vantaggi  annessi  al  grado  di 
longobardo.  —  Non  accetterò  questa  sentenza  senza 
che  per  legge  romana  vivevano  gli  ecclesiastici  :  e  ] 
sei  recassero  a  noia;  dovessero  anzi  veder  volontieri 
sottratti  alla  giurisdizione  del  vincitore.  Che  essi  adi 
giudici  proprii  non  ne  abbiamo  certezza:  forse  sarani 
all'uso  de' primi  tempi  cristiani ,  quando  fra  se  deci( 
quistioni  senza  recarle  al  foro  secolare  :  V  antica  gerarc 
fornito  tutti  i  gradi  dell'  appello.  Ora  si  rifletta  eh 
ecdcsiastici  erano  i  figli,  i  fratelli,  i  congiunti  de' Roman 
vissuti;  che  dunque  poteano  insinuar  in  quelli  i  princ 
dine  lor  proprii.  —  ali  conquistatore  non  curò  di  voi? 
qualora  nasca  una  differenza ,  venite  a  noi,  e  la  rai 
remo.  Àirordinamento  della  polizia,  della  comunità  ni 
il  vincitore?  Provvedete  voi  collo  star  alle  leggi  di  ( 
cordate.  Questo  barbaro  ed  irrequieto  dominio  vi  ini 
ogni  commercio?  Ebbene,  un  dì  la  settimana  venite 
vento ,  e  lì  sul  sagrato  radunatevi  a  comprar  e  vendi 
tetti    dair  ecclesiastica    immunità.    Il    prepotente  vi  ij 
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spada  tratta  ?  Ebbene ,  dal  suo  furore  ricoveratevi  agli  asili 
che  vi  apriamo  oe*^  luoghi  sacri.  Voi  »  sebbeo  vinti ,  siete  i 
booni  credenti  ^  ni'cntre  costoro  sono  ariani  :  siete  i  figli  di 
Dio  in  cielo  e  del  papa  in  terra,  il  quale  invece  maledice 
hischifosissùna  e  turpissima  razza  de'  Longobardi  ^. —  Ecco 
dnDque  l'ecclesiastica,  nnica  autorità  sopravvìssuta,  diventar  il 
norciolo  intorno  a  cui"  cristallizzansi  (  per  dir  così  )  i  superstiti 
Italiani. 

Nulla  v'è  certamente  in  ciò  che  mostri  una  citLi,  un  or- 
dinamento comunale;  ma  il  popolo  sussiste  ed  è  collegato  ad 
un  ceto  rispettato  sempre  anche  dai  persecutori,  e  quindi  si 
solleverà  se  mai  quel  ceto  si  elevi  ad  ottenere  qualche  rap- 
presentanza. 

E  vi  si  elevò  in  fatti  allorquando ,  col  venire .  de'  Caro- 
lingi, \escovi  ed  abati  furono  ammessi  ai  concilii,  al  dar 
Ifggi,  al  nominare  i  re.  Era  della  politica  di  Carlo  Magno 
umiliar  i  duchi  longobardi  superstiti;  e  l'otteneva  coH'alzare  a 
fironte  a  loro  la  potenza  episcopale.  Neil' 889  troviamo  con- 
gregati in  Pavia  soli  vescovi  per  eleggere  il  re;  e  fra  le 
costituzioni  che  essi  impongono  all'  eleggendo  è  questa  nota- 
bilissima: Plebei  homines  et  unis^ersi  ecclesice  Jilii,  libere 
suis  utantur  legibiis:  ex  parte  pubblica  j  ultra  quani 
legibus  sancitum  estj  ab  eis  non  exigatur^  nec  iàolenter 
opprimantur,  Quod  si  factum  fiierit  j  legaliter  per  co' 
mtém  ipsius  loci  emeruleturj  si  suo  voluerit  deinceps 
potìri  honore.  Si  vero  ncglexeritj  velfecerit^  aut  f adenti 
prrebuerit  assensiun  ^  a  loci  episcopo  usque  ad  dignam 
satisfactlonem  excomumcatus  habeatur.  Passo  d'  oro  è 
<|nesto,  e  non  da  alcuno,  ch'io  sappia,  osservato:  in  cui  ve- 
diamo la  Chiesa  erigersi  tutrice  dei  diritti  della  plebe';  im- 

*  E  qui  è  chiaro  che  non  s' intende  solo  la  plebe  vincitrice  ;  giacché 
*i  vuol  conservato  a  ciascuno  il  diritto  di  viver  secondo  le  sue  leggi  ;  e 
srazieaDio,  nella  Chiesa  non  entrò  mai  l'idea  di  non  tenere  pei  Jìlii  ì 
^intij  i  locconibenti. 
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porre  al  re,  come  condizione  del  suo  incoronamento, 
rispetti  le  leggi  9  non  ecceda  negli  aggravii;  volendo 
uito  chi  contro  essa  adopri  violenza;  e  se  noi  Daicci: 
rità  secolare,  minaccia  quella  stupenda  pena  sua  pr 
escluderlo  dalla  comunione. 

Nel  900  poi,  Lodovico  II  dice  essere  stato  eleti 
omnibus  episcopisj  nìorchioìiibusj  comitibuSj  cw 
itemmajorìsinferiorìsque  personce  onUmbiis  {Anti 
jEi^iy  l,  87).  Il  Romagnosi  non  esitò  a  dedurre  i 
ultime  parole  T  intervento  dei  deputati  delle  comuuil 
ne:  ma  il  Leo  negherebbe  esser  ordine  la  plebe;  qua 
ammettesse  i  rappresentanti  delle  comunità,  non  sarei 
per  gli  uomini  nobili;  onde  la  quistione  rimarrebbe  i 
Ma  io  in  esso  diploma  noto  che  il  re  comanda  abbia 
lore  in  tato  regno  Longobardorum  et  Ronuuu 
Muratori,  avvertendo  che  Lodovico  non  era  per  an 
ratore,  non  intese  che  significasse  questo  regno  de\ 
e  propose  il  cercarlo  agli  eruditi.  Senz'esser  tale, 
vedere  qui  accertata  la  rappresentanza  che  già  aveai 
mani,  cioè  gli  Italiani  indigeni,  insieme  e  al  pari 
gobardi;  ossia  i  conquistati  coi  conquistatori. 

Ad  ogni  modo,  il  crescere  in  potere  de' vescovi, 
vantaggi  portò  alla  popolazione.  Essi  non  erano  i 
dipendenti  dal  re,  come  quelli  che  aveauo  un  altro 
vicino ,  il  papa ,  che  li  facea  meu  lìgi  al  trono.  Ei 
salutare  mediazione  fra  l'impero  e  i  sudditi,  fra  le 
zioui  comitali  e  la  dipendenza  dei  re:  il  clero  isti 
basso  popolo ,  rimbrottando  de'  loro  eccessi  i  potent 
cinava  quello  a  questi ,  ed  educava  il  poter  somme 
pinione.  Venendo  i  contadi  non  trasmessi  per  dirit 
tario,  ma  affidati  ai  vescovi,  crebbe  la  probabilità  eh 
sero  ai  più  degni,  anziché  a  qualche  ribaldo  cui  unico  ti 
la  nascita;  legittimità  che  la  chiesa  mai  non  riconol 
sto  era  un  passo  dei  re  per  scemare  l'autorità  dei 
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ihro  fu  quello  di  sollevare  i  Comuoi  nelle  città  ;  onde  l'opi- 
'  nione,  i  possedimenti,  i  consorzii  municipali  vennero  di  con* 
lerva  ad  agevolar  il  risorgimento. 

Tre  poteri  dunque  lottavano  in  quei  secoli:  i*,  i  re  intenti 
a  convertire  il  primato  feudale  in  prerogativa  regia  :  il  che 
importa  una  tendenza  a  comandar  direttamente  al  popolo,  e 
perdo  a  soUevario';  2^,  i  baroni  intenti  ad  assicurarsi  l'in- 
dipendenza (onde  nasce  la  politica  divisione),  e  convertir  il 
dominio  p(Jitico  in  reale  e  personale  privato  :  come  ottennero 
col  render  i  feudi  vitalizii  ed  ereditarii;  3**,  i  conquistati,  de« 
siderosi  di  conservare  0  ricuperare  i  possessi,  le  leggi,  la  re- 
ligione, ed  acquistar  la  guarentigia  della  proprietà  privile- 
giata coli*  offrirsi  (oblati)  vassalli  volontarii,  e  coi  fedecom- 
mcssi. 

H  poter  regio  non  si  rassodò  qui ,  tra  perchè  i  baroni 
katteano  continuo  la  mira  ad  alzar  aliare  contro  altare ,  acciò 
che  nessuno  li  soverchiasse,  e  tra  perchè  i  casi  esterni  muta- 
rono il  dominio  da  Longobardi  a  Franchi,  poi  ad  Itali,  poi 
a  Tedeschi.  Dei  baroni  scemò  la  potenza  col  crescer  de'  pic- 
coli fendatarii  e  col  prevalere  de'  vescovi.  Sì  i  baroni,  si  i 
Tescovi ,  costretti  a  guerreggiare ,  come  la  più  necessaria 
ricchezza  conoscevano  l'abbondar  d'uomini;  e  per  ciò  spiccio- 
lavano i  loro  possedimenti  fra  molti  minuti  vassalli,  conten- 
tandosi d' una  tenue  prestazione ,  purché  vi  fosse  unito  l'ob- 
bligo di  servir  nelle  milizie. 

Crebbe  così  quel  terzo  stato,  anche  perchè  sostenuto  vigo- 
rosamente dal  clero,  e  perchè  aiutato  da  circostanze  esterne, 
come  furono  la  lotta  de'  vescovi  fra  loro  :  quella  dei  papi 
cogli  imperatori ,  le  incursioni  degli  Ungari ,  le  crociate ,  la 
lontananza  dei  re  :  per  cui  si  videro  spesso  abbandonati  a  sé, 
j       t  costretti  a  provvedere  sì  alla  propria  amministrazione ,  sì 

l       alla  difesa  :  baroni  e  vescovi  chiamando  la  plebe  a  parteggiar 

I  / 

\ 

i  *  E  la  parte  che  oggi  fa  l' imperatore  d'Aiutrìa  in  Ungheria. 

I  BicocL.  itain  ■  m.  Anno  III,  Parte  II.  U 
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coD  loro  9  le  resero  la  conoscenza  delle  proprie  forze  :  intanto 
che  le  discussioni  in  occasione  della  lotta  per  le  investitole 
chiamavano  ad  esaminare  le  basi  del  potere  ;  e  il  commercio 
e  la  mercatura  facevano  sentire  la  necessita  di  quelle  Iran» 
chigic  che  ne  formano  la  vita. 

Fin    gli   storici  di   Francia  e   di  Spagna    riconoscono  le  ^^ 
patrie  loro  debitrici    in  parte  de'  nuovi  ordinamenti   mnnici*    , . 
pali  alle  tracce  rimastene  in  alcuni  paesi  fin  dal  tempo  dei  / 
Romani  e  dei  Greci:  come  in  Arles,  in  Marsiglia ,  in  MoiH 
pellier,  a  Ragusi,  in  Catalogna  e  nell'Aragona.   Tanto  pii  ^ 
doveva  ciò  sentirsi  in  Italia ,  dove  sempre  vigeva  la  remine»  ^^^^ 
scenza  di  Roma,   se  non  foss' altro    pei  pochi    studii  e  pcr/^ 
r  ordine  ecclesiastico.  Sorse  poi  quel  gran   fermento  dcsciit^^  ' 
*toci  da  Vippoue    nella  vita  di    Corrado   Salico,  u  inaudili^^~^ 
ne'  tempi  moderni  per  le  congiure  fatte  dal  popolo  contro  Jl 
magnati:  congiurarono  tutti  i  valvassori  d'Italia  e  i  soUUHl 
gregarii    coutro  i  loro    signori ,    e  tutti  i    minori    contro  IK' 
maggiori,  non  volendo  soffrire  alcuna  cosa  dai  superiori 
la  volontà  loro,  e  dicendo  che,  se  l'imperatore  non  volesse  v 
eglino  si  farebbero  la  legge  da  se  ».  Allora  accaddero  le  gu< 
de'  Milanesi  coutro  i  loro  vescovi;  e  già  fin  sotto  Enrico 
i  Cremonesi  aveano  cacciato  Landolfo  loro  vescovo  che  fac 
vece  di  conte,  civiUiteni  vetei^m  afundamentìs  obruerant 
aliam  majorem^  contra  iinpericdis  /lonoris  stattim^ 
cdrant  ut  ipsi  augusto  resistercnt*  :  cioè,  se  io  beo  in 
do,  abbatterono  r  antico  ordine  civile,  per  assodarne  uno  pi 
compatto  e  resistente.  Nel  che  furono  imitati  da  tutte  le 
tre  città ,    sicché  i  conti    si  ridussero   a  non    esser  più  cb^l 

rurali  •  ^i 


*  Coti  si  Um«nU  Corrado  I  in   ud  diploma  riferito  daU'  Ughelii, 
9acra,  t.  IV. 

»  Sui  contadi  rurali  troppo  poche  notitie  ri  restano.  Nella  tìU 
beato  Alberto,  scritta  daU'  abate  Theutaldo  e  riferìU  dai  BoUandìstì  (. 
Sanctorum,  L  IJ,  seU.,  paj.  646)  si  dice  che,  nel  io;4,  i 


Jk 
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Ma  quel  sistema  feudale ,  che  avea  giovato  nel  modo  che 
dissi  alla  moltiplicazione  della  specie  e  a  sollevare  a  dignità 
b  classe  indigente,  ora  pesava  tutto  sopra  i  contadini  quanto 
pia  era  al  contatto  con  essi  ,  ed  essi  più  deboli.  L' ec* 
cesso  dell'  oppressione  stancò  :  l'esempio  delle  città  diede  im- 
pulso :  come  i  Maroni  dell'  India  fuggono  talora  fra  le  selve 
e  racquistano  T  indipendenza,  così  i  contadini  o  ricoveravansi 
in  nn  bosco,  sor  un  monte,  dietro  un  terrato,  donde  sfida- 
Tano  r  impotente  sdegno  del  signore  ;  o  rifuggivano  nelle 
città.  Queste  sentivano  bisogno  d'uomini,  e  conosceano  nei 
conti  rurali  degli  emuli  perpetui;  onde  assumevano  volentieri 
la  difesa  de'  villani,  e  talora  per  forza,  talora  a  patti,  co- 
stringevano i  conti  rurali  a  scender  dalla  rócca  minacciosa , 
entrare  in  città  e  farsi  popolani  di  quella,  cioè  partecipi  dei 
doTerì  come  dei  diritti.  Così  gli  schiavi  tornavano  uomini  : 
per  la  prima  volta  da  che  v'era  il  mondo  pensavasi  alla  con- 
dizione de'  campagnuoti ,  e  l'era  della  presente  eguaglianza 
in  faccia  alle  leggi  veniva  preparata  all'  Europa  nel  tempo  che 
sogliamo  disprezzare  col  nome  di  barbaro. 

Dato  il  primo  passo,  tutto  riusciva  agevole  alla  costanza 
e  alla  generosità  de'  nuovi  liberi  :  ben  presto  il  commercio 
arricchì  il  paese;  la  lingua  si  districò  dai  barbarici  impacci; 
tornò  la  coscienza  delle  magnanime  cose ,  e  ne  fu  frutto  la 
pace  di  G)stanza ,  base  per  un  pezzo  del  pubblico  diritto  in 
Italia. 

A  lei,  storico  italiano,  esatto  indagatore  delle  memorie  no- 


r>em.  cogli  abitanti  della  rìviera  dell'Adda,  che  esso  saoto  interpostoti 
{lì  accomodò;  ma  i  Comaschi  lacerato  il  lodo  da  lui  pronunziato,  rìpre» 
i^ro  le  ostilità,  e  ne  menarono  molti  prigionieri. . Ciò  dà  indizio  dell'e- 
tistenza  di  comuni  campagnuoli  ?  od  era  l' affare  contro  i  conti  della  Val 
^  Blartino?  Quistione  che  lasciamo  a  sciogliere  ad  Ignazio  Cantù ,  la 
^  promessa  storia  della  Brìanza  dorrà  diffonder  molta  luce  suiresislen- 
^t  la  natura  e  la  trasformazione  de'  contadi  rurali,  d'un  dei  quali  ap-  * 
Plinto  (la  Martesana)  ivi  espone  le  vicende. 
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sire  ne'  secoli  oscuri,  ho  voluto  esporre  in  che  dissen 
che    da    un    libro,   ch'ella   slessa  ha  presentato 
Ciò  non  iscema  al  signor  Leo  la   lode  di  grand'  e 
esatto ',  e  la  gratitudine  che  noi  gli  dobbiamo  per 

>  Poche  inet altezze  paniaU  mi  tOD  occorse  da  notare.  Per  etei 
45  dice  :  In  Lombardia  potrebbe  servir  di  testimoniemxa  che  i  1 
attendessero  ad  arti  il  trottarti  MùUascritii  dei  fibbri  ùuieme 
ìieri  nati,  come  testimonii  dei  documenti:  ma  non  $e  ne  può 
conclusione  sicura^  sapendosi  altronde  che  come  testiesonU  ec 
uomini  di  condizioni  diverse.  Poi   alla   carta  seguente  :   Si  e 
secondo  la  regola,  i  testimonii  dotwano  esser  presi  Jra  gente  d 
dizione.  Intanto  fa  al  mio  caso  di  mostrare  che  in  nna  cari 
regnando  Desiderio   e  Adelchi^  sono  sottoscritti  col  prete    d 
con  un  chierico  e  coli' attor  del  re.  Ottone  figlio  di  Vittore 
Fedele  maestro  ferraio  (Fbist,  Mem.  di  Monza  II,  4)ì  ^^  ^^  ^ 
stesso  del  769,  sono  sottoscritti  due  negotietUj  un  monetario, 
un  medico  :  ed  è  il  testamento   di  Gratone    da  Monza  che 
beni  a  un  ospedale,   oltreché   rende  liberi  una  quantità  di  1 
denti,  volendo  che  sieno  liberos  et  liberas,  civesque  romanos. 

Sia  lecito  non  accettar  l'asserzione  che  una  gran  parte  del 
lombardo  nei  primi  tempi  consisteva  nell'esportazione  dei  prodotti 
(P^%-  49 )>  idaI  appoggiata  all'autorità  del  Rovelli  (la  citazi< 
di  II,  64 ,  leggasi  II,  LXIV,  essendo  doppia  la  numerazione  d'e 
del  Rovelli  ),  il  quale  adduce  solo  autori  o  più  tardi  come  I 
che  parlano  dWiiialB,  Pisa,  Venezia.  Pure  se  fosse  vero  il  prò 
l'industria,  darebbe  segno  della  non  infelicissima  condizione 
stili,  giacche  braccia  schiave  mal  possono  dare  incremento  ali 
nazionale.  Il  palazzo  ove  si  stabili  Erlcmbaldo  (pag.  172)1 
essere  Tarcivetìcovile,  giacché  sappiamo  da  Landolfo  il  vecchio 
sto  a  S.  Vittore  quaranta  martiri,  ove  mai  non  ebbero  palazi 
vescovi. 

Quanto  al  traduttore,  dubita  egli  che  Pfalz-graff  fosse  il  i 
SCO  del  maggiordomo  (pag.  61),  giacché  dice  esser  quel  noni 
zione  letterale  di  maggiordomo.  Ma  quest'ultimo  non  é  che 
di  moid'dom,  punitore  dell'uccisione;  magistrato  che  pare  lai 
prima  per  difender  i  liberi  contro  i  grandi,  e  nominato  dal 
un  caso  di  nuova  edizione,  che  auguro  a  questo  libro,  suggerì 
correzioni  di  nomi  proprii  alterati.  Non  due  liberi  di  Gratis, 
di  Carugo  (pag.  73  )  ;  ma  d'Agrate  e  Garugo;  non  la  festa  di 
fania  (i74)>  "ia  l'Epifania;  non  Ilebia  e  Leucuno  (176),  ma 
Lecco;  non  badia  di  Olivate  (194)»  ^'^  ^>  Givate;  non  Ardei 
rimata  e  Giovanni   de  PlolteUo  (  195  ),  ma  di   Carìmate  e  d 
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minato  le  cose  nostre ,  su  cui  gran  luce  diffuse  certamente  per 
ciò  che  rìgaarda  gli  ordini  de'  nostri  dominatori  in  que'  tempi 
à  poco  noti.  Potesse  1* esempio  suo,  potessero  le  parole,  cui 
mi  soQ  lasciato  trasportare  in  principio,  animare  la  nostra 
gioventù  a  non  volere  lasciar  soli  gli  stranieri  in  un  aringo, 
ore  il  noQ  discender  noi  è  vergogna!  Potessi  io  qui  aver  al- 
meno accennato  i  punti,  su  cui  debbono  dirigere  le  loro  in- 
dagini storico-critiche  coloro  che  hanno,  per  amor  di  patria, 
fl  coraggio  d'affrontar  la  noia  di  cercare  nuovi  documenti,  e 
msar  carte  e  carte  senz'altro  cavarne  che  un  nome,  una 
iirase,  un  concetto,  una  data. 

E  possano  questi ,  qualunque  sieno ,  dubbii  eh'  io  sotto- 
pongo alla  sagacita  di  lei ,  signor  conte ,  darle  prova  della 
stima  che  faccio  d'un  letterato,  il  quale  volge  un  raro  inge- 
gno ed  una  retta  perspicacia  all'  illustrazione  della  storia,  cioè 
del  governo  visibile  della  Previdenza,  ed  alla  gloria  della 
ara  patria  nostra.  Ma  troppo  mi  terrei  fortunato  se  valesse- 
ro a  moverla  ad  esporre  all'Italia  i  suoi  pensamenti  intorno 
a  quegli  oscuri  tempi  ;  il  che  vi  recherebbe  senza  dubbio 
tanta  luce,  da  agevolar  la  via  a  chi  vorrà  e  potrà  darcene 
ima  volta  la  storia  soddisfacente. 

C.  Cantò. 


Mm  Rigaada,  viUaggio  dinanzi  alla  porta  di  Como  (  196)^  ma  Niguarda, 
▼illaggio  poco  fuor  daUa  porta  Comasina;  non  Brezzana  (  qo3  ),  ma  Brus« 
uno;  non  de  Posteria  (  3o4  ) ,  ma  di  Posteria  ;  non  Grimaldi  (q3o)  ,  ma 
Grìmoldi  ;  non  il  borgo  di  San  Giorgio  (ivi)j  ma  il  castello  di  San  Gior- 
no preMO  Maliaso;  non  le  fortezze  di  Calomata  (q33),  ma  di  Coionio* 
li;  non  Dfl  1130  mori  Guido  Grìmoldi  (  ivi  ),  ma  nel  a5  ;  non  il  borgo 
di  Leaco  (a^S),  ma  di  Lecco;  non  Anselmo  da  Rode  (aaS)^  né  Anselmo 
4e  Baia  (190)^  ma  da  Ro,  da  Boisio.  Cosi  Bernardo  ombrosce  uallis  abbai 
(195),  e  san  Giovanni  ad  concam  (  199  )>  potean  tradursi  sicuramente 
,       «oi  nomi  che  adopriam  oggi  ancora  di  Vallombrosa  e  in  Conca. 
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I.  Dalla  qualità  dell'organismo,  dai  bisogni  fisici 
alla  medesima,  dalle  tendenze  figlie  di  questo  org; 
di  questi  bisogni  ^  dalle  idee  che  Y  uomo  si  fonna 
zione  a  queste  cose  comparativamente  al  suo  modo  d 
alla  felicità  propria  e  d'  altrui ,  deve  nascere  in  cias( 
particolare  disposizione  d'animo  complessiva,  un  s( 
generico  relativo ,  una  relativa  suscettività  di  affetti 
pensione  ad  agire.  Questa  disposizione  d'animo  coi 
è  ciò  appunto  che  vien  significato  colla  espressione  se 
rate.  Tutti  dunque  abbiamo  un  senso  morale.  Quesl 
qualora  venga  considerato  nella  sola  relazione  agli  0{ 
rali  concernenti  i  diritti  e  i  doveri  di  ciascheduno  i 
generare  la  comune  felicità,  presenta  l'idea  d'una  p 
disposizione  d'animo  che  chiamasi  senso  dell'onci 
giusto. 

In  quel  modo  che  ognuno  crede  di  avere  un  dirit 
care  il  proprio  ben  essere ,  è  evidente   che  deve  ar 
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itre  che  lo  stesso  diritto  abbia  da  competere  anche  agli  al- 
tri ;  e  che  per  conseguenza  quelle  sole  azioni  sieno  lecite  che 
non  sono  contraddittorie  a  questa  reciprocità:  deve  quindi 
ognuno  avere  la  coscienza  d'  un  fallo ,  d' un  delitto  tutte  le 
Tolte  che  pecca  contro  questa  idea  di  reciprocità.  Dunque 
tntti  hanno  il  sentimento  dell'onesto  e  del  giusto,  che  è  però 
contemporaneo  e  congenito  al  desiderio  del  proprio  ben  essere. 
L'analogia  d'organizzazione,  l'idea  certa  che  tutti  abbiamo 
a  un  di  presso  gli  stessi  dolori  e  gli  stessi  piaceri,  non  ci  per- 
mettono di  separare  noi  stessi  dagli  altri.  Invano  dissimuleremmo 
a  noi  slessi  di  meritare  il  titolo  di  ingiusti  se  escludessimo 
§li  altri  dal  partecipare  agli  oggetti  il  cui  bisogno  è  comune 
fd  eguale  per  tutti  :  invano  dissimuleremmo  di  sentirsi  anche  ' 
rnideli  e  cattivi  quando  amassimo  esclusivamente  la  nostra 
causa,  e  nulla  considerassimo  l'altrui,  e  fossimo  quindi  in- 
differenti agli  altrui  mali  ed  agli  altrui  piaceri  per  solo  in- 
teressarci dei  nostri  mali  e  dei  nostri  beni.  Se  ben  si  consi- 
dera adunque,  in  quel  modo  che  noi  abbiamo  delle  qualità 
e  dei  desiderii  tendenti  alla  nostra  conservazione  ed  al  no- 
stro ben  essere ,  abbiamo  anche  per  essenza  delle  qualità  ten- 
denti alla  conservazione  ed  al  ben  essere  d'altri.  Però  que- 
sto misto  di  voglie ,  alcune  delle  quali  si  riferiscono  ai  no- 
stri simili,  e  ch'io  chiamo  benefiche,  ed  alcune  a  noi  stessi, 
eh'  io  chiamo  interesse  personale  ;  questo  misto  ,  io  dissi , 
supposto  nella  giusta  tempra  più  atta  a  conciliare  il  nostro 
ben  essere  coli' altrui,  e  quello  che  costituisce  l'idea  parti- 
colare di  quel  senso  morale  che  si  vuol  prendere  ad  esame. 

II.  Comincerò  pertanto  dal  far  notare,  che  se  ogni  opi- 
nione ed  affetto  può  essere  portato  ad  un  grado  di  limitare 
ttn  dato  genere  di  azioni ,  e  di  arcrescerne  un  altro  ,  molto 
pia  lo  saranno  quelle  opinioni  ed  affezioni  che  fossero  per 
trovarsi  fondate  sopra  il  sentimento  innato  dell'  onesto  e  del- 
l'amore  pel  nostro  simile,  e  sopra   il  dispiacere  che  deriva 


104  I>EL    SENSO    MORALE. 

dal  contrariarli.  Ne  sia  prova  T  effetto  che  risultò  alla  società 
in  alcuni  tempi    di  Grecia  e  di    Roma  da  taluna  di  quelle 
bnone  affezioni ,    e  quindi  dal    senso  morale  preso   nel  mìo 
significato  :  effetto  cbe  supplì  in  gran  parte  alla   inettitudine  , 
delle  leggi  e  de*  governi  ;  intorno  a  che  nominerò  solamente   , 
l'amore  di   patria  che  salvò  e  sostenne  tante    volte  la  cosa   . 
pubblica;  nominerò  l'ospitalità  che  spargeva  un  balsamo  so   ^ 
le  piaghe  aperte  dall'interesse  personale,  su  gli  odii  reciprod  . 
ed  intestini 

Ma  questo  senso  morale,  quantunque  forte  ed  innato,  pni  .^ 
essere  pure  dalla  prepotenza  dell'  interesse  personale ,  merci  ^ 
disordinate  combinazioni ,  reso   latente  e    quasi  nullo;   ed  è  ^ 
allora  che  si  verificano  nella  civile  società  le  epoche  più  di- 
sastrose.  Ecco  il  medio  evo,  in  cui  non  si  fa  nemmeno  pa-  ^ 
rola  mai  della  coscienza  e  del  rimorso;  non  dagli  storici,  non 
dai  poeti,  come   osserva  Montaigne.    Eppure  le  leggi  erano 
severe,  e  la  religione  grandissima.  Si  dice  dal  Manzoni  che  ^ 
andavano  ineseguite    le  leggi  per  la  debolezza  del   governo: 
ma  la  debolezza  delle  leggi  e  del  governo  nasceva  dalla  nul-  ; 
lità  del  senso  morate,  senza  cui  nessun  governo  è  forte  ab-  .. 
bastanza  per  impedire  i  delitti  e  per  rendere  attive  le  le^  ^ 
Se  i  privati   commettevano  iniquità  perchè,   come    si  disse ,  ^ 
mancava  il  vigore  delle  leggi;  onde  mai  le  commettevano  pia  .- 
rJie  in  altri  tempi  anche  i  principi,  che  erano  in  condizione  . 
di  potere  eguale  a  quella  di  altre  età? 

III.  Dal  fatto  di  tale  influenza  massima  in  bene  od  il* 
male,  esercitata  dalla  deficienza  od  abbondanza  del  senso  mo- 
rale ,  tanto  più  siamo  venuti  nel  pensiero  di  stabilire  V  as- 
sioma che  r  ordine  morale  della  natura  trovisi  fondato  sa  àmA 
forze  :  il  senso  morale  e  V  interesse  personale.  Il  congegno^ 
fisico  riconosce  per  base  due  opposti  prindpii  :  la  impulsione 
e  r  attrazione  materiale,  ed  è  dalla  giusta  combinazione  .dei-' 
l'esercizio  di  tali  potenze  che  nasce  il  regolare  ed 
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qoilibrìo  e  la  vitale  corrispondeDza  dei  moti  e  delle  cose. 
Ifl  simil  guisa  le  affezioni  beDefiche,  le  quali  ci  spingono  verso 
i  nostri  simili,  l'amore  che  con  essi  ci  lega,  i  principii  in- 
geniti che  ci  fanno  accorti  dei  doveri  che  abbiamo  verso  di 
loro,  il  senso  morale  in  fine,  opponendosi  all'amore  per  noi 
stessi ,  al  sentimento  del  proprio  bisogno,  al  personale  inte- 
resse ,  valgono  a  formare  quel  giusto  insieme  da  cui  dipende 
la  conservazione  ed  il  ben  essere  del  tutto  morale  di  natura. 
In  una  buona  condizione  dell'  uomo  nello  stato  di  natura, 
l'ioteresse  personale  non  si  oppone  all'altro  principio  a  grado 
di  generarne  sconcerto,  giacche  non  è  impedito  più  che  tanto 
Taso  di  quanto  importi  alla  propria  conservazione,  ad  un 
proprio  congruo  ben  essere  in  relazione  ai  pochi  oggetti  che 
si  offrono  all'interesse  personale,  ed  al  bisogno  degli  indivi- 
dui. La  caccia ,  la  pesca ,  il  naturale  prodotto  della  terra 
porgono  sulTicienti  mezzi  di  vìvere  e  di  grata  esistenza  perchè 
si  mantenga  un  equilibrio  tra  le  suddette  due  forze  opposte. 

rV.  £  Dell'  accumularsi  dogli  uomini ,  nello  stato  della 
naggiore  dipendenza  reciproca,  nel  conscguente  aumento  delle 
idee  e  delle  passioni ,  è  nel  così  detto  stato  sociale  insomma 
che  il  giusto  equilibrio  tra  le  due  forze  opposte  è  più  mi- 
nacciato dalle  cause  tendenti  a  fomentare  gli  stimoli  dell'in- 
teresse personale.  Ma  anche  lo  stato  sociale  non  può  che  ri- 
conoscere per  base  lo  stesso  giusto  equilibrio  delle  due  forze. 
L'uomo  non  cangia  di  essenza  col  moltiplicare  e  coli' unirsi. 
Possono  crescere  e  diminuire  i  suoi  bisogni;  ma  egli  sarà 
sempre  od  essere  in  cui  possano  agire  le  affezioni  benefiche 
in  modo  da  controbbilanciarsi  coli'  interesse  personale ,  non 
bsciando  a  questo  negli  individui  che  quel  di  più  eh'  è  ri- 
diieslo  dalla  propria  conservazione  e  dal  bisogno  di  una  pia- 
cevole esistenza.  La  società  deve  procacciare  all'  individuo  i 
mezzi  della  propria  conservazione  e  di  un  ben  essere  congruo. 
Allora  cessa  di  tegola  la  probabilità  che  sia  violato  e  scom- 
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posto  quell'ordine  che,  come  nello  stalo  di  natura; 
tenuto  dair  equilibrio  delle  due  forze.  Sotto  questo 
vista  la  mancanza  dell'ordine  proverebbe  difetto  d'i 
nel  corpo  sociale. 

Ma  y  mi  si  risponde ,  non  potrebbe  ciò  anche 
che  questo  senso  morale  è  per  sé  stesso  insufficiente 
debole  in  confronto  all'  interesse  personale  ?  Dato  eh 
sia  nato  per  la  società,  e  quindi  per  uno  stato  in 
terpsse  personale  si  fa  gigante  in  confronto  all'ali 
cipio,  non  diventa  egli  radicalmente  illusorio  il  suppo 
librio  delle  due  forze  messo  a  fondamento  dell'  ordii 
cose?  Queste,  mi  si  dice,  queste  affezioni  benefiche 
vicinano  Y  uomo  all'  uomo  ,  e  che  formano  l' essenz: 
che  vuol  chiamarsi  senso  morale ,  the  sono  elleno  i 

Un  fumo,  anzi  del  fumo  un'ombra, 

Che  ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra. 

Si  risolvono  anzi  forse  in  nulla,  come  quelle  che  a 
eh'  esst  un  calcolo  subordinato  alle  mire  del  propi 
taggio. 

Queste   opposizioni  mi   obbligano  alle   riflessioni 
affretto  ad  esporre. 

y.  L'affezione  materna  è  una  di  quelle  voglie  I 
che  avvicinano  Tuomo  all'uomo,  di  quelle  che  fanno 
care  per  l'altrui  il  proprio  ben  essere:  e  chi  può 
l'immensa  forza?  Una  madre  che  sarebbe  timida  ed 
nella  propria  difesa,  si  arma  d' indicibil  coraggio  e  ( 
decisa  attività  per  la  salvezza  della  prole.  Un  padre, 
rebbe  negligente  e  prodigo  quando  non  si  trattasse 
conservare  per  se,  diventa  avaro  nel  desiderio  di  foi 
patrimonio  a'  suoi  figli.  Non  vi  ha  sempre  bisogno 
legge  che  costrìnga  anche  ì  meno  affettuosi  tra  i  pai 
gliersi  una  vistosa  parte  del  proprio  avere  per  formi 
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dote  alla  figlia.  Ne  è  da  dire  che  in  siffatte  azioni  si  abbia 
ji  mira  una  futura  corrispondenza  di  cure  e  di  bcnefizii:  l'a- 
Bore  solo^  il  più  schietto  amore  ci  sospinge,  anche  malgrado 
raspettativa  di  trovar  degli  ingrati.  La  riconoscenza  per  un 
pan  benefizio  ha  fatto  incontrare  la  morte  a  ben  molti  in 
salvezza  del  proprio  benefattore.  La  pietà  delle  altrui  sven- 
tare y  degli  altrui  patimenti ,  ha  indotto  ed  induce  tanti  uo- 
orni  a  privarsi  di  ogni  godimento  personale  a  fine  di  soc- 
correre altrui.  Il  rispetto  verso  le  alte  qualità  di  un  nostro 
simile  ba  agito  più  d'  una  volta  con  massima  energia  ,  cai- 
naodo  i  furori  di  una  plebe  ammutinata,  che  non  poteva 
essere  trattenuta  da  verun  timore.  Queste ,  e  varie  altre  che 
qui  si  tacciono^  sono  tutte  qualità  benefiche  inerenti  alla 
Qmana  costituzione  che  entrano  a  formare  quell'insieme  di 
forze  tendente  a  controbbilanciare  Tinteresse  personale,  e  che 
forse  poi  si  rifondono  e  si  mescolano  nel  sentimento  dell' o- 
nesto  e  del  giusto:  dal  che  tutto  nasce  il  rimorso  conseguente 
un'azione  che  troviamo  contraria  alla  reciprocità  dei  diritti 
ti  a  quelle  benefiche  qualità;  il  rimorso,  la  cui  forza  arcana 
è  tanto  più  grande  e  generale  quanto  più  appunto  riconosce 
la  sua  origine  nell'  insieme  di  tutte  quelle  buone  tendenze,  e 
da  tutte  può  attingere  parte  di  sua  possanza.  Qualunque  de- 
pravazione morale  negli  individui  ne'  diversi  tempi  e  circo- 
stanze non  potrà  far  negare  l'esistenza  positiva  di  quelle  va- 
lide molle.  Siccome  esse  devonsi,  qual  si  disse,  alla  costru- 
zione nostra,  così  l'analogia  presenta  una  prova  di  loro  forza 
ed  esistenza,  palesandone  i  segni,  non  solamente  nella  nostra 
specie,  ma  persino  negli  animali. 

Il  Buffon  ha  notato  nelle  bestie  le  tracce  di  un  profondo 
pentimento  dopo  qualche  ingiusta  atrocità  commessa  ;  e  cita 
an  elefante  che  ben  trattato  e  ben  nutrito  dal  nuovo  custo- 
de, morì  ciò  non  ostante  di  dolore  dopo  aver  in  un  impeto 
di  sdegno  ucciso  con  un  colpo  di  proboscide  il  suo  primo 
nutritore  e  condottiero.  Gli  animali  pure  rispettano  talora  il 
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preoccupante;  e  persino  le  specie  più  feroci  perdonan 
r  offesa  ricevuta  da  on  più  debole ,  riconoscono  il  bi 
re,  e  per  lui  pospongono  anche  il  proprio  utile  atti 
bene  che  tutte  queste  azioni  che  io  riferisco  alle  quj 
nefiche  da  me  poste  incontro  all'.interesse  personale 
molti  filosofi  ascritte  in  fondo  all'amore  di  sé  stesso; 
poi  ne  deducono  che  in  sostanza  debbano  però  ascri^ 
ch'esse  all'interesse  personale,  come  a  quello  che  y 
essere  V  unica  generale  espressione  di  fatto  dell'  amor 
Secondo  costoro,  io  avrei  fatto  due  enti,  uno  opposti 
tro,  di  ciò  che  veramente  non  è  che  un  ente  solo: 
quanto  in  tal  riguardo  mi  appresto  a  far  considerar! 

* 

■ 

VI.  In  primo  luogo,  io  trovo  che  questo  amor  pro] 
si  qualifica  il    tipo  e  il    generatore  di    tutti  gli  affel 
esclusi  quelli  che  più   sembrano  versarsi  sopra  il   so 
degli  altri ,  potrebbe  anche  essere  la  condizione  necess: 
produzione  degli  allri  affetti,  senza  essere  la  stessa  e 
essi,  in  quel  modo  che  l'avere  la  facoltà  pensatrice 
indine  al  pensiero  non  è  il  pensiero.  Se  si  potesse  j 
un  uomo  privo  d'ogni  amore  per  se  stesso  ,  allora 
rebbe  vedere  se  fòsse  o  no  suscettivo  di  verun  sentin 
altri.  Ma  un    uomo  che  non  ami  sé  stesso ,  è  un  i 
repugnaute  alla  natura  delle  cose.  Verificandosi  duni 
more  di  se  in  ogni  individuo  e  sempre ,  ciò  fa  che 
contemporaneo  e  coesistente  ad  ogni  altro  desiderio, 
altro  senso;  ed  ecco  come  siamo  indotti  a  pensare  i 
ne  sia  1'  unico  tipo,  e  che  tutti  gli  altri   in  esso  ril 

Io  stimo  che  ci  voglia  un  gran  magistero  di  raffin 
binazioni  ideali  per  tutto  ridurre  con  certezza  a  ques 
siva  unità  di  sentimento,  per  constatare  all'evidenza 
geuesi  di  tante  e  si  diverse  tendenze.  Non  entrerò 
laberinto,  e  solo  mi  farò  qui  a  considerare  se,  sup 
principio  che  nell'  amor  proprio  tutti  gli  affetti  si  ril 
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e  quindi  tutte  le  azioni  umane  debbansi  ad  esso  riferirey  ab- 
biasi da  ciò  a  concbiudere,  come  fanno  mollissimi,  che  tutto 
sì  faccia  per  interesse  personale,  ossia  per  un  fine  di  pro« 
prio  vaotaggìo;  e  se  tutte  le  volte  che  noi  seguiamo  i  moti 
che  ci  spingono  al  bene  degli  altri  anche  a  nostro  costo,  non 
facciamo  in  sostanza  che  seguire  uno  scopo  di  propria  utilità 
particolare. 

O  io  m'inganno,  o  vi  possono  essere  delle  situazioni  d'a- 
limo  nelle  quali  si  agisca  per  amor  proprio  senza  essere 
tratti  da  interesse  personale.  Nella  pietà,  per  esempio,  della 
quale  ho  tatto  cenno  al  paragrafo  antecedente,  T  idea  di  quanto 
io  medesimo  ho  sofferto  altra  volta  nella  circostanza  in  cui 
ora  trovo  un  mio  simile,  mi  cagiona  la  commiserazione  ch'io 
provo  per  esso.  Fin  qui  io  riconosco  una  passione  e  non 
QUO  scopo.  E  se  questa  commiserazione  può  giungere  al  se^ 
gDo  di  fare  eh'  io  mi  spogli  di  tutto  per  appagarne  gì'  im- 
pulsi, come  concilierò  questo  sacrifizio  coli' interesse  perso- 
nale? Quindi  anche  da  taluno  di  coloro  che  più  hanno  so- 
fisticato su  r  indole  delle  passioni,  mal  si  potè  conoscere  nella 
pietà  una  veduta  d' interesse,  u  La  pietà,  disse  Foscolo^  que- 
sta unica  passione  disinteressata  negli  uomini ''.  E  altrove: 
tf  Tu,  o  compassione,  sei  la  sola  virtù:  tutte  le  altre  sono 
virtù  usuraie  ?'.  Che  se  la  sola  esistenza  mi  si  concede  di 
un  affetto  in  cui  non  entri  il  calcolo  di  un  fine  per  me  van- 
taggioso, io  non  veggo  ragione  onde  si  neghi  che  ne  possa- 
no esistere  più  altri.  L'attrattiva  ch'esercita  su  noi  general- 
mente la  vista  di  un  vago  e  semplice  fanciullo,  e  che  chia- 
ma i  nostri  baci  e  i  nostri  regali ,  anche  laddove  siamo  certi 
eh'  egli  non  sarà  più  per  ricordarsi  di  noi ,  che  altro  può 
essere  se  non  che  l'effetto  di  una  di  quelle  tendenze  benefi- 
che che  avvicinano  l' uomo  all'  uomo  per  la  conservazione  di 
tutti,  anche  a  malgrado  dell'  interesse  personale?  E  in  fatti 
che  mai  sosterrebbe  la  fanciullezza  impotente,  la  quale  ci  si 
aEaccia  per  ingrandirsi  delle  nostre  rovine,  per  sopravvivere 
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a  calpestare  le  nostre  ceneri ,  se  non  questo  fascino  arca 
che  ci  empie  per  quella  di  un  misto  di  tenerezza  e  di  ni 
renza? 

Però ,  qualora  non  si  voglia  andar  brancicando  dietro  i 
impercettibili  ad  occhio  umano,  è  d'uopo  conchtudere,  che 
forse  vi  ha  sempre  influenza  d' amor  proprio,  vi  hanno  pc 
affetti  ed  azioni  che  nulla  ritraggono  dall*  interesse  persona 
Ci  si  dirada  allora  allo  sguardo  quel  letale  orrore  che  cop 
il  regno  dell'  egoismo  ;  e  se  dall'una  parte  vediamo  una  fol 
accigliata  e  maligna,  scorgiamo  apparire  dall'altra  un  brillai 
popolo  di  enti  consolatori  ed  amici.  E  perche  vorremo  d 
ciò  sia  un'illusione? 

Che  se  di  fatto  esistono  anche  queste  passioni  essenzia 
mente  benefiche ,  dotate  esse  pure  di  una  forza  potente,  pe 
che  non  cercheremo  di  ritrarre  da  esse  tutto  quanto  ne 
dato  in  prò  de'  mortali  ?  Perchè  non  indagheremo  se  si  fa 
eia  di  esse  tutto  l'uso  che  si  deve?  La  socieLi  che  si  è  sei 
pre  lagnata,  e  che  tuttora  si  lagna  di  tante  sventure  e 
tanti  disordini ,  che  spesso  ha  dipinto  a  neri  colori  il  qn 
dro  delle  affezioni  umane ,  ha  ella  cavato,  cava  ella  di  pc 
sente  tutto  ti  partito  che  potrebbe  da  quel  complesso  di  bn 
ne  tendenze  eh'  io  ho  voluto  contrasseguare  nella  genesi  à 
senso  morale? 

Ambrogio  Mangugalli. 
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Pakte  L 

AUorqaando  pei  tumnlti  della  Corsica  molte  famìglie  di  quell'i- 
sola, abbandonata  la  patria,  cercarono  un  terreno  d'asilo  ove  poter 
liberamente  innalzare  i  lamenti  dell'  esule ,  una  bambina  ancor  ce« 
lata  nel  seno  materno  approdava  a  Marsiglia  ed  usciva  sul  suolo 
di  Francia ,  che  doveva  diventare  sua  seconda  patria. 

I?i  r  attendevano  guai ,  consolazioni ,  fughe  ,  riposi ,  tremiti  di 
proscritti  ed  esultanza  di  vincitori. 

Era  costei  Lauretta  Pernon,  nata  a  Montpellier  Tanno  1784  da 
genitori  civili,  ma  in  mediocre  fortuna. 

Appena  salutò  il  snolo  di  Francia,  si  raccolse  e  scoppiò  quel 
torbioe  funesto  che  riempi  di  terrore  tutta  l' Europa.  Allora  per 
tutto  desolazione ,  rivi  di  sangue  fraterno  scorrenti  nelle  vie,  teste 
coroDate  cadute  sul  palco. 

Lauretta,  duranti  questi  sconvolgimenti,  riparata  in  una  casa  dì 
lutazione  presso  certe  ragazze  Chevalier,  gemeva  sotto  il  peso  di 
una  gelida  educazione  e  di  basse  speculazioni,  separata  da  ogni  cosa 
più  caramente  amata,  uè  consolata  che  di  quando  in  quando  dalle 
visite  del  suo  fratello  Alberto.  Da  questo  ritiro  le  fu  risparmiato 
di  assistere ,  testimonio  oculare ,  agli  orrori  della  rivoluzione ,  ai 
pencoli  che  minacciarono  da  vicino  la  vita  dei  suoi  genitori,  e  d'in- 
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tendere  ad  ogni  tratto  la  condanna  e  la  morte  di  quale 
della  sua  famiglia. 

Passati  gli  anni  del  terrorismo ,  il  padre  della  Lauretta 
a  Montpellier  e  cedette  alla  necessità  di  natura ,  non  lasc 
famiglia  fortuna  di  sorta.  La  signora  Panoria  sua  mogli 
donò  qucUa  città ,  ove  lasciava  le  ossa  del  marito ,  e  reca 
rigi,  ivi  si  preparò  ad  attendere  all'educazione  de'  suoi  figl 

Intanto  al  mostro  della  rivoluzione  era  successa  la  n 
Napoleone,  sorgendo  di  mezzo  ai  brani  degli  elmi  e  delle 
frante  contro  il  seno  fraterno,  impose  silenzio  ai  tumulti,  ali 
rona,  la  collocò  sul  proprio  capo.  Le  voci  stesse  che  aveano  i 
Morte  ai  rei  Fwa  la  repubbUical  Vwa  Robespierre^  Marai 
gridarono  successivamente  :  Fi\^a  il  generale  in  capo!  Fi 
mo  console!  Fisfa  il  tlittatorel  e  alla  fine  :  Fii^a  timper^ 
lora  feste  sacre  e  profane,  canti  di  poeti,  cougratulazior 
cipi,  acclamazioni,  promesse,  speranze,  le  pili  di  esse  < 

La  Laura^  cresciuta  negli  anni,  avea  a  questo  tempo  ] 
mano  di  sposa  al  generale  Junot  aiutante  di  campo  del 
tore ,  la  cui  fortuna  riconosceva  1'  origine  da  un  atto  di 
Al  tempo  dell'  assedio  di  Tolone,  Bonaparte  richiese  d'  \ 
che  sapesse  scrivere  sotto  dettatura.  Usci  allora  fuori  d 
caporale  Junot,  chiamato  da  tutti  la  Tempesta,  oiTrendoa 
zio  del  generale.  Quel  che  Bonaparte  andava  dettando, 
yeva  sulla  coscia,  tenendo  appoggiata  la  gamba  ad  un 
Non  fu  appena  finita  la  dettatura,  che  scoppiato  un  pei 
glieria  col[)ì  il  baluardo  e  ricoperse  di  terra  lo  scritto; 
torc  fu  ad  un  pelo  di  lasciarvi  la  vita.  Niente  sbigott 
disse  freddamente  :  Mancavanìi  la  polvere  da  asciugar* 
provveduto!  lu  quel  tempo  il  coraggio  era  il  merito  pi 
Bonapaile  mera\igliato  all'intrepidezza  del  caporale,  pn 
nalzaiio  ai  gradi  più  distinti  e  mantenne  la  sua  promes 


1  11  generale  Junot  era  nato  a  Buuy-Le-Orand,  dipartiaanto  delk  CoaU  dY>r 
bre  1771,  da  nnctli  genitori  in  discreta  fortuna.  Avanti  1*89  «TcTa  atodiato  giarii 
Bia  a  Mnnlbard,  kOlin  uu  certo  Hciirt^,  poi  nel  ci)llc|io  di  ChatilluB-tor-SciiMr» 
coodiBcrpolci,  quindi  per  molto  auo  amicu,  Marmont. 

Enlfò  ni-IU  tOL-ielà  colla  rivuluiioor.  Appena,  nell'età  di  Tenti  anni,  odi  il  pi 
tamburo.  Annoialo  drl  riposo  •  fattoli  della  pasiiooe  dell'  armi  il  piò  ardenle 
affitii,  entrò  nel  b«ltri{>lione  della  Cokta  d\>ro,  avendo  per  capo  l'iofalice  Caaol 
genie  de'gianitim  qnaiulo  vomiooiò  rNuedùi  di  Tolone. 

Ottenne  all'S  termidoro  drll'auno  Vili  {»i  luglio  1800)  d*  eatere  nominato  e« 
cttU  di  Pari((i.  Poco  dopo  Napoleone  gli  aaiegoò  il  comando  dalla  ritarra  deli' 
fliilterra,  e  nel  iSo4  lo  oomìoò  fra  i  TCBli^aatlro  grand' affiliali  dell'  imparo,  e 
i^aorralc  degli  uataii.  • 
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Era  appunto  ^liutante  del  generale  ia  capo,  quando  nel  1801 
chiese  e  facilmeate  otteoae  la  mano  della  giovane  Lauretta,  festeg- 
giando r  ooione  con  solenni  cerimonie.  La  fortuna  della  famiglia 
Junot  segui  il  progresso  della  sorte  di  Napoleone.  11  generale  diede 
prova  dei  suo  valore  nei  combattimenti  del  Nord ,  d' Italia ,  e  di 
Xazareih ,  meritando  in  quest'  ultimo  il  premio  d' essere  .dipinto  il 
primo  Della  gran  tavola  rappresentante  quel  fatto  d'armi  che  fa 
maestrevolmente  condotta  dairiilustre  pittore  Gros.  La  signora  Laura 
invece  daya  saggio  del  molto  suo  spirito  nelle  campestii  esultanze 
della  Malmaison  e  nelle  studiate  feste  delle  Tuilleries.  Amica  di 
Giuseppina,  talvolta  ascoltava  i  segreti  sospiri  di  questa  donna  sven- 
turata, provida  di  guai  anche  nel  tempo  felice,  e  partecipando  alle 
sue  lagrime,  le  porgeva  i  conforti  deiramicizia  e  della  riconoscenza. 

Nel  1806  Junot  partì  come  ambasciadore  pel  Portogallo,  ed  ivi 
ottenne  il  titolo  di  duca  d'Abrantès  da  una  terra  chiamata  con  que- 
sto nome. 

In  questa  ambasceria  lo  accompagnò  anche  la  moglie,  la  quale, 
intelligente  osservatrice,  colse  il  destro  di  un  tal  viaggio  per  co- 
noscere i  paesi  della  penisola,  di  cui  con  tanta  minutezza  ci  descri- 
ve le  costumanze ,  le  posizioni  topografiche ,  i  giuochi,  Tiudole  de- 
gli abitanti ,  la  maniera  di  vivere ,  i  vizii  e  le  virtù,  0  ciò  che  ella 
prende  per  tali.  In  questa  ambasciata,  la  signora  Junot  ricevette 
tutti  quegli  onori  da  cui  potea  essere  lusingato  il  suo  amor  pro- 
prio ,  e  venne  trionfalmente  ricevuta  in  Lisbona  ed  in  Madrid ,  ove 
il  re  e  la  regina  le  professarono  la  più  cordiale  riverenza. 

Ma  le  vicende  della  guerra  non  lasciarono  lungamente  il  gene- 
rale Junot  tranquillo  ai  fianchi  della  moglie ,  poiché  dovette  partire 
da  lei  per  recarsi  alla  sanguinosa  battaglia  di  Austerlitz,  ed  uscito 
salvo  da  questa  si  recò  a  Parma  in  qualità  di  governatore  generale, 
per  sedare  la  rivolta  degli  Appennini.  Finalmente  i  voti  che  la 
moglie  giornalmente  facea  di  rivedere  lo  sposo,  furono  compiti,  ve- 
nendo Junot  eletto  governatore  della  capitale  francese. 

Era  questo  il  momento  dei  principali  trionfi  della  nostra  scrit- 
trice, a  cui  le  cariche  di  suo  marito  aprivano  Taccesso  alle  più  il- 
lustri conversazioni  ed  alle  brillanti  feste  della  corte  e  della  Mal- 
maison.  Attaccata  per  le  sue  abitudini  domestiche  ad  una  società 
che  più  non  era,  e  per  mezzo  di  suo  marito  alla  società  nascente^ 
fu  testimonio  oculare  e  spiritoso  dello  spettacolo  d' una  coite  mili- 
tare ,  a  cui  il  genio  del  suo  capo  conciliava  dignità.  Godeva  pure 
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la  confidenza  delle  principesse  imperiali  e  l' affezione  dì 
pina  Bonaparte. 

La  casa  della  Junot  era  luogo  di  ritrovo  di  molte  per 
sidcrevoli,  fra  cui  basti  nominare  il  nostro  improvvisator 
elle  a  malgrado  della  sua  bruttezza  corporale,  sapeva  coli 
dello  spirito  rendersi  accetto  fin  anco  alle  donne,  il  cardin 
bravissimo  e  coltissimo  prelato,  zio  di  Napoleone,  il  caldina 
persona  moltissimo  conosciuta. 

Formatasi  la  corte  di  Maria  Letizia,  la  signora  Jane 
r  ambita  incombenza  di  dama  del  seguito  di  compagnia  < 
rescialla  Davoust  e  le  signore  Souh,  Fleuriea,  Saint-Pi 
launay. 

Da  quel  momento  la  sua  casa  fu  visitata  da  quanti  d< 
cavano  a  Parigi,  e  fra  gli  altri  dal  dottor  Gali ,  il  quale  a 
a  rendere  celebre  il  suo  sistema  in  quella  capitale. 

L'  epoca  del  1 8 1  o  fu  la  più  funesta  per  la  nostra  due 

Junot,  alla  cui  fortuna  era  intieramente  affidata  quella 
miglia  d'Abrantès,  divenuto  pazzo,  fu  trasportato  dall' lili 
era  governatore,  in  Francia  dopo  ayer  dati  tutti  i.s^fni 
lirio  furibondo. 

Arrivato  a  Montbard  fu  ivi  custodito  in  una  casa  di  { 
le  più  orribili  scene  dovevano  succedere  prima  che  egli  j 
vedere  per  l'ultima  Tolta  la  moglie,  la  quale  tra  per  lo 
tra  per  le  continue  agitazioni,  diede  yita  precoce  ad  un 
che  in  un  punto  nacque  e  mori 

Il  padre  di  Junot  venuto  a  ritrovarlo ,  fu  da  lui  riconosciu 
terrogato  subito  della  moglie  e  dell'imperatore,  le  due  per 
secondo  la  duchessa,  erano  le  due  più  tenere  affezioni  j 
del  delirante. 

L' ammalato,  benché  custodito  da  quattro  persone  veglia 
trovò  modo  d' allacciarsi  ad  un  balcone ,  e  spiccato  i 
giunse  colle  cervella  sfacellate  nella  contrada.  La  morte  i 
immediata,  ma  diciotto  chirurghi  non  poteitiuo  arrestare 
fuggente  del  povero  generale. 

Questa  tremenda  catastrofe  avveniva  il  29  luglio  i8i3,  1 
tro  ore  pomeridiane. 

Rispettiamo  il  doloi^  d'una  povera  donna  colpita  da  t 
grazia  col  non  fermarci  troppo  a  lungo  sur  un  argomento 
poco  non  troncò  il  filo  della  vita  anche  di  colei  che  di 
j)rodigarc  ai  proprii  figli  le  ciure  ed  i  guadagni. 
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11  generale  Janot  fu  uomo  di  bella  persona,  di  vivacissimo  spi- 
nto, ma  piuttosto  sventato;  rappresentava  Lenissimo  il  carattere 
francese.  Molto  istrutto ,  principalmente  nella  letteratura  latina,  so- 
stenne un  giorno  una  sfida  letteraria  col  cardinale  Maury.  Facea 
aoche  de'  versi ,  parlava  con  cognizioni  in  genere  di  belle  aili ,  ed 
are?a  raccolta  una  ricca  biblioteca  di  beUc  edizioni. 

La  duchessa  dopo  la  caduta  dell'  impero  si  ritirò  a  vita  privata, 
e  poiché  non  ebbe  in  retaggio  dal  marito  fortuna  di  sorta,  si  trovò 
alla  dolorosa  circostanza  di  dover  trar  vantaggio  dal  suo  ingegno. 
Postasi  a  scrivere,  in  pochi  anni  pubblicò  diciotto  volumi  di  Me- 
morie  su  Napoleone  due  di  un  romanzo  L* AnvmiragUo  di  Co- 
stiglia j  uno  della  Vita  dì  Caterina  II j  due  altri  di  Storie  contem- 
poranee j  due  di  Scene  spagnuolej  Le  Fite  di  alcune  donne  cele- 
bri di  tutte  le  na^ionij  la  Pemsola ,  oltre  più  opuscoli ,  fra  cui 
basti  ricordare  quello  contro  Chateaubriand,  e  molti  articoli  per 
gazzette  e  lavori  periodici,  principalmente  pel  Journal  des  enfansj 
finalmente  le  Memorie  sulla  Bistuuraxione  ■. 

Dei  principali  di  questi  lavori  noi  intendiamo  di  favellare  nella 
seconda  parte  del  nostro  discorso.  Ivi  avremo  l'oppoitunità  di  co* 
ooscere  il  merito  di  questa  illustre  scrittiice  meglio  di  quanto  si  po- 


«  Bn  già  ccaposU  questa  breTÓ  biogriGa  qaando  mi  giuoae  U  Biographi*  daa  femmt* 
tomUmporauu»  franfmi909,  di  cui  è  colUboratoro   aoebe    la   nostra   duchessa.  Ivi  si  con- 
osa  Tita  di  lei,  descritta  da  J.  Lesguillon,  tolta  nella  maggior  parte  dalle  Memorie  stesse 
£  esi  mi  aerrii  io  pare.  Da  q«esla  terremo  la  seguente  reiasione: 

«  Merlo  JnaoL,  la  duchessa  si  ritira   dal  mondo  per  oottsaerarsi  all' educasioae  de' suoi  fi- 

{basii...  Ma  se  casa  avea  foggiti  gli   occhi   del  pubblico,  ninno  de' personaggi   distinti    che 

l'avcTano  amata  nel  suo  splendore  la  lasciarono   sola   nel  suo  ritiro;  e  l'Abbajo-aux-Bois  di* 

venne  il  couTegno  di  qaaoli  erano  più  distinti  tolto  l' impero  e  durante  la  ristaarasione .  .  •  o 

la  ma  saln  è  oca  una  di  quelle  ove  l'amicisia  può  più  che  il  complimento.  D'na  tallo   fin*  e 

éi  spirilo  dilicato,  porcile  un  corpo  sia  riscaldato  da  un'anima,  poco  si  dA  briga,  che  questo  corpo 

*w  rarrolto  pia  o  meno  nell'oro,  più  o  meno  brillante  di  gemme,  più  o  meno  distinto  di  nastri. 

È  unpossthilc  trovare  una  donna  cetcbre  cosi  libera  d'ogni  meschineria,  e  soprattutto  d'ogni  gè- 

lans^  difettA  cosi  freqoenle  nelle  scrittrici.  Entusiasta,  ma  entusiasta  Vera  della  poesia  e  della 

■elica,  è  •nlclligeotissima  di  questa,  e  tutto  quanto  k  progresso  nell'arie,  è  Tivamente  oonoo» 

pite  dalla  sna  anima,  che  fu  creata   giovane  per  rimaner  sempre    tale.  Ella  sarà  seducente  ia 

Ulte  l'età,  e  le  sue  smmiraaioni  sono  testimonio  del  suo  buon   gusle.  Le  dne  più  grandi  sim— 

patic  sono  per  lei  Bonaparle  e  Hugo,  Napoleone  delia  politica  e  della  lelteralnra.  Allato  a  quo» 

•ti  Ltleoti  che  rc»ero  ti  suo  nome  a  tutti  rivelilo  ve  n'ha  uno  che  facea  meravigliosamente  eom— 

pari(«  il  suo  spirilo  e  le  sue  grazie  «  che  ^aa  ha  sovente  veduta  applaudire    sotto    l'impero,  e 

c^  ha  n  ti  imamente  rinnovellato  sul  lealro  briliaiile  del  conio  di  Castellano  ;  ...  ed  è  il  talento 

^  peeicntarti  come  aiuicc  e  come  autore.    La    bells    commedia    atuiica  della  tignora   GeofiVin 

'bW  an  doppio  trionfo,  e  qaeKu  trionfo  venne  aauiionalo  da  tutti  i  letterati  più  celebii  vantati 

«Ili  dalla  Francia.  Biaerbiamo,  per  ultimo  fiore  alla  sua  corona,  la  queliti  più  bella  o  più  de« 

{■s,  quella  ohe  sola  può  far  perdonerò  la  gloria. .  .  .  Voglio  parlare    della   sua   bontà.    Passione 

*<*«,  sempre  attiva;  dimentica  de' suoi  interessi,   della  sua  salute,  del  suo    tempo,    e  (sempre 

prsata  ad  ogni  servigio,  ad  ogni  beneficai  ione  ».  £  con  ques^   tuono    a|Kilogetica ,    parla  delle 

■e  opere,  dei  giorni  delia  sua  grandeua. 
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ti'cbbe  fare  eoo  qualunque  discorso  pomposo  ed  ordinato  pi 
Siro,  poiché  la  prova  del  fatto  è  sempre  più  efficace  che  og 
strazione  a  parole.  Forse  dovremo  uscire  in  qualche  doloros 
ma  la  franchezza  con  cui  la  esporremo  aggiungerà  fede 
di  cui  la  francese  scrittrice  è  meritevole,  e  delle  quali  ce: 
per  quanto  si  potrà  di  non  ometterne  veruna. 


Parte  II. 


Vuole  giustizia  che  dal  numero  degli  stranieri  detrattori  di  noi  i 
rillustre  nome  della  duchessa  d'Abrantèt;  e  che  invece  le  profetsiam 
dine  per  le  onorevoli  espressioni  di  cui  ella  ci  onora^  rawband 
molti  titoli  che  abbiamo  alla  riconoscenza  ed  alla  stima  dei  fo 
serbando  una  affettuosa  ricordanza  di  queste  zolle  che  negli  anni  p 
per  lei  di  bellezza,  e  per  suo  marito  di  gloria,  l'accolsero  ripe 
te;  zolle  ch'ella  amo  in  questa  penultima  state  rivedere  viaggiali 
Lombardia  e  la  Venezia ,  recandosi  alle  acque  di  Recoaro,  ove 
presenza  seppe  raddoppiare  in  chi  la  vide  la  stima  che  avea  già  i 
colle  molte  sue  opere  letterarie. 

Togliamo  le  seguenti  espressioni  dall'  ultima  delle  sue  Stori 
portuiee.  La  Danzati^ice  i'eneziana,  perchè  sieno  prove  di  quanto 
detto. 

€€  Ad  un  bel  giorno  tenea  dietro  una  bella  sera,  e  Venezia 
in  feste.  Le  gondole  circolavano  rapidamente  sul  Canal  Grande;  U 
savano  e  ripassavano  sotto  il' Rialto;  le  altre  abbandonavano  il  i 
San  Marco  per  prendere  il  largo  del  mare,  o  respirare  l'aria  mai 
le  ombre  del  giardino  pubblico.  Una  turba  di  peotte,  di  gondole 
vano  colla  velocità  d'una  freccia  sopra  queste  medesime  acque 
gnavano  i  palazzi  della  potente  Venezia,  e  che  ora  non  riflettoi 
i  ruderi  tacenti  che  la  cupidìtà  volle  lasciare  alPAdriatico.  Nullad 
questa  beila  sera  d*una  festa  d'estate,  i  gondolieri  ritrovavano 
canzoni,  e  le  loro  barcarole  destavano  Teco  del  lido  e  giungevano 
che  anch'esso  non  era  più  muto.  Sembrava  che  quel  giorno  le  al 
non  pesassero  più  sulla  città  magica;  e  nelle  ore  di  delizia.  Vi 
ancora  la  felice  Venezia. 

»»  Sotto  le  arcate  rifulgenti  di  lumi  della  piazza  di  San  Mar 
lavano  gruppi  uumerosi  di  donne  ,  quasi  tutte  giovani  e  bclh 
mano  il  mazzo  di  roae  caro  ai  Veneziani.  Queste  recavano  tu! 
espressione  quasi  tutte  di  Coreggio,  l'antico  velo  nero  cantato  d 
rivale  grazioso  del  mantello  spagnuolo;  quelle  vestite  coU'elegs 
rese  offrivano  il  tutto  d'una  bella  statua  greca  animata  dal  gì 
gino.  Quasi  tutto  erano  seguite  da  una  folla  numerosa;  perche 
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f»tfs«  le^'donne  conservano  ancora  un'ombra  di  potere;  mentre  altrove 
tono  ftomine  detronizzate^  regine  senza  regno^per  quanto  siano  belle  e  fre« 
idte  d'anni.^  Bla  in  Italia ...  in  Ispagna  ...  là,  dove  a  malgrado  della  bo« 
naocia  apparente  degli  abitanti  la  poesia  e  le  belle  arti  hanno  sempre  con* 
serrato  i  loro  penati,  si  senti,  si  comprese  che  la  donna  potea  solo  essere 
eonscnratrice  del  fuoco  sacro. 

»  Venezia  fu  non  solo  per  lungo  tempo  città  d'amore  e  di  gloria,  ma 
ben  anche  la  più  avventurosa  delle  città.  Quanto  vi  avea  di  mostruoso 
nel  suo  goTemo  dispotico,  era  un  mistero  pei  suoi  abitanti  ben  più  che  pel 
resto  dell'Europa;  ed  accadea  sovente  che  un  Veneziano  del  sestiero  di  Ca- 
stello sapea  per  via  d'una  lettera  da  lontano  un  atto  tirannico  commesso 
dai  consiglio  de'  Dieci. 

—  Divertitevi,  si  dicea  loro;  ridete,  cantate,  fate  all'amore;  ma  ba- 
date di  non  immischiarvi  di  politica;  contentatevi  d'essere  felici,  e  la  vo* 
itra  nazione  sederà  fra  le  più  potenti.  »  E  cosi  fu. 

y»  Io  non  lo  dico  per  giustìGcarc  il  governo  dispotico,  ma  parlo  di  Ve- 
nezia, e  bbogna  raccontare  la  verità.  Nessun  popolo  non  era  più  felice  che 
i  Veneziaini,  e  lo  erano  tanto  più,  perchè  non  opponevano  alcuna  resisten- 
la  alla  volontà  di  coloro  che  li  governavano.  Ubbidienti  alla  legge,  can* 
tavano,  faceano  all'amore,  vogando  placidamente  sulle  acque  delle  lagune» 
Delle  loro  graziose  gondole,  sdraiali  sopra  morbidi  cuscini  allato  delle  loro 
donne,  canterellando  i  bei  versi  dell'Ariosto,  del  Tasso...  Quindi  abban- 
donavano le  celeri  barche,  approdavano  a  San  Marco,  andavano  al  Ga- 
sino, al  Ridotto,  e  rimanevano  là,  tra  profumi,  tra  fiorì,  tra  rinfreschi  squi- 
siti, fino  all'ora  in  cui  si  apriva  la  Fenice.  Allora  suonava  un  nuovo  in- 
vito ai  piaceri;  perchè  i  Veneziani  sono  appassionati  per  questo  genere 
di  divertimento.  La  musica  e  la  danza  sono  per  loro  l'oggetto  d'un  culto... 
L'opera  era  finita,  il  nobile  patrizio  di  Venezia,  come  il  più  umile  clien- 
te, ritornava  al  Casino,  cenava,  giocava;  poi  allorquando  il  giorno  di- 
pingeva le  acque  dell'Adriatico  di  porpora  e  d'oro  si  ritirava  nel  suo 
palazzo  per  riposarvi  durante  l'ardore  del  giorno,  e  ricominciava,  la  sera, 
questa  esistenza  tutta  di  gioia ,  d' amore  e  d' armonia. 

n  Io  non  pretendo  dirvi  che  Venezia  sia  una  vedova  intieramente  disere- 
data; ella  conserva  sempre  i  suoi  palazzi,  le  sue  magnifiche  chiese^i  suoi 
dintorni  incantevoli ,  quella  Brenta  dalle  rive  verdeggianti,  e  soprattutto 
qnel suo  uso^oii/iiWrso. Perchè  Venezia  è  sola  nel  mondo,  e  la  sua  crea- 
zione, questa  conquista  sopra  gli  elementi  fatta  dalle  mani  dell'uomo,  gli 
dà  non  solo  un  incanto  singolare,  ma  ancora  una  grandezza  degna  e 
nobile,  davanti  alla  quale. bisogna  chinarsi;  almeno  tale  è  il  pensiero 
di  ogni  anima  generosa  j% 

Le  quali  espressioni,  sebbene  non  si  riducano  poco  più  che  a  dare  una 
lemplice  idea  del  buon  umore  italiano ,  pure  noi  le  portiamo  e  perche 
servono  certamente  a  provare  come  l'egregia  scrittrice  abbia  saputo  par- 
tecipare alla  festività  nostra,  e  perchè  questo  brano  fa  parte  d'un  racconto 
di  coi  la  scena ,  i  costumi  e  gli  attori  sono  tutta  cosa  italiana. 
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Ma  Teniamo  ora  a  diacorrere  delle  molte  opere  letterarie  che  li 
«rAbrantès  reac  di  pubblica  ragione,  dopo  esaere  stata  lungarni 
più  clamorose  vicende  che  o  rallegrarono  o  intorbidarono  il  regni 
eia  e  quasi  tutta  V  Europa;  dopo  avere  tenuto  per  molti  anni  il  vai 
singolare  bellezza,  e  favorìtA  dalla  fortuna  d'un'antica  prosapii 
chezze  guadagnate  dal  valore  di  ano  marito. 

Vedovata  dovette  ritirarsi;  e  per  consolare  la  solitudine  delle  sac 
pose  tutta  a  riandare  nella  mente  i  tempi  più  avventurosi  qnai 
casa  era  il  convegno  di  quanti  illustri  generali  e  ministri  prinegi 
Francia^  e  di  quante  donne  godeano  maggior  nome  di  bellezxa  e 
Quindi  trascrìvendo  tutti,  fino  ai  più  piccoli,  gli  avvenimenti  di 
tese  pariare,  o  fu  testimonio,  giunse  ad  esporli  con  quelllnean 
rinteresse  che  le  scrittrici  assai  più  che  gli  scrittori  sanno  cond 
alle  cose  meno  importanti. 


BIEnOBIE  CONTEIHFORAMSS'. 

Il  lavoro  di  più  Innga  Iena,  cni  è  unito  il  nome  della  doche 
d'Abrant^s,  sono  le  sue  memorie  storiche,  nelle  quali  tolse  come 
nisti  principali  sè^  il  generale  Junot,  suo  consorte,  e  Napoleone  C 
del  quale  con  singolare  ammirazione  scrive  una  pomposa  apolc 

Siamo  in  un'  epoca  in  cui  sorse  in  Francia  la  moda  di  seri 
rimperatore  dei  Francesi;  in  cui  tutti  coloro  che  appena  appena 
fortuita  combinazione  di  trovarsi  per  qualche  istante  con  lui  o  ci 
de'suoi  ministri  ed  amici,  hanno  smania  di  cavar  partito  da  quali 
venimento,  benché  di  povero  interesse,  per  raccontarvi  che  hani 
l'imperatore,  gli  hanno  parlato,  hanno  notato  in  lui  le  tali  par 
il  tal  guardo,  il  tal  sorriso,  la  tale  negligenza,  i  tali  modi;  pò 
come  il  sarto  dei  Promessi  sposi  che  tenea  nella  sua  bottega  il  rìi 
cardinale  Federigo  Borromeo  per  potere  da  esso  aprirsi  la  via 
del  cardinale,  e  dire  che  l'avea veduto,  che  gli  avea  favellato,  tao 
che  non  avea  ardito  alla  presenza  del  porporato  profferire  che  ta 
quel  si  figurij  strozzato  dalla  vergogna. 

La  duchessa  d'Abrantès  con  ragionevolezza  e  cognizione  ben 
e  più  perfetta  potea  favellare  di  Bonaparte,  ella  che  avea  avuta  e 
mune  la  patria,  e  più  volte  avea  bambinella  fatto  peso  alle  braccii 
ma  Letizia,  come  egli  della  madre  di  lei;  avea  diviso  con  lui  i  diletti 
e  i  brevi  rabbuffi  dell'innocenza,  poscia  Tesiglio,  e  la  fuga,  e  i 
finalmente  venuti  tempi  più  miti  e  riposati,  con  lui  godutele  fesU 


I  Memotrrf  Art  madame  la  daebesM  d'Abniat^i«  oa  Sourtnir*  hiitoriqoea  anr  1 
révolalion ,  Ir  dìrrctairr,  U  evoiabl,  l'aBipirt  et  U  mUaralÌM.  Pari»,  iloana  Dal 
i835.  DicioUo  Tol.  in-8. 
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pabblica  e  gli  agì  della  corte,  restando  lungamente  ai  suoi  fianchi  nel  se- 
crrto  della  TÌta  domestica  e  ammiratolo  quando  fra  gli  applausi  d*ona  na- 
sone inorgoglita  ritornava  dal  campo  delle  yittorìe. 

Non  TI  aspettate  di  ritrovare  nel  libro  della  duchessa  né  segrete  mene 
di  politica,,  né  sublimi  lezioni  di  strategia  o  di  astutezza,  ne  minute  par« 
ticolarìtk  di  battaglie  od  acuti  giudizii  sul  procedimento  di  esse,  poiché 
tali  non  erano  certamente  le  incumbenze  che  meglio  convenissero  ad  una 
doima  nata  e  cresciuta  coi  miti  sensi  di  pace,  benché  pur  troppo  nella  sua 
TÌta  avesse  dovuto  rattristarsi  per  dolorose  vicende ,  e  sebbene  si  fosse 
più  volte  ritrovata  allato  dì  persone  consumate  nei  misteri  delle  corti  e 
Belle  difficili  incumbenze  delle  guerre. 

La  d'Abrantés,  rapita  fino  all'ammirazione  dallo  splendore  del  suo  eroe^ 
ae  viene  delineando  le  qualitii  fisico-morali  in  tutti  gli  stadii  della  sua  vi- 
ta, richiamandolo  in  rivista  da  quando  era  semplice  allievo  del  collegio 
di  Brienne  fino  al  giorno  che  la  legittimità  gli  strappò  di  mano  le  vit* 
torie,  e  abbandonato  prigionièro  Io  confinò  lontano  dal  continente  che 
egli  avea  inondato  con  torrenti  di  sangue. 

E  questa  ammirazione,  giustificata  in  parte  dalla  sua  posizione  personale, 
le  £1  troppo  frequente  chiudere  un  occhio  sopra  i  vizii  del  suo  protago- 
nista, e  nel  mentre  col  fatto  ve  lo  dipinge  usurpatore  dei  troni,  desola- 
tore  delle  povere  madri,  scialacquatore  del  sangue  di  tanti  infelici  che  ven- 
devano la  vita,  contenti  di  venderla  a  prò  d'un  conquistatore,  vi  giustifica 
cpiesta  smania  chiamandola  bisogno  di  natura,  e  attribuendole  intenzioni 
piò  rette  di  quelle  che  finora  gli  scrittori  delle  cose  napoleoniche  abbiano 
immaginato.  Mentre  vi  mostra  in  lui  poco  affetto  coniugale,  si  forza  di  pro- 
varvi come  le  donne  che  egli  avea  esaltate  a  compagne  della  sua  fortuna 
non  avessero  alcuna  di  quelle  qualità  che  potessero  rispondere  ai  desiderii 
del  conquistatore,  e  piò  che  da  sentimento  d'affezione,  fossero  a  lui  state 
anite  da  semplici  viste  di  politica  convenienza. 

L'aspetto  sotto  cui  lo  dipinge  più  debole  é  forse  la  sua  facile  tendenza 
aU*aniore,  ma  poi  vi  colorisce  con  pennello  si  maestrevole  le  bellezze  e  le 
▼irta  degli  oggetti  adorati,  che  cerca  diminuirne  in  gran  parte  la  colpa. 

Quindi  frequentemente  nelle  sue  Memorie,  colle  armi  della  urbanità, 
li  sforza  a  ribattere  le  accuse,  che  ella  chiama  false  e  maligne ,  scagliate 
contro  l'illostre  personaggio,  oggetto  della  sua  contemplazione,  ponendo  in 
fampo  ragioni,  che  potrebbero  abbagliare  anche  i  più  guardinghi  quando 
ignorassero  la  troppo  indulgente  prevenzione  con  che  venne  scrìtta  questa 
apologia. 

Ora  diamo  nn^idea  dell'andamento  di  queste  Memorie,  adoperando  le  pa- 
role stesse  dell'autrice. 

«  Io  comincerò  quest'opera  con  alcune  particolarità  sulla  mia  famiglia, 
loUa  mia  infanzia,  e  su  molti  personaggi  considerevoli,  come  per  esempio 
l^aoli,  prìncipalmente  nell'epoca  in  cui  nschiarò  la  sua  patria  selvaggia  con 
tin  raggio  della  luce  più  radiante;  riporterò  conversazioni,  di  cui  conser- 
tai il  sunto,  fra  me  ed  i  signori  de  Romanzoff,  Marcoff,  KalischclT,  Dir- 
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•chkoflT,  che  prima  di  entrare  nell'iDtiinità  politica  colla  czarìna  ' 
no  informato  delle  yere  caute  della  congìnra  ratsa  del  1770. 
la  mia  famiglia  ha  avuta  ana  pirte  attiva  negli  avvenimenti  d'ai 
^esti  avvenimenti  non  possono  essermi  stranieri. 

f9  Parlerò  della  Corsica,  patria  adottiva  dei  Gomneni,  raCcontei 
ne  greca  della  famiglia  Bonaparte,  di  cui  il  nome  primitivo  era  ( 
(bella  parte,  o  buona  parte),  e  lo  farò  perchè  il  gigante  della  g1< 
troppo  gli  sguardi  del  mondo  intero,  perché  il  luogo  della  sua 
ispiri  il  più  vivo  interesse.  Per  ultimo,  la  prima  parte  di  queste 
comprenderà  l'aurora  di  quella  rivoluzione  di  cui  ho  veduto  t 
riodi. 

n  Forse  mi  si  obbietterà  ch'io  era  troppo  giovane  per  osaerri 
nere  ciò  che  avveniva  davanti  a'miei  occhL  Ho  preveduto  questi 
ed  ho  già  risposto,  dicendo  come  essendo  passeggiera  sopra  il 
sempre  sbattuto  dalla  tempesta,  notai  la  strada  che  egli  seguivi 
manovre  ed  ogni  suo  movimento  per  minimo  era  studio  costante 
tempi ,  di  tutte  le  ore.  lo  lo  ripeto ,  non  ho  avuta  infanzia* 

n  Un'altra  parte  di  queste  Memorie  comprenderà  un'epoca  terrì 
mia  esistenza.  Non  ho  ne  la  possibilità,  né  l'attitudine,  e  mei 
la  volontà  di  scrivere  istorie;  ma  la  mia  vita  e  quella  della  mi 
non  sono  rischiarate  se  non  dalla  luce  sinistra  del  giorno  che  sp 
quell'epoca;  io  dovetti,  come  tutta  la  Francia,  attraversare  q 
di  follie  sanguinarie,  in  cui  il  popolo  francese  spogliandosi  della 
cortese  e  della  sua  urbanità,  pareva  che  volesse  emulare  i  mos 
serti,  per  vincerli  in  crudeltà.  Finalmente  dopo  questi  giorni  di  < 
carnificina,  parve  che  dal  velo  sanguinoso  che  copriva  la  patrìi 
la  bandiera  militare  e  sotto  l'ombra  del  suo  patrocinio  si  ripar 
nore  e  la  legittimità  della  Francia.  Bentosto  il  suo  splendore 
nebbia  che  la  velava,  ed  ella  s' assise  di  nuovo  fra  le  nazion 
e  vittoriosa.  Si  può  ancora  gloriarsi  d'essere  suo  figlio*. 

»  Con  una  rapidità  magnifica  le  sue  armi  scrivevano  il  nome  ^ 
rive  del  lìmo,  sulla  cresta  delle  Alpi,  nelle  lagune  dell'Olanda,  1 
Zurigo,  ma  soprattutto  sui  campi  d'Italia.  Dappertutto  la  vittorii 
nostre  armi,  dappertutto  i  suoi  passi  erano  bagnati  di  sangue 
vado  gloriosa  di  poter  dire  che  quello  che  scorre  nelle  vene  de'm 
non  fu  risparmiato  dal  loro  padre  3  per  servizio  della  sua  patri; 
giorni  che  brillavano  cosi  luminosi  nei  nostri  campi,  scorreva] 
dolorosi  per  le  città  lacerate  dalle  dissensioni  civili.  Al  terrore  d 
succedeva  un  terrore  non  meno  spaventoso,  prodotto  dalla  lol 
nente  fra  Tanarchìa  ed  il  potere.  Questa  lotta  infelice  era  altre 
difficile  a  terminare,  in  quanto  che  l'anarchia  è  un'  idra  le  cai  1 


I   Caterina  II  di  RiifBÌa. 

»  Queste  capi  loto  Tu  acrìtto  nel  giufB*  b83«. 

3  11  gciwrale  Juuot. 
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non  cadono  sotto  un  colpo^  e  il  mostro  Tiveva  allora  in  un  elemento  che 
Boo  era  troppo  favorevole^  finché  da  un'altra  parte  l'autorità  quasi  sempre 
isarpata  dalla  forza,  non  mai  tenuta  da  una  superiorità  ragionevole^  e  li-« 
bfra  nelle  sue  opere,  non  potea  essere  né  concessa ,  né  esercitata  senza 
comhattimento.  Tali  gaerre  finirono  sempre  con  uno  strazio,  e  quanti  esem- 
pli ne  abbiamo  avuto!  ..  . 

j»  Quante  volte  ascoltando  con  avidità  le  discussioni  che  si  sosteneino 
iotomo  a  me.  non  ho  io  inteso  predire  la  fine  della  mia  meschina  nazionel..» 
Ahi!  ella  dovea  aprire  una  più  lunga  carriera  di  sventure;  ogni  gior- 
no si  distruggeva  per  riedificare,  ma  non  si  ricostruisce  cosi  facilmente  co« 
me  si  abbatte,  e  la  Francia  è  il  paese  ove  questa  verità  palmare  si  mostra 
in  tutta  la  sua  forza.  Perchè?  Perché  in  somma  la  nostra  rinomanza,  cpiesto 
primo  grado  che  occupiamo,  per  cosi  dire,  a  volontà,  non  è  che  un'illu* 
sione;  perchè  dunque  alla  prima  scossa  questa  disorganizzazione  organizzata, 
^esta  Babele,  questa  confusione  egoistica  soprattutto?  se  non  perché  co« 
slantemente  dimentichiamo  il  passato;  perchè  il  presente  ci  stringe,  ci  asse- 
dia e  noi  sagrifichiamo  a  lui  l'avvenire  ?  Fabbrichiamo  senza  fondamen- 
to, con  nna  moltitudine  dì  disegni  e  d' architetti  ;  e  da  ciò  che  deriva?  11 
principio  d'azione  manca  di  tutte  le  parti,  poiché,  accanto  della  mancanza 
d'amministrazione  pubblica  vi  ha  un  eccesso  stazionario  d'attività  negli  in- 
teressi privati. 

«Vidi  poi  il  regno  direttoriale,  unione  mostruosa  d'anarchia,  di  tirannia  e 
di  debolezza;  vidi  questi  rote  paxt/rii/M'j  in  mano  dei  quali  lo  scettro  non  era 
die  una  clava  con  cui  ci  percuoteano»  tanto  che  a  poco  a  poco  il  colpo  di- 
venne un' abitudine.  Infine  nel  consolato  vidi  risplendere  l'aurora  d'una 
era  novella  dal  fondo  di  quella  notte  tenebrosa,  e  la  Fraocia  sncora  una 
volta  sollevata.  Sorsero  di  nuovo  di  mezzo  alle  sanguinose  ruine,  ruderi  an- 
cora fumanti  delle  sue  città  saccheggiate,  de'  suoi  castelli  inceneriti.  Ten- 
nero poi  dietro  i  giorni  dell'impero,  grande  e  prodigiosa  meraviglia  senza 
dubbio!  Il  vero  repubblicano  si  dorrà  de*  suoi  diritti  svaniti!...  ma  dov'è 
<piel  cuore  francese  che  non  batta  alla  ricordanza  di  questo  tempo  di 
gloria?... ripetendo  i  nomi  di  quegli  uomini  che  andavano  al  combatti- 
nento  come  ad  una  festa. . . .  che  comperavano  una  vittoria  con  una  ci- 
catrice, e  faceano  proclamare  la  Francia  primogenita  delle  nazioni  dalla 
Vistola  sino  al  Tago?... 

n  Cosi  ho  veduto  l' astro  della  nostra  prosperità  al  suo  apogeo ,  e  l'ho 
veduto  non  solo  decrescere  ma  oscurarsi ,  ricomparire  e  velarsi  di  nuo- 
vo. Senza  dubbio  il  mio  cuore  dovette  soffrire  in  tali  giorni  !  ...  io  che 
per  un  lungo  novero  d'anni  vissi  di  mezzo  ai  campi  delle  nostre  armi 
trionfanti.  Si,  ho  sperato,  ed  il  mio  dolore  silenzioso  fu  più  amaro  che 
molte  clamorose  disperazioni  !  Nulladimeno  l' orgoglio  francese  trovava 
incora  un'allegrezza,  vedendo  l'Europa  camminare  d'accordo  per  ab- 
Wlere  la  nazione,  di  cui  pochi  giorni  prima  era  stata  schiava  ! . . .  Cosi  il 
mio  occhio  seg^i  tutte  le  fasi,  tutte  le  prosperità  del  nostro  gran  dramma 

» 

I  U  Mlira  de'  «. 
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politico.  Qaante  rìmembranie  evocai!...  quanti  dolori  sopiti  ruvegli 
qnando  ancora  ai  addormiranno?  Per  quanto  fedele  lia  la  memi 
stata  alquanto  arrestata  dalle  epoche  e  da  alcuni  fattì^  le  coi  i 
erano,  non  già  cancellate,  ma  aveano  ricevuto  dal  tempo  nna 
data  che  tutte  le  ricopria.  Alcuni  giorni  di  fatica  hanno  rei 
vivacità  de*  loro  colori;  ma  io  lo  ripeto,  questa  fatica  fu  gravosi 
sofferenza;  dovetti  di  nuovo  vincere  una  forte  rìpngnania  e  dì 

farlo 

»  In  somma,  non  so  se  abbia  espresso  bene  il  sentimento  che  m 
scrivere  quest^opera  ;  lo  desidero,  perche  e  puro  e  lodevole.  Ritgo 
i  mici,  ma  mìo  marito  richiama  più  che  ogni  altro  ciò  che  oggi 
cendo.  Sovente  nel  mexzo  de'  lavori  politici  un  sofBo  di  vento  gel 
sopra  qualche  parte  d'una  vita  illustre.  La  mano  di  Jonot,  qui 
che  difese  per  ventidue  anni  la  sua  patria,  è  oggi  neiravello,  e  noi 
sollevare  quel  velo  in  cui  la  gelosia  e  la  bassa  invidia  vorrebbero 
parìa  anche  nella  tomba;  tocca  dunque  a  me,  alla  madre  de'  sue 
a  fare  le  sue  veci.  È  tempo  che  ciascuno  si  presenti  nel  suo  ver 
e  quello  di  Junot  era  troppo  degno  dell'imperatore  e  di  lui,  pere 
dispensi  sulla  sua  vita  tutta  la  luce  e  tutta  la  verità  che  possono  1 
retto  giudizio  di  lui  m. 

Cosi  la  nostra  autrice.  Ella  (nei  suoi  differenl issimi  stadii  di  ma 
Pemon,  di  signora  Junot,  e  di  duchessa  d'Abrantcs),  suo  marìt 
peratore,  bono  i  tre  personaggi  che  presentano  la  parte  più  decoi 
magnifica  della  vastissima  tela;  quindi  come  persone  accessorie  tu 
altri  che  entrarono  piìi  o  meno  nei  moltiplici  avvenimenti  di  que 
e  neir  amicizia  di  lei. 

Il  difetto  pili  notevole  in  questa  raccolta  di  rimembranze  è  h 
verchia  prolissità  per  nulla  corrispondente  col  tema ,  tanto  se  t 
guardo  ad  una  quantità  di  particolari  accidenti  che  se  per  la  duchei 
aver  qualche  interesse,  per  gli  altri  ne  contengono  o  assai  poi 
sunu,  quanto  se  ne  consideri  lo  stile  soverchiamente  abbondoso; 
zione  di  cose  già  dette,  e  l'eccessiva  lunghezza  nella  descrizione 
Ione,  d'un  pranzo,  d'una  festa  da  ballo ,  d' nna  conversazione  ^  < 
poco  più  poco  meno  hanno  una  somigliante  fisonomia. 

Una  seconda  colpa  che  i  critici  movono  all'  autrice  delle 
sulla  vita  di  Napoleone  è  lo  svisare  spesso  la  storica  verità,  che  el 
mette,  per  rinfiancare  le  troppo  favorevoli  prevenzioni  con  cui  | 
suo  eroe.  Sebbene  poi  ella  medesima  confessi  che  allorquando  riha 
assalto  diretto  a  persone  a  lei  caramente  dilette  diventa  una 
Uonessa  dijfpciU  a  calmanij  pure  ella  e  scevra  affatto  di  quella 
robustezza  che  e  dono  di  natura;  e  quanto  riesce  piacevole  nel  t 
un^amcna  conversazione,  altrettanto  si  mostra  minore  del  tema  < 
obbligata  a  ricorrere  alle  fonti  del  ridicolo,  del  brio  e  del  fri: 
mostra  tutte  le  qualità  particolari  del  suo  sesso;  inarrivabile  potena 
pipgere  gli  affetti;  facile  entusiasmo  per  la  gloria;  profondo  aenso 
titudinr,  di  tenerezza,  di  amore. 
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Sotto  le  mani  di  lei  tatto  riceve  anima  e  bellezza*  Gno  le  cose  piti  fri- 
Tole;  e  la  cÌTetterìa  ben  di  rado  sarà  comparsa  sotto  colori  più  vezzosi  di 
qaelli  onde  seppe  dipingerla  la  signora  Penion.  Né  le  leggi  della  cor« 
tifiania  saranno  state  dettate  con  più  leggiadre  parole,  né  semplici  aneddo- 
tozd,  non  sempre  di  una  castigata  onestà,  raccontati  in  più  disinvolti  e 
nitorali  dialoghi.  Assai  difficilmente  introduce  un  personaggio  di  cui  non 
ti  delinei  il  ritratto  fisico  e  morale,  cercando  di  rappresentarlo  non  so- 
luaente  sui  campo  di  battaglia  o  colla  toga  magistrale  indosso,  ma  an- 
die  in  semplice  abito  casalingo,  nei  più  intimi  rapporti  della  famiglia,  e  in 
quelle  altre  circostanze  che  non  dipingono  dell'  uomo  altro  che  Tuomo. 

Né  ella  è  solamente  capace  di  narrare  le  vicende  realmente  accadute, 
■a  dotata  di  singolare  abilità  nel  condurre  una  finzione.  V  ingegno 
ramanxiere  va  in  lei  di  pari  grado  coiringegno  storico. 


V  AWWfRAQLIO   DI   CA8TI6LIA'. 

V  Jmmùragjlio  di  CastigUa  è  la  seconda  delle  opere  più  conosciute  fi*a 
BOI  di  questa  autrice.  E  un  romanzo  storico  la  cui  scena  é  collocata  tra 
il  finire  del  secolo  XVI  e  il  principio  del  seguente,  quando  la  Spagna, 
sotto  rinfermiccio  fanciullo  Carlo  II,  vivea  nella  ansiosa  aspettazione  de* 
gli  avvenimenti  che  doveano  accadere  alla  sua  morte ,  non  lasciando 
ifamediato  successore  che  potesse  subentrare  a  raccogliere  lo  scettro,  che 
la  mano  del  monarca  lasciava  sfuggire  nelPentrare  sotto  le  ombrose  vòlte 
tlell'Escuriale.  Tre  pretendenti  se  lo  disputavano  :  il  giovane  principe  di 
Baviera,  l'arciduca  Carlo,  fratello  dell'imperatore  di  Germania  e  nipote 
del  re  di  Spagna,  ed  il  duca  Filippo  d'Anjou ,  figliuolo  del  gran  delfino. 

n  giovane  principe  di  Baviera  era  molto  forte,  coraechè  la  sua  fazione 
non  fosse  ponto  numerosa.  Cariò  II  potea  essere  un  re  incapace,  ma  era 
oaesto,  e  la  nipote  di  sua  sorella  Margherita  domandandogli  un'eredità  alla 
quale  sua  madre  non  avea  mai  rinunziato ,  credea  che  il  principe  di 
Baviera  fosse  quel  desso  destinato  da  Dio  a  ricevere  quel  regno  di  cento 
corone,  quel  regno  immenso,  su  cui  il  sole  mai  non  tramontava,  e  la  cui 
Tasta  estensione  avea  fatto  a  Carlo  V  sognare  la  possibilità  d'una  monar- 
chia universale.  Carlo  II  nominava  dunque  il  giovane  principe  di  Ba* 
TÌ€ra  sao  unico  erede,  ma  solamente  nel  segreto  del  suo  animo.  Debole, 
timido,  tremava  non  pure  davanti  a  sua  moglie,  ma  davanti  a  tutti  coloro 
che  sapevano  opporre  un'obbiezione  al  suo  volere  *.  L'uomo  eh'  egli  ama- 
va di  più,  se  pure  Carlo  fu  capace  d'amore,  era  il  cardinale  Porto  Car- 
rcro  3.  Stava  costui  per  la  Francia  ;  e  a  malgrado  della  sua  estrema  me» 

I  L'  Amiraalc  de  Cattili^,  par  madame  la  duolictta  d'Abrant^i.  Parigi  »  i83a.  Dae  rei.  in-S. 

>  SI  tiaiido  ebe  una  Tolta  diiM :  a  F'ogtio  MDtire  oaa  caiitone  italiana»;  poi  si  nirravigliò  fra 
*^  4' aver  potalo  proSérìre  ^el  voglio, 

'  Era  ciambrlIaBO.    TaUi    i    partonaggi  tntrodnlli  ia  qaecto  romanto  Mno  sCorieì,  «d 
t***m  alla  corto  di  Cariò  II  il  laofo  in  coi  difl«tli  li  colloca  la  duebctM. 
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dìocrità,  o  piuttosto  a  motivo  di  qaesta  tua  mediocrità ,  avea  u 
di  tenacità  alle  aue  idee ,  anziché  alla  sua  volontà ,  lo  che 
l' apparenza  d' un  carattere  fermo  agli  occhi  di  coloro  che 
meno  di  lui.  Il  marchese  d'Harcourt^  ambasciadore  di  Luigi  XIV 
di  Madrid,  quegli  che  infatti  mise  la  corona  di  Spagna  sulla  testa 
d'Anjou,  avea  perfettamente  compreso  il  carattere  del  cardinale  F 
rero;  e  subitamente  lo  avea  guadagnato  alla  Francia ,  come  a 
coirinquisitore  generale.  Questa  fazione  credeva  di  non  avere  a  e 
che  contro  quella  dell'ammiraglio  >  e  della  regina,  quando  compi 
prowiso  un  uomo  egualmente  terribile  per  entrambi,  sosten 
propria  forza  ,  ed  appoggiato  sul  diritto  sacro  dell'equità  ;  e  qt 
che  trovava  in  ciò  un  eco  fedele  nel  cuore  di  Carlo  II,  era  don 
Alvarez  di  Portogallo,  conte  d'Oropeia  e  presidente  del  coi 
Gastiglia. 

Il  contrastare  con  un  tal  uomo  era  pericoloso  ;  anche  la  regin 
teraca,  aveva  sovente  procurato  di  metterlo  in  disgrazia;  ma  se  qui 
il  favore  di  lui  s' infievoliva ,  il  di  appresso  riusciva  più  potent 
e  la  sua  ambizione  ingelosita,  intimorita,  non  facea  che  diventare 
e  più  ardente...  Guai  allora  a  chi  la  rompesse  con  Oropeza  !..  f 
ricordanze  avea  un  esilio  che  la  sua  anima  orgogliosa  avea  sol 
troppo  dolore  per  perdonarlo...  Si,  avea  sospetto  che  la  regina 
richiesto  da  Carlo  II,  ed  il  conte  avea  promesso  alla  sua  vendetta 
sfarla.  —  Ma  un  altro  nemico  nascosto  nell'ombra,  il  nemico  di  1 
che  tutti  si  opponevano  alla  sua  elevazione ,  si  ridea  con  riso 
degli  sforzi  de'  suoi  avversari  impotenti ,  di  cui  la  sua  mano 
zava  i  tentativi  e  le  cure.  Tutti  l'ignoravano  ancora;  Oropeza  8< 
indovinato,  non  curandosi  di  distruggerlo.  Ed  al  momento  in  ci 
ria  questo  romanzo,  la  corte  di  Madrid  era  preparata  a  tervin 
alle  più  tenebrose  e  crudeli  vendette. 

Anna  Maria  di  Neubourg  contava  i  diecinove  anni,  quando 
Ispagna  a  dividere  il  trono  ed  il  talamo  con  un  re  morente  .  Ei 
bella,  frescozza,  e  possedeva  soprattutto  quelle  grazie  che  si   I 
malgrado  in  un  bel  fanciullo  guasto,  che  si  permette  di  dir  tutl 
tutto  ,  e  che  sovente  è  cagione  di  disgraziate  conseguenze.  Essa 
subito  il  debole  Carlo  con  una  forza  altrettanto  più  difficile  a  8U| 
quanto  egli  stesso  presentan^a  le  sue  mani  deboli  al  giogo  che  e 
portava.  Questo  giogo  fu  dapprima  abbellito  di  fiori;  ma  allon 
ferri  furono  ribaditi,  allorché  lo  schiavo  ebbe  riconosciuto  il  suo 
l'infelice  insensato  cercò  invano  la  sua  dolce  Luigia;  perduto  il  sei 
è  noto,  per  sospetti  di  malia,  non  trovò  che  una  donna  esige 


I  Qnp«lo  prolagoniaU    del  raeeonto  fa  don  Jnan  de  Cabrara,  ooaU  di  Mdegar, 
di  DA  d«  Rio  Seco. 

>  Anna  Maria  di  Neabourg,  figtia  del  cooto  palatino  Fadari|o  di  Ncabovrf,  cri 
r  imperatrica  di  Garaiania  o  della  ragina  di  Fmrtosallo,  ed  in  coBaagoansa  sia  < 
C«ilo. 
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I«ica  e  naUadimeno  bonaria;  ma  di  quella  bontà  che  il  cuore  risptnge, 
perchè  lo  ferUce  e  gli  fa  male.  Volendo  dominare  senza  Tolontà  deter* 
Binata,  Biarìa  avea,  come  molte  giovani  donne  che  hanno  nome  d'ambi- 
liose,  sete  di  potere,  ma  non  ne  sapea  far  alcun  uso  ;  credeva  tutto'^diri- 
gere,  tatto  condurre,  ed  era  condotta  e  diretta  ella  stessa,  prima  da 
varie  persone  ,  poi  dairamrairaglio  di  Castiglìa ,  il  quale  seppe  dare  a 
qoesta  domioazioae  un  colore  meno  umiliante.  Ma  la  maldicenia  avea  pur 
troppo  motivo  di  esercitare  la  sua  censura ,  vedendo  questo  legame  fra 
«■a  giovane  regina  ed  un  uomo  tanto  considerevole  come  l'ammiraglio  di 
Gattiglia. 

Ooo  Juan  di  Cabrerà,  conte  di  Mr legar,  duca  di  Medina  di  Rio  Seco, 
die  era  appunto  V  ammiraglio  di  Castiglia,  formava  a  quell'epoca  il  per* 
iODaggio  più  ragguardevole  della  corte  di  Madrid.  Era  uomo  di  perfetta  bel- 
letsa, spiritoso,  di  alta  ed  anche  reale  prosapia*,  ricco  d'immense  facoltà, 
e  d' un  potere  che  la  sua  posizione  rendeva  ancora  più  esteso  che  non  lo  sa* 
lebbe  stato  quello  d'uno  pervenuto  al  potere^  né  potea  essere  altrimenti  in 
mi  paese  come  la  Spagna.  Opposto  al  cardinale  Porto  Carrero  ed  alla 
frtioDe  del  confessore  Froylan-Diaz,  ed  a  quella  più  terribile  di  Rocca* 
berti,  inquisitore  generale,  l'ammiraglio  li  risguardava  tutti  con  disde- 
fio  e  rideva  de'loro  sforzi  impotenti  per  rovesciarlo.  Era  devoto  alla  casa 
d'Austria,  servitore  fodeU  della  regina  Maria  Anna  di  Neuburgo ,  seconda 
Moglie  di  Carlo  IL 

La  sua  alterezza,  che  uomo  non  potea  piegare ,  gli  attirava  dei  nemici  ; 
na  giammai  non  ebbe  rimorso  d'alcun  suo  fatto  altiero,  e  la  sua  spada 
era  l'unica  scusa  che  egli  presentasse  all'offeso.  Questo  carattere,  che  egli 
■nlladimeno  sostenea  con  generosità  e  grandezza,  mezzi  potenti  ed  una 
imisurata  influenza,  allontanava  da  lui  una  parte  della  nobiltà  spagnuola; 
ma  se  questa  medesima  nobiltà  gli  negava  la  devozione  che  egli  accor- 
dava al  marchese  di  Mancera,  oppure  al  duca  d'Escalona,  tali  erano  i  rap- 
porti di  parentela  o  di  patrocinio  che  lo  legavano  a  tutti,  che  nel  giorno 
dd  perìcolo  ognuno  sorse  per  difendere  la  sua  causa  ;  ed  il  re  medesimo^ 
il  re,  per  quanto  potente  fosse  in  Ispagna,  non  osò  punirlo. 

Allorché  don  Juan,  ammiraglio  di  Castiglia,  parti  per  l'Estremadura , 
area  molto  raccomandato  alla  regina  di  informarlo  giornalmente  dello  stato 
degli  affiirì.  Temea  che  il  re  sottoscrivesse  un  testamento  in  favore  di 
vno  dei  due  rìvali  dell'arciduca,  ed  il  viaggio  dell'ammiraglio  non  avea 
per  iscopo,  come  si  era  infatti  sospettato ,  che  d' operare  una  diversione 
attiva  nelle  sue  possessioni  dell'Estremadura ,  ma  avea  avversari  potenti  ; 
Oropeza  era  terribile.  Nemico  personale  di  don  Juan,  come  quest'ultimo 
srea  dovuto  persuadersene,  benché  temesse  di  pochi  nemici  nella  lizza, 
arerà  colla  prova  fatto  conoscere  per  esperienza  quanto  potea  contro  la  par- 
te di  cui  don  Juan  si  stimava  capo.  Questi  domandò  dunque  alla  regina 
una  relazione  esatta  di  quanto  avveniva  nel  Hetiro»  e  le  mandò  poi  le 
^relative  istruzioni. 

I  E(lj  dìtocodcTa  in  linea  rcUa  d«  Alfonso  XI.  I  Moi  diritti  alla  corona  erano  positivi. 

>  Il  Bmeih'MeUf9  ora   ì*  abìUaisM  prcdilolU  dei  ra  della  dioaitia  ausUiaca ,  db«   lo  prtCni-^ 
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Ma  era  parlilo  da  poco  tempo  ^  quando  seppe  per  letterm  d< 
che  gli  affari  del  Irono  richiedevano  siibilamente  la  soa  pretensa 
leanza  del  conte  d'Oropexa  e  del  cardinal  Porto  Carrero  potè 
funesta  alla  parie  della  casa  d'Austria.  Don  Juan  precipitò 
ninno  raspettava,  a  Madrid^  e  questa  improvvisa  appariiione  rie 
di  meraviglia  e  fece  mutar  aspetto  alle  cose. 

Passeggiava  una  volta  don  Juan  nella  stanca  e  parea  pensierose 
Cienfuego  gesuita^  mollo  suo  amico^  dopo  averlo  lungamente  gai 
un'  espressione  singolare^  prese  il  Diario  di  Madrid  e  si  mise  ■ 
senza  far  vista  di  prestare  attenzione  all'estasi  dell'ammiraglio.  \ 
sedette  al  suo  scrittoio  senza  parlare^  aperse  un  cassetto,  e  ne 
lettera  molto  profumata,  il  cui  odore  soave  rallegrò  tutta  la  cam 
lesse  più  volte;  poi 'avendola  riposta  continuò  a  parlare  eoi  gesui 
alla  fimiglia  Oropeza,  delia  quale  Cienfuego  si  era  minutamente  ì 

Sarebbe  stato  desiderio  del  padre  gesuita  che  l'ammiraglio  si 
tasse  con  don  Alvarez  de  Toledo,  Portogallo,  ec.,  conte  d*Oro 
sidenle  del  consiglio;  ma  la  regina  invida  forse  della  bellessa 
figliuola,  cercava  di  dipingerla  agli  occhi  dell'ammiraglio  come  < 
punto  non  sorgesse  al  di  sopra  della  mediocrità. 

Ma  luti' altro;  la  ragazza,  oggetto  dei  voli  di  tutta  la  giov 
gnnola,  era  bella,  di  quella  beltà  che  rapisce  senza  poter  essere 
tutta  grazia,  creata  dalla  natura  in  un  momento  di  prediletio 
Antonia  (era  questo  il  suo  nome)  soggiogava  i  cuori  con  una 
ducente,  alla  quale  era  troppo  dolce  abbandonarsi  per  farle  i 
semplice  nella  sua  bontà,  naturale  nei  suoi  modi;  la  sua  voce  avei 
cezza  armonica,  ed  allorché  il  suo  occhio  d'un  azzurro  piocan 
da  un  morbido  e  nero  ciglio  s'arrestava  sopra  un  altro,  l'inseni 
deva  alle  sue  ginocchia.  Nata  al  bel  cielo  d'Andalusia,  avea  ui 
legante  e  dolce  ne' suoi  movimenti;  voluttuosa  e  pudica  ad  un 
suo  colore  bianchissimo,  tirava  piuttosto  al  pallido,  ma  la  sui 
vea  una  tale  trasparenza  che  alla  più  leggiera  emozione  un  velo 
diffondeva  su  quel  te^tsuto  d'alabastro,  e  facea  rifulgere  subitam 
viso  ombralo  da  una  quantità  di  ricci  bruni,  fini  e  morbidi,  sol 
l'amabile  figliuola  parea  voler  nascondere  le  sue  bellezze. 

Quando  dona  Antonia  di  Portogallo  comparve  alla  corte  < 
tutte  le  donne  vedendola  cosi  bella,  n'ebbero  sulle  prime  invid 
lorquando  conobbero  che  sotto  quel  velo  incantevole  battea  un 
angelo,  tutte  l'amarono,  tutte  avrebbero  voluto  averla  per  boi 

11  giorno  che  don  Juan  tornò  a  Bfadrid   per  sollecitazione 

vano  al  paUcso  titualo  «ulte  rive  del  MaoMaarre,  e  vi  patMvaoo  latto  il  Iraapo  eh 
ai  viaggi  ntlle  «fliofl  dell'CMUiialr  e  d'Araii|uct.  Il  cuiilc  duca  d'Olivarci  avrà  da 
■alo  queaio  |>alaasu  a  collocarvi  i  polli  più  rari,  cbc  ri(ti  facea  allevare  eoa  grand 
■omo  del  Buem-Retin  era  allora  la  Gmlinam,  Avendolo  lasciato  al  r«  tmm  aigaor 
innilsare  ori  cuore  dei  giardini  un  patliglioue  egli  diede  il  utiuic  di  Bmelt^Rriif, 
■ori  lo  anmeata rotto,  ma  *ena' ordine  n  tiittueUia,  ondo  non  ofl'ic  o^icLa  ■■  ai 
fabbriche  ,  icnia  alcun  che  d' iaponeatr. 
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^na.  fu  quello  appunto  in  cui  Cieofuego  gli  fece  il  più  yeritiero  ritratto 
delle  bellezze  e  Tirtù  di  lei.  Saputosi  dunque  che  ella  dovea  recarsi  al 
Hairo,  come  solca,  per  lusingare  colla  sua  tenera  voce  l'animo  melanconico 
del  re,  Cienfuego  esortava  don  Juan  a  vederla;  ma  rammiraglio ,  preve^ 
DDto  sinistramente  dalla  regina,  resistette  lungamente  ;  infine  condiscese. 
Giunse  al  Betiro  nel  momento  in  cui  dona  Antonia  terminava  un  canto,  si 
pose  attento  ad  ascoltarla,  e  dovette  convenire  che  ella  cantava  a  mera* 
TÌgiia,  parendogli  quella  voce  d'una  inarrivabile  armonia.  Infatti  la  voce 
era  noo  dei  pregi  più  notabili  in  dona  Antonia. 

Ma  poicrhè  fino  allora  era  rimasto  don  Juan  a  qualche  distanza  confuso 
tra  la  fólla  delle  persone,  cosi  volle  vedere  di  figura  la  applaudita  canta- 
trìoe;  si  spinse  avanti,  ed  ahi  che  vide  !  Nel  mezzo  della  sala  assisa  una  gio- 
tane  di  cui  l'esterno  pallore  annunziava  1'  affanno  intemo.  Le  sue  lun- 
glie  palpebre  curvate  sopra  gli  occhi  rsittencano  alcune  lagrime  tremanti 
nelle  loro  lunghe  orbite,  e  l'agitazione  rilevava  violentemente  il  suo 
seno;  la  ribeca  ch'ella  avea  suonata  le  era  ricaduta  allato,  ed  il  suo  velo 
sereo  riattato  all'  indietro  non  nascondeva  più  alcuna  delle  parti  della 
wa  persona  e  del  suo  viso,  ed  ella  parea  nel  totale  abbandono  della  più 
seducente  positura. 

Don  Juan  a  quella  vista  fu  rapito,  perchè  conoscea  molte  persone  vez- 
tose,  ma  colei  che  avea  davanti  non  si  trovava  in  contatto  con  alcuna  delle 
mt  rimembranze,  e  provò  quasi  un  senso  di  collera  per  essere  pressoché 
obbligato  a  convenire  in  se  stesso  che  egli  potea  aver  avuto  torto. 

Allora  si  fece  udire  la  voce  del  re. 

—  Dona  Antonia,  voi  non  vi  sentite  bene;  perdonatemi,  se  ho  forse  abusato 
Mia  vostra  compiacenza...  Ebbene,  signor  Oropeza,  che  fa,te,  mentre  vo- 
ttra  figliuola  pare  che  voglia  essere  presa  da  uno  smarrimento? 

I  Oropeza,  dopo  un  inchino,  attraversò  la  sala,  pervenne  alla  figliuola  quasi 
t  Morente,  ed  ella  al  rumore  dei  passi  patemi  aprì  gli  occhi  e  lanciò  sopra 
[  fi  Ini  uno  di  quegli  sguardi  che  rivelano  tutta  un'  anima, 
t  Intanto  l'ammiraglio  si  lasciò  pure  vedere  nel  mezzo  della  sala  e  pre* 
I  tentatosi  alla  regina,  le  baciò  la  mano.  La  regina  celò  Tinterno  rammarico, 
i  per  ^i  applausi  dati  alla  giovane  Oropeza,  sotto  il  velo  d'una  lode; 
poi  disse: 

—  Dona  Antonia,  vi  siete  riavuta,  non  è  vero?  Apollo,  rialza  questa  chi- 
tarra per  dona  Antonia  di  Portogallo. 

Fo  visto  allora  uscire  di  dietro  al  seggio  reale  una  massa  orribile,  de- 
forme, esorta  e  raggomitolata,  con  una  enorme  testa,  le  cui  linee  sconce 
erano  quelle  d'un  piccolo  mostro.  Questa  figura,  che  appartenea  alla  na- 
tura umana,  era  uno  di  quei  nani  terribili  donde  era  tutta  infestata  la 
corte  di  Spagna.  Questi  era  Tedesco  e  singolarmente  affezionato  alla  re* 
gina,  sconcio  e  più  eattivo  ancora  che  brutto.  Ricevendo  l'ordine  dalla  sua 
ngnora,  prese  l'istrumento  che  dona  Antonia  avea  lasciato  cadere ,  e  at- 
trarersando  la  sala  lo  gettò  ai  piedi  della  ragazza,  dicendole: 

—  Eccoti,  c^nta  e  canta  bene,  e  a  lungo,  madre  regina  lo  vuole,  e  sai 
^e  quel  che  ella  vuole ^  madre  regina  lo  vuole. 
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Dona  Antonia  indispettita  da  tale  invito  si  rifiutò  di  cantare;  la  regina 
la  pregò  ella  ateata  di  far  sentire  la  sua  voce  all'  ammiraglio  ,  ma  l' al- 
tra gentilmente  resistette.  Finalmente  la  regina  disse: 

—  Bisogna  che  ripari  al  mal  fatto.  Ehi ,  LusiUo  •  •  • . 

Un  vasto  cuscino^  sul  quale  posavano  i  piedi  del  re>  s'agitò  di  subito^ 
ed  una  piccola  creatura  alta  due  piedi  balzò  di  sotto,  correndo  a  mettersi  alle 
ginocchia  della  regina.  Nulla  avea  di  più  bello  che  questa  minialurm,  questo 
compendio  del  più  bell'uomo.  Tutte  le  sue  proporsioni  perfette,  tutte  in 
armonia;  bello  quanto  si  può  dire  quando,  veduto  attraverso  d*un  yetro,  s'im- 
piccioliva di  due  terzi.  D'um(»re  cosi  grazioso  come  vaga  la  sua  figura^  Ln- 
sillo  era  il  più  caro  aborto  che  la  natura  producesse.  Appena  fa  Ticino 
al  seggio  di  lei.  Apollo  che  lo  detestava  il  guardò  in  cagnesco»  e  fece 
un   grugnito  simile  a  quello  d' una  fiera. 

La  regina  fece  tacere  l'invidioso,  diede  la  chitarra  a  Lusillo  perchè  gra- 
ziosamente la  offrisse  alla  ragazza  e  la  pregasse  di  far  udire  la  sua  voce* 
Ma  dona  Antonia  risparmiò  alla  piccola  creatura  la  fatica  del  viaggio j 
dicendo  con  quel  sottovoce  che  le  era  proprio,  esserle  affatto  impossibile 
di  cantare.  L'altra  mostrò  un  vivo  dispetto  per  non  essere  ubbidita,  e  lo 
significò  con  alcuni  sarcasmi  che  fecero  indispettire  per  fino  don  Juan» 
ed  accrebbero  in  lui  quei  sentimenti  d'amore  che  egli  avea  già  principiato 
a  sentire  per  la  virtuosa  dona  Antonia. 

La  mano  d'Antonia  mentre  era  ancora  fanciullctta  veniva  destinata  a 
Fernando  di  Toledo  e  di  Portogallo,  figliuolo  di  don  Fedro  di  Toledo,  fr^ 
tello  del  conte  d'Oropeza.  Quest'ultimo,  ridotto  in  termine  di  morte  per 
una  ferita  toccatagli  nel  difendere  la  fama  del  conte  fratello,  avea  nceo- 
mandato  il  proprio  Fernando  ad  Oropeza,  e  questi  avea  giurato  in  nooM 
del  cielo  di  farlo  sposo  della  propria  figliuola  Antonia.  Fernando,  Sdamato 
in  età  d'anni  dodici,  entrò  in  casa  dello  zio  per  esservi  allevato  colla 
^miglia  del  conte;  poi  fu  destinato  alla  marina  e  posto  sotto  le  cure  speciali 
di  Melchiore  Pachcco,  il  quale  cercava  di  inculcare  nel  giovane  oifimo 
idee  positive,  e  rispetto  a  Dio,  al  monarca,  a  dona  Antonia.  Amore  e 
gloria  erano  Tarmi  del  giovane  eroe  che  cominciò  a  nutrire  per  sua  ca* 
gina  un  amore  profondo,  appassionalo,  che  dovea  influire  su  tutta  la  soa  vita; 
vedea  crescere  sotto  gli  occhi  una  ragazza  a  lui  destinata,  e  di  coi  le 
virtù,  i  talenti,  le  grazie  promettevano  la  felicità  del  suo  avvenire.  L'amò 
con  passione,  con  delirio.  Don  Vincenzo,  figlinolo  del  conte  d'Oropes^ 
e  Fernando  si  teneano  in  una  fraterna  tenerezza  ;  partano  Davide  e  Gio- 
nata.  Dona  Antonia  era  il  vincolo  di  questa  dolce  amicizia,  che  ricevea 
nuovo  vigore  dalle  cure  che  tuttadue  porgevano  alla  ragaxia,  e  nel  cono 
di  due  anni  la  felice  compagnia  non  vide  giammai  turbarsi  la  pace  che  essa 
godca. 

Sovente  dopo  un  giorno  torbido,  alla  sera,  quando  la  brezza  profanata 
s'alzava  dalla  valle,  i  due  giovani  proponeano  una  passeggiatale  lutti  e 
Ire  accompagnati  da  dona  Maria,  governante  dell'  amabile  ^dolla,  se  la 

idre  non  potea  uscirCj  seguiti  da  due  paggio  da  uno  scudiere  •  da  nn 
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tUBcriere,  percorreTano  i  contorni  della  ridente  dimora  di  Pena- Verde. 
Qualche  TolU,  dìlun^ndosi  a  maggiore  di<Unxa^  pervenivano  fino  al- 
J'Alhambra  ed  al  XeneraUfe.  Quanto  anuva  dona  Antonia  perconvre  le 
raioe  ancor  belle  di  quegli  edifizii  che  il  popolo  arabo  ha  per  coti  dire 
me  depositarie  de' tuoi  costumi,  dei  suoi  usi  e  della  tua  magnificenaal 
Qoanto  paaceasi  nelle  rimembranze  che  queste  muraglie  parUuiti  trasmet* 
tono!  Sedea  nella  fnigione  deUa  regina  sultana,  serrava  i  chiavistelli  colle 
Mie  mani  dilicate,  ed  appoggiando  la  testa  contro  di  essi  cercava  di  ritro- 
vare ani  ferro  arrugginito  qualche  vestigio  di  lagrime  della  infelice  donna 
di  Boabild. 

Gmì  sorente  la  beata  famiglia  seguiva  il  corso  della  Xenil,  ascoltando 
le  armonie  dell'usignuolo,  e  mirando  i  baili  della  gioventù  d'Andalusia. 
Qualche  Tolta  don  Fernando  facea  entrare  Antonietta  in  una  piccola 
barca  costmtta  da  lui,  e  col  resto  della  famiglia  solcava  il  fiume  al  raggio  della 
loca.  In  quel  momento  dona  Antonia  sentiva  la  felicità  della  sua  esistenza. 
Questa  gioia  inondava  cosi  tutte  le  sue  sensazioni,  che  sovente  non  potea 
contenersi,  e  facea  mille  atti  che  significavano  gioia  ed  amore.  Tal  altra  volta 
Fcnumdo  in  queste  corse  notturne  accompognava  col  liuto  le  canzoni 
della  innamorata  donzella,  e  la  tenera  voce  di  lei  facea  risuonare  la  quiete 
oniversale. 

Fra  questa  dolce  vicenda  di  felicità,  conturbata  però  dalle  sinistre  predi- 
sioni  del  padre  Pablos,  elemosiniere  e  confessore  drlla  contessa,  era  giunta 
fino  all'età  di  diciotto  anni,  onde  il  conte  d'Oropeza  suo  padre  pensava 
di  maritarla  l'anno  seguente. 

Appunto  in  quell'intervallo  di  tempo  abbandonò  Pena- Verde  e  venne  colla 
frmiglia  a  Aladrid,  ove  abitava  da  due  mesi  quando  ella  cantò  davanti  al  re« 
sol  melanconico  animo  del  quale  potea  la  sua  voce,  come  fra  la  tempesta  del 
CDore  di  Saul  scendevano  apportatrici  di  pace  le  armonie  dell'arpa  di  David. 

Le  bellezze  e  le  virtù  di  dona  Antonia  rendono  questa  prediletta  fi- 
gliuola d'Andalusia  il  più  ardente  dei  voti  dell'ammiraglio.  Il  padre  Gien- 
faego,  piacendosene  ed  assecondando  quest'  amore,  per  togliere  di  mezzo 
ogni  ostacolo  che  potrebbe  frapporre  la  giovane  ed  invidiosa  regina,  •  trova 
il  modo  di  condurla  ad  acconsentire. 

Che  succede  ?  D'accordo  Gienfuego  e  l'ammiraglio  mostrano  alla  regina 
Maria  essersi  sparse  male  voci  per  la  Spagna  intomo  alla  condotta  di  lei; 
Ctter  essa  già  segnata  dall'inquisizione  come  sospetta  di  sortilegi,  perciò  fra 
poco  vittima  d'un  giudizio  capitale;  e  già  la  sua  effigie  essere  stata  arsa  in 
alcune  città  di  Spagna,  incolpata  di  aver  ammaliato  il  re;  volere  il  cardi- 
nale Porto  Carrero,  il  presidente  Oropeza  e  l'inquisitore  generale  la  sua 
perdita,  e  propagarsi  per  la  Spagna  ch'ella  ebbe  un'ambasciata  a  nome 
di  Luigi  XIV  di  Francia  per  trattative  di  un  nuovo  matrimonio,  mentre 
era  ancor  vivo  il  re  ;  finalmente  tutte  queste  imprudenze  della  regina  es- 
lere  state  pubblicate  in  un  libello  che  girava  fra  gli  abitatori  di  Madrid.  La 
regina  intimorita,  piangendo,  presaga  di  guai,  non  sa  darsi  pace  ;  chiede» 
•applica,  scongiura   l'ammiraglio  e  Gienfuego  per  quanto  hanno  di  più 
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caro  e  di  più  tacroy  che  prorredano  alla  sioareua  di  lei  t  U  te 
morte  che  fra  poco  la  deve  colpire. 

Qnetto  terrore  appunto  apre  la  ria  sa  eoi  i  due  benaocorti 
per  giungere  al  compimento  decloro  progettL  Unico  riparo  a  \ 
gura  avvenire^  è  il  tirare  dalla  parte  della  regina,  quindi  dell'i 
formidabile  Oropexa,  il  aolo  che  può  mutare  l'aspetto  delle  eoa 
é  difficile  ad  effettuarti  quando  l'ammiraglio  aagrifichi  ogni  ani 
mento  verso  quest'uomo  e  stenda  la  mano  di  noi ae  alla  Oglia  di 
gendo  con  questo  legame  se  non  una  amidxiay  una  parentela,  ni 

La  regina  rimase  costernata  a  questa  parola,  come  se  il  ftikni 
caduto  a'piedi.  11  suo  sguardo  eirò  dal  gesuita  a  don  Juan,  ai 
per  lanciarsi  contro  Gienfuego;  poi  ricadendo  sul  tuo  sedile,  al 
lenzio  la  fine  di  questo  discorso  die  le  cagionaTa  una  rertigine  ini 
il  gesuita  replicò  che  Tunioo  meuo  di  unire  le  due  fioioni  a 
che  l'ammiraglio  dovea  sacnficarù  agli  interessi  dell'arciduca 
tutto  a  quelli  della  regina,  la  salute  della  quale  richiederà  in 
mento  prove  non  equivoche  di  attaccamento  e  di  lelo. 

-^  Ma  come,  rispose  la  addolorata  regina,  come  sarà  questo  n 
accetto  ad  Oropeza,  nemico  della  casa  di  don  Juan  e  della  mi 

—  Il  presidente  di  Castiglia  desidera  da  lungo  tempo  ques 
colla  parte  austrìaca,  ch'egli  spera  guadagnare  per  mesto  del 
sioni  fatte  nel  Messico  ed  in  Italia  al  giovane  principe  di  B 
lungo  tempo  Oropeza  non  è  per  altro  implacabile  nella  sua  eonda 
pel  dolore  che  gli  reca  lo  sdegno  di  vostra  maestà.  Se  una  ta] 
nianza  lo  assicura  della  vostra  benevolenza,  io  rispondo  che  si 
egli  diriene  il  vostro  difensore,  ed  allora  noi  saremo  potentL 
risposta  del  gesuita. 

Maria  si  levò,  e  corsa  verso  il  monaco,  gli  prese  le  mani,  st 
con  una  vivacità  che  contrastava  colla  disperazione  ond'era  affli 
mento  prima  ;  il  trionfo  era  allora  il  suo  pensiero  dominante. 

—  Voi  siete  il  mio  angelo  salvatore,  gridò  ella,  siete  per  n 
padre  • .  • 

£  proseguendo  con  dignità  seria,  meglio  comica  che  tutto  il 

—  Vi  do  la  mia  parola  di  regina,  che  la  vostra  testa  sarà  < 
cappello  cardinalizio,  prima  che  passi  un  anno.  E  se  la  Spagna 
hanno  ancora  qualche  credito  a  Roma  nel  mezzo  del  conclave, 
non  dico  di  più ...  ma  il  papa  è  vecchio . . .  che  egli  muoia; . .. 
drete  se  vi  sarò  grata. 

E  detto  questo,  facendo  per  ritirarsi  nella  sua  camera  di  1 
don  Juan  appoggiato  al  balcone,  pallido,  abbattuto,  che  parca 
macchinalmente  quanto  succedevagli  d'intorno.  Maria  sembrò  U 
mò  il  gesuita  e  gli  disse  a  bassa  voce  : 

—  Povero  don  Juanl  Mio  padre,  ascoltatelo ...  a  me  non  dà  i 
parlargli . . .  quale  amico  ! . . .  povero  don  Juan  ! ...  E  coprendo 
entrò  rapidamente  nella  sua  camera.  Appena  fb  partita,  l'amn 
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fando  le  mini  e  gli  occhi  al  cielo  lasciò  scappare  un  gemito  profondo. 
II  padre  Gienfoego  si  slanciò  verso  di  lui  «  e  mettendo  il  dito  in  cnK;e 
•olla  bocca. 

—  Silenzio  !  silenùo ,  volete  guastare  il  mio  disegno  prima  che  l' edi* 
fizio  sia  terminato? 

—  Io  non  so  resistere,  rispose  l'altro  crociato  dai  tormenti  a  cui  il  pa- 
dre ed  egli  aveano  posta  la  povera  regina. 

—  Lo  ao,  lo  so.  Ma  ancora  una  volta,  abbiate  paiiensa ...  Manterrò 
quanto  ho  promesso,  e  voi  non  uscirete  di  qui  se  non  genero  futuro  di 
Oropexa  ;  ma  silenzio,  ecco  il  re  . . . 

n  qual  re  appoggiato  al  braccio  di  don  Antonio  Velasco  e  del  conte  di 
Montejo,  trascinandosi  a  stento,  venne  appunto  neUa  camera  ove  erano  don 
Juan  e  Gienfoego  e  dove  poco  appresso  comparve  anche  la  regina. 
Partiti  Q  Velasco  ed  il  Montejo,  Gienfuego  fece  risapere  al  monarca  ago- 
nizzante le  intenzioni  dell'ammiraglio.  Oh  come  Garlo  II  vide  con  com- 
piacenza questo  legame  che  potrebbe  unire  le  più  discordanti  persone  della 
saa  corte,  e  potrebbe  togliere  a  lui  il  dolore  di  partire  dal  suo  regno  la- 
sciandolo lacerato  da  inteme  fazioni  ! 

n  re  fece  chiamare  Oropeza;  ed  il  duro  Oropeza,  avido  di  questa  alleatiza, 
di^ose  della  mano  di  dona  Antonia,  già  promessa  e  giurata  a  Fernando, 
colPidea  di  violentare  quel  cuore  che  dalle  prime  gioie  della  fanciul- 
lezza fino  ai  casti  pensieri  della  gioventù  era  sempre  stato  consacrato  a 
Fernando.  Oropeza  s'inginocchiò  davanti  alla  regina ,  dicendole  col  tuono 
dcO' affetto  e  della  sommissione: 

—  Uno  de'  vostri  servi  diviene  mio  figliuolo.  Partecipando  anch'io  con 
«ficsta  novella  famiglia  alla  bontà  che  voi  vi  degnate  avere  per  lui,  permet- 
tetemi d'offrire  a  vostra  maestà  la  divozione  più  intera  e  la  promessa 
d'ona  fedeltà  a  tutte  prove. 

Maria  In  presa  da  meraviglia  vedendo  a'  suoi  piedi  l'uomo  che  potea 
MÌO  soccorrerla,  ed  il  cui  potere  st(l  debole  re  era  bastevolmente  conosciu- 
to, perché  questa  speranza  fosse  per  lei  del  più  alto  valore. 

Alcuni  giorni  dopo,  Antonia  mentre  attendeva  ad  abbigliarsi  per  re- 
carsi giusta  il  solito  al  Bueti" Retiro  ^  venne  chiamata  alla  stanza  di  suo 
I»idre.  Presentimenti  sinistri.  Va;  ma  Oh  DioI  come  sono  infauste  le  novelle 
di  cui  gli  è  messaggiero  il  freddo  labbro  del  crudele  Oropeza.  Pregò,  scon- 
gimrò,  pianse,  richiamò  gli  antichi  giuramenti,  le  giornaliere  promesse;  tutto 
invano  !  lo  spergiuro  è  stabilito,  e  la  sua  decisione  deve  formare  la  deci- 
lione  della  fanciulla  ;  ella  non  sarà  giammai  aposa  di  Fernando  :  fra  po- 
chi giorni  diverrà  contessa  di  Mélgar  !  Sfortunata!  cosi  giovane  dovette  prof- 
ferire un  addio  alla  felicità;  rinnegare  al  suo  desiderio,  rifiutare  un  cuore, 
che  dall'ora  in  cui  cominciò  a  battere,  non  avea  palpitato  se  non  per  lei.  — 
Il  conte,  pago  d'aver  sacrificata  la  sua  vittima,  la  licenziò  per  allora,  colman- 
dola delle  sue  benedizioni. 

Nei  giorni  che  passarono  fra  le  promesse  ed  il  matrimonio,  ella  stette  ri- 
tirata nel  luogo  più  solitario  della  sua  casai  prostrata  il  più  del  tempo 
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ai  piedi  del  crocifiuo;  chiederà  a  Dio  forza  di  TÌrere  alcuni  f 
Cora.  In  un  momento  in  cui  la  disperazione  area  trionfato  anni 
gione  volle  conservarsi  pura  a  colui  che  la  volontà  patema  a^ 
volte  disegnato  come  sposo  di  leL..  Volle  morire!.*  I  suoi  prii 
sua  religione^  tutto  cedeva  a  questo  avvenire  che  le  si  appresi 
tutta  la  terribile  solennità  d'nn  avvenire  perpetuo  1  Non  era  pi 
non  era  più  cristiana...  Volea  morirei  ma  suo  padre  rimise  l'onoN 
nelle  mani  della  sua  figliuola. 

Però  vedendo  trascorrere  alcuni  giorni  senza  che  l'ammiraglio  I 
dotto,  Antonia  aveva  osato  sperare...  Ahi  tradital  tutte  le  aue  sper 
nirono  in  una  dolorosa  illusione. 

—  Non  vi  afiannate  per  me,  dicea  la  nobile  giovinetta  alla  coi 
madre.  Il  mio  valore  viene  dall'alti^  ho  invocato  la  Vergine  di 
del  beli' amore j  ed  ella  non  mi  abbandonerà...  la  vostra  flglii 
degna  di  voi. 

Oh  quante  preghiere  daranti  al  erocifisso  ed  alla  consolatrice 
flitti!  Ma  quel  crocifisso?  oh  glielo  avea donato  egli  stesso ,  Fen 
suo  ritorno  da  Roma  ove  era  stato,  per  l'anno  santo.  Le  loro  mai 
no  congiunte  sopra  questa  effigie  sacrata ...  t  la  madre  medetj 
benedette  le  loro  promesse. 

-—  Io  non  devo  più  serbare  questa  croce,  disse  Antonia; fra  pochi 
potrò  più  nominare  Fernando  davanti  ad  essa...  S'arrestò,  divenni 
le  sue  labbra  tremarono....  Prendete  dunque  questo  crocifisso,  cai 
serbatelo  diligentemente...  Voi  almeno  potrete  pregare  ai  suoi  piei 
do  s'ingrosserà  la  tempesta.  Intanto  benedite  alla  vostra  figliufi 

Si  mise  quindi  a  ginocchio,  e  congiunte  le  mani  divotamente,  e  e 
testa  rimase  alcuni,  istanti  cogli  occhi  immobilL  Quando  riaperse 
do,  mirò  il  crocifisso,  fece  alcuni  passi  verso  di  esso,  poi  s* 
ma  riprovando  la  sua  incertezza  corse  precipitosamente  al  geni 
s'inginocchiò,  e  chinandosi  sulla  croce  santa,  vi  posò  le  labbra  coi 
religioso. 

L'ultimo  colpo  dell'ora  terza  suonava  al  convento  de'domen 
cino  alla  casa  d'Oropeza,  allorché  un  rumore  di  cavalli  annunzia 
di  don  Juan.  L'unico  segno  d'emozione  che  diede  sulle  prime 
ma,  fu  un  raddoppiamento  di  pallore....  i  suoi  occhi  si  velaroni 
cuore  cessò  di  battere,  credette  che  Dio  nella  sua  infinita  bonti 
masse  a  lui  prima  di  divenire  spergiura.  Ma  ad  un  accento  dd 
Antonia  ritornò  in  se,  gettò  uno  sguardo  sopra  l'ammiraglio,  e 
co  de'suoi  sguardi  e  colla  sua  bellezza  lo  rese  estatico.  Antonia  < 
quilla,  ma  la  sua  tranquillità  era  quella  della  disperazione  impotc 
dopo  aver  lottato  con  un  destino  infelice,  si  rassegna  per  non 
nulla  a  sperare.  Sua  madre,  che  conoscea  l'anima  della  povera  ] 
provava  un  segreto  rattristamento. 

Era  il  venticinque  d'aprile,  quando  il  corteo  nuziale  con  tutta  1 
spagnolesca,  quale  si  addicera  per  nascondere  i  geniti  della  Tittii 
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w  rtnoVL  Buen^Retìro,  Antonia^  pallida,  rispondeva  a  itento  ai  malaugu- 
nd  erriTa  della  turba  che  applaudiva  alla  festa  nuziale.  Ma  d'improvviso 
manda  un  grido,  e  con  una  mano  stringe  il  braccio  della  madre  e  col- 
Taltra  segna  una  macchia  nella  quale  il  suo  occhio  sembra  ravvisare  un  og- 
getto spaTentoso,  e  non  può  balbettare  se  non  Là\*„  làU.,  è  là\ 

—  €3ii ,  mia  figlia  ?  dice  la  madre.  Ma  Antonia  non  Pintende. 

Infiitli  en  Fernando  quel  desso  ch'ella  avea  veduto...  a vea  conosciuto 
il  suo  TÌao  amato.  Ma^  Dio  potente!  come  era  pallido  quel  viso!.,  come 
itnpido  era  il  suo  sguardo,  come  minaccioso  e  tremendo!  Antonia  cadde 
come  in  ano  stato  d'agonia;  suo  padre  le  si  appressa,  dicendole: 

.»  Cam  Antonia,  non  hai  fatto  ancor  nulla  per  noi,  se  tu  ti  smarrisci 
B  questo  istante ... 

Antonia  traaale  e  risponde: — Rivolgetevi  a  Dio,  mio  padre,  perchè  la 
nia  fona  è  vinta,  e  la  mia  volontà  insudiciente. 

n  corteo  arrivò  al  Buen^Betiro.  Benché  l'ammiraglio  fosse  al  colmo  dei 
tttoi  voti,  non  era  scevro' d'inquietudini,  ed  in  questo  stato  si  presentò 
alla  cerimonia.  Il  cardinale,  presenti  gli  sposi  reali,  fece  ai  due  fidanzati' 
la  domanda  di  consuetudine ,  e  don  Juan  prima  di  rispondere  guardò 
Terso  la  tribuna,  e  inchinandosi  chiese  dal  re  il  suo  consenso,  quindi 
compi  il  medesimo  dovere  verso  la  regina.  Quando  fu  fatta  la  domanda 
a  dona  Antonia ,  ella  dapprima  non  se  ne  accorse,  quindi  trasali,  e  lasciò 
che  procedessero  le  formalità  consuete.  Ma  questa  fatalità,  trista  compagna 
dei  aoflQrenti,  la  costringe  a  levare  gli  occhi,  e  nell'ombra  stessa  della  parte 
]Htt  otcnra  della  cappella,  rivede  quella  terrìbile  visione  che  dovrà  essere 
la  compagna  fedele  de'  suoi  giorni  e  delle  sue  notti.  Quindi  cadendo  in  gi- 
Doochio  davanti  all'altare  col  delirio  della  febbre ,  pronunzia  con  voce  fer- 
ma ed  elevata  il  giuramento  che  sparge  l' anatema  sopra  tutte  le  sue  spe- 
ranze d'on    felice  avvenire. 

Fernando  informato  dallo  zio  stesso  del  prossimo  matrimonio  di  Anto- 
ina,  avea  sobito  abbandonato  il  soggiorno  di  Pena- Verde,  e  si  era  recato 
prima  a  Madrid  come  abbiamo  detto,  nel  dì  stesso  delle  nozze.  Quando  scor- 
se il  coechio  della  sposa ,  fu  a  quella  di  gettarsi  sotto  le  ruote  di  esso,  ma 
la  vista  d'Antonia  pallida  e  smarrita  coipe  la  vittima  posta  sul  carro  del 
boia,  lo  pose  al  chiaro  dei  patimenti  della  sua  amica.  Allora  si  ritirò  die- 
tro nna  siepe ,  e  la  stette  mirando  quasi  impietrito.  Se  gemesse ,  lo  pensi 
dii  sa  che  cosa  è  amore.  Trascinato  da  una  forza  irresistibile,  si  mischiò 
colla  folla  e  seguitò  il  corteo  fino  al  palazzo.  Tutto  il  resto  del  giorno  er- 
th  senza  consiglio;  due  volte  passò  davanti  alla  casa  di  suo  zio,  e  sem- 
pre la  evitò  con  raccapriccio.  Verso  sera  era  più  calmo;  poiché  la  natura 
en  vinta  ed  il  suo  cuore  non  potea  più  mandar  lagrime.  Quando  poi  ven- 
ne la  notte ,  si  avviluppò  in  un  mantello  e  si  diresse  verso  il  palazzo  d'O- 
rspeza,  senza  saper  propriamente  con  quali  intenzioni. 

Fermo  davanti  alla  casa ,  non  pensando  punto  al  pericolo  che  lo  può 
cogliere  ,  vuol  vedere  Antonia . . . 

la  questo  s'apre  un  varco  del  palazzo,  vi  appare  una  creatnri^  grazio- 
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sa,  soUera  la  cortina  di  leU  e  si  appoggia  al  balcone,  al  chiarore  della 
luna.  Fernando  accostatosi  di  cheto,  getta  uno  sguardo  all'intorno, non 
Tede  se  non  oiioei ,  intenti  a  canterellare ,  a  giuocare  ;  non  esita  pia  t 
giunge  al  balcone.  Tosto  ascolta  singhiozzi   repressi  e  pianti  amari,  e 
fuori   di   sé  chiama  Antonia ,  ma  in  quel  momento  la  cortina  si  alza  di     i 
nuovo  e  compare  accanto  alla  giovane  una  persona  che  parla  con  dolce  ^  • 
pietà.  Fernando  riconobbe  alla  yoce  la  sua  madre  adottiva,  che  invano    { 
cerca    pardle    consolanti    che    arrivino   al    cuore   dell'  infelice  figlioo*    | 
la.  In  questo  momento  gli  occhi  della  contessa  guardano  al  basso  del  bai*    | 
cone,  e  scorgono  l'uomo  solitario  ed  immobile.  Non  s'inganna;  ha  licono-    |, 
scinto  Fernando  !  1   Stringendo  la  figlia  tra  le  braccia  vuol  irarìa  indie-    | 
tre;  ma  Antonia  vide,  ed  il  suo  cuore  ha  indovinato  il  resto.  Obhliacbei 
moglie  d'un  altro;  nulla  vede  fuorché  Fernando;  lotta  contro  la  madre  colla   \^ 
forza  della  disperazione;  piange,  prega...  iH 

— -  Mia  madre,  un  addio,  un  solo,  un  ultimo  addio.  .^ 

Ma  la  contessa  madre  vede  un'ombra  agitarsi  dietro  la  cortina,  e  intoh   ^^ 
de  la  voce  d'Oropeza.  ^ 

—  Figlia  crudele,   dice,  vuoi  tu  minare  tua  madre?  i 
Antonia  più  non  resiste ,  e  Fernando  le  vede  subitamente  sparire.  Poea  i^ 

dopo,  scòrse  due  figure  yestite  stranamente  una  d'uomo,  di  donna l'ak   ^ 
tra,  che  animandolo  alla  rendetta  gli  lasciano  intravedere  come  nn  orribilt:   i 
disastro  stia    per    cogliere  Oropeza,  odio  generale  della  Spagna.  Scna>   > 
indugiare  egli  si  reca  da  lui  la  stessa  notte;  aspramente  gli  rinfaccia  la  rottii 
fede,  lo  carica  d'insulti,  poi  generoso  lo  avverte  del  vicino  pericolo  e  paiib>  / 
Poco  dopo  tutta  la  città  è  in  rivolta;  grida,  urìi,  bestemmie;  ma  il  grid»- 
più  rumoroso  è  Morte  ad  Oropeza.  Che  cuore  fosse  quello  del  ministro,  dcUk 
moglie  e  della  sposa  sventurata  è  più  facile  pensarlo  che  descriverlo*      ■> 
La  rivolta  prosegui;  tre  giorni  dopo  quella  notte  funesta  il  difetto  ddlt> 
pane  era  generale  in  Madrid,  il  popolo  s'abbandonava  a  quella  calma  (te 
precede  la  burrasca.   I  rivoltosi   si  raccolgono  di  nuovo,   e  precipitai* 
contro  il  palazzo  reale,  ed  altri  vanno  sotto  la  finestra  del  palazzo  del  mmf 
nistro,  gridando  quel  terribile  Muoia  Oropeza!  11  re  e  la  regina  intanto,  mtf^ 
scosti,  pallidi,  tremanti,  non  vedeano  in  questa  sommossa  che  una  nnovaptoai- 
va  del  potere  infernale  che  inveiva  contro  il  trono.   Oropeza  e  nel  pia 
stringente  pericolo  ;  scorge  fra  i  più  terribili  che  lo  minacciano  il  dìi|i**Jl 
rato  Fernando;  punta  verso  di  lui  la  spada,  come  in  atto  di  ferirlo,  ma  Amn. 
tonia  afferra  il  crocifisso,  davanti  a  cui  pregava,  e  pronta  a  sagrificarw  ai  gì  Hfci. 
di  mezzo  ai  parenti.  Fernando  vedendo  l'amica  della  sua  Ancinllem  ik> 
precipita  verso  di  lei,  la  stringe  con  dolorosa  tenereaia.  In  qoetlo  lapoHft 
maggiore  é  sfondata  e  il  popolo  è  già  entrato  nel  palatao.  st 

—  Non  vi  è  più  tempo,  dice  il  ministro;  tutto  è  perduto  !  4 
La  contessa  si  appoggia  ad  un  albero,  non  valendo  a  reggerti  da  aola.  ¥m» 

nando  impietosito  della  povera  Simiglia,  si  pone  alla  tetta  di  lei  eteottalaÌB«K 
sotterraneo  tenebroso  vi  si  sbarra  di  dentro.  Da  una  segreta  apertara  diqo^f 
nascondiglio  cicono  il  conte  e  la  contesta,  ne  rettano  iti  che  Feraaiid» 
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ed  Antonia.  Che  momento  fu  quello!  quante  immagini  rìdenti  associate  alfe 
più  doloroae  !  Atca  Fernando  riprese  tutte  le  illusioni  dei  passato,  e  di. 
aexzo  a  tanti  orrori  presenti  il  suo  cuore  non  battea  che  d'amore  e  di 
fnia.  Ma  a  lerarlo  da  quest'  illusione  entra  un  compagno  di  sTcntnra  che 
ckisma  la  aciagnrata  contessa  di  Melgar,  Questo  nome  abborrito  non  in- 
spira a  Fernando  se  non  idee  di  sangue  ^  di  nccbione»  unico  mezzo  per 
tiacqàstare  la  perduta  Antonia.  Anche  i  due  infelici  abbandonarono  quel- 
raagoAo  ricettacolo,  e  raggiunsero  gli  altri  fuggitivi.  Tra  via^  quali  ardenti  e 
dolorose  parole  1  quale  assedio  pose  il  disperato  amante  all'  insuperabile 
virtÀ  della  afflitta  I  Ha  all'  improvviso  sopraggiongere  di  don  Juan,  Per* 
Bando  aoomparve  come  davanti  ad  una  serpe  che  gli  attraversasse  il  cam« 


Un  altro  atto  generoso  lega  ancor  maggiormente  il  valoroso  Fernando 
allafiuttiglia  d'Oropeza.  Egli  salva  don  Vincenzo,  fratello  d'Antonia  y  che 
arendo,  per  difendere  la  casa  patema ,  ucciso  Urquyo  e  ferito  MartineZy 
era  in  mano  de'cameiici  e  cento  pugnali  vedea  brillarsi  già  sopra  il  petto. 

La  rivolosione,  i  gridi  proseguono.  Se  non  che  cessano  alquanto  al  tin- 
tinnio d'  una  campanella  che  viene  dal  convento  de'domenicani.  Ed  te» 
co  apparire  in  due  lunghi  ordini  i  padri  devoti  negli  atti,  e  cantando  inni 
gravi  e  religiosi,  avendo  alla  loro  testa  il  vecchio  abate  che  reca  il  san« 
to  sacramento.  Peralba,  il  più  feroce  de*  rivoltosi,  stava  in  quella  gettando 
nel  vestibolo  della  casa  Oropeza  una  torcia  ravvolta  in  materie  resinose, 
n  santo  monaco  cerca  ritenerlo  in  nome  del  Dio  che  ha  fra  le  mani  ; 
ma  Peralba  gli  risponde  con  un  colpo  si  violento  che  le  vecchie  mani 
del  monaco  lasciano  sfuggire  l' ostia  sacrosanta»  A  questa  vista  il  popolo  è 
mosso  all'indignazione,  teme  i  fulmini  celesti,  e  si  prepara  a  far  la  vendetta 
dell'  abate;  Peralba  stima  migliore  mettersi  in  salvo,  e  si  allontana  dal 
pahozo  d'Oropeza,  da  quel  luogo  divenuto  pericoloso  anche  per  lui.  La* 
rirolta  venturatamente  per  questo  accidente  cessò. 

n  re  avendo  compreso  come  il  popolo  fremesse  contro  Oropeza  e  con- 
tro ranuniraglio  per  la  nuova  parentela  col  ministro ,  affine  di  togliere 
di  mezzo  ogni  nuovo  tumulto,  li  conditnna  ambedue  colle  loro  famiglie  ed 
attinenti  all'esiglio. 

Qnei  giorni  d'esiglio  scorsero  amari  pia  che  mai  per  l'afflitta  Antonia,  la 
«pale  fa  sopraggiunta  da  una  lenta  febbre  che  parca  dovesse  ridurla  alla 
eonsonzione;  lontana  dall'unico ,  dal  suo  primitivo  amore;  non  più  amata 
^  don  Juan,  raffireddato  all'indifferenza  di  lei^  non  si  pascea  che  di  memorie 
coofrontate  con  un  doloroso  presente. 

n  primo  novembre  1700  l'infermiccio  Carlo  II  usci  di  vita,  ed  essendo 
premorto  il  prinmpe  di  Bariera,  gli  fu  sostituito  Filippo  d'Anjou,  suo 
pronipote. 

Allora  perdonò  agli  esuli.  Oropeza  e  l'ammiraglio  tornarono  a  Madrid. 
Ma  dona  Antonia  procedeva  nei  suoi  mali  ;  una  veglia  continua,  un'  in^ 
quietudine ,  un  pallore  di  morte  incancellabile  dal  suo  volto.  Rivide  al- 
Wa  Femando^mllora  si  riaccesero  con  più  violenza  i  ricendevoli  affetti/ 
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ma  per  tormento  d'entrambi.  Ella  Tenia  alla  corte ,  e  Femand 
notando  lo  squallido  viso  di  lei  ne  rìmanea  offeso  all'animo  e  i 

Una  notte ,  quando  alla  quiete  era  subentrato  nn  rimbombo  d 
un  bagliore  di  lampi^  Antonia  dormiva»  Poco  appresso  il  sonni 
Si  solleva  a  sedere ,  manda  nn  grido  ,   un  uomo  è   nella  i 
ra.  Qoest'  uomo  è  Fernando  ebe  le  fa  cuore^  le  si  getta  ginoci 
vanti,  e  la  prega  d'udire  una  sola  parola.  Antonia  strepita,  piai 
spinge  da  sé ,  grida  ;  ma  la  voce  le  muore  nelle  fauci.  L'altn 
si  fece  dueosto  il  più  cbe  potè  da  essa,  acciò  meno  avesse  a 
lui.  Qui  un  colloquio,  dalla  parte  del  garzone,  amoroso;  appassii 
parte'  della  sposa.  Ella  replicava  cbe  rispettasse  don  Juan  suo  m 
soggiungeva  che  don  Juan  non   avea  diritto  ni  uno  sopra  una 
gli  era  stata  con  tanti  giuramenti  promessa;  che  una  breve 
non  potea  aver  distrutto  e  troncato  un  amore  confermato  da 
d'esistenza.  Finalmente  si  ritirò. 

Intanto  don  Juan  era  fieramente  sdegnato  contro  Antonia,  p< 
sparsa  voce  che  ella  avesse  aderito  ad  Oropeza  suo  padre  che  voi 
dalla  corte  di  Roma  il  disciogUmento  del  matrimonio  di  sua  j 
volta  brandendo  il  pugnale,  fu  per  ucciderla,  dicendo  cbe  dia  < 
rire  cofitessa  di  Meigar. 

-—  Pur  troppo,  rispondeva  l'infelice,  questa  sarà  la  mia  sortel  I 
ta  venduta,  sacrificata  a^  interessi,  e  dovrò  fino  alla  tomba 
mi  la  mia  catena. 

Nulladiroeno  l'antica  regina  ed  il  nuovo  re  di  Spagna  si  posi 
so  per  troncare  un  nodo  cbe  non  avrebbe  dovuto  rompersi 
morte,  e  fecero  tanto  presso  l'ammiraglio,  che  lo  indussero  a 
dere ,  benché  fremendo,  che  il  suo  matrimonio  fosse  disciolto,  ] 
1'  orribile  ingiustizia  di  tener  sagrificata  una  donna,  sul  cuore  < 
un  aitilo  aveva  il  più  sacro  diritto. 

Ma  don  Juan  struggeasi  di  rabbia.  Una  volta  all'Alcazar  era  uni 
di  ballo  in  maschera;  tutto  era  gioia,  ma  a  questa  gioia  non  f 
l'animo  tempestoso  dell' ammiraglia.  Anch' egli  mascheratosi  m 
mezzo  alla  danza,  e  ben  presto  ravvisa  fra  le  più  esperte  ed  i 
rine  la  sua  Antonia,  cbe  conduceva  la  quadriglia  col  duca  di  1 
chio  del  marito  segui  ogni  movimento  della  donna,  ne  mai  la  vid< 
Di  botto  la  forma  del  ballo  si  cangiò,  ogni  donna  scelse  un  da 
verso  dal  suo.  Antonia  prese  la  mano  di  Fernando...  L' ammiragli 
più  non  respirava...  La  danza  divenne  più  viva,  e  quando  il  »4 
minato,  Antonia  si  vide  festeggiata  da  mille  omaggi.  Il  solo  Juan 
to  non  si  appressava  a  lei,  e  pensava  tra  sé:  Tatti  questi  uoroi 
sperare  da  lei  un  sorriso,  uno  sguardo;  io  solo  non  posso  ;  ella 
suo  sangue  si  sronvobe,  chiuse  gli  occhi  per  togliersi  da  uno 
tanto  doloroso  ed  abbandonata  la  sala,  si  gettò  nella  parte  più  e 
galleria,  dovcj  gli  sembrava  trovarsi  in  un  inferno  sconosciuto. 

Sia  ecco  d'improvviso  sente  una  pedate;  guarda,  e  ravvisa  la 
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nerìera  di  dona  Antonia ,  che  si  avanza  sola  da  quella  parte.  Egli  si  ri- 
tira e  poco  appresso  vede  sopraggiungere  Fernando  ^  appressarsi  a  lei  e 
dirle:  a  Ti  ho  fatto  aspettare,  ma  fui  costretto  andare  a  casa  mia  per  scrì- 
vere. Mi  fa  impossibile  di  mezzo  a  tanta  folla  farmi  intendere  dalla  tua 
padrona,  perciò  bisogna  che  ella  legga  questa  lettera  nel  momento  che  rien- 
trerà in  casa...*» 

I>on  Fernando  parti  e  ritornò  nella  sala  di  ballo.  La  e^merìera  tiran- 
dosi il  velo  sul  viso  si  disponeva  a  partire  ,  quando  ti  sente  circondata 
da  due  braccia  e  gridarsi: 

—  Vile  mezzana,  porgimi  quella  lettera. 

—  Voi  potete  uccidermi,  ma  non  1'  avrete ,  soggiunte  la  fedele  cm^ 


Don  Jaan ,  senza  proferire  altre  parole ,  le  strappò  a  forza  dal  seno 
la  lettera  di  Fernando,  poi  trascinò  l'infelice  in  un  gabinetto  separato,  e 
ve  la  chiuse,  mentr'egli  usci  da  quel  luogo  e  rientrò  nella  stanza  da  ballo. 

Qnando  Antonia  ritornò  a  casa  fu  maravigliata  di  non  trovare  la  sua 
ctmeriem,  e  piena  di  sospetti  si  pose  a  letto.  Da  li  a  poco  sente  un 
rumore  nella  camera,  vede  una  figura  nera  venirgF  incontro,  manda  un 
orlo,  ma  lo  sconosciuto  grida: 

—  Silenzio  !  V  ora  della  giustizia  è  suonata,  sarà  terrìbile  la  giustizia ... 
io  sarò  ad  un  tempo  accusatore,  giudice  ed  esecutore. 

—  Don  Juan ,  don  Juan  ! 

—  Mentre  la  donna  pronunziava  questo  nome  con  voce  tremante,  don 
Juan  la  investi  coi  titoli  più  obbrobriosi  e  colle  più  terrìbili  minacce. 

—  Prendete  tutto  il  mio,  eccovi  la  mia  vita  ! . . . 

—  No,  tu  vivrai  per  piangere  e  per  soflVire. 

L'altra  giurava  d'essere  innocente  ;  ma  don  Juan  le  pose  sottocchi  la  let- 
itra  di  Fernando,  senza  lasciargliela  leggere.  Poscia  la  sua  mano  corse 
al  pugnale;  egli  si  scagliò  verso  di  lei...  ma  suonarono  le  tre  ore,  ed  egli 
i'srrettò...  Tutto  è  calma,  ma  ben  tosto  un  leggiero  pestio  si  fa  sentire, 
s'apre  una  porta,  entra 'un  nomo  nella  camera.  L'ammiraglio  slanciatosi 
ytno  di  lui,  chiude  e  gettando  la  maschera  grida  : 

—  Ecco  il  bel  seduttore!  a  noi  duci 

E  prendendo  due  spade,  ne  porse  una  a  Fernando.' 
Antonia  si  prostrò  ai  piedi  di  don  Juan,  gridando: 

—  Non  sarete  cosi  crudele  d'  uccidervi  per  me  I ..  •  Ammazzatemi,  dis- 
se... io...  io  voglio  morire. 

—  Don  Juan,  disse  don  Fernando,  se  credete  che  io  vi  abbia  offeso  avete 
diritto  ad  una  soddisfazione ...  io  ve  la  offro  in  tutti  i  tempi,  in  questo 
laogo,  in  ogni  momento...  ma  non  prolungate  una  scena  che  può  troncare 
il  filo  della  vita  di  questa  sgraziata.  Domani  per  tempo  sarò  a'  vostri 
comandi. 

—  E  qui  il  luogo  dove  la  nostra  questione  deve  essere  terminata,  e 
questa  V  ora  ;  qui  dove  baci  d'  amore  doveano  suonare ...  In  ordine ,  ti 
<lico,  la  mia  pazienza  è  stanca. 
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QaetU  fa  la  ritpoaU  di  don  Jiuua.  La  donna  cadde  a  ginoediì 

—  Pietà I...  pietà  1 

—  Lontano  da  me,  •eq>entel 

E  rìle^andola  quasi  Ticina  a  spirare  la  rigettò  da  fé,  poi  toI 
Fernando  : 

—  Sei  dunque  tu  un  vile,  che  altro  non  sa  che  sedar  doni 
coti>  rifiuterai  ancora  la  spada? 

Allora  un  Telo  si  stese  sugli  occhi  deirinnamorato;  non  TÌde,  i 
più  nulla  e  si  pose  a  combattere.  Ma  un  grido  lo  richiamò  in  a 
era  il  grido  della  donna^  che  Tolendosi  mettere  fra  loro  era  cac 
rita  sul  pavimento.  Poco  appresso  cadde  Fernando,  mandò  un  t 
do.  L'ammiraglio  mirò  alquanto  le  due  vittime  freddamente ,  e 

—  Siate  uniti;  non  è  bisogno  ora  di  separarvi;  ed  usci  d 
tamento. 

Quando  Antonia  rientrò  in  sé  non  era  ancor  giorno.  Ella  d 
cercò  raccogliere  le  sue  idee  • .  •  Ma  Dio  potente  1  ode  un  gemitc 
nome...  Vergine  santa  1  è  Fernando...  ella  lo  vede  presso  di  lei  p 
sanguinato,  agoniizante...  il  poco  resto  di  vita  aveva  egli  ado| 
trascinarsi  presso  di  lei  e  morire  nelle  sue  braccia  ! 

Ella  chiamò  soccorso ,  si  lacerò  i  capelli,  mandò  gemiti,  poi 
recchio  ad  un  rantolio  del  morente;  s'inginocchiò  presso  di  Iv 
un  crocifisso  sopra  il  cuore  e  con  una  voce  interrotta  da'  ainj 
mise  a  recitare  le  preghiere  de*  moribondi. 

Fernando,  baciando  e  stringendo  la  croce,  dicea*.. 

—  Accostati...  tu...  tu...  io  pia  non  ti  vedo.*.  Antonia I... 
Ella  si  chinò  sopra  di  lui...  ma  quando  le  sue  labbra  ti  appn 

quelle  di  Fernando  egli  era  spirato!... 

Alcuni  mesi  dopo  una  bolla  del  papa  autorizsò  Antonia  a  aepan 
marito  e  a  prendere  il  velo  in  un  convento» 

Se  questo  mio  compendio  vale  a  mostrare,  o  lettore,  tatto  l'a 
del  romanzo  della  signora  Janot ,  vi  risparmia  molte  noiose  e  ì 
scrizioni,  e  soverchiamente  prolissi  dialoghi  che  abbondano  in  ei 
dizio  formatelo  da  voi,  io  mi  limiterò  a  dirvi  che  le  parti  prì 
esso  le  troverete  fedelmente  storiche  e  minutamente  raccontate 
nella  storia  di  Spagna ,  come  a  maniera  d'esempio  la 
giura  del  Porto  Carrero  e  dell'esordsmo  del  re. 


I 


Dopo  VJmmiraglio  di  Ctutif^  collocheremo  le  sue  Storie 
ranee,  che  sono  racconti  veri,  come  ne  arverte  l'autrice  medci 
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vati ,  i  più,  dalla  storia  moderDa  di  Spagna.  Hanno  i  titoli  seguenti:  1% 
L*  Amore  di  nna  donna;  a**^  La  Principessa  Paolina;  3%  L'Angelo  dì  San 
GioTanDi;  4*,  Il  Brigante  di  Siviglia  ;  5^  Hemandes  ;  6^,  La  Vendetta  d'una 
donna  >  ;  7®,  La  Danzatrice  di  Venezia. 

È  mirabile  come  una  donna  abbia  tanta  robustezza  di  descrizione^  aii« 
cke  nelle  parti  le  quali  dorrebbero  essere  più  sconosciute  alle  donne. 
Abbiamo  Tertata  qualche  lagrima  leggendo  la  melanconica  avventura  della 
(enerosa  e  rinomata  danzatrice  Zerbi  (la  danzatrice  di  Venezia  ),  che  fatta 
lldolo  d*  ima  Tasta  città,  vive  sempre  ritirata  ;  e  tra  il  rimbombo  stesso 
degli  applaoti  che  ella  desta  colla  sua  meravigliosa  agilità,  rimane  muta^ 
fredda^  perchè  l'immagine  del  conte  M. «. .  discendente  dall'ultimo  doge 
deOa  repubblica  di  San  Mar^ ,  domina  tutti  gli  affetti  di  lei  anche  nel 
■ooiento  in  cai  i  viva  e  i  battimano  pare  che  dovrebbero  renderla  atra* 
nara  per  un  istante  all'  effetto  d' amore,  e  non  lasciarle  gustare  che  quel- 
lo dell'ambisione.  Bla  nò  questa  scena  commovente^  né  quella  più  com« 
■flventc  ancora  dell'Amore  d'una  donna,  ci  destarono  tanta  meraviglia  quan* 
to  la  eloquente  pittura  degli  eccessi  a  cui  trascorre  Piguero  brigante  di 
briglia.  Basti  qui  recarne  nna  scena»  11  brigante  deve  essere  per  omi- 
cidio condannato  a  morte;  già  è  tradotto  dinanzi  al  patibolo  sulla  piasza 
d'Algeri.  Per  guadagnar  tempo,  il  reo  chiede  d'un  sacerdote  ;  non  vi  è  aa- 
cerdote  crittiano^  onde  gli  viene  proposto  di  domandare  un  fakir.  Àccon- 
MBte^  e  fra  nn  quarto  d'osa  il  fakir  si  presenta. 

Era  cosini  nn  uomo   sui   cinquant'  anni . . .  molto  patito  ;  e   in  questi 
fiomi  che  avea  consacrato  a  Dio  si  ricordava  d'avventure  che  faceano  bat- 
tere il  ano  CQore.  Quando  vide  il  condannato  »  e  la  sua  beltà,  la  sua  giovi- 
aesia,  ne  provò  un  vivo  interesse,  onde  accostatosi  a  lui  gli  fece  alcune  ri- . 
dùeste. 

—  Come  ti  chiami  tu? 

—  Don  Alvarez  Diego  Piguero. 

—  Qnide  è  la  tua  patria? 

—  La  Spagna;  io  sono  di  Siviglia, 
n  fakir  trasali,  e  disse: 

—  Anch'io  sono  di  Siviglia . .  .  Ah  non  potrò  mai  dimenticarmi  di  quel 
bel  paese  d'Andalusia.  Amico,  quale  è  il  tuo  delitto? 

Piguero  abbassò  gli  occhi  confuso. 

Il  capo  della  scorta  rispose  in  sua  vece: 

—  Uoin  santo ,  questo  Spagnuolo ,  del  quale  parete  cosi  interessato,  è 
m)  d' omicidio  d'una  donna  !  • . .  11  delitto  parve  si  odioso  che  il  giudice 
lo  condannò  senza  appello  1 

Piguero  colla  voce  dell'  uomo  contrito  confermò  l'accusa  e  raccontò  en- 
ne egli  amasse ,  coU'impeto  della  prima  passione,  una  fanciulla  e  ne  fosse 
nsnato;  come  pochi  giorni  dopo  trovasse  nelle  braccia  di  lei  un  impuro 
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monaco  domenicano,  e  come  egli  cieco  d'  in  getUtori  sopra  uabedue  li 
trafiggesse  ad  un  tempo. 

Questa  confessione  fini  di  soggiogare  il  cuore  del  religioiOy  e  tanta 
pietà  lo  strinse  di  Ini,  che  gli  propose  d'aver  saWa  la  testa  quando 
abbiurasse  al  cristianesimo.  L'abbiiirazione  fu  fatta,  Piguero  Tenne  dìicìolto 
e  benedetto  dal  prete  musulmano,  e  con  lui  andò  ad  una  lolitarìa  ca^ 
panna  a  due  miglia  d'Algeri,  dove  il  fakir  lontano  da  tumolti  totera  pv^ 
gare  ed  abitare. 

Ivi  passarono  insieme  qualche  mese  nella  più  perfetta  amicisin»  amiriiia 
apparente  che  serviva  di  manto  all'anima  infernale  di  Pignera*  Pmla 
il  desiderio  di  rivedere  la  patria  parlò  nel  cuore  di  costui  come  avr^ 
be  fatto  in  quello  d' un  essere  buono  ed  umano.  L'  amore ,  qnd  senti» 
mento  che  dovrebbe  essere  peculiare  della  virtù,  fece  battere  il  soo  eoonii 
Si  ricordò  dei  bei  giorni  della  sua  giovinezza ,  quando  avea  amata  ed  ne> 
rìsa  la  più  vaga  creatura  d'Andalusia.  Guarda  con  ^disperazione  i  piani 
di  sabbia  che  si  stendono  dinanzi  a  lui;  vuole  il  mare^  vuole  le  verdi 
campagne. 

Un  giorno ,  tornava  il  iàkir  stanco  da  una  lunga  scorsa  fatta  per  recan 
nelle  capanne  de'pescatori  quei  soccorsi  senza  i  quali  non  avrebbero  ffi 
infelici  potuto  vivere.  Languido  ed  arso  dal  raggio  cocente  del  cick^ 
commette  a  Piguero  la  custodia  della  capanna,  ed  egli  si  getta  sol  soo  ktp 
to  di  paglia  dopo  una  fervida  preghiera ,  e  si  addormenta  colla  «!■■ 
dell'innocenza  e  della  virtù,  credendo  riposare  sotto  la  scorta  d'un  fi- 
gliuolo riconoscente. 

Il  fakir  dormiva  placidamente...  Piguero  lo  risguarda  dapprima  cotte  ni 
nomo  nemico  della  sua  religione;  ed  in  questo  pensiero  stupidito,  tntta 
l'assurdità  del  fanatismo  spagnuolo  si  consolida.. .  Vede  in  lui  una  vittiiai 
il  cui  sangue  potrebbe  agli  occhi  di  Dio  lavare  i  suoi  trascorsi  delitti^  ed 
in  questo  pensiero  porta  la  mano  sul  suo  lungo  coltello,  arma  troppo  coiMh 
scinta  da  chi  viaggiò  per  la  Spagna.  Accostatosi  adagio  adagio  al  fakir,  len 
la  mano  a  percuotere  colui  che  rattenne  sul  suo  capo  il  braccio  dd  car- 
nefice già  già  per  cadere  colla  spada  della  giustizia,  ma  una  fona  invi- 
sibile lo  rattiene. 

Non  sa  perchè  non  possa  ucciderlo...  egli,  le  cui  mani  erano  stale  tante 
volte  bagnate  di  sangue. 

—  E  che?  disse  lo  bcellerato,  sarà  dunque  l'ombra  fantastica  che  si  chia- 
ma riconoscenza  quella  che  mi  impedisce? 

Ed  un  riso  infemale  aperse  le  sue  ]al)bra...  S'accosta  di  nuovo  al  letto 
del  solitario,  alza  il  pugnale  e  questa  volta  la  mano  è  ubbidiente.  Ls 
vittima  non  mandò  un  lamento,  perchè  il  ferro  avea  trapassato  il  cuore. 

Piguero  solo  col  cadavere,  sicuro  di  non  essere  molestato...  cerca  nella 
capanna  quanto  può  trovare  degno  di  portar  seco^  per  poter  dimenticale 
la  memoria  importuna  di  questo  vecchio  che  egli  vede  là  gettato  a'  suoi 
piedi  in  un  rivo  di  sangue...  ma  nulla  ritrova...  il  fakir  era  povero.^  I  cre- 
deuti  rimettevano  nelle  sue  mani  le  limosine  ed  egli  le  dUtrìbaìra*  Una 
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bestemmia  d'imprecazione  sfuggi  dalla  bocca  deli'  empio...  Infine  si  ricordò 
che  il  fakir  copriva  con  molta  diligenza  la  taycla  su  cui  riposava  • . . 
Prende  il  cadavere  pei  piedi,  lo  trascina  con  violenza,  e  ricomincia  la  sua 
Boova  ricrerca  con  più  ardore,  persuaso  di  riuscirvi  meglio.  Di  fatti  in 
■ezzo  alla  paglia  grondante  di  sangue  ,  su  cui  getta  il  cadavere,  trova 
ui  piccolo  sacco  di  pelle  di  gazella,  guarda,  e  vi  scorge  alcuni  pezzi  d'oro 
b  cui  vista  trascina  la  sua  avidità....  ipa  diviene  insensato  dalla  gioia  pro- 
Kgnendo  la  sua  ricerca . . .  trova  al  fondo  del  sacco  pietre  preziosissime , 
d'un  valore  che  eccede  le  sue  pretensioni.  Getta  il  cadavere  sul  letto 
£  ptglia,  e  Te  lo  abbandona  senza  ricoprire  la  sua  nudità  con  quel  me- 
éemBÈO  mantello  che  l'uomo  dabbene  avea  gettato  sulle  spalle  dell'empio 
per  indicare  con  quest'  atto  che  lo  adottava  e  lo  liberava  dalla  morte... 
Abbandooa  la  celletta ,  e  lanciandosi  alla  riva  del  mare,  aspetta  un  basti- 
■ento,   un   vascello,   una  barca  che  lo  riporti  sulla  terra  spagnuola. 

Da  quell'ora  la  sua  vita  è  una  nuova  era  di  delitti  e  di  carnificine.  Uccide 
■»  ragazza,  angiolo  d' innocenza  e  di  beltà  ;  è  tradotto  nelle  carceri  di  Si- 
viglia; condannato  in  vita,  dopo  un  anno  trova  modo  di  scampare  dai 
ceppi  ;  si  salva  sul  cavallo  d'un  uomo  pietoso  che  lo  raccoglie,  e  ricambia 
fKst'  aito  di  generosità  con  un  colpo  di  pugnale  di  mezzo  al  dorso;  indi 
vola  a  Gibilterra,  ove  si  mostra  si  zelante  del  bene ,  che  il  governatore 
piende  ad  amarlo,  ed  affida  a  lui  un  suo  cugino  che  deve  compire  un  lungo 
fiiggio.  1  viaggiatori  si  mettono  in  cammino,  e  quando  non  hanno  in- 
tomo  a  sé  che  solitudine  e  silenzio  Piguero  si  macchia  d'un  nuovo  ornici- 
Ho  nel  momento  in  cui  il  giovane  compagno  stanco  dai  disagi  si  era  ad- 
dormentato sulla  spalla  del  traditore.  Ne  questo  fu  l'ultimo.  Sposò  la  ve- 
^a  d*  un  infelice  che  egli  avea  tolto  di  vita ,  e  questa  mostruosa  unione 
damando  ai  posteri  l' influenza  delle  sue  scelleratezze.  Infine  giudicato  dalla 
corte  di  Siviglia ,  venne  condannato  alla  deportazione  ed  alle  miniere.  Lo 
dentato  Piguero  si  credette  sottoposto  ad  una  pena  troppo  grave  <e  s'ap- 
pellò alla  cancelleria  di  Granata. 

Questa  volta  la  giustizia  fu  equa  verso  l'umanità  oltraggiata,  e  Piguero 
veone  condannato  alla  forca,  e  la  sentenza  fu  eseguita  nel  settembre  del* 
Tanno   1777. 

Tutto  questo  racconto  è  sostenuto  con  una  mirabile  maestria  di  descri- 
sioni,  e  r  abbiamo  qui  recato  perchè  ci  parve  uno  de'più  morali  e  scevro 
<U  quelle  lungaggini  che  non  di  rado  si  riscontrano  nelle  molte  opere  della 
nostra  autrice. 


SGENE  DELLA  VITA  SPAGNUOLA'. 

Abbiamo  già  detto  con  quanto  amore  l'illustre  duchessa  ritomi  colla  me* 
ttoffia  alle  calde  regioni  della  Spagna  e  del  Portogallo,  ne  dipinga  i  cieli 
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sereni  e  Termigli^  le  eampagne  olenanti  di  fiorì^  i  palagi  e  i 
perbi  tettimonii  della  gigantesca  potenia  degli  Arabi»  i  eoatiu 
degli  abitatori^  le  tradixioni  cristiana  e  moretohe»  1«  donile  af 
gli  uomini  pronti  al  pugnale* 

Ancbe  in  queste  scene  essa  continua  a  condurre  i  lettori  fi 
ne  spagnuola,  e  precisamente  sul  snolo  eastigliano.  Nella  prima  é 
Clara,  dipinse  la  Tita  elegante  della  corte  spagnuola  ed  i  ooe 
rili.  Don  Fernando  di  Benevento  e  suo  cugino  don  Luigi  e 
in  caro  yincolo  d'amiciaia.  Fernando  cerca  la  mano  di  Dona 
meida^  amante  riamata^  e  l'ottiene  ;  ma  il  di  stesso  delle  none  < 
preso  alla  meraTigliosa  bellezxa  della  sposa,  diviene  perdntamei 
rato  di  lei.  L'amore  non  è  mai  un  mistero  per  chi  ne  èVog] 
Clara  se  ne  avvede ,  e  sulle  prime  lotta  contro  la  disonesta  pa 
fermezza  della  moglie  fedele  e  pudica;  ma  poi,  come  conquisa  da] 
re  e  dalle  lagrime,  cede,  e  da  quell'istante  non  vive  che  pel 
tardò  ad  accorgersene  Fernando ,  e  con  un  colpo  di  pugnala 
ne  alla  passione  ed  alla  vita  della  sua  donna.  Luigi  fu  chioso 
vento  pel  restante  dei  suoi  giomL 

Basta  questo  compendiosissimo  intreccio  a  chiarire  in  quei 
nessuna  norità,  poca  o  nessuna  morale;  lieto  principio,  intori 
zo,  tragico  fine,  come  il  più  dei  romanzi  della  giornata.  Non 
ta  lode  possa  tornare  ad  una  donna  che  si  piace  dipingere  con 
pò  veri  infedeltà  coniugali,  raggiri  di  mezzani  e  di  drudi,  a 
quando  essa  non  ha  che  la  retta  intenzione  di  (Ir  cadere  l'( 
tori  su  queste  colpe.  Quante  volte  da  savie  cagioni  deriva» 
effetti,  e  questo  parmi  il  caso. 

Bellezza  e  vivacità,  varietà  e  dirò  anche  novità  di  scene  tre 
conda  di  queste  novelle,  che  ha  per  titolo  La  Spagnuola,  e  rao 
donna  ispaniola,  che  dopo  aver  combattuto  contro  i  Francesi,! 
re  il  proprio  padre  e  marito  morti  da  essi,  scorda  gli  oltragf 
disseta  un  nemico,  arso  dal  cocente  sole  d'agosto,  staccando  e 
del  proprio  fanciullo  un  bicchiere  di  vino  per  presentarlo  al 
guente.  Ivi  pose  in  azione  quella  sublime  carità  che 

Ove  nono  la  solleeiu 

Va ,  né  lo  gnarda  in  faccia  ; 
Gode  M  può  naaeoiidlcra 
Del  Mo  Tanir  la  traccia; 
lE  Dio  la  «uà  mercede; 
Non  cerca  in  lai ,  non  Teda 
Me  amico  I  uh  alraoier  •• 

Una  fanciulla  amata  dal  suo  confessore,  che,  ferma  contro  le 
costui ,  per  sottrarsi  alla  seduzione  uccide  con  un  pugnaletto 
te  è  il  tema  del  suo  terzo  racconto,  l'immoralità  del  quale  st 
innanzi   al  vantaggio  che  si  può  ricavare  dalla  lettura  d'alci 
piene  di  fuoco  e  di  vivacità. 
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La  quarta  ed  ultima  teena  è  più  individuale^  e  più  fpafnuola  che  le 
piecedenti»  ed  ha  il  titolo  di  Torréador,  Sono  dipinti  in  essa  i  cottumi  di  al- 
enile doDoe  spa^uole,  e  specialmente  di  elevata  condizione.  Michele,  famoso 
Torréador^  giunge  a  Madrid  di  conserva  con  una  bellissima  commedian- 
te, chiamata  Catalina^  e  la  bella  e  allegra  coppia  desta  l'invidia  della 
corte.  Che  non  può  la  gelosia  e  l'invidia  d'amore?  Mentre  Michele  com-* 
batte  nella  lotta  col  toro,  vien  visto  dalla  duchessa  d^Alba,  che  maligna-* 
mente  gli  getta  il  fazzoletto,  fregiato  di  un  anello.  Lusingato  dalle  ricchea* 
te.  Michele  abbandona  l'antica  innamorata  e  strìnge  un  nuovo  vincolo 
d'amore  colla  doviziosa  duchessa.  Ma  ben  tosto  nauseato  di  costei,  le  dà  un 
Mio  d'abbandono  e  ritorna  a  Catalina.  Questa  l'accoglie,  dimentica 
d'ogni  oltraggio  ricevuto,  e,  conoscendo  poco  tranquillo  il  soggiorno 
fi  Madrid,  cercano  entrambi  sicurezza  nella  fuga.  Ma  invano,  che  la 
gdosa  e  potpatta  duchessa  attraversa  il  loro  cammino,  e  i  due  peri- 
icoDO  vittima   del  furore  di  questa  gran  dama  spagnuola. 

Chi  conosce  l'attitudine  della  nostra  scrittrice  Dell'avvivare  e  soste- 
aere  racconti  dì  questa  natura,  non  ha  bisogno  che  io  giudichi  come  ella 
oppia  anche  in  questa  scena  intrattenere  la  curiosità  dei  lettori,  trat- 
teggiare tutto  con   pennello  caldo  e  animato. 

Ma  anche  in  questa  scena  spagnuola  bisogna  che  ritorniamo  alla  cea- 
nra  tante  volte  ripetuta,  che  tutte  queste  novelle  eccedono  ogni  confine 
dtdiscreaione,  troppo  lunghe,  troppo  minuziose,  e  diremo  anche  scritte  trop- 
pò  in  fretta,  colpa  pur  troppo  comune  a  quanti  sono  al  doloroso  par- 
tito di  mettere  a  contribuzione  il  proprio  ingegno  ed  i  propri  studii  per 
cavare  il  necessario  alla  vita.  Quante  volte  l'anima  ben  nata  di  questa  don- 
na avrà  dovuto  dolersi  di  mandare  alla  tipografia  un  lavoro  di  cui  il  suo 
amor  proprio  non  sarà  stato  pienamente  pago,  dura  necessità  che  ren- 
de assai  compatibili  gli  scrittori  principalmente  d' Italia.  Quanto  allo  stile« 
sempre  lo  stesso  che  in  tutti  gli  altri  lavori.  E  una  donna  più  di  conver- 
sazione che  di  studio  ;  non  cura  d'evitare  tre  parole  do? e  ne  bastano  due; 
taholta  si  scorda  d'una  cosa  già  detta  e  la  ripete,  tal  altra  dimenticando  il 
principio  del  periodo,  non  adatta  con  esso  il  suo  termine.  Dolorosa  cosa  ve- 
dere una  immaginazione  cosi  fervida,  una  penna  cosi  facile,  e  idee  cosi 
poco  aggiustate! 


LA   PENISOLA*. 

Tre  iUustri  scrittori  lavorano  di  compagnia  colla  duchessa  in  quest'opera 
die  ritrae  pure  costumi  e  scene  ttpaguuole  e  portoghesi.  Sono  essi  Alessandro 
^  Laborde,  Carlo  Nodier  ed  il  marchese  De  Custine.  Un  paese  ai  di  nostri  tu- 

*  La  PmisMile  ,  Ublcao  piltoreiqM  de  rEapagno  et  du  Porlugal,  ;KP"  Bi*daai«  U  dach«M« 
f  Abruitóa,  Abjundra  De  Laborde,  Charlca  Nodier,  et  par  le  marqau  De  Cuatise.  Farà,  i835. 
^•1-  1.  la-f. 
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maltnotOj  grondtnte  di  sangae  òjìU,  gemente  di  tTenlnre  oum  la  p— t'irle 
iipuiica  non  potea  lascier  freddi  i  cuori  dei  quattro  illnttrì  •erìttori  che  lo  H- 
•itarono  nei  momenti  dell' agitazione.  Riportate  rive  inspirazioni  ed  ìmpiee- 
•ioni^  le  espressero  in  quest'opera  di  comune  fatica,  della  quale  non  ci 
riuscì  finora  di  vedere  che  il  aolo  primo  volume.  Ignoriamo  ae  altri  no 
pubblicati. 


CATBBDf ▲  n 


Questa  illustre  imperatrice  della  Russia^  quale  Tien  dipinta  in  qneiU  bio- 
grafia ^  è  uno  dei  tipi  della  moderna  scuola  aperta  da  Victor  Hugo^  o  coi 
appartiene  la  scrittrice  onde  teniamo  discorso. 

Sfrenata  nello  sfogo  delle  sue  capricciose  passioni,  Caterina  passò  d'a- 
more in  amore  >  di  tutti  rimanendo  egualmente  insoddisfatta;  e  gettata  die- 
tro le  spaile  quella  pudicizia  che  è  il  primo  ornamento  del  sesso  gentile,  dò 
con  isfrontata  audacia  portar  in  pubblico  il  trionfo  delle  sue  sfirenatezM. 

Kè  rincontinenza  in  amore  era  Punico  affetto  che  poteva  imperiosamente 
nel  suo  cuore;  ma  ad  essa  era  accoppiata  la  indomabile  voglia  del  comando. 
£  che  non  può  un  animo  dominato  dairambizione  ?  Caterina  suscitò  naa 
rivolta  contro  Pietro  III  suo  marito,  nipote  di  Pietro  il  Grande  ;  la  rivolta 
ebbe  l'esito  aspettato,  e  la  donna  che  ne  era  cagione,  surrogata  alla  oonaort^ 
compartiva  onori,  ricchezze  ed  amori  ad  Orloff,  che  avea  di  sua  mano  sol- 
cato il  nipote  di  Pietro  il  Grande  e  faceva  chiudere  in  prigione  il  giori* 
netto  Iwan,  a  cui  spettava  la  successione  al  trono.  , 

Ma  quei  dessi  clie  alla  nuova  del  misfatto  avevano  gridato  ywa  Catarmcl 
subito,  mutato  consìglio,  si  ribellarono  e  decretarono  la  sua  morte.  11  pericola 
era  grande;  ma  non  por  questo  air  imperatrice  di  Russia  venne  meno  l'in- 
trepidezza, ma  con  virile  coraggio  contenne  la  rivolta  e  la  punì  colle 
minaccie,  cogli  esigli,  cogli  imprigionamenti  e  colla  morte. 

^'on  andò  molto  che  anche  Gregorio  Ori  off  dovette  cedere  il  suo  posto 
di  favorito  al  successore  Wissolsky ,  giovane  ufficiale,  di  modi  cortesi  e 
assai  più  avvenente  d'Ori  off.  Wissolsky  vantavasi  appena  drudo  delllift* 
perutrirc,  quando  Caterina,  visto  il  prìncipe  Repnin  danzare  gentilmente 
in  una  fcsta^  andò  perdutamente  presa  alla  tanta  bellezza  del  giovane  pria- 
cipe  e  lo  creò  suo  damo. 

11  po])olo  gemeva  sotto  il  tirannesco  potere  di  questa  donna  ;  ma  1  suoi 
gemiti  erano  sopiti  dal  suono  delle  feste  fra  cui  piaceva  all'  imperatrice 
soffocare  i  rimproveri  della  coscienza.  Un'altra  volta  il  suo  cuore  avea  no* 
tato  affetto,  e  non  sospirava  che  per  Teodoro  Orloff,  ultimo  de'fratcOi 
di  questa  famiglia,  a  cui  succedettero  fra  poco  Wassiltschikoff^  ed  a  quello 
Potcmkin,  Yermoloff,  Lanskoi,  Mononoff^  Platow,  Zouboff. 

I  C«lb«rin«  II,  p«r  maJamc  U  dach««M  4*Ak«alèi.  ?uU,  Damoiit,  i895.  lii-4. 
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letanto  le  etlaniiUi  ti  toccedevano  a  IraTagliare  il  ^oremo  di  questa  don- 
Ba:  pette^  hme,  guerra  coi  Polacchi,  coi  Turchi^  sommosse  di  Cosacchi  e 
di  Ainsi. 

A  malgrado  di  tante  tristezze  e  traversie  .Caterina  ebbe  la  sua  parte  lode- 
vole e  luminosa.  Guerre  condotte  a  termine  decoroso  ;  paci  vantaggiose;  in- 
tmrenti  a  trattati  d'altre  potenze,  favore  di  dotti,  viaggi,  raccolte  di 
libri,  ce.  ' 

Caterina  fu  colpita  da  un  accesso  d'apoplesia  fulminante,  e  trovata  dalle 
donzelle  morta  nelle  sue  camere. 

Tale  è  il  carattere  deirimpcratrice  di  Russia  delineato  dalla  duchessa  d'A- 
hrsntès.  E  essa  attendibile  ?  Le  notizie  che  va  di  mano  in  mano  narran* 
èa  vengono  dal  luogo  il  meno  sicuro ,  dicendoci  ella  stessa  d'averle  avute 
da' Russi  medesimi,  che  nel  18 1 5  occupavano  Parigi.  La  smania  di  dipin- 
gere  delitti  la  indusse  a  gravare  sul  capo  dell'  imperatrice  di  Russia  un  tal 
coico  dì  colpe ,  che  noi  non  possiamo  ritener  vere,  finché  non  abbiamo  ar- 
gomenti pia  solidi  che  i  fiacchissimi  addotti  dalla  scrittrice  francete.  Per 
^nto  ognuno  possa  a  sua  posta  formarsi  differenti  opinioni  soprm  una  don- 
astante  straordinaria  quanto  Caterina  II,  non  è  certamente  dell'uomo  onesto 
acagliare,  senza  salde  ragioni,  tante  accuse  contro  la  memoria  di  chi  non 
p«6  più  sollevare  dalla  tomba  la  sua  voce  in  propria  difesa.  L'Abrantès  è 
donna  ;  e  il  sesso  traspare  da  tutti  i  suoi  lavori  ;  esagera  nella  lode  come 
hfl  biasimo,  aggiusta  troppo  spesso  credenza  alle  virtù  ed  ai  delitti,  senza 
darsi  U  pena  di  scendere  alquanto  più  addentro  della  primissima  appa- 
renza. 


nSfliORIE  fULLA  HEtfTAU&ASSIOllB  V 


La  mancanza  di  veritli  é  una  delle  colpe  che  si  appongono  alle  opere  sto- 
rielle dell'illustre  scrittrice  parigina,  sempre  dettate  con  studio  di  parte  il- 
limiiata  nell'odio  e  nell'amore.  Nullameno  se  questa  censura  è  fondata, 
la  duchessa  non  ne  è  persuasa,  poiché  nella  prefazione  delle  memorie  sulla 
restaurazione  non  dubita  di  proclamare  in  pubblico  queste  parole,  che 
potrebbero  supplire  d'epìgrafe  a  tutte  le  storie,  il  coi  merito  principale  è 
la  veriUl 

M  La  certezza  di  non  dire  che  la  cosa  come  sta,  e  soprattutto  di  non  par- 
lare che  a  seconda  della  mia  coscienza,  quando  porto  un  giudizio^  dovreb- 
be confortarmi;  nulladimeno  io  non  mi  riprometto  d'uscir  salva  dalla  dif- 
ficoltà di  questa  missione.  V  ha  degli  uomini  che  saranno  commossi  al- 
le lagrime  leggendo  queste  pagine,  il  cui  unico  vanto  sarà  d'essere  vere. 


t  lIcMioiru  «ar  la  RcsUuniUoa,  ou  SouTtoirt  biatoriqoc»  Mir  celta  époqae,  U  Bérolatioa 
^  i83o  et  Ice  prenifrca  aoaWt  du  rfgac  dm  Looia  Philippe*  Par  m«<Um«  U  duebcsM  d'AUr«a- 
ii>.  Pam,  IS3S.36. 

RioooL.  iTAif  I  Sia.  Anno  UI,  parte  U.  IO 
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e  d'offrir  loro  come  in  uno  ipecchio  il  rifletto  di  tulU  una  vìt 
loro  paese  può  e  deve  chiedere  ad  etti  un  conto  tevero.  Questi  uo 
no  teguìto  ogni  bandiera ,  ogni  governo.  Io  non  tcrìvo  per  co 
per  chi  comprende  la  riconotcenu,  e  un  tentimento  generoto. 
alla  tommità  del  tempo  pattato,  interrogherò  da  quell'altura  ( 
e  le  cose.  Straniera  allo  spirito  di  parte,  tarò  perfettamente  in 
come  ho  già  detto;  ma  quest'imparzialità  mi  farà  sovente  usci 
\ere  espressioni.  Amo  la  Francia,  tono  una  vera  figlia  de*  Galli. 
Francia,  e  desidero  la  sua  gloria  e  forte  ancor  più  la  tua  fori 

Quanta  tia  la  verità  di  quette  parole  lo  tanno  meglio  d'ogD 
visconte  di  Chateaubriand ,  il  clero,  e  tant'altrì  che  la  nostra 
fece  segno  de'  colpi  ripetuti  della  sua  sferza. 

«  Con  un  tal  modo  di  vedere  e  d'agire  credo  poter  inlraprei 
sicurezza  la  pubblicazione  delle  mie  rimembranze  sull'epoca  dell 
razione,  e  de' cento  giorni,  questa  teoonda  epoca,  in  cui  fìi 
tfrondata  la  brillante  corona  di  Napoleone.  Senza  dubbio  ho  i 
ferto  per  questa  teiribile  umiliazione  di  veder  lo  straniero  entrc 
mura;  ma  non  ho  recato  l'ingiustizia  si  oltre  d'accagionarne  i  Borb 
sivamente.  Tutto  egualmente  sarà  giudicato  n. 

Ma  per  istituire  questo  suo  giudizio  la  duchessa  crede  indii 
di  rimontare  alle  cause  anche  più  rimote  d'ogni  cfietto  ch'ella 
mare  al  suo  tribunale. 

Quindi  trasvolando  sugli  anni  della  rivoluzione  francete  ti  por] 
tutto  un  quadro  dcirantiro  regime,  dipingendo  la  vita  domrsti 
blica  del  re,  della  regina,  esponendone  non  sempre  brevi  noi 
grafiche,  fermandosi  assai  sulle  prime  istruzioni  ,  che  detem 
restante  della  vita.  Poi  viene  a  ragionare  del  duca  d'Orléans,  del  e 
gouléme,  della  parte  che  entrambi  ebbero  nel  reprimere  gli  sfori 
voluzione;  poi  del  loro  ritorno  dopo  la  fuga  e  l'csiglio  sul  suolo  e 
per  piantarvi  la  bandiera  de'Borboni  ;  del  loro  secondo  etiglio  e 
breve  trionfo  de'cento  giorni  ;  e  co»i  di  una  in  altra  tutte  le  vice 
reale  famiglia. 

Alla  storia  di  questa  famiglia  annoda  quella  della  rettanrai 
facendone  due  cose  tra  loro  molto  diverte,  e  di  ciò  rende  ragioi 
tegueti  parole. 

«A  tutta  prima,  dice  ella,  la  restaurazione  e  la  famiglia  real 
un  sol  corpo;  ma,  infatto,  sono  tra  loro  separate...  e  la  prova  è 
fu  all'altra  di  ruina...  Bisogna  aver  seguitati  tutti  i  patti  della 
zione  nel  181 4  per  rendersi  una  giusta  idea  del  male  che  ella  ap 
famiglia  reale,  male  che  si  atUccò  a  tutti,  fino  ai  più  minuti  S' 
medesima  causa...  Sovente  il  saluto  di  uno  di  questi  non  era  e 
da  un  altro,  perchè  questi  avea  emigrato  un  anno  prima,  o  pe 
gli  che  salutava  era  stato  ciambellano  di  Napoleone ,  o  la  sii 
dama  del  seguito  dell'imperatrice,  oppure  rome  Montinoroncy ,  M 
Aubusson ,  da   duchi  che  erano ,  arcano  accettato  una  corona 
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«elle  loro  armi  ed  il  segno  della  aenrUri  imperiale.  Il  carattere  fìraniiese 

«rdinariameote  Tolubile,  e  di  leggieri  dimentico  della  propria  natura,  si  can- 

fiò  solamente  in  quell'occasione  e  divenne  del  tutto  stizsoso  ed  anche  sini- 

ttramente  vendicatÌTo;  non  si  ricordò  se  non  di  quello  che  avrebbe  pur  do- 

Tuto  dimenticare.  Così  si  parlava  del  continuo  della  prigionia  del  signor  di 

Polì^ac,  che  certamente  l'avea  meritata,  e  di  quella  di  alcuni  individui 

più  colpevoli  ancora,  come  per  esempio  alcuni  stranieri ,  che  venivano  in 

Francia  per  assassinarne   il  capo ,   e   che  poi  strepitavano  perchè  erano 

posti  a  Vincennes,  a  Pierre  Chàtel!...» 

Da  tutto  ciò  Taol  dedurre  che  durante  la  restaurazione  dovea  esse- 
re il  tempo  del  perdono,  della  dimenticanza;  che  i  torti  passati  dovea- 
M  radere  dall'animo  di  chi  li  aveva  ricevuti.  Questa  mira  politica  a* 
crebbe,  secondo  lei 9  giovato  a  sostenere  la  restaurazione;  come  il  con« 
tnrio  servi  a  minarla. 

«La  restaurazione  del  i8i4  ^  uno  dei  grandi  avvenimenti  della  nostra 
itoria.  Napoleone  la  vedeva  così,  ed  allorquando  fu  chiamato  nel  181 5  a 
decidere  fra  lui  ed  i  Borboni,  è  nota  la  risposta  data  da  esso  a  Luciano: 
I  Borboni  meglio  dì  me  convengono  in  questo  momento  alla  Francia  m. 
Ud  altro  danno  recato  alla  restaurazione,  secondo  la  duchessa,  fu  la 
soTfrchia  potenza  de'  cortigiani. 

«  Luigi  XVI  perdette  la  sua  corona  quasi  al  termine  del  suo  regno 
per  Tefletto  terribile  deirinfluenza  dei  cortigiani;  Luigi  XVill  fu  vittima  di 
questo  effetto  medesimo,  e  tanto  più  perche  i  cortigiani  che  lo  avvicina- 
Tino  non  gli  portavano  punto  d'amore.  V'erano  tra  costoro  alcuni,  che 
dopo  aver  tutti  sofferti  i  -mali  compagni  dell' esiglio  e  della  proscrizio- 
ne ..  non  trovavano  nella  loro  patria  se  non  miserie  e  solitudine  ....  Il 
«conte  di  Montgaillard,  uomo  di  molto  spirito,  disse  a  questo  proposito 
die  i  nobili  rimpatriati  nel  181 4  erano  delta  natura  de'polipì,  che  sì  ri- 
producono sotto  le  cesoie  che  li  tagliano.  Ciascuno  comprende  che  io 
qui  non  parlo  de*  nomi  storici  conosciuti  ne'  nostri  annali ,  ma  solo  di 
quella  effimera  nobiltà,  improvvisata  nelle  nostre  discordie  civili,  di  que- 
gli nomini,  che  da  crisalidi  eransi  fatti  farfalle^  e  gridavano  Viva  il  re! 
come  aveano  gridato  Viva  l'imperatore!  viva  la  costituzione!  viva  la  con- 
▼enzìone!  viva  il  direttorio!  Parole  che  si  sarebbero  di  leggieri  potuto 
comprendere  sotto  una  sola:  potere.  Montaigne  diceva  a'suoi  tempi  :  «  Le 
più  oscure  famiglie  sono  le  più  idonee  a  falsìBcazioni  t». 

Quale  dunque  fosse  Io  stato  della  Francia  durante  la  restaurazione  e 
nel  periodo  de'  conto  giorni,  è  l'oggetto  di  quest'opera  non  ancora  com- 
pleta della  signora  d'Abrantès.  La  materia  è  vasta,  perchè  le  due  epoche 
iOQo  riboccanti  di  clamorosi  e  variati  avvenimenti. 

A  questi  periodi  succederanno  le  luttuose  vicende  della  rivoluzione  del 
iS3o;  finalmente  quelle  dei  primi  anni  del  governo  di  Luigi  Filippo. 

Finora  abbiamo  veduto  quattro  di  questi  volumi,  Tandamento  dei  quali 
e  il  medesimo  di  quello  delle  J/emorie^  anzi  in  moltissime  parti,  ignoriamo 
I^r  qual  motivo,  ripete  in  uno  il  già  detto  nell'ai tro>  ripete,  e  quel  che 
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«  più,  talvolta  in  quelle  parti  che  saranno  pei  più  le  meno  importanti. 

Anche  qui^  come  in  tutte  le  opere  della  dacheMa,  grande  TiTacita  di 
stile ^  facilità  di  espressione.  Sempre  animata  nel  raccontare,  anche  do- 
ve il  lettore  è  annoiato  nel  leggere;  sempre  un  richiamo  a  giorni  per  lei 
clamorosi  e  rifulgenti.  Ma  quella  smania  di  voler  dir  tutto^  nulla  lasrian* 
do  airiramaginazione  de'  lettori,  fa  si  che  i  suoi  pensieri  siano  nuotanti  in 
un  pelago  di  parole. 

Come  saggio  de'  svarioni  grossolani  detti  dalla  duchessa  parlando  de*  no- 
stri paesi ,  basti  collocare  le  crudeltà  ch'ella  addossa  ai  Gesuiti  di  ParB% 
i  quali  furono,  secondo  lei,  svelate  e  punite  da  Junot,  quando  era  gover- 
natore di  quella  città  ;  quindi  la  pappolata  che  i  Biilanesi,  per  innalsarc 
alla  bellezza  della  moglie  dell'avvocato  Ruga^  un  pubblico  monumento, 
chiamarono  Bugabella  la  contrada  da  essa  abitata;  inoltre  il  tumulto  avve- 
nuto nel  teatro  di  ftlilano,  qualche  tempo  dopo  l'ingresso  degli  Anstrìad 
in  questa  città;  e  infine  innumerevoli  altre  avventure  che  per  quante  ri* 
chieste  io  abbia  fatte,  non  mi  aocadde  mai  di  poterle  appurare  e  venine  il 
fondo. 


▼ITE  E  BITBATn  DELX£  DOMNS  i?!KYJKmmw  \ 


Riserbiamo  da  ultimo  a  parìare  di  un'opera  che  e,  o  fallo,  la  meglio  idstU 
alle  forze  cri  inclin.'izioni  della  signora  d'Ahrantcs.  Sono  queste  alcune  tite 
di  donne  celebri,  sul  merito  delle  quali  non  ci  stenderemo  lungamente,  po- 
tendo ciascuno  a  suo  agio  possederle,  perocché  con  utile  delle  lettere  e 
della  storia  vennero  pubblicate  in  italiano  da  alcuni  letterati  nostri  •.U 
minutezza  del  biografo  non  è  certamente  la  dote  di  questo  lavoro,  poiché 
quasi  tutti  sono  nomi  già  conosciuti,  de'  quali  anziché  un  seguito  di  notine 
si  vuole  instituiro  un  breve  giudizio.  Ma  inarrivabile  e  la  vivacità  con  che 
sono  espresse  e  le  sue  notizie  e  i  suoi  giudizii.  È  mirabile  la  varietà  delle 
fue  descrizioni,  e  l'attitudine  sua  a  dipingere  cosi  le  incantevoli  lusin|{iii 
della  virtù ,  come  le  obbrobriose  forme  del  vizio.  Mentre  coi  colori  piA 
neri  vi  rappresenta  la  nefanda  storia  di  Zinga  e  di  Erauso,  coi  più  belli  e 
più  seducenti  vi  colorisce  le  travagliate  vicende  di  Giovanna  Grey  e  di 
madama  Letizia.  Nulladimeno  una  pecca  grande  di  questa  scrittrice  è  d's- 
ver  trascelte  a  mettere  in  scena  il  più  delle  volte  donne  di  cui  il  gentil  lei- 

■  Lea  femmM  cal^bru,  leari  ▼!••  el  1«tn  portraiU.  Par  madama  la  doeheaaa  d'AWtBlèa  ali*" 
arph  dtraatcwici.  Paria,  i834-i855.  Ib-8  grande. 

•  La  dilU  Ant.  Fort.  Stella  •  Figli,  nel  pmcnrare  all'Italia  volto  nella  aoatra  lingas  qMrf*b- 
voro  ,  con  nobile  gara  Tolle  emnlare  l'adiaione  riaoreaa  al  nell'elefiania  lipograBca  cnma  aa>t 
lìloirarica;  ed  avendo  ceaaato  la  ducheaaa  da  qac«lo  lavoro,  i  aaddelti  aignori  Slclla  e  Fijili  I* 
fecero  e  faranno  continnaro  da  leiteratt  ilaliani.  Al  preacnle  già  fnrono  pubblicati  Irodid  Taacic*!* 
della  continnatione.  Le  vite  pubUIenta  della  dncheaaa  anno:  Giovanna  Grey;  Ann4  Unga;  U'iù 
Leiitia;  Donna  Erauao;  B«alric«  Cenci;  Anna  Bolena  ;  Carlotta  Cordaj  ;  Maria  d'inghillrfri ; 
Criatina  di  Jiveiia  ;  Barooesaa  di  8laól>1IoUlrin;  Giuseppina  Beaaliarnaia;  Ilaria  de  Mediri  ;  Ci" 
lejina  Alexieievna;  Udy  Muntagur;  Maria  Anlotiictta;  Macid  Mutaac-vb. 
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so  non  può  andar  molto  glorioso,  mentre  v'hanno  dei  nomi  non  meno  fa- 
mosi delle  Corday,  delle  Zinghe,  delle  Cataline  Erauto,  delle  Bolene,  eppure 
rifttlgeoti  d'una  fama  assai  più  bella.  Ci  compiaciamo  però  che  alla  mano 
ctDza  della  scrittrice  francese  riparino  i  continuatori. 

Quest'opera  dovea  essere  voluminosa  ed  eseguita  di  compagnia  col  già 
cooosciato  biografo  signor  Giuseppe  Straszewicz  ;  ma^  per  non  sappiamo 
qoale  ragione^  fu  di  subito  troncata.  Nella  parte  che  di  già  comparve  all« 
luce,  ogni  vita  é  accompagnata  d'una  bella  litogra6a  che  rappresenta  il  ritrat- 
to della  persona  celebrata.  L'edizione  parigina  di  questo  lavoro  è  eseguita 
eoa  considerevole  accuratezza  tipografica  e  con  lusso  più  che  non  si  usi 
coBiuiemente  ai  nostri  giorni.  Vorremmo  che  le  donne  principalmente 
n  compiacessero  di  leggere  le  virtù  ed  i  vizii  di  cui  è  capace  il  loro  sesso^  ne 
traessero  lezione»  ed  imparassero  a  spargere  di  fiori  la  memoria  di  quel- 
le che  seppero  vincere  la  debolezza  della  loro  natura  per  divenire^  non 
mIo  ottime  madri  e  spose ,  ma  ben  anche  utili  cittadine  ,  esseri  vantag* 
gio»  alia  patria»  alla  società.  La  nostra  Italia  non  ha  penuria  di  simili 
esempi  nei  ^tempi  antichi  e  moderni;  non  mancherebbe  a  noi  che  Tnomo» 
0  meglio  la  donna,  che  sorgesse  a  richiamarle  da  quella  noncuranza  a  col 
fono  state  indegnamente  condannate»  tributasse  alla  loro  memoria  quegli 
onori  di  cui  sono  degne,  e  le  ponesse  come  esempio  da  imitarsi.  Chi  ciò 
bcesse,  si  meriterebbe  la  riconoscenza  de' suoi  concittadini»  e  prin* 
npalmente  di  quelle  amabili  creature  che,  come  dice  Schiller» 

...  in  qoeaU  terrena  difficile  rifa 

Intrecciai!  celesti  gbirUode  di  fiori, 

lalcMnoo  il  nodo  felice  d'  amor. 
Nel  Tel  delle  Grasie  pudico  natcoee 

La  fiamma  immortale  dei  nobili  affetti 

Cuo  mano  dirimi  reggh landò  amorosa 

Ritveglian,  nutrioan  dell'Homo  nel  cor  i. 

Da  tatto  quanto  abbiamo  detto  intomo  alla  duchessa  d'Abrantès  ci  par- 
ve di  poter  raccogliere,  che  grandi  sono  i  titoli  che  ella  può  pretendere 
ilU  comune  estimazione;  che  i  suoi  lavori  corrispondono,  se  non  sempre 
ai  bisogni»  sempre  certamente  ai  desiderii  del  tempo,  che  se  qualche  volta 
non  appare  in  lei  quel  giudizio,  senza  del  quale  un  libro  non  è  che  un'am- 
nasso  di  parole  e  di  pensieri»  tal  altra  vi  trovi  un  intelletto  avvezzo  alle 
■erere  dottrine  del  giudizio  e  del  raziocinio;  se  le  si  può  rinfacciare  di  riu- 
scire talvolta  più  abbondante  di  parole  che  non  tornerebbe  d'uopo,  sa- 
rebbe ingiustizia  negarle  tal  altra  concisione  e  robustezza.  Cosi  potesse  sem- 
pre il  suo  scrivere  essere  vergine  d'immoralità  !  Cosi  meno  si  fosse  piaciuta 
di  dipingere  la  seduzione  e  Tadulterio,  per  quanto  ella  Tabbia  fatto  colle 
più  rette  intenzioni.  £  questa  una  materia  su  cui  gli  onesti  vogliono  piut- 
tosto tirar  un  velo ,  che  dipingerne  V  orridezza. 

Sarebbe  pure  a  desiderarsi  in  lei  un  maggior  corredo  di  cognizioni»  una 

•  Ti«<]tiainnr  drl   Brlleti. 
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maggior  ronosrcnza  di  storia  per  non  sagrìficar  questa  il 
fctto  drammatico  ed  alla  vivacitlu 

La  vivacità  r  il  brio  possono  avere  l'effetto  d^un  giorno,  pari  a 
teorc  che  trascorrono  rapidiitsime  le  vòlte  del  cielo  e  si  eitinguoi 
Ir  opere  che  sorgono  basate  sulla  soda  erudiiione  stanno;  tanto 
erudizione  si  accoppia  quella  leggiadrìa  di  descrìnoni^  di  lingua 
che  la  rendono  vanata  e  bella. 

Prima  di  congedarci  affatto  da  voi^  lettori,  e  dalla  nostra  a 
terminare  V  articolo  con  alcune  belle  parole,  riporteremo  il  bre 
sennato  giudizio  che  il  nostro  carissimo  amico  Michele  Sartor 
nella  sua  bella  prefazione  alla  seconda  parte  delle  f^ite  e  Ri 
donne  celebri  continuata  per  cura  di  letterati  italiani. 

C4  II  biografo, quando  dipinga  la  realUi  della  vita  in  tutte  le  sue  i 
memorabili,  potrà  soddisfare  bastantemente  all'  interesse  che  i  le 
lesano  per  i  particolari  ove  non  lasci  il  punto  diveduta  generale, 
in  un  sol  momento  della  storia,  in  una  ragione  determinata,  nel  ci 
storia  di  un  sol  uomo  o  di  pochi.  Fedele  a  queste  norme  iron 
duchessa  d'Abrantès  ha  dettato  alcune  biografie  veramente  lode 
merito  assoluto.. . .  E  l'illustre  donna  avrebbe  anche  meglio  raggi 
scopo ,  qualora  non  si  fosse  lasciata  trascinare  ne'  suoi  giudizii 
in  quando  da  private  opinioni,  da  idee  men  che  giuste  sul 
dalia  manìa  propria  a  molti  scrittori  di  travisar  le  cose  per  a 
guardi,  o  di  ereditarie  preoccupazioni  di  mente.  Queste  deplora 
ci  si  appalesano  più  che  altrove  nelle  opere  francesi,  ed  è  mnili 
derc  anche  uomini  fomiti  d' ingegno  non  volgare  senteaziare  <: 
vissime  con  ragioni  dettate  dall'  enfasi  dell'immaginazione  la  pii 

loiuzio  Cari 
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La  uali  oALLBiiA  DI  ToiiRo ,   Ulustrota  da  Roberto    d'Azeglio  di* 
rettore  della  medesima,  membro  dell^ accademia  ili  Belle  Arti 
di  Torino  e  di  Milano ,  ec.  Dedicata  a  S.  M.  il  re  Carlo   AU 
berlo,  —  Torino j  tipografia  Chirio   e  Mina,   i836.  —  Fase.  I,  II 
e  IIL  In  gran  foglio,  con  4  tav.  ciascuno. 

L'niPBBULK  BEALE  cALLBBiA  PITTI,  ùicisa  od  wi  contomo  condotto, 
d'illustra:^ioni fornita,  e pubbUciUadahìiigi  Bardi. -Dispensa  L— 
Firenze,  presso  l'editore,  i856. 

Ogni  capitale  e  quasi  ogni  città  degli  stati  d'Italia  ha  una  gal- 
leria ove  è  doviziosa  raccolta  di  capi  lavori  delle  scuole  ita- 
liane; però  quasi  in  tutte  scarseggiano  i  dipinti  delle  altre  scuole 
d' Europa,  talché  gli  studiosi  non  trovano  modelli  che  per  conoscere 
i  patrii  maestri  ;  sebbene,  a  dir  vero,  i  pittori  italiani  abbiano  ri- 
prodotto in  tanti  e  sì  svariati  modi  la  natura,  che  studiando  nelle 
loro  opere,  si  giunga  a  conoscere  tutto  che  può  creare  Tarte.  Ad  ogni 
modo,  sono  profittevoli  in  pittura  le  scuole  straniere,  come  nella 
poesia,  i  drammi  e  i  poemi  delle  altre  nazioni;  ed  è  sì  vero,  che 
sovente  i  nostri  pittori  si  recarono  a  studiare  la  scuola  fiamminga, 
e  afforzarono  le  loro  tele  ben  disegnate  colla  vivezza  del  colorito; 
temperarono  la  soverchia  ricerca  del  bello  ideale  con  maggiore  stu- 
dio della  natura.  Se  Raifaello  e  Tiziano  avessero  vedute  e  studiate 
le  opere  dell'emulo,  forse  sarebbero  più  grandi  tutti  e  due,  se  il 
possono  essere  umani  ingegni.  Per  queste  ragioni  la  galleria  di  To- 
rino si  presta  più  d' ogni  altra  a  dare  esempii   di   tutte  le  scuole 
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che  fiorirono  in  Europa,  poiché  alla  Madonna  della  Tenda  di  Raf- 
faello ,  sei  grandi  opere  dell'  Albani ,  ad  altri  buoni  quadri  della 
scuola  veneziana^  milanese,  romana  e  firentina,  ne  unisce  in  tanta 
copia  delle  scuole  fiamminga,  olandese,  tedesca,  spagnuola,  francese, 
che  certo  non  vi  ha  altra  raccolta  più  doviziosa  fra  di  noi  in  que- 
sto genere;  e  quivi  si  prendono  in  pratica  artisti  de' quali  quasi 
non  s' avea  cognizione,  e  si  apprende  a  conoscerli  siccome  grandi. 

Questa  galleria  non  esisteva  in  Torino  prima  del  x852;  poiché 
tutti  i  dipinti  erano  distribuiti  o  in  parziali  raccolte,  o  in  apparta- 
menti, o  in  ville  reali.  I  re  piemontesi ,  come  i  pontefici  e  le  co- 
munità religiose,  nelle  altre  parti  d'Italia,  avevano  sovente  chia- 
mati i  maggiori  pittori  a  ornare  le  loro  stanze  e  le  loro  chiese;  ma 
non  avean  pensato  mai  a  riunire  tutti  questi  capi  d'arte  in  un 
sol  luogo,  sicché  valessero  non  al  lusso,  ma  all'  istruzione;  e  quindi 
Torino  era  la  sola  capitale  d'Italia  che  non  avesse  una  pubblica 
pinacoteca.  Provvide  a  questa  mancanza  il  re  Carlo  Alberto,  e  rioid 
tutti  i  dipinti  sparsi  in  varii  luoghi  in  uno  splendido  palazzo,  detto 
di  Madama,  che  é  in  mezzo  alla  piazza  del  castello  in  Torino,  e 
ai  2  ottobre  x832  si  fece  l'aprimento  solenne  della  nuova  pina- 
coteca. Vi  erano  nel  i834>  che  la  visitai,  più  di  trecentosessanta- 
quattro  quadri,  oltre  a  ventiquattro  grandi  dipinti  a  smalto,  opere 
di  Constantin,  che  é  forse  il  pii!i  grande  dipintore  vivente  di  smahi, 
dal  quale  vidi  a  inusitata  grandezza  e  con  mirabile  verità  di  tìnte 
riprodotti  la  Fornarina,  Leon  Xy  il  Padre  Eterno^  la  Madonna  della 
Seggiola^  San  Giovanni  nel  deserto  di  Ra/laello,  la  Madonna  del 
Sacco  di  Andrea,  la  Madonna  cogli  angioli  e  una  Venere  di  Ti* 
ziano,  ed  altri  lavori  :  quindi  é  che  pur  questa  collezione  di  smalti 
tutta  nuova  é  nel  suo  genere  unica  in  Italia. 

Ho  creduto  conveniente  di  preludere  con  queste  notizie  sulla  gal- 
leria di  Torino,  all'opera  con  cui  il  marchese  Roberto  d'Azeglio 
pose  mano  ad  illustrarla.  Ne  sono  usciti  tre  fascicoli  in  gran  foglio, 
con  dodici  grandi  incisioni.  L'autore  dice  nel  suo  prospetto  che 
la  muta  eloquenza  di  una  galleria  sorpassa  d'assai  quella  de' pia 
valenti  professori,  perché  il  vario  stile  degli  esemplari  in  essa 
accolti  si  fa  possente  chiamata  alla  dissimile  natura  degli  ingegni; 
e  ciascuno  di  essi  ne  trova  luminosamente  segnata  la  via  a  cui 
venne  dall'  indole  propria  inclinato.  Ma  perché  a  que'  che  bob 
la  vedono  non  manchi  questa  eloquenza,  l'autore  pensò  dì  pub- 
blicare la  galleria  torinese  a  grandi  incisioni,  condotte  dagli  ai^ 
listi  più  riputati  d'Italia,  e  perché  pur  queste  non  varrebbero 
sole  a  produrre  T  effètto  di  quella  muta  eloquenza  che  parla  agli 
animi  dal  vedere  l' originale,  egli  vi  associò  una  illustrazione  Oft 
diede  ragione  dell' aiiista  e  della  scuola  alla  quale  apparteone» 
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Il  pittore  a  cni  assegnò  il  primato  nella  scelta,  è  Gaudenzio  Fer- 
rari, del  quale  nella  galleria  torinese  vi  è  una  tavola  col  Deposto 
di  croce,  alta  metri  3,  i8  e  larga  i,  34.  Fu  l'onore  del  Piemonte 
t  il  desiderio  di  rischiarare  un'  epoca  nella  storia  delle  arti,  che  con- 
sigliarono il  marchese  d'Azeglio  a  questa  scelta.  Gaudenzio  Ferrari,  nato 
inValdoggia  nel  Yalsesia  nel  i4B4)  morto  in  Milano  verso  il  i55o,  ven- 
ne da  alcuni  storici,  e  specialmente  dal  Lanzi,  giudicato  milanese  di 
patria  e  di  scuola,  asserendo  che  Yalsesia  appartenne  alla  Lom- 
bardia, e  che  Gaudenzio  si  educò  all'  arte  in  questa  provincia.  Ma 
M  il  Lanzi  giudicò  piemontesi  gli  artisti  del  Monferrato ,  perchè 
nel  1706  questa  provincia  fu  unita  al  Piemonte,  a  più  ragione  lo 
doTran  dirsi  que' della  scuola  vercellese  dai  Giovenoni  in  poi.  Quindi 
langamente  V  autore  prova  come  la  provincia  di  Vercelli,  e  perciò 
Yalduggia,  appartenessero  al  Piemonte  cinquantasette  anni  prima  di 
Gaudenzio  Ferrari,  duecentosettantanove  avanti  l' acquisto  del  Mon- 
ferrato, i  cui  autori  furono  dal  Lanzi  compresi  nella  scuola  pie- 
mootese.  Poscia  prova,  che  Gaudenzio  Ferrari  si  educò  alla  pittura 
non  in  Lombardia,  ma  in  Vercelli,  e  nella  scuola  di  Girolamo 
Giovenone  ;  e  fra  le  molte  prove  accenna  un  quadro,  nel  quale  erano 
scritte  queste  parole  :  Jeronùnus  JuvenoniSy  maestro  de  Gaudenxio, 
quadro  nel  quale  sì  appalesa  il  maestro  di  Gaudenzio  si  nell'arieg- 
giare  dei  volti  che  nello  stile  del  disegno,  nel  tuono  del  colore  e 
nella  maniera  di  condurre  la  composizione. 

Dopo   questi   motivi ,   1*  autore   offre  una  ragionata   ed  estetica 
analisi  del  grande  quadro  di  Gaudenzio,  del  quale  nell'opera  si  dà 
l'incisione  fatta  da  Giovila  Garavaglia,  e  pei'  la  morte  dell'artista 
mentre  attendeva  al  lavoro,  terminata  da  Faustino  Anderloni  ;  inci- 
sione ove  è  tutta  quella  finitezza  di  tratti  onde  quell'incisore  fece 
tanto  avanzamento  air  arte.  Gaudenzio  volle  in  questo  quadro  rag- 
gruppare varii  santi,  anche  di  epoche  diverse:  la  Vergine  tiene  in 
grembo  il  Divino  deposto,    la   Maddalena  gli  bacia   i   piedi,    due 
altre  donne  gli  sorreggono  le  mani,  e  intorno,  in  diverse  attitudini, 
lette  fra  discepoli  e  seguaci.  Il  volto  di  Maria,  osserva  l'autore,  è 
improntato  di  sì  desolata  rassegnazione;  l'anima  di  quell' afflitta  è 
ti  fissamente  concentrata  tutta  ne'  suoi  sguardi  ;  l' atto    delle   mani, 
lina  delle  quali  raccoglie  in  grembo  la  preziosa  salma ,  l' altra  so- 
stiene affettuosamente  il  capo  trafitto,  concorre  in  modo  sì  mirabile 
id  accordarsi  col  sentimento  d'un    vivissimo   cordoglio,   che  rade 
>olte  fu  da  Raffaello  medesimo  espressa  con    più    verità   una  sen- 
sazione profonda.  Sarebbe  lungo  il  seguire  l'analisi  che  con  tanto 
gusto  ne  fa  l' autore  di  ogni  parte,  rendendo  ragione  e  di  tutta  la 
composizione,  e  del  modo  ond'è  dipinta,  talché  non  discorda   da 
coloro  che  posero  questa  Deposixione  presso  a  quella  di  Raffaello 
per  la  forza  del  disegno;  e  trova  savio  il  pensiero  del  Lomazzo,  il 
quale  esaltò  Gaudenzio  fra  i  primi  sette  artefici  del  mondo. 
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Pietro  Paolo  Rubens ,  nato  a  Colonia  nel  iL-jy  e  moi 

Tersa  nel  1640,  fu  de' più  grandi  maestri. della  scuola  fiam 

vaghezza  del  suo  colorito  è  mirabile ,  e  una  Surra  Fanm 

nella  galleria  di  Torino,  pare  riunire  tutta  la  sapienza  de 

questa  fu  incisa  da  Cesare  Ferreri  con  vero   magistero, 

trasfuse  la  forza  dell'originale.  Rubens  soleva  farsi  pingei 

e  gli  animali  da  alcuni  suoi  discepoli;  e  specialmente  da 

Vanuden  e  Snyders,  ma  saputo  che  essi  si  davano  merito  d 

di  lui,  si  pose  a  far  maravigliose  tele  con  animali,  sicch 

quc' scolari.  Tra  questi  quadri  ad  animali  è  la  caccia   di 

che  è  nella  galleria  di  Torino;  quadro  veramente  auimato, 

l'autore  dà  una  viva  descrizione  ed  un'assennata  analisi, 

ciso  con  vivezza  dal  cavaliere  Lasinio  figlio.  Rulicos  è  il  p 

forse  primeggia  nella  galleria  torinese  per  opere  insigni; 

demente  proclamato  il  Rall'aello  delle  Fiandre;  e  il  marcii 

glio,  ncir  illustrare  i  quadri  che  pubblica  di  Ini,  ne  feci^ 

pinta  biografia,  e  una  assennata  ed  artistica  anidisi  del 

modo  di  dipingere. 

Nella  galleria  torinese  vi  sono  due  opere  di  Francesco 
detto  il  Guerci  no,  il  Ritortìo  del  Figliuol  prodigo  e  Santa! 
Bomnììfi,  pubblicate  ne' fascicoli  a"  e  3",  tradotti  all'ine 
carattere  dell'originale  da  Rosaspina.  Anche  di  questo 
marchese  d' Azeglio,  nei  vaiii  fascicoli  e  nelle  (!iverse  vci 
parlò ,  riassunse  non  solo  la  biografia ,  ma  ne  caratteriz: 
nicra  di  dipingere  con  osservazioni  affatto  nuo^c,  sicché 
utile  alla  storia  pittorica  ravvicinare  le  sue  opinioni. 

Francesco  Barbieri  nacque  in  Cento  nel  xSpo,  e  morì 
glia  nel  1666.  All'età  in  cui  appena  suole  svili4)parsi  ne 
alcun  debole  discernimento  verso  le  produzioni  dell'arte 
trattava  con  franchezza  la  matita  ed  il  pennello.  Di  anni  ot 
maestro,  dipingeva  sulla  facciata  della  propria  casa  in  ( 
Madonna  che  fu  quivi  accuratamente  conservata  lungo  te 
cordo  di  fatto  sì  maraviglioso.  Deliberatisi  adunque  i  di  li 
benché  poveri,  a  coltivare  disposizioni  si  straordinarie,  lo 
rono  con  Paolo  Zagnoni  di  Bologna,  pittore  dozzinale, 
per  una  soma  di  grano  ed  una  cestellata  d'uva  all'anni 
meglio  insegnato  nei  rudimenti  della  pittura  ;  passò  indi  i 
del  Cremoniiii,  pittore  di  pratica  ed  abile  prospettivo  ;  m 
sciula  da  essi  rinsuificenza  di  sifiàtto  maestro,  in  capo 
soggiorno,  fattogli  togliere  commiato,  alla  propria  casa  lo  nei 

Quivi  stette  più  anni,  operando  da  sé  medesimo,  e  a 
studio  ora  sul  naturale,  ora  sulle  opere  di  Lodovico  Car 
tuate  nella  chiesa  de'  Cappuccini  di  Cento,  che  gli  avvex 
mano  alla  castigatezza  dei  contorni,    propria  di  qaell'ac 
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cai  riuscì  ad  imitare  il  grandioso  nella  massa  del  chiaroscuro.  Era 
in  quel  tempo  salito  in  molta  rinomanza  Benedetto  Gennari,  il 
qnale  avendo  aperta  nella  città  di  Cento  una  scuola  di  pittura,  ti 
troYÒ  in  breve  capo  di  numerosi  discepoli.  Da  esso,  per  volere  del 
padre,  si  condusse  il  Guercino;  ma  esperimentatasi  dal  Gennari 
l'abilità  del  nuovo  alunno^  da  discepolo  fattoselo  compagno,  se  ne 
Talse  di  poi  in  ogni  sua  commissione. 

Venuto  l'anno  i6i5,  e  trovandosi  adunata  in  Bologna  straordi- 
naria frequenza  di  popolo  nella  solenne  processione  che  per  le  ro- 
tazioni ivi  si  faceva  con  grande  apparato,  fu  il  Barbieri  indotta 
dal  signor  Antonio  Mirandola  suo  amico,  ad  inviarvi  alcune  tele 
die  pubblicamente  esposte ,  vennero  dalle  persone  dell'  arte  lodate 
a  eielo,  e  giudicate  opere  dei  Carracci.  Esse  furono  il  principio  di 
saa  fama. 

Verso  questo  tempo  fondò  egli  nella  sua  patria  1*  accademia  del 
Bado,  e  vi  diresse  una  scuola  di  pittura.  Da  tale  occasione  ebbe 
orìgioe  la  celebre  Raccolta  dei  principii  del  disegno,  cbe  accurata- 
■ente  incisa  da  Olivieri  Gatti,  fu  di  poi  dedicata  al  duca  di  Man- 
tova. Trasferitosi  a  quel  tempo  il  Guercino  a  Venezia  col  Sedcr- 
zaoi  suo  intimo  amico,  volle  questi  alla  di  lui  presenza  mostrare 
OD  tal  libro  di  disegni  al  celebre  Palma,  che  ancora  non  ne  cono- 
sceva r  autore,  dicendo  essere  opera  d' un  giovane  desideroso  d'en- 
trare nella  sua  scuola;  ma  appena  l'ebbe  il  Palma  esaminata,  che 
compreso  da  maraviglia  esclamò:  «  Questo  giovinetto  ne  sa  più  di 
mei  «•  le  quali  parole;  essendosi  il  Guercino  tutto  arrossito  in  volto, 
perchè  di  sua  natura  moderatissimo,  Tebber  fatto  dal  Palma  rìco- 
Doscere,  il  quale,  colmatolo  delle  più  domestiche  carezze,  lo  tenna 
indi  innanzi  nella  più  sviscerata  amicizia.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Venezia  le  opere  di  Tiziano  assiduamente  considerate  e  copiate 
contribuirono  a  migliorare  notabilmente  il  suo  colorito,  che,  allon- 
tanandosi dalla  prima  durezza,  congiunse  colla  forza  la  trasparenza, 
e  diede  principio  alla  sua  seconda  maniera. 

Nel  162 1,  essendo  stato  esaltato  al  pontificato  il  papa  Gregorio  XV, 
fu  il  Guercino  chiamato  a  Roma  per  dipingervi  la  loggia  detta 
delia  benedìxìone,  la  quale  poi  non  venne  terminata  a  cagione  della 
morte  avvenuta  di  quel  sommo  pontefice  dopo  due  anni  di  regno. 
Inspirato  da  quel  melo  animatore,  ivi  eseguì  i  bellissimi  freschi  di 
Villa  Ludovisi,  fatti  in  competenza  col  Brilli  e  col  Domcnichino; 
la  grande  composizione,  rappresentante  V Aurora  e  Titano,  trat^ 
tato  similmente  da  Guido  Reni  ;  il  quadro  di  Santa  Petronilla^  per 
la  chiesa  di  S.  Pietro,  ed  il  ritratto  di  Gregorio  XF.  L'  ammira- 
zione del  Guercino  professata  per  Michelangiolo  da  Caravaggio  e 
l'affinità  di  loro  reciproca  maniera,  furono  cagione  della  stretta 
uaicizia  che  insieme  ebbero  quei  due.  valentuomini,  la  quale,  mal- 
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grado  dell'indole  dì  Michelangiolo ,  non   venne  giammai     alterata. 

Tornato  in  Cento  nel  1623,  e  terminate  varie  opere,  le  quali  si 
trovavano  ivi  incominciate  al  tempo  di  sua  chiamata  a  Roma,  passò 
a  Piacenza  per  finirvi  la  cupola  del  Duomo,  già  affidata  al  Mo- 
razzone,  che  sorpreso  da  morte  aveva  lasciato  l'opera  interrotta. 
Fu  quivi  ricevuto  con  distinzioni  straordinarie,  essendosi  portati  il 
vescovo  e  il  capitolo  ad  incontrarlo  sin  fuori  della  città.  In  questo 
periodo  elevò  il  suo  stile  alla  maggiore  perfezione  ;  ed  estese  in  tutta 
l'Europa  una  fama  già  da  lunga  mano  stabilita  in  Italia.  Concorsero 
a  gara  il  re  di  Francia,  quello  d' Inghilterra,  ed  altri  principi  ad  in- 
vitarlo alle  corti  loro  colle  più  generose  oilerte,  cui  l'amore  della 
patria,  dell'arte  e  della  propria  libertà  gli  fecero  mai  sempre  ri- 
cusare. Poteva  dirsi  per  altra  parte  la  casa  sua  medesima  dive- 
nuta simile  a  splendidissima  corte,  di  cui  era  sovrano  egli  in  per- 
sona; ed  allorché  nel  i64'i,  dopo  la  morte  di  Guido,  ebbe  fermata 
in  Bologna  la  propria  stanza,  soleva  quivi  concorrere  quanto  di 
più  eletto  per  dignità  e  dottrina  trovavasi  accolto  in  quella  città, 
ove  egli  fu  visitato  da  varii  principi  che  del  suo  conversare  ed 
operaie  del  pari  si  dilettavano.  Fu  di  questo  numero  la  celebre 
Cristina,  regina  di  Svezia,  la  quale,  compresa  d'ammirazione  pel 
raro  ingegno  del  Quercino,  volle,  diss'ella,  toccare  quella  mano 
che  apeva  operate  toìite  nieraifiylie. 

Le  molte  ricchezze  acquistate,  furono  prodigalmente  volte  da  esso 
a  soccorso  dell'  indigenza ,  alla  creazione  di  pie  istituzioni  ed  al 
sovvenimcnto  degli  amici  e  dei  parenti,  verso  i  quali  non  ebbe  limiti 
la  sua  beneficenza.  La  generosità  di  sua  natura  si  mostrava  altresì 
nell'ospitalità  che  spesse  volte  oilriva  in  sua  casa  agl'illustri  per* 
soiiaggi.  Si  narra,  come  avendovi  un  giorno  accolti  tre  cardinali, 
li  volle  sempre  serviti  dai  propri  discepoli^  i  quali  numerosi  e 
varii  di  nazione  erano,  e  fu  sì  sfarzosa  l' accoglienza  e  sì  puntuale 
il  servizio,  che  ebbero  quelli  a  dichiarare  un  sì  nobile  trattamento 
degno  di  qualunque  monarca. 

L'autore  enumera  tre  maniere  distinte  di  dipingere  del  Guerci- 
no:  la  prima,  un'imperfetta  imitazione  dell' Am  erighi  ;  la  seconda, 
un  fare  cavato  dallo  studio  dei  Veneziani  »  con  una  eleganza  di 
foime  e  un  rilievo  di  figure  che  gli  meritò  presso  i  forestieri  il 
titolo  di  mago  della  pittura.  La  terza  la  prese  verso  il  164^ 
quando  si  rese  a  Bologna  per  la  morte  di  Guido,  ove  prese  a  tem- 
perare le  altre  sue  maniere  a  questo  mirabile  artista.  Il  marchese 
d'Azeglio  sviluppa  con  perizia  ed  erudizione  i  caratteri  di  queste 
maniere,  ed  accenna  le  varie  opere  che  appartengono  loro. 

Nel  terzo  fascicolo  colla  Santa  Francesca  Romana  trovasi  pure  una 
Fergine  del  Dolci,  e  San  Gwanni  Nepomuceno  che  confessala  regù» 
di  Boemia  di  Daniele  Crespi.  Il  Dolci  ebbe  una  speciale  indiiia- 


miYlSTA   CRITICA  ITALUHA.  làSj 

.'  rione  a  dipingere  Madonne  a  mezze  figure,  e  ne  fece  tante,  e  tutte 
sì  soayi,  che  è  una  meraviglia,  e  dolcissima  è  questa  incìsa  dal 
caTaiier  Lasinio.  Daniele  Crespi  fu  uno  degli  ultimi  pittori  che  pro- 
Tarono  colla  grande  operosità  e  col  grande  stile  quanto  valesse  quella 
scuola  d'artisti  onde  fu  mirabile  il  cinquecento.  Nacque  a  Busto  Arsizio 
nel  Milanese,  verso  il  iSgo ,  e  morì  di  pestilenza  a  Pavia  nel  i63o  :  i 
freschi  del  Crespi,  dipinti  nella  Certosa  presso  Milano,  e  in  quella 
pre^so  Pavia,  sono  di  tanta  facilità  e  grandiosità  che  testimoniano 
io  gioTane  età  ei  rivalegiasse  i  migliori,  e  se  viveva  più  a  lungo 
certo  sarebbe  salito  fra  i  primi.  Il  quadro  di  Crespi  inciso  in  que- 
sto fascicolo  da  Ferreri,  rappresenta  un  confessionario  con  entro 
un  Giovanni  Nepomuceno  ;  a  destra  una  donna  raccolta  che  si 
confessa,  a  sinistra  un  uomo  che  sta  inginocchiato  in  atto  di  ora- 
tione  o  di  origliare.  Sì  crede  che  si  riferisca  alla  pazzia  gelosia 
dell'imperatore  Venceslao  verso  sua  moglie.  Alcuni  cortigiani  la 
accusarono  presso  il  re  di  amoreggiare  un  cavaliere ,  e  il  marito 
diiamò  il  canonico  Giovanni  Nepomuceno,  confessore  dell'  impera- 
trice, perchè  gli  rivelasse  la  confessione  di  lei;  furono  vane  pre-, 
ghiere,  minaccie:  il  sacerdote  rifiutò,  sicché  ei  fu  per  ordine  di 
Venceslao  gittato  in  carcere.  Ritornato  poi  in  se,  e  datagli  libertà, 
io  restituì  al  suo  primo  ufficio  presso  la  regina;  ma  nuove  calun- 
nie avendo  riacceso  nuovo  furore  in  Venceslao,  ed  essendosi  dal 
Nepomuceno  opposta  ancora  alle  smaniose  istanze  del  re  la  più 
virtuosa  fermezza  nel  mantenere  inviolabile  il  segreto,  egli  lo  fece 
gittare  nel  Moldau.  Questo  avvenimento  succedeva  a  Praga  nel  i583. 
Ha  se  rappresentava  la  sola  confessione,  non  si  sa  perchè  fosse  poi 
posta  quella  terza  persona  nel  confessionario:  couvicn  credere  che 
r  artista  il  facesse  per  seguire  la  tradizione  che  narra,  V  imperatore 
stesso  travestito  si  ingegnasse  di  ascoltare  la  confessione  della  mo- 
glie. Ghechè  di  ciò  ne  sia,  lasceremo  pensiero  di  sciogliere  il  que- 
sito al  marchese  d'Azeglio,  che  ben  vale  ad  ogni  sottile  indagine, 
giacché  potè  dimostrare  che  questo  quadro,  il  quale  credevasi  fosse 
di  Morillo,  è  dipinto  dal  Crespi. 

In  questi  tre  fascicoli  sono  anche  riprodotte  due  tavole  di  paese, 
cioè  una  di  Yriès,  l' altra  di  Both ,  disegnate  da  Gonin,  incise  da 
Borei] i  con  vera  perizia. 

Il  marchese  d' Azeglio  nell'  illustrare  le  tavole  non  si  limita  già, 
come  gli  altri  editori  di  gallerie,  a  darne  una  descrizione:  la  tavola 
parla  da  sé,  perchè  la  descrizione  generale  si  tolga  la  parte  mag- 
giore :  egli  studia  piuttosto  il  modo  con  cui  T  artista  svolse  il  con- 
cettOj  dipinse,  armonizzò  l' insieme  e  le  parti  ;  ma  non  pur  qui  si 
limita:  egli  dà  una  biografìa  dell'artista,  e  una  relazione  sul  suo 
modo  di  dipingere  e  sulla  scuola  a  cui  appartiene:  in  questa  maniera 
e|^  viene  a  redigere  in  quest'  opera  una  storia  della  pittura  euro» 
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pea^  con  i  caratteri  che  distioguono  i  yarii  generi ,  e  il  modo  di 
meglio  apprezzarli.  La  sceltezza  poi  posta  nel  prendere  i  primi  in-^ 
cisorì  d' Italia  danno  a  quest'  opera  nn  altro  merito^  cioè  quello  di 
una  raccolta  di  squisite  incisioni,  sicché  V  impresa  stessa  Tarrà  colla 
emulazione  al  miglioramento  dell'  arte.  Per  queste  ragioni  è  facile 
accorgesi  che  V  illustrazione  della  galleria  torinese  riescirà  un'opera 
nazionale. 

La  Galleria  Pitti  fu  già  pubblicata  per  incisione  ed  illustrata 
con  opere  di  molta  fatica  e  valore.  Però  ora  il  calcografo  ducale 
Luigi  Bardi  pensò  a  renderla  direi  quasi  popolare,  o  almeno  a  dif- 
fonderla maggiormente  nelle  mani  degli  artisti  col  farla  incidere  a 
contorno  condotto,  unendovi  alcune  brevi  descrizioni.  Per  ora  ci 
limitiamo  ad  annunziarne  il  primo  fascicolo,  che  contiene  cinque 
incisioni,  fi-a  le  quali  un  ritratto  da  Raffaello,  e  una  Deposizione 
di  Bartolomeo  della  Porta,  che  veramente  è  soavissima.  La  difl'u- 
sione  dei  pensieri  dei  grandi  artisti  con  queste  opere  non  possono 
che  giovare  grandemente  alla  buona  educazione  loro,  nello  stesso 
modo  che  la  dilTusione  dei  classici  riconduce  al  buon  gusto  gU 
scrittori.  Vi  è  poi  un'altra  utilità  in  queste  gallerie,  che  è  più  u- 
niversale  ,  cioè  che  tutte  le  colte  persone  o  per  amore  del  bello , 
o  per  allettamento,  considerano  o  almeno  scorrono  queste  opere, 
e  quindi  educano  il  gusto  nelle  arti ,  e  ne  apprendono  la  storia , 
e  ognun  sente  che  il  buon  gusto  nelle  arti  conduce  facilmente  la 
gentilezza  d'animo.  Dzfindbiiti  Saccbl 


NOTIZII    SUI    CILEBKI    FITTOBI    E    80    ALTRI    ABTISTI   ALIS8A5D Biffi,  HeWatVO- 

calo  G.  A.  T'C  Giorgi,  con  note  delt  editore,  -  Alessandria,  dalla 
tipografia  di  Luigi  Capriolo,  1806.  —  In-  4>  ^i  P^g-  104. 

Nel  Rìcoglìtore  di  novembre  dell'  anno  scorso  fu  annunciato  l'opu- 
scolo intitolato  :  Cepuii  sullti  vita  e  sulle  opere  del  giureconsulSx^ 
Giacomo  Antonio  De  Giorgi  Alessandrino  ,  tributandogli  la  do- 
vuta lode.  Ne  era  allora  ignoto  l' autore  ;  ed  ora  si  manifesta  essere 
l'avvocato  Cristoforo  Mantelli,  il  quale,  in  occasione  d'illustri  nozze  '» 
pubblicò  le  or  qui   enunciate  notizie,  e  le  arricchì  di  molte  note. 

Sebbene  la  città  di  Alessandria,  surta  da  guerresca  catastrofe,  sia 
stata  popolata  da  principio  da  una  turba  avventiccia  di  soldati  della 
lega  lombarda^  e  nei  primi  suoi  tempi  sia  stata  scena  di  ]>attaglic 
■ 

«  Pm-  rimfinro  é»\  caraKer  hMfotcarate  eolonncUo  AbIomm  Paa  di  BvwM,   c«lta 
Arfel*  Matbia  di  Caceìorna* 
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e  di  rapine,  tuttavia  fino  dal  i4oo  mandò  buoni  pittori  alla  scuola 
di  Genova,  e  conti  tuo  ad  avere  distinti  maestri  nelle  arti  del  disegno. 

Ma  più  che  sul  passato  si  allarga  il  De  Giorgi,  e  con  esso  lui 
l>;litore  Mantelli,  sull'epoca  presente,  e  in  particolar  modo  sui  fasti 
di  due  celebri  viventi,  il  primo  dei  quali,  e  per  nascita  e  per  stirpe, 
ed  il  secondo,  per  discendenza  soltanto,  appartiene  ad  Alessandria. 

Sono  dessi  i  due  esimii  pittori  di  prospettiva  Giovanni  Migliara 
ed  A]essa:idro  San'[nirico,  dei  quali  vanno  superbe  le  arti  milanesi. 
Il  I>e  Giorgi  dà  una  splendida  biografia  del  primo,  e  il  Mantelli 
del  secondo,  dopo  aver  fatto  sapere  come  egli  discenda  da  una 
lotica  e  distinta  famiglia  del  Bosco  presso  Alessandria,  congiunta 
10  parentela  col  pontefice  Pio  V  e  col  cardinale  Michele  Bonelli  » 
ed  ascrìtt.t  alla  cittadinanza  alessandrina    fino  dal   i556. 

La  siui^iatia  di  tutti  gì'  Italiani,  e  segnatamente  de' Lombardi,  per 
qnri  due  sommi  aiiisti,  rende  pregevole  l'accurata  narrazione  delle 
\iceude  e  delle  opere  di  loro,  dai  due  biografi  in  ottimo  stile  redatta. 
Né  sfuggii  ebbe  alla  taccia  di  maligno  chi  attribuisse  a  penuria  di 
ma'.eria ,  o  ad  esagerata  afiezione  municipale  l' ampia  e  diffusa  lode 
id  essi  concessa,  (ihè  entrambi  dilatarono  i  confini  dell'arte,  e  de 
starono  1'  ammirazione  degli  intelligenti  in  ogni  parte  incivilita  dei 
globo,  sicché  hanno  fama  cosmopolita,  e  la  eccellenza  di  loro  è 
coofennata  da  universale  suffragio. 

E  qnand'  anche  1'  opuscolo  di  cui  trattasi  nulla  altro  contenesse 
d'importante,  sarebbe  ciò  non  di  meno  da  tenersi  in  pregio,  molto 
più  dacché  il  si  è  pubblicato  per  nozze,  invece  di  una  di  quelle 
sapite  raccolte  poetiche  che  il  buon  senso  dell'  età  nostra  sì  meri* 
Umente  riprova. 

OcioA  dell'  eougatobi.  Firenze ,  al  Gabinetto  di  G.  P.  Yieusseux , 

,856.  —  N.  I  al  IV.  In-8,  di  pag.   1 38-68. 
ItTiTVTOBB  ELBMuiTAii,  ffiomale  dedicuto  ai  maestri  ed  m  padri  di 

fanigliu,  compilato  da  G.  C.  -  Anno  primo,  voi.  I.  In  Venezia,  per 

(ìioTambattista  Merlo,   i836.  —  In-8,  di  pag.  32-8. 
I  GiovAHETTi,  TìOifelle  e  dialoghi  di  Giuseppe  Porta.  Con  V  aggiunta 

tii  varii  racconti  morali  e  di  una  lettera  di  Cesare  Cantù.  Pub- 

hlicati  per  cura  del  professore  Silvio  Giannini. -Livorno,  Tesi 

e  Wambergher  ,  i836.  —  In- 12. 
Uh  ruovo  amico  della  gioventù.  -  Milano  coi  tipi  di  Giuseppe  Ber> 

nardoni  di  Giovanni,  i836.   —  Puntata  1,  II,  e  III.   In-i3  di 

I>ag.  i'io ,   106,  96. 

Sulla  Guida  delt Educatore  del  costante  Lambruschini  noi  ci  dis« 
(K)Devamu  a  dir  le  parole  di  lode  che  uou  risparmiamo  mai  con  quelli 
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i  cui  libri  sieno  anche  una  buona  axione»  quando  la  Tedi 
mendata  in  questi  &gli  da  un  nostro  amico  ■  »  che  non  ] 
glio  farsi  interprete  del  TOto  dei  buoni,  buono  tanto  < 
Ne  basti  dunque  dire  che  il  seguito  corrisponde  al  comii 
e  che  anche  nei  numeri  3  e  4  finora  arrivati,  sempre  ] 
nìfesta  quanto  chiara  e  precisa  idea  siasi  il  redattore  «  £ 
doveri  dell'  educatore  e  dei  fini  dell' educazione. 

Sullo  stessissimo  andare  ecco  ora  comparir  un  nnovo 
Venezia ,  V Istitutore  elementare.  Anche  qui  promesso  an 
fronte  ;  anche  qui  due  parti,  una  di  teoriche  pe' maestri  e  gei 
tra  di  pratica,  intitolata  Ore  di  Bicreaa^ione  ovtfero  Lettui 
ciulli:  se  non  che  la  prefazione  ci  avverte  che  Tidea  di  qui 
teriore  al  giornale  del  Lambruschini ;  oltreché,  mentre  il  Lai 
vuole  tutta  e  unicamente  suo  lavoro  la  parte  teorica,  t 
vece  proposito  del  signor  G.  G.  ^  il  raccorre  quanto  di  i 
vera  ne*  nostrali  e  ne' forestieri. 

Ed  ha  cominciato  ...  oh  perchè  dissimuleremo  la  co 
che  ce  ne  venne?  Il  nostro  nome  è  la  prima  parola  del  m 
naie;  il  primo  articolo  è  t inmmgine  della  buona  modi 
esibimmo  già  su  questo  RicogUtorej  e  si  annunzia  che  altri  n< 
e  racconti  a  proposito  d'educazione,  pubblicati  nel  geni 
braio  e  marzo  1 855  di  questo  giornale ,  verranno  riprodot 
niA]^ Istitutore.  Ne  si  compatisca,  lo  ripetiamo,  la  compia^ 
delle  altre  lodi ,  ma  di  quella  delle  buone  intenzioni  eh' 
riconosce  il  compilatore.  Che  di  meglio  possiamo  deside 
il  vedere  che  i  nostri  concittadini  gradiscano  il  pinco  di 
per  noi  si  fa  o  si  tenta  ? 

Quegli  articoli  e  quelle  novellette  abbiamo  pure  vedute 
alti'ove  ;  e  ultimamente  furono  ristampate  coi  Giovanetti  de 
mico  Porta  nell'edizione  livornese  che  qui  sopra  annunzi 
quella  schifosa  parola  di  pirateria  libraria  fosse  stata  ini 
Gioja,  n'avrei  vero  dispiacere.  I  librai,  pur  troppo,  col  : 
esercitano  che  un  diritto  loro  ;  e  per  quanto  ne  sofirano  | 

■ 

t  M.  S-trlnrio.  Vedi  RifgUion^  «urM. 

•  8*  iwrMtlo  ad  uMr  qveiiti  parola ,  a4  otti*  dell*  avTcrIenta  falla  dal  daibnurl 
nera  oatiaatu  o  acorrrlto  T  lu  ra|ioaara  :  o  rrdatt»  vale  quanto  compilmto,  «  alUra 
kruaehiai  crrdelle  duTera  aptegare  a  laogo  eba  il  naUlo  aggclliro  ami  mutava  la  cvea 
aieuo,  corae  in  rffetlo,  e|p<reh^  rifiatar  aaa  parola  rhe  da  un  capo  all'altro  d'Il 
cha  certo  ai  usa  in  Toacana,  coata  lo  prora  l'arerla  ia  Toacaoa  adoprata  il  Lai 
Non  fa  usata,  o  piuUotta  bom  fu  aacora  •eoparta  in  nctiua  cla««ie<».  -  Ma  in  tal  < 
rarJiioealodi  avrerlire  ohe  nappur  C'o/n«le  fu  aocoia  acopeilo  «a'cla««ici,  cai  m 
a  qurslo  ,  al  •un,  «ì  crotonoraala  clie  ai  «tainpano  in  Italia. 

)  Dalla  BibUogrttfia  raccofliauia  eavr  il  aigaor  Giovanni  CAdevio.  fm  aMScii 
praaso  i)  C^bimetto  di  l<Maim  del  aignor  Miaaiaglia  a  b.  Mann  di  \encsia;  gabi 
aaiu  la  ULliuteca  ciicoJaate  di  %Un  «IlaaiU  vuImmì,  •  fi»  giaraalii  e  la  nù  aai 
lira  3  il 
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materiali  de' poveri  autori  ,  per  quanto  a  ciò  vada  ascritta  io  parte 
b  noD  prospera  condizione  di  essi  in  Italia ,  pure  i  librai  sono  pirati 
Bolla  più  che  l' esattore ,   che  il  gabelliere ,   che   colui  il  quale 
alza   un  muro   rimpetto   alle  vostre  finestre,  lontano  due  braccia. 
Abbandonando  dunque  per  sempre  una    parola  che  pute  tanto  di 
criminale,  ci  permetteremo  però  di  dire  che,  oltre  la  cortesia,  il 
bro   meglio   insegnerebbe   agli   editori  a   passare  parola  agli  au- 
tori prima  di  ristamparne  le  opere.  Pochi   negherebbero  risposta , 
e  l'edizione  verrebbe  giovata  da  un   suggerimento,  da  una  corre- 
zione ,  da  un  miglioramento  che  all'  autore  insinuò  o  un'  amica  av* 
Tenenza ,  od  un'  ostile  censura ,  o  il  proprio  consiglio,  o  il  tempo. 
Fra  il  resto ,  io  avrei  notato   come   ncU'  articolo  appunto  relativo 
li  GÙHfanetii  del  signor  Porta ,   scambiai  grossolanamente  il  nome 
di  Blanchard  per  Berquin  ;  e  sono  persuaso   che    anche   il   signor 
Porta  avrebbe  all'editor  livornese  potuto  fornire  sicuri  miglioramenti. 
Ora  tornando  9ÌV Istitutore^  dopo  V  djcctnnsxsi  Educaxjtone  d'una 
wuubre^  segue  nel  primo  numero,  che  solo  abbiamo  finora,  un  discorso 
wììiùtruxjbone popolare^  indi  la  Vita  di  Girolanio  Taglia\ucchi\  con- 
siderato principalmente  come  educatore;  e  nella   quale   merita  ri- 
guardo questo  passo: 

M  Pochi  s'  avrebbero  aspettato  d' udire  da  un  retore  due  princi- 
pi! altamente  predicati  a' nostri  tempi,  cioè  che  le  lettere  sono  da 
insegnarsi  non  a  frivolo  passatempo  di  sofista,  ma  a  fine  d'investi- 
gare la  verità ,  e  che  l' educazione   deve  considerarsi  in  ordine  al 
bene  universale  degli  uomini  ;  ricorda  egli  ai  maestri ,  che  essi  al- 
levano gli  scolari  a  Dio  e  perchè  sieno  ottimi  cittadini  ed  utili  alla 
eomane  società  ;  né  contento  a  queste   parole  ripete  in  seguito  :  - 
A  parer  mio,  nell' educare  la  gioventù ,  tutto  ciò  che  si  fa,  esser  do- 
vrebbe rivolto  non  tanto  allo  stato  presente  de' giovanetti ,  quanto 
al  futuro;  e  sempre  davanti  agli  occhi  dovrcbbesi  avere  che  si  al- 
levano al  servigio  e  comodo  vicendevole  della  società ,  il  cui  fine 
è  la  comune  e  privata  felicità  -.  Né  solo  un  tale  nobilissimo  scopo 
esso  mostra  di  conoscere ,  ma  anche  la  pratica  ragionata  dell'  inse- 
gnamento. Raccomanda  lo  studio  di  farsi  intendere,  per  far  amare 
quel  che  s'insegna,  altrimenti  gli  allievi  prendono  avversione  alla 
scuola.  Dimostra  come  sconvenga  il  dare  precetti  generali  alla  gio- 
ventù, che  non  può  comprenderli;  bisogna  partire  dai  particolari, 
se  si  vuole  che  la  mente  del  giovane  si  avvezzi  a  generalizzare.  Ed 
è  appunto  in  conseguenza  di  questo  che  raccomanda  vivamente  di 
esercitare  la  ragione  dei  giovani  più  che  la  memoria.  Seguendo  una 
tal  masrima,  esso  con  un  modo  pratico  e  con  esempi  domestici  e 
che  erano  sempre  sotto  agli  occhi  de' giovani,  anzi  erano  quel  ch'essi 
sentivano,  vedevano,  provavano,  loro  insegnava  t  principii   delle 
lettere.  Consiglia  sempre   d'avvezzare  i  giovani  alla   osservazione, 

RicooL.  iTix.  a  STA.  Anno  UI^  parte  IL  i7 
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quindi  ad  essere  essi  medesimi  i  propri  maestri.  Consiglia  che  net 
temi  che  si  danno  ai  fanciulli  abbiasi  in  mira  di  far  loro  ùnpa* 
rare  delle  verità  profiUei^Qh  o  al  costume  o  alla  virtù  o  agli  af^ 
fetti  o  alla  vita  civile j  precetto  che  sarà  riuscito  nuovo  ai  pedanti; 
e  nuovo  pure  sarà  riuscito  loro ,  che  il  Tagliazucchi  trovi  gli  eie* 
meati  delle  lettere  nelle  faccende  e  discorsi  famigliari  e  ne  renda 
lo  studio  popolare  *•, 

Segue  una  statistica  dell'istruzione  elementare  nel  Veneto,  da  cui  ap* 
pare  che,  sopra  la  popolazione  di  due  milioni,  distribuita  in  8a4  co* 
muni,  vi  ha   i438  scuole  elementari  pubbliche,  olti-e  ao  di  meto- 
dica»  con  81600  scolari,  cioè  uno  ogni  25  teste;  1676  maestri  pub> 
blici  e  358  privati,  oltre  i  reverendi  paiTochi.  Dà  poi  ragguaglio 
d'un  istituto  infantile  di  carità  in  Trevigi,  sul  modello   di  quelli 
che  ora,  con  tanto  profitto  dell'umanità,  vediamo  stabiliti  (e  deh 
crescano  e  fioriscano!)  in  questa  Lombardia.  Poi  (prima  di  dar  per 
lettura  la  traduzione  della  famiglia  Mcnvai,  ed  una  novelletta  del 
Taverna,  con  qualche  modificazione  di  parole)  ha  comincialo  il  si«! 
gnor  G.  C.  una  novità:  ciò  è  che,  dove  oggi  è  in  moda  di  porre 
sciarade  e  logogrifi,  qui  son  esposti  tre  quesiti,  uno  d'aritmetica, 
uno  di  ortografia,  uno  di  misura:  questa  e  bella  e  importante  no- 
vità ,  e  quindi  mi  sia  lecito  fermarmivi.  Il  terzo  quesito  Qua^  a- 
rea  è  a  darsi  precisamente  ad  una  stanca  per   uso  di  scuola, 
dato  il  numero  degli  alunni,  e  quali  altre  quidità  loctdi  deve  o- 
f^ere^  qual  fornui  più  comoda  i  ponchi  ec. ,  non  panni  gran  fatto 
opportuno  ad  istruzione  e   diletto   de'  giovanetti,   e   benché  rile- 
vantissimo per  la  metodica,  pure  un  po' troppo  indeterminato.  Lan- 
caster  calcola  a  9  piedi  quadrati  il  menomo  spazio  necessario  ad 
uno  scolare.  Da  uua  relazione    sulle  scuole   degli  Stati   Uniti,  ab- 
biamo che  in  una  di  Bol^ton  ogni  alunno  ha  ^  piedi  e  mezzo;  in 
un'altra,   8;  in    una  di   Filadelfia,    12;  in    Provvidenza,   i5;  in 
Nuova  York,  16. i^otendo  i  panchi  esser  disposti  a  scaglioni,  ovvero 
ad  anfiteatro ,  resterebbero  variati  gli  elementi  del  computo.  Quanto 
a^ quesito  d'aritmetica,  è  imposto  che  lo  si  debba  risolvere  senxa  e 
con  la  catena.  Questo  mi  sa  troppo  di  metodo  ;  ed  io  son  di  credere 
che  le  teoriche   dell'istruzione   abbiano   ad  essere   meno  esclusive 
che  si  possa,  affine  che  giovino  il  piii  possibile.  Io  che  (eh,  non 
c'è  davvero  superbia  a  dirlo),  io  che,  come  ogni  galantuomo,  scio- 
glierei a  vista  quel  quesito ,  ho  dovuto  ricorrere  alla  buon'  anima 
del  padre  Soave  per  sapere  che  volesse  dire  colla  catena  e  scfixa* 

I  benemeriti  compilatori  del  Giovedì  milanese  e  degli  altri  gior- 
nali  d'  educazione  che    si  stampano  in  Italia  '  avranno   dunque  a 

■  Con*  //  Compose  dtUm  Giov0mià  a  ll^gliaw  ,  Caaton  TidaQ.  *  L'ItUndort  e  •/  Padt*^ 
fumigiia  a  Napoli, 


EIVISTA   CRITICA  ITALIANA*  a63 

nllegnrsi  di  questo  nuovo  socio  ;  e  noi /per  quanto  yalìamo,  gli 
daremo  conforto  e  applauso ,  e  il  raccomanderemo  ai  padri  ed  ai 
maestri.  Valendoci  però  del  diritto  da  giornalisti,  di  dire  schietto 
il  parer  proprio  sopra  ogni  cosa,  ci  permetteremo  di  soggiungere 
alcune  riflessioni,  non  cosi  speciali  MlsùUutore,  che  non  possano 
applicarsi  a  tutti  gli  altri  sifiatti. 

L'immaginazione  in  Italia  è  dote  da  gran  pezzo  addormentata: 
goardate  la  poesia,  i  romanzi  e  tutto.  Perchè  non  la  si  vorrà  col- 
tivare ne' giovinetti  ?  Quando  mia  nonna,  accanto  al  focolare  ,*mi 
narrava  certe  novelle,  oh  che  gusto  io  ne  pigliava!  Un  sartore  ca* 
pitava  tratto  tratto  a  raccomodar  i  panni  in  casa,  ed  io  là  al  suo  pie- 
de a  sentirne  raccontare  certe  storie  stupende  ch'egli  sapeva.  Dopo^ 
io  era  a  pasto  scorrendo  o  il  leggendario  dei  santi ,  o  la  piacevole 
memoria  del  Robinson  Crusoè.  —  Sta  a  vedere  (dirà  alcuno)  che  co- 
stui ne  Tuoi  tirare  ancora  alle  panzane  e  alle  Mille  e  una  notti  — % 
Bel  metodo  e  vecchio,  far   dire    ad  uno   più  di  quel  che  intese  , 
per  agevolmente  mostrarlo  in  errore.  Ma  se  io  narrassi  chejgli^an- 
tichi  riponevano  nella  scienza  dei  nomi  tutta  la  sapienza,   e   rac 
comandavano  di  gelusamcnte  custodirli  e  tramandarli  intatti,   con- 
chindereste  che  io  predico  la  superstiziosa  venerazione  attaccata  a 
certi  nomi ,  e  le  follie  della  cabala  e  delle  scienze   occulte  ?   Cosi 
in   questo  ,   Dio   mi    guardi  dai  suggerire  le  fole  e  dal  voler  for- 
mare de'  miracolai.  Ma  poiché  ho  visto  che  quel  che  piaceva  a  me, 
piace  e  piacque  a  tutti,  ne  argomento  una  tendenza  generale  al  meravi- 
glioso: il  meraviglioso  per  altro  io  noi  voglio  già  tratto  da  favole ,  di 
qualunque  nome  sieoo;  bensì  da  viaggi  veri,  da  storie  vere,  princi- 
palmente dai  prodigi  dell'industria  umana.  Descrivetemi  come  va 
i  viaggi  del  capitano  Ross,  le  guerre  col  Barbarossa ,  il  duomo  di 
Milano,  il  Tunnel    di  Londra,  il  galvanismo,   le   macchine  a  va- 
pore; e  a  rifar  del  mio  se  il  ragazzo  non  trae  ansioso  dietro  que- 
ste curiosità ,  in  cui  gli  verrebbero,  come  vedete,  di  pari  passo  col- 
r  immaginazione ,  coltivate  la  ragione  e  la  moralità  '. 

Che  le  prediche  non  facciano  prò  coi  ragazzi,  e  chi  noi  sa?  Che 
la  storia  possa  tutto,  abbia  di  tutto,  chi  ne  dubita?  Che  bisogni  fon- 
dar r  educazione  sulla  religione ,  oggi  è  tanto  certo  e  praticato , 
quanto  era  in  moda,  cinquanl'anni  fa,  d'allevar  gli  Emilii  senza  cogni- 
zione di  Dio.  Begli  arnesi  davvero  I  Vedetene  i  risultamcuti  nelle 
cose  raccontate  da  Thiers  e  nel  modo  ond'esso  le  racconta. 

Se  poi  dovess'  io  credermi  da  tanto  di  dar  mano  ad  un  giornale  di 
questa  natura,  vorrei  da  un  capo  all'altro  d'Italia  cercale,  pregare. 


«Un  aaic«    che  rived*    qaeste  tUmpe,  ri  terÌTe  «  piedi:  Smpmtt  ttihir  tmtmpi  di  qmtt  ck» 
P'*p0m*UÌ  RMpondo  che  o»*rei  t9mtmrio  \  e  mi  toro  prorara  la   q«iMlo  fiortMU»  m  pvM 
tcrie  Caaci«Ue«i:b«  Mo«  faranuo  «lomaco  a'  IrlUrati. 
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pagar  collaboratori  :  perchè  la  varietà  è  il  primo  elemento  d*ogni  p 
cevol  cosa  *.  Ma  poiché  non  è  bellezza  se  non  dove  nella  varietà  si 
F unità 9  rìserberei  a  me  (replico,  se  mi  credessi  an  peno  da  ciò) 
scegliere  o  rifiutare  delle  cose  favoritemi;  e  i  buoni  collaborato) 
che  certo  noi  farebbero  per  altra  ambizione  che  per  quella  del  1 
ne ,  noi  disgradirebbero. 

In  fine,  vorrei  fare  di  tutto  perchè  gli  articoli  avessero  nel 
esposizione  quella  robusta  semplicità,  quella  finitezza  ingenua 
pensata  che  penetra  e  si  impronta  negli  animi.  Sciagurato  chi  p 
avTenturarsi  a  buttar  giù  di  tratto  un  articolo  destinato  a  giovai 
Il  rischio  di  esporre  una  massima  sola  non  abbastanza  pondera 
è  troppo  rilevante,  perchè  un  uomo  di  retto  sentire  il  voglia  ce 
rere.  Al  qual  uopo  io  pretenderei  che  la  dizione  fosse  purgata  ; 
perchè  io  credo  troppo  importante  questo  oggetto  per  addirizzai 
(  come  venti  volte  ha  ridetto  il  Ricoglitore  )  all'  unità  dello  so 
vere  e  dell'intenderci;  si  perchè,  non  essendo  cosa  a  cui  s'airi 
senza  lunghe  fatiche ,  mi  rivela  di  tratto  nell'  autore  tali  stiif 
che  mi  fanno  confidente  ne'  meriti  suoi  e  nella  ponderatezza  delle  s 
convinzioni  ». 

Questi  pregi  trovansi  tutti  qual  nell'uno,  qual  nell'  altro  de' va: 
giornali  d'  educazione  mentovati  ;  e  molti  ne  unisce  il  rccentissii 
libro  intitolato  Ufi  Ntiovo  Amico  della  Gioventù ^  operetta  che  race 
mandiamo  di  ben  distinguere  dall'  Atnicó  della  Gios^enta  di  Modeo 
essendo  essa  mite,  religiosa,  filosofica,  e  in  molte  parti  verameo 
opportuna  alla  gioventù,  e  intenta  a  svilupparne  la  rettitudine  e 
cognizioni.  Sono  tutti  pezzi  scelti  da  questo  o  quell'autore,  o 
buon  criterio  generalmente;  destinati  non  ai  bambini,  anzi  un  po< 
più  die  agli  adolescenti.  Nelle  tre  puntate  che  abbiamo  sotto 
chi,  dopo  l'avvertimento  al  lettore,  ove  si  raccomanda  di  far  r 
gione  e  prò  del  buono,  e  compatire  amorevolmente  il  brutto,  s 
guono  varii  capitoli,  di  cui  ecco  la  serie: 

Puntata  I.':  x°.  La  felicità;  3®,  Senza  religione  non  ti  può  dare  va 
filosofia;  3^,  Iddio  creatore;  4^  Sopra  i  deisti;  5%  Pericolo  ed  inutili! 
dell'ateismo;  6%  Religione;  7®,  La  natura  è  una  scuola  pel  cuore 
8%  Magnificenza  di  Dio  nelle  opere  della  creazione;  9**,  Sopra 
materialisti;  io®.  Della  filosofia  di  tutti  gli  uomini;  11%  Falsità  e 
assurdità  del  Pirronismo;  la®,  I  Cattolici;  i3®,  Agar   nel  deserto 


I  DaoqiM  im  boo  «n^ovo  il  «ignor  Cod«mo  d'  «tw  ÌDgiimto  cke  gli  articoli  dUi  MMrinl  |"> 
teitoMcNte  m1  mm  giornale  ,  cbbUno  «Mcrgli  •fwdiii  pmmeki  tOpùrU.  Noppur  qMÌ  l4  mMì  MM 
|>erdoaar«  «d  no  MiUn«««  rb«  gli  aiandawa  nn  ailicoloTe  «e  toaam  ùd  Farmi gias»,  «•  Tona** 
c«ma  la  frauehetabbe  del  porto  7  S'intende  che  è  tolt'altro  il  ca«o  dal  Laanbraacliiaì. 

a  Ci  fmrmHU  diioqua  J' /«iifailoiv  di  dira  cba  naUa  prima  faccia  dalla  aaa  Fn^fiufM  ■» 
avremmo  volala  iMvare  ^aa»ti  modi:  mitm  tMÌ0  imoU*  pia  pWmài  étti' imeitfiUmtmi^i  -db«MÌ»« 
mtilitA;  "  AMM  dtlUt  tetHU  ym»iio\  ^  «<  im  acMfpi  »m/Mai>aamal>;  < 
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i4*,  Cantico  sopra  le  liellezzc  della  primavera.  —  Puntata  II.*: 
i!}\  Vantaggi  della  credenza  religiosa;  16**,  Invito  a  cercare  Dio  nelle 
opere  delia  natura;  17%  Spettacolo  generale  deli' universo  ;  18^,  Im- 
mensità  del  Firmamento;  19**,  Grandezza  di  Dio  nelle  più  piccole 
cose;  20%  Evidenza  di  un  Creatore  supremo;  ai®.  Contro  Tindif* 
ferenza  degli  Atei;  aa**,  Onnipotenza  di  Dio;  a3%  Delia  Divinità; 
24%  La  morte  di  un  empio  ;  ^5%  La  morte  di  Luisa  ;  36**,  Probità 
di  Voltaire;  27%  Pii  Ricordi  di  un  ecclesiastico  ad  un  ricco  di  lui 
nipote;  38%  Storia  di  Florisa.  —  Puntata  III.*:  ag*^,  La  Giustizia 
e  la  Ingiustizia;  So^,  Amor  di  Patria;  5i^  Inno  alia  Religione. 

Se  Ve  cosa  di' io  desideri  in  questi  tre  librìcciuoli,  è  che  meno 
vi  si  trovasse  una  certa  irosa  esposizione  de*  fatti  e  delie  opinioni 
della  rivolazione  francese.  Quando  io  sappia  che  Voltaire  era  un 
marìnolo  indilicato,  e  Luigi  XVI  il  più  buono  dei  re,  e  che  il  po- 
polo fiancese  •*  abbandonò  le  gloriose  nazionali  bandiere,  che  lo  a- 
vevano  tante  volte  condotto  alla  vittoria  »,  non  mi  sarò  formato  una 
idea  di  quel  pericolosissimo  tragitto ,  attraverso  il  quale  La  Provvi- 
denza guidò  r  umanità  a  tanti  miglioramenti.  Ricordar  le  soperchie- 
rie  de*  giacobini  in  Italia,  la  vendita  di  Venezia,  ec,  sono  cose  che 
mi  faranno  nausear  di  quella  politica  :  ma  e  Ve  torti  da  una  parte 
e  dall'  altra ,  tali  che  è  bene  gettarvi  sopra  un  velo  caritatevole  ;  e 
troppo  siamo  persuasi  che  cogli  odii  e  colle  antipatie  non  si  arriverà 
a  nessun  grande  risultamento  :  per  diverse  che  sieno  le  nazioni  ^ 
per  tristi  gli  uomini,  per  oppressori  i  loro  capi,  amare  bisogna  » 
amare  :  sol  dall'  amore  possiamo  sperare  frutti  di  vita ,  perchè  solo 
r  amore  è  fecondo.  Ond'  è  'che  ad  ogni  libro  d' educazione  io  vorrei 
scritte  in  fronte  quelle  parole  del  padre  Cristoforo  :  <«  Verranno  in 
un  tristo  mondo ,  in  un  secolo  doloroso ,  in  mezzo  ai  superbi  e  ai 
provocatori:  dite  loro  che  perdonino  sempre,  sempre!  tutto,  tutto!'» 

Ma  questa  forse  non  è  che  un'opinione  mia;  e  del  resto  credo 
abbastanza  raccomandare  questo  libretto  col  riferire  qui  in  parte 
il  brano  che  riguarda  l'Inutilità  dell' ji teismo. 

«  Ci  sembra  che  Tuomo  fortunato  non  abbia  verun  interesse  ad 
esser  ateo.  Quanto  è  dolce  per  lui  il  considerare  che  i  suoi  giorni 
si  prolungheranno  al  di  là  della  vita!  Con  qual  disperazione  non 
abbandonerebbe  egli  questa  terra,  se  credesse  di  separarsi  per  sem- 
pre dalla  felicità!  Invano  tutti  i  beni  del  mondo  si  accumulereb- 
bero sulla  sua  testa  ;  essi  non  servirlebbero  che  a  rendergli  il  niente 
pitt  spaventoso.  Il  ricco  può  anzi  esser  sicuro  che  la  religione  au- 
menterà i  suoi  piaceri,  mescolandovi  una  tenerezza  ineffabile;  il 
luo  cuore  non  s' indurirà  ;  ei  non  sarà  saziato  dal  godimento ,  sco- 
glio inevitabile  delle  lunghe  prosperità  :  la  religione  previene  Fari- 
dita  dell*  anima,  e  questo  è  quello  che  significa  quel  santo  olio  col 
quale  consacra  la  dignità  regale,  la  giovinezza  e  la  morte  per  inw 
pedir  loro  di  essere  sterili. 
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M  II  guerriero  si  avanza  al  combattimeoto.  Sarli  egli  ateo  queste 
figlio  della  gloria  ?  Colui  che  cerca  una  yita  senza  fine,  conseotirl 
egli  a  finire  ?  Comparite  sopra  le  vostre  nubi  tonanti,  innamerabil 
soldati,  legioni  antiche  della  patria!  Milizie  famose  della  Francia 
e  al  presente  milizie  del  cielo;  comparite  1  Dite  agli  eroi  della  no 
stra  età  dall'alto  della  città  santa,  che  il  valoroso  non  è  tutto  in 
tiero  nel  sepolcro,  e  che  resta  di  lui  qualche  cosa  di  più  di  vau 
vana  rinomanza. 

M  I  grandi  capitani  dell'  antichità  sono  stati  rimarcabili  per  L 
loro  religione.  Epaminonda,  liberatore  della  sua  patria,  si  credeva 
il  più  religioso  degli  uomini  ;  Senofonte,  quel  guerriero  filosofo,  en 
il  modello  della  pietà;  Alessandro,  etemo  esempio  dei  conquista 
tori,  si  diceva  figlio  di  Giove  ;  presso  i  Romani,  gli  antidii  consol 
della  repubblica,  i  Cincinnati,  i  Fabii ,  i  Papirii  Cursori ,  i  'Pad 
Emilii,  gli  Scipioni  non  ponevano  la  loro  speranza  che  nelle  di 
vinità  del  Campidoglio;  Pompeo  marciava  al  combattimento  invo 
cando  l' assistenza  divina  ;  Cesare  pretendeva  discendere  da  un'ori 
gine  celeste  ;  Catone,  suo  rivale,  era  convinto  della  immortalità  del 
l'anima;  Bruto,  suo  uccisore,  credeva  alle  potenze  soprannaturali 
ed  Augusto  non  regnò  che  a  nome  degli  dèi. 

M  Fra  le  nazioni  moderne  ctsl  forse  un  incredulo  quel  fiero  Sicam 
bro ,  Carlo  Magno  *,  vincitore  di  Roma  e  dei  Gauli,  che  prostrato  a 
piedi  di  un  sacerdote  gettava  i  fondamenti  dell'impero  francese 
Era  forse  un  incredulo  quel  s.  Luigi  arbitro  de'  re ,  e  riverito  per 
sino  dagl'infedeli?  Quel  Duguesclin,  il  cui  solo  feretro  conquistavi 
le  città;  quel  cavaliere  Bajardo  senza  timore  e  senza  rimproveri 
quel  vecchio  contestabile  di  Montmorency,  che  recitava  il  suo  ro 
sario  in  mezzo  al  campo,  erano  essi  uomini  senza  fede  ?  E  oh  temp 
più  meravigliosi  ancora,  in  cui  un  Bossuet  riconduceva  un  Turenoi 
nel  grembo  della  Chiesa!  .  .  . 

»>  Noi  non  vediamo  neppure  che  l'ateismo  sia  più  utile  nei  diven 
stati  della  natura,  che  nelle  condizioni  della  società.  Se  la  morale  ripo» 
tutta  intera  sul  dogma  dell'  esistenza  di  Dio  e  della  immortalità  del 
l'anima,  un  padre,  un  figlio,  uno  sposo,  una  sposa  non  hanno  al 
cun  interesse  ad  essere  increduli.  E  come  concepire,  per  esempio 
che  una  donna  possa  essere  atea?  Chi  reggerà  questa  canna,  sei 
religione  non  sostiene  la  sua  fragilità?  Essere  il  più  debde  deUi 
natura,  sempre  alla  vigilia  della  morte  o  della  perdita  delle  io 
grazie,  dU  lo  sosterrà  questo  essere  die  sorride  e  che  muore,  it  li 
sua  speranza  non  si  porta  al  di  là  di  un'effimera  esistenxa?  Ano 
pel  solo  interesse  della  sua  bellezza,  la  donna  dev*  essere  pia.  Li 
dolcezza,  la  sommissione,  la  tenerezza,  l'amenità  furono  una  parti 

a   L«g|MÌ  CMOTM. 
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degl'incaoti  che  il  Creatore  prodigò  alla  nostra  prima  madre  ;  e  U 
filosofia  estingue  tutte  queste  attrattive! 

«La  donna,  che  ha  naturalmente  T istinto  del  mistero,  che  si 
compiace  in  Telarsi,  che  non  discopre  mai  che  una  metà  delie  sue 
grazie  e  de'snoi  pensieri,  che  può  indovinarsi  ma  non  conoscersi, 
che  come  madre  e  come  vergine  è  piena  di  secreti,  che  seduce 
soprattutto  perchè  non  sa  molte  cose,  e  che  il  cielo  formò  per  la 
?irtà  più  misteriosa  e  pel  piti  misterioso  sentimento ,  il  pudore  e 
l'amore;  questa  donna,  rinanciando  al  dolce  istinto  del  suo  sesso, 
andrà  con  una  mano  debole  e  temeraria  a  cercar  di  sollevare  il 
fitto  velo  che  ricuopre  la  Divinità  ?  A  chi  pensa  ella  di  piacere 
con  questo  sforzo  sacrilego  ?  Crede  ella  di  darci  una  grande  idea 
del  soo  genioy  unendo  le  sue  ridicole  bestemmie  e  la  sua  frivola 
metafisica  alle  impressioni  di  Spinosa,  e  ai  sofismi  di  Bayle  ?  Senza 
dubbio  ella  non  disdegna  scegliersi  uno  sposo,  ma  qual  è  Tuomo 
di  buon  senso  che  vorrà  unirsi  ad  una  compagna  che  faccia  pro- 
fessione di  empietà? 

»  La  sposa  incredula  ha  raramente  V  idea  de'  suoi  doveri  ;  ella 
passa  i  suoi  giorni  0  a  ragionare  sulla  virtiìl  senza  praticaila,  o  a 
satire  il  corso  de' suoi  piaceri  nel  vortice  del  mondo.  La  sua  te- 
sta è  mota,  la  sua  anima  logora,  e  la  noia  la  divora:  essa  non  ha 
uè  Dioy  né  cure  domestiche  per  riempier  T  abisso  de' suoi  momenti. 

«  Ma  il  giorno  vendicatore  si  appressa;  il  tempo  arriva,  condncendo 
per  mano  la  vecchiezza;  lo  spettro  dai  capelli  bianchi,  dalle  spalle 
incurvate  e  dalle  mani  di  gelo  si  asside  sulla  soglia  della  casa  della 
sposa  incredula;  essa  lo  scorge  e  getta  un  grido.  Ma  chi  può  in« 
tender  la  sua  voce?  Forse  uno  sposo?  Da  lungo  tempo  più  non 
esiste  per  lei:  egli  si  è  allontanato  dal  teatro  del  suo  disonore. 
Forse  i  suoi  figli  ?  Perduti  da  un'  empia  educazione  e  dall'  esempio 
ButernOy  si  curano  essi  della  lor  madre?  Se  ella  si  volge  al  pas- 
satOy  non  vede  che  un  deserto  in  cui  le  sue  virtù  non  bau  lasciato 
alcuna  traccia.  Per  la  prima  volta  rivolge  al  cielo  tristamente  il 
pensiero,  cominciando  a  credere  per  la  prima  volta  che  sarebbe 
stato  più  dolce  l' aver  una  religione.  Inutile  rammarico  1  L' ultima 
punizione  deli'  ateismo  in  questo  mondo  è  di  desiderare  la  fede 
senza  poterla  ottenere.  Quando  al  fine  della  carriera  si  riconoscono 
le  menzogne  di  una  falsa  filosofia  ;  quando  il  niente,  come  un  astro 
fiioesto,  comincia  a  levarsi  sull'  orizzonte  della  morte ,  si  vorrebbe 
rìtoniare  a  Dio,  e  non  vi  è  più  tempo  :  lo  spirito  abbrutito  dal- 
l'incredulità  rigetta  ogni  convinzione.  Oh  come  profonda  è  la  so^ 
litudine,  allorché  la  Divinità  e  gli  nomini  si  sono  ritirati  ad  un 
tempo  1  Ella  muore  questa  sposa,  ella  spira  fra  le  braccia  di  una 
custode  pagata,  o  di  un  uomo  disgustato  da'  suoi  patimenti,  e  che 
trara  di' ella  ha  anche  troppo  resistito  alla  malattia:  od  feretro  di 
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pochi  piedi  circonda  qacst*  infelice.  Non  si  Tede  a'  sooi  fot 
nna  figlia  scarmigliata ,  né  generi  o  nipoti  in  lacrime  ;  poi 
degna,  che  colla  benedizione  del  popolo  e  il  canto  dei  s 
accompagna  al  sepolcro  la  madre  di  famiglia.  Forse  solo 
figlio  sconosciuto,  che  ignora  il  secreto  del  suo  tristo  nasc 
riscontra  per  caso  il  convoglio  ;  ei  si  meraviglia  dell'  ab] 
di  questa  bara,  e  domanda  il  nome  ai  quattro  che  la  poi 
che  vanno  a  gettare  ai  vermi  il  cadavere  che  lor  fu  prome 
sposa  atea. 

»  Come  dissimile  è  la  sorte  della  donna  religiosa  1  I  sn< 
sono  circondati  di  gioia;  la  sua  vita  è  piena  di  amore;  il  so 
i  suoi  figli,  i  suoi  domestici  la  rispettano  e  l'amano:  tutti] 
in  lei  con  una  cieca  confidenza,  perchè  -credono  fermami 
fedeltà  di  quella  che  è  fedele  al  suo  Dio.  La  fede  di  qui 
stiana  si  fortifica  dalla  sua  felicità^  e  la  sua  felicità  dalla  ì 
Ella  crede  in  Dio  perchè  è  felice,  ed  è  felice  perchè  cred( 
M  E  che  di  pili  abbisogna  ad  una  madre  per  credere  e 
in  qualche  parte  una  suprema  felicità,  che  il  veder  sorride 
figlio?  La  bontà  della  Provvidenza  non  si  mostra  essatntl 
nella  culla  dell'  uomo  ?  Quali  accordi  toccanti  !  non  saranno 
gli  effetti  di  una  insensibile  materia?  Il  fanciullo  nasce, 
mella  è  piena  :  la  bocca  del  giovine  convitato  non  è  ancor 
per  timore  di  oflendere  la  coppa  del  banchetto  materno.  '. 
sce;  il  latte  diviene  più  nutritivo;  si  toglie  al  latte,  e  la 
gliosa  fontana  inaridisce. 

>9  Questa  donna ,  già  si  debole ,  ha  tutto  a  un  tratto  a 
delle  forze  che  le  fanno  sormontare  delle  fatiche  cui  non 
sopportar  l' uomo  il  piii  robusto.  Che  cosa  è  che  la  sveglia  i 
delia  notte,  nel  momento  stesso  che  suo  figlio  si  prepara 
derle  il  consueto  nutrimento?  Donde  le  viene  quella  desti 
non  ha  avuto  giammai?  Come  ella  tocca  questo  tenero  fio 
troncarlo!  Le  sue  cure  sembrano  il  frutto  dell'esperienza 
la  sua  vita,  e  pur  questo  non  è  che  il  suo  primogenito.  I 
fragore  spaventava  la  vergine  ;  ove  sono  le  armate,  le  folg 
ricoli  che  fanno  impallidire  la  madre?  Bisognava  già  un 
questa  donna  un  nutrimento  delicato,  una  veste  fina,  un  lei 
il  più  piccolo  soffio  d'aria  le  era  incomodo:  al  presente 
ordinario,  un  vestire  comune,  un  poco  di  paglia,  la  pioggi 
poco  le  importano,  findiè  le  resta  nella  mammella  una  ( 
latte  per  nudrire  il  suo  figlio,  e  fra  i  suoi  cenci  tanto  da 

parlo 

»  La  religione  non  parla  che  della  grandezza  e  della 
dell'uomo;  l'ateismo  ha  sempre  la  lebbra  e  la  peste  a  i 
La  religione  trae  le  sue  ragioni  dalla  sensibilità   dell' an 
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piò  dolci  legami  della  vita,  dalla  pietà  filiale,  dall'  amor  conìagale, 
dalla  tenerezza  materna  :  1*  ateìsmo  riduce  tutto  all'  istinto  delia  be- 
àa;  e  per  primo  argomento  del  suo  sistema  egli  vi  mostra  nn 
cuore  cai  nulla  può  toccare. 

»  Finalmente  la  religione  sostiene  che  i  nostri  mali  avranno  un 
termine  ;  essa  ci  consola ,  asciuga  i  nostri  pianti ,  ci  assicura  di 
io' altra  vita.  L'ateismo  non  parla  così;  nel  suo  culto,  i  dolori 
omani  fanno  fumare  gl'incensi,  la  morte  è  il  sacrificatore,  una 
bara  è  l'altare,  e  il  niente  è  la  divinità m. 

Da  bicavi  dunque,  o  generosi,  seguitate  la  buona  impresa,  par- 
lale, come  vuole  l'Apostolo,  ad  educazione,  ad  esortazione,  a  con- 
lolazioDe  :  posta  la  mano  all'  aratro,  non  volgetevi  indietro  :  non  vi 
spaventi  il  poco  frutto  che  talora  vi  paia  di  trarre,  la  freddezza 
aade  i  vostri  cittadini  vi  accoglieranno  ed  aiuteranno.  Chi  lavora 
di  cuore  e  per  nn  fine  di  bene ,  batte  più  in  su  le  mire ,  guarda 
ititano,  e  sa  che,  se  della  semente  casca  gran  parte  fra  i  triboli, 
•  sol  macigno,  o  lungo  la  via,  v'  e  però  il  grano  fortunato  di  buon 
meno,  e  quello  rende  il  cento  per  uno,  e  compensa  largamente 
le  fatiche,  i  dispetti,  gli  scoraggiamenti.  A  voi  dunque,  o  Lambru- 
sdiini,  o  Grolli,  0  Mauri^  o  Godemo,  o  Porta,  o  Taverna,  0  Vertua, 
0  Garpani,  o  quanti  scrivete  pei  piccini  e  pei  giovani ,  più  che 
lode,  benedizione;  e  mi  staccherò  da  voi  con  parole  che  mi  ricordo 
trere  sentite  pronunziare  da  quel  candido  Giacinto  Mompiani,  in 
«l'adunanza  del  iBoo.  Ben  giovinetto  era  io  allora,  e  pur  mai 
ioa  le  mi  sono  uscite  dalla  mente.  ««Siate  costanti  (diceva  egli) 
lei  vostro  divisamento,  ed  amate  i  figli  dei  poveri,  come  quelli 
die  per  difetto  di  educazione,  più  inclinano  al  disordine  :  salvateli 
dal  mal  costume,  rendeteli  conforto  e  speranza^ di  tante  sciagurate 
bmiglie  condannate  a  vivere  nella  miseria.  E  questa  la  ricono- 
iceoxa  che  da  voi  si  ripromette  il  mio  cuore,  è  questo  il  voto  che 
9gp  V  indirizzano  per  bocca  mia  l'umanità ,  la  religione,  la  patria  ». 

C. 


Sififtio  o'  nuA  viisiom  italiana  dilli  poisn  di  ublard  deW  abate 
Nicola  Negrelli.  -  Milano,  tipografia  e  libreria  PirotU  e  G.,  i836.  ^-^ 
In-  8,  di  pag.  48. 

Uhland  è  il  Béraogér  della  Germania  d' oggidì;  e  le  sue  canzoni 
lono  cantate  generalmente- fra  quel  popolo  tanto  amico  de' canti,  fra 
<|Qel  popolo  che  non  bene  ancora  ha  dimenticato  le  marziali  di 
Teodoro  Komer.  D'alcune  di  quelle  poesie  ecco  ci  dà  la  tradu- 
ùooe,  buona  sempre,  talora  elegante,  il  signor  Nicola  Negrelli.  Ha 
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poiché  di  Uhland  si  rifarà  a  parlare  il  Ricoglitore  nella 
ha  promesso  di  fiure  nella  letteratura  tedesca,  qai  basti 
saggio  del  poetare  di  esso,  e  del  tradurre  dell'  abate  Neg 
cheduna  delle  raccolte  in  questo  opuscoletto.  Badate  con 
siero^  reciso  nelle  parole,  ben  si  sviluppi  nell' immagii 
questa  : 

XiA   CERVAm 

Per  boschi ,  per  campi ,  sorgendo  il  mattino , 
Insegne  la  cerva  gentil  cavaliere; 
Repente  in  sul  cespo  che  adoma  il  giardino 
Fanciulla  vezzosa  la  testa  levò. 

—  Dov'è  del  cavallo  l'antico  valore? 
Il  piede  gli  offese  maligno  il  sentiero? 
Qual  colse  sventura  l'ardente  signore^ 
Che  il  grido  rattiene  che  i  veltri  animò  ?  — 

Per  monti,  per  valli  la  cerva  angosciosa 
Pur  sempre  s'inoltra  con  piede  leggiero. 
Riposa,  o  cervetta  malcauta,  riposa. 
Che  già  il  cacciatore  di  te  si  scordò  1 

Com'è  ingenuo  il  concetto  di  quest'epigramma. 

XiA  nADBB  E  IL  FiaUO. 

BIADIK. 

Guarda,  o  figlio,  guarda  il  del. 
Dove  alberga  un  tuo  fratel: 
Perchè  mai  non  mi  attristò» 
Seco  un  angelo  il  portò. 

riGLIO. 

Perchè  un  angelo,  o  mio  ben. 
Non  mi  stacchi  dal  tuo  sen. 
Dimmi  un  po',  che  posso  io  far 
Per  poterti  contristar? 

Ecco  un'  altra,  ove  il  pensiero  adombrato  sorride  come 
di  sotto  un  velo  che  la  copre,  non  la  nasconde. 

IL  CASTELLO    SUL  BilRB. 

Hai  veduto  il  Castel  che  in  alto  siede 

Sulla  riva  del  mar? 

Bella  di  rose  ed  òr  quindi  si  vede 

Ogni  nube  volar. 
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Or,  deiSoso,  all'onda  crisUUina 

Sembra  chinarti,  ed  or 
La  celeste  toccar  vòlta  axznrrina 

Tra  le  nuyole  d'or. 

—  Ho  veduto  il  castel  ch'alto  sovrasta 

Alla  riva  del  mar, 
E  la  luna  sovr*  esso,  e  intomo  vasta 

Caligine  posar.  -» 

Del  mare  all'urto  e  allo  spirar  del  vento 

Udisti  un  lieto  suon, 
E  un  festivo  ondeggiar  dolce  concento 

Per  l'eccelsa  magion? 

^  Taceva  il  vento  :  e  snll'  immenso  flutto 

La  calma  si  posò. 
Solo  un  lungo  ascoltai  canto  di  lutto 

Che  a  piagner  m'invitò.-— 

Né  sull'alto  verone  il  re  vedesti 

E  la  regina  uscir. 
Né  splender  lor  sul  capo  e  sulle  vesti 

Bubin,  perle  e  saffir? 

Ne  una  vergine  addur  fra  il  lieto  coro 

Bella  come  il  mattin^ 
Come  il  sol  maestosa,  ardente  d^oro 

LMnaoellato  crin? 

—  Vidi  sensa  l' onor  che  il  capo  abbella 

La  madre  e  il  genitor 
In  negro  ammanto;  ma  la  vergin  bella 

Non  vidi  in  meno  a  lor!  —  ^ 

tao  col  Canio  del  prìgtoniero  j  e  per  gettare  un  po' addosso 
ttori  la  fatica  che  assumiamo  generalmente  noi  giornalisti,  qaella 
mfrootare  e  giudicare ,  porremo  a  fronte  di  questa  versione  due 
I  ima  del  eh.  signor  Sellati,  una  inedita  del  signor  Cesare  Canta. 

HBOBSUJ., 

Che  dolce  suono  1  Ah,  lodola^ 
Quanto  é  mai  lieto,  e  quanto 
Caro  mi  toma  il  canto, 
Ond'  apri  all'  aure  il  voi  I 

Tolto  al  mio  tetro  carcere^ 
Con  te  la  voce  io  sciolgo, 
E  insiem  con  te  mi  volgo 
Sopra  le  nubi  al  toL— * 
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Ma  tu  tei  muta,  e  subito 
Strìngi,  o  compagna,  il  volo, 
E  vai,  piombando  al  suolo. 
In  mezzo  all'erbe  e  ai  fior. 

Tacito  anch'io  precipito ^ 
Tolto  al  gioir  del  mondo. 
Per  ricader  più  in  fondo  , 
Nel  mio  letale  orrori 

BELLATI. 

Qual  concento  mi  fa  inTito? 
Lodoletta,  il  tuo  garrito 
S'  alza  y  Tcda,  d'amor  lieto  cantando. 
Tu  con  te  da  questo  suolo 
M'alzi,  e  teco  io  canto,  io  ydlo 
Su  per  le  nubi  infino  al  sol  poggiando. 

Lodoletta,  pieghi  l'ali. 
Ecco  taci,  ecco  ti  cali 
Sulla  Terdc  pianura  tutta  in  fiore. 
Lodoletta,  tacio  anch'io 
E  mi  calo  ...  in  fonclb,  oh  !  Dìo, 
Al  lezzo  e  d' una  tomba  infra  l' orrore. 


CAimj\ 


Qual  concento  s' ode  intorno? 
Oh  sei  tu,  festiva  lodola. 
Che  cantando  spieghi  il  voi. 

Tu  mi  togli  al  rio  soggiorno, 
Teco  io  canto,  e  per  le  nuvole 
Poggio  teco  infino  al  sol. 

Ma  tu  cessi  il  pigolio; 
Queta  il  voi  tomi  a  raccogliere 
Sull'erbette  in  mezzo  ai  fior. 

Anch'  io  tacio,  scendo  anch'  io, 
Lodoletta,  ma  d'un  carcere 
Fra  la  puzza  e  lo  scpiallor. 
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TiciiiDB  BiLLA  BiiAUA  B  DB*  PABSi  ciicoHTiciHi  narrate  da  Ignazio 
CantiL  -  Milano,  presso  Santo  Bravetta,  i836.  •— Fase.  I.  In-8y  di 
pag.  98. 

k  qaal  Lombardo  può  giungere  non  importante  l'annunzio  della 
ria  d'una  terra  dal  cielo  cosi  privilegiata  qual  è  la  nostra  Brian- 
I  tf  D'  ogni  parte  ti  fa  spettacolo  la  vaghezza  del  paese;  perpetua 
imavera,  terra  feconda  e  studiosamente  coltivata,  lucidi  serpeggia- 
tati di  rnscelli,  zeffiri  fecondi  di  gratissimi  efiluvii  di  fiori  onde 
jitreccia  il  crine  dell'Americana;  palazzi  e  ville,  superbo  monu- 
!Dto  dell'arte,  magnifiche  strade  intercise  da  viottoli  e  da  callaie, 
t  salgono  sul  pendio  di  una  collina,  donde  l'occhio  si  perde  fra 
ospetti  svariatissimi  e  sempre  qualche  cosa  nuova,  0  s'affondano 
una  valletta,  o  si  perdono  in  una  macchia  e  in  un  bosco;  qui 
a  torma  di  contadini  che  guidano  il  tralcio  per  un  nuovo  cam- 
ino e  fecondano  una  sterile  zolla  ;  colà  una  barchetta  di  placidi 
scatori  o  d'allegre  forosette  che  cantano  sulla  sera  le  bellezze  onde 
natura  vi  è  cortese  ». 

Gli  antichi  abitatori  di  questi  paesi,  lHi  cui  il  bravo  Gantù  im- 
ende  a  raccogliere  le  memorie  (dacché  il  valente  dottor  Carlo  Ra- 
elli  dopo  quattro  dispense  pubblicate  da  otto  anni  in  poi,  con 
tve  danno  de'  nostri  studi  storici  pare  aver  desistito  dalle  dotte 
'.  indagini),  erano  gli  Orobii  ,  dei  quali  si  ignora  l'origine*, 
tra  dicesi  essere  stata  una  loro  città,  e  vogliono  fosse  situata  sul 
obarro ,  non  molto  distante  da  Lecco,  dove  intatto  furono  sco- 
li   di  tempo   in   tempo    alcuni  avanzi  di  antichità.  Quei  primi 

«  Dappriaia  i  noatri  paesi  erano  no  Taato  letto  di  acque  ,  •  il  Tertiee  delle   colHoe   pio* 
ìaél*.  Ma««i  primitivi  lopra  foMÌli  di  aeconda  fonsasione  ;   letti  di  ghiaia,  peaci  pietrificati, 
■■Boaiti   trovati  nelia  nostre  mootagne  sono  iudelebili  toslimonii  di  una  naturale  eataatror« 
mmàM.  nella  Briansa  e  nei  paesi  che  la  circoodano,  prima  che  fossero  ttaoaa  dell'uomo.  Qoal- 
Bt««pitoM>  accidente  raccolse  in  uno,  o  sprofondò  quelle  acque,  lasciando  in  secco  nudi  colli 
rilh*  pianure  che  a  poco  a  poco  vestite  di  piante  si  conversero  in  foresta. 
*  Mn  BOB  iscomparvero  tutto  ad  un  tratto  quelle  acque,  poiché  h  opinione  che  alcuni  spaiii, 
M  in  tonpi  da  noi  meno  remuti,  rimanessero  estese  paludi.  Non  accenneremo  che    di    fag« 
lar  Gcmndo  di  evi  rimangono  molle  vestigia  nei  terreni  ciottolosi  e  ghiaiosi  del  Lodigiauo 
ila  Geradadda  *.  Voul  esser  distinto  da  questo  un  altro  lago  o  palude,  che  eredesi   situato 
laWrsago  e    Treiso,  chiamalo  da  «leoni  lago    Trivio,   a    cui  forse  devono  il  nome  le  duo 
e  di  Porto  e  di  BAedolago,  quella  sulla  sioislrs,  questa  sulla   destra    riva   dell'Adda,  che  si 
«■dono  cosi  chiamate  per  essere  l'uoa  di  esse  rilevata  sur    un'eminensa   in    metto  ad    una 
i^  di  haeino  di  lago  {in  medio  laeua)^  e  perche  l'altra    ptescnta  la  figura  d'un  «eoo  o  dir6 
ym  é*  na  porto.  A.  tutto  questo  aggiungi  che  nello  spano  fra  Porto  •  Tratto  si  stendono  fi« 
I  profondissimi  di  ghiaia  e  strati  di  pudinghe  si   grosse  e  compatte,  che  suppliscono  egregia- 
Me  agli  usi  delle  pietre  più  dure  n.  Cosi  l'autore. 

'/'*«•'  «  nominare  queeto  lago  furono  jf  temano  Fino  netta  Storia  di   Cruna  |   •    netlm 
iaa  4Mo  LeUon  Sonarne  ;  «  De/kudenU  Lodi  iteli'  8.^  do*  Dioeont  otoriei. 
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abitatori  poi  cedettero  il  loro  laogo  agli  Umbri,  nauone  celtica , 
che  abbandonata  la  Gallia,  scese  ad  occupare  quasi  tutta  l'Italia.  Ve- 
nati più  tardi  gli  Etruschi ,  popolo  inciyilito,  respinsero  gli  Um- 
bri o  Celti  al  di  là  delle  Alpi,  salyo  un  certo  nomerò  che  si 
mantenne  tra  l'Adda  e  il  Ticino,  intorno  ai  laghi  scorrenti  ai  piedi 
delie  Alpi  Pennine.  L' autore  segue  giudiziosamente ,  nel  narrare 
queste  prime  vicende,  il  Thierry:  Micali,  storico  nostro  autorevo- 
lissimo, non  ardisce  asserire  che. Umbri  ed  Etruschi  venissero  dal 
di  fuori;  altri  sostengono  diverse  opinioni:  il  fatto  è,  che  il 
gran  buio  sono  avvolti  que'  primi  tempi.  Da  Br^aan,  che  in  cebo 
suona  paese  fortificato,  il  nostro  autore  trae  il  nome   di  Brìanii. 

Circa  quattro  secoli  avanti  l'Incarnazione,  i  Galli,  condotti  da 
Belloveso,  scendevano  in  Italia,  e  superati  gli  Etruschi,  conquista- 
vano il  Po,  il  Serio  ed  il  Ticino  ;  ma  ben  presto  furono  costretti  a 
cedere  parte  delle  coi^uiste  loro  ad  una  razza  di  Cimbri,  rJiSam^f^ 
Senoni ,  i  quali  dovettero  starsene  paghi  delle  terre  situate  di  qua 
del  Po.  U  Cantù  suppone  che  le  tribù  celtiche  stanziate  nella 
Brianza  si  partissero  su  due  scompartimenti,  e  in  questa  opinioM 
lo  conferma  il  trovar  le  due  terre  di  Brenna  nel  distretto  di  Gant^ 
e  Brenno  in  quello  di  Erba,  e  dal  significare  il  vocabolo  èrm 
appunto  capo. 

Nel  quinto  secolo  di  Roma,  le  armi  romane  rinforzate  dai  Ga- 
llomani, abitatori  delle  terre  bresciane,  valicarono  l' Adda,  e  respinta 
ogni  nemica  resistenza,  e  conquistata  Milano,  sottomisero  i  luoghi 
circonvicini,  e  quindi  anche  la  Brianza.  Incino,  pretendono  sia  tena 
romana,  e  corrispondente  a  Liciniforo,  che  Catone  dice  antica  stana 
degli  Orobii;  ma  ampliata  probabilmente  dai  Romani,  prese  il 
nome  di  mercato  di  Licino,  come  suona  la  sua  denominasione. — 
Indi  venne  Giulio  Cesare  che  concesse  agli  Insubri  la  cittadinaosa 
romana.  Varie  iscrizioni  ricordano  i  tempi  successivi  del  romano 
impero;  e  un  paesello  della  Brianza,  non  si  sa  bene  quale,  alloia 
vantossi  patria  di  Virgilio  Rufo,  noto  per  bravura  militare,  Morle 
ai  tempi  di  Nerva,  e  che  avea  insegnato  i  rudimenti  delle  lettera  al 
giovane  Plinio. 

Spuntata  l'alba  del  vero  riscatto,  la  Brianza,  ossia  la  pieeoh 
terra  di  Beverate,  diede  un  successore  a  S.  Ambrogio  nella  sede 
metropolitana  in  S.  Simpliciano,  di  cui  il  nostro  storico  ricisaneaia 
narra  la  vita;  S.  Agostino,  nei  pochi  mesi  che  passò  a  Cmago 
per  consiglio  di  S.  Ambrogio,  dopo  la  sua  conversione,  dettò  al- 
cuni libri  contra  gli  accademici  ed  i  pirronisti;  ed  altre  opere  di 
religione  :  e  tornato  poi  a  Milano,  vi  ricevette  il  batteaimo.  La  di 
visione  di  questi  paesi  in  pievi  (atta  da  S.  Mona,  è  quale  a  m 
di  presso  conservasi  anche  a'  di  nostri  :  alcune  chiese  della  Briaua 
rammentano  tuttavia  que' primi  secoli  del  cristiauesimo ,  e  ultimi 
della  romana  signoria. 
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Segue  r  invasione  de' Barbari.  Quella  degli  Unni  è  passeggera, 
ma  feroce  ;  i  Goti  rozzi,  ma  forse  non  così  crudeli  come  li  dipinge 
ii  nostro  storico,  recano  essi  pure  rovine  e  barbarie;  quel  Dazio, 
vescovo  di  Milano,  cbe  a  tutt'  uomo  promosse  la  cacciata  de'  Goti, 
fu  nativo  di  Agliate  in  Brianza.  Il  trionfo  de'  Greci  fu  però  breve, 
e  i  Goti  spiranti  vendetta,  congiuntisi  ai  Borgognoni,  disastrarono 
Milano  con  micidiale  eccidio:  poco  però  tennero  T  Insubria.  Final-- 
mente  più  stabile  sede  piantarono  in  questi  paesi  i  nuovi  cooqui- 
$tatori  Longobardi.  Il  nostro  storico  ci  ofi're  un  esempio  degli  ampi 
poteri  deir  alto  clero  ne'  tempi  ultimi  della  dominazione  de'  Goti  ; 
e  rammemora  opportunamente  cbe  papa  Gelasio  nel  49^  investi 
Teodoro ,  fra  gli  altri  privilegi ,  anco  di  quello  di  raccogliere  le 
decime  su  pareccbie  terre. 

Sotto  la  dominazione  longobarda,  la  Brianza  ottenne  piii  d'un 
benefizio  dalla  regina  Teodolinda,  moglie  da  prima  di  Autari  e  poi 
di  Agilulfo:  tuttavia  la  tradizione  n'  è  vaga  oltremodo.  Autari  scon- 
fìsse i  Francbi  sotto  il  Montcbaro.  Più  tardi,  il  buon  re  Cuniberto 
vinse  a  Cornate  il  competitore  Alacbi,  favorito  e  protetto  dal  va- 
lore di  Zenone,  diacono  di  Pavia.  Da  Desiderio,  ultimo  re  de'  Lon- 
gobardi fu  costrutto  un  tempio  sul  monte  di  Civate.  A  Desiderio  si 
attribuisce  pure  1'  erezione  del  S.  Michele  sul  Monbaro ,  dove  si 
pretende  cb'  egli  costruisse  anche  una  fortezza. 

Carlo  Magno,  re  de^ Franchi,  rovesciava  il  trono  di  Desiderio, 
e  vi  sostituiva  a  re  d' Italia  quei  della  propria  stirpe.  Ma  i  Carlo- 
vingi  infine  per  difetto  di  senno  e  di  valore  perdettero  i  loro  do- 
minii.  Sotto  Carlo  il  Calvo,  Ansperto  di  Biassono,  arcivescovo  di 
Milano,  avendo  contribuito  non  poco  all'elezione  di  lui,  ebbe  in 
ricambio  alcuni  poderi ,  fra  i  quali  la  terra  d' Ornago.  Carlo  il 
Grosso  fu  r  ultimo  de'  Carlovingi. 

Gli  Italiani  allora  elessero  per  re  Berengario,  che  ebbe  però  re- 
gno assai  contrastato,  e  molti  nemici,  fra  i  quali  Andrea  da  Car- 
caoo,  terra  della  Brianza,  arcivescovo  di  Milano.  Dopo  Berengario, 
k  corona  d' Italia  passa  nello  spazio  di  pochi  anni  a  Rodolfo  re 
dj  Borgogna ,  a  Ugo  re  di  Provenza ,  a  Berengario  lì  ;  quindi  ai 
tede^hi  Ottoni  I,  II  e  III.  Trovasi  di  questo  tempo  rammentata 
qualche  loro  dc/Uazione  :  eccoci  all'  origine  delle  contestazioni  e  delle 
mununità  degli  ecclesiastici. 

Questo  può  dirsi  il  vero  tempo  della  feudalità,  che  il  nostro  autore 
anticipa  forse  un  po'  troppo  riferendolo  ai  tempi  de'  re  Longobardi. 
Giulini  avvisa  che  Castelmarte  fosse  allora  il  capo  luogo  della 
Martesana,  com'era  Castel  Seprio  della  Sepriana;  ma  il  Gaotù 
crede  meritevole  di  maggiore  autorità  T  opinione   più  cornane  che 

Ìil  goveroo  dell'  ampio  contado  rurale  della  Martesana  risedesse  a 
Yimercato,  sede  da  poi  del  magistrato  togato  che   govemava  la 
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Martesana  fino  alla  caduta  del  goverao  spagnuoLo.  Altro  cootado 
rurale  era  quello  di  Lecco,  eretto  sotto  i  Franchi ,  in  tempo  pero 
ignoto.  Si  rammentano  alcuni  conti  di  Lecco ^  e  qualche  pia  loro 
donazione.  Le  memorie  del  contado  di  Lecco  cessano  poi  muodo 
Ottone  II  lo  donò  al  rescovo  di  Como.  AH' 833  risale  la  giurisdi- 
zione dell'abate  di  S.  Ambrogio  in  Milano  sulle  corti  di  Limonta 
e  Givenna  ;  e  vedonsi  nel  goS  le  usurpazioni  di  potere,  state  fatte 
da  quegli  abati,  in  que'  tempi  appunto  in  cui  tali  abusi  erano  comu- 
nissimi ;  ma  vedesi,  e  in  quell'anno  e  poi  nel  966,  dall'arcivescoro 
di  Milano  e  suoi  giudici  posto  freno  a  siffiitù  poteri.  Aldine  dona- 
zioni al  clero  sono  altre  memorie  che  abbiamo  di  questi  tempL 

Succeduti  nel  go?erno  della  città  di  Milano  i  consoli,  e  presa 
così  forma  repubblicana ,  trovasi  ricordata  alcuna  loro  sentenza.  Ve- 
diamo gli  arcipreti  di  Monza  usare  del  diritto  di  subinfeudare  terre 
di  loro  giurisdizione  ;  i  quali  arcipreti  godeyano  pure  il  diritto  di 
fare  statuti  pei  loro  sudditi,  e  TantaTano  ampia  giurisdizione  ec- 
clesiastica, loro  confermata  poi  nel  1169  da  papa  Alessandro  IIL 
Qui  il  nostro  storico  fa  un  passo  addieth>  per  pariare  di  Lodolfo, 
eletto  arcivescovo  di  Milano  nel  979  che  era  nativo  esso  pure  di 
Carcano.  In  questi  tempi  il  nostro  autore  avrebbe  potuto  cuare 
con  maggiore  studio  l' ordine  cronologico,  che  per  altro  è  oltremodo 
importante  in  quest'epoca,  cosi  come  quasi  sempre;  infatto,  rileva 
non  poco  il  distinguere  quanto  spetta  ai  tempi  de' Longobardi,  e 
quanto  a  quelli  de' Carolingi,  de' fierengarii,  degli  Ottoni,  deUe  re- 
pubbliche ,  avendo  tutte  quelle  età  una  lorb  speciale  fisonomia,  come 
giudiziosamente  mostrò  nella  recente  sua  storia  d'Italia  il  mio  a- 
mico  Campiglio. 

Landolfo  eresse  in  Brianza  due  capitanati:  l'uno  di  Calcano, 
l'altro  di  Pirovano  e  Missaglia,  di  cui  investi  due  suoi  fratelli, 
dando  ad  altro  suo  fratello  la  teira  d' Incino.  Sono  questi  i  foii 
capitanati  onde  si  conosca  l'origine:  altri  però  ne  esistevano  in 
Trezzo,  in  Lomagna,  in  Besana ,  in  Agliate,  MandeUo,  Carimate, 
Mariano  ,  Asso ,  Civenna.  Nelle  donazioni  di  rendite  che  Landoìfa 
fece  in  Brianza  a'  suoi  parenti,  trovasi,  come  osserva  Muratori,  no- 
minata per  la  prima  volta  la  parola  feudo,  Neil'  833 ,  sempre  I^ 
trocedendo,  il  Cantù  ricorda  la  fondazione  d'uno  spedale  di  pel- 
legrini a  Baragia ,  procurata  dal  prete  Dcusdcdit  e  da  un  ano  fratello. 
Scosso  il  giogo  de'  feudatarii,  ben  presto  al  sorgere  delle  repab- 
bliche  in  Italia,  anche  i  piccoli  comuni  da  se  si  governarono.  Al 
principio  di  quest'età,  la  Brianza  diede  a  Milano  l'arcivescovo 
Ariberto  da  Intimiano.  Nelle  vicende  che  si  succedettero  da  poi* 
vediamo  prender  parte  anche  i  Brianzuoli,  avidi  di  affirancarsi  dal- 
l'oppressione  de' loro  conti  rurali.  Allora  nella  Blartesana  e  od 
tL'i ritono  di  Lecco,  al  dispotismo  feudale  Mttentrate  le  lumahno^ 


e,  costrussero  uà  castello  cniamaio  la  jnoiia;  e  aa  questo  yo- 
I  essere  chiamati ,  fondarono  una  nuova  fazione,  che  dovremo 
re  potente  e  opposta  sempre  ai  voleri  della  nobiltà  ».  Il  voca- 
plebei  non  formerebb' egli  qui  anacroDÌsmo?  Ne  lascio  il  giu- 
'  al  senno  perspicace  del  bravo  autore.  Giulini',  che  ha  eccel- 
mente  discorso  di  quanto  concerne  quella  società,  la  dice  prò- 
nente  composta  da  prima  da  qiic'  valvassori  che  annoiati  dalla 
»ria  deT  loro  capitani  avevano  ad  essi  riounziati  gli  ottenuti  feudi 
erano  resi  liberi.  U  Fiamma  stesso  nomina  molte  famiglie  delle 
i  della  Motta ,  distinguendo  i  casati  che  seguitavano  quella  fa- 
S  dagli  altri  che  parteggiavano  per  i  nobili ,  cioè  de'  Capitani 
*  Valvassori. 

chiaro  storico  entra  in  nno  dei  periodi  più  dolorosi  per  le  nostre 
.  «f  Senza  lagrime  non  potrai,  lettor  mio,  gettare  uno  sguardo 
>desti  tempi,  in  cui  il  nome  di  patria  era  chiuso  fra  le  siepi 
circondavano  il  villaggio,  tra  le  pareti  anguste  di  una  casa,  se 
isa  stessa  non  era  divisa  in  più  fazioni.  Gessato  il  timore  dei 
ci  stranieri  d'origine,  lingua,  costumi  diversi,  quasi  fosse  bi- 
ì  tuffarsi  nel  sangue  degli  Italiani,  si  abbandonavano  alle  guerre 
Une  fra  tutte  le  più  micidiali,  e  dimentichi  che  la  sola  con- 
ia forma  la  forza  di  uno  stato,  non  intendendo  più  ad  uno 
9  comune,  erano  in  continue  lacerazioni  n.  Quindi  le  guerre 
Jriantei  coi  Comaschi,  le  guerre  con  Federigo  Barbarossa,  e  di 
movo  le  contese  fraterne. 
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Noi  non  procederemo  oltre  nel  dare  un  sunto  di  questa  be 
portante  storia ,  intorno  a  cui  proferiremo  un  imparziale  { 
lavoro  compiuto,  e  stiamo  paghi  perora  a  dimostrare  con  qi 
colo,  come  anche  dalle  storie  de'  contadi  si  ponno  desumere 
non  spregevoli  perla  storia  generale  dltalia;  senza  tener  e 
rintcresse  che  ogni  buon  terrazzano  annette  alle  notizie  stc 
proprio  paese.  E  d' altra  parte  i  tempi  di  cui  discorremm 
j;iii  oscuri  per  la  storia,  e  giunge  preziosa  ad  ogni  stv 
minima  notizia  novella  che  da  essi  possiamo  trarre.  Da  < 
è  detto ,  potrà  ognuno  discernere  con  qual  amore  procedi] 
lavoro  il  Cantù;  e  certamente  le  abbondanti  citazioni  di 
valida  i  fatti  riferiti ,  mostrano  che  questa  fu  un'  opera  si 
letta,  e  che  ci  olfre  lo  stillato  di  lunghe  e  accurate  leti 
sarà  difiicile  al  chiaro  autore  il  rettificare  qua  e  là  quale 
trascorso  che  pur  troppo  in  simili  lavori  sfugge  anche  alla 
polosa  diligenza.  Egli  con  la  massima  schiettezza  prega  < 
possiede  memorie  private  od  altri  documenti  relativi  al 
varo  che  si  compiaccia  renderglieli  notij  gentUexx.^-  «  cui 
hutet^à  pubblico  ringraziamento.  Lo  stile  con  che  i  fatti 
esposti  è  chiaro,  piano,  ameno;  precedono  alla  narrazioi 
cenni  corografici,  stesi  con  molta  maestria  e  precisione.  Pi 
nstcncrmi  dal  trascrivere  le  ultime  parole,  che  sono  il 
testimonio  delle  buone  e  savie  intenzioni  dell'autore.  «( 
colperà  forse  di  baldanza  un  giovane  che  senza  il  vantagg 
nome  illustre,  mosso  dalla  carità  del  luogo  natale  si  pi 
consacrare  a  questo  lavoro  e  studi  e  fatiche,  e  s'avventui 
tare  queste  poche  pagine,  dolente  di  non  aver  saputo  far 
Ma  per  quanto  sia  la  pochezza  del  mio  ingegno,  supplirà 
tanza  della  materia,  giacché  la  nostra  patria,  o  Brianzuol 
e  ricca  d'  avvenimenti,  che  io  mi  diedi  a  rintracciare  nel  1: 
cronache  e  negli  immensi  campi  delle  storie  e  di  memor 
scritte,  non  perdonando  a  fatiche^  consigli,  veglie,  costana 
vendo,  0  almeno  tale  fu  il  mio  proposito ,  sempre  second 
rità;  senza  le  prevenzioni  che  talvolta  sogliono  essere  crei 
falso  amore  di  patria.  Trascorsi  sulle  notizie  più  remote 
del  tutto  incerte,  e  su  quelle  altre  a  cui  può  facilmente  yen 
la  fede,  per  aver  maggior  tempo  d'aggirarmi  fra  le  vie 
inteicssanti  e  comprovate.  Quando  da' miei  cortesi  compal 
tenga  qualche  fivore  questo  mio  lavoro,  tornerò  forse  il 
una  seconda  volta  a  sviluppare  più  partitamcnte  certi  p 
j)er  r  unità  slorica,  e  pel  metodo  da  me  assunto,  non  poi 
cevere  quell'estensione  di  cui  sono  capaci.  Intanto  me  foi 
]ì<)trò  infondere  in  voi,  0  lettori,  qualche  stilla  di  diletto 
fortunato  ancora  se  ad  una  sola  vana  narrazione    di    vice 
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sarà  ridotto  il  mio  racconto,  ma  potrà  in  alcuni  fruttifìcare  amore 
di  patria,  di  yirti^,  di  religione  !  » 

Possa  r  esempio  generoso  di  questo  giovine  italiano  avere  più 
d'un  emulo.  Il  temperare  lo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere  con 
quello  della  storia ,  e  specialmente  patria ,  non  può  che  procac- 
ciare un'utilità  infinita  al  migliore  sviluppo  delle  facoltà  intel- 
lettuali. Se  invece  di  stillarsi  il  cervello  nell'orditura  del  sonet- 
tino,  deir  ode ,  della  canzoncina  o  dell'  obbligata  tragedia ,  la  gio- 
Tentù  si  facesse  a  registrare  notizie  relative  alla  propria  patria  o 
a  qualche  grandmerà  sociale,  in  breve  si  troverebb' ella  ricca  di 
copiosi  materiali  che  potrebbe  quandoccbessia  far  fruttare  a  prò 
della  Dazione.  I  primi  tentativi  saranno ,  se  volete ,  un  po'  tenten- 
nanti, dubbii,  incerti;  ma  intanto  la  mente  si  avvezza  a  gravi  e  serie 
ricerche,  s' innamora  della  verità  e  prende  lena  a  voli  maggiori. 

Introduciamo  per  tempo  la  giovinetta  intelligenza  nel  santuario 
della  storia,  in  cui  ella  apprenderà  agevolmente  a  trovare  la  verità, 
parche  non  disgiunga  Dio  e  l'uomo,  cioè  la  parte  divina  e  la  umana. 
Dacché  non  si  è  voluto  tener  conto  della  cooperazione  providenziale 
negli  umani  eventi,  la  scienza  storica  al  par  d' ogni  altra  cadde  nel 
materialismo.  Ridotta  all'arte  monotona  di  registrar  date,  d' ammuc- 
diiar  nomi  proprii  alla  rinfusa,  ella  ha  perduto  la  sua  grave  maestà. 
Lettera  morta,  libro  scritto  in  una  lingua  sconosciuta,  gli  annali  del  ge- 
nere umano,  aperti  a  tutti  gli  occhi ,  hanno  cessato  d' offrire  all'  uomo 
r  intelligenza  de'  suoi  attributi  e  delle  sue  azioni  su  la  terra.  Egli 
ha  potuto  allora  credere  se  stesso  un  orfanello  di  Dio,  il  ludibrio 
d'una  cieca  e  dura  fatalità.  Di  qui  a'nostri  giorni  scaturì  la  scuola  fata- 
Ustica.  Da  un  altro  lato,  sempre  sottoposta  all'azione  desolatrice  del  ra- 
zionalismo, l'istoria  ha  separato  dal  genere  umano  l'uomo,  dopo  averlo 
separato  da  Dio.  Fin  da  quel  momento  ella  non  vide  che  indivi- 
dui, e  di  caduta  in  caduta  è  discesa  fino  alle  memorie^  così  come 
la  pittura  si  confinò  nel  riadatto.  Ora  è  giunto  il  tempo  di  trarre 
la  storia  fuori  di  questo  circolo  angusto,  di  richiamarla  al  suo  vero 
uffizio,  aprendole  il  suo  vasto  ed  antico  orizzonte.  L' istoria,  perchè 
abbia  a  riuscire  ministra  assoluta  di  verità,  debb'  essere  la  biografia 
del  genere  umano  decaduto  e  rigenerantesi  alla  scuola  delle  dottrine 
rivelate.  Il  genere  umano  è  ad  un  tempo,  pensiero,  amore,  azio- 
ne; l'istoria  sarà  dunque  la  biografia  del  pensiero,  dell'amore,  dell'o- 
pera umana  combinata  con  la  divina  per  l' adempimento  d' un 
fine  medesimo.  L' istoria  pertanto  che  si  limita  a  raccontar  dei  fatti, 
sarà  sempre  incompleta  e  sterile,  perchè  i  fatti  per  l'istoria  sono 
appunto  quel  eh'  è  il  corpo  per  1'  uomo ,  combinazioni  cioè  inani- 
mate del  pensiero  e  dell'  amore,  muti  rappresentanti  d'  un  mondo 
che  più  non  è,  geroglifici,  il  cui  senso  è  misterioso,  vano  pascolo 
di  una  curiosità  ancor  più  vana.  M.  S. 
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TlKNTA    nuovi    BACCORTI    PII    MADII    I    FAHCIULLI.    -*   MìlanO,    pr 

ditore  Lorenzo  Sonzogno,  i836.  —  In-ió,  di  pag.  216 

Felice  clii  può  su  le  ginocchia  d'una  pia  madre  appr 
dettami  della  ragione  e  della  virtù!  Più  d'uno  del  dosi 
giungerà  a  formare  valenti  geometri,  fisici,  chimici,  med 
reconsulti ,  oc. ,  ma  ciò  che  si  chiama  uomo ,  vale  a  dire 
morale,  e  forse  hcU'e  formato  a  dieci  anni;  e  se  tale  non  è 
su  le  ginocchia  di  sua  madre  ^  questa  forse  potrà  essere 
una  gran  disgrazia,  dacché  dod  ci  ha  cosa  che  valga  a  teo< 
di  siiTatta  educazione.  Se  la  madre  soprattutto  ha  imposto  a 
il  dovere  d*  imprimere  profondamente  sulla  fronte  del  pi 
gliuolo  il  cai-attere  diviuo ,  possiamo  stare  certi  che  la  i 
vizio  non  lo  cancellerà  mai  più.  Il  giovinetto  travierà  p 
che  momento ,  ve  lo  concedo ,  ma  egli  descriverà ,  perdei 
spressionc ,  una  curva  rientrante  che  lo  ricondurrà  al  puc 
d'era  partito.  Io  sono  sinceramente  grato  a  quanto  hanno 
operato  i  miei  buoni  maestri  ;  che  se  la  istruzione  da  talun 
datami  non  è  stata  la  più  confacente  alla  ragione,  la  colpa, 
ad  altro,  va  attribuita  al  difetto  dei  metodi,  alle  opinioni  fa 
quali  non  è  concesso  a  tutti  emanciparsi.  Ogni  qualvolta 
rivolgo  addietro ,  conosco  che  la  mia  ottima  madre ,  col  h\ 
senso  che  dà  una  ragione  vivamente  rischiarata  da  verità  1 
a  quelle  che  possono  insegnare  gli  uomini,  aveva  già  svol 
i  semi  di  vera  moralità ,  prinu  che  fossi  chiuso  nei  colleg 
plicato  a  studii  che  sgi-aziatamente  contribuiscono  sì  poco 
morale  dell*  individuo.  Io  aveva  già  appreso  in  mia  casa 
tutte  le  condizioni,  in  tutti  gli  aiiari,  in  tutte  le  bisogna 
uguali  il  proiìuo  è  sempre  dal  lato  della  virtù;  che  fino  L 
primo  (lei  beni  temporali  e  senza  cui  tutti  gli  altri  noi 
nulla,  in  parte  non  scaturisce  che  da  questa;  ch'essa  virti 
ma  infine  d'una  contentezza  interna  assai  più  preziosa  mi 
che  tutti  i  tesori  dell'  universo  non  sieno  ;  che  al  contrari 
dia ,  r  avarizia ,  1'  errore  sono  i  soli  che  possono  co 
nare  i  temporali  svantaggi  che  pur  troppo  talvolta  la  vii 
a  chi  sinceramente  la  coltiva,  senza  tener  conto  dell'  inesau 
piacenza  che  l'animo  gusta  nell'adempimento  del  proprio 
nella  ferma  espcttazione  d'un  premio  Che  i  desideri  anfor^ 
contiamo  eschisivamcute  sopra  una  luce  troppo  soggetta  a 
ofi'uscata  dalle  tenebre  del  cuore,  sempre  pronte  a  solleva 
verità  e  noi  :  cntrùuno  nel  santuario.  Colà  tutti  gli  scrup 
gli  scaudali  svaiùscono:  il  dubbio  somiglia  a  quelle  moschi 
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lune  che  da  noi  scacciamo  e  che  sempre  ritornano;  si  ritira  esso 
invero  al  primo  cenno  della  ra^one  ;  ma  la  veriUi  V  uccide.  Con 
siffatta  scorta  io  attraversai  (ino  ad  ora  una  vita  per  me  difficile 
e  barrascosa,  e  pia  d' una  volta  visitata  dalla  sventnra,  e  se  ressi 
alle  prove,  il  merito  è  tutto  di  quei  primi  materni  efficaci  snggeri- 
Denti*  Che  se  molti  forniti  d'alto  ingegno  e  di  non  men  rare  qua- 
lità traTiano,  sono  più  da  compiangersi  che  da  detestarsi  ;  gli  in- 
felici non  ebbero  una  madre  che  adempisse  saviamente  all'alto  man- 
dato di  formare  in  essi  l'uomo  morale. 

Felici  in  quella  vece  diremo  i  bambini  ai  quali  l'autrice  di  que- 
sti trenta  nuovi  racconti  è  madre.  La  scelta  degli  argomenti ,  le 
lavie  massime  con  che  la  narrazione  ò . oppoitunamentc  interrotta, 
la  morale  pijra  che  da  per  tutto  spira ,  rendono  degno  questo 
BttOYo  libro  dell'elogio  che  abbiamo  già  tributato  in  quest'anno  ad 
lu  altro  consimile ,  l' un  e  l' altro  dal  bravo  professore  Clemente 
Baroni  proposti  alla  gioventù.  Questi  nuovi  racconti  sono  per  la 
maggior  parte  ongìnaìi;  soltanto  il  tessuto  di  poche  pand/ole  e  di 
qualche  panxana,  è  latforo  di  cet^ti  bravi  oltreniontani j  che ,  ìH}» 
gliasi  o  nOj  sanno  parlare  ai  piccioletti  un  pò*  meglio  di  noij  così 
sta  scritto  nella  prefazione,  nò  io  trovo  che  opporre. 

n  professor  Baroni  li  vuole,  come  i  primi,  intitolati  alle  madri 
ed  ai  {àncinlli;  msV,  anche  alle  madri,  die' egli,  perchè  alcuna  di 
queste  storielle  eccedono  forse  la  pazienza  ed  anche  l' intelletto  dei 
neno  adatti.  Quelle  adunque  le  leggerà  la  buona  madi*e,  e  poi 
quando  la  infreddatura  o  qualche  altra  malattiuzza  terrà  a  Ietto  il 
suo  Beniamino,  ella  sedutagli  a  canto  gliele  narrerà,  e  così  il  vìzia- 
tdlo  se  ne  giacerà  quieto  quieto  ad  udire  la  pietosa  novellatrice  e 
risanerà  più  presto  ".  Se  io  dovessi  dare  una  preferenza,  la  darci 
ai  racconti  per  i  fanciulli  ;  preferenza  che  ridonda  in  pieno  elogio 
dell'autrice,  perchè  in  ciò  appalesa  un'abilità  assai  poco  comune; 
quella  cioè  di  saper  degnamente  e  intelligibilmente  parlare  all'infan- 
zia. Staccati  alcuni  dei  nuovi  racconti  e  unitili  a'  vecchi ,  pochi 
lasciatine,  ecco  un  libro  opportunissimo  da  mettere  in  mano  ai 
biiciulli.  Per  rispetto  allo  stile,  ripetiamo  ancora  che  qua  e  là  ha 
&rse  an  po'  troppo  d'  clevatezk:a.  Le  parole  poetiche  e  inusitate  , 
vanno  sempre  sbandite  dalla  prosa,  ma  molto  più  nei  libri  di 
prima  primissima  educazione ,  che  devono  aspirare  al  vanto  di 
popolari  nel  più  ampio  significato  del  termine.  Chi  scrive  pei  più 
deve  riflettere  che  quel  ricorrere  al  di/jonario  è  un  intoppo  ;  che 
molta  buona  gente  noti  ha  ncppur  il  denaro  necessario  [>er  com- 
perarsi un  dizionario  di  formato  economico,  e  che  del  resto  quando 
si  sanno  metter  fuori  solidi  concetti,  torna  inutile  T inorpellarli  con 
parolone  che  si  scostano  dal  consueto.  Così  i  primi  come  questi 
racconti  avranno  probabilmente  al  più  presto  uua  seconda  edizione, 
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c  la  mci-ilaiio  davvero  per  la  loro  intiinseca  bontà ,  e  i 
speriamo  di  vedei-vi  meglio  curata  la  proprietà,  banditi  i  1 
smi,  ed  alcune  espressioni  che  sanno  di  francese.  Sono  in 
mero  le  mende ,  ma  pure  qua  e  là  ci  sono;  e  il  deùderio 
tameiite  abbiamo  comune  coi  benemeriti  editori  di  questo 
\  cder  propagato  e  diffiiso  in  Italia  fin  dalle  prime  scuole  lo  su 
lingua  patria ,  ci  fa  arditi  anche  contro  nostra  voglia  di  i 
tal  difetto  in  un  libro  a  cui,  atteso  i  pregi  più  solidi,  h 
trebbe  risparmiare  un  sì  scortese  e  pedantesco  appunto. 

L' illustre  autrice  persiste  nel  voler  tenere  celato  il  si 
Ognun  con  me  rispetterà  le  ragioni  che  la  movono  a  A 
ritegno.  Si  mantenga  pure  incognita ,  a  patto  però  di  prò 
regalare  i  suoi  pargoletti,  e  con  essi  quelli  ddla  italiana 
di  altri  somiglianti  layori.  Possa  l' esempio  di  questa  buoi 
ottenere  più  d'un  emulo.  Scrittori  e  scrittrici,  conccntnai 
in  poi  su  codesta  infanzia  diletta,  unica  speranza  d'un 
avvenire,  le  cure  del  nostro  amore;  btudiamo  i  loro  desidei 
voti,  le  loro  inclinazioni,  le  loro  speranze,  in  mezzo  a 
!>i  desta  «alla  vita;  reudiamoci  degni  di  lei,  affin  di  rene 
gna  del  iìue  a  cui  venne  chiamata.  La  salvezza  dell'  Euro 
sta  a  tal  prezzo  :  V  educazione  e  la  grande ,  V  unica  iàcoi 
nostri  tempi:  ella  dev'essere  il  primo  de' nostri  pensieri ^ 
e  il  più  importante  de'  nostri  doveri.  La  nostra  età  è  I 
delle  più  memorande  nell'istoria  del  genere  umano;  beat 
sapremo  avviare  sul  calle  del  ])eue  una  generazione  yergin 
dell' crroi*e  e  del  vizio,  e  che  (In  dai  primi  passi  mostn 
di  carattere ,  generosità  d' afietti ,  segno  infallibile  della  si 
vocazione ,  prova  patente  eh'  essa  non  sarà  ostile  alla  veritl 
{)icrà  per  tal  guisa  l'oracolo  divino:  L'{ulolescen^a  canu$iùu 
via  di  swi  gioviììc\xa  JitH}  al  sepolcro  ^^  M. 

I  (I  ProTcrblum  rti  :  Ailolnrriii  jazU  viim  Miami  Kun  cam  Mnaerit  aon  iec«d 
Prov.  XXn  ,  (i. 
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Lacutti  IT  JoLiB,   ou  L*  Inimitìé  corse.  Par  madame  (le  Geniis 
et  VL  G****.  -  Paris,  Lacapelle,  i836.  — «lu-S  ,  di  pag.  344- 


Lo  spiegare  in  qaal  maniera  madama  di  Gcnlis  abbia  fatto  dono  di 
questo  romanzo  scritto  fin  dalla  sua  giovinezza  alla  signora  M.  G*'^'^'^ 
d  aTTplgerebbe  in  troppo  minuti  particolari.  Per  noi  basterà  il  di- 
chiarar qui  che  la  prova  iuconti-astabile  sta  nelle  mani  dell'  edito- 
re. BL  G'^'^'^'^  avrebbe  potuto  pubblicare  il  romanzo  sotto  il* proprio 
oQme,  e  tal' era  la. volontà  di  madama  di  Geniis;  e  ci  fu  un  mo- 
Deoto  ch'ella  fu  11  li  per  aderire  a  questa  volontà;  ma  vi  dovette 
lÌDonziare ,  pensando  che  il  rispetto  per  il  vero  autore  le  imponeva 
iifiàtta  disobbedienza.  A  dirla  schiettamente  non  e  questo  il  modo  più 
logico  e  calzante  per  comprovare  l'autenticità   d'un  libro ,  né   ci 
farebbe  meraviglia   se  ascisse  fuori  qualche  giornalista  francese  a 
mostrare  con  evidenti  prove  che  qui  il  nome  di  madama  Geniis  è 
tolto  a  pigione  e  ci  sta  proprio  per  insegna.  Nondimeno  il  romanzo 
noD  è  indegno,  se  pure  non  supera  molti  altri  componimenti  di  tal 
genere  della   supposta  scrittrice.   E  per  la   ragionevole  concatena- 
zione dei  casi,  e  per  la  conveniente  pittura  dei  caratteri,  per  il  (lue 
meramente  morale  del  libro,  si  scosta  esso  dall'infinita  turba  di  no- 
velle, romanzi,  racconti,  scene  ond' è  presentemente  innondata  la 
Francia,  genere  falso  per  più  d'un  titolo  che  sgraziatamente  vieti 
preudendo  piede  in  Italia ,  fatta  più  inchinevole  e  propensa  ai  libri 
<i' oltremonte ,  dacché   la  mania   dei   sonetti,    delle   odi   distrae   e 
^via  tuttora  in  molte  paiti  della  penisola  la  gioventù  dall'attcndcre  a 
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compone  opere  di  maggior  mole  e  di  utilità  più  immediata  per  la 

nazione. 

U  soggetto   principale  del   libro  è  an' ioreterata  inimicizb   tra 
due  famiglie y  che  vien  rappattumata  mediante  le  core  d'un   otti- 
mo  sacerdote  y    il   quale   dopo    nn   complicato   numero    di    strane 
vicende,  con   un  sospirato  connubio   giunge   a  porre    il   suggello 
ad  una  sincera  pace.  Il  carattere  di  questo  ministro  di  pace  è  assai 
ben  delineato ,  ed  è  in  armonia  con  le  tradizioni  storiche  del  paes^ 
in  cui  trovasi  di  fatto  anche  io  oggi  un  numero  considerevolissimo 
di  saceixloti.   Il  solo   villaggio   di   Lunnio,  di  cui  si  fa  cenno  nel 
romanzo ,   ne  conta    fìno   a  venti.    Parecchi   di   essi    andavano  a 
compiere  la  loro  educazione  sul  continente,  e  segnatamente  in  Ro- 
ma, in  cui  l'esercizio  del  loro  ministero  procacciava  ad  essi  con  che 
sussistere   onoratamente.    Per  tal  guisa  i  contadini  còrsi  si   trova- 
vano  tuttodì  in  relazione   con  uomini   rispettabili  ed  istruiti,  e  a 
questi  banditori  del  Vangelo  più  d'una  famiglia  dovette  sincera,  piena 
riconciliazione,  che  comunemente  era  benedetta  e   confermata  eoa    ìb 
una  cerimonia  religiosa.  Tutto  qtianto  poi  nel  romanzo  si  riferisce     r 
alla  gueiTa   centra  i  Corsi  e  i  Genovesi ,  guerra  nata  da  una  rissa     l 
sul  valore  di  due  piccole  monete,  e  che  durò  trcnt'anni,  e  rigorosa-    ft 
mente  istorico.  Ne  paia  strano  che  in  mezzo  a  tante  dissensioni,  a    ): 
tanti  odii,  a  (anta  coiTuzione   mantenuta  viva    dalU   prepotenza  e     e 
dal  vile  interesse  degli  oppressori,  qni  si  di]>ingano  i  Corsi  leali,    ^i 
ospitali  e  sinceri,  dacché  la  buona  fede  regnò  sempre  tra  essi  qiul    <>e 
legge  impossibile  a  violarsi;  stantecchè  la  maggior  parte  dei  kio    i^ 
contratti  non  avevano  per  mallevadoria  che  la  parob.  L' ospitaliU  gè*    )>: 
oerosa  eh'  essi  concedevano  allo  straniero  ricordava  quei  tempi  di sen-   %£ 
plicità  e  d'innocenza  in  cui  gli  uomini  non  si  dimenticavano  cosi    tC 
di  leggieri  d'essere  figlinoli  d'un  padre  comune.  La  sete  delI'Viia   ip 
non  li  spinse  mai  all'  omicidio ,  e  ancor  molto  meno  a  quei  delitti   ;L 
che  fanno  fremere  la  natura  ;  delitti  ad  essi  sconosciuti ,  quanton-   ^ 
que  troppo  frequenti  appresso  altri  popoli.  Nò  l'onoratezza  ne  la    * 
bravura  possono  venir  loro  contrastate,  che  molti  fra  essi  milita^   ^ 
rono   coraggiosamente   negli   eserciti  francesi.   Enrico   IV,  giudice    ^ 
competente  del  valor  militare  ed  eroico,  diede  ad  un  Corso  il  ba-    * 
stone  di  maresciallo  di  Francia.  Un  altro  il  ricevette  da  Luigi  XnL     * 
Roma ,  Napoli ,  Venezia ,  la  Spagna,  la  Russia  ebbero  generali  ed 
altri  Corsi  d'un  merito  eminente,  senza  parlate  del  conquistato^, 
che  col  codice  in  una  mano  e  con  la  spada  nell'  altra  mostrò  ad 
evidenza  che  anche  a  suo  malgrado  il  genio  tende  sempre  a  ilici* 
vilire.  Eppure  quanto  poco  egli  fece  pers  la  sua  terra  natale!  Non- 
dimeno i  suoi  concittadini  ora  gli  stanno  erìgendo  una  sialiuu 

Non    ci  arresteremo  qui   ad   esaminare   se  i  Coni  avessero  ra- 
gione di  scuotere  il  giogo.  È  noto  a  ciascuno  che  fossero  essi  sotto 
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aoa  tal  dominazione ,  come  Genora  li  governasse.  Pur  troppo  ridotti 
alia  necessità  di  farsi  giustizia  da  sé  stessi ,  quegli  isolani  dovettero 
sperimentarne  le  tristi  conseguenze.  Il  risentimento  spesso  tenea 
luogo  della  ragione,  e  la  minima  ingiuria  parve  ad  essi  un  sangui- 
noso oltraggio.  Del  resto  qualunque  fosse  T  origine  dei  diritti  della 
repubblica  so  la  Corsica ,  ella  avevali  perduti  cento  volte  con  la  per- 
dita della  propria  indipendenza.  Un  occhio  agli  annali  di  quella  re- 
pubblica. Spossati  dalle  loro  micidiali  discordie,  i  Genovesi  si  diedero 
da  prima  a  Carlo  VI,  re  di  Francia.  Yentiquattr'  anni  appresso  eglino 
scannarono  il  presidio  francese  e  si  vendettero  al  marchese  di  Mon- 
ferrato. Indi  a  non  molto  se  ne  riscattarono  sborsando  una  somma 
considerevole.  Noiati  ben  presto  della  loro  mal  fida  libertà ,  si  mi- 
sero essi  nelle  mani  di  Carlo  VII,  re  di  Francia;  indi  scannarono 
on'  altra  volta  il  presidio  francese  e  si  ribellarono  ;  si  of&irono  da 
poi  a  Luigi  XI,  che  li  rimandò  con  disprezzo  a  Francesco  Sforza, 
duca  di  Milano.  Vi  ebbe  poi  il  dominio  dell'  imperatore  della  Ger- 
mania,  ed  altri  avvenimenti  non  meno  importanti  a  tutti  noti.  Tali 
erano  le  vicende  di  quella  Genova  che  nell'  888  aveva  salutato 
l'alba  di  sua  indipendenza;  che  nel  ioi5  congiunta  coi  Pisani 
cacciava  i  Saraceni  dalla  Sardegna  ;  che  noleggiati  nel  tempo  delle 
Crociate  molti  vascelli  mandava  migliaia  di  prodi,  i  quali  col  co- 
raggio e  col  valore  attrassero  riconoscenza  e  rispetto,  e  ottennero  la 
cessione  di  molti  diritti  la  cui  mercè  so^-gevano  floridi  i  loro 
Banchi  e  le  loro  fattorie  neirAsia  e  neirAfìica*;  che  nobile' e  salda  si 
ounteneya  con  Federigo  Barbarossa;  che  per  ogni  secolo  era  nutrice 
d'anime  grandi,  generose,  inimitabili  per  eccelse  virtù,  la  cui  sola 
memoria  desta  ammirazione  e  rivercuza.  Che  se  la  interminabile 
lotta  coi  Veneziani,  promossa  da  frivoli  pretesti  che  non  franca  la 
spesa  di  qui  accennare,  le  inimicizie  e  le  querele  dei  Montalti, 
degli  Adorni ,  dei  Fregosi ,  dei  Fieschi  e  dei  Guarchi  gettavano  i 
mali  semi  della  discordia,  Genova  potè  anche  vantare  più  d'un  mar- 
tire: ma  i  tempi  pur  troppo  volsero  in  peggio. 

Profonda  rimase  nel  cuore  dei  Corsi  la  riconoscenza  ;  e  se  un  re 
di  Francia  li  sottrasse  dal  giogo  dei  Genovesi  e  li  ricongiunse  al 
suo  popolo ,  nei  giorni  della  prova  ,  quattro  Corsi  sopra  cinque 
diedero  il  loro  voto  per  la  salvezza  di  Luigi  XVI.  Del  resto  non 
e  nostra  intenzione  ne  di  lodare  o  biasimare  i  Corsi.  Da  essi,  come 
altrove ,  ci  ha  virtù  e  vizii.  Solo  vogliamo  rimproverare  V  oro 
sprecato  dai  Genovesi  in  tutti  i  trent'anni  d'inutili  tentativi  per 
tenere  stretta  negli  artigli  la  loro  preda  ,  affinchè  la  calunnia 
screditasse  i  soggetti  ;  e  pur  troppo  giunsero  a  prezzolar  più»  d'uno 

1  I  GcnoTcu  nel  aecolo  Zìi  erano  rilli  cmI    polenti  cha   gli  imperatori   de'Greot    |Mif«v«a« 
l»ro  Da'aaaaa  proVvitione ,  come  ne  rif«ri*coao  gli  aaMli  del  G«noTeM  Caflaro. 
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scrittore  perchè  mentisse.  Del  che  furono  ricambiati  dai  1 
e  nemici,  che  ce  li  dipinsero  quale  marmaglia  di  pirati, 
città  qual  nido  di  bestie  feroci  e  di  rettili  schifosi,  opin 
più  d'uno  scrittore  ripetè  alla  cieca,  talvolta  copiando  j 
inp;iurie  e  gli  insulti  propagati  per  ordine  dei  Veoeziaui, 
bili  emuli  dei  Genovesi,  finché  questi  due  popoli  ebbero 
ria  dei  mari. 

Lo  stile  di  questo  libro  è  qaale  può  desiderarsi  in  opc 
nere  popolare,  e  quale  può  solo  ottenersi  da  un  popolo 
borrendo  dai  sistemi,  dalla  cieca  autorità,  dalla  vaghezza 
caismi,  sta  pago  all'  uso  e  sciive  per  essere  inteso  dall'ui 
estremità  della  nazione  ;  prerogativa  è  questa  verasiente  ia^ 
che  per  il  bene  delle  patrie  lettere  auguriamo  caldamente 
nostra,  scissa,  distratta,  dissociata  da  mille  opinioni  contra 
il  punto  che  può  dirsi  unico  e  massimo  nella  letteratura 
incivilita  nazione:  la  lingua.  M.  I 


Souvmns  db  la  maiqui»  di  caiQUT*:  1710  à  1800.  -  Pa 
Fouruier,  i834-i836.  —  Sette  voi.  in-8. 

Questi  Ricordi  della  marchesa  di  Grcquy  comprendono  ue 
di  novant'anni  ed  abbracciano  quanti  avvenimenti  impo 
illustri  si  sono  succeduti  dagli  ultimi  anni  del  regno  di  L 
sino  al  consolato.  Non  sono  che  Ricordi;  ma  perchè  soi 
persona  che  e  per  le  relazioni  di  famiglia  e  per  gli  uffici 
in  corte  poteva  essere  informata  di  molte  particolarità  che  no 
sono  svelate  agli  storici,  perciò  ciascun  vede  di  quanta  in 
es»er  possano,  e  quanta  luce  diffondere  sopra  gli  awenii 
passato  secolo.  La  longevità  della  marchesa  e  le  tradizioi 
famiglia  le  permettono  di  parlare  di  Luigi  XIV  e  del  gen 
napartc ,  ameudue  i  quali  le  baciarono  la  mano  a  ottantacin 
di  distanza  dall'uno  all' altro  1  11  più  delle  volte  inutilm< 
cheretc  in  questi  Ricordi  un  ordine  cronologico;  poicb2 
posito  d'un  avvenimento  dell'antico  governo,  parla  d'un 
nuovo  che  vi  ha  una  qualche  relazione  di  somiglianza  ; 
modo  d'esempio,  parlando  di  un  fatto  accaduto  nel  1793, 
ne  riporta,  o  nel  tei>to  o  nelle  note,  avvenuto  nel  1796 
non  avrà  altra  relazione  col  primo  che  un'accidentale  coo( 
di  nomi.  Non  vuoisi  con  questo  già  dire  che  le  sieno  le  DOÌ< 


I  Da  (|Ufl»li  Ricordi  ai  «onn  (ralti  alru  li  Sunti  »loriei  tUl  seeota  XF'itt,  dealinal 
0<lle  JmeiHlà  Sterieh»  uh»  si  pubblicano  dalla    dilta  Ani.  Puri.  Stella  •  figli. 
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chiere  d' una  veccLierella  ;  [yuttosto  diremo  essere  la  memoria  che 
lega  insieme  avrenimeoti  anche  distanti  fra  di  loro,  collegati  sola- 
mente da  un'  idea  intermedia  che  serve  e  di  transizione  e  di  nodo, 
e  còlta  subito  dalF  autrice  quasi  per  tema  che  dilfereiido  ad  altro 
laogo  più  opportuno  il  suo  racconto,  non  le  potesse  sfuggire.  Al- 
cuni diranno  che  questo  è  un  difetto  dell'  opera ,  né  il  vogliamo 
scu>ar  noi:  diremo  però  non  essere  il  maggiore,  massimamente  ove 
si  consideri  che  il  libro  della  Créquy  non  è  una  storia  ;  ma  sibbene 
Ricordi. 

Il  difetto  che  a  nostro  vedere  è  ìnescusaLile  tanto  in  una  storia 
quanto  in  Ricordi,  è  la  parzialità  che  ad  ogni  pie  sospinto  si  ap- 
palesa; parzialità  che  ha  fatto  pronunziare  alF  autrice  giudizii  ora 
erronei,  ora  ingiusti.  E  di  fatto,  chi  mai  non  sarà  mosso  ad  iudigna- 
lioue  vedendo  il  modo  con  cui  questa  signora  marchesa  parla  di 
Franklin  e  di  Monthyon ?  Pare  che,  per  essa,  nulla  abbiavi  di 
buono,  nulla  di  rispettabile  se  alquanto  si  allontana  dai  modi,  dai 
costumi,  dalle  consuetudini  dell' alta  nobiltà.  E  le  sta  tanto  a  cuore 
questa  c]a>se  di  persone,  che  non  dimentica  mai,  ogni  volta  che  di 
alcuna  deve  parlare,  di  schierarne  per  esteso  la  genealogia,  il  pa- 
rentado ,  di  esaminarne  gli  stemmi ,  e  quasi  dissi  il  sangue  più  o 
meo  puro.  Il  perchè  ai  lettori  italiani  questo  libro  riesce  a  quando 
a  quando  noiosetto  ;  importando  assai  poco  a  noi  il  sapere  che  la 
famiglia  La  Rochcfoucault  avea  le  tali  e  tali  altre  relazioni  di  con- 
sanguineità coi  Créquy,  coi  Montmorency,  ec. ,  ec.  Però,  malgrado 
questi  difetti ,  trovate  molto  di  buono  in  questi  Ricordi  Siete  in- 
formati di  tanti  fatti  e  di  tante  particolarità  che  invano  desiderate 
in  altri  storici:  i  costumi  dei  diversi  tempi  sonovi  evidentissimamente 
descritti.  La  Créquy  conosce  l'arte  di  trasportarvi  proprio  ne' luo- 
ghi dove  avvennero  i  fatti  ;  ve  li  schiera  sott'  esso  gli  occhi  ;  vi  fa 
parlare  con  le  persone  che  introduce  nel  suo  racconto;  e  lo  fa  con 
tale  apparente  noncuranza,  che  vi  par  veramente  non  di  leggere 
un  racconto ,  ma  sì  d' udire  parlare  una  persona  della  più  colta  e 
più  gentile  società. 

Alcuni  hanno  dubitato  dell'autenticità  di  queste  memorie,  e  ad 
altri  le  hanno  attribuite;  a  noi  non  si  appartiene  d'entrare  in  questa 
disamina ,  che ,  se  anche  volessimo  discutervi  sopra ,  che  conclu- 
deremmo? -  NuUadimeno  se  ci  e  lecito  di  manifestare,  senza  darle 
alcuna  importanza,  l'opinion  nostra,  diremo,  che  spesso  anche  noi 
abbiamo  dubitato  che  questo  libro  non  fosse  dettato  da  tutt'  altri 
che  dalla  Créquy,  e  che  anzi  sia  stato  scritto  dopo  gli  avvenimenti 
di  Francia  del  i83o;  e  ci  confermò  ne' nostri  dubbii  quello  che 
leggemmo  nell'  ultimo  volume  intorno  Bonaparte.  L' autrice  parla- 
vaue  nel  1800;  e  faceva  sopra  di  lui  tali  pronostici  che  si  sono 
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avrerati.  Chi  mai  nel  1800  avrebbe  f^uto  preveder  tutto' 
che  non  si  dica  che  la  Créquy'era  dotata  del  dono  della 

A  prova  però  dell' aotenticiU  deQ' opera  e  della  venti 
nairati,  l' editore  ha  a^iunto  una  serie  di  docnmentt.  Ha 
ben  poca  cosa  I  Eccetto  alcuni  pochi ,  tutti  ^ li  altri  rìigua 
solo  personaggio,  un  MonUnoreocj  di  Créquy,  fi|Uo  legit 
Luigi  XV. 

Comunque  sia,  chi  le  vnol  credere  autenlidie  queste  su 
creda  ;  chi  no  ,  terrà  la  via  più  sicura.  C 


SETTEMBRE  1856. 


FANNY    VANE, 


NOVELLA*. 


*<©>* 


Miss  Fanny  Vane ,  mia  eroìna ,  era  una  fanciulla  assai 
gentile.  A  vicenda  festevole  o  sentimentale,  ella  sapeva  parer 
seria  coi  saggi ,  dotta  coi  dotti ,  pia  coi  dabbene,  intelligente 
cogli  artisti.  Era  essa  una  Grisi  per  gli  amatori  della  ma- 
sira ,  una  Taglioni  per  quelli  della  dansa.  Per  tal  modo  in- 
teramente accomodavasi  a  tutti  ;  e  nullameno  era  forse  sin- 
cera quando  si  abbandonava  al  più  vivo  entusiasmo  per  un 
oggetto  che  sembrava  abborrire  V  indomani ,  ove  lo  richiedes- 
sero le  circostanze.  Il  fatto  si  è  che  Fanny  Vane  non  aveva 
un  assoluto  carattere,  né  stabili  principii.  Simile  al  camaleonte, 
il  suo  spirito  cangiava  colore  a  norma  della  società  ov'  ella 
desiderava  piacere.  Con  siffatte  disposizioni,  non  recherà  punto 
maraviglia,    se  affermeremo   che  Fanny  Vane  era  senza  più 
una  civetta. 

Non  sostengo  io  già  che  precisamente  fosse  una  civetta  di 
professione;  sto  in  forse  eziandio  che  le  frequenti  vibrazioni 
dei  suo  spirito  fossero  ad  ognora  volontarie;  ma  trovavasi 
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in  fi}  penosa  situaziane ,  eh'  eri  forse  degna  più  di  ce 
che  di  biasimo,  se  cercava  togliersi  ad  essa  con  tati 
sibili  mezzi. 

Ciascuna  famiglia  ha  i  suoi  misteri ,  ed  in  quella  i 
Spencer  Vane  uno  ve  n*era  che  da  lungo  tempo  n 
va  la  felicità  di  sua  figlia.  Ecco  il  fatto.  Fanny  M 
destinata  a  sposa  d'un  gentiluomo  che  su  lei  aveva 
taggio   di  cui  ella  faceva  ben  poco  caso,  quello  de{ 
Egli  era,  per  dir  vero,  immensamente  ricco,  ma  avai 
sta ,  in  particolar  modo  laconico  nella  conversazione, 
era  con  lui  soltinto  monosillabica  ;  oltracciò  semplice 
rito  (per  |isarc  la  più  polita  espressione),  d'un  caratte: 
ed  impetuoso,  il  che  aggiunto  a  qualche   altro  vani 
svantaggio,  come  piacerà  chiamarlo  al  lettore,  non 
certo  un  ritratto  seducente  agli  occhi  d'una  giovane 
persona. 

La  povera  Fanny  Vane  era  stata  prevenuta  che  IV! 
megonr  sarebbe  un  giorno  suo  marito,  ma  sapendo  ci 
renti  suoi  nel  ricercare  quest'  alleanza  non  avevano  gì 
Chi  è  egli  ?  ma  sì ,  Quanto  ha  egli  ?  si  avvisava,  e 
lora  le  fosse  possibile,  ponendo  in  opera  tutti  i  meza 
duzione  oude  T  aveva  fornita  natura,  di  fare  .un  mati 
del  p;)ri  brillante  con  alcuno  più  giovane,  più  bello,  ] 
ccnte  di  questo  odioso  Skrymegour,  ella  oprerebbe  da 
senza  esporsi  ai  rimproveri  di  chicchessia.  Da  ciò  que 
posizione  alla  civetteria,  la  quale,  durante  i  due  ani 
mamcute  trascorsi,  non  aveva  mancato  di  attirare  su 
il  biasimo  delle  vecchie  pulcelle ,  poiché  queste  non  < 
slate  mai  corteggiate  elleno  stesse,  patir  non  potevano 
sciame  di  eleganti  che  di  continuo  attorniavano  la  bella 
Vane. 

Dopo  di  avere  aggirate  assai  teste  ne'  brillanti  circe 
capitale ,  p.irlì  co'  suoi  parenti  per  andare  a  respirar 
marina,  in  un  luogo  di  bagni,  che  non  nominerò  per 
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io  alle  persone  che  rappresentano  una  parte  in  questa  storix 
Elia  ripigliò  colà  il  medesimo  tenore  di  vita:  le  mosche  erano 
alternatamente  attratte  e  scacciate,  di  poi  richiamate  e  di  bel 
nuovo  rimosse,  sino  al  momento  in  cui  il  vecchio  Skryme- 
gour  venne  alla  perfine  a  reclamar  la  sua  preda. 

—  u  Skrymegour ,  disse  un  giorno  master  Spencer  Vane ,  il 
tempo  passa.  Fanny  si  è  prodigiosamente  divertita  durante 
queste  due  stagioni,  ed  ove  sia  vostro  pensiero  di  chiedere 
la  sua  mano,  come  ne  avete  diritto,  io  credo  che  non  ab- 
biate tempo  a  perdere. 

—  No,  disse  Skrymegour. 

—  Ecco  dunque  ciò  che  vi  propongo,  ripiglio  Vane.  Noi 
Don  abbiamo  per  anco  informato  Fanny  del  tempo  stabilito 
pel  suo  matrimonio.  Ella  conosce,  è  vero,  i  nostri  impegni, 
e  non  dubito  punto  che  sia  presta  ad  adempierli  ;  ma  le  e 
però  mestieri  di  qualche  cosa  di  più  preciso;  e  quando  avrete 
risoluto,  ho  in  animo  di  annunziarglielo  positivamente,  o  d'in- 
caricare sua  madre  ad  assumersi  tale  partecipazione. 

—  Bene,  disse  Skrymegour. 

—  Ella  ha  molti  ammiratori,  soggiunse  il  padre;  ma  ho 
tolta  ragione  di  credere  il  suo  giudizio  abbastanza  sano  per 
preferire  a  questo  sciame  di  stornelli  che  le  ronzano  intorno 
degli  uomini  fatti  come  voi  e  me. 

—  Buono,  disse  Skrjmegour. 

—  In  fatto,  riprese  Vane,  egli  è  ben  naturale  che  una 
fanciulla  così  gentile  sia  ambita  ed  ammirata  nella  società. 
Ha  messo  sì  bella  persona  «  ha  un  volto  sì  leggiadro ,  dei 
talenti,  e  circa  il  suo  carattere,  può  dirsi  che  è  modellato 
£ul  mio. 

—  Ah  !  disse  Skrjracgour. 

—  Frattanto ,  soggiunse  Vane ,  se  voi  prendete  una  volta 
fi  campo,  voglio  dire,  se  siete  affatto  deciso,  più  presto  il 
farete  conoscere,  sarà  meglio.  Siate  dunque  sollecito  di  dichia- 
rarvi ,  giacche  pretender  non  potete  che,  sopra  una  parola  delta 
IO  modo  generale,  ella  vi  Esiccia  la  prima  proposizione. 
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—  No,  disse  Skrymegonr. 

—  Spieghiamoci  dunque,  disse  il  padre.  Degg'  io  co 
che  bramate  una  volta  di  compiere  la  clausola  prind 
testamento  di  vostro  fratello,  e  chiedete  la  mano  di 

—  Sì,  disse  Skrymegour. 

—  In  tal  caso,  ripigliò  Vane,  le  parlerò  oggi  fi 
porrò,  come  si  dice,  le  cose  in  atto.  Mi  viene  nn'id 
reste  forse  bene,  posciachè  vi  avrò  appianata  la  strad 
nire  questa  sera  a  cenare  con  noi. 

—  Bene,  disse  Skrymegour. 

-^  Havvi  un  non  so  che  di  compagnevole  in  un: 
d'estate,  aggiunse  Vane,  che  singolarmente  mi  pia< 
siamo  persone  di  antica  foggia,  mio  caro  Skrymegoi 
sulla  pittoresca  spiaggia  del  mare,  desiniamo  di  bu< 
andiamo  a  passeggiare  dopo  preso  il  caffè,  e  ritomian 
pre  prima  delle  dieci  ore  :  questo  è  il  momento  più  2 
vole  per  un  convegno  di  amici,  intomo  ad  un  mod< 
sto  di  famìglia. 

—  Ah,  disse  Skrymegour. 

—  Verrete? 
~  Sì. 

—  Alle  dicci  ore? 

—  Dieci. 

—  Posso  esserne  sicuro? 

—  Sì  n. 

Dopo  questa  importante  conferenza,  se  n'andò  e: 
dalla  propria  parte,  e  master  Spencer  Vane  non  potè  tra 
dal  lamentare  il  concorso  delle  circostanze  che  fatto  a 
di  Skrymegour  un  partito  troppo  vantaggioso  per  esser 
tato,  e  che  lo  forzava  a  sagrificare  Tunica  sua  figlia 
uomo.  La  paterna  sua  tenerezza,  per  ordinario  immei 
letargo ,  fu  talmente  risvegliata  in  questo  decisivo  mo 
che  non  potè  prendere  sopra  di  sé  il  carico  di  predi 
sua  figlia  alla  consumazione  del  sagrifizio ,  e  risolvette 


leggerirsi  di  qnesta  cura,  iropoocndola  a  mistriss  Vane,  sua 
cara  metà,  la  quale,  giusta  T espressione  d'uu  antico  prover* 
bio,  teneva  nel  govenio  della  famiglia  il  miglior  capo  del 
bastone.  ^ 

Entrando  per  la  pittoresca  spiaggia  che  lodata  aveva  nel 
suo  recente  abboccamento  con  Skrymegour ,  ritrovò  nel  giar- 
dino mistriss  Vane  occupata  a  tagliar  le  rose  avvizzite  d'un 
magnifico  rosaio.  Fanny  era  tuttavia  nella  sua  camera,  temendo 
di  esporre  la  freschezza  della  propria  carnagione  ai  raggi  del 
cocente  sole. 

—  u  Eccovi  finalmente,  master  Vane,  disse  la  signora.  Con- 
tinuerete voi  in  etemo  a  menar  una  vita  così  insignificante, 
nuli'  altro  facendo  da  mattina  a  sera,  che  passeggiare,  cian- 
ciare, mangiare  e  bere,  infinochc,  sopraggiunta  la  notte,  ter- 
minate le  importanti  vostre  occupazioni  coli'  andarvene  tran- 
quillamente al  riposo? 

—  E  che  potrei  fare  di  meglio?  rispose  il  condiscendente 
marito. 

—  Che  far  potreste?  riprese  ella  con  forza,  io  vcl  dirò. 
Dovreste  finirla  con  Skrymegour.  Ch'  ci  parli,  0  se  ne  vada, 
perche,  grazie  alla  sua  etema  incertezza,  la  povera  Fanny 
Tive  in  uno  stato  di  dubbio  che  non  è  più  sopportabile.  Egli 
vien  qui  tutti  i  giorni,  e  sen  parte  come  è  venuto,  senza  nulla 
fare  o  dire  che  denoli  le  sue  intenzioni;  e  questa  povera 
fanciulla,  che  nella  società  si  avviene  in  uomini  di  lunga 
mano  superiori  a  questo  noioso  automa,  non  osa  porger  loro 
orecchio ,  né  rispondere  per  rispetto  ai  nostri  impegni.  Infrat- 
tanto  è  tormentata  dalle  piemure  e  dagli  omaggi  di  giovani 
distinti,  ai  quali  non  sa  che  dire,  nell'incerto  stato  in  che 
trovasi  collocata. 

—  Ebbene  !  mia  cara ,  non  potevate  indirizzarvi  a  me  più 
a  proposito ,  giacche  ho  posto  Skrymegour  nell'  obbligo  di 
cenare  con  noi  questa  sera. 

—  Ah  t  ah  !  disse  mistriss  Vane ,  d' un  tuono  di  disprez- 
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zo;  e  quale  sari\  il  rìsnltamciito  di  questo  bcll'inTil 
r avete  già  ÌQvitato  ieri,  e  ier  T altro;  T inviterete  ai 
mani  ;  ma  a  che  ne  condurrà  ciò  ?  Egli  mai  non  di 
a  persona. 

—  Convengo  con  voi,  disse  Vane,  che  non  i  gì 
quentc.  Del  resto,   qoantimqtie  nna  zitella  possa  acc 
ricusare  un  marito  per  mezio  à*  nn  solo  monosillabc 
veggo  bene  in  qual  modo  un  uomo  nella  situazione 
megour  potrebbe  trarsi  d'impegno  con  s!  poche  par 

—  Trarsi  d' impegno  1  esclamò  mistriss  Vane  col 
del  più  assoluto  disprezzo.  Quanto  a  cid,  master  Vane 
punto  è  affitto  estraneo  alla  questione.  Non  vi  2  fc 
la  clausola  del  testamento,  a  norma  detfa  quale,  se  ^ 
cbc'  Fanny  sia  ricca,  le  è  forza  sposare  lo  scimiottc 

—  Ebbene!  disse  Vane,  vi  prometto  che  questa  sei 
tutto  sarà  terminato,  uè  uscirà  di  qui  senza  che  Ta 
concluso.  Quanto  a  Fannj,  suppongo  gliene  abbiate 
e  che  seco  lei  siate  in  accordo. 

—  Si,  riprese  eRa  con  esitanza;  d'accordo  almei 
che  ne  concerne;  ma... 

—  Ma  che  ?  disse  Vane.  Ella  senza  dubbio  desi< 
rito:  erx;one  uno  che  si  presenta... 

—  Al  contrario,  ripigliò  mistriss  Vane  :  ha  sempre 
la  più  forte  ripugnanza  al  matrimonio. 

—  Tutte  le  donzelle  dicono  lo  stesso,  mistriss  ' 
no  al  giorno  in  che  sono  richieste,  ed  allora:... 

—  Ella  pare  affatto  risoluta,  io  ve  ne  avverto, 
madre.  '  • 

—  Ciò  può  esser  vero,  e  può  benanche  essere  uno 
rispose  master  Vane;  ma  quello  che  dir  vi  posso,  si 
capitano  Clifton  sembra  piacerle  estremamente. 

—  Gliene  ho  parlato,  rispose   mistriss  Vane; 
fatta  certa  ch'egli  è  troppo  bello  e  troppo  persuaso 
prìo  merito  per  riuscirle  giammai  pericoloso.  Di  fatto 
se  ne  cura  ne  punto  né  poco. 
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—  £d  il  giovane  master  Amesbnry,  disse  Vane,  a  qnale  og* 
getto  va  ronzando  incessantemente  intomo  a  lei ,  e  sospirando 
come  nn  eroe  da  romanzo?  Dicesi  ch'egli  sia  ricco,  sebbene 
la  sna  fortuna  non  possa  paragonarsi  a  quella  di  Skrymegonr« 

—  Ella  non  può  soffrirlo ,  disse  mistriss  Vane:  è  un  bello 
spirito;  è  troppo  affettato  per  avere  il  talento  di  piacerle. 

—  E  quel  bel  signore ,  dal  lungo  naso  e  dalle  sopracci* 
glia  piegate  in  arco? 

—  Chi?  Sunderland?  disse  mistriss  Vane.  No,  no,  lo 
conosce  troppo  bene.  È  nna  vera  farfalla  che  s'innamora  di 
tutte  le  donne. 

—  È  poi  questo  un  gran  peccato?  disse  Vane  con  nn 
sorrisa 

—  Sì,  master  Vane,  rispose  la  dama,  d'una  maniera  asciutta; 
si,  che  lo  è.  Chi  Io  sa  meglio  di  me?  Non  ho  forse  per  ciò 
abbastanza  sofferto?  Ho  messo  in  avvertenza  mia  figliai  Gatto 
scottato^  teme  l'acqua  fredda. 

--—  Ohimè  !  esaminatemi ,  disse  il  marito  d'nn  tuono  com- 
passionevole :  trovate  voi  eh' io  m'abbia  sembianza  d'un  ruba* 
cuori  ? 

—  Non  ho  nulla  a  dirvi  su  tale  argomento ,  master  Vane. 
Ciò  solo  io  so,  che  siete  con  tutte  le  altre  donne  molto  più 
amabile  che  colla  vostra  :  questa  è  pura  verità,  né  v'aggiungo 
parola,  master  Vane;  e  tuttavolta,  quand'  ero  giovane  come  Fanny, 
non  mi  avete  le  mille  volte  giurato  di  eternamente  amarmi? 

—  E  così' faccio,  mia  cara,  disse  Vane,  e  lo  farò  per 
tutta  la  vita.  Ma  i  giovani  amanti  non  temono  di  usare  espres- 
sioni alquanto  esagerate. 

—  Non  mi  appiglio  alle  parole ,  mio  caro,  disse  sua  mo- 
glie, e  nulla  per  ora  vi  rimprovero.  E  ben  naturale  però  che 
una  figlia  così  spiritosa  come  la  nostra ,  abbia  occhi  e  vegga 
ciò  che  succede  intorno  a  lei. 

—  Per  tal  guisa ,  disse  Vane ,  voi  opinate  che  Fanny  mi 
rìsguardi  come  un  tristo  modello  della  specie  dei  mariti? 
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—  Io  sono  libera  di  pensare  come  mi  talenta,  disse  mi- 
striss  Vane  ;  e  conoscendo  il  mondo  come  lo  conosco,  crede 
eh'  ella  giuochi  meglio  la  sua  sorte  con  master  Skrymegour  che 
con  akun  altro  di  questi  giovani  sbarbatelli,  i  quali  ronzane 
intomo  a  lei. 

—  Ella  non  conoscerà  almeno  il  tormento  della  gelosia, 
disse  a  malizia  il  marito. 

—  E  contate  ciò  per  nulla  ?  rispose  amaramente  la  da- 
ma. Ma  lasciamo  queste  inutili  contese  ;  se  ci  sta  a  cuore  il 
suo  maggior  bene,  riuniscansi  i  nostri  sforzi  per  indnrb  ad 
acconsentire  a  questo  matrimonio.  Voi  siete  suo  padre,  ed  a 
voi  si  aspetta  il  toccare  quest'argomento. 

—  Dopo  di  voi,  mia  cara,  disse  Vane;  e  siccome  la  veggo 
venire  a  questa  volta,  voglio  lasciarvi  libero  il  campo  ^. 

E  difatto,  simile  ad  un  giovane  silfo,  la  bella  Fanny  si 
avanzava  alla  volta  de'  suoi  genitori  ;  e  quando  suo  padre  tro- 
vossi  inopinatamente  in  faccia  a  lei ,  si  accorse  che  a  mal- 
grado  dei  filosofici  ragionari  di  sua  moglie  sul  vantaggio  di 
sposare  un  vecchio  deforme  e  stupido ,  gli  era  impossibile 
r  ingannar  sua  figlia ,  patrocinando  la  causa  di  sì  mostruoso 
matrimonio.  Fanny ,  dal  canto  suo ,  era  poco  disposta  ad  mi 
discorso  a  sola  a  solo  col  suo  caro  padre,  avendo  delle  bA 
ragioni  per  pensare  che  volgerebbe  il  discorso  sull'argomento 
a  lei  più  spiacevole  ;  ma  era  troppo  tardi  per  indietreggiare, 
e  quindi  T  abbordò  dicendo ,  averla  sua  madre  or  ora  xrnp 
sata  eh'  egli  aveva  a  dirle  qualche  cosa  d' importante. 

Sorpreso  dalla  destra  ritirata  di  sua  moglie ,  esitò  e  fin 
col  negare  di  avere  alcunché  di  speciale  da  comunicarle.  Temm 
dietro  un  silenzio ,  durante  il  quale  ei  la  guardò ,  b  presi 
per  mano,  baciolla  in  fronte,  e  passeggiò  con  lei  per  tntk 
la  lunghezza  dello  sterrato  senza  proferire  un  accenta 

Questa  imbarazzante  situazione  durò  sino  al  ritorno  di  mi 
striss  Vane ,  la  quale,  volgendosi  a  Fanny,  le  chiese  che  pen 
sasse  della  proposta  di  suo  padre. 
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Air  adire  tal  perentoria  inchiesta,  egli  bellamente  la  salutò, 
e  tosto  aTviossi  a  casa. 

—  u  Mio  padre  non  m'  ha  detto  nulla ,  o  mamma  »  disse 
Fanny. 

—  Niente  affatto? 

—  Neppure  una  parola. 

—  Si  è  mai  veduto  un  uomo  eguale  !  sclamò  mistriss  Vane. 

—  Credete,  disse  Fanny,  ch'io,  arrendevole  ai  vostri  più 
lievi  desidcrii,  non  avrò  mai  altro  volere  che  il  vostro. 

—  Voi  siete  una  buona ,  un'  eccellente  fanciulla ,  rispose 
ftoa  madre  ;  ma  realmente  vostro  padre  non  v'  ha  detto  niente 
affatto? 

—  No. 

—  È  una  cosa  inconcepibile;  egli  per  altro  me  l'aveva 
promesso. 

—  Ma  di  che  si  tratta?  Che  debbo  aspettarmi?  dimandò 
Fanny. 

—  Bisogna  bene  che  lo  sappiate;  rispose  sua  madre. 

—  Ditemelo  dunque,  insistette  Fanny. 

—  Certamente.. . .  sì . . .  ma  ecco  la  vostra  cameriera  :  io 
Qon  posso  ragionar  di  tale  argomento  alla  presenza  di  lei. 
Perciò  vi  lascio  ;  rientrate  il  più  presto  possibile ,  vi  parlerò 
quando  saremo  sole  >^. 

Qnale  il  padre,  tale  la  madre;  ne  all'uno  ne  all'altra  reg- 
geva l'animo  di  portare  il  primo  colpo  alla  felicità  della  loro 
figlia,  difendendo  la  causa  d'un  uomo  ch'essi  ne  amar  po- 
tevano ne  slimare.  Ma  la  parte  più  pittoresca  della  nostra 
storia ,  quella  che ,  a  dir  vero ,  poteva  giustiGcare  i  sospetti 
che  mistriss  Vane  aveva  lascialo  penetrare,  si  è  che  miss 
Croft,  la  cameriera  di  casa,  svelò  finalmente  il  secreto  alla 
sua  giovane  padrona,  avutone  incarico  da  chi?  da  master  Vane 
islesso,  il  quale  abbattutosi  nella  confidente  mentre  rientrava 
in  casa ,  confessato  le  aveva  T  imbarazzo  in  che  si  trovava , 
pregandola  di  far  noto  a  Fanny  che  master  Skrymegour  venir 
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doveva  a  cenare  la  stessa  sera  nella  intenzione  di  conchii 
dere  il  suo  matrimonio. 

Fanny  irritata  deir  estrema  fretta  e  del  mistero  che  mess 
avevano  i  suoi  genitori  in  questa  determinazione ,  risolvei 
innanzi  tutto  di  non  esser  mai  la  moglie  dell'odioso  Skr 
megour;  ma  ciò  che  più  agitava  il  suo  spirito  in  qnesto  dil 
Scile  momento,  si  era  non  tanto  il  trovare  i  mezzi  di  iz 
commiato  a  colui  eh*  essa  non  voleva  a  costo  veruno,  quant 
il  risolversi  su  quello  che  meglio  le  convenisse  accettare;  giac 
che  più  non  possiamo  dissimularlo,  il  fatale  segreto  è  so 
punto  di  manifestarsi ...  Si ,  egli  è  pur  troppo  vero,  la  io* 
teressante  nostra  eroina  era  divenuta  una  vera  civetta,  avidi 
di  lodi  e  di  ammirazioni ,  e  dava  speranze  a  destra  ed  a  si- 
nistra ,  senz'  essere  deliberata  a  serbare  giammai  le  promesse. 

Istrutta  dalla  cameriera,  non  solamente  della  risoluzioue  de' 
snoi  genitori,  ma  eziandio  della  cena  che  condurre  doveva 
allo  scioglimento  di  questo  affare,  Fanny  rinviò  miss  Groft, 
pregandola  di  dire  al  padre  ed  alla  madre  sua  ch'ella  pas- 
seggiava in  giardino  per  calmare  il  proprio  turbamento. 

Come  prima  la  scaltra  cameriera  si  fu  dileguata,  master  Ànl^ 
sbury ,  uno  degli  adoratori  di  Fanny,  entrò  per  un  boschetto 
del  giardino,  di  cui  sembrava  conoscere  la  via.  Fanny  lo  ri- 
cevette assai  freddamente,  rimproverandolo  d'averla  fatta  aspe- 
tare,  ma  questo  leggiero  rabbuffo  fu  ben  tosto  seguito  dami 
profondo  sospiro,  perchè,  in  rimirando  Favvenente  Àmesbaiy, 
ella  pensava  all'orribile  Skrymegour. 

—  it  Voi  sospirate,  miss  Vane?  disse  Amesbnry. 

—  Come  potrei  io  vedere  con  indilEcrenza ,  rispose  la  gio- 
vine dama  con  uno  sguardo  seduttore,  che  qnelli  pei  qaaTi 
il  debole  mio  cuore  prende  un  troppo  vivo  interesse,  non  cm* 
rispondono  affatto  ai  sentimenti  che  ispirano? 

—  Un  troppo  vivo  interesse  I  ripetè  egli  con  emozione. 
Sarei  io  così  avventuroso  ?  0  Fanny  I  creatura  cdesic!  Ctó» 
sulla  terra,  fu  giammai  più  pura,  più  incantalrìce^  più  gencron 
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i\  Toi  ?  Sgombrale  ogni  dubbio  sulla  sincerità  dcH'aTOor  mio. 

—  E  voi ,  disse  Fanny ,  ricambiandogli  con  espressione 
la  più  dolce  stretta  di  mano;  e  voi,  Amesbury,  contate  sul 
più  verace  amore  . . .  >» 

L'  oscurità  cominciava  a  confondere  gli  oggetti,  e  non  ci  è 
dato  di  precisamente  riferire  come  venisse  accolta  questa  di«* 
chiarazione  ;  ma  il  conversare  cbe  ne  conseguitò  ci  parve  te- 
nero abbastanza  per  essere  stato  il  risultamento  d'uno  di  quei 
casti  baci  cbe,  nell'  effusione  di  due  cuori  Fedeli,  sono  talvolta 
concessi  come  mezzo  di  ratificazione. 

—  u  Se  voi  mi  amate,  disse  Amesbury,  percbè  esitare  an- 
cora ?  permettete  cb*  io  mi  getti  ai  piedi  de'  vostri  genitori , 
palesi  il  mio  amore,  il  vostro;  e  loro  chiegga  la  vostra  mano  ^. 

Se  Fanny  avesse  preso  Amesbury  in  parola,  se  gli  avesse 
permesso  di  parlare  a  suo  padre,  se  questo,  se  quello  (gìac- 
cliè  con  questi  sgraziati  se  non  si  finisce  più),  tutto  sarebbe 
andato  bene  per  lei;  ma  tale  non  era  il  suo  destino.  Ella  ciò 
Don  ostante  Io  amava ,  direte  voi.  Sì,  amava  di  averlo  ad  in- 
namorato, gioiva  che  ringrossasse  la  folla  de' suoi  adoratori, 
non  voleva  perderne  alcuno,  ma  per  nulla  sentivasi  disposta 
a  divenire  mistriss  Amesbury. 

—  a  No,  no,  diss' ella.  Non  oggi,  domani. 

—  Percbè  differire?  disse  Amesbury.  A  cbe  giova  questa 
illazione  ? 

—  Ritornate  domani  all'  istess'  ora ,  rispose  Fanny,  e  sa- 
prete tutto.  Ma  partite ,  gran  Dio  I  partite  all'  istante ,  sento 
dei  passi. 

—  Vi  obbedisco. 

—  Partite,  se  mi  amate,  disse  Fanny. 

—  A  domani  dunque. 

—  Sì,  sì,  a  domani  ^?. 

E  Fanny  con  ansia  il  condusse  verso  la  porta  ond'  era 
entrato.  Egli  obbedì  senza  resistere  alla  sua  diletta,  non  sc- 
attando quasi  del  motivo   che  lo  faceva  si  bruscamente  li- 
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cenziare.  Fanny  aveva  aflora  allora  udito  battere  Torà  a 
land  assegnata,  e  lo  vide  dopo  qualche  istante  passeggi 
prateria.  Non  rimaneale  dunque  tempo  a  perdere  ] 
d'impaccio  da  un  amante  dichiarato,  ed  allacciar  q 
cui  non  era  egualmente  sicura. 

Snnderlnnd  non  si  fece  punto  aspettare,  e  prese 
Fanny   coli'  ordinaria  sua  vivaciLì;  ma  la  civetta  lo 
con  tanto  di  riserbo,   tentando  perfino  di  sprigionai 
mano,  ch'egli  ben  tosto  si  avvide  d'un  cangiamento 
tegno  di  lei ,  e  supplicolla  a  volergliene  spiegar  la 

—  «  Ed  il  ballo  di  ieri,  master  Sunderland»  l'avete 
blialo?  disse  Fanny. 

—  Ebbene!  ripigliò  egli,  di  che  sono  colpevole? 

—  Potete  voi  domandarlo?  disse  mistriss  Vane, 
di  voi  solo  occupata,  a  mala  pena  rispondeva  al  i 
Clìnon,  voi  eravate  tutto  assorto  in  mistriss  Dodi 
quella  odiosa  donnicciuola  dagli  occhi  neri,  sì  scioca 
na ,  la  quale ,  perchè  Y  avo  suo  era  cugino  d' un  bai 
landese ,  crede  aversi  il  diritto  di  assumere  un  tuono  i 
cipessa. 

—  Come  !  sclamò  Sunderland,  voi  siete  gelosa  di 
Dodman  ? 

—  Gelosa!  disse  Fanny  con  fierezza,  no,  non  1 
ne  la  sarò  mai.  Tuttavolta  negar  non  posso  ch'ella 
di  me  pia  leggiadra;  ma  troppo  buona  opinione  ho 
stro  discernimento  per  credervi  innamorato  di  questa 
scipita  che  veder  vorrebbe  il  mondo  intero  a' suoi  pied 
voi  notato  come  danza?  aggiunse  ella.  Quanto,  a  me 
avviso,  che  la  qualità  prima  d'una  donna  si  è  quel 
sere  naturale. 

—  Come  voi,  esclamò  Sunderland  rapito,  come 
la  più  amabile  delle  donne. 

—  Non  tentate  adulanni,  diss'ella  d'una  manie 
plice;  poiché  un  uomo  mostra  ben  poca  stima  per  < 
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ama,  se  crede  guadagnarne  il  cuore  lodando  indislintamentc 
tuttoché  fa  o  dice. 

—  Ma  perchè ,  replicò  Sunderland,  volete  togliermi  il  pia- 
cere di  distinguervi  da  tutte  le  donne? 

—  Perchè ,  rispose  Fanny  arrossendo,  sono  troppo  altiera 
per  voler  esser  posta  a  paraggio  colla  comune  delle  femmine. 

—  Chi  potrebbe  stabilire  questo  confronto?  disse  Sunder- 
land. Per  r  amore  di  Dio ,  non  vi  umiliate  al  loro  livello. 
Ha  ,  cara  miss  Vane ,  tutto  questo  è  tempo  perduto.  Perchè 
celarvi  più  a  lungo  V  ardore  dell'  amor  mio?  Questo  cuore 
e  vostro ,  interamente  vostro  ;  io  non  ho  una  speranza,  non 
no  pensiero,  che  a  voi  non  si  riferisca.  Permettete  adunque... 

— .  Fermatevi  !  lo  interruppe  Fanny  :  perche  non  rimanerci 
Dello  stato  in  cui  siamo  ? 

—  Cara  Fanny,  disse  Sunderland  con  tenerezza,  il  ma- 
trimonio stringerà  più  forte  i  legami  che  a  voi  mi  tengono 
unito.  Una  sola  parola  formerà  il  mio  destino  e  la  mia  fe- 
lldli 

—  La  vostra  felicità?  E  che  !  master  Sunderland ,  dubitate 
Toi  della  mia  schiettezza  ? 

—  No  !  Il  cielo  mi  è  testimonio  !  ma  quando  la  vostra 
fede  sarà  irrevocabilmente  impegnata ,  io  sarò  il  più  avven- 
toroso  mortale.  Voi  sapete  oltracciò,  che  motivi  di  famiglia 
mi  fanno  desiderare . . . 

—  Silenzio ,  disse  Fanny ,  sento  la  voce  di  mia  madre  ; 
dia  mi  chiama. 

—  Nulla  più  sento ,  rispose  Sunderland  attonito ,  che  il 
lontano  suono  d'  un  corno  da  caccia. 

—  Mi  è  forza  lasciarvi ,  riprese  ella  con  emozione.  I  miei 
genitori  ignorano  ov'  io  sia.  La  notte  si  avvicina,  e  se  real- 
mente avete  per  me  qualche  amicizia,  non  mi  trattenete  d'av- 
vantaggio, ve  ne  scongiuro. 

- —  I  vostri  più  piccioli  desiderii  sono  comandi  ^' ,  disse 
Simderland,  e  disparte 
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Il  rintrono  del  corno,  che  colpito  aveva  rorecchi< 
dcrland,  non  era  sfuggito  a  quello  di  miss  Vane; 
gionc  del  risoluto  congedo  dato  a  Sunderland,  il  q 
avendo  alcun  sospetto  sulla  doppiezza  della  sua  innai 
temendo  esporla  al  corruccio  della  madre,  ove  con  1 
vasse  ad  ora  sì  innollrata,  afFrellossi  ad  obbedire  al  e 
perativo  della  bella. 

lufrattanto  il  misterioso  corno  era  quello  del  capii 
fton,  che  d'ordinario  annunziava  le  sue  visite   eoa 
note  simpatiche,  le  quali  vibrar  facevano  tutte  le 
corde  del  cuore  di  Fanny;  giacché  s'ella  realmente 
cuore,  questo  parlava  in  favore  del  capitano  a  prefc 
tutti  gli  altri.  Ma  sbigottita  all'udire  il  convenuto  s 
un  punto  in  cui  menomamente  non  eravi  preparata, 
tutta  la  presenza  di  spirito,  ed  in  luogo  di  muover^ 
tro  dal  lato  opposto  a  quello  onde  Sunderland  avi 
la  sua  ritirata,  riprese  la  via  della  casa,  avvisando 
che  avendo  ella  V  apparenza  di  uscir  dal  salone,  il 
quand'anche  si  fosse  scontrato  in  Sunderland  (il   < 
brava  assai  probabile  ),  non  concepirebbe  il  menomo 
del  modo  con  che  ella  passalo  aveva  il  tempo. 

Master  e  mistriss  Vane  avevano  l'abitudine  di  far 
sere  una  partita  di  trictrac  attendendo  la  cena.  A& 
fervore  del  giuoco,  gridando  a  vicenda,  quattro 
cinque  e  tre,  cinquino  e  scino,  obbliavano  il  mondi 
Dal  momento  in  cui  la  crescente  oscurità  loro  pera 
domandare  i  lumi,  essi  erano  solleciti  di  porsi  al 
consentendo  ali'  innocente  loro  figlia  la  libertà  di  2 
b  luna  e  le  stelle,  o  quell'  astro  qualunque  cui  dar 
la  preferenza.  Nullameno  per  isgombrare  per  sino  la 
inquietudine  che  turbar  potesse  la  tranquillità  di  que 
genitori,  Fanny  usava  passare  a  quando  a  quando 
finestre  del  salone,  e  chiedere  con  un'apparenza  d*ì 
che  avrebbe  ingannato  chiunque,  qual  fosse  il  vincit 
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^iniOy  e  come  andasse  la  partita.  Dopo  di  aver  adempito  a 
questo  periodico  dovere,  e  ricevuto  un  amichevole  avverti- 
mento dalla  madre  che  le  raccomaudava,  nel  trarre  i  dadi, 
di  guardarsi  da  un'  infreddatura,  ella  ripigliò  la  via  del  bo- 
schetto favorito ,  ove  giunse  nel  punto  in  che  Y  impaziente 
capitano  acciugevasi  ad  un  nuovo  preludio  per  sollecitare  la 
venuta  di  lei. 

—  a  Siete  voi,  capitano  Clifton?  disse  Fanny  con  voce 
soave. 

—  Ove  diavolo  vi  stavate  cacciata?  gridò  l'ardente  ofliciale. 

—  Ohimè!  porgevo  orecchio  alle  lezioni  di  mio  padre  ed 
ai  sermoni  di  mia  madre,  rispose  l'astuta  bellezza.  Ma  ap- 
pena il  suono  del  corno  è  venuto  ad  animare  la  scena,  tutta 
la  loro  morale  fu  senza  frutto  predicata,  e  più  non  ho  in- 
teso che  voi,  aggiunse  ella  con  languida  voce. 

—  E  lo  strepito  infernale  dei  bossoli  e  dei  dadi?  disse 
Clifton. 

—  Si  sono  or  ora  posti  al  giuoco,  rispose  Fanny  senza 
turbarsi,  e  questa  felice  circostanza  mi  ha  permesso  di  svi- 
gnarmela dal  salone.  Oh  quanto  son  io  colpevole,  capitano 
Clifton!  Quanto  mi  rimprovero  di  abusare  per  tal  guisa  della 
fiducia  degli  eccellenti  miei  genitori!  E  voi  stesso,  non  avrete 
Toi  io  dispregio  la  mia  debolezza? 

—  Che  dite  mai  ?  riprese  il  capitano.  Chi  potrebbe  im- 
palarvi a  delitto  un  abboccamento  innocente  con  un  uomo 
che  vi  stima  quanto  vi  ama?  Dubitereste  forse  della  mia 
huona  fede? 

—  No,  non  un  solo  momento,  rispose  Fanny  che  tremava 
0  Gngeva  di  tremare  allorché  quegli  le  prese  la  mano;  ma 
io  non  posso  illudermi  :  la  mia  condotta  è  colpevole,  poiché 
temo  di  esporla  agli  sguardi  della  madre  e  del  padre  mio. 
La  mia  coscienza  non  può  giustificare  questi  clandestini  convegni. 

—  Amabile  innocente!  esclamò  Clifton  rapito!  Qual  pu- 
rità! Quale  dilir^lezza! 
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: —  È  d*uopo  che  ciò  abbia  fine,  riprese  Fanny  d'  \ 
risoluto.  Vi  è  forza  assolutamente  desistere  dalle  vosi 

—  Concedetemi  piuttosto  il  diritto  di  rinnovar 
rimorsi,  disse  Clìfton  con  voce  agitata.  Questo  mon 
cida  della  mia  sorte.  Voi  conoscete  il  mio  stato,  la 
miglia:  siate  mia,  mia  per  tutta  la  vita  ^. 

Ed  il  capitano  trasportato  abbracciò  molto  opporti 
la  troppo  lusinghiera  Fanny  per  impedirle  di  cadere 
giacche  tale  era  l'agitazione  di  lei,  che  dopo  di  a> 
con  voce  inarticolata,  «Abbiatemi  riguardo!»  ellacadd 
fra  le  sue  braccia.  Clifton  allarmato  da  questo  ei 
sensibilità,  tentò  invano  di  richiamarla  alla  vita,  s 
le  anella  che  le  coprivano  la  fronte,  affinchè  la  bre 
sera  rianimasse  i  suoi  spiriti.  Le  sue  guance  erano 
sebbene  le  mani  paressero  infocate,  e  cominciava  a 
essere  costretto  a  chiamare  soccorso,  risoluto,  ove 
iiissc,  di  dichiarare  i  sentimenti  suoi  al  padre  dell' 
por  termine  ad  una  vita  di  ansietà  e  di  tormento, 
da  tre  settimane,  passar  lo  faceva  dal  cielo  alFinfer 
cinquanta  fiate  in  un  giorno.  Egli  pertanto  cheta 
traeva  verso  la  casa,  ed  era  presso  a  chiamare  ale 
bro  della  famiglia ,  quando  Fanny ,  con  sua  gran  | 
un  tratto  si  riebbe  dal  profondo  suo  svenimento. 

—  Ci  In  nome  di  Dio,  che  pensate  voi?  disse  la 
innocente  j  volete  forse  disvelare  la  mia  deboL 
sguardi  di  tutti? 

—  No,  no,  Fanny,  disse  Clifton  ;  voglio  confess: 
mio  ai  vostri  genitori,  e  chiedere  la  vostra  mano; 
più  possibile  di  sopportare  questo  stato  d' incertezi 

—  Capitano  Clifton,  disse  Fanny,  come  potete  voi  { 
il  trasporto  che  mi  ha  condotta  a  questa  crudele  sì 

—  L'amore!  l'amore  e  la  mia  scusa,  rispose  il 

—  Io  non  debbo  ascoltare  questo  linguaggio,  ripi 
ny;  di  presente  poi  meno  che  in  qualunque  Icmpa 
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—  E  per  qual  motivo?  Che  significano  queste  parole? 
Non  ni  avete  voi  permesso  di  sperare  ...  ? 

— -  No^»,  lo  interruppe  Fanny. 

Nd  medesimo  momento  il  rumore  dei  dadi  cessò  ad  un 
tratto,  ed  una  voce  che  partiva  dalla  finestra  del  salone,  chia- 
mò :  «  Fanny ,  Fanny. 

—  Gran  DicJ  la  voce  di  mio  padre!  disse  la  giovinetta 
tremante.  Non  mi  trattenete  jpiù  oltre ,  lasciatemi  andare. 

—  Dite  una  sola  parola,  angelica  fanciulla,  sclamò  l'amo- 
roso Clifton.  Non  vi  chieggo  che  una  parola,  una  sillaba: 
80S  io  amato? 

—  Voi  siete  perdonato,  disse  Fanny  con  uno  sguardo  di 
inei^bile  dolcezza  >9. 

U  capitano  non  potè  dubitare  della  sincerità  di  questo 
sguardo,  e  uell'  atto  in  cui  ella ,  rispondendo  a  suo  padre, 
slanciossi  verso  la  casa,  le  stampò  sulla  mano  un  bacio  di 
fooco. 

Ciò  non  ostante,  come  Y  ebbe  perduta  di  vista,  si  accorse 
che  i  suoi  modi  non  erano  adatto  ingenui;  vi  aveva  in  essi 
im'  incertezza,  una  ripugnanza  a  lasciare  scorgere  il  Fondo  del 
suo  cuore,  che  per  lui  riesciva  inesplicabile;  e  non  potè  trat- 
tenersi dal  dire  ad  alta  voce:  «Orsù,  perchè  non  vuol  ella 
finalmente  risolversi?^» 

Volle  una  sgraziata  fatalità  che  in  questo  critico  istante, 
Sunderland,  il  quale  si  era  fermato  sotto  i  muri  del  terrazzo, 
sentito  il  noto  rumore  del  trictrac,  e  sapendo  che  miss  Vane 
aveva  l'abitudine  di  passeggiare  intantochè  i  suoi  genitori 
erano  immersi  nel  giuoco,  sperò  poterle  dire  ancora  qualche 
parola.  Ora,  nou  dovess'  egli  ottenere  che  un  abboccamento 
di  cinque  minuti,  ciascuno  sa  di  quale  prestigio  sia  per  gli 
amanti  una  dichiarazione  fatta  allo  splendor  di  luna.  Egli 
erasl  perciò  chetamente  avvicinato,  guarentito  dallo  strepito 
assordatore  del  trictrac,  allorché,  essendo  il  giuoco  ad  un 
tratto  cessato,  credette  distinguere,  nell'atto  in  cui  poneva 
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piede  nel  giardino,  k  bella  Fanny  che  fuggiva  tra  gì 
S' egli  entrava  un  minuto  più  presto,  o  se  d' oa  isl 
fosse  protratto  il  giuoco,  sarebbe  probabilmente  stat 
monio  d'una  scena  ben  più  interessante.  Comunque 
cosa,  egli  era  pronto  a  ritirarsi,  stimando  la  sna  vi 
tempestiva,  quando,  udita  un'ignota  voce  prorompere 
di  lui  nell' esdamazione  che  più  sopra  fu  riferita,  d 
arrestossi,  e  sommessamente  domandò:  «Chi  è  U? 

—  M'inganno  io  forse?  riprese  quella  voce.  Non 
Carlo  Sunderland  che  parla? 

—  Si,  disse  Sunderland,  E  che  diamine  fate  voi 

—  Sono  uscito  per  passeggiare,  rispose  Clifton. 

—  Ed  io  pure,  ripigliò  Sunderland.  Ma  voi  mi  s 
straordinariamente  commosso.  Che  vi  è  accaduto? 

—  Nulla,  disse  Clifton. 

—  Ho  udita  all'  imj^wiso  un'  esclamazione  . . . 

—  Che  non  significa  nulla,  lo  interruppe  Clifton 
tatamente. 

—  Io  ritnango  estatico,  disse  Sunderbnd;  gìacdiè 
momento  ho  sospettato  che  foste  venuto  a  cacciare  si 
terre. 

—  Come?  domandò  il  capitano. 

—  Voglio  con  franchezza  narrarvi  la  mia  storia 
Sunderland.  Sappiate  eh'  io  spero  d' essere  tra  breve  a 
della  felicita,  comecché  non  possa  precisamente  assei 
il  mìo  aiTarc  sia  del  tutto  terminato.  Vi  chieggo  peri 
custodire  il  segreto. 'Si,  mio  amico,  io  sono  foUemenl 
morato  d'una  delle  più  belle,  delle  più  spiritose,  d< 
leggiadre  fanciulle  del  regno:  essa  è  la  semplicità,  la  d 
la  grazia  in  persona.  Spero  che  fra  poco  la  mia  sor 
finalmente  decisa,  giacché  m' ha  lasciato  scorgere  i  pii 
sentimenti. 

—  Di  cuore  me  ne  congratulo,  disse  il  capitano  ; 
più  sono  disposto  a  simpatizzare  con  voi,  perché  i 
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presso  a  poco  mi  trovo  al  medesimo  segno  con  persona  molto 
ùmile  al  seducente  ritratto  che  m'  avete  delineato.  Rattenuta 
dalla  più  amabile  modestia,  non  ha  per  anco  voluto  aperta- 
mente accogliere  i  miei  voti;  ma  quanto  mi  disse  basta  per 
colmare  i  miei  deslderii,  e  spero  essere  entro  domani  il  più 
felice  degli  uomini. 

—  Singolare  simiglianzai  sdamò  Sunderland.  Ma  questa 
partecipazione  mi  reca  vero  piacere.  È  dolce  per  due  amici 
il  camminare  insieme  sulla  via  della  felicità.  Fo  per  voi  mille 
TotL 

—  Ed  io  pure,  e  di  tutto  cuore.  Ma  poiché  siamo  andati 
sì  oltre  nelle  nostre  confidenze,  e  di  presente  è  chiaro  che 
esser  non  possiamo  rivali,  ditemi  il  nome  della  vostra  bella. 

—  È  la  figlia  del  padrone  di  questa  casa,  disse  Sunder- 
land, l'avvenente  Fanny  Vane. 

—  Oh  i  la  bella  facezia  i  disse  Clifton  ridendo.  Voi  avete 
asodtato  dalla  porta,  mio  amico  Sunderland,  e  volete  diver- 
tirvi a  mie  spese:  giacche  se  udito  non  lo  aveste  colle  vo- 
fttre  orecchie,  non  vi  sarebbe  giammai  stato  possibile  d' indo- 
vinare il  nostro  segreto. 

—  Indovinare  ?  E  che  cosa  ?  domandò  Sunderland  stupe- 
fatta 

—  Che  Fanny  Vane  ed  io  siamo  quasi  fidanzati  l'uno 
all'altra,  rispose  Clifton.  Ella  mi  ama,  ella  me  lo  ha  pres« 
tochè  confessato,  e  troppo  io  la  conosco  per  sospettarla  ca- 
pace del  menomo  artifizio. 

—  Fanny  Vane  a  voi  fidanzata  !  sclamò  Sunderland,  con 
Voce  alterata.  Ah  se  voi  dite  il  vero,  capitano  Clifton,  noi 
siamo  entrambi  abbindolati,  uccellati,  giuocati  con  una  mali- 
zia infernale. 

—  Impossibile!  Non  lo  crederò  mai,  disse  Clifton.  Mi  sono 
or  ora  staccato  da  lei;  ella  mi  aprì  il  cuor  suo,  ella  è  la 
semplicità,  l' innocenza  istcssa. 

-~  Al  diavolo  chi  se  ne  fidai  disse  Sunderiand.  Non  è 
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nen'  ora  Gh*;ìoi^  ho  huiaù,  e  aeuibiwi  Men  le  ttp 
diipomioni  a  finir  via  Ma  dttnm,  loggiime  vi 
cATxte  TU  qndk  che  ho  par  diaan  nfito  toonaie 

—  Io  steùo;  fld'tei  questo  il  segnile  coiwoll 
nmiziare  le  mie  vinte,  rispose  GIìAob. 

—  n  fatto  è  troppo  chiaro  per  dar  hnst  i  ddl 
mppe  il  SDO  rìrde^'  Biaogm  vendiorM,  bisopn  vm 
AndtaiDO  tosto  l 'picaóitanà  à  sani  spi»di,  ed  a 
tossire  di  sni'  oJpevok  doppiena.  H»,  sikiMoI  Ni 
voi  qualchcduno  che  Tiene  <pì  ad  ìnterrompeRiT 

'• —  È  Jack  kmeàmj,  con'  è  vero  che  nvo,  dissi 
^indi  alxando  U  viqe:  Amesbnryt  diss'  eglL 

—  Chi  mi  (^iiBa?  rispose  il  odoto  vennltt. 

—  Saitderbiid  «d  iOj  disse  con  »sh  di  plaen 
capitalo.  Non  sareste  già  venata  collo  stesso-  DOltK 
Siete  voi  parinaite  imunonto  di  miss  Faimy  Va 

—  Parimente  I  disse  Amesbnry.  Che  inteitdele  u 
~—  Mio  caro,  ripiglii  Snoderland,  sappiale  che  il 

Glifioi  ed  io,  abbiamo  ducano  delle  eccellenti  n% 
crederla  di  noi  invaghita ,  «mie  per  Iro^  miÌM  vi 
I  siamo  di  lei,  igginnse  con  na  sospiro. 

—  Voi,  disse  Amesbory.  Che  significa  questo? 
possibile  che  avesse  mentito,  lasciandomi  credere  Ól 
r  aibitro  solo  dd  sno  destino  1 

—  Vedi  qos  tre  sgmiiti  neHa  barca,  disse  C 
quanto  più  presto  d  toglieremo  a  questo  citfivo  pi 
dri  me|^Ìo. 

—  Ma  come  nsdrae  con  More?  chiese  SodeH* 

—  Eh  per  baccot  .qoeslo  sarà  sùbito  fatte,  am 
sdamò  Aninbnry;  io  sono  seco  lei  coavennto  ebe« 
vedessi  le  cose  pigliare  im  incamminamento  favorew 
stro  matrimonio,  pel  qoale  ella  mostrava  desiderìa 
mio,  batterei  tre  volte  le  mani  sotto  le  sne  finetlre; 
caso  m' ha  promesso  di  voiire  a  ra^agnemi  saUo' 
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purdiè  ciò  avvenisse  innanzi  Y  ora  della  cena,  avendo  suo 
padre  invitato  il  vecchio  amico,  l'odioso  Skrymegour^  ch'egli 
destina  a  marito  di  sua  figlia.  Vedrete  che  non  sono  nn  mH« 
lantatore;  e  se  ella  corrisponde  al  segnale,  sarà  presa  nelle 
proprie  sue  reti>'. 

Questa  proposta  era  troppo  concludente  per  venir  rifiutata; 
ed  essendosi  Clifton  cacciato  dietro  ad  un  gruppo  di  abeti  a 
manca  del  sentiero ,  e  Sunderland  nel  boschetto  a  destra, 
Àmesbury  si  fece  a  battere  per  tre  volte  le  mani;  dopo  di 
che  regnò  in  tutto  il  giardino  il  più  profondo  silenzio. 

—  u  È  chiaro  eh'  egli  si  è  dato  vanto,  bisbigliò  Clifton 
a  voce  sommessa. 

—  Tutto  ciò  avrà  buon  termine;  ne  ho  felice  presenti- 
mento, pensava  V  amoroso  Sunderland  ?9. 

Ma  ohimè!  nel  medesimo  istante  videro  tutti  e  tre  com* 
parire  Fanny,  ed  al  suo  avvicinarsi,  Àmesbury  rientrò  con 
prontezza  nel  folto  del  boschetto. 

—  u  Ove  siete  voi  ?  diss'  ella.  Dubiterete  ancora  della 
mia  sinoerità,  mentre  tutto  affronto  al  mondo  a  fine  di  adem- 
piere la  mia  promessa?  Ove  siete  voi?  ripetè  ella  con  una 
specie  di  spavento. 

—  Qui!  disse  Clifton,  avanzandosi  sulla  sinistra. 

—  Qui!  sclamò  Sunderland,  balzando  alla  destra. 

—  Qui!  gridò  Àmesbury,  presentandosi  di  fronte. 

—  Che  è  questo?  gridò  Fanny.  Voi  mi  cagionate  un 
mortai  terrore. 

—  Che  potete  voi  paventare,  disse  Àmesbury  d' un  tuono 
ironico,  in  mezzo  a  tre  uomini  che  vi  adorano,  e  che  voi 
tatti  amate  ugualmente?  Ricomponetevi  adunque,  poiché  non 
avete  di  che  temere. 

—  Non  mi  è  dato  spiegarmi  in  questo  momento,  balbettò 
Fanny  tutta  smarrita;  voi  non  potete  comprendere  l'orrore 
della  mia  situazione.  Domani  saprete  tutto. 

—  Perchè  non  oggi?  proruppe  Sunderlapd.  Non  più  in- 
dù^, non  più  misteri;  assai  ne  abbiamo  •oftrti^'. 
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In  questo  pillili^  ii  porta  ad  gindiDO  fb  «perle  < 
da  master  Skrynwgp»  medesimo,  die  pnitode  alT 
cena ,  Teniva  a  reclamare  la  mano  della  bella  Fam 

Andando  dirìltp  per  la  ana  strada,  autorinalo  da 
del  padrone  di  casa,  s'appressò  alla  porta  e  tiri  i 
campanello ,  sensa  scorgere  akona  ddle  qnattro<  pi 
fortemente  interessale  ib  questo  ébn.  La  pòrta  % 
subito  aperta  da  nh  domestìoo-  die  tencTa  in:  «ano 
j^ere,  e  fu  veduto  ndl' anticamera  master  Vane  protf 
verlo,  e  mistrìss  Vane  die  seguiva  dappresso  suo 
Frattanto  il  lume  lisduaid  appieno  la  bianca  veste  i 
ed  ella  non  fu  osa  di  porre  in  atto  la  sua  ritirata 
sènza  dei  tre  amanti  iiritsii,  i  qnali,  poco^  disposti  a 
lo  sviluppo  di  qoesl*  awentora,  conservavano  tutti  om 
il  proprio  posto»  * 

In  questo  firatlempo,  ,fl  vecchio  Skrjmegoor  era  co 
accolto  da  master  e  4^  mistriss  Vane,  e  dopo  di  aver 
bedue  ricevuto  il  pia  tenero  amplesso ,  .goffimentè  i 
nella  inteniione  di  slritagere  del  pari  fra  le  bracai 
bella  fidanzata.  Allora  soltanto  T  genilm  costernai 
sullo  sterrato  la  propria  figlia  in  messo  ai  Ire  i 
adoratorL 

—  «  Che  vud  dir  ciò,  ririss  Fanny?  gridò  ano  padre 
voi  in  giardino  ad  ora  d  sconvenevoleT  E  ohi  sono  i 

—  Alcuni  amia ,  io  mterroppe  Skryniegour. 

—  Fanny,  Fanny,  disse  la  madre,  levando  inai 
in  atto  di  minaccia.  ^ 

—  £  chel  disse:  Slerymegour,  prendendole  la  ma 
— «  Lasciatoni,  o  signore,  disse  Fanny.  ' 

—  Corrucciata  ?  disse  Skrymegour. 
-*-  No,  rispose  Fanny  ainghiotzanda 

'-—  Confusa?  disse  Skrymegour  d' un  modo  sceii 

—  Finiamob,  Fanny,  soggionso  suo  padre;  vi 
sarete  anche  tA^po  iclicr. 
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—  Sono  dello  stesso  pensiero,  disse  sua  moglie;  nulla  ag« 
gìango  di  pia. 

—  Prendete  dunque  la  mano  di  master  Skrymegour,  esclamò 
mistriss  Vane  con  voce  imperiosa ,  altrimenti .... 

—  Non  abusate  del  vostro  potere,  disse  Sunderland. 

—  Vostra  figlia  vi  obbedirà,  bisbiglio  Amesbury. 

—  Noi  ci  ritiriamo,  aggiunse  Clifìon. 

—  Oh'  disse  Skrymegour. 

—  Ebbene!  madamigella,  ripetè  la  madre  con  austera  voce. 

—  Parlate!  disse  severamente  il  padre. 

—  Ah  pietà!  pietà!  sciamò  Fanny,  sciogliendosi  in  pianto. 
Vi  obbedirò,  soggiunse  ella  con  voce  appena  intelligibile.  È 
forza  sottomettersi  e  morire. 

In  pronunziando  queste  parole,  si  precipitò  entro  la  casaj 
dove  fu  seguita  da  sua  madre. 

Skrymegour  si  sforzò  in  stio  laconico  linguaggio  di  tratte- 
nere i  tre  gentiluomini  a  cena,  con  grande  disgusto  di  Vane , 
die  fa  però  liberato  da'  suoi  timori,  poiché  non  v'  era  peri- 
colo alcuno,  che  in  loro  venisse  capriccio  di  partecipare  a 
questo  amabile  pasto  di  famiglia.  Scoperta  la  civetta,»  i  suoi 
merlotti  nulla  avevano  a  far  di  meglio  che  di  battere  a  ri* 
tratta;  ed  il  capitano  Clifton  sonò  nel  partire  una  picciola 
aria  col  corno  da  caccia,  il  quale  dovette  spiacevolmente  rin- 
tronare alle  orecchie  del  vecchio  sposo.  Comunque  siasi  il 
fatto,  quindici  giorni  dopo  questa  memorabile  sera,  Fanny 
Vane  divenne  mistriss  Skrymegour. 
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Disse  non  mi  ricordo  dii  (benedetta  memoria  t),  ( 
gli  d' un  buon  libro  sono  il  titolo ,  la  dedica  e  la  | 
ne.  Nel  suo  più  recente  S  Chateaubriand  causò  il  seo 
non  fame  ;  ma  dal  primo  non  si  campò  felicemente  ; 
mostra  il  terzo.  In  fatti  intitolò  Saggio  sulla  leti 
inglese  un  libro  in  due  volami ,  ove  ha  compreso:  i 
che  brano  degli  Studii  storicij  de*  quali  già  da  noi  si 
a^,  diversi  estratti  delle  sue  Memorie  d'oltre  la  tom 

«  Essai  sur  la  littérature  anglaise  et  coniidératioDi  tur  le  | 
hommes,  des  temps  et  dei  revolatìons,  par  M.  de  Chateaubrì 
iion  originai.  Deux  volumes  eii-89  et  en-18.  Parii^  GoMelin  < 
Fumé  éditeurs,  i836. 

Le  Paradis  Perdu  de  Milton  ;  traductioD  nouvelle  par  M*  de 
briand^  idenij  ibidem, 

*  Vedi  il  Ricoglitore,  Aprile  e  Maggio  i835,  rd  il  ChaUùMibk 
icorso  di  C.  Cantù.  Milano^  Stella,  i835.  Degli  Studii  Mtonci  we^ 
annunziata  una  traduzione  fatta  dal  signor  Pietro  Molinelli^  che 
rjiccomandare  agli  amstori  della  storia. 
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anch'  esse  ai  nostri  lettori  ;  3"" ,  cose  niiove  ;  talché  ne  viene 
nna  mescolanza,  un  tutf  i  frutti^  come  direbbe  il  principe 
di  Moscan,  che  per  avventura  altra  unità  non  ha,  se  non  it 
nome  dell'  autore.  Che  in  questo  saggio  abbia  una  parte  rile- 
gante Shakespeare ,  è  naturale:  naturale  che  n'abbia  una  distinta 
Byron ,  nna  distintissima  il  Milton ,  del  cui  Paradiso  perduto 
precede  la  traduzione  ;  ma  sapreste  a  fatica  indovinare  che  ci 
abbiano    a    fare  Lutero  per  un  gran  pezzo,  Mirabean,  Be- 
niamino Constant,  il  povero  Carrel,  l'abate  De  la  Mennais, 
Danton,  i  club,  e  Bonaparte,  e  Delille,  e  Béranger,  e  Fon- 
taoes,  e  Lamartine,  e  tutti  i  nomi  della  Francia  moderna  e 
molti  dell'antica.  Eppure  la  ragion  v'è,  chi  consideri  che  in 
qaesto,  come  in  tutti  gli  altri  libri  dell'autor  nostro,  il  vero 
soggetto  è  \  iOy  è  Chateaubriand;  a  sé,  alla  patria  sua,  ai 
snoi  sentimenti ,  alle  opere ,  alle  opinioni  sue  tutto  riferisce. 
Ciascuna  età ,  ciascun  poeta,  ciascuna  mutazione  d'Inghilterra 
il  richiama  a  dire  delle  età,  degli  scrittori,  delle  rivoluzioni 
li  Francia.  Cromwel  gli  ricorda  Bonaparte;  Hampden  e  Ludlovir, 
Mirabean;  Bradshaw,  Treton  e  Axtell,  Danton;  i  legnaiuoli 
di  Boscobel ,  i  realisti  di  Yandea  ;  la  ristorazione  d'  allora 
gjli  fa  sperar  il  ritomo  de'  suoi  Borboni  ;  i  club  della  ri- 
voluzione gli  sono  ricordati  dal  Pandemonio  e  dalle  meetings 
dei  Santi,  de' Puritani,  de'Livellatori,  degli  Agitatori.  Se  MiU 
ton  esorta  Filarete  a  liberar  la  Grecia,  il  visconte   vi   ri- 
canta i  discorsi  da  sé  pronunziati  alle  Camere ,  perchè  la  Gre- 
cia fosse  liberata  ;  che  se  altre  volte  parlò  od  operò  in  senso 
contrario ,  il  lascia  nella  penna.  Fra  Milton  e  sé  trova  punti 
di  antitesi  <«  Milton  servi  Cromwello ,  io  combattei  Napo- 
leone; egli  assalse  i  re,  io  li  difesi;  egli  non  isperò  nel  loro 
perdono ,  io  non  feci  conto  sulla  loro  riconoscenza.  Ora  che 
ne'  nostri  due  paesi  la  monarchia  volge  al  fine,  Milton  ed  io 
pia  non  abbiamo  quistioni  politiche  ad  agitar  fra  noi  ;  io  tomo 
a  sedermi  alla  tavola  dell'ospite  mio,  che  mi  nutrì  garzone 
e  vecchio.  Più  nobile  è  e  più  sicuro  rifuggir  alla  gloria  che 


3  I  4  CHATEAUBRIAND  , 

alla  potCDza  ".  Lovelace  imprigionato  in  Gat-Honsc  a  Wcsl- 
minster,  gli  dà  luogo  a  raccontar  con  orgoglio  che  anch'asso 
fu  in  prigione  ^c  scnz'  essere  giovane  e  leggiadro  »  come  qnel 
colonnello  ;  chiuso  in  una  prigione  da  coloro  che  non  rispet- 
tavano  i  servi  delle  muse,  e  dove  sentiva  gli  assassini,  io 
atto  d'andar  al  patibolo,  esclamare:  Oh  madre  mia!  mia 
povera  madre!  <^  Il  genio  di  mia  passata  grandezza  e  della 
mia  gloria  di  trent'anni  non  m'apparve;  ma  la  mia  musa 
d' una  volta,  povera  davvero  ed  ignorata ,  venne  raggiante  ad 
abbracciarmi  dalla  mia  fenestruola;  ammirata  del  mio  covac« 
ciolo  ed  ispirata  dal  trovarmi  qual  m'avea  trovato  nella  mia 
miseria  a  Londra ,  quando  i  primi  sogni  di  Renato  mi  vaga- 
vano per  la  testa  ...  A  chi  può  volarne  fuori ,  che  impo^ 
tano  i  patimenti  della  terra?  n 

Se  tocca  di  viaggiatori,  è  per  rammentare  che  gli  Ame- 
ricani il  videro  nelle  loro  foresta  che  Abu  Gosh  ricorda  aih 
Cora  d'  averlo  ospitato  in  Palestina  ;  che  esso  aprì  la  porta 
d'Oriente  a  Byron  ed  ai  tanti  che  visitarono  il  Cefiso,  il 
Giordano ,  il  Nilo,  e  che  videro  rinascer  fra  le  rovine  di  Gre* 
eia  la  libertà  eh'  esso  avea  visto  spirare  sotto  il  turf^ante, 
briaco  di  fanatismo ,  d' oppio  e  di  donne.  Se  accenna  i  crì- 
tici ,  fa  le  meraviglie  che  oggi  in  Francia  desti  gran  rumore  il 
comparire  di  qualche  severa  censura ,  mentre  di  cosi  severe  ne 
rilevarono  la  sua  Atala  e  il  Genio  del  Cristianesimo:  suUa 
prima  piombò  Morellet  '  ;  dell'  altro  rendendo  conto  Gingoené 
due  mesi  dopo  pubblicato,  temeva  che  la  sua  critica  non  fosse 
che  un  cantar  ai  morti;  cinque  o  sei  articoli  di  Hoffinaim 
schiacciarono  i  Martiri  u  E  noi  pretendenti  alla  £ama,  clie 
facevam  noi  ?  Pensavamo  che  il  mondo  fosse  scosso  soi  car* 
dini  suoi  ?  Ricorrevamo  al  carbone  e  alla  pistob  per  disfarci 

>  L'amico  e  il  primo  tradattore  del  nostro  Cesare  Beoeariai  È  nolo 
che  qmilche  crìtico  ebbe  la  fronte  d' asserire  che  il  libro  Dm  Miai  s 


delle  Pen€^  fosse  Uyoro  di  questo  mediocre  ingegno.  Voltaire  gli  djeff^ 
Mord-Ua, 
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di  noi  o  del  nostro  censore?  o  pieni  del  merito  nostro ,  ci 
ostinaTamo  ne' nostri  difetti,  determinati  a  domar  il  secolo, 
e  farlo  passare  sotto  le  forche  caudine  delle  nostre  iihbecil- 
iità  ?  Oh  no  ;  più  umili ,  perchè  non  possedevamo  i  talenti 
senza  pari  che  oggi  si  trovano  per  le  strade ,  cercavamo  pri« 
ma  di  giustificarci,  poi  di  correggerci.  Se  eravamo  stati  at« 
laccati  in  guisa  troppo  ingiusta,  le  lacrime  delle  muse  bva- 
▼ano  e  guarivano  le  nostre  ferite;  infine  andavamo  persuasi 
che  la  critica  non  ammasizò  mai  ciò  che  dovea  vivere,  né 
nolto  meno  l'encomio  ha  fatto  vivere  ciò  che  morir  dovea  n. 

Coraggio,  compatriotti  miei;  coraggio,  o  malmenati  dalla 
critica;  temperanza,  o  dalla  critica  adulati. 

E  altrove,,  su  questa  corda  stessa,  mostra  che  fame  uni- 
versali più  non  ci  possono  essere,  u  La  verità  uua  volta  sten- 
tava a  cacciarsi  fuori,  mancando  di  veicolo,  ne  esistendo  la 
stampa  periodica  e  libera  :  i  letterati  formavano  un  mondo  a 
parte  ^  occupandosi  gli  uni  degli  altri ,  quasi  senza  che  il  pub- 
blico li  sapesse.  Ora  che  i  giornali  denigranti  o  ammirativi 
suonano  F  attacco  o  la  vittoria^  bisognerebbe  esser  in  gran 
disdetta  per  non  sapere  da  vivi  ciò  che  si  vale.  Colle  tante 
sentenze  contradditorie,  se  la  nostra  gloria  comincia  più  pre- 
sto, più  presto  finisce;  aquila  alla  mattina,  alla  sera  tarabuso '). 

Anche  quelli  che  avessero  letto  solo  il  Bicoglitore  (che 
starebbero  freschi),  sanno  che  Chateaubriand  scrisse  le  sue 
Memorie  da  stampar  solo  dopo  la  morte.  Or  quelle  pesano 
sull'anima  di  lui,  come  un  segreto  sul  cuor  d'una  donnicciuola ; 
e  come  lesine  in  un  sacco,  spingono  fuori  le  punte  da  ogni 
parte.  Già  uh  buondato  ne  lesse  alla  società  di  madama  Ré- 
camier;  qui  e  qua  ne  ha  sparso  molti  brani  nel  «Saggio  di  cui 
discorriamo.  Tali  sono  molte  rimembranze  della  sua  prima 
dimora  in  Inghilterra,  dei  Pitt,  di  re  Giorgio;  tal  è  il  giudizio 
so  Byron.  Oh!  non  va  punto  a  genio  a  Chateaubriand  il 
giovine  Aroldo,  nel  quale  trova  molti  concetti,  rubati  evidente- 
mente a  sé;  trova  il  suo  Renato  spirante  in  quell'essere  unico  che 
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assume  i  vani  nomi  di  Chìidc  Harold ,  di  Corrado, 
di  Manfredi,  di  Gianrro.  Ma  sapete  che?  Poteva 
briand  perdonare  a  Byron  di  non  averlo  mai ,  mai  ne 
volta  nominato?  d' aver  rinnovato  il  silenzio  oltraggi 
baronessa  di  Stael?  Povero  orgoglio  umano  1  Tanto 
illusione,  egli  va  fantasticando  che,  tra  i  mucchi 
gratulatorie  arrivategli  al  suo  principiare,  una  ne 
collegiale  Byron;  ch'egli  non  v'abbia  risposto,  e  ci 
siasi  poi  vendicato  del  silenzio  col.  silenzio.  A  cui 
cesse  tale  spiegazione,  vegga  se  meglio  a  sangue  gli 
la  ragione  addotta  da  lui ,  del  perchè  generalmente 
(e  senza  ricorrere  a  Walter  Scott ,  la  città  nostra  il 
così  belle  :  perchè  su  di  esse  non  cadde  la  maled 
Dio,  non  il  sangue  imprecato  del  Giusto. 

Ma  se  spesso  ammira  i  suoi  più  che  gli  Ingl 
sempre  è  cieco  patriottismo.  Chi  con  lui  non  ani 
canzonieri  inglesi  quello  di  Ééranger  ?  Sentesi  la  i 
del  canto  popolare  in  questa: 

Why  tarries  my  love, 

Why  tarries  my  love, 
Why  tarries  my  love  from  me? 

Come  hither,  my  dove 

ril  write  to  my  love 
And  send  him  a  letter  by  thee,  ec.  « 

Ma  come  va  più  al  cuore,  allorché  da  qualche  veter; 
cese  sentesi  cantare  il  vecchio  caporale. 

Qui  là  bas  sanglotte  et  regarde? 
Ehi  c'est  la  veuve  du  tambour. 

*  Perche  tarda  l'  amor  mio  ? 

Perchè  tarda  1'  amor  mio , 

Perchè  tarda  via  da  me  ? 
Biia  colomba ,  deh  qua  TÌen , 

Voglio  scrìvere  al  mio  ben 

Vo'  fidar  lo  scrìtto  a  te. 
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£n  Rassie ,  à  Tarn  ère  garde  , 
J'ai  porte  soq  fìls  nuit  et  jour. 
Gomme  le  pére ,  enfant  et  femme 
Sans  moi  restaient  sous  Ics  frimas: 
Elle  ya  prier  pour  mon  ame. 

Gonscrit ,  au  pas  , 

Ne  pleurez  pas  , 

Ne  pleurez  pas  , 

Marchez  au  pas , 
Au  pas  y  au  pas ,  au  pas  ,  au  pas  >. 

Young  era  una  volta  l' ìdolo  de'  sentimentali  :  ora  è  dimen- 
ticato per  salute  de'  fegati  ;  ma  le  sue  meditazioni  han  nulla 
di  toccante  come  questo  passo  di  Rousseau?  u  Al  calare  della 
sera,  io  scendea  dalle  cime  dell'  isola,  ed  andava  sedermi  in 
riva  al  lago,  sulla  sabbia,  in  qualche  ascoso  ricovero,  ove  la 
romba  dei  flutti  e  l'agitazione  delle  onde,  fissando  i  miei  sensi 
e  cacciandomi  dall'anima  ogni  agitazione,  l'immergevano  in 
un  delizioso  fantasticare,  in  cui  spesso  la  notte  mi  sorpren- 
deva ,  senza  eh'  io  me  ne  fossi  accorto.  L' andar  e  venire 
dell'acqua,  mormorio  continuo  ma  a  tratti  a  tratti  più  forte , 
mi  feriva  1'  orecchio ,  e  gli  occhi  supplivano  al  movimento 
intemo  sospeso,  e  bastavano  per  farmi  sentir  con  piacere  l'esi- 
stenza ,  senza  la  fatica  del  pensare.  Di  tempo  in  tempo  nasceva 
qualche  debole  e  corta  riflessione  sull'  instabilità  delle  cose 
terrene,  di  cui  m'oflèriva  un'immagine  la  superficie  dell'acqua; 
ma  tantosto  queste  leggiere  impressioni  cancellavansi  nell'uni- 
ibrmità  del  moto  continuo  che  mi  cullava,  e  che  senza  attivo 
concorso  dell'anima  mia,  non  lasciava  di  avvincermi  così, 
che  chiamato  dall'ora  e  dal  segnale  convenuto,  io  non  po- 
tea  svellermi  di  là  senza  qualche  fatica  n. 

Fra  le  tante  memorie  di  sventure  senza  verità,  ricorrenti 
nelle  Notti  dell'  Inglese ,  che  cosa  può  regger  a  paro  della 
nota  canzone  di  Gilbert? 

•  E  gran  tempo  che  ci  sta  sul  telaio  un  discorsetto  intomo  a  qnel 
lODuno  poeta  francese  3  ma  è  orditura  ^  tì  so  dir  io^  difficile  ad  empirsi. 
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Au  banquet  de  la. vie  infbrtané  coDTiTey 

J'apparus  un  jours  et  je  meurs  I 
Je  meursy  et  sur  ma  tombe,  oh  lentement  j'arrÌTe^ 

Nul  De  vieudra  verser  des  pleun. 

Adieu!  champs  fortunés;  adieul  douce  verdure; 

Adieu  1  riant  eiil  des  bois  ; 
Giel,  pavillon  de  lliomme,  admirablc  nature  « 

Adieu  pour  la  dernière  fbisl 

Ah  !  puissent  voir  long-temps  vòtre  beauté  tacréa 

Tant  d'amis  sourds  à  mes  adieux  I 
Qu'il  meurent  pleini  de  jours,  que  leur  mort  soit  pleure 

Qu'un  ami  leur  ferme  les  yeuil 

Così  neir idolo  dfl  secolo  (idolo  in  vero  che  da 
nesco  diventò  ormài  pagano),  in  Walter  Scott ,  Chate; 
trova  un  genere  falso,  e  nulla  «  di  quella  natura  si 
quella  perfezione  di  scene ,  dell'  originalità  de'  pensieri, 
che  si  ammirano  in  Manzoni  »>. 

Altrove  però  sa  scoprire  il  bìso  nella  scuola  ad  su 
e  toccando  di  Delille,  dice:  a  Questa  scuola  tecnica,  ] 
la  classica  del  XVII  e  la  romantica  del  XIX  seod 
nita:  gli  ardimenti  suoi  troppo  cercati,  i  suoi  sforzi 
bilitar  cose  che  non  ne  valgono  la  pena,  per  imitari 
oggetti  che  è  inutile  imitare,  non  diedero  aUa  scuoU 
che  una  vita  fittizia,  scaduta  coi  filtizii  costumi  do 
nata.  Questa  scuola ,  senza  mancar  di  naturale,  mane 
tura;  intenta  a  puerili  disposizioni  di  parole,  non  j 
bastanza  originale  come  la  nuova,  né  abbastanza  pn 
r  antica.  Delille  era  il  poeta  de'  castelli  moderni,  coi 
antichi  il  trovadore;  i  versi  dell'uno,  le  ballate  di 
fanno  sentir  la  differenza  tra  l'aristocrazia  nel  vigore 
e  la  decrepita  ;  T  abate  dipinge  letture  e  partite  di  ; 
entro  i  palazzotti,  ove  il  trovadore  cantava  crociate  e 

Per  poco  che  i  lettori  abbiano  pratica  colle  opere 
leaubriand,  non  verranno  certamente  a  cercare  né  prc 
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ne  estensione,  tanto  meno  in  queste  che  sentono  una  non  so 
quale  senile  cascaggine  ed  una  somiglianza  coi  parlari  de*  vec-^ 
chi  che,  in  difetto  di  nuovi  sentimenti ,  piiì  non  vivono  che 
rammentando  e  ripetendo.  Del  resto  v^è,  come  altrove,  quello 
siile  brillantato,  quel  trasceglier  ed  esporre  dei  fatti  e  degli 
scritti  i  periodi ,  le  sentenze,  il  lato  piii  luccicante.  Se  dipinge 
il  medio  evo ,  ecco  quai  fatti  sceglie  : 

San  Deicola,  traviatosi,  incontra  un  pastore,  e  il  prega 
i'  insegnargli  un  ricovero.  —  «<  Io  non  ne  conosco,  dice  il  pa* 
store^  eccetto  uno  bagnato  da  fontane  nel  dominio  del  potente 
vassallo  Weissart.  —  Sapresti  tu  condurmi?  richiede  il  santo. 
--  Io  non  posso  lasciar  la  mia  greggia^,  replica  il  pastore. 
Deicola  ficca  il  bastone  in  terra ,  e  quando  il  pastore  ri  toma 
dopo  guidato  il  santo,  trova  la  greggia  pacificamente  assisa  in«* 
tomo  al  miracoloso  bastone.  Il  terribile  Weissart  minaccia  far 
motibre  Deicola  ;  ma  sua  moglie  Bertilda,  che  l'ha  in  gran  ve« 
nerazione ,  lo  salva.  Deicola  entra  nella  fortezza  ;  i  servi  fan 
gara  per  iscaricarlo  della  sua  bisaccia  ;  e'  li  ringrazia ,  e  la 
sospende  alla  spera  del  sole  che  penetrava  da  un  pertugio^ 
(Bollando j  tomo  II,  202.) 

Giraldo,  natio  di  Galles,  narra  nella  sua  Topografia 
deWIrlanda^  che  mentre  san  Kewen  pregava  Dio  colle  pal- 
me stese ,  una  rondinella  gli  depose  le  ova  nell'una.  Il  santo 
fion  abbassò  la  mano  e  non  la  chiuse  se  non  quando  la  ron- 
dine ebbe  deposte  tutte  le  ova  e  finito  di  covarle.  In  memo- 
ria di  tanta  bontà  e  pazienza ,  il  solitario  d' Irlanda  viene 
tlGgiato  con  una  rondine  sulla  mano  '. 

•  Per  ftecoli  ov'  era  «  diritto  il  sangue  e  gloria  il  non  aver  pietà  »>,  come 
toccano  que' racconti  deUe  leggende  che  ci  descrivono  i  santi  amorevoli 
fitt  colle  bestie  !  Per  dir  solo  di  santi  nostri  italiani ,  la  B.  Veronica  da 
Ittnasco  attendeva  alla  cura  delle  galline.  Lodi  è  tutto  dipinto  ad  imma- 
pni  di  S.  Bassano ,  che  ricovera  un  cervo  rincorso  dai  cacciatori.  Cosi 
«.  Eustachio.  Il  B.  Alberto ,  eremita  sanese ,  tolse  a  proteggere  una  le- 
P'c }  lo  perchè  il  dipingono  con  quel  timido  animale  nella  manica.  Oringa 
u  Toscana  fu  essa  pure  accoitata  siouramente  lia  un  lepraito»  oL  quale 


Sso 

Svimj  h  messo  io  prigione  da  Enrico  Vili,  pev 
sato  d'aver  mangiato  dt  grasao  la  qDaitaima,  A  ' 
Moro  condannato  a  prigion  peipelna,  lo  ■Irsso  E 
grazia  concede  d' esser  decapitato  ;  e  il  cancelliere  se 
esclama  :  «Dio  preservi  i  miei  amici  dalla  sovrana  di 

In  on  registro  si  trova  meDuonato  :  w  Un  cieco 
me  Milton,  segretario  del  pagamento  per  gli  smUi 

Cervantes  riconosce  aver  ricevuto  per  dote  da 
glie  nn  aspo,  nna  stufa,  tre  spiedi,  una  paletta,  i 
tugia,  una  spazzola,  sei  staia  dì  farina,  cinque  libi 
ra,  due  sgabelli,  nna  tavola,  nn  materasso  colla  i 
un  randellìere  dì  rame ,  due  coltri ,  due  bambin  G 
loro  vesticciuole  e  carnicine^  pliì  quarantaquattro  pi 
OD  gallo  '. 

Shakespeare  facea  la  parte  di  ^ttro  Del  suo 
e  per  testamento  lascia  alla  moglie  un  letto;  a  due 
merata  da  teatro  trcnladue  scellioi  per  comprar  nn 
qualche  rrgaluccio  a  Giuditta  sua  seconda  figlia,  e 
dell'  alto  faceva  una  croce ,  pei  non  sapere  scrivere. 

«  L' ordine  sociale,  scrive  Cbalea'ubriand,  dì  fuori  da 
si  compone  di  religione,  intelligenza  e  industria  materia 
nazione  v'è  sempre,  al  momento  della  catastrofe  e 
a' pili  grandi  avvenimenti,  un  sacerdote  che  prega, 
che  canta,  un  autore  die  scrive,  un  dotto  che  medit 
tore,  uno  statuario,  un  architetto  che  dipìnge,  scolpi 
brica,  un  bracciante  cbe  lavora.  Questi  camminano  a 
rivoluzioni,  e  paiono  vivere  d'una  vita  a  parte:  se 
dele  che  loro,  vedete  nn  mondo  reale,  vero,  immoi 
dell' edifizio  umano,  ma  pare  fitUzio  e  strano  alU 

diccTa:  «Perchè  non  foggi  povera  beatiuola?  E  *'Ìo  li  fìffi* 
lo  [lotrei  Ture  se  mi  piaccMe.  O  ti  Gdi  di  in«  perchè  aodk'  ì 
mrn  fuggo?»  Queiti  faUarelU  de*oi)o  commoTere diiunqoe  fi 
tanto  gli  Eizcliai,  i  Bantabò,  ì  Fede^U  e  gli  altri  prind] 
•cannavnno  gli  uomini  a  mille. 

•  Vedi  Jìicogliivr*,  Anno  HI,  p«rte  I,  pag.  333. 
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enzione ,  alla  società  politica.  Se  non  che  il  sacerdote  nel 
cantico,  il  poeta,  il  dotto,  l'artista  nelle  loro  composi- 
i,  Topendo  nel  sao  lavoro,  rivelano  tratto  tratto  l'epoca 
ni  vivono ,  segnano  il  contraccolpo  degli  avvenimenti  che 
fecero  spargere  con  maggior  abbondanza  i  sudori,  i  la- 
;i ,  i  doni  del  loro  ingegno  n. 

Quando  Napoleone  uscì  la  seconda  volta  di  Francia,  si 
!se  eh'  egli  avrebbe  dovuto  seppellirsi  sotto  le  rovine  della 
la  sua  battaglia.  Byron  nella  sua  satira  contro  Napoleo- 
diceva  :  u  Morir  principe  o  vivere  schiavo;  la  tua  scelta 
nobilmente  coraggiosa  >9.  Mal  si  giudicava  la  forza  della 
inza  in  un'anima  avvezza  a  dominare  e  ardente  dell' av- 
pe.  Byron  pensò  che  il  dittatore  dei  re  avesse  abdicato  alla 
\  abdicando  alla  spada ,  e  andasse  ad  estinguersi  obbliato. 
n  avrebbe  dovuto  sapere  che  il  destino  di  Napoleone  era 
musa,  come  tutti  i  grandi  destini;  musa  che  seppe  mutare 
sdoglimento  fallito  in  una  peripezia  che  ringiovaniva  Teroe. 
lolitudine  dell'esiglio  e  della  tomba  di  Napoleone  diffuse 
I  una  splendida  memoria  un'  altra  sorta  di  prestigio.  Ales- 
ro  non  morì  sotto  gli  occhi  di  Grecia,  ma  sparve  fra  la 
posa  lontananza  di  Babilonia.  Bonaparte  non  mori  sugli 
i  della  Francia ,  ma  si  perdette  tra  i  fastosi  orizzonti  delle 
de  zone.  L'  uomo  d'  una  reaM  così  potente  svaporò  a 
iera  di  sogno;  la  vita  sua  appartenente  alla  storia,  esa- 
nella  poesia  della  sua  morte.  Come  un  eremita,  come  un 
I,  dorme  per  sempre  sotto  un  salice  in  angusta  valle,  ri- 
di dirupati  scogli ,  in  capo  d'  un  sentiero  deserto.  La 
Icfiza  del  silenzio  che  il  preme  eguaglia  T  immensità  del 
ire  che  Io  circondò.  Le  nazioni  son  lontane,  la  loro  folla 
bgò;  r  angelo  de' tropici  attaccato  (dice  magnificamente 
m)  al  carro  del  sole,,  si  precipita  dall'astro  della  luce, 
posa  solo  un  momento  sulle  ceneri ,  il  cui  peso  ha  fatto 
ubare  il  globo.  Bonaparte  traversò  l' oceano  per  ire  all'ul- 
sno  esiglio,  poco  curando  di  quel  bel  cielo  che  incau- 
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tava  Colombo,  Vasco  e  Camoens.  AmUo  in  pcqppa, 
corgeva  che  di  sopra  al  suo  capo  scintillavano  scono 
steUazioni ,  i  cni  raggi  incontravano  per  la  prima  to 
possente  sguardo.  Che  faceano  a  lui  astri  che  mai  non  i 
tre  serenava  ne*  suoi  campi,  e  che  non  aveano  brillai 
impero?  E  non  ostante  veruna  stella  non  mancò  al 
stino;  mela  del  firmamento  illuminò  la  sua  culla,  I 
serbata  a  rischiararne  la  tomba  m. 

Tutte  queste  cose  e  molte  altre  servono,  già  Y 
accennato,  d' introduuone  ad  una  versione  del  PatM 
dato  in  prosa  e  letteralmente.  Que'  molti  che  deri( 
fatica  di  schiena  e  nulb  più  il  volgarizzare,  quei  n 
che  se  l'assumono  come  nna  baia,  come  il  lavoro  ] 
per  chi  altro  non  sa  fame ,  bisognerebbe  osservassero 
chi  ha  fior  di  senno,  ne  conosca  le  difficoltà;  come 
teaubriand,  autore  di  forse  cento  volumi  di  opere, 
in  Londra  lungamente  esule  da  giovane  e  più  tardi 
nistro  e  ambasciadore ,  prenda  soggezione  del  tradui 
dur  in  prosa  e  letteralmente.  «Nella  traduzione  leti 
difficoltà  è  di  non  render  una  parola  nobile  con  al 
rispondente  sì ,  ma  bassa;  non  pesante  una  frase  leg| 
via  di  espressioni  che  si  rassomigliano ,  ma  che  noi 
la  stessa  prosodia  ne'  due  idiomi  ''.  Capiranno  alm 
cosa  egli  voglia  dire  i  traduttori  ordinarli? 

Milton  poi,  oltre  le  lotte  a  sostener  coli' ingegno 
fre  graraaticali  oscurità:  tratta  la  lingua  da  padrone, 
trascende  le  regole,  abbonda  d'elissi ,  di  trasposizioni ^ 
g;iroenti  indiretti;  ora  usa  il  nominativo  assoluto  greco,  o 
tivo  assoluto  latino,  or  voci  italiane,  come  impan 
fragranza j  ec;  talvolta  è  basso,  come  allorché  dio 
peccato  generò  de'  cani  btranti,  che  tornano  nel  loro 
ora  di  Lì  da  ingenuo,  come  quando  Eva  dice  che  il 
non  volea  farle  mente  di  nude:  tutte  difficoltà  no] 
massime  per  una  lingua  tanto  schizzinosa  com'  è  la  1 
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Se  non  die  Chateaubriand  si  consola  che  le  nuove  libertà 
della  sua  patria  abbiano  prodotto  il  solito  effetto,  di  render 
la  (aTella  più  ardita  e  popolare,  di  ravvicinarla  li  quella  che 
llilton  adoprava  scrivendo  in  tempo  di  rivoluzione. 

£  noi  Italiani  molte  versioni  abbiamo  del  poema  inglese, 
e  prima  quella  del  Rolli ,  che  dimorato  a  Londra  quanto  ba- 
stasse per  possederne  bene  il  parbre,  aveva  il  vantaggio  d'es- 
sere scrittor  italiano.  Io  per  me  preferisco  e  preferirò  sem- 
pie  le  tradurioni  fatte  da  chi  sia  poeta  o  scrittore  egli  stesso; 
fondi  se  mi  mostraste  cento  difetti,  vorrò  sempre  anteporre 
il  Cesarotti,  il  Monti ,  il  Caro,  il  Bertela ,  il  Maffei  a  qua- 
knque  versione,  fosse  pur  più  fedele,  più  elegante,  che  fa- 
cesse uno,  traduttor  e  nuir  altro  ;  persuaso  che,  chi  è  autore 
egli  stesso,  avvisa  nel  suo  originale  pregi  e  finezze ,  ignote 
0  innawertite  da  chi  non  abbia  mai  provato  gli  spasimi  e  le 
compiacenze  del  concepire  e  del  creare;  e  che,  se  sagrifica  alcune 
bellezze  del  testo,  sicuramente  ne  surroga  di  nuove;  Tesser  que- 
lle più  o  meno,  renderà  meno  o  più  lodata  la  traduzione, 
i  tutti  soccorreranno  mille  esempi  per  rinfiancare  il  mio  sen- 
tinento;  e  quanto  a  me,  qualora  vidi  tradurre  chi  mai  non 
Ila  latto  di  suo ,  sempre  giudicai  preventivamente  che  dovesse 
lioscir  manco  alla  prova,  e  di  rado  mi  trovai  ingannato. 

Dico  questo  per  giustificarmi  se  prepongo  la  traduzione  del 
Rolli  a  tutte  le  altre;  egli  si  piccò  di  fedeltà:  dote  che  tutti 
i  traduttori  vantano  e  tutte  le  spose  ;  egli  alla  frase  inglese 
sostituì  una  buona  italiana ,  ed  eleganza  talora ,  e  spesso  poe- 
tica fluidità;  e  non  è  raro  che  tu  creda  legger  uno  scritto 
originale ,  intento  a  cui  dovrebbero  alzar  costantemente  la  mira 
i  traduttori  se  sapessero. 

DoTeano  pensarla  ben  altrimenti  da  me  i  molti  altri  che 
•  accinsero  dopo  a  tradurre  Y  epico  inglese  :  fra  i  quali  il 
Casaibigi  non  voltò  che  qualche  brano;  ad  Alessandro  Pe- 
poti  fu  dalla  morte  interrotta  la  non  felice  versione;  la  compi 
Felice  Mariottìnì,  con  un  danteggiare  esorbitante;  Girolamo 
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Silvio  Martinengo  stampo  e  non  pabblicò  la  sua,  non 
pregi,  ma  senza  la  spontaneità  che  nnica  può  dar  di 
V  è  poi  il  Corner  veneziano  ;  v'  è  Lazaro  Papi  ;  v*  è  M 
Leoni;  v'è  Davide  Bertolotti;  e  tutti  hanno  meriti  e  i 
da  cui,  al  raccor  delle  somme,  la  verità  che  più  chiara  ei 
si  è  quanto  in  Milton  sia  difficile  a  tradurre,  per  quelh 
seolanza  del  sublime,  coli' affettuoso ,  col  ridente. 

Chi  ha  fior  di  critica  sa  come  a  certi  nonnulla,  che 
gono  ad  occhio  volgare,  si  scorga  il  valore  o  il  demeri 
produzioni  lunghe  e  importanti.  Sulle  protasi  dell'  Iliadi 
rono  dette  assai  cose.  Ora  quando  un  autore  traduca: 

Canta;m,  o  musa,  del  pelide  Achille 
L'ira  funesta, 

mostra  da  quella  primissima  parola  che  non  s'  è  addcDi 
nello  spirito  di  esso  poema  ;  non  ha  avvertito  in  Omero 
che  suona  il  nome  di  lui,  un  testimonio  che  traduce  agli 
mini  il  parlar  della  musa ,  ma  che  mai ,  mai  ne  una  i 
mostra  sé  stesso  o  dritto  od  obbliquamente;  che  non  ha 
sonalita  in  tutto  il  poema ,  che  vi  perde  affatto  il  suo 
mentre  qui  lo  si  fa  metter  in  scena  se  stesso  alla  bella 
ma  parola. 

Anche  la  proposizione  del  poema  di  Milton  è  uno  ( 
scogli  a  cui  fransero  ì  traduttori.  Eccola  : 

Of  Mail's  first  disobedience ,  and  tKe  fruit 
Of  that  forbidden  tree ,  whose  mortai  taste 
Brought  Dealh  into  the  world,  and  ali  our  woe, 
Wiih  loss  of  Eden ,  tìll  one  greater  Man 
Restore  ns,  and  regain  the  Idissful  seat, 
Sing  heavenly  muse,  that  on  the  secret  top 
Of  Oreb,  or  of  Sinai ,  didst  iospire 
Thnl  shcpherd,  who  first  tanght  the  chosen  sccd 
In  the   beginning  how'  the  Heav'ns  and  oartli 
Rqse  out  uf  chaos , , ,  , 
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Quel  cantay  musa  celeste,  gettato  fin  nel  sesto  verso» 
ì  no  arduneoto  cui  di  rado  s' avventurano  le  lingue  straniere, 
f  di  qui  la  diflicoltà  di  voltarlo  in  esse;  e  tanto  più  chi 
toglia  combinarlo  colia  semplice  eleganza ,  e  non  far  un  pe-' 
riodo  troppo  anelante.  Poi  le  molte  parole  ebraiche  riescono 
aspre  al  verso;  quel  disobedience  come  voltarlo  in  italiano 
con  parola  non  prosastica  ?  Vediamo  come  se  la  scapolarono 
i  nostri. 

HOLLL 

Deli*  uom  la  prima  trasgressione ,  e  il  frutto 
Di  queir  arbor  vietato,  il  cui  mortale 
Gustar,  morte  nel  mondo  e  ogni  mal  nostro 
Apportò  con  la  perdita  dell'Eden, 
Finche  poi  ne  ristora  un  Uom  più  grande  ^ 
E  ne  racquieta  la  beata  sede  , 
Canta ,  o  celeste  musa 

Casalbigi. 

Del  nosti'o  primo  genilor  la  prinuL  e 

Disubbidienxa^  ed  il  vietato  frutto 
Deir  albero  fatale^  onde  Vassaggio  . .  * 

Non  reggo  a  continuare.  Ecco  il  Papi: 

Dell'  uomo  il  primo  in  ubbidir  disdegno 

E  di  quella  interdetta  arbor  il  frutto. 

Il  cui  funesto  assaporar,  la  morte 

E  de'  mali  la  schiera  al  mondo  addusse , 

D'  Eden  col  bando,  insino  al  di  che  un  altror 

A  noi  ristoi'o  maggior  Uomo  apporti 

E  riconquisti  lo  seggio  beato  , 

Canta  ,  o  musa  celeste ..... 

Pepoli  si  direbbe  che  ricalco  il  Casalbigi;  e  spezzo  il  periodi^ 

Dell'  uom  la  prima  inobbedienza ,  e  il  frutto 
Di  queir  arbor  vietato,  onde  Vassaggio 
Fatui  morte  con  sé  nel  mondo  trasse 

j^h  canta  ^ 

Celeste  musa.  Tu  dalle  ienrHe.^,^ 
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n  MARTimniM  Mppka. 

SelTugm  la  prima  inoSbedienu  e  3  fiiitlo 
Di  qQcIl*arlKir  yieuto,  il  cai  fatak 
Sapor  reeò  aorte  nd  mondar,  ed  «gai 
Nomo  ad  oolk  perdita  dell'Eden» 
Finehi  «a. Como  maggior  ci  rkor^orU^ 
E  riconqmsia  la  beata  sede^ 
Canta,  celeste  musa,  onde  soli* erma  * 
Cima  d' Orelibe  e  sol  Sinid  spirato 
Fa  qnel  pàstor,  ohe  primo  al  seme  eletto 
Nani  come  al  principio  e  deli  e  terra 
SortìsMTO  dal  càos* 

Alla  dìsótbedbenxa  sostìtiii  una  droonlocouone  anc 
aiOTTiNi,  come  il  Papi: 

DdFoomo  il  primo  in  ubbidir  £sdi^o 
E  di  quella  interdette  arbore  il  Cratto, 
Il  cui  fimeste  assaporar,  la  morte  * 

E  dormali  la  schiera  al  mondo  addasse. 


•  •  • 
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Dell' nomo  il  primo  fallo,  e  del  yieteto 
Arbore  il  fratte,  il  coi  gastar  ae  tolso 
L*  Eden ,  e  morte  ed  ogni  male  addasse , 
Finchi,  del  mondo  redentor»  Tnom  dio 
Ne  riconquiste  la  beate  sede, 
Gante,  o  masa  del  ciel;  tn  die  del  Sina..., 

Ugo  Foscolo  volle  provarsi  anch'esso,  ma  non  anA 
degli  altri. 

Dell' uom  la  prima  inobbediensa,  e  il  fratte 
Dell'arbore  vietata,  onde  T assaggio    , 
Diede  noi  tutti  a  morte  e  airinfioite 
IGserie,  Innge  dd  perduto  UStfaiutir, 
Finche  VVomo  Dwmo  alle  beate 
Perduto  sedi  redentor  ne  assunse. 
Canta,  o  musa  celeste!  E  tu  in  Orebbe. 
Già  spiravi  il  pastor . . . 


MILTON,  MAsciao.  Bay 

DaTide  Bcrtolotti ,  che  con  sentimento  d'  antica  benevolenza 
vuol  esser  nominato  da  questo  RicogUtorej  a  cui  tanti  anni 
presiedette 9  discorrendo  qaivi  su  questo  soggetto  appunto, 
propose  due  Tersioni,  promettendone  un'intera  del  poema,  che 
poi,  per  quanto  io  so,  non  ha  pubblicata. 

Più  difBcile  riesce  la  versione  a'  Francesi,  quanto  hanno 
meno  ardita  e  piiì  precisa  la  lingua:  onde  sebbene  abbiano 
molte  traduzioni,  delle  quali  la  migliore  in  prosa  è  di  Luigi 
Bacine,  e  in  verso  dell'abate  Delille;  non  sono  tali  da  ac- 
contentare. Il  primo  per  esempio,  s'  aiuta  col  tradurre:  (Test 
ce  que  je  t^ invite  à  chantePj  muse  celeste:  gallicismo  che 
fa  andar  a  mille  miglia  ogni  poesia.  Chateaubriand  conservò  la 
forma  inglese,  ma  non  osò  farne  un  periodo  solo,  u  La  pre*- 
mière  désobéissance  de  Thomme  et  le  fruit  de  cet  arbre  défendu, 
dont  le  roortel  gout  apporta  la  mort  dans  ce  monde^  et  tous 
DOS  malheurs,  avcc  la  perle  d*Eden ,  jusqu'à  ce  qu'un  Homivifi 
plus  GRAND  nous  rctablit  et  reconquit  le.séjour  bienheureux, 
chante,  muse  celeste!  Sur  le  somroet  secret  d'Oreb  et  de  Sinai 
tu  inspiras  le  berger  qui  le  premier  apprit  a  la  race  choisie 
comment  dans  le  commencement,  le  ciel  et  la  terre  sortirent 
do  cbaos  99. 

Ma  staccandoci  dalla  traduzione  per  dir  un  tratto  dell'ori- 
ginale, è  da  qualche  anno  in  qua  ripetuto  su  per  i  giornali 
il  nome  del  nostro  Andreini ,  e  di  quella  sua  tragedia  del- 
l'Adamo,  la  quale  già  gli  stranieri  aveano  notato  siccome 
potesse  avere  suggerito  a  Milton  Y  idea  del  suo  poema.  Noi 
aggiungeremo  che  il  soggetto  stesso  era  slato  trattato  anche 
da  altri  in  dramma;  e  senza  rammentare  T abbastanza  cono- 
sciuto j4damiis  Exid  di  Grozio  * ,  n  è  uno  dell'  olandese 
Macropedius  nel  i552  (si  sa  che  il  Paradiso  perduto  fu 
pnbblicato  nel   1 669  )  che  abbraccia  dalla  (yiduta  dell'  uomo 

'  Da  questo  vogliono  che  Milton  abbia  levato  la  descrizione  del  ser- 
pante, la  preghiera  di  Eva  ad  Adamo  dopo  pecca to,  il  discorso  di  Adamo 
coir  angelo  sopra  la  cf  eazione^  Y  uscita  dal  paradiao. 
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fino  alla  sua  redettpone  con  Cri»to;  e  che, Milla 
avca  dappFÌma  concepito  il  disegno  del  PanuBso 
in  una  tragedia,. di  coi  pe'cu^osi  ecco  Io  sdiisEO. 

M  Atto  L  —  Blo^è  nel.  pndogo  racoonb  che  esso  I 
suo  corpo,  corpo .  die  non  si  corrompe,  perchè  abiti 
sulla  moutagua;  siccome  Elia  ed  Enoch;  ore,  oltre  1 
del  luogo  che  abita,  i  puri  Tenti,  la  rugiada  e  k 
preservano  dalla  cormifone.  Di  là  esorta  gli  nomb 
.rivare  alla  vista  di  Dio,  e  ch'essi  non  ponno  vedi 
nello  stato  d' innocenza,  in  grazia  decloro  peccati. 

La  Giustizia,  la  Misericordia  e  la  Sapienza  cei 
cosa  avverrà  dellfuomo  se  pecchi 

Cono  d'angeli  cantanti  un  inno  alla  creazione. 

Atto  II.  —  L' Amor  celeste,  la  stella  della  sera 
intuonano  l'inno  miziale  a  descrivono  il  paradiso. 

Atto  III.  —  Lucifero  macchina  la  rovina  d' Ad 

U  coro  teme  per  Adamo  e  narra  la   ribellione 
duta  ài  Lucifera 

Atto  IV.  —  Adamo  ed  Eva  caduti 

La  coscienza  li  cita  all'esame  di  Dio. 

Il  coro  si  bmenta  ed  enumera  i  beni  perduti  dj 

Atto  V.  —  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  paradi 

Un  angelo  presenta  ad  Adamo  la  fatica,  lo  stentt 
core,  l'invidia,  la  guerra,  la  ùmt,  la  malattia,  b 
tezza,  l'ignoranza,  la  panr;i,  la  morte,  entrati  nel 
e  Adapio  peccatore  impone  loro  i  nomi,  come  pu 
verno,  al  calore,  alla  tempesta  :  alla  guisa  che  innoo 
fatto  cogli  enti  benefici. 

Fede,  speranza,  carità,  consolano  Adamo  e  l'ili 

U  coro  conchiude  >*. 

Tragittato  fra  le  tempeste  della  patria,  Milton  s 
come  fanno  gli  uomini   grandi,   allo  spettacolo  deU 
cose;  e  finalmente  misero,  ceco  e  grave  di  cinquantai 
pensò  a  pubblicar  il  suo  Paradiso  perduto.  Il  ce 
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Dfgd  dapprima  \  imprìniatury  porcile  da  por  tutto  vedeva  at- 
bsioniy  e  per  dirne  una,  riconosceva  un  delitto  d' alto  tradi^ 
mentoìn  quel  sublime  passo,  ove  la  oscurata  gloria  di  Satana 
è  paragonata  ad  un'  ecclissi,  che  sgomenta  i  re  per  terrore 
deUe  ri^foluzioni.  S*  è  conservata  una  scrittura  intitolata 
Milton  s  agreement  wiih  M.  Sjmonsfor  Paradise  Lost; 
dated  27'  Aprii  1667,  cioè  i  patti  che  fece  col  libraio  Sy- 
mons  per  la  stampa  del  suo  poema. 

Veramente  a  noi  autori  non  tornerebbe  conto  il  farla  pub- 
blica; pure  si  faccia;  che  la  storia  è  sempre  profittevole.  Cev 
dette  egli  dunque  il  suo  poema,  intitolato  il  Paradiso  per- 
dato,  o  qualunque  altro  titolo  0  nome  possa  volersi  dare 
a  detto  poema  (era  già  in  moto  per  istamparlo ,  e  non  bene 
risolveva  qual  titolo  imporgli!),  lo  cedette,  dissi,  per  cinque 
lire  sterline:  se  il  libraio  ne  vendesse  milletrecento  copie,  pa*- 
gherebbe  altre  lire  cinque  ;  e  altrettante  se  mai  ne  spacciasse 
milletrecento  d' una  seconda  edizione.  Appare  dalle  quietanze 
che  Milton  toccò  le  lire  dieci;  e  la  sua  vedova  altre  otto:  iu 
tutto  dunque  un  cinquecento  lire  delle  nostre  pel  divino  poema! 
Ma  questo  divino  mi  fa  ritornare  sopra  quel  che  avev^ 
cominciato  a  dire,  cioè  sui  furti  fatti  dal  segretario  di  Crom- 
wel.  Al  suo  tempo ,  era  famoso  a  Colonia  Giacomo  Mase- 
dìo,  professore  di  rettorica  e  di  poesia  nel  collegio  de'  Gesuiti, 
il  quale,  nel  1657,  pubblicò  colà  un  corso  d'  eloquenza  inti*- 
telato  Pakestra  eloquentice  ligatce.  Sono  tre  volumi  :  il  primo 
de' quali  contiene  una  rettorica  ed  una  poetica,  le  quali  la- 
sceremo studiare  e  giudicare  da  coloro  che  credono  potersi 
colle  poetiche  e  le  rettoriche,  col  Blair,  col  Batteux,  e,  se 
Dio  ne  scampi ,  col  Giardini  formare  scrillori  buoni  ed  ori- 
ginali; il  secondo  volume  contiene  poemi  elegiaci,  lirici  ed  eroici, 
destinati  per  esempio  alle  regole  dettale  nel  primo  volume;  U 
terzo,  un  trattato  d'arie  drammatica,  una  raccolta  di  soggetti 
tragediabili,  come  diceva  quella  pover' anima  dello  Sgricci;  e  in- 
fitte varie  composizioni  teatrali.  Tra  queste,  è  una  sua  Iragi- 
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commedia  allegorica,  intitolata  ^/i<£n^/Z2oj  cioè  amico 
mo  ;  oTe  descrive  la  caduta  dell'  nomo,  vittima  de'  tr 
Andromso  (nemico  dell'  nomo),  e  salvato  da  Andrtj^ 
sto)  che  s'offre  vittima  d'espiazione  ad  Andropatr^ 
degli  uomini).  Milton  certamente  vide  quel  dramm: 
già  era  ceco  Io  sentì  )  e  ne  trasse  pensieri  e  concetti 
poema.  Io  non  voglio  per  altro  cercare  col  fuscdli 
che  di  qui  abbia  imitato,  mentre  ben  altra  che  qnal 
retto  e'  tolse  da  nn  altro  poema  inserito  nel  secoi 
lume,  col  nome  di  Sarcotis^  cioè  umanità  diva.  Co 
soffrirono  già  Tanalisi  del  dramma  dell' Andreini ,  voglis 
prare  altrettanta  pazienza  con  quella  dei  duemila  qual 
ottantotto  begli  esametri  della  Sarcotìs^  col  qual  non 
camis  appellanuis\ 

Libro  I.  —  Entra  proponendo  voler  cantare  l'orìgi 
colpa:  invoca  per  ciò  la  dea  che  ispirò  Davidde,  accioo 
sa  nel  buio  del  passato  penetrare.  E  già  viene  in  ii 
d'esser  rapito  in  aria  oltre  le  stelle,  donde  vede  la  t 
mare,  che  picx:iola  aiuola  gli  sembrano,  t  questi  noi 
contrarie  cure  agitati ,  di  cui  le  varie  follie  bellamente 
Ma  onde  venner  all'uomo  tanti  mali?  Il  re  delle  orni 
titeo  (nemico  a  Dio)  dall'abisso  ov'era  dannato  per 
per  ambizione,  uscì  a  recar  guerra  al  mondo.  Descrii 
paradiso  terrestre  ove  Sarcotea  vive,  la  infelice  verg 
Dio  formò  degna  delia  stanza  celeste.  Come  il  vasaio 
creta ,  o  come  spunta  nn  fior  dal  campo  in  primav( 
nacque  Sarcotea;  e  qui  ne  descrive  la  forma  ìntem; 
stema.  Ella  si  diporta  per  quegli  ameni  campi  con 

>  Di  questo  poema  fa  latta  una  seconda  edixione  a  parte  n 
poi  un'  altra  dal  D.  Laudcr  nel  Delectm  sacromm  auctorum  Miiu 
proflucentiumj  due  volumi^  stampati  nel  1753»  poi  nel  1756  a  I 
Italia  fu  poi  impressa  sedici  anni  dopo ,  dai  tipi  del  Seminario  di 
con  a  fronte  la  traduzione  in  versi  sciolti  d'un  tal  Giulio  Treni 
quel  desso  di  cui  abbiamo  una  versione  di  Sallustio  ed  un.tratt 
commedia 4  nato  a  Farenzo  in  Istria  nel  1733^  e  morto  nel  18 
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di  ninfe,  Arete  (virtù),  Temi  (giustizia),  Jgape  {honìa). 
Dionea  (previdenza);  e  di  mille  diletti  si  ricreano.  La  vide 
AntUeo^  e  ne  fremè:  adunò  il  concilio  infernale,  morte,  dolori, 
morbi,  peste,  ftisi,  lebbra,  podagra,  vecchiezza,  le  cure,  il 
dolore ,  il  pianto ,  la  fatica ,  \  orrore ,  la  povertà  ,  la  fame  : 
r  Inganno,  primogenito  XAntiteOi  sovrastando  agli  altri,  pro- 
teo multiforme,  favella  ai  convocati  e  fremendo  armi,  scassina  la 
porta  deir  avemo,  e  libera  tutta  la  sua  schiera  sulla  terra. 

Libro  II.  —  Non  visto,  penetra  AnUteo  nell'  Eden,  bello 
ancora  di  tutti  i  suoi  vezzi.  Postati  in  silenzio  gli  altri  gner- 
rieri ,  egli  invia  T  Inganno.  Questi  si  veste  membra  di  fan*- 
ciullo,  qnal  vien  dipinto  Amore;  e  trovata  Sarcotea  coli' altre 
ninfe  in  traccia  del  bello,  le  saluta,  le  blandisce,. T  alletta  a 
mangiar  il  pomo.  Ella  pur  cede  e  accetta  il  frutto  che  un  serpe 
attorcigliato  alla  pianta  le  offre.  Allor  repente  sconvolgesi 
la  natura,  e  annunzia  col  suo  corruccio  il  mal  che  avvenne. 
Sarcotea  si  spaventa,  AntUeo  stesso  impallidisce  d'aver 
osato  tanto  incontro  Dio,  e  tosto  la  schiera  de'  mali  stringe 
la  misera.  Invano  a  quelli  fan  guerra  Arete  e  Pronea 
(provvidenza),  la  quale  incalzando  Antiteo,  lo  insulta,  lo  cac- 
cia sdegnosa  ad  Acheronte ,  il  ferisce.  Ma  l' altre  dive  erano 
rimase  vinte  nella  battaglia;  e  Temide  fuggì  lamentosa  a  cer- 
car vendetta  al  cielo.  L'Eterno  1'  udì,  e  scese  a  lento  passo 
scorrendo  pei  boschetti.  Sarcotea  vergognando  la  sua  nudità 
ibgge,  e  vela  di  fico  la  sua  nudità.  U  Tonante  chiamolla;  essa 
invoca  la  morte  e  fugge,  ma  Dio  pur  la  raggiunge,  ed  ella 
scosandosi  incolpa  il  serpente.  Dio  le  riroproccia  la  sua  colpa , 
e  scaglia  contro  il  serpe  la  maledizione ,  e  sopra  lei  la  pena 
del  partorir  con  dolore  e  del  pascersi  nel  sudore  della  fronte. 
Appena  pronunziata  la  sentenza ,  ella  è  dalla  schiera  trascinala 
fuor  dal  paradiso;  ella  e  Dionea^  che  allor  mutò  nome,  e  chia- 
mossi  Metanea  (pentimento);  e  la  seguivano  le  altre,  Elpide^ 
Pistij  Agape  (sfev^m^ y  fede,  carità).  Giunte  alla  porta,  un 
serafino  la  spalanca  e  col  brando  di  fuoco  pon&i  alb  guardia 
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dflk  adamantine  porte.  Tutte  esse  allora  rimpiangono  le  delizif 
del  sito  perduto,  e  non  sanno  staccarsene;  ma  sopraggiunge  il 
serafino:  al  cui  venire,  spaventala  Elpide  fugge,  l'altre  vanno 
errabonde  qua  e  là.  Lor  si  fé'  incontro  la  Fame ,  bruttissima 
che  carico  di  brame  la  ninfa,  la  quale  digiuna  e  percossa,  porta 
a  stento  le  membra ,  da  Elpide  sostenuta.  Era  donna  di  quei 
paesi  la  Madre  terra  :  trovaronla  essi ,  e  Sarcotea  la  prego 
di  mercede  ;  ma  quella  stette  sorda ,  talché  dovette  saziar  soa 
fame  con  more  e  ghiande  ed  erbe  e  latte.  Ivi  imparò  come 
travagliar  alla  gleba ,  e  \  altre  arti ,  nel  cui  esercizio  traesse  calmi 
giorni,  quell'età  dell'oro,  in  cui  non  era  il  mio  e  il  tao, 
non  signorìa,  non  perfidie,  non  crudeltà,  non  corrotte  brame. 

Libro  IH.  —  Ne  a  tanto  stette  contento  Aiititeo.  Raduna  il 
senato  infernale,  spingendoli  a  trar  a  fine  la  ben  incominciaU 
impresa  :  divisa  loro  le  veci  onde  reggano  il  mondo;  e  noverati 
gli  spirti  celesti  che  governano  il  cielo ,  vuol  che  anch'  essi  se- 
dufano  la  donna  e  reggano  il  mondo:  abbia  Nettuno  il  mare; 
P^ulvaìio  regga  Lenno  e  stanchi  a  muta  a  muta  i  Ciclopi; 
'Marte,  Baccoy  Eebo  abbiano  le  veci  loro.  Per  sedur  SarcO' 
tea,  si  giovino  d*  un  figlio  eh*  ella  vergine  concepì  quando  il 
pomo  mangiò^  Tisifòne  allattollo,  l'educò  AntiteOj  e  Filando 
s'appella  (amor  proprio):  il  quale  la  farà  innamorar  d^ 
nalvagità.  Tutti  gli  dei  infernali  l'adornarono  de' loro  doni.  £i 
Tenne  a  Sarcotea  e  la  fece  invaghir  della  propria  immagine, 
TÌsta  nel  ruscella  JuLuizio^  assumendo  il  volto  di  qucll'oiD- 
hm ,  stringe  nozze  con  Sarcotea,  le  insegna  le  delizie  del  ve- 
slire.  della  gola  :  prole  loro  sono  Superbia,  Avarizia,  ec  Qae- 
sla  prole  cercò  i  numi  suoi  ;  la  Superbia  alzi  il  più  elevalo 
e  splendido  palagio,  immemore  dell' origin  sua:  nella  coi  de- 
snrizioiie  ^  il  poeta  racconta  i  mali  e  gli  effetti  di  quel  viiio. 

Limo  IV.  —  Seguono  gli  eflfetti  adì* Avarizia,  di  cui  indaino 
Arrte  svela  la  bruttezza  a  Strcotea,  la  quale  da  Pwertadt 
e  da  /  'ecchie:^a  vien  nspinta  netta  sona  lana,  ove  quella  ir 
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lucide  zolle  accoglie.  A  rete  da  lei  torcendo,  vede  i  giardini 
di  Pesto,  ove  sollazza  lieta  gioventù  in  tripudio  di  mense, 
levando  tributo  dall'aria,  dal  suolo,  dal  mare,  fra  musiche  la- 
scive, bevendo  quel  veleno  che  piacendo  uccide.  Ivi  Gola  e 
Idissuria  corteggiano  la  Voluttà  reina,chc  fa  licito  il  libito, 
e  fa  scempio  della  fama  i  guardi  putti.  Qui  Sarcotea^  men- 
tre corre  allettata ,  precipita  in  un  braco ,  onde  Arete  corre 
a  cavarla,  e  le  predica  virtù  e  gloria:  grida  contro  Voluttà  che 
talora  segue  l'insegne  delle  muse ,  veste  l'armi  di  Pallade  e  le 
sembianze;  fucata  poesia  cela  i  perigli  sotto  i  fiori,  e  nei  carmi 
il  veleno  asconde.  Vergine  fu  Pallade  un  tempo:  or  e  de- 
florata:  mezzano  è  il  poeta;  Venere  s'incorona  di  lauro,  e 
r  edera  congiungesi  al  mirto.  Arete  tira  co'  suoi  detti  a  se 
gran  parte  de' giovani;  Cupido  invano  tenta  insidiarli,  onde 
aspira  alla  vendetta. 

Libro  V.  —  Presso  il  sito  settentrionale  sta  la  Notte,  Ice^ 
lo,  figlio  del  Sonno j  e  Morfeo,  Tema  e  Orrore  fanno  la  scolta. 
Ivi  ha  seggio  \ Invidia;  a  cui  ricorre  Cupido^  perchè  Arete 
assaglia;  ed  ella  guida  contro  lei  sua  schiera.  Ma  Arete  fa  no* 
Telia  esortazione,  e  poi  la  combatte,  sicché  quella  alfine  ne 
crepa.  Freme  Toste  dei  vizii,e  principalmente  Xlra^  che  Ira 
le  furie  assale  Arete;  e  n'  è  dipinta  la  pugna.  Finalmente  Arete 
vince  e  la  incatena ,  e  finisce  con  un'  invocazione  ai  celesti 
perchè  frangano  le  forze  di  AntiteOj  e  frenino  l'Ira  nel  pro^ 
Jbndo  centro  del  mondo. 

Voi  vedete  che  Y  andamento  de' due  primi  libri,  è,  si  può 
dire,  trasportato  di  pianta  nel  Paradiso  perduto:  l'idea  del 
pandemonio,  il  combattimento  degli  angeli,  il  discorso  di  Sa- 
tana al  vedere  la  felicità  dell'  uomo ,  e  quel  che  recita  a'  suoi 
tolleghi:  Torror  della  natura  dopo  commessa  la  colpa  :  fin  le 
comparazioni  con  Pandora,  con  Serse  •,  con  Carlomagno,6ono 
Toba  del  gesuita.  Il  principio  suo  ste^o  si  raffronti   col  so- 

'  Quanliis  erat  Xrrsrs  medium  dum  conlrahit  orbcm 
Urbis  in  ezcidiiim. 
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pra  recato: 

Priocipiiim  cnlp»,  fty^ifleque  tyrannidis  ortmiy 
Et  quc  sera  premant  miserandos  fata  Depotes, 
Serrìtio  turpi  scelerum,  poenaque  malorum 
Pandimus.  0  sacrae  moderatrix  diva  poesis, 
Quas  citharas  quondam  nervos,  artemque  regebas 
Jessiadae,  faciles  ad  carmioa  suflice  yires. 

Il  giardino  in  Masenio 

Est  locus  auroram  propter,  roseumque  cubile 
TethioSy  et  nati  darà  incunabula  Phcebi: 

c  in  Milton 

Era  il  giardin  di  Dio  da  lui  piantato 
Sovra  la  parte  orientai  dell'  Eden , 

con  ciò  che  segue  in  entrambi. 

Ma  il  Masenio  scapita  assaissimo  per  avere,  anzi  che 
personaggi  come  Milton ,  introdotto  esseri  allegorici.  Oltreché 
Milton  è  poeta,  e  Masenio  rettorico.  Mi  spiego.  I  suoi  tcisì 
son  belli,  son  rotondi,  la  latinità  ingenua  e  purgata,  ogni 
tratto  emistichi  e  frasi  de'  migliori  latini ,  tutto  il  bello  in 
somma  della  scuola,  alla  quale  mirando,  pare  si  fosse  prò* 
posto  di  accumulare  le  più  descrizioni  che  in  un  soggetto  si 
potessero.  E  vi  riuscì,  giacche  quivi  Y  universa  natura,  colle  bel* 
lezze  e  gli  orrori  materiali  e  morali  vi  appare  tutta  ;  e  con* 
siglierei  a  cavarne  fuori  descrizioni  a  bizzeffe  i  signori  maestri 
di  rettorica ,  se  non  sapessi  che  molti ,  da  quando  vennero 
obbligati  ad  insegnare  anche  altre  materie,  si  tennero  per 
dispensati  dall'  insegnar  e  queste  e  il  btino. 

Milton  poi,  invece  di  tante  belle  cose,  era  semplioeniente 
t  nudamente  poeta.  Gli  è  per  questo  che  quei  beoedetli  pie* 
cettisti  si  trovarono  imbarazzati  non  poco  a  ridune  le  sue 
forme  d'uomo  fatto  entro  le  culle  loro  da  bambini;  e  b 
proprio  compassione  quel  galantuomo  di  Blair ,  alloicliè 
obietta  a  quel  poema  la  catastrofe  trista,  il  mancarvi  l'oDiti 
dell^  eroe ,  e  l' esseme  personaggio  principale  il  diavolo.  Boona 
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ibrtnna  che  Blair  non  si  pose  in  mente  di  misurare  altezza , 
larghezza  e  spessezza  anche  di  Dante. 

E  Dante,  anch'  egli  non  ha  punto  il  merito  dell'  invenzione 
del  suo  viaggio  ai  tre  regni  della  morta  gente ,  il  quale  anzi 
era  macchina  comune  dei  poemi  barbarici.  Chi  non  ha  letto 
il  Guerin  Meschino?  Chi  non  ricorda  il  pozzo  di  san  Patri* 
zio?  Un  trovadore  canta  il  viaggio  dell'  irlandese  Bradauo  al 
paradiso  terrestre,  nel  qual  viaggio  scopre  il  Paradiso  degli 
uccelUj  che  rispondono  alle  salmodie  del  Santo,  come  gli 
augelletti  dell'  isola  d' Armida.  Altrove  e'  rinviene  un  albero 
pieno  di  cigni,  un  de'  quali  canta  :  u  Noi  siamo  angeli  caduti 
dal  cielo  con  Lucifero;  gli  abbiamo  obbedito  siccome  a  capo^ 
essendo  egli  arcangelo,  ma  poiché  non  partecipammo  all'  or- 
goglio suo ,  Dio  ne  ha  soltanto  esigliati  in  quest'  isola  >9.  Non 
tì  sentite  un  po'  dell'  Abbadona  di  Klopstock?  Arrivato  poi  agli 
inferni,  vi  trova  l'aria  senza  tempo  tinta,  e  il  tumulto  e  le 
dolenti  note  e   il  luogo  muto  d'  ogni  luce  che  mugge  come 
k  mar  per  tempesta,  e  nel  fondo  Giuda.  Maria  di  Francia,  de* 
cui  Lai  abbiamo  una  raccolta,  ridusse  in  versi  il  Purgatorio 
di  san  Patrizio j  già  composto   nel   secolo   XII   da   Enrico 
irate  di  Saltry.  In  due  altri   trovadori   abbiamo  il  cavaliere 
Ovrein  che,  costeggiando  T inferno,  riesce  nel  paradiso  terrestre, 
^  s'accosta  al  celeste.  Adamo  di  Ross  canta   il  viaggio  di 
^n  Paolo  all'inferno,  guidato  dall'arcangelo  Michele:  questi 
^i  dice:  u  Galantuomo,  seguimi  senza  timore;  Dio  vuole  che 
io  ti  mostri  lo  stridor  dei  denti,  la  fatica  e  la  tristezza  che 
so&ono  i  peccatori".  San  Paolo  il  segue,  recitando  salmi: 
l'arcangelo  gli  mostra  e  descrive  i  varii  tormenti;  poi  apre 
^im  pozzo  chiuso  a  sette  sigilli,  in  cui  stanno  i  più  rei:  e  chie- 
sto dal  santo,  quanto  dureranno  i  supplizi,  risponde:  «Cen- 
toquarantamila  anni ,  ma  non  lo  so  preciso  ».  U  santo   in- 
duce l'arcangelo  a  pregar  per  loro;  e' lo  fa,  ed  ottiene  che  i 
loro  supplizi  abbiano  tregua  dal  sabbato  sera  al  lunedì  mattina  '. 

*  Era  opinione  volgare  in  cpei  tempi  che  alla  domenica  anchr  GtucU 
^posatae  4ai  tormenU. 
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Né  l' idea  di  Virgilio  meoo  santo,  è  nuova.  Nd  5Sn 
ziale  di  LinwgeSj  tragedia  da  frati,  il  cantor  d'En< 
pare  fra  ì  profeti,  e  canta  al  presepio  un  Bened 
in  rima.  Ciò  che  significa  ?  Che  Dante  ha  còlto  le  tr 
del  suo  tempo.  E  può  ben  dirsi  a  ragione  in  qnesU 
che  le  epopee  maggiori  e  le  nasionali  non  sono  opei 
solo:  le  generazioni  passando,  aggiungono  tutte  quale 
del  loro  ;  vien  poi  il  genio  che  raccoglie  in  sé  que*  raggi 
e  li  riflette  tutti  in  una  poesia  immortale.  Quc'  viaggi  all' 
e  i  cento  altri  di  simil  natura ,  che  un  dottissimo  frane 
assicurava  abbondar  negli  archivii  di  sua  nazione,  p( 
Dante  non  perirà.  Del  Masenio  chi  più  parla?  Ma 
pitolo  curioso  di  metafisica  letteraria  sarebbe  ìipix^ 
si  può  trarre  dai  cattisi  libri  Quante  volte  una 
nilà  non  bastò  a  suscitar  i  più  fulgidi  lampi  del  gei 

Il  Bandcllo  (per  dir  cosa  che  ha  a  fare  col  Sa^ 
Chateaubriand),  raccontando  gl'infelici  amori  di  B 
Giulietta,  scrìve:  Alla  fine  cominciando  l'aurora 
uscire^  si  baciarono  e  strettamente  abbracdan 
amanti:  e  pieni  di  lagrime  e  sospiri^  si  (Ussero 
Ecco,  griderebbe  alcuno,  ecco  donde  rubò  Shakspear 
scena  di  congedo.  Ma  il  critico  retto,  sorride  a  questo 
patriottismo,  ed  ammirando  legge: 

u  Giulietta.  Già  partirti?  Ma  il  dì  non  apre  am 
il  rossignuolo  e  non  Y  allodola  che  ti  ferì  V  orecchio 
e' canta  tutta  notte  là  sn  quel  lontano  arancio.  Credi! 
giovane  sposo:  fu  il  rossignuolo. 

Ro^rEO.  Oh  no:  era  l'allodola  nunzia  del  mattino 
il  rossignuolo.  Guarda,  amor  mio;  guarda  gli  strali 
che  fendono  le  nubi  all'  oriente,  ht  faci  della  notte  j 
gono ,  e  il  giorno  s' eleva  sulla  vaporosa  vetta  deUe 
gue.  È  forza  o  partire  e  vivere,  o  restar  e  morire. 

»  Fauricl. 
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Giulietta.  Il  chiarore  che  tu  vedi  là  in  fondo,  non  è  quello 
del  giorno  :  è  qualche  meteora  che  ti  servirà  di  lume,  e  schia- 
rirà la  tua  via  verso  Mantova.  Rimani  ancora:  non  è  ancor 
necessario  die  tu  m'  abbandoni. 

BosiEO.  Ebbene,  io  sia  preso!  io  sia  pure  tratto  a  morte! 
se  tu  Io  vuoi,  ed  io  lo  voglio.  Io  dirò:  <<  Quel  biancheggiar 
lontano  non  è  del  mattino:  è  solo  il  pallido  riflesso  della 
lana:  non  h  Tallodolctta  che  fa  sentir  cosi  da  lontano  il  suo 
pigolio  sopra  le  nostre  teste ,  nella  volta  de'  cieli  !  ^9  Oh ,  ini  è 
molto  men  grave  il  restar  che  il  partire.  Vieni,  0  morte!... 
Ma».,  che  guardi,  ben  mio?  Parliamo,  ancor  parliamo  in- 
sieme; non  si  fa  giorno  ancora. 

Giulietta.  Oh  si;  è  giorno,  è  giorno:  Fuggi,  va,  à  scosta. 
È  l'allodola  che  canta,  ne  discemo  l'acuto  strìdo.  Ah  scampa 
alla  morte;  la  luce  cresce  ogn'  istante  più  ?'. 

Del  quale  Shakspeare  ben  diverso  giudizio  che  altre  volte 
reca  Chateiibriand.  <(  Allora ,  die'  egli ,  io  misurava  Shaks- 
peare cogli  occhiali  classici,  istromento  eccellente  per  discer^ 
nere  gli  ornamenti  di  buon  gusto  o  di  cattivo,  le  particola- 
rità perfette  0  imperfette;  ma  microscopio  inapplicabile  aU 
r  osservazione  dell'  insieme,  giacche  il  fuoco  della  lente  non 
porta  che  sopra  un  punto  solo,  senza  abbracciare  l'intera 
superficie  yy.  Ma  quanto  a  me,  son  d'  avviso  che  neppur  ora 
sia  bastato  1'  occhio  a  Chateaubriand  per  abbracciare  d'  un 
colpo  quel  colosso  sterminato. 

Lettori  miei  gentilissimi:  voglio  dirvi  bravi  se  sapete  rac- 
capezzare r uniti  in  tutte  queste  chiacchiere,  onde  oggi  v'ho 
trattenuto.  Profittai  deli'  indulgenza  vostra ,  appoggiandomi  al- 
1  esempio  di  Chateaubriand,  dal  quale  tolsi  le  mosse,  e  che 
^par  di  me  (dico  nel  disordine,  che  quanto  a  brio  e  cogni- 
2Ì0DÌ  non  mi  do  per  buono  di  portargli  i  libri  dietro  )  erra 
di  qoa  di  là ,  secondo  ben  gli  pare.  E  giacche  in  testa  a  questo 
capitolo  ho  posto  i  nomi  di   Chateaubriand  pel  primo,  dì 
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Masenio  per  T ultimo,  dopo  aver  segolo  l'ordine  col  parlar 
ad  visconte  francese  in  principio ,  vorrò  chiudere  col  rifarmi 
sopra  il  gesuita.  Di  lui  appena  il  nome  pronunzia  ChateaiH 
briand  ;  e  a  que'  lettori  nostri  a  cui  non  fosse  parso  ingegno 
ordinario  quel  che  concepì  e  condusse  il  poema  della  Sarcoiea, 
vorrei  esibire  tradotta  una  sua  novella:  a  quei  che  la  pensano 
altrimenti,  sia  lecito  saltarla  a  pie  pari,  sicuri  che  non  isoh 
piteranno  gran  fatto ,  e  che  non  troverebbero  nel  Tedesco  dd 
secolo  XVn  neppure  le  vestigia  delle  finezze  de*  grandi  e 
belli  novellieri  d' oggidì.  Eccola  dunque. 

LO   SCONOSCENTE. 

Vitali ,  gentiluomo  veneziano ,  mentr  era  fuori  a  caccia ,  cadde 
in  una  fossa  scavata  per  pigliar  le  fiere.  Ivi  passò  un  giorno  ed  ima 
notte,  e  che  angoscie  fossero  le  sue,  voglio  lasciarvelo  pensare 
Era  buio  come  in  bocca;  e  Vitali  tastava  se  mai  trovasse  qualche 
radicione  a  cui  appigliarsi  ed  uscirne  fuori,  ma  sentì  rumori  om- 
fusi  e  strani,  un  così  sordo  grugnire,  fischi  così  soffocati,  cosi 
lamentevoli  urli,  che  terror  lo  prese;  e  rannicchiandosi  in  un 
canto ,  restò  immobile  e  aggranchilo  dalla  paura.  Al  mattino 
del  secondo  dì ,  intese  alcuno  passar  vicino  alla  fossa ,  onde 
alzando  la  voce  lamentevole,  —  u  Soccorso,  gridò:  soccorso! 
traetemi  di  qua  eniro  ». 

Era  un  villano  che  traversava  la  foresta,  il  quale,  com'ebbe 
udito  quella  voce,  prima  si  spaventò,  poi  rassicurandosi,  ac« 
costossi  e  chiese  chi  fosse.  —  a  Un  povero  cacciatore,  caduto 
per  inavvertenza ,  e  che  ha  già  passato  qui  un  giorno  e  una 
notte  interi:  traetemi  fuori,  per  l'amor  di  Dio;  traetemi  e  te 
ne  compenserò  largamente. 

—  Farò  quel  che  posso  ^',  rispose  Massaccio  (  cosi  chia* 
mavasi  il  contadino);  e  toltasi  di  cintura  una  falce,  tagliato 
un  lungo  ramo  forte  tanto  da  regger  un  uomo,  —  «Signor  cac- 
ciatore ,  disse ,  date  ben  ascolto  :  io  calerò  questo  ramo  nella 
buca  ;  \  appoggerò  forte  contro  gli  orli  e  lo  terrò  saldo ,  e 
cosi  voi  potrete  risalire. 
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—  Bene ,  rispose  Vitali.  Domandami  quel  che  vuoi,  e  sì 
io  te  lo  darò. 

—  Caro  Dio!  niente  io  domando  per  trarvi  fuora.  Sto 
per  menar  moglie;  voi  darete  alla  mia  sposa  quel  che  vi 
parrà  >». 

Si  dicendo ,  calò  lo  staggio  nella  fossa  ;  lo  senti  divenir  pe- 
sante, e  al  tempo  stesso  una  scimìa  saltò  balzellone  fuor 
della  fossa.  Era  caduta  al  par  di  Vitali,  e  più  lesta  aveva 
ghermito  il  ramo  di  Massaccio.  —  <<  È  il  diavolo  che  m'ha  par- 
iato  di  colà  giù  !  9^  gridò  Massaccio,  e  la  diede  a  gambe. 

—  Tu  dunque  m'  abbandoni  ?  esclamò  flebilmente  Vitali. 
Amico,  mio  buon  amico,  in  nome  del  Signor  Gesù  Cristo,  per 
r  amore  della  tua  sposa ,  cavami  fuori ,  te  ne  supplico.  Ti 
doterò ,  ti  farò  ricco  ;  io  sono  il  signor  Vitali,  un  gran  ricco 
di  Venezia;  non  lasciarmi  basir  di  fame  qua  giù  99. 

Massaccio  commosso,  tornando  al  pozzo,  calò  di  nuovo 
il  ramo ,  e  ne  trasse  un  leone ,  il  quale  niggiva  dalla  gioia 
nel  saltarne  fuori.  —  u  Ah  in  fede  mia,  gli  è  il  diavolo  >»,  gridò 
Massaccio ,  e  fuggì  spaventato.  Ma  a  pochi  passi  s'  arrestò 
udendo  le  strazianti  grida  di  Vitali,  il  quale  diceva:  —  («Oh 
mio  Dio ,  Dio  mio  !  morir  di  fame  in  una  tana  !  nessuno 
mi  verrà  a  soccorrere  ?  Chiunque  tu  sii,  ti  prego  e  scongiuro, 
toma,  non  mi  lasciar  morire  quando  puoi  salvarmi.  Ti  darò 
una  casa  e  campi  e  vacche  e  danari  e  tutto  tutto  quel  che 
vorrai;  solo  mi  salva,  mi  salva  ^9. 

Massaccio  tornò,  gettò  ancora  la  pertica ,  e  trasse  fuor  un 
serpente,  che  fischiò  allegro  alio  sbucar  della  tana.  Massac- 
cio cadde  ginocchione  mezzo  morto  di  paura,  mormorando 
preghiere  insegnategli  come  opportune  per  cacciar  il  diavolo; 
ne  tornò  in  sé  che  quando  intese  le  disperate  grida  di  Vi- 
tali ,  il  quale  diceva  :  —  <«  Nessuno?  nessuno  ?  io  morrò  dun- 
que? Gh  Dio,  Dio!«  e  piangeva  e  singhiozzava. 

—  Eppure  è  la  voce  d'  un  uomo ,  disse  Massaccio. 

—  Gh  se  tu  sei  ancora  costì,  ripigliò  Vitali,  in  nome 


34o  CHATEAUBRIAND  y 

di  'quaBto  hai  di  più  caro ,  salvami;  che  io  muoia  almeno  a 
casa  mia  e  non  in  quest'  orrido  fondo.  Non  ne  posso  più  ; 
la  voce  mi  manca:  salvami I  Vuoi  il  mio  palazzo  di  Vene- 
Eia?  i  beni  miei?  gli  onori?  tutto  io  ti  do.  La  vita  solo,  la 
vita  salvami ,  la  vita  ^9. 

Massaccio  non  seppe  resistere  a  tali  preghiere,  unite  a  tante 
promesse;  calò  di  nuovo  il  palmo,  e  disse:  —  a  L'avete  preso? 

—  Sì  w ,  rispose  Vitali  ;  e  questa  volta  tirò  fuori  un  uomo, 
che  air  uscire,  spossato,  mandò  uno  strillo  di  gioia,  e  svenne 
tra  le  braccia  di  Massaccio.  Questi  il  sostenne  e  soccorse,  lo 
fece  rivenire ,  poi  dandogli  il  braccio ,  u  Su ,  disse ,  usciam 
dal  bosco ?9.  £  poiché  Vitali  non  potea  reggersi  dalla  fame, 
a  Mangiate  questo  tozzo  » ,  disse  Massaccio ,  e  gli  porse  un 
boccon  di  pane  che  aveva  in  saccoccia. 

—  ic  Benefattor  mio,  mio  salvatore,  angelo  mio  custode I 
dicea  Vitali  a  Massaccio,  come  potrò  io  ricompensarti? 

—  Voi  m' avete  promesso  una  dote  per  la  donna  mia,  e 
il  vostro  palagio  in  Venezia  per  me». 

Vitali  cominciava  a  ripigliar  sue  forze.  —  uSì,  certo:  io 
doterò  la  sposa  tua,  caro  mio  Massaccio,  e  riccamente.  E  tu, 
voglio  che  tu  sii  il  meglio  stante  paesano  del  tuo  villaggio. 
Ove  abiti? 

—  A  Casalctta ,  nella  foresta  ;  ma  io  lascerei  volentieri 
il  villaggio  per  accasarmi  a  Venezia  nel  palazzo  che  voi  mi 
avete  promesso. 

—  Eccoci  usciti  dalla  foresta ,  ed  ora  riconosco  la  mia 
strada.  Grazie,  Massaccio. 

—  Quando  devo  venire  a  prendere  la  dote  ed  il  palazzo? 

—  Quando  vorrai  >». 

E  si  divisero.  Vitali  entrò  in  Venezia,  e  Massaccio  a  Ca- 
salctta ,  ove  narrò  Y  occorso  alla  sua  fidanzata,  lusingandola 
eh'  essa  avrebbe  una  lauta  dote ,  egli  un  bel  palazzo  in  Ve-» 
nezia.  E  per  Venezia  parti  il  domani  di  buon'  ora ,  chiese 
4el  dove  stesse  il  signor  Vitali,  entrò,  e  disse  venire  a.cer" 
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ar  la  dote  promessagli ,  e  che  tornerebbe  poi  colla  sposa  in 
una  bella  goodola  a  stare  nel  palazzo  promessogli. 

Lo  credettero  pazzo,  e  andarono  a  riferire  a  Vitali  che 
e'  era  fuori  un  villano,  il  quale  richiedeva  una  dote,  e  diceva 
il  palazzo  esser  suo.  u  Cacciatelo  via ,  disse  Vitali  ;  non  so 
chi  sia  ".  I  servi  cacciarono  Massaccio,  che  disperato  tomd 
alla  sua  capanna,  e  v'  entrò  senza  osare  dì  far  vi»ita  alla  sua 
promessa.  Da  un  canto  del  fuoco  stava  la  scimia,  dall'altro  il 
leone,  e  in  mezzo  aggrovigliato  in  cerchio  il  serpente,  V  tre 
ospiti  della  foresta.  Mnssaccio  prese  paura,  e  pensò  :  u  L'uo^ 
mo  mi  scaccia ,  il  leone  mi  sbranerà ,  mi  morsicherà  il  serpente^ 
e  la  scimia  riderà.  Or  va  e  salva  altrui  !  n 

Ma  la  scimia  fece  un  ghigno  amichevole;  il  leone  dime* 
nando  la  coda  venne  a  lambirgli  la  mano  come  un  cagnuòlo  che 
accarezza  il  padrone;  la  serpe  svolse  le  spire,  girando  per  la 
camera  con  aria  lieta  e  riconoscente  che  rassicurò  Massaccio. 
a  Povere  bestie!  diss' egli.  Valgono  meglio  che  il  signor  Vi- 
tali ,  che  mi  respinge  come  un  paltoniero.  Quanto  volentieri  il 
ricaccerei  nella  fossa.  E  la  mia  sposa  ?  io  che  credeva  far  sì 
belle  nozze  I  Neppure  un  pezzo  di  legno  pel  mio  focolare,  né 
di  carne  pel  mio  pranzo ,  né  danaro  per  comprarne,  neppure 
per  comprar  uno  spillone  alla  donna  mia.  Ingrato!  colla  sua 
dote  e  col  palagio  che  prometteva  !  >»  Così  querelavasi  Mas- 
saccio;  e  la  scimia  si  pose  a  grifolare,  il  leone  a  sferzarsi  colla 
coda ,  il  serpente  a  torcigliarsi  e  svolgersi;  poi  la  scimia  acco- 
standosegli,  il  menò  nella  legnaia,  dove  gli  mostrò  una  bella 
catasta  di  legna,  da  bastare  un  anno;  essa  stessa  Tavca  raccolta 
dal  bosco  e  portata  all'  abituro  di  Massaccio.  Massaccio  ab- 
bracciò la  buona  bestia.  Allora  il  leone^  placidamente  ululan- 
do, il  trasse  da  un  Canto  della  capanna,  ove  vide  una  lauta 
provigione  di  selvaggina  :  due  cervi,  tre  caprioli,  lepri  e  co- 
nigli in  buondato,  e  un  grosso  cignale,  il  tutto  ricoperto  di 
fogliame  per  tenerlo  fresco  ;  caccia  fatta  dal  leone  pel  suo  be^ 
nefatlore.  Massaccio  carezzò  la  criniera  del  leone,  a  E  tu,  disse 
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poi  al  serpente ,  non  m'  bai  nulla  recato?  Se'  tn  un 
0  una  bestia  dabbene  come  questa  bertuccia  e  questo  1 

Il  serpente  strisciò  ratto  ratto  sotto  un  mucchio  d 
secche,  e  ricomparve  rizzandosi  sulle  sue  anella,  e  I 
ciò  vide  con  meraviglia  che  teneva  in  bocca  un  bel  i 
te;  si  sa  che  dragoni  e  serpenti  conoscono  i  tesori  i 
ic  Un  diamante  !  n  esclamò  Massaccio  ;  e  stese  la  pai 
buon  serpente  per  carezzarlo  e  prendere  la  gemma. 

Massaccio  avea  legna  e  carne,  potea  dare  un  lan 
vito  di  nozze  ;  solo  danaro  gli  mancava,  e  col  diama 
teva  averne  a  talento.  Si  mosse  tosto,  ed  arrivato  a  ^ 
si  fece  insegnar  la  bottega  d'  un  gioielliere ,  e  gli  esibì 
ma.  L'orefice  prese  il  diamante;  la  più  bell'acqua  ch< 
tesse  vedere,  u  Quanto  ne  domandate?  —  Dugento  i 
rispose  Massaccio ,  credendo  domandar  un  grosso,  eppi 
era  un  decimo  del  valore  del  gioiello.  L'orefice  guatò  ] 
ciò,  e  gli  disse:  << Com'è  cosi,  non  potete  esser  che 
dro ,  ed  io  vi  arresto.  —  Se  vai  di  meno,  datemi  m 
gnor  mercante,  sclamava  Massaccio;  io  non  son  mie; 
dro;  sono  un  povero  figliuolo  ma  galantuomo,  e  il  d 
mi  fu  regalato  dal  serpente  ». 

Venner  gli  zafli ,  e  il  condussero  dal  commissario,  i 
narrò  per  filo  e  per  segno  la  storia  sua ,  che  parve  i 
velia  di  stregherie  ;  ma  essendovi  involto  il  signor  Vi 
commissario  mandò  la  cosa  agli  inquisitori  di  stato, 
saccio  comparve  innanzi  a  loro. 

—  «.'  Contaci  la  tua  storia ,  disse  un  di  essi,  e  ba 
di  non  contar  bugie;  o  ti  faremo  buttar  in  canale. 

Massaccio  contò  il  fatto.  —  ««Dunque  tu  hai  salv 
guor  Vitali? 

—  Signori,  sì. 

—  Et'  ha  promesso  una  dote  per  la  tua  donna 
te  il  suo  palazzo  di  Venezia  ? 

—  Sì,  signori. 
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—  E  t'ha  fatto  cacciar  via  come  un  pitocco? 

—  Proprio  come  un  pitocco,  dopo  che  tanto  m'avea  supplì-* 
cato  mentre  ^tava  nella  fossa  col  leone,  la  scimia  e  la  bbcia« 

—  Facciasi  venire  il  signor  Vitali  ». 

Vitali  venne,  —  *<  Conoscete  costai ,  signor  Vitali  ?  chiese 
r  inquisitore. 

—  No,  non  lo  conosco,  rispose  Vitali^. 

—  E*  pretende  avervi  salvata  la  vita. 

—  Io  non  so  chi  si  sia  ». 

GÌ'  inquisitori  fecero  consulta.  — ^  u  Costui,  diceano  parlando 
di  Massaccio,  è  certo  o  un  matto  o  un  briccone;  bisogna 
metterlo  sotto  i  piombi  finche  il  tempo  non  chiarisca  la  cosa. 
Signor  Vitali ,  voi  potete  andarvene  ».  Poi ,  facendo  un  se- 
gno al  messer  grande,  u  Mettete  costui  ne' piombi  ». 

Massaccio  buttossi  ginocchione  in  mezzo  alla  sala,  a  Oh 
signori ,  cari  signori  miei  ;  potrebbe  ben  esser  rubato  il  dia- 
mante ;  io  noi  so  ;  a  me  \  ha  dato  il  serpente.  Il  serpente 
avrebbe  potuto  ingannar  me,  come  inganno  Eva  madre  nostra* 
Può  darsi  che  la  scimia  e  il  leone  siano  un'  illusione  del 
diavolo;  ma  quel  signore  l'ho  proprio  salvato  in  fede  mia. 
Oggi  non  è  più  pallido ,  non  più  debole  e  semivivo  come 
quando  uscì  dalla  buca  e  quando  gli  diedi  del  mio  pane;  ma 
lo  riconosco;  la  voce  stessa  che  mi  gridava  di  salvargli  la 
vita  è  quella  che  oggi  dice  di  non  conoscermi.  Signor  Vitali^ 
io  non  vi  cerco  né  la  dote  della  mia  sposa,  né  il  vostro  pa- 
lazzo di  marmo;  dite  una  parola  per  me,  non  lasciatemi  met- 
ter sotto  i  piombi  ;  non  mi  abbandonate;  anch'io  non  ho  ab- 
bandonato voi  nella  fossa. 

—  Signori,  disse  Vitali,  inchinandosi  davanti  al  tribunale; 
io  non  posso  che  ripetere  quel  che  v'  ho  detto;  io  non  so 
chi  costui  sia;  inventa  a  mio  carico  una  pazza  storiella.  Ha 
fgli  neppur  un  testimonio,  un  indizio?» 

In  quello  si  fece  un  movimento  di  meraviglia  e  di  spa- 
vento tra  i  birri;  che  è,  che  non  è;  un  lione,  una  scimia 
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ed  una  serpe  entrarono  nel  salone;  la  scimia  portala 
delluccc  dal  leone,  e  tenendo  la  serpe  attorcigliata  al  1 
Entrando,  il  leone  ruggì,  la  scimia  grugni,  il  serpente 
4f  Ah!  son  le  tre  bestie  della  fossa!  grid&  Vitali  spave 

—  Signor  Vitali,  riprese  l'inquisitore  quando  il 
causato  da  questa  apparizione  ebbe  dato  un  po'  liiO| 
domandavate  i  testimonii  di  M assaccio ,  ecco  che  Di( 
viò  a  punto  al  nostro  tribimale.  Quando  Dìo  attesta 
Toi ,  sarebbe  gran  fallo  se  noi  non  punissimo  la  vostra  ir 
dine.  U  palazzo  e  i  beni  vostri  son  confiscati;  e  voi 
rete  il  resto  de'  giorni  in  angusta  prigione.  Andate 
^isse  volgendosi  a  Massaccio  che  intanto  carezzava  i 
la  biscia  e  lo  scimiotto),  poiché  nn  Veneziano  t'avea  p 
un  palagio  di  marmo  e  una  dote  per  la  tua  sposa, 
nissima  repubblica  adempirà  la  promessa  ;  il  palaz^ 
di  Vitali  sono  tuoi.  Voi  (soggiunse  al  cancelliere)  stenc 
relazione  di  questa  storia  e  fatda  conoscere  al' popolo 
nezia ,   acciocché   sappia  che  la  giustizia  degli  inquij 
staio  non  é  meno  equa  di  quel  che  sia  rigorosa». 

Massaccio  e  la  donna  sua  vissero  anni  ed  anni 
lazzo  di  Vitali  col  leone,  la  scimia  ed  il  serpente; 
saccio  li  fece  dipinger  sopra  una  parete  del  suo  pai 
atto  come  quando  entrarono  nel  tribunale ,  il  leone  con 
la  scimia ,  e  la  scimia  reggendo  il  serpente. 

C.  C 
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{  1.  ProloQ^o,  ove  li  tocca  del  romantiosmo. 

/  barbari  settentrionali  :  quest'  era  il  nome  di  spregio 
onde  la  meschina  vendetta  dei  vinti  ricambiava  antichi  ol- 
tnggi  e  nuovi;  e  credevasi  per  gli  Italiani  amor  di  patria 
e  generosità  il  disprezzare  tutto  che  venisse  dal  paese  di  Ra^ 
dagaìso^  d'Alarico  ^  degli  Arrighi,  de' Federici.  Ma  è  scaduto 
0  sullo  scadere  il  tempo  in  cui  si  credesse  poter  fecondare  la 
pianta  del  bene  cogli  odii  e  colle  esecrazioni:  si  va  impa* 
rando  a  discernere  dai  padri  i  figli,  dalla  causa  del  brando 
^ella  del  pensiero ,  dalla  potenza  la  giustizia ,  dall'  esito  le 
ragioni,  dalla  materia  gli  intelletti;  si  apprende  ad  estender 
la  veduta  più  in  là  di  quel  cantuccio  di  terra  che  chiamasi 
la  patria ,  e  nell'  amore  e  nell'  accordo  ricercare  quei  progressi 
che  veri  e  stabili  potranno  essere  solo ,  in  quanto  saranno 
coscienziosi  ed  universali. 

Cosi  la  letteratura  italiana  si  è  divezzata  ornai  dai  baloc- 
chi, fra  cui  l'avevano  rimbambolita  od  ingegni  eunuchi  o 
spiriti  servili,  e  chi  proclamava  una  fittizia  dignità,   e  rbi 
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dissociava  il  diletto  dall' utilità,  il  bello  dal  vero,  la  parola 
dalla  persuasione ,  Topiaione  letterata  dalla  comune,  la  lingua 
scritta  dalla  parlata,  in  somma  1* individuo  dalla  nazione:  in- 
felici  dottrine  e  micidiali  pratiche,  le   quali  sfruttarono  un 
terreno ,  i  cui  primi  parti  erano  stati  di  così  fortunate  pro- 
messe. Ed  ora,  per  quanto  la  ritardino  i  cattivi,  i  beffardi, 
i  pigmei  censori  de'giganti,  i  buoni  ombrosi  delle  novità,  si  va 
questa  letteratura  nostra  accostando  all'alta  sua  meta,  che  è  di 
cooperare  all'incivilimento  col  farsi  politica,  filosofica,  religiosa. 
Politica  io  dico,  per  guerreggiare  le  turpi  e  vigliacche  pas- 
sioni, e  svolgere  ed  appurare  le  nobili  e  generose;  filosofica, 
non  già  per  beffare  l'uomo,  e  sui  delirii  suoi,  le  sue  ubbie, 
le  incongruenze  sue  spargere  il  disprezzo  superbo  e  l'irritante 
sarcasmo ,  ma  per  compatirlo ,  per  circondare  di  carità  e  di 
simpatia  le  sue  miserie;  per  applicar  alle  sue  piaghe  il  bal- 
samo della  pazienza  e  della  rassegnazione,  e  per  la  via  dei 
triboli,  come  per  necessaria  espiazione,  sollevarne  la  dignità^ 
religiosa  infine  per  meditare,  per  amare,  per  consolar  colla- 
speranza  tanti  acerbissimi  disinganni,  per  ravvivare  colla  fedi 
i  cuori  estinti  nel  dubbio ,  per  rinnalzare  le  anime  fastidii 
dallo  spettacolo  della  sociale  corruttela,  accostandole  al  m< 
dello  d'  ogni  perfezione  e  purezza. 

Io  non  so  se  questo  tipo  abbia  a  fare  con  quella  lettera- 
tura  europea  di  cui  ho  sentito  chi  toccare  chi  ragionare, 
però   che  il  vero   concetto   o  giungessi   ad   afferrare  o  riti 
nessi.  Questo  so  bene  che  non  sarà  più  possibile  dispregia 
la  letteratura  di  qualsivoglia  paese  per   la  sola  ragione  del 
l'esser    forestiera  e  stravagante  dalle  consuetudini  nostre  :  sa 
anzi  credulo  dovere  il  cercare  in  ciascuna  quel  che  v'  ha  d- 
meglio ,  e  che  può  giovare  alla  nazionale.  Lo  perchè  io 
sono  proposto,  in  questi  fogli,  di  guidare  i  nostri  lettori  a 
una  corsa  nella  letteratura   tedesca ,  corsa  che   possa   info 
marti ,  se  non  addentrarli  nella  cognizione  di  quella  la  qual 
se  ultima  venne  all'armonia  ed  alla  gloria, ebbe  il  vantaggi  <^ 
d'  essersi  sviluppata  contemporaneamente  alla  filosofia.  ^ 
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Già  un  vent'anni  sono,  alcuni  Italiani,  in  questa  medesima 
citta,  tentarono  innestare  qualche  ramo  di  letteratura  germa-- 
Dica  sol  tallo  svigorito  della  nostra.  La  poesia  in  quel  tempo 
(e  dico  la  buona  e  non  esigo  il  metro)  era  tutta  oro' raC- 
fioato,  quale  Favea  ridotta  il  non  dir  mai  se  non  cose  pas- 
sate e  ripassate  per  le  mani  de'dassici,  nella  quale  operazione 
ne  era  avvenuto  ciò  che  succede  ai  ciottoli  rotolati  dai  fiumi, 
che  ogni  angolo  si  smussa,  si  spiana  ogni  scabrosità,  e  tutto 
acquista  un  aspetto  piano,  liscio,  lucente  ma  uniforme.  Do- 
vette dunque  parere  e  parve  un'enormità  quel  pretendere  d' in- 
sbnarvi  il  vero ,  il  nuovo ,  le  credenze  comuni ,  le  idee  dei 
bassi  tempi   e  de'  moderni ,  le  tradizioni  popolari.  Gli  Inni 
di  Alessandro  Manzoni ,  stupendi  auspicii  coi  quali  si  pro- 
dusse il  romanticismo  in  Italia,  passarono,  peggio  che  censu- 
rati ,  negletti  e  non  saputi  '  ;  poi  quando  dalla  magnificenza  del 
Monti,  dalla  pacata  armonia  del  Pinderoonti,  dalla  dogmatica 
frivolezza  del  Savioli  e  del  Vittorelli ,  si  volle  balzare  di  tratto 
^  Cacciatore  feroce  ed  2\\  Eleonora  di  Biirger*,  poteva 

«  n  4  luglio  1819  Giovanni  Battista  De  Cristoforis,  parlando  nel  Con* 
^Qìatcre  degli  Inni  di  A.  Manzoni  usciti  già  fin  dal  i8i5>  cosi  si  espri- 
mile: «Non  sapremmo  esser  indovini  del  perchè  si  scarso  grido  levas- 
sero in  ItaUa  gli  Inni  sacri  del  nostro  A.  Manzoni.  Quale  premio  adunque 
serbasi  oggi  mai  in  questa  benedetta  penisola  ai  pochi  alti  intelletti  che, 
«chivi  dal  contaminarsi  delle  brutture  dell'  adulazione  del  vizio  e  dal- 
l' imitazione  servile ,  generosamente  trattano  l'armonica  arte  della  parola 
per  amore  del  vero,  e  per  brama  di  diffondere  nobili  consigli  ed  esempi 
<li  giustizia  e  di  carità  ?  Non  oro ,  non  applauso  di  popolo ,  non  solenni 
onorificenze  :  bensì  veggiamo  all'  incontro  la  discortese  indole  degli  stessi 
concittadini  sorgere  armata  d'invida  critica^  e  la  fama  scemare  ai  buoni 
inteUetti,  e  fin  anco  il  riposo  colla  maligna  opera  della  calunnia.  In  Ita- 
lia adunque  più  che  altrove  voto  magnanimo  è  V  applicare  la  vita  one« 
Blamente  a  poetici  studii:  giacché  delle  veglie  lunghe  e  delle  penose  me- 
ditazioni non  altro  sventuratamente  veggiamo  essere  il  guiderdone,  che 
l'intima  inesprimibile  compiacenza  del  genio  creatore,  la  speranza  di  po- 
ter emergere  apportatori  di  consolante  filosofia  a'  cuori  innocenti,  la  lode 
ingenua  de'  pochi ,  e  quel  seducente  desiderio  che  si  parli  forse  ancora 
4i  noi  nel  mondo  quando  saremo  sotterra  »u 

*  Sul  Cacciatore  feroce  e  sulla  Eleonora  di  Gofiredo  Augusto  Borger, 


34^  SULLA   LETTERATURA.    TEDESCA. 

nascer  altro  che  una  tempesta  di  riprovazioni,  di  sarcasmi, 
di  spaventose  profezie?  E  le  declamazioni  d'allora  rimasero 
negli  orecchi  a  molti,  i  quali  non  sanno  menzionare  lettera- 
tura tedesca ,  senza  proferir  romantico  ;  e  romantico  per  essi 
vale  quanto  v'ha  di  più  strano  e  forsennato:  e  come  un  ri« 
tornello  obbligato,  vi  ricacciano  in  viso  \op,  op^  op,  il  ca- 
vallo morello,  il  pazienza^  pazienza:  e  con  chi  li  creda, 
hanno  causa  .vinta ,  perchè  asseriscono  che  a  quelle  stranezze 
si  vuol   ridurre  la  nostra  letteratura. 

Eppure  (in  d'allora  Giovanni  Berchet  stampava  a  lettere 
maiuscole:  Col  raccomamlare  la  lettura  di  poesìe  comune 
que  straniere j  non  intendiamo  niai  di  suggerire  ai  poeti    . 
d'Italia  T imitazione  j  sfogliamo  bensì  che  esse  sennmoa 
dilatare  i  confud   della    loro  critica  •  ;  ed   Ermes   Vi-    ^ 
sconti  soggiungeva:  a  Quegli  stessi  motivi  che  proscrivono  la   . 
mitologia ,    comandano  pure  d'  astenersi  dal  ridire  avventure 
immaginarie  di  paladini,  fate  o  negromanti,    isole  e  palagi   ^ 
incantati...  Riguardo  alle  apparizioni  dei  morti  ed  altre  il*   ^ 
lusionì  terribili...  non  sarebbero  certamente  a  trascurarsi  se   . 
si  dovesse  avere  principalmente  di  mira  gli  applausi ...  Ma 
il  poeta  è  tenulo  a  rinunciare  a  tutto  ciò  che  avvilisce  l'arte 
piegandola  ad  adottare  o  perpetuare   l' insipienza.   Lo  scopo 
estetico  dei  versi  conviene  subordinarlo  allo   scopo   eminente    , 
di  tutti  gli    studi,    il    perfezionamento  dell'umanità,  il  bea 
pubblico  ed  il  bene  privato».  E  come  essi  praticassero  qoc-   ^ 
sta  dottrina  il  fecero  chiaro  allorché  Tedaldi  Fores  pubbUcè 
la  sua  Narcisaj  ed  essi  gli  cantarono  chiaramente,  ct'era  fuori 
di  strada,  che  spettri,  streghe,  paure,  non  erano  pascolo  per 
la  patria  ,  per  \  età  nostra.  ^ 

Ora  a  furia  di  sconfitte,  il  romanticismo  divenne  concai- 

lettrra  semiscrìa  di  Crisostomo  a  suo  figliuolo.  Milano,  Bernardoai,  181&     - 
ln-8.  !| 

*  Nel  Conciliatore,  a  proposito  delle  beUe  poesie  cartiglianr  lacoolU  ■   ^ 
tradotte  da  Gio.  Uattista  GontL 
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statore;  e  pochi  certo  saranno  quelli  che  d' indecoroso  nome 
fogliano  tacciare  questo  tentativo  ch'io  fo  di  dar  a  conoscere 
la  letteratura  di  qaella  che  fu  chiamata  la  nazione  del  pcn- 
sierOy  e  di  mostrare  a  quanta  elevazione  sia  ascesa  col  farsi 
e  conservarsi  nazionale:  pochi  certo  ne  rinfacceranno  che,  spez- 
iato il  giogo  d'Aristotile,  d'Orazio  e  di  Boilcau,  tendiamo  a 
ridarre  le  lettere  italiane  sotto  V  inglese  od  il  tedesco.  Mai 
do:  non  forme  da  imitare  vogliamo  cercar  dai  Germani, 
ma  attinger  forza  da  comporre  ;  non  lezioni  vogliamo  trarne, 
ma  esempi;  e  d'esempi  chi  sosterrà  non  aver  bisogno?  E 
qnal  esempio  meglio  opportuno  di  quel  d'  un  popolo ,  che 
sriluppasi  da  se,  vigoroso  delle  proprie  forze,  educato  da 
una  civiltà  sua  propria,  splendido  d'una  propria  letteratura? 
Quella  feconda  originalitfì ,  quella  serietà  laboriosa,  quella 
Teoerazione  del  vero  sino  a  sagrificargli  il  bello ,  quel  ri- 
torno perpetuo  dalla  filosofia  alle  convinzioni  religiose,  quella 
sublime  alleanza  della  poesia  colla  fede  ,  non  avran  nulla  a 
correggere  nelle  abitudini  della  letteratura  e  della  critica  ita- 
liana? 

Oltreché,  nel  vivo  studio  con  cui  oggidì  s'indaga  il  medio 
^o,sono  dell'opinione  di  Schlegel  che  non  ne  possa  acqui- 
stare una  piena  e  fondata  cognizione  chi  non  esamini  la  col- 
tura intellettuale  e  la  letteratura  dei  Tedeschi. 

L'essere  stato  preceduto,  non  che  distogliermi,  m'ha  ere- ;■ 
Hiato  il  coraggio ,  sperando  che  ciò  mi  scemi  la  taciia  che 
j^aveato  di  temerario.  A  nessuno  m'atterrò,  mi  gioverò  di  tutti, 
Conserverò  sempre  l'indipendenza  sincera  della  mia  opinione; 
piuttosto  che  dar  rilievo  ai  difetti,  come  troppo  si  suole  fra  noi, 
procurerò  alla  tedesca  porre  in  luce  le  bellezze;  singolarmente  mol- 
tiplicherò le  citazioni ,  unico  mezzo  per  guarentire  i  lettori  che 
^uel  che  espongo  è  verità.  Nella  scelta  poi  degli  esempi,  rispel- 
t^mào  tutti  i  volgarizzatori ,  non  credetti  dover  render  ragione  del 
perchè  uno  all'altro  preferissi;  il  più  spesso  osai  produrre  tradu- 
zioni, ed  alcune  nuove  mie;  che  saranno  tutte  quelle,  prose  o    , 
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versi ,  non  contrassegnate  à'  altro  nome.  Del  resto  io  noD  pre* 
tendo  fare  più  che  articoli  da  giornale  ;  ma  penso  cke  anche 
in  questi  sì  possa ,  anzi  quanto  a  me  son  persuaso  che  si  debba 
porvi  coscienza  d'esame,  rettitudine  di  fmi,  studio  ed  amore , 
e  non  dimenticarsi  mai  d'  esser  italiano.  Gli  Italiani  £aicciaDO 
buon  viso  al  mio  lavoro ,  la  cui  lunghezza  io  procoreri  pal- 
liare colla  varietà  delle  materie,  e  con  quel  più  d'arte  die 
saprò  per  renderle  interessanti. 

I  ft.  Lft  Gcnnaift  Mrticm. 

L'età  della  fantasia  precede  sempre  quella  della  ragione , 
e  i  versi  sono  i  primi  parti  d'ogni  letteratura.  Cornelio  Ta« 
cito  già  ne  rammenta  le  canzoni,  in  cui  gli  antichi  Gemani 
celebravano  i  loro  eroi ,  e  s' innanimavano  alla  battaglia.  Cre- 
dettero i  pedanti  che  Tacito,  ne' suoi  Costund  de'Germams 
avesse  inteso  di  fare  nulla  più  che  un  romanzo  per  finzzaic 
la  corruttela  de'  suoi  Romani;  ma  a  chi  meglio  studiò  la 
fisonomia  delle  nazioni,  fece  meraviglia  il  vedere  quanto  ad- 
dentro egli  penetrasse  negli  usi  più  distintivi  di  una  nazione  tanto 
differente  dalla  sua:  usi  caratteristici,  che  il  lasso  di  tanti 
secoli  non  ancora  cancellò.  Già  egli  notava  la  capitale  !■« 
pronta  àc}X individualità^  per  cui  ciascuno  nasceva  libero: 
la  famiglia,  le  vicinanze,  gli  stati  erano  associazioni  di  pei^ 
sone  franche,  di  tutti  uomini  (j^Ue-Mann);  le  leggi,  i  g;in« 
dizii  venivano  per  decisione  delle  assemblee,  hz/èdeiià,  de- 
vozione inviolabile  ad  nn  capo  liberamente  scelto,  coneggera 
queir  indomita  personalità:  libera  anch'essa  la  donna  e  vene- 
rata; vita  caccialrìce  ed  oziosa;  costumi  puri  ed  ospitali;  livo 
bisogno  di  credenze  religiose;  affezione  alla  patria,  ai  fbaJaiì; 
pendenza  verso  il  mistico  e  T  ideale. 

Nel  mondo  colto  d'allora  la  liberta  era  invece  collettiva,  non 
personale:  il  grosso  della  nazione  aveva  perduto  ogni  personalili 
sotto  il  despotismo  d'  uno  o  di  molti^  più  non  v'erano  no- 
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mioi,  ma  frazioni  di  gente  o  di  città.  Il  crislianesimo  tornò 
Tooino  all'onore  dell'  individualità,  e  spargendo  una  stilla  di 
acqua ,  e  segnando  una  croce  sulla  fronte  di  ciascuno  ^  gli 
disse,  «Sii'  Ubero:  lo  fece  personalmente  responsabile  degli  atti^ 
delle  credenze,  fin  dei  sentimenti  proprii;  ed  ispirò  la  co- 
stanza del  martirio. 

A  ridurre  in  atto  i  precetti  del  Fabbro  di  Nazaret,  mira- 
bile accordo!  esce  dalle  sue  selve  il  Germano,  l'uomo  moder- 
no, libero  personalmente,  cbe  non  sa  comprendere  la  vita  e  la 
consociazione  senza  la  facoltà  di  difendersi,  proleggersi,  ven- 
dicarsi da  sé  stesso.  Anche  la  donna,  schiava  in  Grecia,  cor- 
rotta in  Roma,  mercatata  in  Oriente,  ma  venerata  in  Ger* 
mania,  ripiglia  la  personale  indipendenza,  e  s'avvia  di  pari 
passo  coir  uomo  alla  moderna  civiltà. 

Così  grandiosi  fatti  si  compivano  in  quelli  che  noi  chia- 
miamo secoli  barbari  :  quel  medio  evo  di  cui  non  sanno  aU 
coni  parlare  che  con  insultante  noncuranza ,  trovava  così  gli 
Europei  divisi  in  molti  schiavi  e  pochi  nomini ,  e  ci  la- 
sciava tutti  uomini  e  liberi. 

Delle  canzoni  dei  Goti  ci  fa  menzione  Giomande,  nelle 
quali  si  rammentavano  il  funerale  di  re  Teodorico,  le  imprese  e 
il  fasto  della  corte  di  Attila  JlageUo  di  Dio:  di  esse  parlano 
anche  Sassone  Grammatico  e  Paolo  Diacono.  Che  se,  dopo 
altri,  il  Niebhur  cercò  nelle  storie  antiche  le  vestigia  de'  poe- 
mi e  delle  tradizioni,  altrettanto  potremmo  far  noi  in  quegli 
storici;  e  per  restare  ad  un  italiano,  in  Paolo  Diacono  si  di- 
stinguono facilmente  i  passi,  ove  il  tuono  della  storia  fa  luogo 
a  quel  di  poeta  e  romanziero.  Siane  un  esempio. 

Gepidi  e  Longobardi  vengono  alle  mani,  combattendo  furio- 
^intente,  ne  volendo  o  questi  o  quelli  fuggire  e  lasciar  la  vittoria. 
Alboino  figlio  d'Audoino,  re  de'  Longobardi,  scontiò  nella  mischia 
Turismondo  figlio  di  Turisendo,  re  dei  Gepidi,  il  toccò  della  lao* 
Q4  e  scavalcatolo  V  ucci.se.  A  tal  vista  i  Gepidi  scoraggiati  pren- 
0000  la  fuga  :  i  Lombardi  gì'  inseguono  con  impeto ,  gran  numero 
^  uccidono,  poi  tornano  sid  campo  a  spogliar  i  cadaveri. 


35»  SULLA  ZXTTSRATmUl  TEDESCA. 

Fin  qui  è  la  semplice  rdazione  d'Iona  giornata;  ma  yneù 
appresso  la  poesia. 

Colla  vittoria  tornati  alle  case,  i  Longobardi  insinnarooo  al 
loro  re  Audoino  che  facesse  maDgiar  seco  a  tavola  suo  liglio  Al- 
boino ,  perchè  fosse  partecipe  alla  mensa  come  era  stato  ai  peri- 
coli del  padre.  Audoino  rispose  non  poterlo^  e  che  ciò  sarebbe  un 
violare  gli  usi  della  naxione.  «  Sapete,  disse  loro,  che  non  còsta- 
ma  fra  noi  che  figlio  di  re  mangi  col  padre  suo  fino  che  non  abbia 
ricevuto  le  armi  da  un  re  di  nazione  straniera  m. 

Ciò  inteso  Alboino,  prese  con  se  quaranta  garzoni  soli,  ed 
andò  a  trovare  Turisendo  re  dei  Gepidi,  contro  cui  avea  si  a  lungo 
pugnato,  e  gii  espose  il  perchè  veniva.  Turisendo  l' accolse  amore- 
volmente, e  invitatolo  a  banchetto,  se  lo  fece  sedere  a  destra,  al  posto 
che  occupar  soleva  F  uccisogli  figlio  Turismondo.  Varii  cibi  copei^ 
sero  la  mensa.  Fra  ciò  Turisendo  pensava  al  posto  che  già  occu- 
pava suo  figlio,  alla  morte  sua,  al  suo  uccisore,  sedutogli  ora  da 
lato;  e  mandava  profondi  sospiri,  cercava  fi*enarsi,  poi  vinto  da 
dolore,  voltossi  a  destra  ed  esclamò:  ««Oh  quanto  quel  posto  m'è 
caro,  e  colui  che  ora  l'occupa,  odioso!  n 

Da  tali  parole  innanimato  il  secondo  figlio  del  re,  cominciò  ad 
insultar  i  Longobardi  con  parole  ingiuriose;  e  perchè  essi  avvi- 
luppavano le  gambe  in  certi  borzacchini  bianchi,  li  rassomigliò  a 
cavalle,  che  hanno  il  piede  bianco  fino  all'unghia)  aggiongendo 
che  non  poteva  sopportare  il  tanfo  delle  cavalle,  a  coi  paragonava 
i  Longobardi.  Allora  nn  giovane  longobardo  rizzandosi ,  «  Va  p 
disse,  sul  campo,  e  tu  vedrai  come  queste  cavalle  sanno  scalciare. 
Le  ossa  di  tuo  fratello  vi  giacciono  ancor  sopra  terra,  come  I^ 
carogna  d'un  vile  giumento». 

infiammali  di  rabbia  e  di  collera  i  Gepidi ,  s' alzarono ,  dicendo» 
voler  vendetta  dell'ingiurie  :  i  Longobardi  dal  canto  lAro  cacciaron^^S 
a  mano  le  spade  ;  i^a  il  re  alzandosi ,  gcttossi  fra  le  due  parti  j 
giurando  che  guai  a  chi  cominciasse,  e  dicendo  non  sarebbe  vi^C^ 
toria  grata  a  Dio  quella  che  si  riportasse  sovra  un  nemico  vennC^^ 
osiìite.  Quel  dire  attuti  la  q^uistioue,  e  la  fe&ta  fu  ridotta  a 
pimento. 

Al  fine  del  pasto,  Turisendo  prese  le  armi  di  suo  figlio  Ti 
rismondo,  ne  rivestì  Alboino  ;  poi  lo  rimandò  sano  e  salvo  al  ps 
dre,  con  parole  di  pace.  Alboino  tornato  dal  padre,  mangiò  qu 
di  ai  suo  desco*  la  prima  volta  che  vi  sedette,  raccontò  per 
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tatto  l'occorsogli  nella  casa  di  Turiseado:  e  quanti  TudironOi  esal- 
tarono l'audacia  di  Alboino  e  la  lealtà  di  Turisendo»>. 


Sogliono  i  nostri  adottare  i  racconti  di  Paolo  Warnefrido 
come  storici;  ma  chi  ha  gusto,  agevolmente  si  convinca 
che  deve  in  essi  aver  raccozzate  le  tradizioni,  conservate  nei 
canti  degli  antichi  Germani.  Da   ciò  vi  appare  che  b  loro 
poesia  non  era,  come  in  Grecia,  ridente:  non,  come  fra  i 
compatriotti  d' Ossian,  riservata  ad  una  classe  particolare:  non 
ispirata  dall'alto.  Erano  canzoni  nazionali:  e  tutti  le  cantavano 
allora ,  come  tutti  cantano  anche  oggi  in  Germania  :  canta  il 
soldato  prussiano  cavalcione  al  carretto  del  suo  cannone,  il  la- 
voratore delle  rive  del  Danubio  e  deU'Elba,  il  vignaiuolo 
del  Reno ,  il  montanaro  tirolese  ;  cantano   gli  studenti  nelle 
università,  cantano  i  devoti  nella  chiesa  :  la  canzone  Al  Reno, 
al  RenOj  ti  fa  rammentare  ogni  momento  che  sei  in  terra 
alemanna;  la  notte  senti  per  le  vie,  interrotte  dal  grido  della 
guardia  del  fuoco,  la  cautilcna  de' morti,  che  ripete:  «^Essi 
amaronsi  e  son  morti,  cx)lla  speranza  di  trovarsi  un  giorno >«. 
Nel  1 8 1 4  9  al  suono  delle  odi  di  Korner  volavano  i  giovani 
studenti  a  fiancheggiare  l'indipendenza  del  proprio  paese,  a 
spezzare  a  Lipsia  il  carro  dell' ultimo  de' conquistatori.  Da 
per  tutto  suonano  accenti  agresti ,  naturali,  tenere  ed  appassio- 
nate canzoni ,  ovvero  cupe  e  misteriose ,  alla  cui  armonia 
s'ispirano  la  religione,  l'amore,  il  patriottismo;  s'ispira  il 
genio  di  Hasse,  di  Bach,  di  Haydn,  di  Mozart,  di  Beetho- 
ven ,  di  Kandel  che  è  sepolto  a  Westminster   fra  i  sommi 
inglesi ,  e  di  Gluck ,  cui  eresse  una  statua  la  diflicile  Parigi. 
Ulfila,  vescovo  dei  popoli  della  Dacia,  fra  il  36o  e  il  38o 
dell'era  volgare  avca  tradotto  in  germanico  la  Bibbia,,  il  più 
antico  monumento  delle  lingue  del  nord  ;  al   qual  uopo  di- 
cono inventasse  i  caratteri  gotici ,  che  figliarono  il  presente 
alfabeto  tedesco. 

BicoGL.  iTÀL.  x  sTRt  Anuo  111^  parte  11.  95 
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Poi  di  mezzo  al  tarbine  dell' emigrazione ,  ecco  f 
gìgaotesco  aspetto  del  tedesco  Carlo  Magno';    Tu 
più  di  qualunque  altro  abbia  avuto  eflicace  azione 
suo  secolo  e  sopra  V  avvenire  ;  che  suscitò  una  luce , 
dovea  trasformarsi ,  ma  non  estinguersi  più.  Alenino  il 
insieme  col  quale  fondò  1*  accademia  Palatina^  per  ra 
quanto  di  buono  si  trovava  sparso  ne'suoi  domini i. 
dalle  cronache  un  dialogo  Ira  Alcuino  e  Pepino  secoi 
di  Carlo  Magno,  bizzarra  mescolanza  di  morale,  d 
tura,  di  chimica,  di  religione,  di  tutto  quello  che 
potesse  sapere. 

—  t€  Che  cos'  è  la  scrittura  T  chiese  al  maestro  il  re 
polo.  —  La  guardiana  della  storia. 

•—  Glie  cos'è  la  parola?  —  L'interprete  dell'anima. 
*—  Che  cos'è  l'uomo  ?  —  Lo  schiavo  della  morte,  un  i 
un  ospite  senza  stabile  dimora. 
«^  E  il  sonno?  —  Lnmagine  della  morte. 

—  £  l'amicizia?  — >  Una  somiglianza  delle  anime*». 

Di  più  chiara  luce  splende  Eginardo,  storico  di  C 
gno,  che  sebbene  contemporaneo  e  cortigiano  ed  amai 
figlia  deirimperalore,  vedeva  gli  avvenimenti  con  mii 
pidilà ,  con  occhio  sicuro ,  e  con  profonda  intelligei 
segrete  passioni  da  cui  il  mondo  è  mosso. 

Ma  in  figura  veramente  omerica  compare  Carlo 
nella  cronaca  del  monaco  di  San  Gallo.  Sentite  com'egi 
lo  spavento  che  precedeva  l'eroe  sul  cammino  dltal 

Alcuni  anni  avanti ,  Oggero  ,  grande  del  regno ,  cadut 
favore  del  terribile  Carlo,  erasi  ricoverato  presso  Desiderio  r 
goLardi.  Quando  intesero  che  il  tremendo  re  dei  Frandij 
iiava,  salirono  sul  Lattato  d'una  torre,  onde  poteano  ved< 
da  lontano ,  e  d' ugni  banda  scórsero  maccbine  da  guerra 
sarebbero  bastate  alle  legioni  di  Daiio.  Il  re  de'  Longob 
inandò  ad  Oggero: 

>  Nato  a  SalUburgo  il  74^  #  morto  al  a8  gennaio  81 4* 
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—  «  Carlo  non  è  con  qnest'  esercito? 

-—  No  M,  gli  rispose  egli.  Poi  vedendo  immensa  turba  di  semplici 
soldati,  cerniti  da  ogni  Landa  dell'impero^  il  re  Desiderio  dissedi 
naoTO^ad  Oggero: 

— •  w  Certamente  Carlo  s'  avanza  trionfando  in  mezzo  a  quella 
folla. 

—  Non  ancora,  replicò  l'altro. 

—  E  clie  ci  resterà  a  fare,  richiese  Desiderio  inquieto^  se  giunge 
con  maggior  numero  di  guerrieri? 

—  Voi  lo  vedrete  qual  è  allorquando  arriverà,  rispose  Oggero  ; 
ma  cbe  fia  di  noi  noi  so  ». 

Mentre  così  diceva,  apparve  la  legione  che  mai  non  conobbe 
riposo  :  alla  cui  vista  sgomentato ,  Desiderio  esclamò  : 

—  w  Questa  volta  è  desso. 

—  Non  ancora*'  rispose  Oggero. 

Dietro  ai  battaglioni  venivano  i  vescovi,  i  cantori  della  cap- 
pella reale  e  i  conti.  Desiderio  credette  allora  veder  la  morte 
venire  con  essi,  e  gridò  piangendo:  —  ««Oh  discendiamo,  ascondia- 
moci nelle  viscere  della  terra,  lungi  dalla  faccia  e  dal  furore  di 
H  tremendo  nemico  ».  Ma  Oggero,  per  quanto  tremante  dal  sapere 
a  prova  qual  fosse  la  forza  e  la  potenza  di  Carlo ,  lo  fermò, 
sicuro  ch'ei  non  era  ancora  fra  quella  turba,  e  gli  disse  :-^«0  re, 
quando  vedremo  le  messi  tragittarsi  ne'  campi ,  e  prostrarsi  le  spighe 
come  al  passare  della  tempesta  ;  quando  vedremo  il  Po  ed  il  Tesino 
spaventati  flagellar  le  mura  della  vostra  città  coi  fiotti  anneriti 
dal  ferro,  allora  potrai  credere  che  re  Carlo  s'avvicina*». 

Finite  non  aveva  queste  parole  che  cominciossi  a  discernerc , 
là  verso  occidente ,  un  nugolo  tenebroso ,  sollevato  dal  vènto  di 
greco:  e  il  giorno,  dianzi  sfolgorante,  si  coperse  d'ombre,  poi  di 
mezzo  alla  nube ,  il  baglior  delle  armi  fé'  splendere  un  giorno  più 
cupo  che  la  notte.  Allora  comparve  Carlo:  Carlo,  uom  di  ferro, 
coperto  il  capo  d'un  morione  di  ferro,  le  mani  di  guanti  di  ferro, 
il  forte  petto  e  le  larghe  spalle  d*una  corazza  di  ferro,  con  nella 
sinistra  una  lancia  di  ferro:  sullo  scudo  non  avea  che  ferro  ;  il  suo 
cavallo  stesso  aveva  il  colore  e  la  forza  del  ferro;  quelli  tutti  che 
precedevano  il  monarca ,  quelli  che  gli  tenevano  dietro  ,  tutto  il 
grosso  dell'esercito  aveva  armadure  di- ferro:  il  ferro  copriva  i  cam- 
pi ,  il  ferro  copriva  le  vie  :  questo  ferro  si  duro  era  portato  da  un 
popolo  col  cuor  più  duro  del  ferro  stesso  :  il  luccicar  del  ferro  span- 
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deva  lo  sgomento  per  le  vie  della  città ,  e  ciascuno  si  pose 
gire  esterrefatto,  gridando:  <«  Oh  quanto  ferro!  oh  quanto  i 

Sciocche  tradizioni  !  esdamerà  chi  non  conosce  li 
se  non  le  plastiche.  E  sciocche  sieno;  e  venute  a  mano 
imitatore,  producano  aborti  i  più  sconvenienti  all'età: 
un  vero  poeta  con  esse  alimenti  le  sue  inspirazioni ,  di[ 
al  vivo  quello  sgomento  de'  dominatori ,  e  l' Italiano 

Adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa 
Che  fugge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede,  qnai  trepide  fere, 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 
Le  note  latebre  del  covo  cercar; 

E  quivi,  deposta  Fusata  minaccia, 
Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

£  sopra  i  fuggenti  con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti ^  correndo,  frugando. 
Da  ritta,  da  manca  guerrieri  venir. 

Queste  tradizioni  a  noi  sono  conservate  in  latino.  Ma 
Magno ,  inteso  a  crescere  al  più  possibile  ne'  suoi  il 
mento  della  nazionalità ,  coltivò  assai  l' idioma  tedescc 
vcrandolo  dalla  mistura  forestiera,  dando  ai  venti  e  a: 
nomi  espressivi,  facendo  tradurre  le  prediche  di  san  Gì 
e  d'altri  santi  padri,  e  raccoglier  le  antiche  poesie  al 
ne,  che  poi  imparate  e  cantate,  divenivano  nuovo  vìnc 
patriottica  unità  '. 

Il  più  antico  poema  epico  tedesco  canta  Ildebrando  i 
brando.  Ne  porga  un'idea  questo  frammento. 

Io  intesi  narrare  siccome  due  de' nostri  guerrieri,  Ildebra 
AduLraiido  figliuol  suo  ,  incontratisi ,    ^fìdaronsi  a  morte.  F 

>  Quei  canti  andarono  poi  perduti ,  ma  varii  poeti  moderni  t 
rawirATÌì,  fra  cui  notevoli  sono  i  tre  Larditi  dì  Klopslok,,  ove 
battaglie  e  la  morte  di  Arminio. 
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serie  di  sventure  sofiertc  ,  IldeLrando  non  avea  più  visto  suo 
figlio  dopo  nato,  e  più  noi  credendo  tra  i  vivi,  ogni  dì  ne  deplo- 
rava la  perdita ,  e  versava  lacrime  amare.  Armatisi  gli  eroi ,  cin- 
sero le  spade  sopra  le  corazze,  e  si  moveano  per  pigliar  del  campo 
oude  assalirsi,  aliorchc  Ildebrando  figlio  di  Erbrando,  nobile  quanto 
saggio,  prese  la  parola,  e  chiese  al  giovane  guerriero  chi  fosse  suo 
padre,  di  qual  popolo ,  di  qual  famiglia  stratto. 

—  ««Fanmii  dono  d'informarmene,  o  garzone;  e  se  il  vero  mi  porgi, 
io  ti  regalo  una  stu[)enda  armatura.  Che  del  resto  tu  non  potresti 
ingannar  me,  il  quale  conosco  tutte  le  razze  degli  uomini m. 

Adubrando  figlio  d'Ildebrando,  rispose:  —  «Vecchi  sapienti  dei  - 
popol  nostro,  che  ora  son  tutti  estinti^  m'appresero  che  mio  pa- 
dre chiamavasi  Ildebrando,  lo  perchè  io  mi  chiamo  Adubrando.  Il 
padre  mio  pailissi  un  giorno  per  le  terre  orientali  fra  gran  nu- 
mero di  prodi,  accompagnando  Teodorico,  e  togliendosi  allo  spet- 
tacolo dei  misfatti  d'Odoacre.  Lasciò  nelle  sale  native  la  giovane 
sposa,  un  fanciullo  ancora  alla  mammella,  e  le  ricche  sue  armi: 
tutto  lasciò  per  seguitare  il  cugino  Teodorico ,  diserto  vilmente  da 
fiacchi  amici,  e  fatto  sbandire  dai  nemici.  Allora  mio  padre,  prode 
fra  i  prodi,  non  volle  dar  favore  ad  Odoacre,  ma  si  pose  tutto  a 
difesa  di  Teodorico.  Più  d'ogni  cosa  prezzando  le  battaglie,  sem- 
pre era  veduto  a  capo  de'  guerrieri,  nella  mischia,  e  dove  maggiore 
fosse  il  pericolo.  Ahi  sventura  1  più  non  deve  esser  contato  tra  i 
vivi  ». 

— -  Gran  Dio,  esclamò  Ildebrando,  tu  non  soffrirai  la  battaglia 
fra  due  croi  del  sangue  stesso». 

In  cosi  dire,  spiccasi  i  braccialetti  preziosi,  donatigli  da  Attila 
re  degli  Unni,  e  ne  regala  il  figlio,  dicendogli: 

—  <*  Tieni,  valoroso  garzone:  io  te  li  offro,  chiedendo  l'amicizia 
tua  ». 

Adubrando,  Gglio  d'Ildebrando,  rispose: —  «Non  mi  sta  bene 
ricever  un  tal  presente  se  non  colla  lancia  alla  mano,  o  spada 
contro  spada  :  rifiuto  1'  amicizia  tua ,  vecchiardo  astuto ,  che  cer- 
chi ingannarmi  co'  tuoi  discorsi.  Monta  a  cavallo,  o  ch'io  ti  passo  da 
banda  a  banda!  Come  mai,  in  cotcsta  età,  puoi  disonorare  la  tua 
calvizie  e  volermi  trarre  in  inganno?  Naviganti  venuti  dai  mari  del 
mezzodì  mi  annunziarono  una  tremenda  pugna,  ove  Ildebrando 
figlio  d' Erbrando  perdette  la  vita  :  onde  più  non  posso  dubitare 
di  sua  morte  ». 
Ildebrando  figlio  d' Erbrando  cosi  ripigliò;—-  «La  collera  tua  mi 
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fa  cKiaro  che  tu  non  servisti  mai  a  nobil  signore  »  ne  mai  i'ìIIh- 
strasti  con  impresa  d'armi  degna  d'un  eroe.  In  sessanta  ^tati  ed  altret- 
tanti inverni  che ,  fuoruscito  dalla  patria ,  io  corsi  le  avventure  e 
visitai  terre  straniere,  sempre  fui  posto  a  capo  del  fior  de'gner- 
rieri  :  in  verun  castello ,  in  veruna  torre  mi  legarono  i  piedi  con 
ceppi  di  ferro:  ed  ora  mio  Oglio,  il  dolce  Aglio  mio  vuol  ferir- 
mi di  sua  spada,  stramazzarmi  coli' ascia  sua,  o  vuol  ch'io  divenga 
micidiale  di  esso.  Se  tu  combatti  valoroso ,  puoi  facilmente  tonni 
l'armadura,  spogliare  l'esanime  mio  corpo,  supponendoti  in  diritto 
di  farlo.  Ma  sia  l'ultimo  degli  uomini  quello  che  vorrà  sconsigliarti 
da  una  pugna,  per  cui  mostri  tanto  ardore.  Camerati,  valenti  guer- 
rieri che  udiste  la  nostra  contesa,  e  che  sarete  testimonii  del  nostro 
conflitto,  a  voi  a  giudicare  qual  dei  due  potrà  vantarsi  di  saper 
meglio  trarre  una  freccia',  qual  di  noi ,  col  coraggio  e  la  destrezza, 
diverrà  padrone  delle  armi  dell'avversario*». 

Ildebrando  e  Adubraudo  sono  a  cavallo,  prendono  carriera,  si 
precipitano  un  sull'altro  come  un  lampo;  le  lancie  volano  a  pezzi, 
rompendosi  al  brocco  dello  scudo;  all'istante  afferrano  le  mazze  di 
pietra,  e  (ledonsi  di  qualità,  che  tutto  trema  intorno  ad  essi,  Teco 
risuona,  e  il  rumore  ne  porta  oltre  il  campo.  Pur  alla  fine  il  va- 
lor dlldebrando  costringe  Adubrando  a  conoscerlo  per  suo  padre, 
e  fatta  la  riconciliazione ,  si  rendono  ambedue  insieme  dalla  moglie 
d'Ildebrando,  impaziente  di  stringersi  il  figlio  tra  le  braccia. 

La  semplicità  naturale  e  talora  fino  sublime  di  questo  an- 
tichissimo monumento,  il  fanno  prezioso. 

Al  tempo  stesso  che  svegliavansi  la  poesia  e  la  storia,  sor- 
geva un'  architettura  nuova ,  la  tedesca  dalle  massiccie  torri , 
dalle  guglie  leggieri,  dalle  splendenti  vetriate,  dagli  archi  in- 
crociati, dai  fantastichi  frastagli,  dalle  mille  statue  de' santi, 
ispirazione  della  natura  e  della  religione,  rappresentanza  d'una 
età  qual  era  il  medio  evo,  ardita,  profonda,  ricca,  misteriosa, 
devota.  Quando  l'erudizione  prese  il  posto  del  genio  ispiralo, 
anche  V  architettura  ritornò  affatto  soli'  imitazione  de'  Greci , 
escludendo  un  genere  che  non  poteva  esser  nicchiato  ne'  quattro 
ordini  conosciuti ,  come  si  esclusero  dalla  letteratura  k  forme 
che  si  sottraevano  alle  regole  dettate  •dalle  poetiche  e  daDc 
rettoriche.  Ma  V  architettura  e  la  letterainra  d'imìtazimie  pò- 


SULLA  LETTERATURA   TEDESCA*  35g 

m 

tranno^mai  creare  quegli  stupendi  lavori,  innanzi  a  cui  l'uomo 
si  ferma  ammirando  e  compiacendosi  che  tanto  possa  l' nomo? 
Alla  letleralnra  tedesca ,  nuova  fonte  d' ispirazioni  aveva 
aperto  anche  il  cristianesimo,  che  nato  appena,  in  ogni  parte 
fornì  soggetti  a  canti  di  poeti ,  a  racconti  di  storici ,  a  discus- 
sioni di  filosofi.  In  Germania  due  opere  antiche  si  trovano  di 
argomento  sacro,  traduzioni  o  parafrasi  de' quattro  evangeli!: 
QDa  del  monaco  Ottfried  di  Weissembourg,  in  dialetto  tede- 
sco alto ,  l'altra  in  basso  sassone,  fatta  sotto  Lodovico  il  Pio« 
Cosi  presto  e  nei  chiostri  sì  ardiva  farsi  incontro  al  pregia-, 
dizio,  che  escludeva  dalla  scrittura  le  lingue  parlate.  Gli  An- 
nali de'  Sassoni,  pubblicati  nel  ioo4  da  Witekindo  frate  vest- 
faliano ,  benché  rozzi ,  rivelano  i  tempi  :  Dittmaro  vescovo  di 
Mersebourg  (1018)  ci  dà  a  conoscere  la  storia  degli  impe- 
ratori da  Enrico  I  al  II;  ma  più  di  tutti  i  cronachisti  d'al- 
lora è  celebre  Lamberto  d'Aschafienbourg,  che  trasse  la  storia 
da  Adamo  fin  alla  morte  sua  nel  1077,  rivelando  la  sempre 
^iva  lotta  fra  il  potere  imperiale  ed  i  signori  feudali. 

Altri  intanto,  nella  pace  de' conventi,  ingegnavansi  d'imi- 
tar i  Romani  ;   sbiadati   plagii ,  fra  cui  pero  vanno  distinti  i 
drammi  di  Hroswitha  monaca  della  badia  di  Gandersheim , 
^prannominata  la  Saffo  tedesca,  che  sul  fare  di  Terenzio 
'^oUe   trattare  soggetti  cristiani  ;  la   Conversione  di   Galli' 
^ano  martirizzato  sotto  Giuliano;  il  Martirio  delle  svergini 
^gape  e  Irene  sotto  Diocleziano  ;  Callimaco  e  Drusia  ri-» 
Suscitati  da  san  Giovanni;  Àbramo ,  oli  peccato  eia  con^- 
^'ersione  di  Maria  nipote  d'esso  eremita;  la  Conversione 
biella  cortigiana  Taide;  il  Martirio  delle  sante  vergini 
Tede,  Speranza  e  Carità, 

Ma  a  tutte  Taltre  produzioni  d'allora  sovrasta  il  panegirico 

di  S.  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  morto  il  a  settembre 

1075,  scritto,  credono,  da  un  monaco  sul  fine  dell' XI  od  al 

principio  del  XII  secolo  :  pieno  d' ispirazioni  religiose ,  che 

ne  fanno  uno  de'  più  notevoli  lavori. 
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Sovente  dagli  antichi  poeti  sentimmo  celebrare  le  memorie  del 
passato ,  le  pugne  degli  antenati ,  come  presi  i  castelli ,  come  rotte 
le  amistà ,  come  i  possenti  Tincesscro.  Tempo  è  di  pensar  a  noi  stessi, 
all'avvenire  che  ci  attende. 

Quando  Lucifero  divenne  tristo ,  quando  Adamo  *violò  il  cenoo 
di  Dio,  il  Signore  tanto  pili  se  n'irritò,  perchè  tutto  il  resto  del 
creato  compiva  il  bene. 

Il  sole  e  la  luna  dilTondeano  il  loro  benefico  raggio  ;  gli  astri 
seguitavano  la  traccia  da  Dio  segnata,  producendo  con  vigore  il  caldo 
e  il  freddo;  il  fuoco  tendeva  ad  innalzarsi  alle  regioni  superiori; 
il  tuono  e  i  venti  seguivano  la  loro  direzione;  le  nubi  ascondeaoo 
la  pioggia  ne'  fianchi  ;  l' acque  scorrevano  alla  china  ;  le  campagne 
smaltavansi  di  fiori  ;  la  foresta  coprivasi  di  fogliame;  gE  abitatori 
del  bosco  teneano  il  fisso  loro  cammino;  dolce  era  a  sentirsi  lo 
svernar  degli .  augelli. 

Ogni  creatura  obbediva  alle  leggi  da  Dio  prescritte.  Soli  i  due 
esseri  migliori  eh'  Egli  creasse  peccarono  :  quanti  guai  produsse  il 
loro  fallo! 

Deh  come  le  armi  suonarono  allorché  tutti  i  cavalli  slanda- 
ronsi  di  carriera!  le  trombe  squillarono,  fiumi  di  sangue  corsero, 
la  terra  tremò  sotto  il  passo  de' combattenti.  Qnal  bagliore  do- 
vette sfolgorar  sugli  occhi  de 'primi  uomini  che  s'afirontarono  colla 
spada. 

Allora  le  più  famose  squadre  caddero  sull'erba  fra  il  sangue;  al- 
lora si  videro  i  soldati  del  prode  Pompeo  boccheggiar  furibondi 
sotto  gli  elmi  spezzati,  perche  Cesare  ottenne  vittoria. 

Dopo  questa  rapida  occhiata  all'avvenire ,  che  ci  rammenta 
quella  bellissima  che  Milton  tolse  da  Masenio,  passa  il  pa- 
negirista a  mostrare  la  necessita  del  riscatto  col  sangue  di 
Cristo,  la  propagazione  del  cristi.'^nesimo,  le  guerre  de'Romaoi 
in  Germania;  e  nel  lodare  quella  religione  intenta  a  perfesionar 
le  anime ,  che  appura ,  consola ,  riscalda ,  ingrandisce ,  talora 
si  eleva  a  tutta  V  altezza  dell'  ispirazione  religiosa ,  donde 
senza  stento  discende  alle  semplici  particolarità  della  doD^ 
stica  vita ,  e  al  racconto  dei  fatti  del  virtuoso  Anndne. 

Mentre  alcuni  s'ispiravano  cosi  dalle  muse  del  Campido- 
glio e  del  Carmelo,  altri  cantavano  le  anni.  Famoso  è  an- 
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Cora  il  Canto  di  guerra  di  Lodovico  IH  re  di  Francia , 
per  la  vittoria  riportata  neir88i  sopra  i  Normanni.  Eccone 
alcune  strofe ,  il  cui  originale  è  in  ottonarii  rimati  a  coppia. 

Re  Lodovico  restò  commosso,  il  regno  era  sossopra;  Cristo  in- 
collerito lasciava  compirsi  gli  avvenimenti. 

Allora  Dio  prese  pietà  del  popolo  suo:  ne  sapeva  la  sciagura: 
ed  ordina  al  signor  Lodovico  di  tosto  recarsi  colà. 

—  <«  Lodovico  (  gli  disse) ,  re  mio ,  soccorri  i  miei  popoli  :  fiera^ 
mente  gli  opprimono  i  Normanni  >», 

£  Lodovico  risponde:  «f  Signore,  eccomi  pronto:  la  morte  non 
mi  impedisca  d'obbedir  al  voler  tuo  santo  ». 

Allora  congedossi  da  Dio ,  sventolò  lo  stendardo ,  e  seguito  dai 
Franchi,  lanciossi  contro  i  Normanni. 

Qui  prese  egli  e  scudo  e  lancia ,  cavalcando  prestamente  :  vo- 
leva egli  davvero  vendicarsi  de'  nemici. 

Non  molto  era  corso  quando  incontrò  i  Normanni.  »  Lodato  Id- 
dio !  >»  diss'  egli ,  vedendo  alfine  quel  che  aveva  desiderato. 

Il  re  arditamente  cavalcando,  si  mise  a  cantare  una  devota 
canzone,  e  tutti  ripeteano  in  coro,  Kyrie  eleison. 

Il  canto  era  cessato,  la  ziilFa  mescolata,  e  sangue  scorrea  sulle 
guance  de' Franchi  combattenti.  Ma  saldo  come  una  spada,  niuno 
veodicavasi  meglio  di  Lodovico. 

Pronto  ed  ardito  era  il  re  ;  trapassava  V  uno ,  sfendeva  un*  altro. 
Lodato  il  poter  di  Diot 

Lodovico  restò  vincitore.  Ringraziamo  i  santi  tutti;  la  fortuna 
stette  per  noi. 

Anche  fra  l'ardore  marziale,  può  agcvolmcnlc  riconoscersi 
in  questo  canto  la  mano  d'un  monaco,  a  cui  vi  probabil- 
mente attribuito.  E  coloro  i  quali  accoppiano  l'idea  di  frate 
e  quella  d'ignorante,  dovrebbero  almeno  voler  esaminare  chi 
fossero  coloro  i  quali  serbarono  tradizionalmente  accesa  la 
fiaccola  del  sapere.  Tulio  al  di  fuori  era  guerre  e  prepotenze 
e  dominio  della  spada  :  il  volgo  senza  nome  sudava  sulle 
glebe  un  frumento  non  suo:  i  baroni  dalle  rócche  insidiavano 
alla  vita,  agli  averi,  all'onore:  un  gran  che  era  parso  T  ot- 
tenere, colla  tregua  di  Dio,  che  due  dì  la  settimana  si  rì« 
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Stesse  dal  saccheggio  e  dairassassinìo  :  e  intanto  ne'  chiostri, 
alcuni  romiti,  il  tempo  che  non  davano  a  Dio,  Io  volgarano 
a  copiar  libri ,  se  non  valeano  a  fame  di  nuovi;  a  studiar 
nei  classici  un  mondo  finito,  od  avvisare  Taurora  d'un  nuovo 
ne'  santi  padri.  Un  di  questi  frati ,  per  esempio ,  a  Bobio 
e  neirOvergna  rileggeva  tutti  i  manoscritti  dell'antichità  latina, 
quelli  pure  che  noi  ora  ignoriamo:  studiava  storia,  letteratura, 
metafisica  ;  imparava  gli  elementi  di  geometria  ;  compiva  la- 
vori di  meccanica  ingegnosa,  orologi  di  legno  e  sfere,  che 
barattava  con  nuovi  libri.  Questi  era  Gerberto ,  che  fu 
poi  Silvestro  II.  Un  altro  frate  di  San  Gallo,  Eckard,  com- 
poneva un  poema  sopra  Gualtiero  d'Aquitania,  modellato,  è 
vero,  meschinissimamente  sul  cantore  di  Enea,  ma  più  felice 
nella  scelta  del  soggetto,  poiché  canta  un  eroe  che,  vincendo 
ì  Saracini ,  ripara  l' Europa  dell'  islamismo  ;  che  ,  se  travia 
por  orgoglio,  ne  chiede  a  Dio  mercede,  ed  ottenuta  vittoria, 
tutto  il  merito  al  cielo  ne  riferisce. 

S  5.  L'età  cavaneresca.  -  Clero.  -  Crociate.  -  Donne.  - 

llliiiessin(;heri.  -  Epici* 

Il  miglioramento  cominciato  da  Carlo  Magno  si  rese  viep 
più  sensibile  dopo  il  mille ,  quando  s  ingaggio  la  lotta  tra  la 
forza  materiale  e  l'intelligenza,  tra  gli  imperatori  e  i  papi, 
tra  le  armi  e  la  religione,  tra  i  baroni  ed  i  comuni.  Nel 
secolo  XI  veramente  parve  la  Germania  al  colmo  della  depres* 
sione  :  imperatori  intenti  a  nuli'  altro  che  a  domar  vassalli  e 
durarla  contro  i  vicini;  il  clero  dedito  alle  ambizioni  seco* 
laresche ,  disertava  dal  suo  capo  per  unir  le  armi  ai  principi; 
i  monasteri  era  assai  se  bastavano  a  ricoverare  tutte  le  ani* 
me  trafitte  moralmente  dagli»  abusi  sociali,  o  medicare  i  corpi 
delle  tante  vittime  dell'anarchia.  Per  questo  i  Germani  resta- 
rono ,  si  può  dire,  indifferenti  sul  principio  aUa  gran  lotta  delie 
crociate. 
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In  quella  confusione  d' ogni  popolo  avvenuta  nelle  crociate, 
il  mondo  antico  scomparve ,  spuntò  il  moderno  :  e  ad  espri- 
mer tante  cose  novelle  più  non  bastando  la  lingua  dotta ,  con- 
fioata  ormai  alle  scritture ,  si  vennero  sviluppando  le  recenti , 
che  doveano  parlare  nelle  assemblee  de'  comuni  ;  ed  anche  la 
tedesca  si  raffinò. 

Nella  storia  delle  Crociale  di  Wilkem,  trovansi  alcuni  poe- 
mi relativi  a  quella  grande  impresa;  tra  cui  cbi  meglio  riflette  i 
costumi  e  le  opinioni  del  suo  tempo  è  Walther  von  der 
Yogelweide,  crociato  egli  stesso.  In  sul  partire  esclama  : 

Tatti  sappiamo^  come  quella  terra  è  desolata,  infelice  e  soli- 
Uria.  Piangi ,  Genisalemme ,  piangi:  oh  come  t'hanno  dimenticata! 
La  vita  fugge,  e  la  morte  ci  coglierà  in  peccato.  Ne*  pericoli  e  nelle 
prove  è  a  trovar  gradua.  Andiamo  a  sanar  le  piaghe  di  Cristo  ;  an- 
diamo a  spezzar  le  catene  della  sua  terra.  O  regina  di  tnttc  le 
donne,  porgine  il  tuo  soccorso.  Colà  fu  ucciso  tuo  Rglio;  colà  si 
lasciò  battezzare,  egli  sì  puro,  per  purificare  noi;  colà  s'è  lasciato 
vendere  per  ricomprar  noi,  egli  sì  ricco  per  noi  poveri;  colà  ha 
subito  la  crudel  morte.  Salute,  o  lancia,  o  croce,  o  spine  !  Guai  a 
Yoi,  pagani!  Dio  vuol  vendicare  le  ingiurie  sue  pel  braccio  degli 
Wi. 

Raccogliere  in  uno  tutte  le  forze  d' Europa  per  mandarle  a 
ferir  nel  cuore  la  crescente  potenza  degli  apostoli  armati  del- 
l'islamismo, i  quali  s'avanzavano  sopra  la  Grecia,  e  dalla 
conquistata  Spagna  minacciavano  Italia  e  Francia,  è  pensa- 
mento grandioso  s' altro  mai  nelle  storie  e  di  stupendi  ri- 
sultamenti.  Pero  essendo  stato  mosso  dai  papi  e  in  nome 
della  croce ,  doveva  incontrare  le  superbe  beffe  della  6Iosofia 
iti  secolo  passato  e  la  compassione  del  nostro,  che  poi  tri- 
I^Qtava  il  suo  entusiasmo  a  Byron,  quando,  crociato  senza  fede, 
passava  oltremare  per  la  causa  istessa  *.  Il  ravvicinamento 
de' baroni  col  popolo,  col  clero,  coi  pochi  dotti;  T entusiasmo 

^  SqU'  influenza  delle  crociate  è  a  leggere   una  bella  dissertazione  di 
Hecren. 
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di  qael  gran  fatto  che  eccitaTa  le  fantasie  de' cantori  e  la 
gravità  della  storia;  1* impeto  dell'  eloquenza  perraasiva.  Tao* 
cordo  di  tanti  in  un  sentimento  solo-,  la  lontananza  de' pia 
potenti  dalle  terre  che  opprimevano,  la  necessità  nata  a  qndti 
di  chieder  danaro  ai  mercanti ,  anche  dando  in  pegno  i  loro 
castelli ,  r  abitudine  di  sostituire  al  proprio  capriccio  le  deci- 
sioni delle  Irggi  e  de'  giudici ,  al  modo  che  voleva  la  Chiesa 
direttrice  di  qucll'  immenso  movimento ,  l' impulso  oommie 
verso  una  terra  di  tanti  prodigi ,  per  un  fatto  di  cui  non  co* 
nosccvano  l'estensione,  di  cni  nnica  ragione  era  qnel  bvo 
grido  di  guerra  Dio  lo  vuole ^  fecero  da  quella  spedizioDC 
dar  un  forte  impulso  al  dirozzarsi  ;  da  quella  spedizione  die  2 
vera  lotta  della  barbarie  contro  la  civiltà,  e  che  riassume  totlo 
r  interesse ,  tutta  la  poesia ,  tutto  l' eroismo  del  medio  evo: 
coLì  le  più  splendide  rimembranze  delle  nazioni  d'EurqM*' 
di  là  le  mosse  visibìli  dell' incivilimento  :  di  là  la  trasfix^ 
mazione  de'  governi.  < 

Dopo  di  che,  pare  strano  quel  sentirci  a  domandai  schff-  : 
nevolmentc  da  tanti,  perchè  ci  rifacciamo  volontieri  sul  medio  ; 
evo;  perchè  studiamo  un'età  di  delitti  e  di  ignoranza;  pochi  | 
al  bello  delle  età  d'oro  vogliamo  surrogare  l'orrido  della  fe*  i 
rocia  e  della  prepotenza.  Perchè  ?  perchè  noi  siamo  i|^i  £  i 
quel  medio  evo  ;  perchè  tra  l'agitarsi  confuso  di  tatti  ^i  ot  i 
menti  sociali,  vi  si  veniva  maturando  l'età  nostra;  perchè  mcfr  i 
tando  que' secoli  di  generosità,  di  poesia,  di  credènza,  M  i 
crediamo  fare  opera  inutile  coli' opporli  ad  nn  secob  p^  ^ 
sastico ,  sceltico  ,  egoista.  - 

Mentre  la  feudalità  pareva  disunire  e  sparpagliare,*  la  chini» 
eterna  conservatrice  del  princìpio  cattdico,  oonginngeva  pos^ 
sentcmente  gli  elementi  più  discordi.  Quegli  nomini ,  che  v^ 
fiu  dall'aratro,  salivano  sopra  un  trono  inerme,  se  erano  ob« 
bedili  mostra  bene  che  fossero  la  personificazione  di  qvakke 
verità  fondamentale.  Ma  allora  (gran  carattere  del  medio  evo) 
tutto  era  fede,  tutto  vigoria  d'entusiasmo  e  di  oonvinuoae» 
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AII^  ombra  di  questa  fede  rnppresentita  dalla  chiesa,  tanti 
centri  di  civiltà  si  formano  quanti  monasteri;  iti  riparano  le 
lettere  esigliate  o  spaurite;  ivi  cominciasi  1* educazione:  i  pri- 
mi canti  sono  inni,  i  primi  drammi  sono  i  misteri,  le  pri- 
me fabbriche  sono  chiese  ;  e  quali  chiese  vel  dicano  Co- 
lonia, Strasburgo,  Milano.  Essa  fede,  se  non  poteva  rompere 
le  spade,  ne  rintuzzava  il  filo,  e  consacrando  la  Cavalleria, 
poneva  nei  campi  una  generazione  di  prodi ,  per  cui  Y  uma- 
nità, la  tutela  della  giustizia  erano  un  dovere. 

Questa   nuova   istituzione  della  Cavalleria  viene  alla  sua 
\olta  a    favorire  la  coltura,   e  raffina  T amore.  Nacque  essa 
I  Barcellona,  ove  prodi  giovani,  che  il  romanzo  chiamò  pa- 
ladini di  Carlo  Magno,  stavano  continovi  in  arme  per  impedire 
die  guadagnassero  innanzi  i  Mori  di  Spagna.  Nel  regno  di  Arles, 
la  vicinanza  di  quelli',  la  bellezza  d'un  cielo  italiano  ed  il  con- 
corso degli  sceichi  arabi  che  venivano  ad  implorare  soccorsi, 
aiutarono  il  nascere  della  poesia  romantica,  che  tenendo  deirori- 
gioe  sua  guerriera,  piaccvasi  in  gare,  in  combattimenti.  A  chi 
non  son  note  le  corti  d'  amore  ?  riunioni  del  fior  de'  prodi 
e  delle  belle,  ove  risolvevansi  i  casi  d'onore  e  di  galanteria. 
£  maggio,  il  tempo  che  natura,  svegliandosi,  invita  a  dolci 
emozioni;  e  una  corte  nel  castello  è  bandita.  In  ampia  sala 
%  ricche  tappezzerie  di  damasco,  a  mazzi  e  festoni  di  fiori, 
9  vasi  di  aranci,  di  lauro,  di  mirti,  siedono  le  contegnose  dame 
elette  giudici,  ciascuna  col  fiore  che  scelse  per  suo  simbolo; 
e  sull'altre  spicca   la  signora  del  castello,   tutta   ornata    di 
gigli ,  coi  quali  pretende  gareggiar  di  purezza.  Ed  ecco  venir 
primi  i  trovadori ,  trainando  bei  suoni  sul  liuto  e  sulla  man- 
dób;  poi  fra  loro  sorge  il  poeta,  colle  piume  del  pavone  ca- 
scanti vezzosamente  dal  tòcco  di  velluto  cremisino;  ed  atteg- 
giato di  grazia  e  d'estro,  canta  i  vezzi  di  quelle  dame  o  le  sue 
avventure  amorose.  Più  grave  un  altro  e  messo  all'orientale, 
racconta  i   suoi    pellegrinaggi    oltremare,   e  il  Vecchio  della 
montagna,  e  le  meschite  di  Damietta,  e  gli  olivi  del  Cedron, 
e  le  selve  del  Libano. 
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Ma  egli  dà  luogo  ad  una  dama,  che  corrucciata 
trae  legato  ad  una  cateoa  d'argento  un  cavaliere  e 
domandando  ch'egli  sia  dichiarato  sleale  alle  leggi 
tcsia,  perchè  mancò  ad  un  convegno,  lungamente  s< 
chiesto.  Il  cavaliere,  invitato  dalle  giudicanti  a  dir 
gravii,  espone  come,  nel  recarsi  alla  posta,  trova» 
schino  assalito  da  masnadieri  ;  onde  tra  il' liber: 
durlo,  ferito  com'era,  assicuro  albergo,  consumò 
Le  dame  dal  tribunale  lo  rimandano  assolto,  e  1' 
applaudisce  al  prode  che  pospose  le  proprie  dolccs 
iicvo  del  soffrente. 

Or  cangia  scena;  e  cavalieri  tutti  in  arme,  e  ti 
mineslrelli  in  abito  di  lutto,  fra  lugubre  sinfonia  v 
annunziare  che  Riccardo  Cuor  di  leone,  terrore  de' 
sospiro  delle  dame,  vanto  de' poeti,  è  morto.  Alle 
Icnzio  singhiozzante,  che  rimane  interrotto  dalle  troml 
lìunziano  il  torneo,  ove  gli  eroi,  non  per  gelosia  o 
zione  si  combattono,  si  uccidono,  ma  per  desìo  d' 
piacer  alle  loro  amanti,  per  sostenerne  la  bellezza 

Prima  la  poesia  cavalleresca  pose  piede  in  Ger 
Federigo  Barbarossa.  Nel  1 1 54  calatosi  in  Itali; 
guerriero,  incontrò  a  Torino  Raimondo  Berengaric 
Provenza  :  i  poeti  della  lingua  d' oc  accorsero  a 
quel  ritrovo;  Federigo  stesso  vi  cantò,  e  concepì  i 
di  trapiantare  quelle  feste  nel  suo  paese.  Allora  i 
vatoi  delle  rocche  di  Svevia,  usi  soltanto  a  suonare 
il  passo  di  guerrieri,  calaronsi  pei  trovadori,  le  rive 
e  del  Veser  risposero  ai  canti  dei  Minnesingherì 
dero  far  versi  Enrico  VI,  Corrado  IV,  Federigo 
frcdi  suo  figlio,  Venceslao  di  Boemia,  Giovanni  du 
bante,  i  conti  di  Neuchatel  e  di  Toggcmburgo, 
Brandcburgo,  Enrico  principe  d'AuhalL  Con  ciò 

*  Mìnnt  amore  ^  Singer  cantoi«. 
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favella,  tanto  che  fu  adoperata  anche  ad  atti  pnhhlìci.  Fe- 
derigo n,  nel  1235,  bandì  la  pace  comune  in  tedesco,  ten- 
tando così  universalizzare  la  lingua:  poi,  circa  il  1282,  fu 
dato  fuori  Lo  Specchio  della  Sassonia^  ossia  il  diritto  pub- 
blico da  Ecke  di  Repgow,  che  ha  in  fronte  un  prologo  in 
versi;  e  T esempio  fu  imitato  nelle  altre  giurisprudenze. 

Ma  i  minnesingheri  alemanni  battono  tult' altra  via  dei 
provenzali  e  dei  loro  pedisequi  italiani.  Le  crociate,  ove 
i  re  loro  non  presero  parte  da  principio ,  poi  la  presero 
solo  con  mire  politiche,  poco  gì'  ispirarono  :  gravi,  scrii,  sde- 
gnosi, invece  delle  pitture  d'una  vita  fortunosa,  cavalleresca, 
0  degli  abbellimenti  della  gaia  scienza,  vi  senti  il  dispetto  per 
una  società  degradata,  una  satira  amara  contro  il  clero,  un 
mesto  repelìo  di  gioie  che  in  terra  non  è  dato  gustare,  e  spesse 
conversioni  a  Dio,  0  meditazioni  sulla  terribile  incertezza  del- 
l' avvenire. 

Apre  la  serie  dei  minnesingheri  Enrico  di  Veldeck,  con- 
temporaneo del  Barbarossa,  che  scrisse  un*  Eneide  inferiore 
(ben  lo  credete),  ma  anche  diversissima  dalla  romana;  poi- 
ché v'  innestò  rafrmatczze  di  sentimento  che  gli  antichi ,  e 
forse  più  eh*  altri  Virgilio ,  ignoravano.  Compose  pure  un'  e- 
popea  sulle  sventure  di  Ernesto  duca  di  Baviera,  e  la  Zrg*- 
^pnda  del  beato  san  Gervaso  vescovo  di  Mastrich.  Leviamo 
falche  saggio  delle  sue  liriche,  e  gran  che  se  il  lettor  ita- 
liano potrà  ravvisarne  ancora  l'ingenuo  sentimento  e  la  can- 
dida festività,  in  una  traduzione  ove,  se  lutti  gli  autori  per- 
dono, più  ancora  quegli  antichi. 

Si  strugge  l'anima  mia  di  farle  comprendere  come  ella  è  da 
Sr^D  pezza  V  unico  oggetto  che  con  amore  io  cauto,  ella  sì  buona, 
*i  para. 

Toccherei  il  colmo  della  felicità,  e  il  cuor  mio  andrebbe  inon- 
dato di  gioia  s'  ella  volesse  pensare  al  mio  duolo.  Il  cantar  lei  mi 
preserva  d'ogni  male,  lei  sì  amabile,  sì  buona. 

Benedetto   sia  il  pensiero   eh'  ebbi  d' amarla ,  e  amarla  ogni  di 
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piit,  e  celelirar  lei  come  una  meraviglia,  lei  cosi  pura,  ù 

così  dignitosa. 

Giungo  le  mani,  vorrei  cadérle  a' ginocchi,  perdi' cIL 
cesse  a  consolarmi ,  come  Isotta  consolò  Tristano,  ed  a  C 
accoglierne  ;  perchè  compeiisaue  il  mìo  patire  colle  delJi 
nore,  e  finisse  le  mie  pene,  ella  si  amabile,  sì  dolce. 


11  freddo  rincresce  al  sensitÌTO  mio  cuore.  Pur  beato 
foresta  e  il  piano,  rivestiti  del  verde  e  variopinto  loro  i 
trion^ono  de' suoi  rigori.  lovernol  con  le  dileguausi  le  i 

Quando  maggio  dissipa  le  nebbie ,  e  la  rugiada  ingemi 
del  prato,  tutta  allora  la  foresta  saoua  d'  armoniosi  conce 
corpo  mìo  tripudia  di  piacere. 

L'  amor  mio  mi  trae  di  preferenza  sotto  ai  tigli.  Coli 
mero  il  suo  seno  contro  al  mio  cuore.  Oh  allora  quegli  al 
sino  pioggia  di  fiorì  sul  terreno  a  noi  dintorno,  e  mi  gì< 
intrecciarle  una  ghirlanda. 

Io  voglio  stringermi  fra  le  sue  braccia  di  neve,  premi 
miglio  sue  labbra  sulle  mie;  bear  gli  occhi  mìei,  che  no 
mai  cosa  amabile  al  par  di  essa. 

Dacché  il  sole  piegò  la  pallida  sua  fiaccola  sopra  1 
che  s'avanza,  e  gli  augelletti  si  tacquero  nella  foresta,  tri 
sima  mìa  ;  parmi  che  l'inverno  sìatai  alla  porta,  e  già  &' 
va  del  potei'  suo  sulle  piante,  la  cui  pompa  si  scolora  j  Sj 
che  mi  stringe  il  cuore. 

Da  quei  cauli,  da  quelle  solennità  fu  IrasFuso  nel 
eia   tedesca  e  nella  moderoa  civiltà  uoa  venerazione 
bel  sesso ,  ignola  del  tutto  ai  secoli  antichi ,  e  dx 
SI  bene  ritrasse  io  quest'ode: 

Rendi  alle  donne  onor:  inlesson  rose 
Alla  terrena  vita  còlte  in  ciclo, 
Sii'ingnii  d'  amor  catene  avventurose  , 
K  delle  Grazie  col  pudico  velo 
Del  <lolce  sentimento  il  foco  santo 
Stibar  perenne  ognora  baouo  il  boi  vanto. 
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Del  ver  sempre  le  ragioni 

Rompe  l'uom,  forte. in  sua  posta; 

L'occàn  delle  passioni 

Lo  sconfonde  ad  ogni  scossa. 

Del  futuro  sempre  ansioso , 

Non  dà  al  core  unqua  riposo, 

E  al  pallor  d'astro  lontano. 

De'  suoi  sogni  segue  il  vano. 
Ma  con  magico  sguardo  che  incatena 
Richiamano  le  donne  il  fuggitivo  , 
Del  ben  presente  aprendogli  la  scena  , 
Vissute  al  dolce  lor  loco  nativo, 
Verecondo  il  costume  e  l'alma  pura 
Figlie  incorrotte  della  pia  natura. 
Sempre  1'  uom  s*  adopra  ostile , 

Strugge  ovunque  egli  s'  accosta , 

E  di  vita  ha  fiero  stile 

Senza  pace  e  senza  sosta  ; 

Oggi  fa  ^  disfa  domani  , 

Che  in  lui  pugnan  desir  vani  ; 

E  i  desir  son  idra  a  prova , 

Cade  un  capo ,  altro  s'  innova. 
Ma  contente  di  fama  più  tranquilla, 

Golgob  le  donne  il  fior  che  dà  il  momento, 
E  il  nutron  sino  che  di  vita  ha  stilla; 
Più  franche  in  ciò  eh' è  lor  costringimento, 
Più  di  lui  ricche  in  ciò  che  a  saper  sia, 
E  nel  vasto  tesor  di  fantasia. 
Aspro  e  fiero  e  di  sé  pago , 

L'  uom  rimansi  freddo  '1  petto , 

Del  celeste  amor  men  vago 

Che  un  cuor  tiene  all'altro  stretto  ; 

L' illusion  dell'  alma  ignora  , 

Ne  commosso  l'occhio  plora; 

E  i  suoi  mali,  rio  compenso  , 

Fan  più  duro  il  duro  senso. 
Vhi  come  al  sofUo  di  liev'  aura  estiva 
Repente  1'  arpa  eolia  risuona  , 
Sì  della  donna  l'alma  sensitiva 
All'  immagin  del  duolo  al  duol  s'  addona  ; 
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Turge  per  la  pietade  il  petto  e  anela, 
E  rugiada  del  dei  le  luci  vela. 
Ove  impera  l'nomOi  i  ginsto 

Sol  del  ferie  il  Toler  pravo  ; 

Sol  di  brando  il  Scita  onusto 

Argomenta,  e  il  Perso  è  sckiaTO* 

Le  passion  sciolte  (piai  venti 

Si  disfidan  prepotenti: 

-E  le  Furie  a*  stan  funeste. 

Se  ne  van  le  Grane  preste. 
Ma  colla  prece  dolce  sbadente. 
Alto  han  le  donne  sui  costami  impero  ; 
Spengono  la  discordia  tetro  ardente , 
E  le  forze  ognor  pronte  all'  odio  fiero  : 
Guidano  ad  abbracciarsi  in  dolci  tempre, 
E  annodan  stretto  quel  che  pugnò  sempre  ■• 

Questo  sentimento  di  rispetto  alle  donne ,  che  gii  Tedem 
ne'  più  antichi  Germani ,  domina  tuttavia  nella  letteratura 
essi  :  sono  a  trovarsi  dipinti  da  loro  i   caratteri  di  donn 
più  belli  e  affettuosi  e  vcrL  Tali  sono  ad  esempio  in  Goth^ 
la  Margherita,  dal  cuor  ingenuo,  tenero  e  pio,  coA  in  COU"— 
trasto  coir  ebbrezza  voluttuosa  di  Fausto  :  la  Mignone ,  CS" 
sere  di  mezzo  fra  il  cielo  e  la  terra,  fra  V  ideale  ed  il  reale  ; 
in  Schiller  Y  Amelia ,  Y  amante  di  Carlo  Moor ,  casta  co- 
me la  fanciullezza,  piena  d'un  fantastico  entusiasmo;  la  Te- 
cla, calma  nell'  eccesso  dell'amore,  rassegnata  ad  una'  passione 
indomabile ,  messa  come  testimonio  dell'  esistenza  del  Ciclo 
Tramezzo  alle  cabale,  agl'intrighi,  onde  l'un  l'altro  strasdoa 
a  perdizione  nel  Wallenstein. 

Ma  restando  ai  tempi  cavallereschi ,  ne  si  fa  luogo  a  pa^ 
lare  della  guerra  di  ff^artburgj  famoso  torneo  poetico ,  dove 
combatterono  i  più  illustri  minnesingheri. 

Enrico  d' Ofterdingen ,  vissuto  alcun   tempo  in  corte  ài 

>  Traduzione  dell'  illustre  medico  G.  Ratori ,[  conicrvando  il  netr»  < 
U  numero  dc'vem. 


SCLLk   LETTERATURA  TEDSSCA.  òjl 

Leopoldo  yn  d' Austria ,  si  diede  a  correr  l' Aleroagna , 
portando  da  per  tutto  il  nome  di  quel  suo  protettore.  Sto- 
macati di  queste  lodi  altri  poeti ,  s  unirono  contro  à\  lui , 
vantando  in  quella  vece  il  landgravio  Hermann.  Quinci  la  lotta, 
ove  Walther  di  Vogelweide,  splendido  poeta  patriotta  che  già 
nominammo,  Enrico  Schreibere  Bitterolfgli  stettero  incontro, 
rimettendosi  al  giudizio  di  due  altri  poeti  Raimondo  di  Reinmar  e 
Wolframo  d'Eschenbach.  Quivi  lodi  ed  ingiurie  ;  ma  Ofter- 
dÌDgen  pareva  superiore,  allorché  comparve  la  bella  Sofia, 
bndgravia  di  Turingia,  dalle  cui  attrattive 

Rapito  anch' ei,  non  alito,  non  ciglio 
Movea  ;  né  pria  dei  sensi  ebbe  ripresa 
La  signoria , 

the  trovossi  sopra  gli  emuli ,  i  quali  superatolo ,  chiedeano 
ibssc  consegnato  al  carnefice ,  destinato  allora  a  decidere  anche 
oltre  quistioni  oltre  le  politiche.  Il  misero  rifugge  al  seno 
della  principessa ,  la  quale  gli  salva  i  giorni  ;  finche  ripresa 
lena,  egli  s'appella  a  Klingsaehr,  il  maggior  poeta  vivente, 
di  tanta  dottrina,  che  veniva  reputato  un  mago;  e  lo  chiede  ar- 
bitro in  una  nuova  tenzone.  Alle  sue  preghiere  venne  Klingsaehr 
da  Transilvania  al  combattimento,  ove  il  più  si  tenzonò  so* 
pra  soggetti  tolti  dalla  Bibbia,  ovvero  allegorie. 

Wolfiramo  (per  darvcne  un'idea)  propone  a  Klingsaehr: 
^Vn  cacciatore  incontra  al  bosco  una  scimia  con  due  no- 
delli, di  cui  mostrava  amare  uno,  odiar  l'altro;  stracca  dal 
figgire,  lasciò  cadérsi  il  primo;  ma  il  secondo,  ch'essa  voleva 
gpllar  via,  air  accostarsi  del  cacciatore  le  s'aggrappò  al  dosso 
con  forza  tale,  <he  ne  i  cani  né  il  loro  padrone  valsero  a  rag- 
giungerlo e  pigliarlo  >». 

Klingsxhr  risponde  :  u  II  cacciatore  che  avverte  Tumanilà 
come  un  messaggero  celeste,  è  la  morte;  i  suoi  cani  sono  i 
^^rii  flagelli,  onde  colpisce  1'  uomo  quaggiù.  Essa  li  stimola 
^  espiar  i  loro  falli  ed  emendarsi,  poi  aiuta  i  cani  a  raggiuu- 
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ger  la  preda.  La  scimia  è  Y  uomo,  che  all'accostar  deUa  mor* 
te,  vorrebbe  scuotersi  di  dosso  i  falli  ;  il  figliuolo  sgradito  è 
la  vita  rea  che  s' appiglia  all'  uomo;  e  il  prediletto,  è  il  bene 
che  gli  sfugge  di  mano  >). 

Poi  Klingsaehr  alla  volta  sua  propose  a  Wolframo.  «<  Ilo 
fanciullo  s'addormentò  in  riva  al  mare.  Fatto  notte,  i  fiotti 
alzansi  tempestosi,  e  il  padre  scuote  il  figlio,  ma  invano;  sof- 
fia in  un  corno  sonoro,  invano  ancora;  l'abbranca  pei  ca- 
pelli e  lo  scrolla;  il  padre  getta  un  guardo  doloroso  sul  figlio 
e  lo  percuote  con  una  sferza,  e  sempre  invano;  onde  si  lagna  che 
il  figliuolo,  invece  d'ascoltar  il  degno  suo  messaggere,  abbia 
prestato  orecchio  ai  perfidi  consigli  d'un  lupo  cerviero,  cbe 
il  sommerse  in  un  sonno  ingannatore.  In  quello,  la  diga  si 
rompe,  e  il  mare  lanciasi  con  impeto  sopra  la  terra  >9. 

—  Dìo,  risponde  Wolframo ,  è  quegli  che  chiama  il  fan- 
ciullo; il  fanciullo  è  il  figlio  dell'uomo;  e  il  corno  che  Dio 
fa  squillare  è  la  voce  de'  sapienti  e  de'  sacerdoti.  Egli  pe^ 
'  cuote  r  uomo  colla  sua  verga  fra  le  gioie  del  mondo.  I  toc* 
chi  di  cuore  sono  il  primo  castigo.  Se  in  gremboaiviziis'ad- 
dorme  in  ingannevole  sicurezza,  allora  Dio  manda  la  morte 
che  il  colpisce  colla  sua  falce.  Da  noi  esso  domanda  confes- 
sione e  pentimento.  La  diga  è  il  tempo  di  vostra  esistenza, 
di  cui  Dio  ha  misurato  il  termine.  Se  lo  perdete  in  firivole 
occupazioni ,  voi  stessi  avete  rotta  la  diga.  I  flutti  son  gli 
anni,  i  venti  le  giornate  vostre:  Agatodemone,  il  vostro  an- 
gelo tutelare;  lupo  cerviero,  quel  delle  tenebre  «. 

In  questi  ed  altri  tali  enimmi  Klingssbr  destò  la  mera- 
viglia di  tutti,  e  confuse  gli  emuli  di  Ofterdingen,  il  qnak 
coronato,  perdonò  e  riconciliossi  cogli  avversarii;  e  Klingsakr 
tornò  glorioso  al  suo .  paese. 

Walther  di  Vogelweide  spicca  sopra  gli  altri  minnesin- 
gheri  per  più  profonda  conoscenza  dell'uomo  e  delle  cose, 
occhio  più  fino,  più  maturo  giudizio,  più  viva  immaginati^ 
ne ,  e  per  costante  melanconia ,  figliata ,  die'  egli ,  da  tristi 


SULLA  LETTERATURA  TEDESCA.  SjS 

pensieri  continovi  '.  Chiuso  sempre,  com'  egli  si  descrive,  nella 
sua  stanza ,  pure  ha  costantemente  lo  sgnardo  agli  avveni- 
menti politici,  e  rimpiange  i  tempi  andati,  la  lealtà  tedesca, 
il  vivo  bisogno  di  credenze  religiose,  l'amor  della  patria,  la 
concordia,  scomparse  per  sempre.  Voltiamone,  come  meglio 
ci  viene  fatto,  qualche  brano. 

Quando  1*  estate  comparve ,  e  i  fiori  furonb  miracolosamente 
sbacciati  attraverso  l'erba  del  piano,  ed  il  cantar  degli  augelli  de- 
stò l'eco  dei  boschi,  io  venni  sopra  un  verde  erbito  laddove  zam- 
pillava una  chiara  acqua,  serpeggiante  fra  il  prato  in  cui  cantava 
il  rossignolo. 

Su  quel  prato  era  un  albero ,  ed  ivi  io  feci  un  sogno.  M' era 
condotto  alla  sorgente  innanzi  al  levar  del  sole,  perchè  più  densa 
fosse  1'  ombra  del  tiglio  ;  e  quando  mi  vi  fui  posato ,  dimenticai 
ogni  pena  mia,  e  caddi  in  profondo  sonno. 

£  parevami  che  V  anima  mia  s' alzasse  verso  il  cielo ,  ed  il  mio 
corpo  dovesse  continuare  a  viver  quaggiù.  Allora  provai  una  feli- 
cità perfetta,  ogni  dolore  essendo  da  me  lontano.  Sia  quel  che  Dio 
vuole:  ma  sogno  più  caro  mai  più  non  mi  apparirà. 

In  questo y  il  più  sentito  patriottismo  s'associa  alla  più 
raffinata  galanteria. 

Ditemi  benvenuto,  e  vi  conterò  una  novella,  a  petto  a  cui 
quanto  udiste  finora  è  una  baia.  Ma  io  voglio  un  premio  ;  e  se  sarà 
qoal  lo  desidero,  forse  vi  renderò  contenti.  Suvvia,  che  mi  darete? 

Io  narro  alle  dame  tedesche  tali  racconti ,  che  1'  amore  le  cin- 
gerà viemeglio  di  sue  ghirlande.  Senza  gran  ricompensa,  io  darò  prin- 
cipio. Ma  il  principio  qual  fia  ?  Troppo  belle  son  esse  ;  io  sarò 
moderato,  vaghe  donzelle:  un  sorriso  mi  basterà. 

Molte  terre  vid'  io ,  e  del  buòno  trovai  per  tutto.  Ma  tristo  io 
sia  se  il  mio  cuore  pigliava  diletto  a'  costumi  stranieri!  Lasso,  che 
mi  varrebbero  tutte  quelle  miserie  ?  Cuor  d'  alemanno  vai  meglio 
d'ogni  cosa. 

Dair  Elba  al  Reno  e  dal  Reno  ali*  Ungheria ,  le  dame  hanno  un 

*  11  poeta  Uhland  sta  preparando  un  lungo  lavoro  sulla  poesia  tede- 
rà del  tempo  degli  Hohcnstaufen,  e  già  diede  fuori  per  laggio  un  opu- 
Kdo  intorno  al  minneunghero  Walter  di  Vogelweide. 
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far  celeste ,  degno  de'  nostri  cavalieri.  In  grazie,  talenti , 
feddidio  tutto  il  mondo  lor  cede  la  palma. 

Ben  creati  sono  gli  aomini ,  angeli  6on  le  donne  :  noi 
d'intelletto  chi  ne  nega  le  lodi.  Chi  cerca  virtù,  tenero  i 
venga  ;  qua  hanno  stanza.  Deh  potess'  io  passarvi  la  mii 

Colei  per  cui  sospiro,  per  cui  vo'  sospirar  sempre,  < 
Deh  se  mi  fa  patirei  Mi  consuma  i^  cuore,  mi  toglie  il 
Grand'  Iddio,  perdona  il  male  che  mi  reca,  ma  fa  che 
converta. 

Dietro  ai  minnesinglieri  tenne  dappresso  la  pot 
in  Germania,  animata  dalla  Cavallerìa,  dalb  fede 
meni  superiori,  rivelata  in  racconti  d'avventure  stra 
racolose,  miste  a  parole,  a  tradizioni  sacre  e  pro£ai] 
tastici  apparimenti ,  anni  incantate,  miracoli  di  santi 
di  fate. 

A  due  fonti  attinsero  i  Tedeschi  i  soggetti  de'l 
epici:  uno  straniero,  nn  nazionale.  AI  primo  si  i 
tutti  quelli  tratti  dalle  tradizioni  mglesi  e  nonnanne,  ì 
la  più  antica  raccolta  h  il  Libro  ale*  Bretoni;  e  pc 
vidersi  in  tre  cicli.  Nel  primo,  Arturo,  re  cristiano  i 
He  meridionali,  combatte  contro  gli  Anglosassoni,  a 
cavalieri  della  Tavola  rotonda,  avendosi  intCNmo  Gii 
sposa }  la  fata  Morgana,  Merlino  incantatore.  Al  sec 
de  fondamento  la  conquista  del  Santo  Graal,  come 
il  vassoio  in  cui  Gesù  mangiò  Y  ultima  cena .  In  esso 
d'Arimatea  raccolse  il  sangue  delle  divine  ferite,  e 
quindi  in  Inghilterra:  perduto,  molti  cavalieri  aanc 
cerca,  Perccval,  Titurello  e  tutti 

.  .  .  quei  che  le  carte  empion  di  sogni 
Lancillotto,  Tristano  e  gli  altri  erranti, 
Onde  convien  che  il  volgo  errante  agogni. 

Mescendo  il  primo  ed  il  secondo  colle  imprese  del 
gnuolo,  ne  nacque  l'Amadigi.  Il  terzo  riguarda  Cari 
al  quale  eroe  si  attribuirono  tutte  le  imprese  del  mi 
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abbellite  dall* immaginazione  di  romanzieri  e  di  poeti:  a  lui 
la  cacciata  degli  Arabi,  alni  le  vittorie  soi  Normanni ,  a  lui 
So  le  crociate;  che  importavano  le  convenienze  di  tempo  e  di 
laogo  ai  laici  o  monastici  narratori  ?  Da  questo  grande,  con-' 
ftiderato  qual  tipo  della  Cavalleria ,  nasce  la  Legenda  del 
m^o  di  Carlo  Magno  dell'arcivescovo  Turpino,  scritta, 
riflette  Saint-Marc  Girardin,  sotto  quella  triplice  influenza,  dei 
conventi,  che  si  conosce  all'intervenzione  di  san  Giacomo  di 
Galizia  ed  agli  elogi  dati  per  fondate  chiese  e  monasteri;  quella 
delle  crociate,  onde  l'entusiasmo  religioso  di  tutto  il  lavoro,  e 
il  motivo  dato  alle  imprese  di  Carlo  Magno,  di  convertir  infedeli, 
acquistar  reliquie,  liberare  la  sepoltura  di  S.  Giacomo;  l'in- 
laenza  infine  delle  tradizioni  aquitane,  delle  guerre  di  Carlo 
Martello  e  degli  altri  contro  i  Mori.  In  quel  racconto  tutto 
è  gigantesco,  tutto  d'un  eroismo  raffinato. 

S' innesta  su  quello  la  storia,  in  Germania  popolare ,  dei 
quattro  figli  Ajmone^  nata  dapprima  ne' Paesi  Bassi. 

Oltre  questi,  ricomparivano  in  iscena  eroi  antichi  greci  e  ro- 
mani :  due  poemi  celebrarono  Alessandro ,  pieni  di  tornei ,  di 
fattucchierie ,  d'allusioni  alla  corte  di  Francia,  e  de'più  strani 
aDacronismi.  Ma  alle  prime  fonti  attingendo,  Wolframo  d'Eschen- 
bach,  il  minnesinghero  già  da  noi  mentovato,  fece  il  Titurello 
e  Perceval,  storia  romantica  e  religiosa  del  santo  Graal.  Per- 
chè Schlegel  chiamasse  questo  un  de' maggiori  poeti  di  Ger- 
mania ,  conviene  abbia  concesso  assaissimo  ai  foschi  tempi 
in  cui  visse.  A  Gofredo  di  Strasburgo,  emulo  di  Wolframo, 
dobbiamo  1'  epopea  di  Tristano  ed  Isotta;  Tristano  che  spe- 
dilo a  cercar  la  mano  di  Isotta  per  suo  zìo  Marco,  nel  con- 
durla si  dimentica  d' averla  sposata  solo  per  procura,  onde  i 
tanti  guai  e  la  tanta  costanza  che  trasse  i  due  fidi  ad  una 
tomba  comune,  donde  germogliarono  due  edere,  che  intreccian- 
dosi la  copersero. 

Ne  meno  ricche  ne  men  variate  sono  le  tradizioni  nazio- 
nali ,  altra  fonte  che  dicemmo  de'  poemi  tedeschi,  e  su  cui  più 
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a  lungo  ci  pare  dover  arrestarci.  Di  questi  poemi  (  j 
intende,  tutt'  altri  da  quei  della  scnola»  e  fattura  del  | 
popolo)  gli  uni  formano  il  Ubro  de^i  eroi^  gli  altr 
belungen.  U  primo  ha  per  soggetto  le  traditioni  oa 
longobarde,  franche,  sassoni,  quasi  tutte  riferite  ai  t 
Atila  ;  con  una  naturai  ferocia,  una  sete  di  sangue.  1 
bia  affatto  pagana, e  nulla  del  cristiano,  cioè  dell'ai 
quale,  anche  nelle  parti  pia  tragiche,  rifugge  dall' id 
totale  distruzione,  e  vede  piuttosto  una  trasformaui 
passaggio  a  diversa  vita.  Le  più  son  narrazioni  o  p 
di  capi  di  orde;  vi  primeggiano  Ermanrico  re  de'Goti 
derìco  capo  degli  Amali:  il  primo  caduto  innanzi  ag 
lasciò  loro  libero  il  passaggio  all'impero  romano;  il 
conquistò  l'Italia.  Dovettero  però  esser  riformati  in 
recente,  come  ne  dan  segno  le  tante  allusioni  a  viag 
riente  ed  a  crociate.  Il  poema  dei  Niehelungen  non  | 
farsi  conoscer  meglio  che  da  un'analisi,  onde  appaia 
pendo  genio  del  poeta  che  ne  concepì  il  disegno,  la 
di  sua  immaginazione ,  V  energica  ingenuità  de'  pen 
l'infinita  ricchezza  di  quadri  svariatissimi. 

Sigefrido,  nato  da  Sigismondo  re  de'Paesi  Bassi  e  da  £ 
sua  moglie,  armato  cavaliero,  non  fantasticava  che  glorie  1 
Vinto  un  dragone  terror  dei  contomi,  aveva  preso  un  gn 
custodito  da  un  nano  misterioso.  Altro  allora  non  ] 
che  della  bellezza  meravigliosa  di  Crimilda,  suora  di 
cipi  regnanti  a  Worms  capitale  de' Borgognoni. 

Antiche   storie   ci  contino  meraviglie  degli  eroi  degni 
moria,   delle  loro  prodezze  e  gioie    e  feste  e   dolori  e 
menti.  Volete  sentire  i  prodigi  del  combattimento  di  cavalii 

Era  fior  della  Borgogna  una  pulceJla  di  nobil  nazìc 
più  bella  al  mondo  non  si  dava.  Ghiamavasi  Crimilda:  1 
na^eper  ciò  cavalieri  assai  doveano,la  sua  cagione,  perdi 

Amarla   parca   cosa  convenevole  a  tutti,   e  in  cuore 
cavalieri  mai  pensiero  non  nacque  contro  di  lei.  Più  avvc 
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Qpm  si  possa  immaginare  era  Crimilda,  e  avea  la  damigella  quante 
TÌrtà  possono  aoa  donna  onorare. 

^.  M  O  madre,  essa  diceva;  cbe  mi  ragionate  di  cavalieri?  senza 
«mor  di  cavalieri  viver  vogl'  io  :  vo'  restar  beila  fino  alia  morte  : 
non  so£Grirò  cLe  amor  d'uomo  m'arrechi  mai  travaglio. 

—  Non  fartene  troppo  lontana ,  figliuola  mia ,  rispose  la  ma* 
dre.  Se  tu  vuoi  nel  mondo  aver  la  gioia  dei  cuore,  l'otterrai  dal- 
l'amore d'un  nobile  cavaiiero.  Ecco,  tu  divieni  una  belladonna: 
Dioy  lo  spero,  ti  concederà  il  cuore  4'  un  buon  cavaiiero. 

—  Non  dirmi  così ,  o  madre.  Molte  donne  bau  provato  come 
l'amore  finisce  sempre  in  dolore.  Questo  e  quello  vogl'io  schiva- 
re ;  mai  non  voglio  essere  cosi  sciagurata  ». 

Sigefridoy  venutone  in  desiderio,  va  con  dodici  cavalieri  ricca- 
mente vestito  alla  corte  di  Gundecaro  fratello  di  essa,  e  dissimulan- 
do il  vero,  mostra  voler  solo  conoscere  il  valoroso  garzone. 
Gundecaro  V  accoglie  cordialmente,  e  Y  induce  a  rimanere.  Pas- 
sarono mesi  senza  che  Crimilda  s'offrisse  alla  vista  dello  stra- 
niero; quando  una  deputazione  dei  re  di  Sassonia  e  di  Dani- 
marca venne  ad  ordinare  al  re  dei  Borgognoni  di  rendersi  loro 
vassallo,  o  guai!  Stomacato  Sigefrido  di  queir  ardire,  si  offre 
d' andameli  a  castigare ,  e  la  vittoria  lo  seconda.  Crimilda 
avea  già  più  volte  visto  di  soppiatto  il  bello  straniero;  e  per 
quanto  avesse  protestato  di  non  voler  conoscere  amore,  n'era 
venuta  vaga,  onde  non  chiedete  se  esultò  all'annunzio  del  lieto 
successo.  Per  solennizzare  il  quale,  Gundecaro  dispone  una  fe^ 
sta,  di  cui  Crimilda  fa  gli  onori. 

Al  comparir  di  essa ,  gioia  e  dolore  lottavano  nel  cuor  di  Si- 
gefrido. Alzar  fino  ad  essa  i  miei  desiderii  (  diceva  tra  se),  quale 
illusione  !  Ma  piuttosto  morire  cbe  rinunziarvi.  Cangiando  colore ,  or 
pallido,  or  coperto  di  rossore,  somigliava  ad  una  beila  figura  di- 
pinta di  man  maestra  sulla  pergamena;  giammai  altro  eroe  com- 
parve sì  bello. 

In  dodici  giorni  che  le  feste  durarono,  Sigefrido  potè  ve- 
dere dappresso  Crimilda,  ragionarle  teneramente,  e  fissare  in 
essa  occhi  tremanti  d'amore,  di  felicità.  Anche  Gundecaro , 
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udita  la  bellezza  e  le  rare  doti  di  Brunechilde  regina  d'Ir- 
landa, se  ne  invaghì.  Ma  l'ottenerla  importava  tali  imprese, 
da  sgomentarne  il  cuore  pia  saldo,  dovendo  0  vincere  tre  prove 
terribili  0  perderne  il  capo.  Gundecaro  si  volge  donque  a  Si- 
gefrido,  che  promessogli  consiglio  ed  aiuti,  parte  con  loL  Do- 
po undici  giorni  di  tragitto,  sbarcano  ad  Isenstein,  ove  sedeva 
Bnmecliilde  in  un  castello  forte  di  ottantasei  torri  e  tre  su- 
perbi palagi.  Ivi  la  regina  gli  accolse  in  tutto  il  vezzo  della 
sua  persona,  e  saputo  il  perchè  di  loro  venuta,  procard  stor- 
narli. Invano;  e  Gundecaro,  coperto  d'un  elmo  incantato,  vince 
le  prove  e  oUicne  la  sposa.  Allora  Sìgefrido,  in  .premio  dei 
servigi ,  chiede  la  mano  di  Crimilda ,  e  gli  è  consentita. 

Qui  feste,  spettacoli,  tornei,  minutamente  descrìtti,  dora- 
rono due  settimane,  in  capo  alle  quali  Sigefrido  si  condosse 
a  casa  la  donna,  lietamente  accolta  da' genitori  di  lui,  che 
gli  cedettero  la  corona. 

Dieci  anni  dopo ,  le  due  regine  assistevano  in  Worms  ad 
tm  torneo,  in  cui  gareggiavano  di  valore  quinci  i  Borgognoni, 
quindi  i  cavalieri  di  Sigefrido. 

—  i€  Il  vedi  tu  (dicca  Crimilda  alla  cognata  mostrandde  Io 
sposo),  il  vedi  framezzo  agli  eroi?  che  portamento!  che  con- 
tegno! Si  direbbe  la  luna  fra  le  minori  stelle.  Oh  felicitai 
¥  essere  sposa  di  cavaliere  si  perfetto  !  » 

Brunechilde  non  vuol  restare  indietro  in  lodare  la  grazia 
e  la  maestria  del  regio  suo  sposo,  ma  da  ciò  nasce  contesa;  ed 
alcune  parole  sfuggite  imprudentemente  alla  sposa  di  Sigefrido, 
rivelano  alla  regina  de' Borgognoni  come  sia  merito  di  Si- 
gefrido l'averla  Gundecaro  conquistata.  Di  ciò  oltre  misura 
corrucciata,  né  anelando  che  vendetta,  dispone,  di  concerto 
col  marito,  ogni  cosa  per  trucidare  Sigefrido.  Danno  una  cac- 
cia sulla  destra  del  Reno,  ed  ivi  V  eroe  cade  trafitto  dal  com- 
prato pugnale  di  Ilagen  di  TronecL  La  sventurata  Crimilda, 
svegliandosi  nel  suo  palagio,  vede  il  cadavere  dello  sposo;  e 
qui  i  lamenti,  qui  il  giuramento  di  vendicarla 
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FìdìIì  i  funerali  pomposi,  arrivano  in  sua  corte  ambascia- 
dori  che,  a  nome  di  Atila,  vengono  a  chieder  la  mano  della 
sorella  di  Gnndecaro.  Alle  istanze,  Crimilda  non  oppone  che 
lacrime  e  singultì  ;  ma  avuto  promessa  di  vendicarne  lo  sposo, 
consente  a  seguirli ,  sperando  e  soddisfare  il  consorte  ucciso,  e 
convertire  Atila  alla  fede.  Il  suo  passaggio  traverso  all'Ale- 
magna  è  un  continuato  trionfo.  Atila  viene  ad  incontrarla  fra 
im  corteggio  di  re  :  splendide  si  celebrano  le  nozze  :  spoglie 
di  re  vinti  sono  deposte  ai  ^piedi  di  lei  ;  figliuole  di  principi  ne 
formavano  il  corteggio  ;  un  bambino  ne  colma  i  voti.  Ma  la 
sete  di  vendetta  la  struggeva;  e  in  un  momento  d'abbandono, 
implora  da  Atila  che  renda  i  fratelli  di  lei  testimonii  di  sua 
felicita. 

Due  trovadori  recano  T in vito  a  Gundecaro  ed  a' fratelli;  questi 
accettano,  e  vanno,  seguiti  da  Hagen  di  Troneck,  l'assassino  di 
Sigefrido,  da  scudieri  e  valetti;  e  non  badando  a  sinistri  au- 
guri!, arrivano  in  Ungheria,  dove  Atila,  che  nulla  sapeva  dei 
disegni  di  sua  moglie,  fa  le  più  liete  e  nobili  accoglienze. 
Ma  l'orizzonte  imbruna:  essi  se  n'avvedono;  tentano  invano 
sviare  il  nembo;  onde  si  raccomandano  a  Dio,  disposti  a  ven- 
der cara  la  vita.  Nel  mezzo  d' un  torneo,  vengono  a  contesa 
Unni  e  Borgognoni;  la  festa  è  conversa  in  banchetto  di 
morte ,  e  Crimilda  in  una  furibonda ,  che  solo  sangue  a- 
nela,  che  sagrifica  il  proprio  figliuolo  per  aizzare  Atila  contro 
gli  ospiti.  Hagen  si  difende  come  un  leone:  d'un  colpo  fa 
balzare  il  capo  del  figlio  di  Atila,  che  cade  a'  pie  di  Cri- 
milda, e  si  fa  intomo  una  barriera  di  cadaveri.  Gli  Unni 
cascano  tutti  morti  ;  i  Borgognoni  spossati ,  domandano  ca- 
pitolazione ,  ma  Atila  non  v'  assente ,  e  Crimilda  suggeri- 
sce di  metter  fuoco  alla  sala,  in  cui  si  difendono  i  suoi  pa- 
renti. Figuratevi  gli  orrori  d'un  tal  supplizio!  Molti  periscono: 
ma  seicento  sopravvivono.  Rudiger,  quel  desso  ch'era  a  nome 
d' Atila  andato  a  chieder  la  mano  di  Crimilda,  viene  a  scon- 
giurare la  furiosa  che  risparmii  quelli  miracolosamente  cam- 
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pati  sJIa  fiamma.  Ma  Alila  ed  essa  al  contrario  Vi 
ad  armarsi  iu  loro  aiolo.  Qui  nasce  uno  stopendo  i 
fra  Rudiger  che  si  ricasa  all'  assassinio ,  e  Grinilda 
combatte  gli  scmpoli,  e  gli  rammenta  siccome  esso  gìorò  d 
campione,  ed  ogni  volere  obbedirne;  sicdiè  alfine  1 
guerriero  esclama:  a  La  morte  mia  volete?  e  sia:  ] 
col  sangae  i  benefizi  onde  m'avete  ricolmo.  Se  soecooi 
biate  cura  della  donna  e  del  figltnol  mio;  sienvi  racooi 
anche  i  miei  vecchi  e  fidi  servidori». 

Io  quello  i  Borgognoni  s' avantano  verso  Alila  :  I 
di  Rudiger  pare  ad  essi  mi  segno  di  liberaiione;  ma 
riero  in  aria  trista  li  saluta,  li  scongiura  a  perdonai 
volontaria  slealtà,  e  gl'invita  a  porsi  sulle  guardie  e 
ciare  la  zuffa.  E  gii  mtschiansi:  i  Borgognoni  pia  sem{ 
mano;  ma  Alila,  udito  cheRodigerfn  oociso,  ululando 
di  sterminare  i  Borgognoni  fin  ad  uno.  Già  la  vittoria 
Gundecaro  ed  Hagen,  entrambi  prigionieri,  sono  dati  i 
gina  che  li  fa  seppellire  in  carceri  distinte.  Allora  ri 
da  ad  Hagen  i  tesori  che  furono  di  Sigefridov'e  ndito 
giurò  di  non  rivelame  il  deposito  finché-  pur  ntto- 
signori  vivesse,  «Ebbene,  gli  grida,  tu  sei  sdolto  i 
rameoto  9*;  e  ad  un  segno  dato,  le  rotola  innanzi  la  t 
proprio  fratello  Gondecara  Hagen  però  irremovibile,  rii 
e  insulta  la  regina,  la  quale,  al  colmo  del  furore,  ned 
cisor  di  Sigefridò.  A  questo  irile  attentato  indispettito 
chio  servidore  della  regina ,  $  avventa  sopra  di  essa  ( 
mazza  '.  ^ 

Tutto,  come  vedete,  in  questo  poema  è  feroce, è 
noso ,  e  sente  l' ispirazione  pagana ,  mal  temperata  ce 
che  suono  grazioso  da  chi  raccolse  quelle  tradizioni  de 
barbaro.  Chi  n  è  V  autore  ?  Adelung  ¥  attribuisce  a  4 
di  Wiirtzburg;  Giovanni  Ae  Moller  a  WoUramo  d'] 

>  Varie  scene  dei  NieMnngen  furono  dipinte  a  fresco  dà  C 
U  maggior  pittore  di  ttorìa  deU'odienw  Germania. 
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bach;  Federico  Schlegel  ad  Enrico  d'Ofterdingen;  altri  fino 
a  Klingsaehr,  tutti  ininncsinglierì  da  noi  già  nominati;  v'ha 
poi,  e  tra  questi  il  barone  d'Eckstein  il  quale  si  può  dire 
che  ricreò  questo  poema,  chi  lo  crede  un  raccozzamento  di 
molte  rapsodie.  I  caratteri  sono  grandiosi  e  veri,  eccetto  quello 
d'Atila,  in  cui  nessun  mai  ravviserebbe  il  Flagello  di  Dio, 
che  vantava  non  crescer  più  (ìIq  d'erba  ove  il  suo  cavallo 
fosse  passato. 

Pel  meraviglioso,  in  questo  come  negli  altri  poemi  si  trovano 
miste  le  tradizioni  e  le  superstizioni  tutte  del  medio  evo,  nani, 
gnomi,  dragoni,  sirene,  maghi;  le  Norme  che  tessono  i  destini  de' 
guerrieri  con  un  filo  immollato  nel  sangue;  le  Ondine  delle  acque  ' 
che  predicono  ai  Borgognoni  la  tremenda  loro  catastrofe.  An- 
che le  piante  hanno  un  senso  allegorico:  il  salice  h  emblema  del 
giudizio,  il  tiglio  dell'amore,  il  trifoglio  della  trinità,  il  gi- 
glio dell' ingenuità  verginale,  la  rosa  dell'amor  discreto.  Co- 
me gli  animali  servano  al  meraviglioso,  vel  dicano  Briglia- 
doro  e  Frontino,  non  cherippogrifo;enelpoemadeiQwaWn> 
Figli  jijrmorij  il  destriero  Baiardo,  precipitato  in  fiume  con 
una  macina  al  collo,  solleva  la  testa  dall'acque  per  dare  un 
ultimo  sguardo  al  signor  suo  ;  e  poiché  questi  torce  gli  oc-  - 
chi  dal  misero  spettacolo,  il  nobile  cavallo  costernato  si 
sprofonda  e  affoga. 

V*  ha  anzi  poemi,  ove  il  meraviglioso  non  e  più  episodio, 
ma  azione  principale.  Tal  sarebbe  il  Laurin,  Dietlieb  e  Si- 
Biilda  erano  figli  di  Biltcrhof  re  di  Steiermark;  ed  essendo 
l'ultima  un  dì  con  boi  corteo  venuta  a  ruzzare  in  un  prato, 
Laurin  re  dei  nani  la  vide,  ed  invaghitosene  la  rapì.  Diet- 
lieb cercatala  invano,  recasi  dal  vecchio  duca  Ildebrando,  ed 
entrambi  con  gran  seguito  recansi  a  Verona,  sede  di  Teodo- 


»  Lamotte-Fouqtie  frcf  poc'anzi  una  novella  intitolata  Ondina,  capo- 
«tToro  intorno  a  qurstc  fattucchierie^  ^  che  fra  breve  vedremo  in  beUa 
^cstc  italiana. 
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lieo'.  Tra  vìa,  Ildebrando  lente  parlare  di  Lamia  re 
«Ao,  e  d'una  bellissima,  da  Ini  acquistata:  onde  curioso 
drizzasi  alla  dimora  di  esso.  Quivi  trovano  un  giardin 
a  rose,  e  cinto  d'  un  (ilo  quasi  impercettìbile;  ma  menti 
lieb  vi  si  delizia ,  uno  del  ano  seguito  sconfigge  tatti 
colla  spada ,  e  spezsa  te  porte  Ì'  oro  del  parco  H 
Ed  ecco  apparire  in  tutta  pompa  il  re  armato,  sopra  : 
destriero,  e  chiedere, per  riparaiione  dell'insulto,  Un 
nislra  ed  il  pie  dritto  del,  temerario.  II  quale  irritato; 
a  battaglia  con  esso,  ma  soccombe  ed  è  caricato  di  lèi 
Diellieb  sQda  Laurin,  ed  aiutato  da' suoi  seguaci  e  d 
dorico,  il  vince.  Mentre  però  sta  per  ucciderlo,  esso 
Dietlìeb,  e  gli  narra  d' avere  in  poter  suo  la  sorella  t 
Qui  si  rappallumano ,  e  Laurin  gl'invita  al  sdo  pala| 
terra.  Prima  toccano  al  castello  di  sao  nipote,  ove  sodi 
da  un  lieto  cantar  d'augelli,  f  da  arpe  e  comamose. 
mani  Laurin  gli  accoglie  nel  pabezo  suo  stesso ,  oi 
parsa  Similda,  protesta  che  mai  non  si  consentiri  s 
re  dei  nani.  Sdegnalo  Laarin,  doloro  un  sonnifero,  e  tof 
da  un  gigante  trasportare  in  un'  oscura  vftlta  e  sospeo 
una  spranga  di  ferro.  Teodorìco  svegliatosi,  talmente 
ria,  che  il  suo  fiato  divampante  fa  fondere  le  cateni 
trovandosi  sciolto,  libera  i  corapagnL  Similda  ba  pn 
rato  il  fratello,  dandogli  un  anello  che  centuplica  le  se 
mercè  del  quale  trae  fuori  i  compagni,  e  riceve  un  altro 
che  distrugge  l'incanto  con  cui  Laurin  si  rende  inrisibile, 
nuova  lolla  ,  in  cui  finalmente  Laurin  soccombe ,  ed 
dannalo  a  far  il  giocolare  sa  per  le  piazze. 

<  Pracbier,  nella  rrrcntiitinia  tìtiloire  de  la  littérvturt  mUematt 
Tous  i/eiix  parlent  potir  Berne,  ritùleiw  dti  roi  Dietrich  OU  Didùr,, 
■i  tempi  di  ijui-l  porma  era  fabbrioU,  uè  mai  fu  *rJe  ii  re.  Il 
tvti  Ileni  de'piieiiiì  iFilcschi  non  puù  «icr  altri  che  TeodoriM 
riiii.i..  il  fonUatore  del  rrgna  goto  in  Italia.  Id  ciò  l'accordano  |l 
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Quelli  che  vollero  assomigliare  i  Niebelungen  all' Iliade, 
troTaroDO  un  riscontro  all'Odissea  nella  Gndnina:  il  compo* 
nimento  della  quale  è  siffatto.  Hagen  figlio  di  Sigebaudo  e 
di  Uta,  fu  di  cuna  rapito  da  un'  aquila  che  il  depose  nel  nido 
suo:  poi  per  miracolo  restituito  a' suoi,  sposa  Hilda  princi- 
pessa delle  Indie,  che  gli  partorisce  una  figlia,  la  quale  viene 
sorpresa  e  rapila  da  Hettel  di  Hegeliuga.  Hagen  move  per 
ricnperarla  ,  ma  succede  un  accordo,  ed  Hettel  sposa  la  rapita^ 
da  cui  gli  nasce  Gudruna.  Udita  la  costei  bellezza,  molti  re 
la  chiedono  e  ne  son  rifiutati  ;  sinché  1'  ottiene  En^'ig  re  di 
Zelanda.  Ma  Hartmuth  re  di  Normandia  uccide  Ilettcl,  e  trae 
prigioniera  Gudruna,  che  ricusando  unirsi  ad  Hartmulh,  è 
dalla  costui  madre  condannata  a  lavare,  nel  maggior  freddo, 
io  riva  al  mare,  tutte  le  biancherie  del  palazzo.  Intanto  la* 
madre  di  Gudruna  allestisce  una  flotta  per  andar  a  liberar-* 
la:  e  un  giorno  che  questa  attende  alle  sue  fatiche,  un  au"- 
gellino  le  predice  la  vicina  liberazione.  Al  domani ,  mentre 
ancor  lavorava  ,  vede  una  barca  accostarsi,  donde  le  domane 
dano  conto  della  principessa  Gudruna.  Non  fu  tarda  a  co- 
Doscere  l'amante  suo  ed  il  fratello  Ortwm,  nelle  cui  braccia 
si  precipita.  Ma  essi  negano  condurla  via  se  non  colle  compa«* 
gne  prigioniere,  onde  si  dividono.  Allora  Gudruna  sdegna  ab* 
bassarsi  più  al  vile  ministero,  anzi  getta  in  mare  le  lingerie; 
Io  perchè  dalla  regina  è  condannata  ad  esser  battuta  e  rima^- 
nersi  coi  panni  gelati  addosso.  In  tal  frangente,  essa  finge  di 
cedere  alle  voglie  di  Hartmuth;  vestesi  pomposamente,  ma  la 
notte  annunzia  alle  compagne  come  sia  vicina  la  libertà;  e  in 
fatti  al  domani  la  città  è  assalita  e  presa,  uccisi  i  nemici, 
td  essi  tutti  contenti. 

Non  pare  difficile  a  credere  che  tali  immaginazioni  sieno 
tratte  da  racconti  orientali,  forse  provenienti  dagli  Arabi:  tanto 
vi  si  sente  tratto  tratto  il  miracoloso  delle  Mille  e  una  notti. 

Ai  Niebelungen  ed  alla  Gudruna,  colossali  monumenti  della 
poesia  tedesca,  si  collegano  alcune  altre  composizioni,  ove  il 
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duolo  ctde  alla  gainu.  Tal  larebbe  il  Rotori  e  Ì 
tradizione  longobarda,  di-  coi  ecco  un  sacdnlo. 

BoUrì  re  de'  Loogobanli  rapi  Eleoa  fi^ia  dell'  ii 
greco  Costantino  :  no  rÌTale  più  fortunato  gliela  nsin 
Botari  ricomparso,  a  stenti  riesce  al(ne  a  rianria.  j 
poema  col  convocare  eh'  ci  fa  i  sboÌ  Taasalll,  e  dclibe 
essi  sul  fuiuro  sno  marilag^o.  Blanda  a  Goslantinopolia] 
dori,  che  sono  catdati  a  prigioDC;  dalla  qnal  mun  Botai 
nato,  passa  tre  dì  ìmmoUle  sopra  mi  sasso:  poi  «'a 
liberarli.  Finge»  on  meicadanlc ,  e  cosi  bene  s' ìnsii 
l'animo  dell'  imperatore,  die  findnec  a  dargli  sua  fij 
sa,  e  rilasciare  i  prigionierL  Ha  scoperto,  aacrin  a  gì 
tnra  il  poter  fuggire.  Pure  toma  raTToUo  in  mantello 
Icgrìno;  e  r^oniccbiato  sotta  la  tavola,  si  fa  cooosbc 
fposa  sua  coli'  infilarle  on  andlo  al  dito.  Qùtì  soi] 
condannato  alle  biche;  ma  giunto  al  sito  del  sappi 
mette  alla  bocca  tm  oorno,  e  di  il  segnale  a'sMÌ  gì 
che  accorrono  e  tmcidano  i  Greci. 

Dei  tempi  di  Corrado  di  WorUbarg  h  il  Wìffm 
ria  d'un  giovane  paladino  aesdnlo  &a  le  rupi  da  na 
stranio  al  viver  sodale,  e  che  si  conduce  nel  mondi 
all'  opposto  di  quel  che  sogliano  gli  altri. 

Lasceremo  '  indietro  altre  tradizioni  poetiche ,  ia  a 
pronta  l'antagonismo  dell' Oriente .  coli' Occidente,  dd 
«esimo  coli' idolatria;  bastando  qu«tc  per  rivdant  i 
sia  priva  affatto  delle  finiteue,  greche,  anche  ddl'ai 
migliano  alle  cattedrali  gotidie,  di  cento  guglie,  on  1 
del  bello  non  trova  le  regole  dell'arte  sna,  le  fisse prOf 
ma  davanti  a  loro  stupisce  contemplando;  e  pia  osse 
trova  ad  osservare,  ad  ammirare.  Cod  k  (b  qacUi 
L'eia  dell'Enciclopedia,  che  metteva  b  b^  tatto 
sato,  tenne  in  assoluto  dì^regio  il  medio  evo  e  le  sue  i 
ai,  o  non  le  cercd  che  per  fame  beffe,  come  adoperò  1 
Ma  più  coscieostosi  i  moderni  si  spinsero  addentra  jui^ 
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Cina  oscurità,  vi  trovarono  il  senso  profondo  che  le  lega  ad 
un'elema  idea,  alle  vicende  della  umanità;  videro  il  nesso  fra 
quelle  e  la  storia,  perchè  la  tradizione  sempre  ne  conduce 
sol  terreno  pratico  della  storia,  e  la  storia  su  l'ideale  della 
tradizione;  da  ciò  la  cura  che  presero  Herder  pel  primo,  indi 
Gorres,  Arnim,  Lachmann,  Grimm ,  Hagen  e  soprattutti  i 
fratelli  Schlegel,  di  disotterrare  le  antiche  tradizioni;  ma  poiché 
si  presentavano  rozze  le  forme  loro ,  di  piò  belle  e  splendide 
le  vestirono  Schiller ,  Burger ,  Gothe ,  XJhland ,  Stollberg  e 
Tieck,  e  i  romantici  più  recenti.  Anche  per  quelli  poi  che 
non  sanno  trovarvi  forme  di  recondite  verità  od  ispirazioni, 
SODO  memorie  care  come  i  racconti,  come  le  fantasie  di  nostra 
faDcittllezza,  le  quali  anche  in  età  più  grave  rammentate,  ci 
riconducono  al  tempo  che  il  fiume  di  nostra  vita ,  nella  sua 
placidezza,  ancor  rifletteva  la  limpida  serenità  del  cielo.- 
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bnu  Goumon  h  i*m  u  «m   lanmii  s  aeduiu 

«LMiTo  TMoiwAuna,  ÓKÙs  a  amttma.  Ùm  ìBtulrw 
cfuarittùno  abais  HiwrinL  —  Koflu,  iSSi-Ss ,  dillk*  li 
di  -Pietro  Aurclii.  —  Dm  yoL  in  ÌorIm»,  ■  ctIohMj  colia 
friBcese  a  fraule,  di  p«g.  138,  aSS,  il  ritratto  di  Tlioi 
e   178  tsToIe. 

Il  nioMPo  DI  «LuuMno,  òieùo  a  tanplùi  «ontemt  dia  F 
Ganoli ,  indentato  «  JCoUto  dai  ctlebrt  tartùta  cavai 
berlo  ThorwaldMD.  Co/fe  iUifUtn^f'»^  dal  Mirùmn 
filisiiriiii.  -  Roma,  tipografi»  Anielii,  preuo  Tommuo  < 
1839.  —  In  foflio,  I  dae  GoloBiM,cidkTcnioBe  inatm 
te,  di  pag.  43  «  30  tavole. 

GoLLmon  di  bumiio  gS  fTiTti  a  uaMULiiTo  an  fum  1 
«UUTO  TioRWALsaD,  «OR  wM  Am»  ilhu&uxKne  Mti 
Angiolo  Carnevalini.  -  Koma,  i8a6.  — Infitg^,  di  pa 
•ij  tavole  a  bulino  finito. 

h'Att  iTiLuu  DILLI  nLLi  UTL  GiomaU  di  earri^ondm 
ttica.  -Roma,  18S4-36.  —  In  f^Uo. 

A  chi  non  è  noto  per  &ina  il  inblime  Talore  nel^'aiMi 
di  Alberto  TborwaldMO,  ìllutre  cavaliere  daiKK,  e  noi 
emulo  di  Canovai  Non  tulli  peri  pouono  uumirare  co^ 
opere  di  lui  immortali,  obi  euendo  le  medctime  destinala  1 
belle  e  più  insigni  la  regie  gallerie  e  le  tale  dei  ricd 
ti  presuno  così  di  le^ierì  alla  brama  di  tntii  gli  artisti  1 
i  dilettanti,  ai  quali  non  i  dato  palmento  Tiùtare  qno*  bM 
)e  dette  esimie  tcuhnro  lanno  di  ài  ipiendidiwima  moatn, 
dell'incisione  emenda  nn  ul  difètto,  pvcbè  con  mo  meno 
de'  classici  artisti,  recati  (opra  tavole,  si  difibodono  da  per 
divenUno,  per  cosi  dire,  proprietà  di  tutu  *-  — '"* 
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Sincera  lode  pertanto  sia  tributata  agli  editori  a  cui  Tenne  in 
mente ,  coli'  aiuto  di  questa  nobilissima  arte,  di  divulgare  i  sapienti 
coDcetti  del  cavaliere  Thorwaldsen.  E  perchè  le  [intenzioni  di  lui 
e  poetiche  e  filosofiche  meglio  fossero  aperte  alla  comune  intelli- 
genia,  vollero  essi  aggiunta  alle  tavole  una  dichiarazione,  tanto  piili 
fedelmente  dettata,  quanto  che  fu  scritta  da  un  chiarissimo  esposi- 
tore, congiunto  in  amicizia  collo  scultore  medesimo ,  e  che  potè 
quindi  all'  uopo  consigliarsi  con  esso  lui. 

Questo  bravo  espositore  è  il  degno  biografo  di  Canova,  colui  che 
in  prosa  e  in  versi  più  d*una  volta  si  fece  acuto  interprete  degli 
altissimi  concetti  del  Fidia  de'  nostri  dì,  l'abate  Melchiorre  Missi- 
rioi,  nome  caro  ai  buoni  studii  e  alle  arti  belle  italiane. 

n  Trionfo  d'Alessandro  nel  suo  ingresso  in  Babilonia  fu  eseguito 
da  Thorwaldsen  per  il  fregio  d'una  regia  sala  nel  pontificio  pa- 
lazzo Quirinale,  ed  espresso  in  iscultura  a  bassorilievo.  Quest'opera 
colossale,  che  tiene  della  natura  d' un  poema,  sì  per  la  varietà  e 
grandezza  dell'  azione,  sì  per  gli  acconci  episodii  in  essa  introdotti, 
levò  di  sé  assai  alto  il  grido ,  che  tutti  i  maestri  dell'  arte  ammi- 
rarono in  siffatto  lavoro  ricchezza  di  ben  peusata  inventiva,  retto 
giudizio  nella  distribuzione,  puro  e  maschio  stile  nell'esecuzione. 
Quindi  piacque  al  conte  Sommariva,  esimio  protettore  delle  buone 
arti,  aver  per  se  la  scultura  medesima,  condotta  nel  marmo,  lad- 
dove il  fregio  di  Monte  Cavallo  era  solo  stato  operato  in  plastica, 
n  nobile  artista  si  accinse  dunque  alla  ripetizione  di  questo  grande 
lavoro  che  va  considerato  siccome  ona  scuola  dell'arte  in  ogni  og- 
getto tolto  a  rappresentare  collo  scalpello  :  tanta  è  la  combinazione 
e  moltiplicità  delle  cose  in  esso  effigiate ,  e  l' umana  natura  rap- 
presentatavi in  ogni  età,  in  ogni  carattere  e  condizione.  Tutti  i 
particolari  di  questa  bella  istoria  sono  a  parte  a  parte  elegante- 
mente dichiarati  dall'  abate  Missirini.  Di  fronte  al  testo  si  riscontra 
un'  esatta  traduzione  francese,  così  in  questo  Trionfo  d'Alessandro, 
come  nei  primi  due  volumi  in  cui  si  trovano  raccolte  le  opere  di  . 
tanto  maestro,  fino  a  tutto  il   1827. 

Non  meno  rilevante  per  1*  arte  è  la  collezione  di  venticinque  statue 
illustrate  dall'  avvocato  Carnevalini.  L' Italia  attende  con  ansietà 
il  promesso  lavoro  del  cavaliere  A.  M.  Ricci,  autore  deli* Italiade, 
del  S.  Benedetto  e  della  Geortjfica  de' Fiorii  che  porterà  per  titolo: 
Anacreonte  notissimo  del  commendatore  Alberto  Thorwaldsen 
ùi  trenta  bassonUe\fi  anacreontici  ti^adotti.  Ci  è  caro  di  riferirne 
qui  un  bel  saggio  nella  seguente  ode  che  accenna  ai  casi  di  Nesso 
e  Deianira. 
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Deh  correte  . . .  T  Evcno  ha  già  scorto 
Il  Centauro  dalPugna  sonante; 
Vaga  nmfa  si  reca  sul  dorso^ 
Disperato,  non  barbaro  amante^ 
Cui  fa  sprone  ritrosa  beltà. 

Con  due  zampe  si  sgombra  darante 
Selve  e  rami,  e  s'inalbera  al  corso: 
La  campagna  traballa  fumante 
Sotto  l'ugna  che  suona  a  retrorso: 
Come  amore  il  travolge ,  scn  va. 

La  donzella  nel  corso  affannoso 
Più  non  trova  né  posa  né  lena. 
Stende  incerta  del  drudo  amoroso 
Una  man  sulla  ruvida  schiena, 
Ch'  ei  da'  polsi  riversi  ghermì. 

Quindi  un  braccio,  che  al  sen  la  incatena. 
Dietro  ai  fianchi  le  accerchia  geloso; 
Faccia  a  faccia  la  mira,  e  rafiVcna 
Quasi  a  stento  sul  labro  velloso 
Caldo  bacio  che  all'aure  svanì. 

Ma  la  bella  dall'ispido  mento 
Scosta  il  mento,  rifugge  smarrita; 
Par  che  chiami ...  le  grida  ne  sento. 
Non  risponde  la  selva  atterrita; 
Tace  l'Eco  dall'antro  infedel. 

Ella  tende  la  destra,  ed  aita 
Cerca  invano,  ma  fugge  il  momento, 
E  per  l'aere  sospesa,  rapita. 
Muove  i  passi  volubili  al  vento 
Che  le  sparge  dagli  omeri  il  vel. 

Sotto  il  pie  del  Centauro  fuggente 
Par  che  fugga  la  terra  con  esso; 
Seco  porta  la  bella  languente 
Annodata  nel  fervido  amplesso; 
Dove  ei  corra,  o  la  rechi,  non  sa. 

Si  confonde  in  un  vortice  stesso 
L'agii  velo  col  vello  pendente 
Dalle  spalle  di  lui,  che  perplesso 
Fugge  ed  arde;  ma  tocca  la  mente 
Sembra  quasi  d'arcana  pietà! 

Donzcllette  devote  a  beliate, 
Neil' immago  di  tanto  periglio  ^ 
Sia  furor,  sia  pietà,  non  tremate; 
Anzi  tutte  a  sperar  vi  consiglio;^ 
Che  bellezza  ed  amor  tutto  può. 
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Quando  in  rolto  tomoli  e  il  TermigliOf 
Quando  aperse  le  luci  adorate. 
Al  balen  di  quel  tremulo  ciglio, 
(  Come  appunto  in  quel  marmo  mirate  ) 
11  Centauro  fedel  si  arrestò. 

Crediamo  inutile  T  avvertire  che  l'esecuzione  di  questa  colazione 
per  la  parte  incisoria  e  certamente  meritevole  d'ogni  lode,  e,  di- 
reni tutto  in  uno ,  degna  della  gran  città  dove  le  arti  hanno  an- 
cora vivo  culto  e  primato. 

A  maggior  impresa  si  sono  accinti  gli  editori  òeìVj^pe  italiafta 
alla  cui  direzione  presiede  il  marchese  Melchiori.  Lo  scopo  prin- 
cipale di  questo  giornale ,  è  quello  di  far  conoscere  col  mezzo  di 
esatte  incisioni  a  contorno  le  migliori  opere  inedite  o  poco  note 
deir  antica  e  della  moderna  scuola. 

Di  questa  impoilante  opera  |?criodica  esce  una  dispensa  ogni  mese, 
composta  di  tre  o  quattro  tavole,  e  di  un  foglio  o  due  di  testo  *.  In 
ogni  dispensa  vi  è  una  tavola  o  due,  con  soggetto  di  scuola  antica, 
dal  risorgimento  delle  arti  in  poi,  inedita  o  poco  conosciuta,  e  due 
tavole  di  scuola  moderna,  una  di  pittura  ed  una  di  scultura  o  di 
architettura.  I  disegni  e  le  incisioni  delle  tavole  di  scuola  moderna 
sono  diretti  dagli  autori  stessi,  senza  la  cui  approvazione  non  ven« 
gono  date  fuori,  e  quelle  di  scuola  antica  si  eseguiscono  dai  pilli 
accreditati  artisti.  Cosi  pure  il  testo  è  steso  dai  migliori  letterati 
romani,  tra  i  quali  vanno  annoverati.  Luigi  Biondi,  Renalli,  Mei* 
chiori ,  che  come  abbiam  detto  è  il  valente  direttore  del  giornale", 
Oreste  Raggi,  Gio.  Battista  Silvestri ,  A.  M.  Ricci ,  Salvatore  Betti , 
Filippo  Gerardi,  Fr.  Luigi  Pungileoni,  Michele  Ruggiero,  Carlo 
Guzzoni,  Michele  Ridolfi,  P.  E.  Visconti,  Pietro  Odescalchi,  C.  E. 
Mazzareili,  Antonio  Bianchini,  Luigi  Poletti.  Gli  articoli  sono  stesi 
in  modo  da  servire  alla  storia  dell'  arte  e  a  quella  dei  tempi,  e  da 
offrir  segnatamente  contezza  dell'idea  principale,  concetta  dall'autore; 
quindi  si  tralascia  nelle  descrizioni  qualunque  elogio  o  biasimo, 
lasciando  cosi  ai  lettori  il  giudizio  del  merito  genuino  delle  com- 
posizioni che  si  dauno  in  luce.  Nel  giornale  vengono  riferite  le 
opere  migliori  degli  artisti  italiani  non  solo ,  ma  ben  anco  di  que' 
stranieri  che  dimorano  in  Italia,  o  che  in  questa   sacra  terra   del 

I  Lo  sborfo  mensaale  non  ^  nioore  di  baiocchi  35 ,  n^  maggiore  di  baioccliì  So;  daccb^  ogni 
UTola  ^  Talotata  baiocchi  to;  all'estero  cent,  di  Tr.  60.  Ogni  foglio  di  ttàmpà  eotta  baioerbi  S;  al« 
l'eatrro  rcnt.  di  fr.  So.  La  direaione  del  giornale  h  in  Roma  ,  via  al  Corao,  Nt  aSo.  L»  »b»ù^ 
eiationi  ci  riccTono  alla  direiione  medeiima,  presto  i  principali  aegoaianti  di  libri  e  aUmpe 
delle  primarie  cilli  d'  Italia,  in  Milano  e  (egnalamente  preaao  la  ditta  AnlT  Fort.  Stella  •  figli  , 
t  preiao  la  Socieii  tipograTica  dei  Clataici  italiani.  Apprcaso  qnaal' ultima  IroTaai  pure  1' intef» 
••llnion*  4all«  opere  di  Tonr»kla«D  cb«  ai  rilMoia  an««  ia  TiA  iì  aaaotiaii— • 
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genio  alìbiano  concepito  i  loro  layori.  L' esattezza ,  il  fino  criterio . 
r  intelligenza  squisitamente  artistica,  la  verità  delle  descrizioni,  son 
tutti  pregi  che  onorano  il  bravo  direttore  e  i  dotti  estensori,  e  pro- 
cacciano  a  un  giornale    veramente    degno   del   nome    italiano,  un 
merito  assoluto.  Da  ciò  vogliamo  dedurre  il   numero  vistoso  degli 
associati  che  incoraggiano  cosi  rilevante  collezione.  Due  sono  i  vo- 
lumi finora  pubblicati ,  intitolato  il  primo  all'  insigne  pontificia  ac- 
cademia romana  di  S.  Luca  di  belle  arti,  essendoché   la    maggior 
parte  dei  monumenti  d'  arte  in  esso  pubblicati ,  sono  parti  del  fe- 
lice ingegno  di  que'  socii  e  frutto  dei  loro  nobilissimi  studi i.  11  se- 
condo  volume  è  intitolato  alla  pontificia  accademia    di   belle   arti 
di  Bologna,  la  quale,  al  dire  degli  editori,  traeìido  Li  sua  prima 
origine  da  quel  fonte  et  ogni  ingegno  di  Lodovico   Carocci^  seco 
contribìà  ai  risorgimento  ed  allo  splendore  della  pittura  in  Italia, 
e  si  è  resa  perciò  famosa,  come  capo  e  centro  di  una  delle  prir 
marie  scuole  artistiche  che  hanno  illustrato  questa  terra  classica 
e  prima  fra  tutte.  Siffatta   impresa  prosiegue   alacremente,  e  già 
sono  usciti  parecchi  fascicoli  dell'anno  terzo;  l'importanza  è  sem- 
pre  eguale    tanto   dal  lato   delle  tavole  incise,    quanto  da  quello 
del  testo,  e  si  rende  perciò  degna  d'essere  raccomandata  a  tutti  co- 
loro che  in  Italia  zelano  e  promovono  il  culto  delle  belle  arti,  culto 
che  può  meritamente  considerarsi  per  affatto  indigeno  al  bel  paese. 

■ 

Alcuni  amici  del  valente  scultore  cavaliere  Marchesi  avevano  già 
promesso  di  dar  fuori  per  via  dell'  intaglio  tutte  le  composizioni 
di  queir  eletto  cultore  dell'  arte  di  Fidia  ;  ma  fin  ad  ora  quel  bel 
pensiero  si  limitò  ad  una  semplice  promessa.  Una  galleria  artistica 
contemporanea  sta  per  pubblicarsi  dalla  litografia  Bertotti,  in  cai 
si  daranno  i  quadri  più  lodati  dei  pittori  italiani  ammirati  alla  no- 
stra esposizione.  Ogni  fascicolo  sarà  corredato  delle  opportune  ir 
lustrazioni  storiche  ed  estetiche  per  cura  dei  fratelli  Cesare  e  Igna- 
zio Gantu  e  dello  scrittore  di  questo  articolo.  Il  far  concorrere  la 
prosa  e  la  poesia  al  maggior  rischiarimeuto  delle  arti  rappresenta- 
tive e  il  più  utile  ufììcio  che  possano  prestarsi  reciprocamente  k 
lettere  e  le  arti  ,  pur  troppo  di  rado  congiunte  tra  noi  in  una  mente 
i stessa,  com'  era  quando  fiorivano  i  Vinci,  i  Buonarroti,  i  Vasan, 
i  Lippi ,  i  Milizia  ;  e  fra  i  più  recenti  i  Bossi ,  i  Zanoia ,  i  Loo- 
ghi  e  i  Gicognara.  E  ciò  con  grave  danno  delle  une  e  delle  altre: 
perchè  come  V  azione  simultanea  e  reciproca  delle  idee  sopra  i  fatti* 
e  dei  fatti  sulle  idee ,  collega  lo  studio  dell'  istoria  a  quello  della 
letteratura,  iu  guisa  che  gli  oratori,  i  filosofi,  i  poeti  e  massiatf 
i.  drammatici  servano  di  compimento  agli  storici ,  così  procedendo 
])iù  oltre ,  anche  le  arti  sono  fonti  di  vera  moralità  storica.  K  ^ 
voce  loro  è  vana  o  sterile ,  perchè   l' architettura ,  la   pittura  e  ^ 
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scnltnra  sono  destinate  aneli'  esse  ad  ofTrirci  vere  nozioni  esatte  della 
conTÌreoxa  pubblica  o  privata  dei  popoli:  ecco  percbè  le  medaglie^ 
i  monamenti ,  i  ritratti  ci  riescono  indispensabili  per  la  miglior  co^ 
dizione  dei  fatti.  Gnardiamoci  dagli  studii  staccati ,  isolati  e  per» 
ciò  mancbi   di  vero  scopo  ;  né  gli  artisti   sdegnino  i  consigli  degli 
tiomini   di  lettere,   e  si  ricordino   cbe   ai  tempi  floridi   delle  arti 
italiane  i  più  grandi  pittori  ricorrevano  ai  dotti  per  snggerimenti ,  af- 
finchè la  trattazione  dei  soggetti  da  ritrarsi  in  tele  o  da  scolpirsi  in 
marmo  rinscis&e  più  perfetta  e  più  studiata  in  ogni  parte.  Protogene, 
nelFetà  d'oro  dell'arte  greca,  aveva  eseguito  il  ritratto  della  ma« 
dre  d'Aristotile  :  non  si  sa  in  qual  modo  il  filosofo  rimunerasse  l'ar- 
lista;  solo  si  sa  che  gli  diede,  ignoriamo  se  a  titolo  di  mercede,  o  per 
giunta ,  un  consiglio  di  un  prezzo  veramente  raro.  E'  gli  suggeii  di  ri* 
trarre  Alessandro ,  né  quel  consiglio  va  forse  malignamente  attribuito 
a  mera  piacenteria.  No  ;  Aristotile  aveva  sapientemente  meditato  sul- 
r  arte  e  conosceva  aspirar  essa  a  farsi  intelligibile  a  tutto  l' universo. 
Quindi  suggeriva  al  pittore  di  ritrarre  i  gesti  del  grande ,  di  cui  allora 
tutto  r  universo  era  pieno ,  e  la  cui  memoria  ben  prevedeva  il  filosofo 
dorerebbe  eterna.  Ma  Protogene  non  fu  così  accorto  per  approfittare 
del  consiglio,  perchè  ìmpeius  animi ^dice  Plinio,  etqiuedam  artis  libido^ 
una  certa  sregolatezza  d*  ingegno  e  una  certa  manìa  da  pittore  per  il  biz- 
zarro, lo  strano,  l'astruso  lo  indussero  a  trattar  argomenti  di  tutt'altro 
^ncre  :  amò  meglio  dipingere  la  storia  d'un  Gialiso,  d'una  Gidippe 
e  d'altri  somiglianti  soggetti,  de' quali  è  in  oggi  impossibile  indo- 
rinare  il  significato  ;  tanto  sono  essi   particolari ,  capricciosi  e  ri- 
stretti. La  lezione  d'Aristotile  può  attagliare  a  più  d' un  dei  viventi; 
e  qui  appunto  l' abbiamo  riferita  perchè  ottenga  il  desiderato  effetto. 
Raccomandiamo  pertanto  agli  artisti  e  l' intera  collezione  di  tutte 
le  opere  del  Thorwaldsen  e  il  giornale  deW^^pe  italiana   siccome 
due  repertori   efficaci  a  ravvivare   V  imaginativa ,   ad  estendere  il 
concetto  della  buona  composizione  storica ,  e  a  far  tesoro  di  quelle 
sapienti  dottrine  che   sole    possono   mantenere  in  fiore  le  arti  che 
in  Italia  sorsero   giganti  mercè    delle    divine   opere  di   Leonardo  ^ 
Michelangelo,  Rafaello  e  Canova.  M.  S. 


Notti  cbolerose  del  cas^alierc  avvocato  Giuseppe  Ronco.  -  Torino, 
i835,  presso  Giuseppe  Pomba  e  C.  —  In-8,  di  pag.  loo. 

II  titolo  non  predispone  al  certo  a  favor  del  libro.  Chi  sa,  o  lettori 
miei,  che  v'aspettate  di  strano  da  queste  Notti cholerosCy  notti  pur  trop^* 
pò  piene  di  malanni  e  di  guai.  Calmatevi,  che  c'è  niente  di  tutto  quanto 
andate  forse  fantasticando.  A  sollevare  lo  spirito  eommosso  ed  abbai* 
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tufo  nelle  sere  autannali  del  i835,  anno  in  cni  il  moriboiaperriruTa 
in  Genova,  T avvocato  Ginseppe  Ronco  credette  stCDdere  brevi  disiep- 
tazìoni  e  piccoli  trattateUL  Anlo-Gellio  aveva  intitolata  vn'  open  in 
venti  libri  Notti  attiche^  perchè  le  aveva  composte  in  Alene  nelle 
sere  d'inverno,  così  credette  anche  il  nostro  autore  di  poter  intiUH 
lare  l'opera  sua  Notti  chokrose. 

Il  libro  è  diviso  in  due  parti,  di  trenta  capi  la  prima,  e  di 
dieci  la  seconda.  Gli  argomenti  di  ciasnn  capo  sono:  Della  Gm- 
binazione  degli  avvenimenti»  La  Somma  dei  travagli  della  vita; 
Dell'Amore;  Della  Vendetu ;  Dello  Spirito  della  legge;  Della 
Felicità;  Del  Presentimento;  Di  Una  vita  avvenire;  Delle  Vi- 
cende della  terra;  Della  Mniica;  Del  Sesto  senso;  Delle  Regole; 
Del  Goldoni;  Di  NoU;  D'Alfieri;  Della  Modestia;  Ddla  Coslansa 
in  Amore;  Della  Giovinexsa;  Dell'ingratitudine;  Della  Galanteria; 
Del  Romanzo  storico;  Di  Gabriello  Ghiabrera;  Della  Devotione;  Di 
Cicerone;  DeirOraiioneitaUana;  Dell'Umile  suto;  Dell' Italia;  Della 
Fisonomia  ;  Della  Proprietà  di  alcuni  vocaboli  o  di  alcune  espres* 
sioni;  Deir Invidia;  Della  Crisalide;  Dei  Concetti;  Della  Pitlnia; 
Dcir  Ostentaitone  ;  Di  Bernardo  Cigala  o  Sigala  ;  Della  CoosolaBiene; 
Di"Giovanni  Luigi  Fieschi  ;  Di  Eleonora  sua  moglie  e  di  Bernardo 
Ottone;  Di  Giovanni  Lafootaine;  Delle  Correzioni  alle  opere  clas- 
siche ,  e  infine  Del  Morbo  choleroso,  inspiratore  di  tutti  questi  ar» 
ticoli,  che  cerio  non  potranno  essere  accagionati  di  monotonia  e  di 
poca  varietà.  Qua  e  là  c'è  pure  qualche  poesia,  cosi  per  inteRVOH 
pere  la  prosa.  Per  chi  poi  bramasse  conoscere  il  modo  di  pensar»  e  di 
scrivere^del  nostro  autore  reco  qui  alcuni  passi  t(dti  qua  e  Uu 

Sensate  mi  paiono  le  seguenti  parole  intomo  alle  regde,  e  mi 
rammentano  quel  calzante  proverbio  fiorentino  che  vale  mohi  e  omIiÌ 
libri  di  precetti  :  Impara  l' arte  e  lasciala  da  parte. 

«r  Le  regole  onde  apparare  una  scienza  od  un'  arte  sono  necet- 
sarie  a  colui  che  vuole  servilmente  seguire  gli  esempi  di  coloro 
da  cui  furono  queste  regole  desunte.  La  regola  in  sostania  è  FiiH 
dicazione  delle  orme  lasciate  dai  sapienti.  Essa  è  l' imitasioiie  del- 
l'opera  altrui.  Si  è  creduto  che  la  tale,  o  tal  altra  opera  Ibaae  il 
non  plus  ultra  di  quel  lavoro;  quindi  si  analizzò,  si  notomisi&il 
lavoro,  e  si  fìssarono  le  vie  dietro  le  quali  conveniva  camminare 
per  giungere  ad  imitare  quel  lavoro.  Bla  le  regole  non  sono  necesp 
sarie,  salvo  che  all'uomo  volgare.  Il  bello,  il  perfetto ,  il  soUine 
non  ha  limiti,  non  ha  regole.  La  via  per  conseguirlo  è  hnmmsa, 
e  da  moltissime  parti  non  intentate  si  può  coraggiosamente  pcroor- 
rere.  Le  regole  tarpano  le  penne  per  tentare  il  volo;  e  quando  Pneno 
o  il  giovane  sente  in  so  quel  vigore  e  quel  brio  foriero  a  consegairt 
allori  ancor  non  cólti ,  egli  dee  levarsi  baldanzosamente  a  qnel  vnl^ 
e  sprezzare  sdegnosamente  i  coppi  che  lo  ritengono.  Si  è 
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di  ayer  favorito  le  scienze  e  le  arti  colle  accademie ,  colle  scuole , 
e  colle  immense  biblioteche ,  e  non  si  sono  favoriti ,  salvo  che  i 
mediocri  talenti:  qnindi  da  molti  anni  a  questa  parte  non  si  sono 
lette  che  opere  mediocri,  servili  e  imitatrici.  Assuefatto  il  gio- 
vinetto a  non  istndiare,  se  non  se  i  modelli  dei  Grandi  lai  ante- 
posti,  non  osa  levarsi  alla  saa  ispirazione  ed  al  suo  genio;  egli  è 
no  imitatore  talvolta  infelice,  talvolta  fortunato;  ma  il  suo  quadro 
è  sempre  una  copia  e  mai  un  originale  ». 

Severo  è  il  giudizio  che  il  cavaliere  Ronco  proferisce  sul  Goldoni , 
come  si  potrà  ritrarre  da  questo  passo  che  chiude  il  capo  XIII  della 
prima  parte. 

«  Ardisco  pur  dire  che  il  suo  stile  è  stato  sempre  intieramente 
trascurato  e  negletto ,  e  che  i  suoi  dialoghi  sono  scritti  in  una  lin- 
gua inintelligibile,  ripieni  di  idiotismi  e  di  controssensi ,  e  che  so- 
Tente  fanno  arrossire.  Né  mai  egli  si  corresse  da  qyesto  sommo  vi- 
zio, salvo  che  scrivendo  alcune  commedie  in  uno  stile  affettato  fio- 
rentino, che  lo  rende  anche  più  ridicolo  e  spregevole.  Egli  com- 
poneva pia  casto  e  puro  in  francese ,  che  nella  lingua  sua  italiana, 
e  il  sno  Bourru  bienfaùant  si  trova  anche  oggigiorno  sul  reper- 
torio francese,  in  cui  non  si  soffrono  commedie  errate  in  lingua». 
In  Italia  i  nostri  capocomici  non  sono  così  miticolosi  in  fatto  di 
lingua,  e  per  dir  il  vero  non  hanno  tutto  iF torto,  perchè  se  non  a- 
Tessero  ad  ammettere  nei  loro  repertori  che  commedie  scritte  in  buona 
lingua  potrebbero  rinunciare  ai  loro  impegni.  Nulladimeno  quella 
pranmiatica  sanzione  comico-grammaticale  onora  la  nazion  francese 
e  può  contribuire  a  provare  ihe  T  esigere  dagli  Italiani  uno  scrivere 
corretto  è  tutt' altro  che  pedanteria.  Allo  sfavorevole  giudizio  del 
Goldoni ,  in  parte  vero ,  succede  uno  sterminato  panegirico  del  Nota. 
«  Alberto  Nota  corre  oggigiorno  la  carriera  di  Carlo  Goldoni,  ma 
a  mio  avviso ,  con  molto  maggior  successo ,  e  con  molto  più  fino 
discernimento,  studio  e  talenti. 

M  Le  sue  commedie  hanno  il  pregio  di   atterrare  i  vizi  e  i  di- 
ietti degli  uomini  colla   terribile  arma   del   ridicolo  e  del  comune 
disprezzo.  Le  sue  commedie  sono  scritte  in  puro  e  terso  stile  ita- 
liano, senza  affettazione  e  senza  bassezza.  Egli  è  in  colmo  grande 
tìel  dialogo ,  e  non  ha  pari   nelF  elevatezza  del  sentimento.  I  suoi 
personaggi  conservano  sempre  il  costume  con  cui  sono  da  principio 
)>osti  in  iscena.  L'interesse  che  ispirano  invece  di  scemare  cresce 
fli  mano  in  mano   che  V  azione  va  svolgendosi.  Non  mai  una  scur- 
^lità,  non  mai  una  voce  equivoca,  non  mai  una  sola  espressione 
di  cui  (come  ha  detto  saviamente  un  insigne  tipografo)  una  madre 
di  famiglia,  un'assennata  persona  dir  possa  era  meglio  lasciarla. 
Un  riso  innocente,  un  sentimento  d'ingenua  mestizia,  un  affetto  vir- 
tuoso svegliano  le  sue  scene  nell'anima  di  chian^. 
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M  Se  presenta  i  vari  quadri  delle  passioni  mmoe  al  degno  scopo 
di  correggerle,  egli  non  dipinge,  salvochè  eoa  colori  nobili  e  su* 
Mimi.  I  suoi  argomenti  non  sono  gl'insipidi  amori  gdkMi  di  dna 
serventi,  cui  un  imbecille  padrone  preferisce  al  figlio  ed  alla  sposa: 
non  sono  le  gare  stucchevoli  di  due  scialaquatrici  entrate  in  mcio 
per  la  libidine  di  villeggiare;  non  sono  le  melense tantaftre  d'un 
ridicolo  bugiardo  per  isciogliersi  dall' imbarauo  ove  si  è  iogalap- 
piato;  non  sono  le  sdolcinate  vìrtà  coniogali  d'una  dame  inglese 
messe  in  contrapposiiione  alla  collera  insensata  e  gelose  d'iu  in- 
giusto marito;  non  sono  le  noziCy  i  piati,  le  baruffe  delle  sgual- 
drine e  delle  pesci vendole  snr  un  trivio  o  sur  una  piaunola,  e  ria 
discorrendo.  Notisi  die  queste  commedie  sono  il  fiore  del  Teatro 
Goldoniano,  e  quelle  in  coi- si  pretende  aver  egli  meno  fallato  alla 
lingua  ed  al  costume  ». 

Ognuno  saprà  da  se  pareggiar  le  partite;  non  c'&  che  nn  pic- 
colo scambio  di  maestro  e  discepolo^  d'inveniione  e  di  copia.  Dd 
resto  non  intendiamo  per  nuUa  detrarre  ai  meriti  reali  delle  com* 
medie  notiane ,  solo  ne  pare  che  certe  parole  esagerate  naocono  più 
di  quel  che  giovano  alla  causa  qui  discussa  dal  nostro  arrocalo:  ci 
rimettiamo  al  giudizio  degli  intelligenti  - 

Ecco  il  parere  del  nostro  autore  su  i  principali  romanrieri 
europei. 

M  Walter  Scott  ne'  suoi  romansi  storici  ha  imparata  la  storia  ddla 
sua  patria  all'Europa  plaudente  molto  meglio  degli  autori  che  T hanno 
scritta  ex  professo,  ed  ha,  nell'atto  che  dilettava  i  suoi  eontem- 
poranei ,  rese  immortali  le  sublimi  azioni  di  giustiria  e  di  Taleie 
de' suoi  compatriotti.  Un  eguale  elogio  merita  l'amabile  autore  del 
romanzo  intitolato  I  Promessi  sposi,  e  se  egli  avesse  meno  ambito 
smerciare  tutto  il  suo  scibile,  laddove  era  di  soperchio,  imitando 
egli  la  bella  semplicità  dei  greci  suoi  maestri,  I  Promessi  ^posi  %9f^ 
rebbero  un  capolavoro  in  tal  genere.  Rosini  e  Qrossi,  il  primo  nella 
sua  Monaca  di  Monica,  il  secondo  nel  suo  Marco  FiscùtUi,  sono 
come  gli  imitatori  del  Petrarca.  U  Petrarca  sarà  in  etemo  lelto^  V^ 
dato  ed  ammirato.  I  suoi  imitatori  giacciono  tarlati  nei  polverosi 
scaflàli  delle  biblioteche  de' curiosi  m. 

Per  dir  il  vero  non  ho  mai  udito  ch'altri  abbia  appetto  all'o- 
nmbile  (amabile  e  venerabile  davvero!)  autore  dei  Promessi  sposi 
la  taccia  d'ai^er  ambito  in  un'opera  affatto  popolare  di  smercùure  CicM» 
il  suo  scHnlej  perchè  se  in  qualche  luogo  egli  fa  pompa  di  erudiaio- 
ne,  lo  fa  più  per  parodia  che  per  magra  ostentazione.  Grotti  sebbene 
saluti  nella  dedicatoria  del  Marco  Fìisconti  il  Manzoni  per  ano  mae» 
stro,  ha  però  più  d'  un  Iato  che  il  fanno  parere  tutt'  altro  che  p^ 
disequo  di  tanto  modello.  Rosini  poi  »  panni  avere  tentato  in  Italia 
un'  altra  via ,  quella  cioè  di  oflìrire  la  storia  a  panorami ,  tei  che 
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i  in  pia  laoghi  riuscito  a  meraviglia.  -  Ognano  vorrà  ripetere  in 
eoro  col  nostro  bravo  avvocato  le  animate  e  gentili  espressioni  eoa 
cbe  saluta  la  patria  comune.  Così  più  d' uno  ammirerà  1*  aggiusta- 
tezza del  capo  XYI,  in  cui  si  raccomanda  una  virtù  clic  non  do- 
vrebbe mai  e  poi  mai  essere  scompagnata  da  chi  coltiva  le  lettere 
col  fine  di  perfezionar  sé  stesso,  e  quindi  col  generoso  propouiroeoto 
di  ricredersi  d' un'opinione  erronea,  di  dubitare  saviamente  del  pro- 
prio sapere,  e  di  tener  viva  in  se  la  fiaccola  della  carità,  senza  di 
cui  la  ragione  riottosa  inciampa  in  mille  scogli  ed  errori. 

«  Ununi  scio  me  nthil  scire,  ha  detto  un  grand*  oratore  ;  ed  un 
lavaceci  va  tronfio  di  se  stesso  e  si  reputa  un  grand'  ingegno!  Co« 
Ini  che  vuole  impicciolirsi  non  ha  altro  a  fare,  che  richiamarsi  i 
nomi  di  alcuni  grandi  uomini.  Chi,  per  esempio,  ricorda  essere  stato 
Michel  Angelo  Bonarroti  un  sommo  scultore,  un  sommo  pittore,  un 
sommo  architetto  ed  un  sommo  poeta.  Chi  ricorda  il  merito  e  lo 
scibile  divino  di  Dante ,  di  Poliziano,  di  Petrarca  e  di  Torquato.  Chi 
rammenta  i  lavori  immortali  in  brevi  giorni  lasciati  da  Raffaello, 
dal  Correggio,  dal  Tiziano  e  da  Canova  sente  un  annichilamento  di 
sé  medesimo  e  dubita  se  quegli  uomini  illustri  partecipavano  della 
nostra  umana  natura.  Veder  ingalluzzati  un  poetino  per  aver  com- 
posti alcuni  scipidi  versi ,  un  abate  per  uno  stucchevole  sermone 
da  far  dormir  in  piedi  le  persone,  un'  arpia  forense  per  un'  aringa 
harbarioa ,  uno  stolidissimo  pedante  per  una  trista  dissertazione  so- 
pra una  parola,  od  una  frase,  e  via  discorrendo,  non  si  può  senza 
conchiudere,  essere  la  superbia  il  retaggio  della  più  assoluta  igno- 
ranza M. 

Del  resto  se  abbiam  potuto  dissentire  coli' egregio  avvocato  cavaliere 
Ronco  in  alcune  opinioni  letterarie,  concorriam  pienamente  con  lui 
nelle  savie  massime  morali  da  lui  enunciate  in  questo  libro  con  so- 
lidità di  principi!,  convincimento  d'animo.  Ora  però  che  i  funesti 
pensieri  e  le  cure  di  quelle  notti  infelici  e  solitarie  sono  dileguati , 
speriamo  vorrà  egli  applicare  la  mente  a  più  gravi  studii  e  offrire 
all'Italia  qualche  lavoro  più  esteso  e  più  solido,  vólto  al  perfe- 
zionamento morale  e  intellettuale  della  nazione  ;  della  cui  gloria 
egli  si  mostra  co.sì  caldo  e  zelante.  M.  S. 


OssiivAzioni  a  quanto  disse  il  Bicoglitore  intomo  alle  Storie  dei 
municipiì  italiani  del  e.  Carlo  Morbio.  -  Milano  ,  i836,  tipogra- 
fia dei  Classici  italiani.  •—  In-8,  di  pag.   iti. 

Come  sono  vani  i  gusti  !  Altri  s' ingegnano  trarre  a  miglior  senso 
quel  poco  bene  che  alcun  ne  dica,  perdiè  godono  aver  amici  e  che 


Sgé  KIVMTA  CRITICA  ITALIANA. 

b«Q  si  parli  di  loro;  il  signor  Morbio  fece  1* opposto.  E 
tare  >  prodigò  lodi  al  primo  Sucicolo  delle  sue  Siorw  dei 
italiani  j  ma  il  RicogUtore  che  mette  in  no  &8CÌo  e  L 
senza  lode  e  le  lodi  senza  appunti ,  e  Tede  in  qoeUt  an  i 
lano,  in  queste  o  la  nen  lettura  o  la  superficiale,  troTÒ  a  fai 
ayvcrteoze  di  fatto  fra  le  molte  lodi,  e  le  espose  con  una  e 
cui  chiamiamo  testimonio  il  pubblico.  Or  ecco  il  signor  Mor 
biare  le  lodi  in  strapazii,  ed  uscire  incontro,  non  da  bni 
convincendo  di  falsi  i  dMm  e  i  consoli  propostigli  dal 
torej  ma  con  insulsi  scherzi  « ,  riportando  infedelmente  i 
tando  con  dei  non  è  vero,  o  rispondendo  obbliqoamen 
stringer  dei  nodi;  se  il  signor  Morbio  dovesse  ristampar 
libretto,  quale  sarebbe  degli  errori  notatigli  eh'  esso  Torrebl 
sussistere?  Se  invece   il  BicogUiore,  per  un  impossibile 


■  Vedi  il  FaMÌeolo  del  paiMto  loglio,  |paf.  3a-48. 

%  ((  Vena*  alU  lace  nn  wvim  artieolo  nII'  BlliaM  Isa  optr»;  trau;  tafa  «é  , 
congivrato  •  too  danno  ». 

CI  CanlA  ....  ^ic«  olia  U  aloria  è  «mi  Min  inyw.  DaTVoroT  » 

9  11  aignur  Murliio  arra  detto  che,  aolta  i  ViaMOli,  Tanno  iolrodoUnU  tipografia  In 
eogHlere  notò:  un'ultimo  dei  Viaeonti,  Filippo  Maria,  mori  (dali olio ooao  Tonfo  a 
nel  tkk^*  prima  dunque  che  acppore  lo  SchSfcr  iavaaUaao  i  oaraUori  ■ohiiit  ondo  f 
^lla  atampa  in  Pavia  Ta  poala  aolto  la  doainaiiona  dtgli  Sfena,  cbo  il  aignoi 
ditlingne  dai  Viiconli  n.  Ecco  eoMO  riapenlo  SI  aignor  SI orbioi  n  Fra  le  pie  iaipor 
del  aecolo,  spero  Terrà  annororala  qnolla  M  algoor  Caalè,  cbo  Filippo  Maria  ^ 
■el  i447t  •  ^^'  >B  qoel  tempo  aoa  T'arano  a»oo»a  i  oanilofi  mokili  u. 

(t  11  signor  CanUk  alle  sue  criliebo  frappoao  qna  o  là  na  po'  di  lodo  n. 

Il  Rieogliton  raceomandi  di  pubblicar  i  doeamcntl  degli  arebiTii  dallo  cario.  aM 
ceuTÌene  affrctlarii,  perchè  l'ignorania  sa  fa  fai»  la  alcnni  sili  ano  ipoglio,  eioèoiaarii 
quelli  che  possono  aTer  nn'importaua  ipaaamiaa,  a  g|l  altri  Tandarii:  la  carta  porari 
lire  sci  alla  libbra.  So  quel  eba  dico,  ab  parlo  in  arian.  E  il  aigaor  Morbio:  «Ca 
tra  scoperta,  cbe  certamente  intcrcasarà  latti  i  enilorì  dallo  acionso  ooonooiiobo.  1 
lo  rarfa  pecora  oggi  ai  pmga  lir§  «ei  fa  Uàèm,  «  Còapralda,  coapcalaU,  Frr  pooo 

4  J  pmg,  tS  momina  mm  torma  étt  tffft  •  damrà  wmMBm  din  éti  «Mf.-  Cod  il  Biaa| 
li  signor  Morbio  risponde:  u  11  aignor  Cantò  ba  errato  noi  Tolor  corr^c*"*  l'rpooi 
mppuHio  neììo  *le$to  anno  1769  «f  ptMih^  im  nimaione,  ewfoéatm  con  roaal  ».  ; 
di  date  son  lasciati  senta  rìspoata. 

«  L'eleaco  degli  scrittori  di  eosa  patria  b  da  »a  limiUto  alla  aola  laMbaadia,^ 
pmrii  d'Italia  .  .  .  hanno  gii  occoUtmii  apan  Ut  prapanH  ». 

AltroTc:  u  Facilissimo  mi  sarebbe  rioadto...  correggere  le  mUa  cronolifMIr».;  1 
pubblicare  i  documenti  quali  sono,  parocobK..  gHiéiatìsmi  anno  aaA'aad  daaaana 
Cbe  bau  a  fare  le  note  cronologieba  eogli  idiotiaadf 

u  Vediamo  se  il  signor  Canlft  aloMUO  km  latto  bono  il  frontiapiiio  dd  «io  libra. 
Db  disperai  ione!  Nel  rrontispiiio  ba  io  ebiari  earalterì  Nofiare  òib/lafr^/Mr,  ed  a| 
■i  eonrerte  in  hiografirho  lo  Mtiaio  oha  io  do  do'oodioi  O  da' libri  ■AUn. 

11  Cantò  non  ba  posto  in  franta  al  aao  artiaolo  aib  piò  né  acao  eho  qaaala  pan 
yiumripii  italiani,  iìtiutruU  dm  C  MUfèia, 

((  Egli  (Cantù)  censura  gli  errori  del  S^  dacoaaaBtO  paToae,  ataaa  da  na  VOTaiO 
DOCUMENTO  di  cui  parla  »  ihtbcs  deU*anao  14S7  n.  Vcriasimo  tatto  dna  la  aaaai 
toglier  via  quell'ini^eee,  se  pure  (altra  lo  acoglior  il  nnaMro  tondo,  ebo  ia  qwl  « 
rate),  se  pure  non  ripugna  cbe  aa  docuarato  dal  itf/  aia  aerino  da  aa  notaio  di 
gasi  insieme  questo  errore  a  qnel  d' awedtfolo  pcf  litadiia,  ricofdaadogli  U  M 
a  del  Uorcelli.  • 
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ristampar  quel  suo  articolo ,  non  avrebbe  altro  che  a  raccomandare 
al  proto  di  copiar  meglio  il  frontispizio  ;  se  pure  non  volesse  esporre 
per  assolate  le  cose  che  prima  non  diede  modestamente  che  in  via  di 
dabbii.  Quando  il  signor  Morbio  avesse  a  noi ,  come  al  signor  De- 
feodente  Sacchi,  rinfacciati  dei  fatti  falsi ,  ci  terremmo  obbligati  a, 
confutarlo.  -Noi  invece  non  abbiamo  nulla  a  rispondergli ,  perchè  tutte 
le  sue  accuse  erano  già  state  previste  e  confutate  nel  nostro  articolo. 
Sapeva  il  Ricoglitore  che  il  merito  d'un  editore  sta  appunto  nella 
correzione  dello  stampato  ;  pure  ha  voluto  mostrare  (p.  37)  perchè 
questa  fosse  più  importante  in  opera  il  cm  fine  precipuo  e  la  pub- 
hUcaxione  di  documenti  per  la  storia.  £  il  signor  Morbio   lo  ri- 
manda a  far  il  proto. 

Lo  rimanda  a  far  il  maestro  (inumanità  perchè  gli  notò  diversi 
errori  di  lingua  (non  parlò  dello  stile);  ma  a  pagina  44  i^  Rico- 
gUtore  avea  già  detto  :  **  Finalmente,  perdoni  il  signor  Morbio  ad 
no  pedante ...  ma  no  :  che  servono  le  scuse  ?  perchè  soli  noi  Ita- 
liani dobbiamo  giudicare  pedanteria  lo  scriver  bene,  e  non  obbligo 
preciso?  perchè  più  si  tollererà  in  silenzio  il  lezzo  di  quei  tanti 
che  osano  fìno  sentenziare  sugli  altri ,  mentr'essi  neppur  dagli  ele- 
menti conoscono  le  norme  dello  scriver  bene  ?  perchè  non  diremo 
Tera  colpa  che  uno  di  sentire  italiano ,  uno  che ,  per  amor  delle 
patrie  glorie-,  dura  una  fatica  così  improba  come  è  il  rovistar  ar- 
diivii  e  collazionare  documenti,  trascuri  poi  sgarbatamente  una  parte 
tanto  naxionale,  tanto  importante  alla  nostra  unità,  com'è  il  bene 
scrivere?  » 

Benché  lontanissimo  il  Ricoglitore  dal  temere  queir  inurbanissi- 
mo  attacco  ora  che,  fortunatamente,  nella  letteratura  come  nella  so- 
cietà, un  certo  gergo  è  scaduto  all'ultima  ciurma,  avea  però  preveduto 
die  poteva  la  cosa  spiacere  al  signor  Morbio ,  e  perciò  avea  scritto 
(ripetiamolo,  perchè  anche  solo  da  ciò  appaia  quanto  siano  immeritati 
gl'insulti  della  risposta  )  :  «  Che  dirà  il  signor  Morbio  Ji  queste  nostre 
censure?  Se  come  i  buoni  e  sinceri  cultori  delle  lettere,  egli  è  d'animo 
gentile  e  inclinato  ad  amar  la  critica  che  illumina  più  della  lode  che 
soffoca  ,   noi  confidiamo   non  ci  vorrà  sapere  mal  grado  di  queste 
note,  che  avremmo  dette  confidenzialmente  all'orecchio  suo,  se  aves- 
simo la  fortuna  di  conoscerlo.  Ove  l'opera  sua  fosse,  comeie  tan- 
t*  altre,  un  aborto  di  mente  giovanile,  le  avremmo  lasciato  pronun- 
ciare sopra  il  giudizio  tremendo  del  silenzio  ;  non  volendo  da  una 
parte  mentire  alla  coscienza  nostra,  dall'  altra  dispiacendoci  troppo 
lo  strappare  ai  giovani  quella  speranza  che  è  s\  cara ,  del  poter  un 
dì  emergere  dalla  folla  ;  speranza  che  talvolta  dà  il  vigore  per  riu- 
scirvi :  speranza,   che  il  vedersela  villanamente  scomporre  quanto 
decori,  pochi  il  possono  dir  meglio  di  noi,  i  cui  primi  passi  fu- 
xouQ   accompagnati  da  tutte  le  acerbezze  onde  possono  in  un  na- 
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icente  ÌDgegno  iiteriUre  ogni  buon  germe  1'  HecàoiBeiito 
voli  e  U  freddeua  de'propìuL  Qnando  l' opera  Mia  fi»i 
laToro  gi^  compiato,  n'aTremmo  lodato  l' iateDiione,  e  In 
passionalo  un  altro  dei  laDtì  belli  aq|omenti  gnaitali  per  u 
riei»2  di  chi  li  maneggiava  ;  lui  di  quei  libri  da  coi  alut 
prendere  uno  stndioio  u  non  nn  tema  Iratiaio  naie  da  p 
tir  egli  beae.  Ma  qneflo  del  fignor  Horbio  è  laroro  ■) 
minciato;  è  fondamento  di  Tatto  edifizio;  i  materiali  ra 
molti  e  buoni;  1'  architettore  ing^noio  e  capace,  e  pi 
possiamo  comprendere,  itudioio.  Se  nno,  scorgendo  poiai 
le  pietre  fondamentali,  taceue,  diuimnlaise,  a  riadio  di 
un  bell'edilìzio  mal  impiantato  o  roinoso,  non  operorebbi 
MeGstofele  ,  lieto  di  Tederò. lo  buone  iatensioni  nscir  ad  1 
gufato?  So  ben  io  cbe  il  primo  movimeato  di  un  mlor 
è  tutt'  altro  che  la  riconoaceoia  ;  ma  quando  il  lignor  He 
trovati  veri  i  nostri  appunti;  avrà  rifieuo  cbe  a  il  nini 
deraiioni  non  discendono  i  cri&d  ordinarli,  pa^  di  ni 
lode  0  d'una  crìtica  in  aria,  e  che  appena  vi  ti  adatta  1 
sincera,  chiesta  di  leale  coo&iglìo,  o  la  tperanu  di  dhni 
un  felice  intelletto:  qnaodo  eoUe  £icilÌMÌmo  avverto nie  cb 
gerimmo  e  colle  assai  piii  che,  dietro  a  quelle,  troverà  1 
auo,  potri  crescere  il  teioro  doli*  cogniiioni  ch'euo  acqw 
diffoode,  crescerlo  non,  come  nel  regno  inorganico,  per  g 
sicione ,  ma  assimilando  e  rendendo  ano  e  vivo  ciò  cbe  Ir 
pagliato  e  morto  ;  e  proseguendo  il  suo  lavoro  con  tanti  i 
menti,  vorrà  esteaderio  a  tutta  ItftU^  e  urne  *qMn  du  < 
passi  agli  avvenire,  agli  stnnieri,  che  adempia  i  vani  delb 
«  delle  sione  precedenti  ;  sarà  presuntione,  sarà  luiiup  ( 
nostro  proprio,  ma  confidiamo  che  il  signor  Horbio  ci  m 
sua  benevoleiiLa,  e  vedrà  in  queste  nostre  parole  quel  sol 
iutendemmo  di  porvi  ^  un  appassiauato  desiderio  de' progr 
storia  patria,  una  viva  coutealeiaa  di  iucootrare  un  gioì 
avviato,  nn  desiderio  di  faro  che  l'esempio  suo  stolga  la 
dalle  effimere  importarne  in  cui  par  troppo  è  pascolata  ; 
dichi  a  severi  ed  amorosi  stndìi,  a  quegli  studii  di  cbe  I 
ba  bisogno  ». 

Pur  troppo  s'avverò  la  prima  ipotesi;  il  Rieogùtore  [ 
dispera  che  il  signor  Horbio,  non  ascoltando  quel  cbe  alu 
surra  attorecelmt,  ma  leggendo  da  si,  e  trovando  verìsai 
SODO  te  note  fattegli,  ed  urbaoiisimo  il  modo,  diventerà  j 
chi  penale  il  chiese i  se  non  altro  ne  caverà,  più  cbe  da 
lodi,  buon  partito  per  £ir  tempro  più  accuratamente. 
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CALinuiio  Lumsi  per  l'anno  1 836.  -  Fiv izzano.  lo-id,  di  p.  180. 

E  se  1  caleodarii  anch'essi  dimostrano  che  Tltalia  avanza  in  sua 
"via,  doTrem  noi  tacerlo?   Perchè   non  indicare  con  gioia  la  diffe* 
renza  che  c^rre  tra  i  vecchi  Schieson  e  Gasamia  ,  e  questi  lihric- 
ciooli  eleganti  eh'  a  migliaia  d'esemplari  si  spacciano  al  cominciare 
d'ogni  anno?  Milano  n'è  sopra  l'altre  feconda;  e  Napoli  la  viene 
imitando.  La  Toscana  n'ha  soli  due  di  cotesti  almanacchi  modesti 
ma  solidi  ;  e  dell'un  d' essi  m' è  dolce  qui  il  dir  parole  onorevoli. 
Lihretto  decentemente  stampato  in  un  paesetto  della  Lunigiana,  ce- 
lebre per  la  benemerita  tipografia  del  secolo  decimoquinto;  libretto, 
die  pia  importa,  saviamente  pensato,    ed  utile   di  pratica  utilità. 
Col  tera'anno  son  tutte  compiute  le  notizie  che  riguardano  la  Lu- 
nigiana ,   per  le  quali  esso  calendario  sarà  agli  avvenire  uno  sto- 
rico documento,  degno  di  fede.  E  in  questo  terz'anno  si  dà  la  de- 
scrizion  del  paese,  si  tratta  delle  strade,  de'  frutti  del  suolo  e  del- 
Tarte,  delle  abitazioni  e  degli  abitanti,  dell'agricoltura,  del  commer^ 
do,  dell'incivilimento  ,  sotto  il  qual  titolo  notansi  i  progressi  e  lo 
stato  delle  idee,  delle  consuetudini  e  de'  costumi.  S'aggiungono  con- 
sigli agrarii  e  morali,   che  in  un  savio  discorso  dà  con  rara  pru- 
denza nn  buon  cittadino;  consigli,  i  quali  seguiti  da  tutti  i  possi- 
denti delle  italiane  provincie  ,    apporterebbero    utilità   inestimabili 
fogni   sorta.  Questo  insomma  ci  pare,  e  come  lavoro  statistico  e 
come  insegnamento  morale,  degnissimo  della  riconoscenza  de'booni. 
E  giova  che  il  valente  autore  continui  ne'  venturi  anni  l' impresa, 
ed  abbia  chi  ne  imiti  l'esempio.  Gli  stati  del  papa  e  il  Piemonte 
anebbero  segnatamente  bisogno  di  simili  calcndarii.  E  fra  le  tante 
strenne  oziose  che  Milano  riempie  di    novelle   amorose,  o  di  versi 
mediocri,  o  di  stampe  non  sempre  gentili ,  gioverebbe   che  alcuna 
sorgesse  più  elegante,  se  cosi  piace,  ma  non  meno  fruttuosa  di  que- 
sta che  ci  dà  Fivizzano.  Ma  fatai  cosa  è  che  i  nobili  esempi  e  i  rari 
uomini  ci  abbian  sempre  a  venire  da'  piccioli  borghi,  non  dalle  au- 
guste città.  Ringraziamo  il  luogo,  qualunque   siasi ,   onde  viene  il 
dono;  e  impariamo.  Tomusko. 
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Àixt  un  (  in  occuione  del  quatln  La  Gongìon  <le*  Pàu 
da  Cesare  Mumìdì),  contons  dif  Celare  Scartebelli.  Fit 
rai%p  BarloUni,  Luigi  Tonti  (  pel  tao  grappo  in  a 
Carità).  •  Firenie,  Tipografia  Galiteiana,  i856.  — 
di  pag.  is. 

La  poesia  risorge  in  Toaean»,  e  risorge  ispirata  Ax 
felli.  Ne  fan  fede  i  veni  di  «jacsti  dne  gioTani  piatoiea 
doe  lattare  dell'  arte  italiana  con  degne  parole.  Fertili  i 
loro  incomincia: 

Nim  mai  nel  fango  delle  tne  doUrine, 
Etnpu  (cnob  che  adegui  alle  Boriali 
Coie  11  fliBUiia  che  la  kente  mnore. 
Cadrò,  Bnchè  sarete  arti  divine 
Dell'  uom  pradigio.  Sopra  le  Toitr'  ali , 
Ei  vagheggia  i]  creato,  e  in  mire  prOTO 
E' par  che  lo  linnove; 
Ergeii  audace  fino  al  gran  ca&eelto 


E  il  Tonti,  anima  gentile  e  a  me  cara  : 

Cerco  uno  ifbgo  all'ùprato  allatto 
Che  siti  labhro  dal  «or  ni  sorrabbonda. 
Fiamma  «elette  da  gran  tenpo  in  cima 
Sta  d'ogni  mio  pensiera 

Varrei  citare  pìù  oltre,  ma  lo  spazio  mi  manca.  TaQ  ) 
fiYScano  r  anima  appassita  dall'  arida  poesia  dell'  oltraggio 
Ilio:  poesia  la  qual  predomina  nella  misera  Francia,  ed 
dell'inferma  languente.  Solo,  o  quasi  solo  il  boon  Lai 
quella  odiosa  e  tediosa  schiera  ù  parte  ,  e  scioglie  alle 
monte  lieto  e  placido  il  toIo.  Ha  facili  troppo  j  e  U  p 
è  più  meditato,  pì&  parco,  pia  variato  linguaggio.     T< 
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Odi  1  SATIM  DI  61AZ10  illustrate  da  I.  Geraimelli.  -  Firenze. 

Questa  lingaa  latina,  che  sì  piacevolmente  trastalla  i  begli  anni 
d*un  uomo  che  non  sia  mascalzone;  questa  lingua  latina  a  forza 
d'essere  studiata,  si  fa  (come  le  donne  e  come  la  natura  delle  cose) 
incomprensibile.  E  qnesti  classici,  se  n'è  tanto  parlato,  che  ormai 
(come  avviene  delle  cose  di  cui  molto  si  parla)  parlando  di  loro 
gli  nomini  non  s' intendono  piii.  Onde  il  signor  Geramelli  ha  fatto 
opera  pia  a  darci  Orazio  illustrato  con  semplici  note,  e  le  espres- 
sioni di  senso  più  duro  recate  in  volgare;  e  scorrendo  quelle  sue 
fioticine,  il  lettore  modesto  s'accorge    quante   cose  ch'egli  si  cre- 
deva intendere  a  fondo,  non  intendesse  che  a  mezzo, a  quante  gli 
sarebbe  difficile  trovare  espressione  che  più  fedelmente  le  renda  di 
((aella  che  il  signor  Geramelli  trovò.  Non  tutte  le  interpretazioni 
di  lui  noi    stimiamo  accettabili,  nò  sempre  diremmo  eh' e' scegliesse 
b  dizione  più  propria,  più  concisa,  più  eletta;  ma  la  lingua  na- 
tiva sovente  aiutò  lui  toscano,  nelle  satire  specialmente,  a  trovar 
i&odi  franchi,  vivaci,  calzanti. 

E  di  qui  pigliamo  occasione  a  dolerci  che  poche  ristampe  di  clas- 
tici in  Italia  si  facciano  :  che  Y  impresa  del  Pomba  (bella  e  grande 
per  certo)  rimangasi  quasi  sola  ;  e  che  certe  eleganti  quisquilie  del 
trecento,  e  certi  romanzacci  stranieri  (quisquilie  inelegantissime,  e 
tanto  più  schifose  quanto  più  recenti)  occupino  le  cure  di  tanti 
traduttori  ed  editori.  Non  già  che  noi  desideriamo  traduzioni  di  clas- 
sici ,  segnatamente  poeti  :  Iddio  ci  guardi  da  si  sacrilego  desiderio; 
tea  illustrazioni  modeste,  0  ristampe  del  solo  testo,  ci  parrebbero 
Iwono  indizio  di  rinnovata  letteratura.  Gli  sprezzatori  de'  classici 
ttanno  intesi  a  vincerli,  e  gli  ammiratori  a  sciuparli:  per  onorarli 
dii  resta?  Tomuiko. 


A.  e.  BOciLLA,  i^ersi  dì  G.  B.  Giorgini.  -  Pisa,  j835. 

Questo  giovanetto  lucchese,  degno  figliuolo  ad  uno  de' matema- 
tici valenti  d*  Italia ,  incomincia  da  note  di  dolore  il  volo  della  vita 
e  de' canti.  Sempre  1'  ala  che  si  spande  nell'alto  manda  un  suono 
che  pare  sospiro;  ma  poco  a  poco  s'equilibra,  s'assicura,  e  quan- 
t'ha  più  forte,  tant'ha  più  placido  il  corso. 

mox  acre  Impta  quieto 

Kadit  iter  liquidum,  celerei  neque  commoret  alai. 
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Questi  versi  di  dolore  son  vòlti  a  consolare  un  dolenti 

Invan  di  gioia 

Delizioso  fremito  liscuote 

Ogni  creata  cosa:  allegra  o  mesta. 

Come  il  cor  che  la  sente,  è  la  natura. 

E  pur   alia   voce    del   giovane   consolatore  il   sospiro  è 
£  la  gioventù,  sempre  lieta  fin  nelle  lacrliiie,  e  il  genio  i 
lezza  che  si  soavemente  accarecea  della   mano  immortale 
toscane»  abbeiliscoiio  in  questi  versi  fin  Timagine  dei  ca 

Parte  in  sotiil  vapor  dìsciolta,  esala 
Della  fuuébre  colla,  e  della  sera 
Coir  aura  vagabonda  il  sen  carezza 
Alla  sposa  ohe  prega ,  e  parte  cresce 
'Coli' erbetta  gentil  che  T  amoroso 
Beve  pianto  de'vivL  Oltre  la  patria 
Dei  fiori  ed  oltre  il  regno  ampio  dei  venti 
^                       Lieve  salia  lo  spiro,  ove  perenni 
Armonizzando  i  fonti  della  vita- 
Scorrono 

E  quaggiù  pure  scorre  armonioBa  la  vita  a  chi  sa  bene  i 
giovanetto;  a  chi  sa  nella  natura  vedere  e  negli  uomini 
rappresentare  la  bclleua  di  Dio.  Tomi 

HlMOIIl   DBLLA   TERRA   01    t.    C10VAII2II    BEL    VAL    fi*  ARNO    SUTERIOU 

late  da  F.  Gherardi  Dragomanni.  -  Firenze»  i856. 

Ogni  terra  della  felice  Toscana  ha  memorie  o  note  all' 
o  degne  di  non  essere  ignote,  perchè  la  gloria  e  la  sventi 
ed  il  sangue,  non  son  né  durabili,  né  visibili  se  la  luce  de 
gno  non  le  conservi  ed  illustri.  Or  la  Toscana  è  suolo  d'ingeg 
di  composti,  d'arditi,  di  cal^i»  di  gai,  d'eleganti,  di  forti, 
di  facili  ingegni.  E  ogni  terra  dovrebb'  avere  o  la  sua  s' 
suoi  monumenti  così  raccolti  come  fece  di  San  Giovanni 
d'Arno  il  signor  Dragomanni.  Il  quale  senta  smania  d'an 
le  piccole  cose,  e  di  volere  del  borgo  di  Val  d*Arno  fare 
ìli  ve  od  utia  Babilonia,  raccoglie  i  fatti,  reca  i  documenti 
ad  altri  la  cura  di  metterli  in  opera.  E'  comincia  dalla  si 
viene  alla  descrizione  de*  luoghi,  ai  monumenti  delle  arti, 
degli  uomini  illustri,  uà'  quali  è  Masaccio  e  Giovanni  da  l 
vanni.  Seguono  gii  alatoti  del  comune,  i  capitoli  dell'orai 
tura  piacente;  la  serie  dei  rettori  della  pieve  dal  i538  i 
stri.  Poi  il  numero  degli  abitaQti>  e  la  divisioo  loro  ia  o 
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rii;  Tentratc  e  le  spese.  Da  ultimo  le  iscrizioni  del  cornane,  delle 
quali  la  più  antica  e  del  secolo  decimo  quinto.  Inuumerabili  sono 
grinsegnamenti  che  da  queste  notizie  può  trarre  lo  storico,  V  uom 
di  stato,  il  poeta:  ogni  menomo  fatto  ha  tante  facce  quanti  ha  ri* 
guardanti.  Citerò  un  solo  esempio:  l'origine  della  terra  dal  signor 
Drogomanni  illustrata.  Il  popolo  fiorentino,  nel  i'2g6,  la  fondava  per 
difendersi  dalla  prepotenza  degli  libertini  e  deTazzi  (que'Pazzi  che 
poi  congiuravano  contra  i  Medici),  la  fondava,  chiamandola  San  Gio- 
vanoi  dal  protettore  della  città ,    da  quel  santo  le  cui  monete  ,  ai 
dir  di  Dante,  disviavano  pecore^  agnelli^  pastori,  A  chi  questa  ori- 
.  gine  Don  destasse  da  se  sentimento  veruno,  noi  non  sapremmo  che 
dire.  Al  signor  Dragomanni  diremo  ,   in    ringraziamento    di   sì  bel 
doDo,  che  aspettiamo  altri  doni  da  lui  :  le  memorie  di  San  Sepol- 
cro; e  poi  altre,  e  altre  ancora,  fioche  Tamore  della  patria  ,  eh'  è 
quanto  dire  finché  la  vita ,  gli  basti.  Tommaskc. 
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CoiUffPORDAHCl     IBÌDITI    BI     MADAMB    CAMPAI!    AVKC    LA     11151     lOimn» 

puhliée  avec  notes  et  introàuction  par  J.  A.  C.  Buchoo.  -  Pa- 
ris,  Lavavassem*,  i835.  — <  Due  volumi  in-8. 

Le  lezioni  e  gli  esempi  di  madama  Campati,  le  case  da  lei  di- 
rette, e  le  allieve  educate  ed  istruite  contribuirono  efficacemente  do- 
rante r  impero  al  miglioramento  della  pubblica  educazione  in  Frai* 
eia.  Importantissimo  servigio  ella  rendette  altresì  alle  madri  istmet* 
dole  nel  suo  Trattato  et  educazione  su  quanto  paò  meglio  co» 
correre  all'esatto  adempiniento  de' propri  doveri,  e  scaltrendoli 
dei  pericoli  a  coi  1'  eccesso  della  tenerezza  e  della  vanità  può  espo^ 
le.  Ella  fece  ancor  piìi  a  prò  della  gioventù,  proporzionandogli 
studii  alla  intelligenza  delle  allieve  ,  assegnando  ad  ogni  età  Top 
dine  e  la  distribuzione  delle  cognizioni  necessarie  ad  acquistami 
indicando  il  fine ,  l' anima ,  gli  elementi  d'  un  corso  d' istmzioK 
regolare  e  perfetto.  Con  siffatto  metodo  lento  e  progressivo  qudb 
esperta  istitutrice  ricondusse  l' insegnamento  al  solo  scopo  che  p* 
generare  certi  e  salutari  efletti.  Altrove  io  metterò  nella  vera  loa 
i  meriti  di  questa  donna  proponendola  a  modello  delle  aostrc  lift 
liane  che  dovrebbero  per  tempo  far  tesoro  dei  sani  precetti  ch'db 
ha  sparso  in  parecchie  opere,  tendenti  a  porgere  un'idea  compia 
della  buona  e  vera  educazione.  Ella  era  persuasa  che  una  Biadi* 
attenta,  attiva  e  pa:(jfente  raccoglie  sempre  il  premio  delle  sue  1^ 
nere  cure ,  ogni  qualvolta  le  lezioni  sieno  avvalorate  dal  buon  esem- 
pio. La  prematura  accortezza  dei  fanciulli  scopre  tanto  pi&  »p^ 
mente  i  difetti  di  quelli  cbe  stanno  intorno  ad  essi^  quanta  vìb^^ 
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pensiero  noi  ci  diamo  di  nasconderci  in  presenza  loro.  Una  parola, 
Bo  gesto,  uno  sgnardo,  nulla  ad  essi  sfugge  ;  ne  sono  lenti  a  cono- 
scere se  corra  differenza  fra  quanto  si  dice  e  quanto  si  opera.  Co- 
moda e  agevole  cosa  ai  certo  sarebbe  ad  una  madre  il  raccoman- 
dare alla  figlia  la  pietà  ,  la  modestia,  lo  studio,  mentr'cUa  vagheg- 
giasse la  moda,  s'ingolfasse  nei  piaceri  e  nella  dissipazione.  La 
lioTentù  non  ammette  siffatte  anomalie;  siate  temperanti  se  volete 
raccomandare  sobrietà  ;  non  vi  lasciate  accecare  da  collera  se  in 
altri  volete  antivenirne  gli  eccessi.  Belle  lezioni  invero  sarebbero 
quelle  d'una  madre  che  volesse  sbracciarsi  contra  la  civetteria,  men- 
tre ella  intanto  si  lisciasse  il  volto  col  belletto,  o  volesse  encomiare 
la  vita  ritirata  e  casalinga  ed  assistere  indispensabilmente  ogni  sera 
alla  commedia  o  ali'  opera.  Gli  è  ceilo  che  la  figliuola  non  titu- 
berebbe un  momento  a  scegliere  fra  l'esempio  e  il  precetto.  Quindi 
soli'  esempio  insisteva  di  preferenza  la  nostra  buona  istitutrice,  la 
quale  volse  ogni  siu>  pensiero  a  riuscire  veracemente  proficua  alia  gio- 
ventù. Io  pure  vorrei  con  Barrère  ,  che  le  opere  di  questa  donna  ve- 
ramente utile  fossero  poste  di  buon'ora  fra  le  mani  delle  fanciulle, 
0  che  le  madi'i ,  proferendo  il  nome  di  madama  Campan ,  ripetessero 
il  giudizio  pronunciato  intorno  a  Fontenelle  da  una  principessa 
che  aveva  un  figliuolo  in  tenera  età  :  Mio  figlio  non  lo  conosce 
ancora,  perche^  poi^eretto,  non  sa  leggere. 

Mi  fo  dovere  pertanto  di  annunciare  alle  buone  madri  la  pub- 
blicazione di  due  volumi,  da  cui  potranno  trarre  salutari  precetti 
li  condotta  e  di  esperienza  nel  ben  regolare  se  stesse  e  la  fami- 
^ia.  Contengono  essi  parecchie  lettere  dirette  alla  regina  Ortensia, 
la  prima  allieva  di  madama  Campan  ,  indi  generosa  benefattrice 
ino  air  ultimo  momento  d' una  vita  disastrosa ,  fatta  ancora  piiì 
[rive  a  sopportare  dalle  mene  della  calunnia  e  deli'  intrigo.  Tale 
ìorrispondenza,  pubblicata  non  ha  molto  con  note  e  introduzione  da 
.  A.  C.  Buchon,  mette  il  suggello  all'incontrastabile  merito  morale 
letterario  di  codesta  donna  impareggiabile.  Da  tutte  queste  lettere 
raspare  un  giudizio  retto,  una  morale  solida,  senza  il  minimo  sen- 
Mre  di  pedanteiia,  un  gusto  squisito  e  una  profonda  cognizione  del 
UHido.  I  pensieri  sono  enunciati  senza  tanti  preamboli  e  senza  pò» 
Àccia  vaghezza  di  novità;  la  frase  vi  è  però  sempre  chiara  e  lo 
tilc  naturale.  Sitfatto  epistolario  non  solo  ofi're  madama  Campan 
iCto  l'aspetto  pili  favorevole,  mostrandosi  la  scrittrice,  come  si  suol 
ire,  al  Dado  nella  sincera  manifestazione  dei  proprii  pensieri,  delle 
mprie  coosactudini ,  ma  porge  altresì  una  guida  eccellente  per 
'  educazione  delle  giovinette  ;  essa  può  dirsi  una  selva  di  consigli 
lati  y  secondo  V  opportunità ,  da  una  donna  sapiente  a  un'  allieva 
Mlestrata    io  tante  diflicili  vicende ,  sostenute  però  sempre  da  lei 

digaitii  e  rassegnazione.  La  comspondenza  comincia  dall'  ondici 
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dicembre  del  1799  e  finisce  col  mese  di  mano  del  iSaa,  ai 
morte  della  scrittrice,  e  abbraccia  per  tal  guisa  la  qnai 
d'un  secolo  più  che  fecoodo  di  straordinarii  aTrenimeoti. 

Pochi  estratti  qua  e  là  trascelti  daranno  meglio  a  conoscere  1 
dei  principii  di  madama  Gampan,  la  rettitudine  di  mente 
fetta  cognizione  del  mondo  fin  nei  più  minati  particolari.  mC 
lentamente  le  vostre  lettere,  die' ella  alla  sua  giovine  allic 
tetcvi  ben  in  mente,  che  scrivendo  mandiamo  lontano  od  s 
nostri  talenti ,  del  nostro  spirito  e  della  nostra  edocarioi 
glietlo  d'una  donna,  sia  pur  anco  scritto  alla  crestaia,  pi 
letto  da  gente  istrutta  die  giudica  da  esso,  per  lo  più  se  e 
è  bene  0  male  educato  m. 

Ecco  il  parere  di  w^>l^^Tn^  Campan  intomo  alla  lettnrj 
manzi.  <«  Non  leggete  romanzi,  e  segnatamente  non  ne  fai 
licita  è  lontana  le  mille  miglia  da  tutte  quelle  catastrofi.  I 
Bonaparte  aveva  ragione  l' altrieri,  quando  diceva:  «  Tul 
giovinastri  sono  persuasi  d'amare».  In  generale  la  cosa  è 
egli  conosce  assai  bene  il  coore  umano «».  E  altrove  :  «  Guard 
romanzi  per  quanto  sieno  ameni  e  commoventi  :  essi  sono  l' isU 
ragazze  volgari;  sempre,  amori,  amanti,  fedeltà  a  tutte  pro^ 
corrispondenze  d'  aflbtto ,  mentre  non  e'  è  neppur  l' ombra 
del  matrimonio,  la  nascita  dei  bambini  e  i  principii  d'v 
austera  sono  i  soli  fondamenti  di  affètti  che  durano  e  finii 
nostri  giorni  ;  del  resto  i  romanzi  dipìngono  sotto  nn'app^ 
verità  il  mondo  tal  quale  punto  non  è.  Io  Ilio  detto  un 
di  volte,  è  una  falsa  carta  geografica  che  promette  al  vi 
ingannato  un  ponte  facile  là  dove  non  troverà  che  no  tor 
praticabile,  un  bosco  tetro  e  algido  invece  d'una  pianura 
Io  ho  grandi  motivi  d'avversione  per  i  romanzi,  essi  hi 
viata  la  mente  d'una  donna,  che  mercè  d'un  giudizio  n 
deli'  elevatezza  dell'  anima ,  avrebbe  potuto  salvare  la  Frao 
mandare  il  più  gran  nome  alla  posterità.  Io  l'ho  snpplie 
nocchio  e  con  le  lagrime  agli  oochi  ad  abbandonare  quell 
consuetudine  ;  ma  ella  non  sapeva  più  che  si  leggere.  Codest 
nonnulla  ricreanti  e  lusinghieri  l'avevano  frastornata,  disg 
ogni  altra  applicazione  m. 

In  una  lettera  scritta  alle  allieve  della  classe  maggiore ,  pei 
da  ciascuna  di  esse  una  risposta  su  tutte  le  materie  loro  aj 
leggesi  r  espressione  del  più  generoso  affetto.  «  Voi  fonnal 
ne  dubito,  ardenti  voti  per  il  bene,  la  tranquillità  e  la  ' 
ria  della  vostra  patria.  Ch'essa  vi  sia  sempre  e  poi  sem] 
Q  uesto  amore  è  uno  dei  fondamenti  precipui  di  tutte  le  m 
tu  ;  gli  effètti  ne  sono  infiniti,  e  anderei  troppo  per  le  lui 
lora  io  volessi  tutti  accennarreli  ;  ricordatevi  che  il  soli 
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tore  del  Telemaco  ne  dice  dover  noi  andare  fastose  e  altiere  della 
propria  patria ,  quando  essa  è  nella  prosperità ,  e  compiangerla 
quando  è  in  balìa  alla  sventura;  ma  però  correrci  Tobhligo  di 
sempre  servirla  e  amarla  »».  Questa  carità  per  la  patria  ricorre  ad 
ogni  passo  nelle   lettere   di  madama. 

Opportuna  e  sensata  e  la  massima  seguente.  »  Ilo  da  lungo 
tempo  fra  me  avvertito  che  questo  codice  di  sensibilità  inventato 
dai  filantropi  dello  scorso  secolo ,  tante  tenere  lezioni  che  trovansi 
in  tutte  le  opere  moderne ,  e  segnatameute  nei  libri  destinati  all'  in* 
&n7Ìa  comunicano  una  falsa  sensibilità  accattata  :  essa  infatto  tra* 
spira  in  tutti  codesti  santocchi  della  morale  dai  loro  discorsi  bensì, 
ma  non  dalle  loro  azioni.  La  sensibilità  non  debb'  essere  una  scienza 
insegnata  ;  essa  è  soda  e  vera  allorché  è  il  frutto  d'  una  religione 
santa ,  dei  principii  dell'  onore ,  dell'  abborrimento  all'  egoismo  che 
snerba  ed  agghiaccia  il  cuore;  mentre  non  è  che  un  vuoto  suono, 
Da'  eco ,  quando  ci  e  soffiata  o  istillata  a  forza  ». 

Ogni  qual  volta  può  mettere  in  contrasto  il  passato  e  il  presente, 
per  trarne  una  lezione  utile,  ella  ne  coglie  accortamente  il  destro» 

«  Eccovi  dunque  ben  presto,  scrive  alla  regina  Ortensia  nel  momento 
in  cui  il  primo  console  prende  il  possesso  delle  Tuilleries,  mutata  da 
Dna  modesta  e  aggradevole  abitazione  nel  palazzo  più  celebre  del- 
l' universo!  Le  grazie  e  la  virtù  schietta  e  sincera  stanno  bene  dap« 
pertntto,  e  la  memoria  e  la  ragione  bastano,  rammentandoci  i  fatti 
storici  e  sapendone  approfittare,  a  contenere  l'orgoglio,  perchè  noa 
sorga  a  turbare  la  nostra  felicità.  Quando  il  caso  ci  guida  ad  abi* 
tare  queste  superbe  reggic ,  le  loro  pareti  parlano  ai  nostri  occhi 
e  ci  debbono  istruire.  Noi  dobbiamo  comportarci  nelle  umane  vi* 
cende  con  semplicità  e  in  pari  tempo  con  una  giusta  elevatezza  ; 
ma  codesti  monumenti  ricordano  soltanto  grandezze  decadute  e  da* 
morose  disgrazie.  Quanti  sospiri  furono  emessi  dal  profondo  dei 
cuore ,  quante  lagrime  sono  state  versate  sotto  questi  tetti  dorati  1 
Caterina  de'  Medici ,  con  la  sua  astuta  politica  e  con  le  sue  feste 
volte  ad  un  fine  obbliquo,  non  poteva  trovarvisi  felice.  Anna  d'Au* 
stria  si  sottrasse  da  queste  mura  per  togliersi  ai  furori  o  meglio  ai 
traviamenti  della  froìula.  Luigi  XVI  qui  vide  la  debolezza  del  pro> 
prio  carattere,  assecondando  il  capriccio  popolare,  seco  trascinare 
i  resti  della  sua  grandezza.  Ecco  quanto  devono  ricordarci  codesti 
recinti  per  poterli  contemplare  con  occhio  non  accecato  m.  Si  savie 
lezioni  di  modestia  e  di  semplicità  non  erano  afìidate  a  un  terreno 
ingrato. 

Vuoi  una  grave  lezione  gravemente  espressa?  leggi  la  lettera  iSj. 

u  Io  non  ho  cessato  di  ripeterle  (  a  una  delle  sue  allieve  dive- 
nuta principessa  alemanna  )  dover  essa  ben  bene  capacitarsi  che  il 
potere  è  uoa  perpetua  scena;  doq  esseryi  per  la  regina,  oè  gabì* 
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netti  >  né  camere  appartate,  uè  segreta  oorrispondeota.  Tm 
tro  per  i  sovrani;  e  nalla  pareggia  per  rispetto  ai  segn 
corti  la  vigilanza  e  la<ctiriosiià  esploratrice  dei  popoIL  Pc 
fendersi  di  ciò?  Il  minimo  cittadino  poò  rispondere:  L 
trascelto  per  rendervi  il  padrone  di  me,  de' miei  beoi;io 
stro  innanzi  a  colui  che  io  considero  pia  grande  di  me;  io 
porzione  de'  miei  beni  per  procacciarvi  cavalli,  per  fregiare 
paggi ,  i  vostri  scudieri  ;  per  £ir  brillare  sol  vostro  capo 
dema  ,  e  appendere  ai  vèltri  orecchi  i  più  grossi  diamanti 
silo.  Le  viitù  private  sono  quelle  che  ci  danno  nna  giiarenti( 
vostre  viiiu  pubbliche ,  pertanto  io  voglio  accertarmi  delle  ^ 
£  altrove  :  «  Una  gran  regina  non  può  meritare  questo  ti 
gusto  'che  mostrandosi  sempre  occupata  dei.proprii  doveri 
m' accorgo  che  il  libro  dell'  istoria  dee  conciliare  an  grarà 
spetto ,  quando  siam  nati  in  una  condiuone,  che  ci  mette  i 
istante  in  vista  dell'aniversak.  Quant'è  dolce  però  al  mio 
sapere  che  la  maestà  .vostra  è  piena  di  ek  grande  verità  I 
lagrime  ho  io  rasciugate  con  qnesta  mano  istessa  che  oggi 
una  maestà  novella,  perchè  una  donna  angusta  e  troppo 
aveva,  non  già  disconfinsati  questi  principii  salutari,  ma 
trascurato  di  rispettarne  le  fiucme  t  Quale  esperienxa  i  la  n 
sorte  dei  rei  »*  Ognun  sa  che  madama  Gampan  fii  lettrice  e 
Antonietta,  e  che  le  diede  F estrema  prova  di  fedeltà  e  di 
facendo  viva  istanza  per  poter  seco  dividere  la  prigioDÌa; 
che  le  venne  però  negata.  . 

I  consigli  dell'amicizia  paiono  sollevarsi  in  proponione  d 
tuna  e  dell'elevatezza  deUa  propria  allieva.  Le  riflessioni  i 
sono  altrettanto  nobilmente  pensate  che  eccellentemente  scritt 
mete,  accarezzate  gli  artisti....  Non  crediate  che  io  amaod 
non  giudichi  con  qualche  severità  gli  artisti  ;  voi  v*  ingan 
So  pur  troppo  che  non  si  dà  gente  più  vana ,  più  orgoglio 
vogliono  assolutamente  gareggiare  coi  più  grandi  personal 
r  istoria  di  tutti  i  secoli  li  autorizza  a  questa  pretensione;  e  j 
loro  legittima.  Voi,  leggendo  le  storie,  non  vi  abbattete  nel  noi 
gran  principe,  d'un  gran  conquistatore  della  storia,  sema  1 
subito  vicino  ad  essi  e  senza  alcun  punto  di  divisione  i  n 
grandi  uomini  che  hanno  vissuto  nel  loro  secolo.  Alessand 
ride  vanno  di  pari  passo  conApelle,  Zeusi,  Fidia;  Angw 
sai'c  non  si  nominano  mai  disgiunti  da  Vii^ilio,  Orazio^  ei 
ccsro  I  va  a  visitare  Leonardo  da  Vinci.  Lo'  splendore,  di 
di  Luigi  XIV  è  un  riflesso  dei  nomi  di  Racinc,  Boileao,  1 
Lesueur,  Perraull,  ec.  £eoo  i  loro  titoli;  essi  sono  antichic 
tabili  ;  e  frattanto  io  non  li  esalto  ai  vostri  occhi  fiMrebè 
more  che  io  nutro  per  voi  e  per  H  primo  console.  I  priiM 


RIVISTA   CKITICA  STRANIERA.  ^09 

sì  son  capacitati  di  queste  verità  sono  stati  esaltati,  serviti  ,  ono- 
rati e  immortalati  dagli  artisti ,  dacché  essi  soli  danno  ì*  ale  alla 
fama.  La  penna,  lo  scalpello,  il  pennello,  il  bulino;  ecco  quanto 
offre  senza  contrasto  la  ricompensa  dell'avvenire  così  giustamente 
desiderata  dai  cuori  generosi  ». 

Facile  è  il  discernere  come  con  un  criterio  così  giusto  nel  giu- 
dicar degli  artisti,  madama  Campan  non  potesse  dirsi  estranea  al- 
l'arte. I  suoi  consigli  lelterarii  meritano  d'essere  riferiti.  «*  Voi  fate 
assai  Lene,  scriv'  ella  alla  regina  esule,  d'intrattenervi  piacevolmente 
scrivendo  le  vostre  Memorie  '.  Siate  vera,  e  voi  sarete  sublime;  la 
più  grande  semplicità  veste  un  tal  carattere,  quando  essa  dice  la 
verità.  Siate  vera ,  e  quando  voi  vorrete  commovcre,  farete  versar 
lagrime.  Siate  vera,  e  quando  dipingerete  delle  caricature,  voi  fa- 
rete ridere  il  solitario  lettore  non  altiimcnti  eh'  esso  si  trovasse  in 
mezzo  ad  un  gaio  e  festoso  convegno  >». 

Udite  con  quali  eloquenti  parole  madama  Campan  rinfranca  la  di- 
letta sua  allieva  visitata  dalla  disgrazia  :  «•  La  morale   religiosa  e  la 
sana  filosofia,  queste  due  guide  e  queste  due  conservatiici  degli  uomini 
sono  pur  sublimi  in  teorica ,  ma  sono  sublimi  ancor  più  quando  le 
vediamo  produrre  i  loro  felici  e   nobili   effetti.   Disgustata    oramai 
dalle  grandezze  innanzi  a  cui  a  prima  giunta   io   ho  veduto  rical- 
citrare   la    vostra    prematura    assennatezza  ;    scapricciata    dei    falsi 
amici ,  voi  pensate  a  coloro  che  vi  rimangono.  Voi  lo  potete  fare 
con  soddisfazione  vera  ;  quasi  tutti  questi  amici  sono    quelli    della 
mostra  prima  infanzia  ;  la  loro  fedeltà  l' avete  beli'  e  sperimentata. 
ÌHeì  giorni  che  i  falsi  amici  s' affoltavano  intorno  a  voi ,  i  miei  oc- 
chi avvezzi  da  lungo  tempo  a  scandagliare  i  cuori  avevano  ben  sa- 
puto disccrnerli  ;  ma  voi ,  T  oggetto  della  loro  amicizia  fattizia,  po- 
tevate voi  scoprirli  ?  Non  avevano  essi  come  gli  altri,  e  fors*  anche 
più,  zelo,  premura  nel  corteggiar\'i?  Noi  non  avevamo  che  la  parola 
leale  d'un  affetto  sincero,  mentre  tutti  i  loro  discorsi  erano  adula- 
torii ,  e  i  loro  volti  atteggiati  al  mentire ,  studiavano  di  confennare 
ai  vostri  occhi  l' eloquenza  delle  loro  proteste  menzognere.  Convica 
esser  vecchi  per  poter  leggere  la  verità  sotto  certe  maschere  ingan- 
natrici che  r  avversità  fa  cadere  suU'  istante  ». 

Le    lettere  scritte  da   madama  Campan  nei  giorni  di  prova  non. 
sono  le  meno  importanti.    Vedesi   ch'ella  non  è  più  rattenuta  nel* 

>  I0M  regina  Oitrniin  non  iir  Im  puLlillcato  Gno  ad  ora  che  uà  volume.  Il  Bicogtìtore  ne  Tee* 
cenno  nel  luglio  del  i834. Coloro  ch^  hanno  Iella  quella  narratione  commuvenle  d'und  madie,  hann* 
pololo  senleoti«ie  dell'  atturdità  delle  rapsodie,  che  malaccorti  iperulaluri  volevano  spacciara 
•etto  il  nome  dì  lei.  B  non  si  orano  anco  fabbricale  delle  stapide  lettere  dì  Giuseppina 7  1  dua 
voinmi  drlle  veie  lettrrr  dell' imperatrice  pubblicate  nel  |834  hanno  ormai  fenduta  impossibili 
cotiffaile  •opraflaxiooi.  Per  ben  imitare  il  vero  converrebbt  eaaera  |raaJfl  •  puro  com' «so,  •  al- 
tur*  larccc  di  copUra  a  di  pailart  fi  farabba  qaalcoaa  di  nr^o. 
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r  esprimere  i  suoi  afFetti  dal  timore  di  parere  adalatrice 
terc.  Parecchie  di  queste  lettere  andarono  sgraziatamente  i 
tanto  allora  la  polt\ia  francese  era  accorta  nello  scoprire 
secreti  sotto  V  espansiva  testimonianza  della  simpatia  d*  a 
amicizia.  Quanto  però  ci  resta  basterà  a  provare  come  fosfl 
le  affettuose  inspirazioni  della  istitiitrice,  conservate  inaltc 
nell'avversa  conio  nella  prospera  sorte  dopo  i  felici  giorn 
Germano  ;  e  per  servirci  delle  espressioni  stesse  di  madau 
pan  :  <«  Dopo  que'  sì  cari ,  si  commoventi,  sì  deliziosi  prii 
in  cui  lontana  da  quella  fallace  grandezza  che  venne  da  ] 
orme  d'Ortensia,  senza  che  la  minima  ambizione  abbia  ma 
quel  nobile  e  buon  cuore ,  piaceri  così  semplici ,  occupaz 
'  svariate ,  una  giovialità  così  franca  le  presagivano  la  più  feli 
e  la  facevano  regnare  su  cento  cuori,  e  su  quello  della  se 
tricc,  per  tuUa  la  vita  »».  M.  S. 


Etvdbs  épiques  et  DBANATiQVBf ,  Oli  NoìwcUe  troductìon  i 
des  c/iants  Ics  plus  céièbres  des  poimies  d' Honiire,  dt 
/e,  de  CftmoenSj  et  du  TVuje,  m^ec  le  textc  en  regart 
notes j  sui\^tes  de  qu^lques  essais  de  poesie,  et  omées 
tre  portriUts,  Pur  Victor  de  Perrodil.  -  Paris,  Gormon  < 
i836.  —  In-8. 

L' ingegno   alemanno  contempla  il  bello  straniero ,  lo  : 
e  appunto  perciò  se  ne  fa  signore  e  lo  rende  in  tradazion 
che  dicono,  felicissime.  L'ingegno  francese  non  è,  di  Dat 
ne  contemplante  ne  riverente;  e  perchè  le  altrui  cose  gli 
conviene  eh' e' le  raffazzoni  a  suo  modo.  Quindi  le  tante  e 
fedeli  traduzioni  che  riempioo  U  Francia.  A  Virgilio,  dopo 
e  colorata  congelazione  a  cui  lo  componeva  il  Delille,  er 
bate  le  ire  estreme  e  la  verga  vendicatrice  "dell*  autor  deUa 
A  Dante  sta  sopra,  dicono,  Antony,  amatore  terribile;  e 
r  hanno  straziato  con  supplizii  che  V  inferno  suo  non  aveva  | 
ne  agli  usurai  né  a' tiranni.  U  Tasso,  sempre  infelice,  geme 
nella  carcere  che  gli  costmsse  il  Baour.  L' amante  di  Laura  fu 
gialo  con  imitazioni,  non  già  con  traduzioni,  ch'io  sappia,  fors 
spetto  a  madama  di  Sade.  Le  altre  ricchezze    dell'  italiana 
son  quasi  ignote  alla  Francia.  Ma  al  Manzoni  toccò  un  ti 
amoroso  e  dotto. 

Più  modesto  e  più  rispettoso  dei  soliti  traduttori,  il  5Ìg 
rodii  s'accosta  a' qn.ittro  epici  nominati;  e,  non  foss' ali 
more  e  lo  studio  eh'  e'  pone  intorno  ad  essi,  ci  parvero  < 
lode  multa.  Quanto  può  il  verso  franee.-e  gareggiare  col  pò 
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coir  italiano ,  col  latino,  còl  greco,  e's'  inj;;e<:;na  di  domarlo  nel  dif- 
ficile paragone;  e  più  d'una  volla  a'&uoi  sfuiYÌ  risponde  l'elf'ettq. 
Del  Tasso  e* scelse  gli  orti  d'Armida;  d'Omero,  la  morte  d'Ettore; 
del  Camocns,  la  scoperta  del  Capo;  di  Virgilio,  la  ruina  di  Troia. 
Ma  sopra  ogni  cosa  ci  piace  in  lui  (piesta  riverenza  escnjplare  al- 
l'antica bellezza,  della  quale  certi  illustrissimi  d' oggidì  si  mostrano 
sellivi  perchè  o  non  potenti  a  sentirla  0  non  degni.         ToMMAsko. 


Di  LA  poésiK   caBÉTiEniiB    fl(ins  son  principe,  dans  sa   matière ,  et 
iians  scsfoìines.  Par  A.  F.  Rio.  -  Paris,  DeLécourt,  i836. —  In-8. 

Questo  libro  è  una  storia   dell'arte,  una    storia   del  bello,  giu- 
dicato con  le  norme  del  vero.  E  perche  il  cristianesimo  è  il  vero 
più  puro^  e  l'arte  italiana  è  la  più  pura  e  più  ricca  espressione 
del  bello  visibile,  questo  libro  è  in  gran  paiie  la  storia  delln  cri- 
stiana e  dell'  italiana    grandezza.  L*  egregio    Bretone    pose    intorno 
all'opera  sua  molto  studio  ed  amore  ,  la  ^nsò,  la'scrisse  con  fede. 
Kè  a  tutte  le  opinioni  di  Ini   poSssiam  noi  consentire;  ma  (piellc  stcs'sc 
che  a  ooi  paiono  o  immoderatc  0  immansuete,  nell'animo  suo  cre- 
diamo temperale  e  pietose.  Il  volirae    ch'abbiam  fra   mano    tratta 
della  pittura;  e  vale  a  dire  ch'egli  è  contenuto  nella  seconda  parte 
dell'  opera ,  discorrente  la  forma    dell'  arte.  Non  è  quivi  a  cercare 
uè  un  trattato  teorico,  ne  una  storia   compiuta,,  ma  considerazioni 
intorno  alla  bellezza  che  all'  arte   venne   dall'  ispirazione    cristiana. 
E  convien  confessare  che  gli  italiani  artisti  o  critici  trattarono  questo 
tema  dell'arte    paganamente:    ammirarono  la  parte  materiale    assai 
Jiiù  che  l'intrinseca;  e  a  quello  spirito  che  creò  Mino  da  Fiesole 
^  l'Angelico  e  Luca  dalla  Robbia  e  i  cari  pittori  del  quattrocento 
«Michelangelo  e  Dante,    chiusero  l'anima.    Quindi  il  parlare  dei 
'Jredcccssori  di  Ratlaello  con  riverenza  superba  mista  di  pietà;  quindi 
l'anteporre  l'ultima  maniera  di  Rallàello  alle  prime,  tanto  da  guar- 
dar quelle  come  cosa  infantile;  quindi  il  trattar  Michelangiolo  come 
"Un  os!»esso,  e  il  compiacersi  nella  materiale  leggiadria  del  Correg- 
gio e  dell'Albano;  quindi  (per  venire  alle  lettere)  l'oblio  di  Dante, 
«  il  Petrarca  e  il  Boccaccio ,  accanto  a  Ratlaello ,    maestri  d'  ogni 
^  bellezza  ;  quindi  le  scuole  che  pur  troppo  sappiamo  di  fiacchi  poeti 
^   d' artisti   carnali.  Ma  la  forza  e  la    verità    dell'  arte    italiana    ri- 
nata è  tutta  debita  al  cristianesimo  ;  e  ogni  altra  più  intrinseca  leg- 
giadiia  non  è  che  imitazione  debilitatrice  delle  menti  e  corruttrice 
degli  animi.  E  in  questo  aspetto  bisogna  risguardare  ormai  l'arte; 
e  in  questo   aspetto    guardandola,    ringraziercmo  il  signor  Rio  del 
-suo  libro,  come  di  nobile  esempio  e  di  raro  benefizio. 

Toauusio, 
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Db  la  roi ,  oi  som  Divuorfiminr,  et  de  ses  rapporti  wtc 
par  M.  d'Eckstein.  -  Paris,  i836.  —  In-8. 

Dotto  e  credente^  credente  senza  cupidigia  e  senza  odii, 
d'Eckstein  fa  onore  e  alia  Danimarca  ove  nacque,  e  alla 
in  cui  vive;  e  molto  da  lui  può  aspettare  la  religione,  e 
scienza.  Quest'opuscolo,  così  come  le  altre  opere  di  lui,  al 
pensieri  espressi  senza  molto  artifizio  di  stile,  ma  eoa  e 
sai.  Ne  in  tutti  noi  converremmo  seco,  ma  in  molti,  e  dc 
levanti.  Non  diremmo,  per  esempio,  essenzialmente  diven 
varie;  ma  vorrenmio  definire  la  fede  religiosa  :  sommissh 
rosa  al  vero  supremo,  non  interamente  compreso,  ma  sei 
dibile.  Dalla  qua!  definizione  non  differisce  die  in  apparen 
che  Dante  toL>e  a  san  Paolo. 

tnstaniia  di  cose  sperate 

E  argomciHo  delle  non  parventi. 

Nel  sentimento  d'umiltà  affettuosa  (ch'c  quanto  a  dire 
consiste  la  fede.  E  chiunque  inchina  la  ragione  senza  o 
senza  paura  (perche  laddove  è  paura  od  orgoglio,  non  p 
amore  )  a  quello  ch'egli  reputa  il  supremo  de'  veri,  vale 
vero  che  riguarda  le  relazioni  dell'uomo  con  Dio,  quegli 
Per  le  cose  dette,  quel  che  l'autore  nota  circa  alla  differe 
fede  letteraria  e  filosofica  delle  pagane  mitologie,  ci  par 
non  diremmo  che  in  un  pagano  dell'Attica  la  fede  in  Gì 
Minerva  rimanesse  fwni  dalla  sua  coscienza.  Ma  perchè  n 
pagano  il  senso  aveva  più  potente  dominio,  forza  era  chi 
nelle  cose  invisibili  fosse  men  viva,  cioè  che  l'uòmo  crede 
prendere  cose  eh 'e'  non  comprendeva  davvero,  o  alle  cose 
tiva  incomprensibili,  non  pensasse.  Sulla  qual  verità  versj 
la  molta  ricchezza  dell'  ingegno  suo  ;  e  distingue  acconcia 
politeismo  pagano  dal  filosofico  panteismo,  ch'è  mera  proi 
che  si  travesta. 

Se  noi  potessimo  seguitare  1*  esame  del  suo  lavoro ,  ale 
troveremmo  a  dubitare ,  molte  a  lodare  altamente  ;  nu  se 
nunzio.  ToMMj 
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Sancooiatone,  autore  fenicio,  è  forse  dopo  Mosè  lo  scrittore 
più  antico  di  cui  viva  ricordanza  tra  gli  uomini ,  ma  sgraziata* 
ìnente  di  esso  fino  ad  ora  non  ci  rimanevano  che  pochissimi 
frammenti.  Quindi  non  è  meraviglia  se  il  primo  annunzio  del 
ritrovamento  di  un  codice  contenente  la  versione  greca  latta 
da  Filone  di  Biblo  della  storia  primitiva  dei  Fenicii  scrìtta 
da  queir  antichissimo  autor  fenicio ,  creduta  irremissibilmente 
perduta,  fosse  accolto  con  vero  giubilo  da  quanti  attendono  ai 
severi  studii  della  storia.  Si  tratterebbe  nientemeno  che  della 
scoperta  di  un  manoscritto  destinato  a  rivelarci  la  remoka  ed 
arcana  antichità  della  storia  fenicia,  a  narrarci  le  maraviglie 
d'un  commercio  estesissimo,  ad  aggiungere  credito  ed  autorità 
alle  indagini  emesse  da  molti  eruditi  sopra  gli  antichi  culti 
dall'Oriente  trapiantati  in  Occidente. 

Tre  opere  principali  s'indicano  di  Sanconiatone,  non  tenendo 
conto  di  alcune  altre  i  titoli  delle  quali  non  ci  furono  conservati. 
Sono  desse  un  trattato  della  fisica  d'Ermete  (lìepi  vii  'Epy^O 
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(pvaiokoyioii);  una  teologia  egizia  (AiyimriaxyjQ  Stolcyta);  final- 
mente una  storia  di  Tiro  denotata  negli  autori  coi  nomi  di 
9ceviiii ,   $0ev(xexà    l^rcpict.   (potviìiiìiyi  o  <(oiycxexo)y  Beecìxyia , 
cioè   Storia  o    Teologia  fenicia.   Siffatto   libro   era   slato 
appunto  tradotto  in  greco  da  un  certo  Erennio  Filone,  na^ 
tivo  di  Biblo   nella  Fenicia,   il  qiìale  viveva   nel   second< 
secolo  dell'  era  volgare.  Derivano  da  questa  traduzione  tutti 
i  frammenti  che  ancora  ci  rimangono  di  Sanconiatone  ' , 
che  senza  contraddizione  alcuna  appartenevano  ad  un'opera  \i 
fisica  e  di  teologia;  la  qual  ragione  ne  farebbe  supporre  che  i 
due  titoli  di  fisica  ^Ermete  e  di  teologia  egizia  sieno  applica* 
bili  ad  un'  opera  medesima.  Infatti  vediamo  eh'  essa  era  stata 
tolta  dagli  scritti  di  Taautj  il  quale  altri  non  è  che  Ermete ,  e 
da  alcune  memorie  scritte  in  caratteri  misteriosi  e  depositate 
ne'santuarii  amonei,  rà  aiiò  twv  àJz^rcwv  àn6y.f,}j(px  Aacrnuv 
ypdyiyiaTa,  Vi  si  discorre  inoltre  parecchie  volte  di  jTaaut  in-       > 
ventorc  dei  primi  elementi  delle  lettere,  Taaiccs  S^  €vps  Hv       ^ 
rd3v  itpdìTtùv  QToiytl^y  ypati^iv  di  Tifone  ed  Osiride.  Acotalioo-       ^ 
mi  e  chi  non  riconosce  V  origine  egizia  d' una  parte  degli  ek- 
menti  onde  consta  la  mitologia  fenicia?  Pare  che  SanconìaloDC       ^ 
pnlla  avesse  oromesso  per  la  miglior  composizione  del  suo  libra      ^ 
Altri  assicura  che  le  cose  tutte  a  cui  egli  accennava  erano  tolte       ^ 
dagli  atti  privati  delle  città  e  da  archivii  diligèntemente  co-      ^ 
Atoditi  nei  tempii.  Narrasi  pure  che  coloro  i  quali  a  quel  tempo       ^ 
erano  stali  autorevolmente  incaricati  di  esaminare  quei  libri^      .^ 
ne  avessero  conosciuta  ed  attestata  \  esattezza ,  e  segnatameiite       . 
il  re  d'AbibaI,  a  cui  quell'opera  era  stata  dedicata.  Tante       ^^ 

*  Non  tutti  però  sono  compiuti  che  i  diversi  scritti  summcDtoyati  oob  ■- 
cessero  un'opera  sola.  Giusta  PorBrio ,  La  storia  fenicia  di  Sanconiatone  tn 
divisa  in  otto  libri  soltanto,  mentre  si  sa  da  Eusebio  che  la  tradutione  di  Fi- 
lone nove  ne  conteneva.  Non  sarebbe  possibile  che  il  traduttorgfeeoavcf^'  ▼ 
.mite  le  due  operose  che  il  trattato  di  teologia  egizia  o  di  fisica  ttmn^ 
fosse  diventata  V  introduzione  della  storia  fenicia  ,  ed  avesse  per  tal  gotf*         . 
aumentate  d' un  libro  le  divisioni  di  opera  siffatta  ?  almeno  coti  k  p^        . 
•ava  Bochart.  {Channan,  >>  t?*)                                                                    ^v_ 


Iodi  e  tante  testìmonianse  ne  facevano  lamentare  la  perdita 
di  documenti  cosi  preziosi ,  molto  più  che  il  tempo ,  fuor  dei 
frammenti  mitologici  rimastici ,  per  nulla  rispettò  la  parte  più 
rilevante  relativa  alla  storia  della  Fenicia. 

Eusebio  ci  ha  conservato  nella  sua  Preparazione  evan^ 
gelica,  lib.  i ,  cap.  gè  i  o ,  un  lungo  frammento  dell'  opera  di 
Sanconiatone  tradotta  da  Filone  di  Biblo;  ed  altre  citazioni 
possiamo  rintracciarle  in  Teodoreto  e  Porfirio.  Quel  passo 
"d'Eusebio  ha  suscitato   mille  controversie'  e  dispareri  fra  i 
dotti;  il  certo  si  è  non  produrre  quel  frammento  nella  loro 
t)rìgìnale  sincerità  le  opinioni  dell'autore  fenicio;  le  osserva- 
ùoni  stesse  di  Filone  di  Biblo  che  aveva  premesso  al  suo  vol- 
garizzamento una  prefazione,   si   veggono  spesso  intercalate 
nel  testo  rimastoci.  Né  tampoco  è  certo  che  Eusebio  ne  abbia 
sempre  conservato  le  genuine  espressioni  del  medesimo  Filo- 
ne. Quel  frammento  contiene  cose  affatto  simili  a  quelle  che 
vi  trovano  nelle  cosmogonie  che  le  antiche  nazioni  si  mostra- 
tono  vaghe  di  far  precedere  ai  loro  annali.  Bisogna  ben  es- 
sere creduli,  diremo  con  Saint-Martin,  a  ravvisare  personaggi 
teali  in  generazioni  composte  d' individui  chiamati  yévoq  e  yeusà^ 
Tazza  e  stirpe,  <pòji,  mtp,  (p)o^^  luce,  fuoco  e  fiamma,  Oupavò^  e 
^  il  cielo  e  la  terra ,  e  per  immaginarsi  che  Oupavò^  sia  Thare 
o  Senij  che  Kpèvo^  il  tempo,  sia  Abramo.  Del  resto  tutti  i  mo- 
derni interpreti  non  hanno  fatto  che  imitare  o  meglio  copiare 
il  traduttore  greco  dell'  autor   fenicio.  Era  mente  di  Filone , 
per  quanto  sembra,  di  dimostrare  tutti  gli  dèi  de' Greci  non 
essere  che  uomini  deificati,    e  tutte  le  spiegazioni  date  alla 
loro  mitologia  non  avere  fondamento   alcuno.  Ragione  vuole 
'pertanto  che  si  confessi,  il  libro  di  Sanconiatone  non  essere 

t  Tale  frammento  ha  esercitato  molti  dotti  e  segnatamente  i  moderni  ; 
ma  niuno  se  n'  è  occupato  con  più  ardore  e  perseveranza  quanto  Dod- 
wel  p  che  pubblicò  un  discorso  inglese  su  tale  argomento ,  e  Frurmrat 
che  ne  ha  fatto  la  materia  d' un  libro  dcUe  sue  BifUstioni  crùiché  suUe 
siortff  de^  antichi  popoli^  a  Tol.  in-4l 
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il  più  acconcio  a  dimostrare  una  tesi  di  tal  fatta ,  anche  nelle 
stato  in  cui  ci  Tenne  trasmesso,  a  malgrado  dell' influsso  chi 
le  opinioni  dell'interprete  debbono  aver  avuto  sulla  fieddli 
della  sua  versione,  le  quali  opinioni  sono  intinte  del  più  ma? 
feriale  evemerismo.  Del  resto  troppo  scarse  notizie  ci  ha  fii 
ad  ora  trasmesse  l'antichità  sulle  opinion:  religiose  dei  Fenidì 
perchè  sia  sperabile  di  ottenére  un'  interpretazione  ragionevoV 
ed  assoluta  di  quel  frammento. 

Abbiamo  premessi  questi  cenni  perchè  sieno  scorta  a  giir 
dicare  della  scoperta  sopra  annunziata,  i  cui  particolari  qui 
riferiamo  quali  si  leggono  nel  Subalpino^  giornale  di  rettis- 
sime e  savie  intenzioni,  e  che  progredendo  sempre  in  benei 
emulerà  le  migliori  opere  periodiche  italiane,  a  II  signor  Fran* 
Cesco  Wagenfeld  ha  testé  pubblicato  in  tedesco  un  opuscolo 
intitolato  :  Analisi  della  storia  primitiva  de'FenicU  di  San' 
coniatone  fotta  sul  manoscritto  recentemente  ritrovtìo 
della  traduzione  intiera  di  Filone.  U  dottor  G.  F.  Grò- 
tefcnd,  direttore  del  liceo  di  Hannover,  quegV  istesso  die  ac- 
quistò fama  pe'  lavori  eseguiti  intorno  alle  isòrizioni  di  Po^ 
sepoli  ed  a  quelle  della  Licia ,  pose  avanti  a  quell'  opnscdo 
una  prefazione  ,  ed  è  il  sunto  di  quel  libro  disleso  appunto 
dal  dottor  Grotefend  che  ora  noi  pubblichiamo  tradotto  dal 
giornale  inglese  The  Athenasum  che  l'ebbe  dal  lodato  autoit 
Nacquero  frattanto  incertezze  o  dubbii  nelle  menti  di  qoeii 
che  con  più  fervore  aspettavano  l' opera  di  Sanconiatone;  o 
letterato  francese,  il  signor  Ph.  Le  Bas ,  ne  •  scrìsse  allo  sttflo 
dottor  Grotefend,  il  quale  dopo  d'avere  encomiato  e  rìdolto 
in  forma  d'epilogo  l'opuscolo  del  signor  Wagenfeld,  noti 
ad  un  tratto  d' opinione ,  e  dichiarò  che  teneva  V analisi  ai* 
zidetta  per  una  compiuta  finzione.  La  risposta  del  dottor  GfO- 
tefend  al  signor  Le  Bas  dà  a  divedere  che  non  hai  perasco 
nessuna  prova  convincente  che  il  manoscritto  annmuato  su 
un'  opera  apocrifa ,  ma  che ,  senz'  averlo  per  altro  ancor  t^ 
duto  9  non  ci  ha  fede  perchè  non  serba  fiducia   nelle  fs» 
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del  signor  Wagenfeld.  I  particolari  di  questa  contesa  si  leg- 
gono nel  fascicolo  della  Resane  des  deux  moiides^  i^  set- 
tembre i836.  Chi  è  vago  d'alterchi  anche  ne* pacifici  cam- 
pi della  letteratura ,  potrà  aggiungere  questo  novello  esempio 
ai  molti  che  pur  troppo  già  se  ne  hanno;  chi  avendo  a 
sdegno  il  garrire  >  e  portando  in  cuore  la  castità  degli  studii , 
esamina  con  animo  imparziale  la  quistione ,  sospenderà  di 
decidere  fin  che  la  promessa  di  Wagenfeld  sia  adempita,  ed 
il  testo  di  Sanconiatone  voltato  in  greco  da  Filone  di  Biblo 
sia  comparso  sotto  gli  occhi  del  pubblico.  Frattanto  la  sola 
formola  giudiziaria  entro  cui  ci  possiamo  ristrignere  è  il  ro- 
mano non  Uquet.  Siccome  però  l'aspettazione  è  grande ,  e  la 
scoperta,  se  si  verifica,  sarà  importantissima,  crediamo  op- 
portuno il  qui  consegnare  fin  d'  ora  alcuni  cenni  suU'  asserito 
ritrovamento  del  codice,  e  sulle  cose  che  vi  si  4:ontengono. 
La  nota  scrìtta  dal  dottor  Grotefend  quando  ancora  credeva 
alla  sincerità  del  manoscritto,  basta  all'intento  nostro,  ep- 
però  r  abbiamo,  come  si  è  detto,  tradotta  dal  citato  giornale 
inglese.  L' opuscolo  originale  del  Wagenfeld  è  rarissimo  fuori 
di  Germania  ;  un*  ampia  notizia  ne  dà  tuttavia  la  Res>ue  des 
deux  mondes  nel  fascicolo  sovr' indicato  >9. 

Noi  attendiamo  rischiarimenti  maggiori  per  sentenziare  so- 
pra l'autenticità  di  sì  rilevante  scoperta  ;  intanto  offriamo  ai 
nostri  lettori  la  notizia  del  dottor  Grotefend,  come  si  legge 
tradotta  nel  Subalpino^  lasciando  eh'  essi  trovino  la  coerenza 
delle  opinioni  da  noi  enunciate  intorno  a  Sanconiatone  con 
quelle  della  notìzia  ;  e  facciamo  voto  perchè  il  promesso  co- 
dice venga  in  luce  e  tolga  ogni  diffidenza  già  nata  in  pa^- 
recchi  per  il  frapposto  ritardo,  che  pur  troppo  non  sarebbe 
questa  la  prima  volta  in  cui  ogni  concetta  speranza  venisse 
delusa  a  grave  danno  dei  buoni  studii.       Il  Ricoglitore. 

I  signori  Hahn  librai  nella  città  di  Hannover  hanno  testé 
pubblicato  un  piccolo  volume  il  cui  contenuto  è  cosi  impor- 
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tante,  che  io  noD  poMO  tnttCBenni  hi  chittttra  ni 
tensione  degli  stodioiH,  e  aMilto  vi  sareUie  die  diie  M| 
sta  pubblicazione  9  se  non  fiMsecheioadiiTOle  prebii 
flon  piò  longbe  dcU*  opera  illessa.  E|^  è  queste  mi 
della  storia  originale  dèi  Fcnicii  scritta  da  Sancomaloni 
sunto  dalla  traduuone  conpìotà  fattane  da  Hkioe,  nuu 
scoperto  di  recente  ed  acconpagaato  da  ossenaBOu  di 
Cesco  Wagenfeldy  acni  il  odlonneDo  PcRuca  ha  màm 
pubblicarlo  il  manoscritta  originale  tnrvaio  per  taso 
nastero  di  Merinhao,  in  Porlogalk^  con  tredici  akri 
scritti  di  minor  importama.  Io  hscerd  die, le  pena 
sate  in  tali  materie  .pMino  gindixio  dell' aniìdiiti  dd 
scritto  àst\/acsimib*9  die  cooticne  lacondnsione  dd 
intiera;  mi  basta  il  didiiar»e  die  il  manoscritto  ben 
in  pergamena  è  di  laj  larghe  pagine  in  qàarto;  di 
prendono  ciascuna  da  aS  a  35  linee,  e  riescono  q 
più  del  doppio  dd  sunto  dM  se  a'  è  pubblicata  Lai  ta 
è  fatta  con  strettissima  feddli  all'originak^  e  di  leggi 
siamo  in  essa  riconoscere  le  giunte  pnqprie  di  FiloM 
distinguiamo  lo  stile  deDe  autorità  addotte,  eiferla  i 
parte  nominate;  la  più  importante  ddle  quali  suUa  f 
e  commercio  di  Tiro  al  tempo  M  re  Joramh 
Hiram  %  2  anche  dtata  di  parola  iilfhidai  o  pud  f 


>  Il  fac-8imile  è  tmito  ■n'ODen  del  signor  WagenfeM^  té,  a 
beUa  e  non  modenu  •ciitlan  gre<NU 

•  Il  regno  d' Iramo  cade  neU'anno  ioa3  «Tanti  Getù  Criito.  I 
Ione  sarebbe  quindi,  ginata  sifiktto  tistenia,  del  secolo^  aTaoti 
etra.  Ma  le  espressioni  di  Eosdno  die  ne  rimanda  al  teMpo  A 
le  stesse  indicazioni  cridtBteineiite  Idia  di  Pocfirio  pfetnppeoi 
età  più  antica.  Al  dir  di  Porfirio,  Sanconiatone  avera  narrate  tn^  i 
gli  Ebrei  molte  cose  Teriaslme,  le  quali  aTcra  egli  udite  da  ori  pei 
di  nome  Jerombal,  sacerdote  ddL  dio  Jeii#  (certo  l'JelMivdQ.  ^ 
nifestazione  di  altissimo  riliero  anco  per  la  storia  sacra  ne  mm 
dentcmente  Sanconiat<me  posteriore  a  Uose  e  d'un  tempo  in  e 
brei  erano  da  lungo  costituiti  in  Barione.  A  sciogliere  PeniauM 
trovare  fra  gli  uomial  iUuitri  della  naiione  cbiaiot  vfk  foniBfc 
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segnenza  essere  considerata  qual  monumento  scrìtto  del  tempo 
di  Salomone.  Saùcooiatone  egli  «tesso  scrìveva  nel  tempo  at 
r  incirca  in  cui  Ezechiele  componeva  il  suo  ventisettesimo  ca- 
pitolo, e  ci  avrebbe  aperta  tutta  quanta  l'antichità  fenicia^ 
se  non  si  fosse  limitato  a  far  risalire  la  sua  storia  antica  so- 
lamente sino  al  fondatore  della  famìglia  reale  che  a'  suoi  tempi 
regnava  a  Bybhis;  mentre  la  storia  della  più  remota  antichiti 
era  già  stata  scritta  da  Kaukabas  ed  altri  istorici  menzionali 

nel  fac-^indle.  Sembra  che  la  causa  immediata  che  lo  indusse 
a  scrìvere  questa  storia  sia  stata  un  terremoto  che  abbattei^ 

colonne  nel  vestibolo  del  tempio  di  Melikertes  in  Tiro,  sulle 
quali  Joram  aveva  fatto  incidere  da  un  sacerdote  dello  stesso 
nome,  primieramente  il  viaggio  della  scoperta  dell' isola  diRa* 
chius  (Ofir  ovvero  Ceylan);  ed  in  secoAdo  luogo  il  catalogo 
di  tutti  i  paesi  e  di  tutte  le  nazioni  allora  conosciute.  Il  viaggio 
della  scoperta  sussisteva  ancora  in  motlo  da  poter  essere  lettp 
intieramente  sulla  abbattuta  colonna,  ma  il  catalogo  fu  distrutto^ 
e  sarebbe  perciò  stato  perduta  per  noi,  se  Joram  non  ne  a* 
vesse  avuto  quattro  copie  £sitte  dal  suo  segretario  Sydyk  pei 
suoi  viceré  di  Sidone,  Byblus,  Aradus  e  Berytus,  delle  quali 
quella  che  rimaneva  nel  tempio  di  Baaltis  a  Berytus  fu  an- 
cora conservata.  Perchè  non  andasse  perduta  egli  la  copiò  di 
parola  in  parola,  e  vi  mise  avanti  l'intiera  storia  antica  dalla 
creazione  del  mondo. 


Home  :  eccolo  nel  libro  de'Giudici  (ti^  3i)  in  Gedeone  pontefice  gìadioe 
d'Israele.  Quando  il  suddetto  condottìere  si  apprestava  a  liberar  la  sua 
nazione  dal  giogo  dei  Madianiti ,  aveva  rovesciato  un  altare  di  Baal  ed 
offerto  sopra  i  rottami  di  esso  un  sagrificio  al  vero  Dio^  provocando  l'i- 
dolo oltraggiato.  Da  questo  fatto  gli  venne^  dice  la  Scrittura,  il  nome  di 
Jerobaalj  che  sempre  da  poi  portò;  e  salvo  pochi  casi,  il  libro  de*  Giu- 
dici non  gliene  dà  altro.  Tal  nome  Tebbe  egli  adunque  durante  la  sua 
giudicatura  ;  né  il  Jerombal  sacerdote  di  Jeuo,  o  Jehovah,  consultato  da 
Sanconiatone^  altri  non  può  essere  che  desso.  Dal  che  risulta,  lo  storico 
fenicio  aver  vissuto  nel  secolo  XIV  prima  dellVra  nostra  ;  essendo  du- 
rato il  governo  di  Gedeone,  giusta  la  nostra  cronologia,  dall'anno  i364 
fin«  «U'anno  i3a4  prima  di  G.  C  li.  Bicocutoìib.  . 
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Quanto  bene  qnalificatoibsse  Sa&conìatoiie  per  sciìt 
sta  storia ,  si  fa  manifesto  da  che  noi  Tediamo  che 
scendeva  da  una  illustre  fami^ia  di  Byblus,  egoaln» 
stìnta  per  le  opere  e  per  l'ingegno;  che  egli  era  un  regi< 
come  pure  lo  era  stato  il  suo  avo  Okalothon,  e  che 
egli  era  ancora  garzonctto  avea  accompagnato  £jdm< 
avo  materno  (chiamato  il  Nebiteo  dal  tratto  di  paei 
dato  pe'suoi  servizii),  nella  spedizione  all'assedio  di  T 
storia  del  quale  assedio,  come  dice  ìl/iu>simiie9  A 
dallo  slesso  Kidmon. 

Sanconiatone  ha  diviso  la  sua  storia  in  nove  libri.  I 
contiene  le  tradizioni  mitologiche  già  oonosdute,  ma 
sfigurate,  e  che  diventano  più  chiare  se  noi  distingu 
due  principali  fonti  di  tssti  i  libri  del  Dio  Taaul  se 
Kabiri,  e  dal  loro  ottavo  fratello  Àsklepios,  e  le  ti 
egizio-greche.  Col  secondo  libro  comincia  la  storia  mi 
della  fondazione  delle  prime  colonie  in  Kitium  e  sull' 
costa  di  Gilicia ,  fatta  da  Dèmaroon  padre  di  Melikei 
gli  Hyksos  e  dei  Giganti  nella  contrada;  dell'origine 
Morto;  del  viaggio  di  scoperta  fatto  da  Melikertes  i 
marittime,  alle  isole  Baleari  ed  aTartessus,  nella  cui 
zione  Sanconiatone  cita  i  canti  che  Hierbas ,  il  sacerdi 
babilmente  il  Hierombal  di  Porfirio),  dedamava  il  gìc 
ma  che  salpassero  i  legni  tirii,  sotto  la  condotta  i 
lothon,  alla  volta  di  Tartessus.  Anche  al  tempo  di 
niatone  si  cantavano  alla  festa  di  Melikertes  le 
nelle  quali  questi  celebrava  la  sua  amante,  per  cui  eg 
dovuto  contendere  col  deforme  suo  fratello  Isroas.  ] 
saggio  della  poesia  fenirìa. 

u  Lo  sparviere  veramente  uccide  lo  sparviere,  e  sui 
cedro  cadente  atterra  il  vicino  della  stessa  sua  specie.  M; 
viene  che  tu  sii  avido  di  battaglie?  Perchè  vuoi  tu 
tere  col  tuo  fratello?  Tu  sai  che  io  son  prode,  ma  n 
rei  far  prova  contro  di  te.  Non  siamo  noi^ofratelm 
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rnscelli  che  sgorgano  dalla  stessa  fonte  ?  Perchè  dunque  cer- 
chi la  pugna  ed  il  conflitto  con  me,  o  Isroas?  (malvagio 
uomo  !  )  j» 

Nel  terzo  libro  la  più  antica  istoria  di  Byblus  incomincia 
colla  genealogia  dei  Kabiri,  e  l'istoria  della  gioventù  diÀ- 
morius ,  sotto  il  quale  si  formò  il  mar  Morto.  Una  gran  parte 
di  questa  istoria  sembra  essere  desunta  dagli  atti  di  Bethobal 
re  di  Byblus  scrìtti  da  un  sacerdote  di  Kronus,  ovvero  Ilus; 
ma  vi  si  comprendono  anche  parecchi  cauti,  come  l'inno  trion- 
fale ,  dove  si  descrive  la  batbglia  di  varie  città  fenicie  contro 
^rinvasorì  Kerati  (Philistines  da  Creta),  e  si  loda  la  giu- 
stizia di  re  Sydik  nella  divisione  delle  spoglie.  Tosto  dopo 
si  citano  alcune  parole  tratte  da  un  canto  satirico  intorno  a 
due  fratelli  che  edificarono  la  miserabile  città  di  Bethataba. 
Cavato  dal  libro  degli  Eroi 9  sovente  ivi  menzionato,  si  legge 
pure  un  canto  del  cacciato  re  di  Haroath,  pieno  di  energia 
e  di  foco,  col  manifesto  paralellismo  d'idee.  «  Amroisus  mi 
cacciò  dalla  città;  i  miei  servi  mi  schernirono.  Ma  io  fla- 
gellerò i  servi  ed  ucciderò  Ammisus.  Dapprima  io  riposava 
sulla  porpora  tiria,  ed  il  mio  capezzale  era  fatto  della  seta 
^i  Babilonia;  ora  la  rupe  è  la  mia  casa,  e  il  mio  capezzale 
(il  deserto.  Ma  pensi  tu  che  io  tremi  quando  le  tenebre  ca- 
dono sulla  selva  e  la  tempesta  freme  fra  gli  alberi,  come  una 
uggente  belva  feroce  ? -ovvero  che  io  sia  spaventato  dal  Ine- 
scar delle  rupi  al  lume  di  luna,  o  dalle  pallide  sembianze 
^le  mostra  ogni  zolla?  Il  leone  è  egli  forse   disanimato  fra 
J^  ombre  del  suo  covile,  o  vedeste  voi  mai  impaurito  il  cin- 
ghiale? Il  selvaggio  cinghiale  gira  intrepido  fra  le  strette  dei 
^onti,  ed  il  ruggito  del  leone  fa  tremare  tutti  i  suoi  nemici  n. 
Oltre  alla  fondazione  ed  alla  primitiva  storia  della  città  di 
^lamath  in  Siria,  vi  è  sul  fine  del   terzo  libro  una  narra- 
zione dei  turbamenti  avvenuti  in  Egitto,  in  seguito  ai  quali 
Numerose  tribù  uscirono  da  quel  paese,  e  vennero  a  stabilirsi 
^arte  sotto  il  dominio  dei  Fcnicii ,  e  parte  in  lor  vidiianza. 
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In  questa  occasione  si  fa  antìdpatamente  mennone 
grazione  avrennta  di  poi  degli  Ebrei ,  ai  qnali  Teran 
coniatone,  secondo  Toso  del  suo  secolo,  dà  il  non 
dei,  0  di  Somirei;  mentte  però  tenta  di  accertare 
di  tal  migrazione ,  col  memorare  tutti  i  re  che  in  qi 
regnavano  nei  diversi  stati. 

Il  quarto  libro  comincia  colla  storia  di  Sidone,  e 
il  calcolo  accennato  nella  prefazione,  circa  la  meli 
ciannovesimo  secolo  prima  della  nascita  di  Cristo  acc 
primato  sopra  tutte  le  città  fenide.  Allora  segui  la  fi 
di  A  rado  e  di  Damascene  si  stabilirono  diedcdoni 
coloni  ciascuna;  due  in  Kitimn  (probabilmente  Giti 
mathus  in  Cipro),  nna  in  Boiì  t  ite  in  Kaput  9cm 
neo  IV,  76),  ovvero,  ri!  Tlipata  Teuy  Pofuoay  (Strabc 
I  extr.);  una  in  Creta  (probalnlmente  ftocvcxdJc  Sb 
nna  in  Malta  dedicata  a  Mylita  ' ,  e  due  in  Ersifini 
Liguria,  contrada  settentrionale; e  tosto  dopo  fa  edi 
coloni  di  Creta  il  magnifico  tempio  di  Astarte  *  nd 
Citerà,  il  quale  dalF  essere  drcondato  di  mura  ebbe 
Gadera.  L'  annuo  tributo  che  Bimalo  ritraeva  dai 
minii  si  alzava  a  mille  talenti,  ed  U  suo  eserdto  era 
mila  combattenti.  I  carri  da  guerra  che  Damascon^  il 
di  Damasco,  aveva  fatto  venir  dall'Egitto  erano  centi 
grossi  da  guerra  erano  settanta;  innumerevoli  le  navi 
mille  le  guardie  del  corpo  vestite  di  maglia  d'argento.  Se  e 
forze  noi  paragoniamo  la  potenza  di  Joram,  il  cui  p 
stofa  al  tempo  del  re  Davidde  trasportò  il  primato  i 
a  Tiro,  come  il  figliuolo  di  lui ,  Sydyk,  vi  trasferì  Tal 
fondata  da  Belirus  nipote  di  Bomalus  dietro  il  ti 
Kronos  a  Tiro,  e  commessa  sotto  severissima  disdp 
custodia  dei  figli  dd  sacerdoti  che  colà  avevano  at 

>  Mclyta«  la  Venere  dei  Fenicii;  il  cui  culto  areva  poi  acqi 

infame  celebrità  in  Babilonia.  Il  miinr 

•  AsUrte ,  la  luna  dd  Ff dìcìL  II  «iaav 
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studii ,  dovremo  aggiungere  undici  colonie  alle  anzidette  (tra 
le  quali  Gadera,  ossìa  Citerà,  possedeva  parecchi  villaggi  e 
castella  sull'  opposto  lido).  Quattro  Tirie  sulla  sponda  dell'  Asia 
minore  rimpetto  a  Rodi;  una  Aradia;  una  Tiria  in  Creta 
chiamata  Maprìstor;  ossia  seno  di  mare  Tirio;  sei  città  Ti« 
rie  e  Sidonie  in  Sicilia,  con  innumerevoli  villaggi;  Mafilein 
Tenga  (Tengis)  formata  di  cinque  città  degli  Aradii,  Bìbliani, 
ec;  due  in  Ersifonia  affortificate  dai  Sidonii  contro  gli  in* 
dfpendenti  Tartessii;  una  piccola  città  sullo  stretto  tra  l'i- 
sola grande  e  la  piccola  (Sardegna  e  Corsica).  L'esercito  di 
Joram  non  era  minore  di  a5o,ooo  combattenti,  d'armi  di* 
Terse;  i  carri  da  guerra  erano  i8o,  ed  i  legni  pure  da  guerra 
643,  con  immensi  tesori  ;  cosicché  i  guerrieri  armati  di  lance 
ìestivano  d'oro.  Ma  la  maggior  ricchezza  derivò  in  quel  tempo 
dalla  scoperta  dell'isola  di  Ceylan  che  si  trova  con  precisi 
particolari  descritta  :  Tenga  e  le  isole  Imyrchakine ,  ovvero 
isole  della  Distanza  (le  Canarie),  furono  scoperte  nel  primo 
secolo  dopo  che  Sidone  erasi  levata  in  potenza  da  certi  av- 
venturieri usciti  di  Byblos,  siccome  fu  narrato  nel  libro  degli 
Erranti.  Anche  a  quei  tempi  gli  uomini  usavano  libri  di  di- 
letto nei  viaggi,  dove  erano  pure  ritratti  degli  iddii.  La  no- 
\ella  di  un  giovane  era  piacevolissima  agli  uditori. 

Da  una  mescolanza  di  tratti  curiosi  e  di  canti  popolari , 
lira  coi  quelli  di  Nama  in  lode  delle  donne  celebri,  scorgesi 
che  il  libro  quarto  con  tutta  la  sua  esatta  cronologia,  è  de- 
sunto in  parte  dalle  tradizioni  popolari.  Dal  libro  dei  Canti 
k  presa  1'  elegia  di  Damaskon  sovra  il  suo  fratello  che  era 
^tato  ucciso,  e  un'altra  bellissima  elegia  del  re  di  Sidone  sjdla 
disfatta  del  suo  popolo  nella  battaglia  contro  i  Tartessii;  metà 
di  questo  componimento  trovasi  ripetuta  nella  descrizione  di 
Sidone  inserta  nel  catalogo  delle  città  fatto  da  Joram.  in  guisa 
tale  che  le  differenze   che  qua  e  là  s'incontrano  nella  tradu- 
zione, riescono  a  conferma  della  sua  fedeltà.  Ma  se  si  pa- 
ragonano questi  versi  coi  luoghi  corrispondenti  di  Ezechiele^ 
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(xxYii  ,3,8  i ■  aS)-  BOB'  ortnte  ^inldn  m^g0t  1 
nei  particobrì, si troTiMiid  profeta :e1»neo  alconelNi 
(come  il  non  essere  fatta  menuone  di  Bcrytaa  \  tùm 
Sidone,  con  Aradns  e  con  ByUns);  ed  il  poeta  fiei 
*fecè  di  particolareggiar  prosaicamente,  si  stende  ni 
ed  in  poetiche  immàgini  nd  modo  seguente. 
.  «U  mare  ti  ha  esso  gettato  suDa  sponda qpiai  pc 
pure  movesti  tu  dal  deb,  o  stdla  brillante?  La  tei 
schiarata  dal  tuo  qpleiidoiey  e  Tonda;  deV  mare' .lìflcl 
bellezza.  Quando  tu  miri ,  o, regina  dd  mare y* na^ 
tua  presenza  i  tnoi  figb^  ti  alk^  qnal  madre  fiJice  a 
della  sna  prole.  Ma  s^gi  r.Mchio.a  pia  lonlaQa.o 
e  le  lagrime  scorrendoti  dalla  guancia  irrigheranno  il 
il  mare  echeggerà  dei  Inttadsi  tnm  canti;  poiché  le 
furono  rotte  a  Taftessns, ed 'i  pia  illnétri  Crii  ii|^  1 
Giono  esanimi  som  remote^ tanrec  prèda: a|^  «foltoi 
mostri  marini  n.    . 

■  Nel  quinto  libro  Tirò  comincia  ad  ingelosire  ddln 
di  Sidone,  e  intorno  all'anno  1700  prima  di  Cri 
stringe  Jasimon  re  di-  Sidone ,  a  cedcàq^  le  colonie 
in  Tenga  ed  in  Ersifonia;  i  Tini  sono  ammessi  a  1 
in  tutti  i  dominii  di  Sidone;  ma  i  Sidonii  non  poa 
trepassare  Melita,  navigando  aDe  colonie  di  Tiro,  ti 
tessus.  I  Tirii  sono  disfatti  con  gran  podita  presso  | 
di  Mazaurisa ,  ovtero  di  SiciEa,  dagli  abitatori  dell 
regioni,  e  Sidone  venendo  al  soccorso  di  Tiro  riac^ 
primiera  potenza.  Circa  Tanno  1600  prima  dell'era 
na,  i  Sidonii  pongono  cinque  colemie  in  Mazaurisa, 
in  Ersifonia,  la  pia  atta  a  proteggere  il  loro  paese  i 
salti  dei  Tarlessii,  e  la  picoda  città  sullo  stretto:  tn 
grande  e  la  piccola;  i  Bibbi  e  gli  Aradii  sono  indotti 
dar  colonie  a  Tenga;  i  'nrii  occupano  Ascalona.  S 
mantiene  nel  primato  nel  sèsto  libro,  quantunqQe  m 
tivo  da  essa  fatto  nà  XV  scodò  prima  deff  era  0 
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per  trovare  una  colonia  presso  Tartessus  fosse  andato  così 
disperatamente  fallito»  che  i  Tartessii  si  eran  posti  a  deva- 
stare le  colonie  Tirie  in  Tenga  ed  in  Ersifonia.  In  quel 
tempo  tutte  le  città  marittime  della  Fenicia  dovettero  unirsi 
coi  montanari  per  resistere  all'invasione  degli  Ebrei. 

Non  occorre  d'insistere  sulla  molta  luce  cbe  questi  ed  al- 
tri storici  spandono  sulle  antichità  d'Oriente  e  d'Occidente; 
ma  r  attenzione  si  accresce  coli'  accrescimento  della  potenza  di  ' 
Tiro  nel  settimo  libro,  che  si  chiude  col  viaggio  di  Eilotha 
alla  scoperta  di  Ceylan.  Il  libro  ottavo  contiene  la  copia  let- 
terale dell'  istoria  delle  nazioni ,  di  Joram ,  dove  enumera  an- 
zitutto tutte  le  città  >  le  isole  e  le  colonie  Fenicie,  colle  mi- 
litari loro  forze,  fra  cui  gli  abitatori  della  Caria  viaggiano 
aDa  volta  di  certe  isole  e  di  certi  stretti  posti  a  settentrione 
per  combattere  con  certi  barbari  pirati,  che  hanno  navi  tanto 
grosse  quanto  i  Fenicii;  vi  si  fa  pure  allora  menzione  delle 
nazioni  situate  ai  confini  della  terra,  ad  occidente,  mezzodì, 
settentrione  e  levante,  con  tutte  le  tribù  adiacenti.  U  nono 
libro  si  chiude  coir  avvenimento  di  Adonilibnas  al  trono  di 
Kjblus,  che  regnò  a  mezzo  il  secolo  decimo  prima  di  Cri- 
sto, e  fu  l'antenato  di  tutti  i  sovrani  che  regnarono  inBy- 
Uus  fino  al  tempo  di  Sanconiatone. 

G.   F.   GrOT£F£I7D. 


FILOS(»U  PELLÀ.  HEISTE', 


'    Per  poca  altenzioDC  ù  pns&  aHa.  condiuoM  dePe  «lÀ- 
gmu' odierne,  egli  è  imponibile  ù  dUconoaca  ifi  taat  ufi  itr 
siderìo  ardeolìssiiDo  dellaTcrili:  Ivapirilo  dibatte  e  il  fn- 
giu^Eio,  se  noD  isampaiM  ed  tatto.,  «odo  alnem  4^  fip(i 
neDomati,  che  b  loro  pestilmtfaleiiJnHna  non,  teglia  jwpp 
più  ad  una  nneple  di  dedicare  imicaaieQlc  alI'iaTeytàgfMW 
di  essa.  Il  perchè  i  maldiecatì  ddl'epoa  aUoale  .do«  pofc(f^ 
DO ,  almeno  internameBte ,  negaile  qoesla  tanto  bcocrob  dis- 
posizione a  cogliere    il  vero  d'onde  che  le  venga;  e  Boi  4^ 
tale  di^tosisione  ci  aspettiamo  il  pia  grande  increnenlo  ddcs 
scienze  ed  il  maggior  benessere  della  società  Se  non  pabc 
mo  noi  coglierne  i  firnlti»  avremo  almeno  la   gloria  di  piBi* 
pararli  e  condurli  a  maturità  in  prò  di  coloro  che  vcmasM* 
dopo  DoL  Se  tali  consideraaioni  si  applicano  a  tutte  k  aàt^t^ 
xe,  debboDsi,  per  maniera  speciale,  applicam  a  qndla  ite*. 
serre  di  fondamento  a  tntte ,  e  sema  l' appo^io  ddU  ipaMt 
prive  pnr  rimarrebbonsi  dfil  loro  nome.  Noi  di  fatto  i 

•  Diicoru)  di  AlfoDio  TnU,  piaoentiao.  - 
Hajno,  1836.  ~~  In-S,  di  pag.  19S. 


Fkcaiu«  dd  l«Rfci  Da' 
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eoo  piacere  verace  occuparsi  di  filosofia  parte  ooteToIe  d'in- 
telligenze,  ed  occuparsene  in  modo,  non  da  moltiplicare  g/i 
enti  senza  necessità^  ma  tale  da  recare  tutta  quella  luce 
che  è  possibile,  in  tenebre  si  fitte,  alla  fralezza  delle  umane 
menti.  E  questo  piacere  non  è  per  noi  solo,  ma  per  tutti 
sentito,  che  non  hanno  superbie  da  offendere,  e  che  senza 
il  minimo  increscimento  odono  parlar  ragione.  Il  che  deb- 
be  bastare  a  coloro  che  si  accingono  a  discorrere  di  filosofia: 
nótre  ambitionj  dice  un  nobile  ingegno,  de^fra  se  bomer 
mx  suffrages  d^une  minorile  eclairéej  che  una  più  am- 
pia approvazione  non  sarebbe  di  verun  peso,  e  di  nulla  ac- 
crescerebbe la  riputazion  del  filosofo,  il  quale  d'altra  parte, 
solo  intento  alla  ricerca  del  vero,  debbe  porre  in  non  cale 
ogni  stimolo  di  vanita.  Quest'  ultima  riflessione  ci  venne  sug- 
gerita dalle  prime  parole  dell'  opera  filosofica ,  di  cui  toglia» 
DO  a  discorrere. 

I       L' autore  è  già   noto  per  altro  lavoro  di  pregio   non  co- 
none  (La  Filosofia  dell'ométto)^  e  che  solo  basterebbe  a 
riporlo  tra  coloro  che  onorano  Italia  co'  loro  pensamenti.  Pri- 
te  di    ragionare    dei   quattro  discorsi,   che   costituiscono  la 
Jiarte  maggiore    di  questo  primo  volume,  diremo  alcun   che 
del  proemio ,  il  quale  si  merita  tutte  le  nostre  consideraziouL 
111  esso  l'autore,  dopo  di  avere  date  alcune  ragioni,  le  quali 
possono  valutarsi   per  buone,  di  non  aver    detto  Corso   od 
'elementi   la  sua  Filosofia^  e  di  avere   meglio   adottato  il 
^MMoe  di  Discorsi,  premette  ad  essi  tutto  che  finora  si  usò 
premettere  ad  un  Corso  :  cioè  la  nozione  della  filosofia ,  la 
storia  di  essa ,  e  il  metodo  da  usare  nel  trattarla.  La  nozio- 
"^e  che  vien  data  della  filosofia  è  la  seguente:  Lo  studio  che 
^intende  al  conoscimento  dell'essere  ne' suoi  rapporti  poS' 
sibili  alle  nostre  facoltà  j  nozione  modesta,  che  però  fassi 
più  ardita  per  lo  svolgimento  a  cui  viene  sottoposta  dall'au- 
tore ,  il   quale  dopo   una  pagina  e  mezzo  termina  dicendo  : 
M  La  filosofia  volere  conoscere  le  nozioni  dell'essere,  il  fonda- 
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mnrto  iti  S3pcn,  studiare  l'amano  gindiùo,  la  kà 
rendersi  no  codIo  .Tirile  di  tatto;  ed  il  ano  scopo,  li 
ga  o  no ,  essere  quello  di  spiegare  tutte  cose  tauù 
gìone  ».  Sarebbe  perd  malevolo  chi  tacciare  ..Toleu 
ganza  simili  detti,  arregaacliè  siano  da  altre  capics 
derati,  che  tolgono  ogni  scandalo  per  coloro  eùand 
sono  meglio  snaceltivi.  Di  fatto  dice  die  la  filo 
deve  preteDdere  dì  conoscere  doV  ella  aggiangeri , 
non  pud  aggiungere;  die  noa  ddibe  avere  h  prosi 
entrare  nell'abisso  dell'  eterno  coasi^io  e  di  podka 
tenzioni  dell'  alto  potere  die  governa  il  ncndo  ; 
dobbiamo  tenera  ndl' ordine  assegaato,  e  sapen.otf  . 
tem.  Questi  sono  sentimenti'  eminentemente  filoaofii 
cbi  li  disprezza  nelle  filo8o6che  ìnvesligasìoai  h  pi 
fona  trasviare  dal  retto  cammino.  Ciò  venne  dalle  l 
subtimi  riconosciuto.  Pascal  diceva,  che  lo  sforxo  pi 
della  ragion  dell'uomo  è  di  conoscere  l'esistenu  di 
le  sono  inaccessibili,  e  l'edetico  Stewart  dice:  eh 
importante  servìgio  che  U  filosofia  possa  renderci, 
strare  i  limiti  delle  nostre  facoltà  e  risvegliare  in  n 
timenti  naturali  di-  sorpresa  e  meraviglia  che  eccit 
lo  spettacolo  deU' universo:  sentimenti  resi  fnd^  d 
dine,  che  le  più  ingegnose  scoperte  a  cui  possmo 
le  noslrc  ostinate  ricerche,  d  sfonano  ad  un'umili 
slonc  della  nostra  ìgnoransa;  conciossiachè  s'esse, 
parte,  lusingano  l'orgoglio  ddl'oomo  e  il  potere  ai 
che  ha  sopra  la  natura ,  per  l' altra ,  idoneo  fàcen 
cognizione  delle  leggi  tanto  semplici  e  belle  che  re| 
avvenimenti  fisici,  queste  scoperte  medesime  Ìl  forum 
tarsi  agli  ultimi  fatti  generali  che  cbindono  il  cerchio 
cognizioni.  Questi  fatti  ben  p<mdcratì  lo  convincono 
forze  sempre  attive,  la  cui  natura  fia  per  sempre  sa 
e  tale  convincimento  serve  a  ricordargli  che  le  so 
sono  insufficienti  a  penetrare  nei  segreti  dell'onivoi 
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sT(Jta  di  tal  maniera  la  nozione  della  filosofia»  l'autore  fassi 
a  tesserne  rapidamente  la  storia ,  la  quale  viene  da  lui  or- 
dinata giusta  il  principio  del  bisogno  sì  speculativo  che  pra- 
tico di  umanità;  e  ciò  accenna  alia  destinazione  provviden- 
ziale delle  intelligenze  ed  alla  necessità  indotta  dalle  circo- 
slanze  accidentali  dei  varii  tempi  in  cui  si  trovarono  gli  uo- 
mini. L'autore  non  fa  discorso  di  alcun  sistema  dei  più 
antichi  popoli,  abbenchè  sia  possibile  un  raffix)nto  di  essi 
con  que'  de'  Greci  e  de'  moderni ,  i  quali  in  compenso  ven- 
gono svolti  con  qualche  ampiezza;  e  trapassa  però  di  volo  i 
secoli  da  lui  appellati  di  poesia ,  in  cui  l' uomo  stavasi  con- 
tento alla  mitologia,  metafisica  della  rozzezza.  Sembra  pure 
cosa  evidentissima  che  la  filosofia  dei  Greci  avesse  suo  prin- 
cipio in  Oriente,,  quantunque  presso  un  popolo  tanto  amante 
dell'  arti  abbia  provate  numerose  modificazioni,  e  novelle  for- 
me rivestite.  Conciossiacbè  ciò  che  per  gli  Orientali  si  rìs- 
goardava  siccome  l'emblema  della  cosa,  i  Greci  colsero  in 
iscambio  della  cosa  istessa ,  per  forma  che  i  simboli  colle 
attribuzioni  degli  esseri  confondessero.  Herder  con  molta  sa- 
gacia osservò ,  discorrendo  le  vicende  delle  credenze  religiose 
dell'Asia  e  della  Grecia  (e  noi  possiamo  dire  lo  stesso  delle 
credenze  filosofiche) ,  che  la  religione  dei  Greci  venne  dispo- 
gliata del  velo  sacro  misterioso  che  la  copriva,  e  come  tutto 
pressa  di  essi  veniva  esposto  senza  riserva  sul  teatro ,  sulle 
pubbliche  piazze,  naturalmente  si  trasformò  in  favola.  U  Ve- 
rulamio  aveva  espressa  la  medesima  opinione  in  quella  frase 
si  poetica  :  u  La  mitologìa  dei  Greci  è  un'armonia  incantatrice 
prodotta  sulle  loro  lire  da  .un  soffio  sfuggito  dalla  patria  d'un 
popolo  più  antico '9.  In  quella  però  che  le  finzioni  raccolte  ed 
abbellite  da  Omero  incantavano  la  moltitudine  ed  inspiravano 
i  poeti  tutti  e  gli  artisti,  giugnevano  uomini  di  ragione  pro- 
fonda e  grave ,  ai  quali  questi  sogni  brillanti  bastare  non 
potevano  nò  come  donimi ,  ne  come  simboli  risguardati:  que- 
sti furono  chiamati  da  un  ardore  filosofico  meglio  che  da  un 
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bisogno  di  curiosità  a  visitare  l'antica  cnlta^  di  loro  patrii; 
e  quindi  l' Egitto  venne  salutato  ed  interrogato  dai  più  illu- 
stri filosofi  che   fosser  mai.  In  tale  asilo  misterioso  di  dot- 
trine nascoste  al  volgo,  Talele,  Solone,  Anassagora,  Pitago- 
ra,   Socrate,    Platone,   Aristotile    attinsero   alti  e  suUim 
dettati,  che  forzarono  la  posterità  a  riverire  come  i  più  ff^ 
tra  gli  uomini   i  professori  di  essi.  Da  questi   magni  spinb 
incomincia  propriamente  la  storia  filosofica  tracciata  dal!  » 
tore ,  e  distinguendosi    il  materialismo  deUa  scuola  ionica  e 
poi  atomistica,  l'idealismo  dell'italica,  il  panteismo  eleath 
co,  il   teismo  platonico,  si    chiariscono  tutti   questi  sistou 
come  tanti  modi  di  scioglimento  del  gran  problema  dellcsh 
stenza.  Esposti  tutti  questi  scioglimenti  con  tutta  brevità,  passa 
a  dire  V  autore  dello  stoicismo    e  dell'  epicureismo ,  dottrine 
provocate  dal  bisogno  pratico  delle  comunanze  di  qne'  di  I^ 
riflessioni  del  filosofo  sopra  tal  proposito  sono  d'una  granfc 
finezza,  e  nel  tempo  stesso  non  vanno  scompagnate  dal  vero; 
avvegnaché   in  tutti  tempi  sianvi    stati   animi   inflessibili  il 
rigor  dell'  avversa   fortuna ,  ed  altri ,  che  alla  meglio  acce* 
ciandosi  alla  malvagità  dei  tempi,  si  lasciano  spontanei  tra* 
volvcre  dalla  forza  degli  eventi,  tutto  quel  po'  di  felicità  af- 
ferrando, che  viene  loro  consentito,  incompiuto  non  lasciando 
alcun    sagrifizio.  Le    nostre  comunanze    eziandio  oflTronci  k 
spettacolo  di  caratteri   tra  se  cotanto  opposti.  Non  di  meno 
non  possiamo  essere  unanimi  coli' autore  nella  cagione  data 
assegnata  al  misticisnio  ^  e  non  possiamo  assolutamente  d^ 
rivarla  dalla  vacuità   della   pubblica  cosa    e  dall'ozio  in  cm 
anneghi ttivasi  in  que'  tempi  tristissimi  la  mente  umana:  avi 
pensiamo  doversi  spiegare  come  un  effetto  dell'apparizione  dd 
cristianesimo;    imperciocché  vedendo  i  difensori  del   pagani 
simo  ampliarsi  ad  ogni  ora  meglio  i  conquisti  delb  religione 
del  Cristo ,  e  d' altronde  osservando  certa  quale  analogia  tra 
i  dommi  della  novella    dottrina   e  quelli  di  Platone,  (Xtor 
rono  di  combatterla  in  ciò  che  diversava  dal  pbtonisDO»  < 
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Pbtone  ciò  ancora  attrìbuenclo  che  forse  non  s'era  per  lui 
mai  sognato.  Si  aggiunga  a  questo  Y  ecleticismo  dei  padri  della 
Chiesa ,  e  la  preferenza  data  da  essi  al  platonismo  pei  nu- 
merosi punti  di  contatto,  od  almeno  di  afEnità,  che  aveva 
cMe  idee  cristiane,  e  per  la  distinzione  chiaramente  stabilita 
da  esso  dello  spirito  e  della  materia^  e  si  conoscerà  che 
la  filosofia  in  questi  tempi  doveva  discorrere  le  trinità ,  e 
che  un  tale  bisogno  era  prodotto  da  cagione  assai  più  poa- 
sente  dèlF inerzia  della  mente,  vogliamo  dire  dagli  ultimi 
sforzi  che  faceva  il  gentilesimo  contro  il  cristianesimo,  e  da 
quelli  che  questo  faceva  contro  quello,  per  dimostrare  che  il 
pia  grande  tra  i  filosofi  dell' autichitA  era  quello  che  meglio 
awicinavasi  alle  dottrine  di  Cristo. 

Ma  eccoci  col  nostro  filosofo  al  medio  evo.  Abbenchè  la  dipin- 
tura che  viene  per  lui  tracciata  di  epoca  tanto  vituperata  non  sia 
del  tutto  fedele,  e  vengano  assegnate  cagioni  alla  servitù  degli  spi- 
riti, che  non  da  tutti  saranno  consentite  (che  l'aver  preso  a  mae- 
stro Aristotile  fu  una  vera  necessità  dei  tempi ,  sendovi  al- 
lora somma  carestia  di  mezzi  a  risvegliare  V  attività  delle  in- 
telligenze, per  grandi  pure  che  si  potessero  supporre  le  inten- 
zioni e  premure  di  Alenino  e  di  Carlo  Magno  per  adope- 
rare una  rigenerazione  della  filosofia  in  Occidente);  pure  non 
nega  essersi  in  que'  lempi  di  barbarie  udita  una  voce  che  gridava: 
Niente  essenti  di  più  glorioso  della  verità^  tranne  la  w>- 
tà j  se  può  esseme  sceverata:  essersi  distinta  la  verità 
logica  dall'obbiettiva;  essersi  agitata  la  quistione  degli  uni' 
versali;  ed  essersi  finalmente  preparato  il  Nuovo  Organo 
trecent'anni  prima  dal  monaco  Rogero  Bacone.  E  noi  nomi- 
neremo ancora  il  gran  san  Tommaso,  \  ingegno  più  sublime 
che  rantar  possa  la  scolastica,  mente  vastissima,  che  nella 
sua  Somma  teologica  dimostrò  una  filosofia  che  non  teme 
il  confronto  delle  più  ardite  e  fine  speculazioni  moderne.  Il 
celebre  Cousin  lo  appella  un  des  plus  grands  monumens 
de  f  esprit  humain  au  moyeti  dge^  et  qui  comprend 
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avec  une  haute  métaphysique  un  ^stèrne  entier  de  mo- 
rale et  móne  de  poÙtiquej  et  cette  poUtique^  aflP^C^ 
n*est  pas  du  tout  xérri2&  L'nton  In  le  cdpe  wpcBlo- 
nabili  della  scolastica  mnofw  qvdh  di'  avere  volato  aidir 
tamente  spiegare  le  Ycriti  niìstenoie  ddU  leologit  TVfdita. 
Può  essere  di  fatto  clie  qnalcbe  ingegno  pia  tenenvìo  die 
solido  abbia  avuta  tale  prtteBdcnsa»  come  ìredeimno  non  HiBg^ 
da  noi  Fumana  arrogama  a  dislruggere  per  irìa  di  npou- 
mento  i  fondamenti  delle  stesse  wrilì  (ed  in  ^pesli  sfioni 
non  Vera  certo  veruna  buona'  intemione);  ma  Finclinannae 
che  si  scuopre  presso  tutti  ^  scdastid  di  appJDggyope»  per 
quanto  per  loro  potevasi,  la  religione  rivdata  albi  rapane 
(ed  alla  ragione  di  Aristotile  prinapaImcBte  pei  molin 
cennatì)/ sembraci  dover»  derivare  dall' intensione  bcnefiola 
combattere  coloro   che   più  ossequiosi  del  gran  filosofo  e 
della   religione,  ne   usavano  i  prinripii  veri  o'iapposii 
negare  audacemente  le  veritì  della  fede.  Questo  scandalo  n 
ebbe  che  troppi  seguaci  anche  in  epoche  a  noi  ^  vicinisBUP 
conciossiachè  più  volte  per  rispetto  ad  un  fikmfb»  dio-. 
meno  assai  valeva  di  Aristotile»  abbiasi  arditamele 
il  dcmima.  Epperd  meno  euandio  possiamo  accordare.  alTm- 
lore,  che  sant'Agostino  siasi  sfbnato  di  trovare  un  fondymflsio 
razionale   alla  Trinità;  questo  vasìissimo  ed  acuto   ingegno* 
conosceva  di  certo  la  distinzi<Mie  importantissima  tra  le 
ne  speculazioni  e  la  rivelazione  ddla  £ede;  ed  altr^. 
non  tentò  che  di  mostrare  l'impossibilità  di  comprovare 
sordo  e  contradditorio  alla  ragione  il  mistero  ddla  Trinili 
ovvero  di  offerire  alla  fede  dd  cristiano  tutti  qndli 
menti  che   potevano  farla  pi&  ardente.  La  proposimiiBe 
dd  filosofo,  che  annuncia  la  teologia  come  «  Idia  ai  acaai 
all'umano  raziocinio,  e  gloriosa  di  non  avere  fondamcMo 
la  fede  >»,  ci  sembra  generale  di  troppo;  avvegnaché  la 
tezza  della  rivelazione,  risguardata  come  fatto,  debba 
giarsi   alla  ragione  {ratìonabUe  obsequium)^  la  qpak 
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nltimo,  come  vedremo,  presso  Fautore  medesimo,  s'appoggia 
ad  un'altra  fede.  L'autore  qui  si  ferma  dal  tessere  la  storia 
della  filosofia ,  ed  esposti ,  com'  egli  dice ,  i    traviamenti  dei 
passati ,  la    via  cerca  di  arrivare  alla  scienza  ;  e  dapprima 
descrivendo  la  pugna  tra  Un  superbo  realismo  ed  un  so^ 
Utarìo  idealismo  j  tra  V  empirismo   ionico   ed  il  raziona- 
lismo aleatico j  ad  evidenza  dimostra  sulle  mine  d'ogni  opi- 
nione essersi  innalzato  lo  scetticismo,  che  distruggendo  nella 
mente  ogni  credenza,  nulla    lasciolle  fuori  del  dubbio.  Una 
lotta  sì  terribile    continuava  fino  a  Socrate ,  che  per  fonda- 
mento poneva  d^Ua  filosofia  il  nosse  se  ipsum.  u  Allora  fa, 
dice  il    nostro    autore,  che  messosi  ben  dentro  nello  studio' 
della  coscienza,  piuttosto  che  l'oggetto    che  lo  aveva  travia- 
to, pose   segno  alle    sue  considerazioni  il    soggetto,  e   potè 
alEgurare  le  idee  fondamentali  che  sono  la  ragione,  che,  in- 
dimostrabili, sono  il  fondamento  d'ogni  dimostrazione.  Venne 
alla   fede ,  è  vero ,  al  perchè  sì  del  senso   comune  j  ma 
bene  svolto    ed  analizzato:  non  ad  una  fede  posticcia  e  ar- 
tificiale, che  è  messa  dall'umano  spropositare;  ma  a  quella 
fede  nelle  verità  prime,  che  non  traggono  dalla  sensazione, 
non  dall'astrazione,   non  dal  raziocinio,  ma  che   sono,  in«* 
nanzi  ad  ogni  raziocinio ,  il  naturale  patrimonio  dello  spirito 
umano,  e  fondansi  sulla  costituzione  della  mente,  sull'auto- 
rità della  ragione  che  deve  acquetare  l' animo  d' ognuno  »*  '. 

*  JJ  autore  in  una  nota  dice  «  l' umana  arroganza  ha  dimandato:  per- 
chè YÌ  ha  un'  esistenza  ?  Perchè  si ,  ha  risposto  il  senso  comune  :  e  la 
filosofia  non  ha  altra  risposta  a  dare.  E  veramente  quella  dimanda  è  una 
stoltezza ,  ec.  »  Noi  non  reggiamo  come  ciò  concordi  con  queUe  altre 
parole  dell'autore  alle  pagine  27  e  aS^  ove  descriyendo  i  primi  sforzi 
fatti  dai  filosofi  per  cercare  V  origine  del  mondo^  cosi  scrive:  «  Ma  come 
sapeva  essa  (l' umana  arroganza)  che  vi  sono  cose  e  che  hanno  un'  ori- 
gine ?  Era  questa  la  prima  ricerca  a  fare ,  e  che  l' avrebbe  obbligata  a 
studiare^  innanzi  tutto^  le  proprie  forze ^  a  studiare  il  mondo  interiore* 
Obbedì ,  dicesi ,  ad  un  istinto  ragionevole.  Si  :  ma  irragionevolmente , 
senza  rendersi  conto  di  questo  istinto,  senza  metodo,  e  seniza  avvisare 
l'inestimabile  distanza  che  la  separava  dall'oggetto  che  proponcyasi  dì 
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Si  addentra  poi  con  una  maniera  profonda ,  sincera ,  evidente 
nel  processo  della  ragione,  e  giugne  a  stabilire  la   necessiti 
del  credere  come  fondamento  dell'  indubitabile.  Poche  sono  le 
pagine  filosofiche  del  merito  di  queste  del  nostro  filosofo,  in 
cui   evidentemente    comprova  l'assoluta   impotenza    di  porre 
altra  base  del  vero  fuori  della  fede.  Non  ci  è  possib'Je  pas- 
sare sotto  sileuzio  il  seguente  brano,  u  Chi  non  ammette  cer- 
tezza che  nella  dimostrazione ,  lo  dico  altamente  '  e  a  tutti , 
annienta  le    umaue  credenze ,  e    iucvilabilmenlc   si  mette  in 
sulla  via  del  fatalismo  e  del  panteismo,  o  certaWnte  non  ha 
più  alcuna  risposta  a  far  loro.  Nella  pratica  ov'è  l'atto  libe- 
ro, che  ci  scevera  si  graudemeute  dal  moudo  fisico,  ed  è  si 
oscuro  all'intelletto?  e,  nella  speculazione,  ov'è  F individualità, 
se  la  coscienza  non  è  ricevuta  a  testimoniarla?  Ove   che  ci 

conoscere^  non  pure  ncUe  impressioni  che  rìcercra,  ma  neUe  leggi (hì- 
mocidìali  sue,  nella  sua  formazione ,  nel  perchà  della  sua  esùienaa.  Con 
fu  che^  male  apparecchiata  a  Unto  viaggio,  trovò  per  Tia  chi' si  fece 
beffe  di  lei ,  come  corresse  dietro  l' ombre  quasi  fossero  realtà  99, 

*  In  queste  parole  non  arvi  dogmatismo,  né  temerità,  ma  para  ToritL 
Tutti  i  fllosofi  sono  oramai  convinti  di  vero  tanto  importante,  concioi- 
siachc  non  v'abbia  importanza  maggioro  in  filosofia  di  conoscere  fin  dove 
possa  arrivare  l'umana  ragione j.  e  di  fissare  i  limiti  del  dimostrabile. Ia 
philosophie j  dice  un    moderno  ragionatore,  suppose  des  notions  preaàè' 
rts:  elle  n'a  pas  pour   bui  de  nous  procwer  les  élémens  de  la   rais», 
mais  dejixer  notre  atleniion  sur  Ics  lois  qui  rtgissent  la  raison  humaint, 
et  de  substituer  à  la  cotuwissance  implicite   de  ces   lois,  une  uue  nette, 
claire  et  explicite  de  ces  memes  lois.  E  il  signor  Teodoro  Joufiroy,  pu^ 
landò  dcUa  nozione  delle  circostanze  costitutive  d'ogni  fenomeno,  dice; 
Si  Von  veut  bien  y  peiuer  ^  on  reconnaitra  dans  cette  notion  un  de  ots 
pnncipes  du  sens  commun,  un  de  ces  axiomes  éuidents  par  eux  memes,  tpà 
se  trout*eni,  on  ne  sait  comment,  daiis  V  intelligauie  de  toua  les  hommss, 
et  qui  nous  rét^èlenl  auec  une  certiiude  que  nous  ne  songeons  ni  à  eremi* 
ner  ni  à  contester,  des  vèritès  que  nous  n'avons  jamais  apprises  ei  qitt 
twus  ne  pouvons  jamais  vèrifier.  Il  signor  Cousin  pure  ammette  la  frdSi 
e  con  esso  lui  tntta  la  scuola  razionale  francese.  Questa  senola  perù  li^ 
mita  di  troppo,  a  nostro  parere,  una  tal  fede;  avvegnaché  non  voglisà 
estendere  al  fatto  del  mondo  estemo,  ostinandosi  pure  di  Tolema  dare 
una   dimostrazione   contro   coloro  che  aU'  opposito  poco   curanti .  delli 
materia  non  dubitano  di  lasciarla  neUo  sialo  di  semplice  ipotcsL  A  c^ 
sloro  sembra  approssimarsi^  come  vcdi'cmo,  il  nostro  autore. 
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volgiamo,  la  sola  fede  ci  regge,  e  fonda  la  dedazione.  Ed 
è  appunto  dalla  fede,  ov'è  quiete  verace  e  cbiarissima  luce, 
che  muove  la  filosofia  99,  Ma  Cartesio  fondatore  della  mo- 
derna filosofia  non  mosse  egli  dal  dubbio  ?  U  nostro  autore 
risponde  di  no;  che  nel  caso  opposto,  ei  dice,  non  poteva 
mai  arrivare  ad  una  conclusione.  Come  però  restrinse  la  sua 
fede  al  fatto  della  sua  esistenza,  avendo  abbandonato  tutto 
il  rimanente  in  balia  del  dubbio ,  così  si  trovò  nell'  impos- 
sibilità di  passare  dal  me  al  non  me  senza  un' ai^omenta- 
zione  viziosa ,  e  lo  stesso  accadde  a  tutti  coloro  che  la  fede 
non  vollero  estesa  sino  al  fatto  del  mondo  fisico;  impercioc- 
ché tutti  gli  sforzi  del  razionalismo  moderno,  che  riconosce 
per  capo  Cartesio ,  per  cercare  in  una  combinazione  di  ele- 
menti dell' intelligenza  il  mezzo  di  passare  dall'ordine /ogfco 
all'ordine  realCj  addiverranno  sempre  inutili.  j4  peine  arrìs^ée 
à  la  hauteur  doù  elle  se  Jlattait  de  dominer^  tunix^ers, 
così  il  signor  Emesto  de  Moy  professore  di  diritto  all'uni- 
versità di  Wurtzbourg,  après  s'étre  degagé  successive^ 
meni  par  un  travail  de  trois  siècleSj  au  moins^  de  tous 
les  préjugésy  qui  V assujetissaint  ^  la  raison  kumaine  se 
ifoit  tout-^-^oup  placée  dans  un  dilemme  auquel  elle 
ne  saurait  ecliapper  quen  rénonqant  à  toutes  ses  pré^ 
tentions.  Sa  première  proposition  impliqoe  une  contradiction. 
En  partant  de  Ifaxiome  de  Descartes  j  le  raisonnement 
ne  pouvant  jamais  développer  qu'nxìQ  notìon  à  la  Jòis^ 
vous  étes  ohligés  de  choisir  soit  Vexistence  réelle  de 
tètre  pensante  soit  la  pensée  et  les  lois  du  raisonne^ 
ment^  pour  faire  de  V  une  ou  de  Vautre  le  principe  de  ' 
vos  deK'eloppeniens,  Or^  si  k^ous  adoptez  pour  point  de 
départ  la  pensée  et  les  lois  du  raisonnement^  tout  dans 
le  monde  porterà  pour  vous  le  caractère  de  la  néces^ 
site  logique  j  et  vous  screzj  comme  Spinosa  j  réduit  à 
nier  toute  liberté;  sij  cui  contraire  ^  vous  prenez  pour 
base  Videe  de  tétre^  la  Uberto  de  cei  étre^  et  san  action 
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^tontanée  ne  paitiettront  famais- que' toitt  sa,, 
dans  le  immàe  à  la  ndceóité  hgique.  CeÒe-  co 
ction  dans  le  premieri  princ^ìeSj  qui  a  £vùé  A 
pìiUosophie  modemeen  deux  branchestìe  ratta 
siòjectifde  Fichte  qui  roméne  tout  à  tètre  inte. 
dont  la  spontanéité  dénnent  ie  principe  de  tout» 
ses ,  et  le  nUionaSane  object^  de  ffegdt  qui  n 
qu'à  satìsfcàre  aux  lois  du  irnsoruiement  en  e£n 
loffque  à  la  place  du  Créateur.  Gìnsb  queste  lil 
il  Testa  parrebbe  appoitencK  alUscuoIa  di  Hegd, 
che  Hegel  afTenna  euen  oUicttìm  lutto  cbe  è  raùo 
raùonale  tutto  che  2  obb'ieUin>.  Tale  asURÙKW  sembr 
dere  la  lède  aocfae  all' esialenu.  della  iDakiia,il  die 
Siro  autore  non  sì  tw^i  eme^  aiffi  ai  acceou 
sito;  impercioc^è  co^  ai  esprìme:  «  La  penoaale  e 
non  ha  nìssun  legane  lop^o  ood  alcun  antecedente; 
vece ,  un  legame  k^^ ,  o  istintìro  strìn|da  a  tutte 
stenze.  E  in  od  si  pud  dire  die  fonda  tutte  le  oi^ 
Qui  si  tratta  di  spiegare  qselly  parola  istinAfOj  cu 
cbè,  se  il  legame  non  è  che, logico,  le  altre  esistai 
ottengono  veruna  obbiettività:  se  poi  per  istintivo  a 
qoell'  ÌDclioazione  irresistibile,  che  ci  fa  credere  per  obi 
mente  vero  ciò  cbe  ranonalmente  appare  legato  con  la 
naie  nostra  esistenza,  non  aUiiamo  a  replicare;,  ma  allor 
diamo  la  fede  eziandio  al  nfin  me  materiale  e  faioo 
tiamo  però  cbe  dubitiamo  assai  di  tale  interpretaùooe  d 
role  del  nostro  antore.  Dimostra  egli  dappoi,  ed  a  ra^ 
in  vano  alcuni  dcdivre  vorrebbooo  la  personale  esistei 
principii  razionali  di  contraddizione  e  d'identità,  pò 
&ne  questi  prìncipi!,  abbencbè  dotati  d'evidenza,  a  a 
sistibilmente  si  cede  dall'umana  mente,  pure  non  ci 
vano  l'esistenza,  ma  solo  l' ipotesi  :  le  conslder-izioni 
stro  filosofo  su  tale  prt^osilo  s'assomigliano  a  quel 
si  lànno  dal  signor  Stewart  sui  principii   malpmalici^ 

J 
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metrici.  Da  tatto  ciò  ne  arguisce  l'autore,  che  Io  studio  della 
filosofia  debbe  cominciare  dallo  studio  di  se,  e  che  per  via 
di  tale  studio  la  mente  dell*  uomo  si  stringe  logicamente  od 
istintis^amente  a  tutte  le  esistenze  fuori  di  se.  Il  che  equi- 
vale a  ciò  che  dice  Cousin ,  che  è  d'  uopo  passare   ali*  o/i- 
tologia  per  mezzo   della  psicologia.    Colma  di  lodi  un    tal 
metodo,  e  il  difende    da  alcune  opposizioni;  e  poi   toglie  a 
parlare  delle  varie  classificazioni  delle  facoltà  mentali,  che  si 
usano  comunemente  nelle  trattazioni  filosofiche,  chiarendole, 
come  pericolose,  siccome  quelle  che  ci  danno  disgiunte  quelle 
cose  che  considerare  si  debbono  nell'unita  di  principio,  e  pro- 
fessa di  volerle  evitare  il  meglio  possibile.  Ripete  la  missione 
della  filosofia ,  che  è  esame  per  essenza  '  :  la  affranca  da  ogni 
servita ,  e  la  aflìgura  siccome  unicamente  intenta  allo  studio 
^dV  essere  j  senza  curarsi  de'  nomi.  Non  dissimula  però  do- 
lere il  filosofo  valersi  de'  lumi  dei  passati,  e  deplorando  la 
^erra  fattale  da  alcuni  nomi  riveriti,  la  povertà  ci  dice   ia 
cui  siamo   dei  monumenti  bell'antica   filosofia.    Rimprovera 
aspramente  coloro  che  temono  la  filosofia,  e  dice  che  questi 
paurosi  fanno  il  male  della  terra.  Dando  poi  uo^  occhiata  al 
progredimento  della  scienza,  la  trova    di  mollo  stazionaria. 
(«  Nelle   moderne  scuole ,   cosi  egli ,  esaminatele  bene ,  sono 
aucora    le  dottrine    ioniche  ed  elcatiche  raffazzonate   e  rag- 
gentilite da  quello  che  erano  nella  prima  rozzezza ,  ma  pur 
sempre  quelle.    Leucippo,  Democrito,  Epicuro    parlauo  an- ' 
Cora.  Nella    presente  fiacchezza    degli  animi   solo  Zenone  si 
tace.    Che  hanno  detto   Montagna ,   Pascal ,    Bayle ,   David 
Home ,  che  Sesto  Empirico  non    ci  abbia  tramandato  dagli 
annali  degli   antichi  scettici  y^  ?  Non  possiamo  assolutamente 

■  Questa  proposizione  drl  nostro  autore  dcbbe  limitarsi  ;  che  altri- 
menti sarebbe  in  contraddizione  con  altre  proposizioni  di  lui ,  che  am* 
motte  la  fede  fondamento  del  dimostrabile.  A  torlo  però  ne  verrebbe 
rimproverato.  ^ìoi  non  siam  di  coloro  che  si  danno  il  vanto  di  trovare 
in  contraddizione  i  iilosofì. 
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menar  buona  all'antere  di  non  troTare  nei  moderni  che  dei  sem- 
plici copisti  degli  antichi.  Che  ikaiie  opiiiìoniy  ed  aòsi  qvaai 
tutte  le  antiche  sieno  state  afahrtcciale  da  divérai  dei  mùttiu 
gli  è  un  fatto  da  non  poterai  recare  in  duHMo;  «a  è  por 
forza  risgnardare  alle  ragioni,  onde  i  modeni  le  raealmo* 
no,  per  sceverare  gli  uni  dagli  altri,  e  per  arrisare  Tenergia 
delle  moderne  intelligcnse.  Anche  Pitagora  aveva  so^iettalo 
il  giro  della  terra ,  ma  le  ragioni  se  ne  diedero  da  Gopcr* 
nico  e  da  Galileo  Galilei  Non  possiamo  nenmeno 
dare  all'antore  che  il  silencia  odierno  di  Zenone  aUbia 
gine  dalla  presente  fiacchessa  degli  animi  »  conciossìadiè 
Teggiamo  dai  principii  della  Slóa  richiedersi  grande  fiitlCBa 
d'animo,  volendo  essi  chef  nomo  si"  togliesse  atfesisleoÀ 
questa  gli  fosse  di  grave  ineomoda  Sccondariamenle,  le 
sime  di  nostra  religione  adoperando  di  maniera  eaergjca:aL 
nella  mente  che  nel  cnore  degli  nomini ,  loro  appaift  U 
ferenza  della  vita  anche  la  più  tediosa  ed  aceiha  ooHa 
di  migliore  avvenire ,  speme  che  non  abbandona  se  non 
simi ,  il  più  dei  quali  non  sono  cerio  professori  della 
rigidezza ,  siccome  ne  fanno  fede  i  fiitti  odierni*  G^  i 
anco  assaissimo  vedere  confuso  coi  veri  scettici  qodffi» 
tra  i  primi  alzò  una  voce  doqnenle  e  ragionatrice 
depravatori  della  morale  cristiana,  e  die  per  nn  libro 
caute  di  sentimenti  religiosi  e  di  verace  filosofia ,  si 
l'ammirazione  anche  de' suoi  pi  A  accaniti  nemici,  e 
giusta  ragione  annoverato  tra  gl'ing^i  più  grandi  die 
rarono  Y  umanità.  Finalmente  l' autore,  dopo  di  avere  iia 
chiaro  fatto  conoscere  quello  di  che  per  lui  si  ragionjt  in 
primo  volume,  implora  il  fiivore  del  pubblico  provocando  «n: 
discussione  /rancai  leale^  potente.  Noi  dovevamo  b 
bio  tacerci,  cb^  diflicilmente  possiamo  illuderà  a  tanto 
rispondere  a  disfida  tanto  generosa;  ma  la  lealtà  terrà 
di  tutto ,  e  la  benevolenza  dell'autore  non  ce  ne  saprii 
di  buon  grado.   Accorgendosi  egli  però  di  irovarsi   al|ttaB 
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lontano  in  questa  nuoTa  opera  da  alcuni  prìncìpii  svolti  nella 
Filosofia  dcW affetto^  non  ha  vergogna  confessarlo,  e  recando 
aDKÌ  in  trionfo  la  modestia  sua,  usa  di  tali  espressioni,  che 
qualche  malevolo  potrebbe  trovare  riprcndevoli.  Noi  ci  limi- 
teremo col  dire,  che  per  quanto  avessimo  tentato  spogliarci 
di  amor  proprio ,  non  avremmo  mai  osato  esternare  il  pen- 
siero di  lui ,  die  non  sa  ciò  che  penserà  ancora  prima 
che  si  compia  V  ultimo  scorcio  di  sua  vita  \ 

Nello  scorso  secolo  sarebbe  stata  una  colpa  imperdonabile 
cercare  fuori  della  filosofia  di  Locke  e  di  Condillac  un'  origine 
qualsiasi  alle  nostre  cognizioni:  in  quest'epoca  i  più  forti  in- 
gegni erano  si  dominati  dall'  illusione  che  produceva  il  me- 
todo del  tutto  sperimentale  del  sensualismo,  che  non  sapevano 
premunirsene  anche  allora  che  nella  forma  meglio  evidente  loro 
Si  presentavano  le  più  strane  contraddizioni  nell'  assegnare  le 
cagioni  dei  fenomeni  intellettuali.  Il  signor  Cousin  ha  date  al- 
cune ragioni  di  questa  mentale  servitù;  ma  esse  di  certo  non 
vanno  mai  a  spiegare  chiaramente  e  del  tutto  la  stupida  ser« 
vilità  di  alcuni  ingegni  di  primo  ordine,  che,  dati  alla  pro- 
fondità dei  loro  concetti,  e  non  tiranneggiali  da  un'  opinione, 
avrebbero  forse  fatta  progredire  la  scienza  dell'uomo,  e  non 
avrebbero  (e  ciò  è  fuori  di  dubbio)  ispirata  tanta  audacia  in 
una  turba  vile  di  filosofanti,  che  niun  altro  merito  avevano 
fuor  quello  dell'arroganza  e  della  temerità,  e  che  chiamandosi 
superbamente  i  seguaci  dell'  esperienza,  il  diritto  s*  arrogavano 
di  censurare  e  di  negare  ancora  i  dogmi  della  religione?  Tra 
questi  nomini  veramente  grandi  è  il  signor  Turgot,  il  quale, 

I  Un  tal  dubbio  è  desolante  per  ognano  che  cerchi  la  verità;  poiché 

se  il  vostro  lettore   apprezza  le  vostre  ragioni^  e  se   la   forza  con  cui 

Voi  parlate ,  lo  trae  a  pensare  alla  vostra  maniera  (riguardo  alle  cinquan- 

Udue  pagine  del  vostro  proemio),  che  volete  si  pensi  egli,  quando  non 

lo  accertate  della  stabilità  dei  vostri  pensamenti,  sicché,  dopo  ipodifica- 

2ìoni  tanto  notevoli  già  avvenute  nella  vostra   mente ,  il  minacciate  di 

>ìuovc  con  un  dubbio  che  fa  disperare  della  scienza  ?  Che  6Ì  vuole  di  più 

per  essere  scettico? 
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quando ,  siccome  dice  egregiamente  il  nostro  autore ,  impedito 
non  fosse  stato  da  quel  nebbione  dei  sensi ,  che  avrcJge  il 
suo  pensiero,  sarebbesi  in  cose  diverse  di  molto  avvicinato  al 
vero,  ove  pure  non  lo  avesse  aggiunto.  Volendo  pertanto  il  si- 
gnor Testa  investigare ,  il  meglio  possibile ,  la  nozione  iA» 
V  essere,  ossia  della  sostanza ,  si  appiglia  primamente  a  con- 
futare il  pensato  dalla  scuola  lockiana  ;  ed  a  chiarire  tutta 
quanta  la  sua  intrepidezza  e  valore  filosofico,  imprende  ad  ana- 
lizzare l'articolo  metafisico  deirEncidopedia  sopra  Y esistenza 
dettato  da  Turgot ,  il  quale  articolo  certamente  si  può  ^isgua^ 
dare  siccome  il  palladium  della  lockiana  dottrina  sopra  la 
nozione  di  sostanza  '.  L'  autore  segue  il  metafisico  francese 

■  n  sensualismo  qui  non  è  confutato  che  sotto  un  rapporto  solo  :  e  non 
sì  esigeva  di  più ,  altrimenti  la  confutazione  sarebbe  stata  fuori  di  laogo. 
D'altronde  non  avvi  ornai  più  filosofo  che  si  professi  paro  sensualistaj  giac- 
ché le  funeste  conseguenze ,  che  spontanee  se  ne  trassero ,  atterrirono  ogni 
nomo  amante  della  verità.  Ecco  ciò  che  ne  dice  il  signor  Gibon  profet- 
8ore  di  fiUsofia  nel!'  università  di  Liegi  :  Ce  que  le  sensualisme  de  CSm- 
dillac  avait  encore  de  vague^  d'indécisj  de  contenu^  ce  qui  lui  restait  (tìuih 
reuses  ìiiconséquences  et  de  louable  pudeur^  quelques  Jèrrnes  disciples  Veth 
reni  bieiitói  faii  di^pai'attt'e.  Sous  la  piume  elegante  et  Jacile  tt  Ueh^etim, 
le  srstcme  de  Condillac  se  conuerlit  en  un  matcrialisme  et  en  un  ^cUsme 
formelj  sous  celle  des  consciencieiix  auteurs  du  Systéroc  de  la  Nature  en  un 
Jòrmel  athéisme,  Eti  vaia  les  mattres  dèsat^oucnt  et  pretendent  chdtier  ces 
imprudenU  ècoliersj  en  vain  Voltaire  refute  le  Système  de  la  Nature;  en  vain 
Rousseau  s'indiane  cantre  le  liure  de  ^'Esprit:  qu'auait^il  Jàit  lui  mémer 
n*a»Hiit'U  pat  ttxuluit  cette  philosophie,  à  son  propre  ifuu  tana  doute,  en  k 
thèorie  politique  puremcnt  matètialiste  du  Contrat  social?  Evidemmenl  la  pki^ 
losopìnie  l'égnante^  au  lieu  d'ax'oirjaitjausse  route^  venait  au  contraire  Jtth 
cquérir  la  conscience  la  plus  nette  d'elle-méme ..,  Notez  bien^je  *'OUs  frìt» 
quelle  Jìit  la  coopèratìon  precise  du  sensualisme  dans  l^ceuyre  de  desintcUon 
qui  se  consomma  bientòt,  Ai'cc  son  esprit  d'analj'sej  n'acceptant  d*autre  rèo- 
lite'  que  celle  du  mofuie  scnsibUj  il  fit  ci^anouir  tonte  la  réalitè  intellecùuUt 
et  morale  :  DieUj  la  spiritualité  de  l'àme^  et  les  ìd^es  qui  vont  de  Dieu  i 
rame  hunuiine,  Auec  le  dogme  de  la  souveraineté  des  tens^  il  mit  la  contMftìfM 
là  oà  il  ai»ait  anéanti  tonte  croyance,  A%*ec  le  dogme  de  la  souveraineté  «•• 
terielle  du  peuplcj  de  la  sou%'erainetè  ile  la  force j  il  emporta  camme  un  tar* 
rent  ce  ,qu'il  avait  corrompu,  PPétant  dans  sa  deridere  essence  le  tensuùUsmt 
que  le  règne  desfotxes  materielles  et  brutalesj  s'il  sanctionne  tanarchù, 
il  n'est  pas  moins  commode  et  cher  au  despotisme.  En  general ,  le  «en»*- 
lisme  a  toujoura  accompagni  dans  Vhunianitt  Voubli  de  M  dittiti  monde* 
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nella  lunga  analisi  che  imprende  dell'  esistenza^  e  dietro  ra- 
gionamenti dedotti  da  una  logica  rigorosissima,  dimostra  ad 
evidenza  y   che  la  nozione  dell'  esistenza  derivata  dall'  aslra-v 
zione  non  è  che  un  semplice  nome  vuoto  affatto  di  senso.  Come 
pure  tì  ha  qualche  differenza  nella  maniera  di  derivare  la  no* 
zione  di  sostanza ,  somministrata  dal  signor  barone  Galluppi 
(  benché  egli  ancora  non  si  lontani  dall'  empirismo)  ;  così  il 
nostro  autore  ne  espone  colle  parole  stesse  del  filosofo  il  dot- 
trinale, e  riflettendo   che    in  esso  suppone  gratuitamente  ciò 
che  rimarrebbe  a  comprovarsi ,   atterra   tutta  quella  mole  di 
a^omentazioni  tratte  dalla  natura  del  giudizio ,  il  quale  non 
può  essere  senza  un  subbietto  ;  argomentazioni ,  sopra  cui  fi- 
dava tanto  il  professore   napoletano ,  non  osservando  che  il 
meglio  rimaneva  per  anco  in  dubbio ,  cioè ,  che  un  tale  sub- 
bietto sia  necessariamente  un  essere  in  sé.  Confutati  questi 
due  campioni  della  scuola  empirica,  e  crediamo  vittoriosamente, 
il  signor  Testa  si  volge  ad  assegnare  la  vera  nozione  dell'er- 
gere, che  non  altrimenti  di  Kant  e  di  Cousin  desume  da  una 
forma  necessariamente  legata  alla  nostra  maniera  di  concepire. 
u  La  sensazione  ,  dice  quest'  ultimo  filosofo ,  colle  nozioni  cht 
essa  ci  somministra,  ed  in  cui  ha  parte,  costituisce  certamente 
un  ordine  reale  di  fenomeni  nella  coscienza,  ma  vi  si  trovano 
due  altri  fatti  egualmente  reali,  che  si  possono  ridurre  a  due 
grandi  classi ,  i  fatti  volontarii  e  i  fatti  razionali.  La  volontà 
non  è  la  sensazione ,  poiché  sovente  la  contraddice,  ed  é  ap- 
punto in  questa  supposizione  eh'  essa  si   manifesta  maggior- 
mente. La  ragione  del  pari  non  é  identica  colla  sensazione , 
poiché  fra  le  nozioni    che    ci  fornisce  la  ragione ,  ve  .ne  ha 
di  quelle  i  cui  caratteri  sono  inconciliabili  con  quelli  dei  fe- 
nomeni sensibili  ;  per  esempio ,  le  nozioni  di  causaj  di  so^ 
stanza^  di  tempoj  di  spazio  ec.  Travaglisi  quanto  si  vuole 
la  sensazione  ,   si    sottoponga  alle  più    sottili    metamorfosi , 
non  se  ne  trarrà  giammai  il  carattere  d'  universalità ,  di  cui 
^este  nozioni  e  più  altre  sono  incontrastabilmente  segnate  ^, 
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e  quasi  tosto  soggiugiie:  «  Nttmna  ìesislciiu  aoitau 
sotto  rocchio  della  cosciema  »«  Epporò  il  noslro  anta 
u  La  nozioDe  della  sostania  è  io  noi  per  una  kgge  < 
mente  cosi  costituita  a  pensare  la  soslama  »  quando  i 
dal  fenomeno  f*.  È  una  *legge  di  credcBia ,  aocpne 
pellerebbe  Dugald  Stewart»  a  coi  ircfcnaaMma 
ogni  umana  inteliigcua  ;  è  no  dc^  deaenli  :C 
delia  ragione.  ««Non  solo  Boi,- cosi  cgtftgiaMenitt.  i 
filosofo  ,  pensiamo .  la  ioslaaia  /  il  iNidiBettlo  da 
die  siamo  noi;  mia  pcnsiamOì.  aacoia  die  mm 
ninna  qualità,  niun  allabntO|.Man  faiÌMneM:ei8ar.p 
il  soggetto  d' inerenia»  scwa  la  sotlania  Non  è  A 
pensiero  si  presenti  cosi  ^catiio  di  questa .  forma  logie 
le  menti  e  in  tutti  i  tempi  \'Ogai  ridnsioac  dd  pe 
formole  è  l'opera  ddla  riflessione  aiutala  òak  segni 
pensiero  non  è  a  principio  die  on^  spontaneili»  ma 
nascente  dal  fondo  proprio  ddla  mente  cosi  ordiiBàt 
sare  quando  è  in  atto*.  Ma  ridotto  in  Ibnaola  o  '. 
tutte  le  teste  coi  due  caratteri  notefdissimi  dcU'uni 
e  dd  necessario,  ^pief^iiamo  bene  k  parole  :  qu  i 
è  come  dire  che  si  distende  a  tutto  dò  che  i:  nn 
ninna  qualità ,  niun  attributo  la  eoooione.  Pensale  1 
dd  sasso,  àella  piaita,  ddl'oomo,  ddla  bestia,  tutti 
tono  pensiero  deUa  sostania.  E  non  sob  tì  metloi 
pensiero,  ma  in  modo  che  tot  non  potete  pensare  il  i 
Non  è  solo  dunque  nn  concetto  universale ,  è  and 
sario  f^.  Per  tema  però  che  tale  dottrina  si  confbndeai 

1  Qai  ed  in  altre  parole  dd  brano  ci|ato  tembra  lani  un  iii| 
che  viene  pensato  da  tutti  gli  nomini;  ed  a  ragione»  dtriaicnt 
ratteri  d'uni  ^'ersaliià  e  di  neettt&à  ore  non  ti  moatrisfero  in  i 
<lÌTÌdai  d' amanita  non  prorerebbeiD  udm  legge  del  penrièto  -  p 
ma  d' un  pensiero  particolare  d' na  aolo  inditidoo.  Vedremo  d 
in  altro  luogo  ha  combaitnto  qneafappdlo  al  sentire  comane  4^ 

•  Ma  voi  volete  forse  sempre  «t'tive  7  Ora  It  mente  eiaendo 
per  qod  motivo  la  suppo^cle  isittlTit' 
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0  ccXIÌ  opinione  delle  idee  binate ^  reca  l'autore  in  esempio 
sensitivas  che  al  primo  essere  toccata  si  fa  cartoccio  :  in 
Ha  maniera  (così  egli)  che  la  nuova  forma  della  sensitwa 

1  venne  altrimenti  adoperata   dalla  stimolazione  del  ditOy 
sibbene  dalla  sua  interna  organizzazione,  così  riguardo  al- 

nana  mente  \  impressione  la  stimola ,  e  muovela  a  quei 
sieri,  non  li  fa;  ch'essa  non  può  fornirne  gli  elementi 
ilinua  dipoi  a  dimostrare ,  che  \  esperienza  non  ci  può 
imbiistrare  né  il  necessario ,  né  l'universale,  conciossiachè 
i  i  fenomeni  da  lei  testificati  sieno  tutti  improntati  del  ca- 
ne di  contingenza  e  di  particolarità;  epperò  l'impossibi- 

BC  arguisce  di  trarre  da  essa  la  nozione  di  sostanza  e 
causalità  ;  e  tale  impossibilità  si  difende  dalle  aggressioni 
celebre  Romagnosi ,  che  con  tutta  la  profondità  e  sagacia, 
*era  dotata  la  sua  gran  mente,  ha  sostenuto  il  lockia- 
BO  spirante  in  Italia.  L' autore  cita  diversi  brani  delle  /^e- 
e  fondamentali  deWarte  logica^  della  Suprema  ecoiW" 
\  deW  umano  sapere ,  e  senza  velare  o  tergiversare  me- 
lamente  le  opposizioni  di  tanto  avversario ,  tutte  le  abbatte 

tanta  forza  di  raziocinio  da  porre  in  disperazione  chi  la 
lia  sentisse  di  sostenere  il  cadente  sensualismo.  Anzi  dippiii 
Ofttra  come  il  Romagnosi  islesso  non  contento  delle  suità 
lologiclie^  ossia  delle  vibrazioni  intellettuali  non  tras^ 
uè  doli*  esterno j  ma  per  legge  necessaria  sorgenti^  e 
ìse  fuori  dalV  interno  in  conseguenza  delle  immissioni 
imej  finalmente  abbia  conosciuta  nella  mente  una  cèrta 
e  di  funzioni  propriamente  razionali^  e  tali  funzioni  es- 
!  vere  intimità  assolutCj  dalle  quali  sorgono  gli  att- 
uti positivi  0  negativi  appropriati  agli  oggetti.  Dopo  di 
re  dimostrato  che  tutti  i  migliori  logici  tra  i  sensualisti 
Pensarono  candidamente  non  potersi  per  la  via  dei  sensi  ar- 
re alla  sostanza,  scioglie  il  signor  Testa  l'opposizione  che 
rma  una  gran  parte  d'  uomini  non  essere  mai  saliti  alla 
ione  di  sostanza  nel  modo  da  lui  dichiarato,  così  dicen- 
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do  ;  u  noD  poterai  da  ta]Ì  fatti  (se  por  aon  falli)  M 
contro  la  meotale  di^OMaiooe,  di  coi  t  diacono,  ] 
tal  caso,  siccome  in  ogni  sAtto,  ìt  dìspmiioiii  aioa 
riscono,  se  non  neU'  ipoteai  di  date  circoatawe.  Obn 
contioDa  l'autore,  voa-  Ì  a  credere  che  qn^  m 
steoo  in  tutti  che  peotana^  perciò  atdo^  chenoD  m 
ficaie  eoo  parole».  Tale  rìaposta  ci  semhta  ccaefie 
amerebbe  di  conoiceK  ncU' autore  che  la  iicde,  v 
estimazione  dì  essa ,  poìcbi  in  tal  a»  wm  mrc 
altro  discorso  una  qiiJdic  (alacao  apfnnaie)^  onlr 
Nel  secondo  diaoocaò  il  aipur  Tcata^  aegneod»  lo  i 
todo  che  nel  primo,  n  oocdpa  astalutin  U  nonoM  i 
epperò  comìnda  dalla  oui&taiioàe  ddlc  opÌDÌMii''4 
che  tutte  quante  le  derìwaao  dù  scoaì,  e  pnaiefaBei 
che  dalla  succesaione  dei-fiitti  la  voncbbe  dedotti: 
falsa  una  tale  noiìoDe,  e  taitto  piò  pericolota»  di 
nistrd  a  David  Hnme  le  anni'  per  distmggere  il  pai 
causalità,  e  ragirai  fbrtìaaime  per  outteic  ia  dnbl 
stenaa  delta  prima  cagione. 'Tatti  «doro  di  fatto  d 
vollero  dal  trarre  le-cstfeBe..illasioni  dal  poalo  ptioc 
dettero  il  tempo  e  \  opera  :  non  h  poaaibile  ooafirti 
ricorrere  ad  una  BOcione  di  causa ,  che  od  doràii 
dell'  G^erìenEa  :  per  la  fpial  coaa  eridenteaienle  4i 
nostro  autore  invalidi  tutti  i  ragi(mamenti  dd  Gall^ 
lo  scettico  inglese.  Ma  avregnadii  due  ranonaliati-fin 
biano  voluto  derivare  la  noxione  di  causa  dal  leDiH 
volere,  così  il  nostro  fiJoaofo  sottopone  ad  una  diaH 
tissima  i  loro  ragionamenti,  e.  tenendo  dietro  all'; 
cui  richiamano  gli  atU  dd  volere,  evince  dietotle 
loro  argomenlaziooi  BnppoDgOBO  la  ooiinne  di  caoM 
stente  Dell'animo.lD  tolte  queste  diaqaiùùoni,  che 
sciano  a  desiderare  ni  per  ia  diiareua,  né  pCr  U> 
gica,  troviamo  nn' aisenàone,  la  quale  non  trova  ad 
mente  molla  dispoaiùoDe  a  conaódiria  findata  aA 
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cola  :  non  è  impossibile  cbè  un'  iotelligenza  cobtemplatrice 
delle  mutazioni  del  mondo,  non  mai  venuta  all'alto  del  vo- 
lere, ab1)ia  r  idea  di  causa ,  di  potenza ,  di  forza.  Accordiamo 
noi  pertanto  all'  autore ,  che  la  nozione  di  causUj  non  altri- 
menti che  quella  di  sostanza^  sia  una  legge  del  pensiero,  uu. 
elemento  di  nostra  ragione:  ma  pure  ci  sembra  che  una  tal 
legge  nello  stato  presente  di  cose  non  ci  si  discuopra  se  non 
all'  occasione  del  primo  sforzo  dell'  io  volente j  ed  a  ciò  appli- 
cheremo volentieri  V  esempio  della  sensitiva  recato  dall'  autore^ 
ove  discorreva  la  nozione  di  sostanza.  U  primo  atto  pertanto 
del  volere  è  alla  ragione  per  muoverla  a  pensare  il  principio 
di  causalità y  ciò  che  è  alla  medesima  l'apparizione  della 
qualità  per  pensare  la  sostanza,  ciò  ch^  e  la  stimolazione  del 
dito  alla  sensitiva  perche  si  possa  accartocciare,  viene  a  dire 
un'occasione  semplicissima,  senza  pure  là  quale  non  si  svol- 
gono le  disposizioni  interne  della  ragione.  Quindi ,  se  il  si- 
gnor Cousiu  non  s'impigliasse  di  trarre  per  via  di  ragiona- 
mento la  nozione  di  causa,  ma  si  limitasse  a  tessere  la  storia 
veridica  di  ciò  che  prova  ognuno  in  se  al  primo  volere 
(quantunque  non  tutti  valgano  ad  esprimerlo),  saremmo  una- 
nimi con  lui  nel  dire,  che  tutte  quante  le  intelligenze  tentano 
invano  sottrarsi  al  peusiero  di  causa  all'occasione  accennata, 
e  quindi  a  più  forte  ragione  se  ne  conchiuderebbe  essere  una 
verità  universale  e  necessaria.  Ma  seguiamo  l' autore ,  il  quale 
dopo  avere  terminata  la  confutazione  di  tutte  le  ragioni  op-. 
poste  ad  llumc ,  ed  averne  dimostrata  la  nullità  contro  le  ca- 
villnzioni  dello  scettico  intemperantissimo,  espone  (chiudendo 
il  discorso)  nu'  obbiezione ,  a  cui  ci  sembra  non  risponda  con 
quella  forza  che  tanto  è  manifesta  nelle  altre  sue  confutazioni  ; 
tale  obbiezione  però  si  potrebbe  dire  insolubile,  ed  una  sola 
risposta  le  si  potrebbe  fare,  che  è  puf  quella  che  non  si  vuol 
fare  dall'  autore.  Se  1'  esperienza  non  offre  alcuna  connessione 
obbiettiva  tra  i  fatti,  rimane  pure  che  sia  semplice  subbiettiva; 
e  se  la  non  e  che  subbiettiva,  come  si  comproverà  ad  essa 

RicoGL.  iTAL  K  STI.  Auno  liJ^  poTtc  IL  SO 
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rispondere  il  reale?  Che  se  ciò  è  impossibile,  la  realtà  della 
causa  non  potendosi  più  slabilire ,  pericola  tutta  la  adenza 
umana.  U  nostro  filosofe  riapond^  prìmanieBte  eiscni  molli  ^ 
i  quali  non  hanno  difficolti  alcuna  ndl'ammctteit  b  Bcgaf- 
zione  d'ogni  obbiettività,  e  che  non  sono  fermali  dalk  op- 
posizioni che  la  stranezza  delle  conseguenze  dei  loro  principii 
offre  contro  il  senso  comune.  Ma  ei  dice  di  non  professale 
simili  mattezze ,  né  volere  per  ora  rinunciare  al  mondo,  e 
pensa  potervi  avere  connessione  tra  T  obbiettivo  ed  il  suMnet 
tivo ,  senza  che  T  obbiettivo  metta  in  noi  il  principio  di 
salila:  poiché,  continua,  la  soggettività  deUa  legge  non 
strugge  l'oggettiva  connessione  degli  enti  mondiali:  e  reca  u 
esempio  due  pendoli  isòcroni  che  danno  le  stesse  osdllauoni; 
senza  che  l' uno  influisca  sull'  altro.  CSome  pure  si  chiede  ii 
portunamente  :  chi  ci  assicura  di  qnesla  oorrispondcnsa?  « 
siamo  sicuri,  risponde  per  ui' istintiva  disposizione,  ini 
cabile  come  tutto  il  primitivo  ;  e  questo  ci  basta  per  condì 
nella  vita ,  e  governarci  secondo  le  influenze  che  crediamo 
mondo  m.  Queste  ultime  parole  tolgono  tutta  la  forza  alle 
me  :  doveva  dirsi  :  questo  ci  biuta,  come  ci  basta  per 
sare  la  causa^  la  necessità  di  tale  pensiero^  condossiachd 
non  una  diversa  necessità  ci  spinga  a  dar  fede  alla  realtà  de? 
mondo.  Egli  però  segue:  u  Ho  detto  secondo  le  influenze  die 
crediamo;  poiché  il  prindpio  di  causalità  ci  mette  bensì  pan 
siero  delle  cause ,  ma  non  ce  le  mostra  :  egli  non  d  dice  che 
A  sia  cagione  di  B  ;  ma  solo  questo  che  B ,  avendo  conii* 
ciato  ad  essere  ' ,  deve  necessariamente  avere  una  cagione,  senu 
determinarla.  Egli  é  al  servigio  di  Dio,  solo  essere  a  coi 
accenna  necessariamente  n.  Ma  se  non  aggiungiamo  la  fede  a 
credere  reale  ciÒ   che   non  è  che  logico,  come  poireow  noi 


>  Non  so  come  queste  parole  ai  poaaan^  acrivere  daU'aatore,  che^ 
vedremo ,  non  ammette  differenxa  tra  causa  e  sostania ,  e  che  aaii  à 
sforza  di  provarne  V  identità.  Per  chi  ammette  un  tale  principio 
impossibile  provare^  ed  anche  solo  supporre  linoomincian^nto  di 


\ 
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;iccertarci  àelY esistenza  delle  cause?  «  In  nessuna  maniera.  Se 
però  le  influenze  die  crediamo  non  bastano  per  noi  a  ren- 
derci sicuri  del  fatto  sì  che  non  sentiamo  nella  mente  nostra 
il  timor  del  contrario,  ripeteremo  alle  parole  dell'autore  ciò 
ch*ei  dice  a  Locke  nel  quarto  discorso  riguardo  a  materia 
poco  dissimile  da  questa  che  trattiamo  y>.  È  quasi  \  argO' 
mento  di  Pascal j  il  quale  diceva,  che  dobbiamo  credere  per- 
chè ci  profitta. 

U  terzo  discorso  è  tutto  impiegato  nel  comprovare  l'identità 
di  sostanza  e  di  causa;  tale  opinione  è  tratta  dagl'  insegna- 
menti del  signor  Cousin ,  il  quale  dice  :  Dieu  nest  substance , 
qu*aiUatit  quii  est  cause.  Il  nostro  autore  applica  l'insegna- 
mento a  tutte  le  sostoìize  e  cause  in  generale.  In  questa  di- 
squisizione filosofica  v'  ha  una  logica  luminosa ,  incalzante  e 
piena  di  vita  ;  ma  oltre  alcune  proposizioni ,  che  a  lui  po- 
trebbersi  forse  rimproverare ,  siccome  contradditorie  ad  altre 
enunciate  in  altri  discorsi  ' ,  e  nel  discorso  medesimo  %  per  con- 
feséione  dell'  autore  medesimo,  si  presentano  difficolta  tali,  che 
sembrano  insolubili.  L' autore  col  difendere  questa  opinione 
si  vuol  fare  strada  a  stabilire  il  suo  sistema  delle  forze ^  col 

>  Ei  dice,  a  mo'  d'esempio  «che  la  natura  e  in  se  un  atto  immanente»» 
che  non  può  concepire  una  forza  non  operante^una  forza  dominante  «che 
non  vi  ha  bisogno  d*  esteriore  stimolo  per  venire  all'atto  »  e  cose  simili. 
Ora  come  convengono  tutte  queste  asserzioni  con  ciò  che  dice  alla  pv 
fina  82:  (cCome  nella  iensitwa  vi  è  una  disposizione  ad  operare  in  quel 
modo  {jma  intanto  dunque  ncm  opera)  nella  condizione  dello  stintolo,  cosi 
nella  mente  è  una  disposizione  a  priori ,  una  necessità  dell*  itUima  costitià- 
lione  sua  a  pensarle  di  quella  maniera   nella  condizione  dell*  impressione, 
»  Sul  bel  principio  di  questo  discorso  dice  non  esserci  possibile  altra 
investigazione  rispetto  alle  cose  esistenti ,  che  quella  che  si  applica    in- 
torno le  nozioni  che  ne  abbiamo,  «e  che  le  cose  per  noi  sono  le  idee 
che  ne  abbiamo  »;  ora  dimandiamo,  come  dietro  tali  principii,  che  la  na- 
tura e  tutta  svolta ,  abbenchè  confessiate ,  che  rispetto  a  noi  svòlgcsi  e- 
«terminatamente ;  che,  in  realtà,  ossia  in  se,  e  tutta  in  atto,  quantunque 
a  noi  paia  or  quieta,  or  operosa?  Se  le  cose  per  noi  sono  le  idee,  a  dir 
Vero  non  arriverete  mai  a  persuadermi  di  ciò  che  a  noi  si  fa  manifesto 
|>«r  via  di  idee.  Dunque  supponete  queUo  che  dovreste  provare. 
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mezzo  delle  quali  ci  iablniclierì  il  mondo.  H  perei 
siamo  una  certa  analogia  tra  la  sna  maniera  di  p 
quella  di  Leìbnizio,  ad  eccezione  cbe  nel  sistema  di 
timo  la  sostanza  pud  rimanere  anche  nella  condizione 
plice  capacità  di  azione,  e  nell'opinione  del  nostro 
è  sempre  attiva.  Si  T  uno  però  che  l'altro  traggono 
sistema  le  conseguenze  più  prossime;  e  come  il  Leil 
veva  detto  :  //  rij  a  point  d^extìnctìonjinalej  ni 
entìère  prise  à  la  rigueur  metaphfdques  et  au  Uè 
transmigration  des  ameSj  U  vtja  qiiune  transfcmm 
ménte  animai  selon  que  les  organés  sontpUés  Sffen 
et  plus  ou  moins  iMsfeloppés...  il  jr  a  métamòrp 
non  pas  métempsjcosej  cosi  il  filosofo  piacentino  di 
morte  non  è  X  estmzione  di  alcuna  forza ,  ma  solo  lo 
mento  dell'aggregato  che  presenta  il  fenomeno  della 
Tra  le  numerose  difficoltà  che  si  possono  muovere  coi 
pinione,  che  ammette  l'identità  tra  la  sostanza  e  L 
non  ne  esporremo  che  mia  sola,  la  quale  per  altro  ci 
la  meglio  interessante.  Se  la  sostanza  è  identica  coli 
o  forza ,  applicato  questo  principio  alla  causa  prima , 
segue,  che  Dio  essenzialmente,  cioè  necessariamente ^ 
tore ,  e  che  il  mondo  è  creato  necessariamente  ab  m 
che  è  contraddetto  dal  (atto;  onde  siamo  resi  certi  dal 
carte.  Anzi  in  forza  di  sistema  la  creazione  addivenc 
cessarla  ed  etema  come  b  causa  produttrice  di  essa 
sulta  un  puro  dualismo^  che  poi  non  è  che  una  fo 
panteismo.  £  ben  vero  che  l'autore  in  una  nota 
ammettere  la  creazione  delle  sostanze  senza  intcnderL 
ammette  il  fenomeno ,  che  non  s' intende  niente  di  ] 
una  tale  ammissione  sembra  contraddetta  dalla  sna  \ 
stessa.  Si  amerebbe  di  vedere  dilucidato  un  tal  poni 
di  grande  importanza. 

L' ultimo  discorso  yolge  sulle  scienze  delle  casCj^  e 
filosofo  si  ferma  ad  un'  inchiesta ,  la  cui  risposta  pd 
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tutu  r incertezza  delle  scienze;  ed  è  questa:  Se  vi  sono  cose, 
hanno  es$t  una  reale  eiFettiva  connessione  colle  modiGcazioni 
che  in  noi  sentiamo  ?  Qui  accenna  ai  varii  pensamenti  dei  mo- 
derni,  e  dapprima  alla  non  curanza  di  Bacone  di  un  punto 
tanto  essenziale;  poi  al  circolo  vizioso  di  Descartes,  che  dalla 
propria  esistenza  s'  argomentava  a  quella  di  Dio,  e  da  quella 
di  Dio  come  sommamente  verace  discendeva  a  quella  del  mon- 
do ;  alla  confidenza  di  Locke  nell'  ammettere  V  esistenza  delle 
cose ,  perchè  ne  siamo  fatti  certi  tanto  che  basti  per  ben  con- 
durci nella  ricerca  del  bene  e  del  male  ;  al  sistema  delle  mo^ 
nodi  di  Leibnizio  ;  all'  idealismo  soprannaturale  di  Berkley  ; 
allo  scetticismo  di  Ilume  ;  al  senso  comune  di  Beid  ' ,  e  fi- 

>  Parlando  con  poca  convenevolezza  il  nostro  autore  della  maniera  dì 
scioglimento  somministrata  da  Reid  del  grah  prohlcraa  fondamentale  della 
filosofia,  crediamo  opportuno  recare  qui  alcune  riflcuioni  sagge^  che  ven- 
gono fatte  da  un  illustre  suo  condiscepolo.  Les  eìreurs  grossières  daiis  Us- 
quelles  on  est  tombe  sur  le  but  que  s'etait  propose  lieùi  dans  son  oui^rage, 
i'iennent  sans  doute  en  partU  de  ce  titre  malheureux  qu*il  a  choisi:  Recher» 
chea  sur  l'Esprit  Humain  d'aprcs  les  principes  du  sens  commun.  JEt  pour^ 
tant  il  était  si  éloigné  de  vouloir^  par  cette  expression^  inspirer  un  respecC 
exagjéré  pour  les  opiniotis  re^ues  d'une  sccte  ou  d*une  autre^  qu'il  est  euìdent 
pour  ceiix  qui  auront  pris  la  peine  de  lire  son  livre^  que  son  intention  était 
seulement  de  dècrèditer  une  dèférence  (weugle  aux  maxinies  vulgaires^  et  la 
phraaèologie  scientifìque  qui  auait  si  complètement  ègat^  ses  illustres  devan^ 
ciers.  Il  uoulait  assurer^  et  sans  restrictìon  à  celle  branche  si  importante 
de  la  sciencej  le  droit  de  poursuivre    ses   recherches  avec   une   liberté  en- 
tièrej  et  en  donner   lui-mime  Vexemple  en  invoquant   la  saine  raison  de 
Vespèce  kumaine^  contre  l'hypoihèse/ondamentale  de  Locke,  qui  n^avaitpour 
elle  que  Vautoritè  des  scolastiques.  C'est  cette   raison  commune  du  gcnre 
kuniain  qu^il  présente  constamment  comme  le  dèrnier  étendard  de  la  uéritèj 
et  pour  juger  les  décisions  qu'elle  a  renduesj  il  préfère  aux  suffrages  des 
hommes  soit  instruils,  soit  ignorantSj  les  lois  Jbndainentales  de  notre  cro^ 
jranccy  manifi'stèes  dans  tous  les  àgcsy  et  dans  tous  les  lieux  par  la  conduile 
generale  de  Vhomme,  et  sous  l'empire  des  quelles  rètombe  nècessaìrement  le 
philosophe  sceplique  à  l' in s tant  mcmc  oà  il  quitte    la   solìtude  du  cabinet. 
Aitisi  donc  ce  n^est  pas  le  préjugc   yulgaire  qu'il  oppose  aux  speculations 
plulosophiquesy  ce  soni  Ics  principes  consiitutifs  mémes  de  Venlendement  hu- 
tnain  qu*il  mei  enjace  des  assertions  gratuites  des   diéoristes  metaphysiciens. 
Cette  ^oi  {à  l'existence  indèpendente  et  permanente  de  la  matière),  qui  est 
€elU  du  genre  humain  tout  eniicr^  et  quij  éuidemmentj  ne  relèife  d'aucune 
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nalmente  al  sistema  di  Kant»  cbe,  come  egregiamente  s'e- 
sprìme il  nostro  autore ,  non  toglie  a!  mondo  Y  esistenxa ,  na 
non  gliela  può  dare.  Distinte  quindi  due  specie  principali  d' i- 
dealismo  :  la  prima ,  che  nulla  ammette  fuori  del  principio  pen- 

Jkculté  de  raisonnement,  a  re^  de,  Heid^  et  de  ijueUfuei  autrea  phUoeophet 
ècossais  la  qualification  <^'istinctÌTe.  Ce  n*e»t  fxu  qu'iU  aient  tHiUiu  en  expU» 
qiur  Vorigine  par  qiielque  theorie  noUtMej  Ut  eherchàieni  eetUement  k  éear» 
ter  de  la  tcience  les  vaitia  ejr§tòmn  de  leure  prédice$teun,  CeUe  pritimdue 
inno  fattori  de  latigage  Icur  a  vaJu  depuù  peu  dee  epigrammee,  et  dee  crùi^ 
ques  sévères  de  la  pari  d'un  célèbre  icriuam polemiquej  maù  on  vmtm  ^mt 
lei  remarques  qu'il  afakes  sur  eux  doni  eetle  eircomtanoe,  pourraieni  ^g»« 
lement  s'appliquer  aux  logidem  lee^plue  irriprodiables  de  l'Europe  modm^ 
ne*  Je  puis  inuoquer  tautorité  de  d'Jlemihert,  de  cet  éeriyain  ei  serupuieux 
sur  le  choix  des  mots,  u  En  ^ffet^  nE^Ì  dm  le  discourt  préUminaire  de 
t Enciclopedie^  n'y  qrant  aucun  rapport  entre  chaque  tentation,  et  i'o^fet 
qui  Voccasiòfine,  ou  du  moine  auquel  nótu  im  rapportontj  U  neparaU  pm^ 
qu*on  puisse  trouverpar  le  raitónnemetttdepatmige  pottiblede  Vun  à  tmu^ 
tre:  il  n'y  a  qu*une  espèce  d'itUìntit^  pku  ter  que  la  raiton  méme^  ^ui  puita^ 
noutjbrcer  à  franchir  un  ti  grand  inienmUe,  Il  ett  dant  chmqua  etience^ 
ditali  ailleurs^  des  prineipet  vrait^  ou  tuppotits  qu*on  taitit  par  una  etpèee^ 
d'Uxmct  auquel  on  doit  s^abandanner  tane  résietanoe  j  aMàtreamni  U  Jkm.. 
drait  admettre  dans  les  prineipet  un  pregrit  à  tii^ini,  qui  eerait  aneti  a^  . 
surde  qu'un  progrès  à  Vinfini  dant  let  étret  et  let  eauaet,  ei  qui  randraiL 
tout  incertain^  faute  et  un  poimjixe^  d'oà  fon  pùt  partir  (Elem,  de  la  pft»» 
losopie.)  Si  potrebbero  citare  altri  patrocinatorì  dell'opinione  di  Beid,  L 
quali  Don  si  appigliarono  al  tuo  sentimeoto  te  non  dopo  avere  eaaminat» 
profondamente  ciò  che  dalla  loro  ragione  indÌTÌduale  TenÌTa  atteaUlo  dL 
meglio ,  ed  averlo  trovato  vano  eontro  i  aònsuii  dello  ■cettìeo.  Noi  per^ 
non  diremo  che  del  celebre  Cooiin  p  dwi  quantunque  capo  d'oan  acnol&p 
individuale^  pure  non  ascoltando  die  la  voce  della  natnra  è  fonalo  allik 
•eguente  confessione.  Le  panthèiama  ert  terfainaatent  una  arratur^  cor  thtk^. 
monile  est  infaillible.  Il  faut  parttr  du  tent  coauuun  et  reaenw  mn  ean^ 
commun  sous  peine  d'extravagance,  E  dopo  avere  dimoatrato    eke   Mli- 
i  sbtemi  di  filosofia^  dopo  vani  tftTagli  per  [spiegare  U  coeaiatemn  dL 
Dio  e  deir universo ^   dell'infinito  e  del  finito 5  tono  caduti  negli 
d'un  panteismo  ora  ideale,  ora  materiale^  aggiugne :  Entra  cee 
mes  il  y  a  long-temps  que  le  hon  tent  du  genre  ÌUiauiin  /ait  ea  rouMaj  ià 
a  long-temps  que  loìn  des  écoles  et  dee  ^tièatet  le  genre  huamn  aroil^ 
une  égale  certitude^  à  Dicu  et  au  atonde,  Faute  de  s'appt^er  tur  ie 
c.ommun  et  de  le  prendre  pour  guide ^  la  philosophie  s^^garanl  à 
gauche j  est  tombce  tour^à-tour  dant  i^unè  ou  dant  l*autre 
stèmes^  également  faux  ei  vicieux  au  marna  tttra.  Cast  là^  Patamai 
la  philosophie. 
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santo,  cht  tutte  le  apparenze  pensate  fuori  dell' lo^  non  ri- 
sgnarda  che  siccome  tanti  risultamenti  suoi,  t  Vio  solo  sta- 
bilisce come  essere  assoluto ,  soggetto  ed  oggetto  ad  un  tempo; 
la  seconda,  la  quale,  riconosciuta  l'impotenza  assoluta  della 
mente  per  passare  dal  subbiettivo  all'  obbiettivo ,  annienta 
ogni  causa  secondaria ,  e  fa  Dio  autore  in  noi  di  tutto  che 
fuori  di  noi  appare.  Esposte  con  tutta  evidenza  quéste  dne 
maniere  d' idealismo,  pone  il  signor  Testa  ogni  suo  studio  nel 
dimostrare  che  esse  non  possono  rinvenire  una  piena  rigo- 
rosa confutazione;  e  fattosi  quasi  un  seguace  di  esse,  di  cuore 
Mende  la  prima  contro  le  aggressioni  di  Cousin ,  di  Roma- 
gnoM,  e  sempre  con  un  nerbo  di  logica  che  nulla  lascia  a 
desiderare.  Per  la  qual  cosa  così  per  sentimento  del  nostro 
filosofo  potrebbe  conchiudere  T  idealista  assoluto  :  c^Nè  il  vo- 
stro realismo,  né  il  mio  idealismo  spiegano  il  vario  e  sucr 
cieasivo  dell*  essere:  non  ci  rimane  dunque  che  di  confessare 
b  nostra  ignoranza.  E  forse  il  filosofo ,  il  vero  filosofo  che 
non  parteggia,  si  condurrà  sempre,  dopo  infiniti  sludi,  a  que- 
tta  professione ,  compendio  di  tutte  le  filosofie  :  io  so  di  non 
capere'  r».  Propugnato  con  tutta  la  forza  del  ragionamento  Fi- 
lealismo  assoluto,  il  soprannaturale,  non  trova  il  filosofo  pia- 
entìno  campione  meno  generoso  e  forte;  conciossiachè  le  con- 
btazioni  di  tal  sistema ,  e  conseguentemente  le  prove ,  delle 
ose  esteriori,  somministrate  da  Romagnosi,  Galluppi,  Tur- 
;ot,  Degerando,  Condillac,  Cousin,  d'Alembert  sieno  atter- 
ale ,  e  poco  meno  che  distrutte  onninamente ,  e  nulla  rimanga 
\  quasi  nulla  di  tanti  appoggi,  creduti  invincibili,  alla  causa 

*  Noi  crediamo  che  anche  qucst'  ultima  proposizione  sia  emessa  daU*  i- 
lealista,  che  altrimenti  non  si  potrebbe  raffrontare  con  quelle  altre  enun- 
aate  sul  finire  del  terzo  discorso  («penso  che  la  chiave  dell'enigma  del 
nondo ,  che  forse  il  tempo  volgerà ,  è  qui  nella  dottrina  delle  relazioni 
:hc  traggono  dalle  Jbrzej  o  che  bisogna  disperarne^  ec.  »)  senza  trovarvi 
iperia  contraddizione.  Per  altra  parte  T  idealista  assoluto  non  confesserà 
mai  di  non  sapere  /lulla  ;  che  è  sempre  nel  forte  sentimento  delFesistenza 
del  tao  io  e  6i  unicamente ^  che  è  compreso  d'un  vero  egaismo 
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del  mondo  esimio,  tolto  crolli  dinanzi  alla  logica  terribile  dell'aa- 
tore,  e  la  materia  sia  annientata.  Egli  poi  si  applaude  di  tale 
annientamento,  poiché  e'  dice:  «Ove  i  tentativi  di  tutti  questi  for- 
tissimi ingegni  avessero  vinto,  a  qunl  cosa  avrebbero  riuscito? 
Ad  un'ignobile  astrazione:  alla  materia...  La  materia  un'a- 
strazione !..  Sì ,  e  la  più  bislacca  che  mai  sia  entrata  in  testa 
d' uomo  la  più  f  iena  di  misteri ,  che  i  dotti  confessano ,  e 
gl'ignoranti  non  sospettano  nemmeno  >'  e  poco  dopo:  a  La 
materia!  Ipolesi  tenebrosa,  impotente  a  spiegare  non  dirò  la 
produzione  di  un'erba,  d'un  insetto,  ma  pure  il  movimeDlo 
d'una  pagliuzza...  la  materia  non  spiega  niente,  ed  è  ella 
stessa  inesplicabile.  L' ipotesi  dell'  ignoranza  >'.  Qui  è  pur  fona 
confessare  che  vi  ha  qualche  arroganza.  Una  maniera  si  d^ 
cisiva  e  dogmatica  sopra  cosa  tanto  ardua ,  alla  spiegazione 
della  quale  sudarono  le  prime  intelligenze,  è  indegna  del  no- 
stro autore ,  che  in  altra  parte ,  come  vedemmo  ,  della  sua 
opera  ha  professata  una  modestia  che  non  trova  esempli  nella 
storia  della  filosofia.  Altri  pure  prima  di  lui  tentarono  di 
darci  il  mondo  per  via  di  risullamenti  di  forze ,  ma  niuno  s  i 
mai  espresso  con  tanta  audacia.  Le  sue  parole  non  istanno 
bene  che  nella  bocca  d' un  accanito  idealista.  Moderi  pertanto 
la  sua  rabbia  contro  la  materia,  si  componga  a  gravila  degna 
di  quel  filosofo  che    è ,  raccolga  pure  le  forze  ad  agevolam 
r  intendimento  de'  suoi  pensieri ,  che  noi  ascolteremo  semprt 
siccome  dettati  di  un  maestro,  abbenchè  ei  non  ce  ne  accerti 
la  stabilità. 

T^  K 
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ruerre ,  accordi ,  fazioni ,  pompe  di  corti ,  scaltrimenli  di  mi- 
ri,  smoderate  passioni  di  principi,  straordinarii  sforzi  di  po- 
a  e  di  coraggio,  sono  le  cose  onde  più  solitamente  si  empiono 
annali. 

Queste  parole ,  ond'  io  cominciava  ì  miei  Ragionamenti 
!a  Storia  della  Lombardia  nel  seicento  j  parvero  al 
icipe  di  Scordia  opportune  a  premetter  al  suo ,  per  mo- 
re come  anch' egli  si  fosse  della  storia  formato  un  concetto 
!rso  dal  volgare.  Io  stesso  parlando  di  questi  varii  modi 
rontemplare  e  di  riferire  gli  avvenimenti,  scriveva:  uNon 
mo  mai  stima  che  empissero  il  dover  loro  quegli  fra  gli 
ici  che  stettero  contenti  al  dirci  le  guerre,  gli  uomiqi  scan- 

Copsiderazioni  sulla  storia   di   Sicilia,  dal  i533  al  1789,  da  serrire 
giante  e  di  chiose   al  Botta,  di  Pietro  Lanza   principe  di  Scordia. 
rmo,  stamperia  di  Antonio  Muratori  «  i836.  Un  yolume  in-8^  di  pa- 
594. 
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nati,  qnafì  citta  sottomesse,  quanta  gloria  aqnìstata  n 
dal  re,  dal  capitano,  senta  curare  quanto  fossero  fc 
poli ,  quanto  ai  godimenti  ed  alle  speranze  del  città 
vasse  la  gloria  dei  capi.  Perciò  investigando  negli  stc 
prendendo  quasi  le  notizie  sfuggite  ai  cronisti,  guarc 
unità  di  pensiero  ì rimasti  documenti,  d  venimmo 
delle  varie  epoche  un'idea,  che  esponemmo  in  parti 
e  dopo  narrati  i  casi  ^che  corsero  in  quel  periodo, 
del  governo,  ove  pure  delle  leggi,  delle  armi,  de 
della  popolazione;  poi  della  religione,  indi  della  n 
delle  costumanze:  sieguono  le  opere  pubbliche  e  i  no 
d'arte  di  ciascuna  età:  ci  fermiamo  infine  a  venera 
moria  di  coloro  che  alla  patria  assicurarono  gloria , 
l'innocente  splendor  delle  lettere  e  delle  arti,  o  coli* 
magistrati ,  colle  dignità.  So  bene  che  ciò  non  ag| 
coloro  che  lodano  solo  quella  pagina  ove  sono  espoi 
accadimenti,  grandi  sventure,  grandi  delitti;  e  che  tra 
la  folla  del  popolo  per  solo  mirare  un  ambizioso  e 
tore  od  un  severo  tiranno,  vorrebbero  la  musa  deUa 
mata  d'un  pugnale,  come  quella  della  tragedia.  Per 
è  questo  libro  n. 

Ciò  io  proponeva  nella  prefazione  alla  Storia  d 
cesi  comasca j  come  lo  mantenessi,  ad  altri  tocca  gì 
se  il  disegno  mio  verrà  da  altri  imitato,  io  non  so 
io  non  l'imitava  da  nessuno.  Che  se  a  qualche  k 
resse  nausea  questo  citar  me  stesso,  io  non  cerche 
di  scolparmi;  solo  mi  permetterò  d'avvertire  che  i  ci 
stri  mici  mi  vanno  chi  strapazzando  >  chi  compatenj 
nulla  non  faccio  di  rilievo  :  -onde ,  uè  volendo  com 
loro  accusa ,  ne  potendo  dire  le  ragioni  per  cui  la 
giusta  e  sconsiderata,  mi  si  perdoni  se  replico:  Al 
fatto.  Dicauo  essi  altrettanto. 

Finora  il  sistema  di  Carlo  Botta ,  eh'  io  sappia 
mai  tolto  ad  esaminare  con  quella  critica  severamei 
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cbe  scem  Y  oomo  dall'  opera ,  penetra  più  dentro  della  sìli- 
qua, non  bada  solo  alla  mano  che  verga ,  ma  al  cuore  che 
detta  :  vede  in  ogni  libro  un  merito  o  un  attentato  sociale  ; 
De  considera  Y  influenza  ;  e  uscendo  fuora  dalle  minute  pas- 
sioni e  dai  bagliori  del  momento ,  si  trasporta  il  più  possi- 
bile al  vero  punto  di  vista ,  quello  della  posterità.  Ma  hanno 
ragione  :*  il  profonder  incensi  o  vituperi ,  il  notare  le  minuzie 
f  impresa  facile;  il  considerar  Io  spirito,  l'insieme,  l'effetto, 
richiede  stadio,  esame,  cognizioni  positive. 

Però  il  vedere  quella  storia  (dico  la  continuazione  del  Gaie* 
ciardini)  finita  in  tre  anni  e  mezzo,  lascia  già  dubitare  che  non 
abbia  potuto  esser  condotta  coli'  indispensabile  esattezza.  Già- 
senno  poi ,  per  poco  che  avesse  cognizione  di  quel  che  ognuno 
si  vergognerebbe  d'ignorare,  la  storia  della  propria  provincia, 
dovette  trovarvi  falsità  ed  ommissioui  in  buon  dato.  E  fai- 
sita  ed  ommissioni  rilevanti  vi  scoperse  il  signor  Lanza  in  ciò 
cbe  riguarda  la  Sicilia;  e  le  venne  avvertendo  in  queste  Con^ 
siderazioni. 

Sicuramente  Garlo  Botta,  nell'esteso  suo  proponimento,  non 
poteva  ogni  cosa  verificare  a  minuto,  tanto  più  essendo  fuori 
d'Italia ,  e  lavorando  di  tanta  rapidità.  Alcuna  volta  dunque  si 
fermò  a  narratori  particolari,  che  quasi  non  fece  se  non  abbellire; 
poco  pigliandosi  briga  di  confrontar  uno  con  T  altro ,  né  dal 
conflitto  dei  diversi  pareri  coglier  il  vero  o  il  più  probabile. 
Per  modo  d'  esempio ,  il  Brusoni  scrive  nel  libro  XLIII  : 

«  Così  persuasi  da'  fazionari  della  corona  di  tirare  nella  medesi- 

^^  rete  anche  Palermo,  più  cbe  con  la  forza  apcita,  con  occulto 

{Proietto  (che  venne  poscia  pubblicato  per  le  stampe  anche  a  Napoli 

^  per  tutta   Europa)  di  dargli  un  re  nazionale.  Data  però  prima 

^tia  scorsa  su  le  coste  napolitane,  girò  a  quella  parte  tuUa  l'armata, 

armandosi  quattro  giorni  continui  a  vista  di  quella  città  in  distanza 

^i  quattordici  miglia  in  piena  calma.  Ma  fu  cosa  maravigliosa  da 

'Vedere  con  qual  prontezza    e  vigoria  si  armasse    quel  popolo  alla 

difesa.  Le  trentasei  arti  della  città  formarono  subitamente  altrettante 

Compagnie  di  soldati  capitanate  dai  loro  consoli ,  le  quali^  condot* 
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tesi  nel  cortile  del  palagio  pubblico^  assordando  l'aria  con  replicati 
Viva  il  re  di  Spagna!  e  provredute  d'anni  dal  senato, sì. dÌTisero 
a  dodici  per  sera  alla  guardia  delli  dodici  bastioni  deUa  città,  come 
che  per  lo  scycrchio  numerò  convenisse  loro  dividersi  in  dne  Tolte; 
mentre  queste  sole  arti  fbnnaTano  un  corpo  di  quarantamila  com- 
battenti effettivi,  che  uniti  alla*  gente  civile,  nobili  ed  cedesia- 
stici,  si  calcolò  trovarsi  in  quella  città  quasi  ottantamila  nomini  atti 
alle  armi.  Le  marine  altresì  per  molte  miglia  all'  intorno  erano  gner- 
nite  delle  compagnie  de' paesani,  gran  parte  d'essi  a  cavallo w. 

■  ■  ■  ■  . 

n  Bolla ,  senza  consnltait  albi  storici  ddlc  messinesi  sc^ 
levazioni,  ecco  come  rifimnS^Qesl'tmo: 

«r  Speravano  i  Francesi  specialmente  di  tirare  nella  loro  parte 
Palermo,  metropoli  dell'isola,  a  ciò  persuasi  dai  Messinesi ^  i  quali, 
siccome  accade  a  tutta  la  gente  commossa,  credevaxio  facile  ci&  die 
era  impossi})iIe.  Si  fondavano  soprattutto  sulla  voce,  cbe  andavano 
spai*geudo,  die  intenzione  della  Francia  fosse,  non  di  unire  la  Si- 
cilia alla  corona,  ma  di  darle  un  re  nazionale  e  indipendente.  Girò 
adnnque  a  quella  parte  Tarmata  francese,  fermandosi  quattro  gioni 
continui  a  vista  di  Pdermo  in  distanza  di  qoj^tlordici  miglia.  Ma 
qnel  popolo»  non  tanto  che  si  lasciasse  adescare,  si  armò  con  mi» 
raLilc  prontezza  alla  difesa.  Le  trentasei  arti  formarono  subitamente 
altrettante  compagnie  capitanate  dai  loro  consoli,  le  quali,  provve- 
dute d'anni  dal  senato,  custodivano,  ciascuna  secondo  la  sua  voha, 
i  dodici  bastioni.  Queste  arti  componevano  da  esse  sole  an  corpo 
di  quarantamila  combattenti  effettivi,  che  uniti  poi  alla  genie  ci- 
vile, nobili  e  religiosi,  sommavano  quasi  a  ottantamila  uomini  atti 
all'  armi.  Le  marine  altresì  per  molte  miglia  all'  intorno  si  mira- 
vano guernite  delle  compagnie  de'paesani,  gran  parte  di  essi  a  caTaUo». 

lu  sì  lunga  tela  poi  il  Botta  ne  potea  né  dovea  compreadeie 
certe  minute  particolarità,  d'interesse  appena  munidpale.  Invece 
il  signor  Lanza  non  lasciò  sfuggire  di  notare  esattamente  tutti 
i  governatori;  ogni  nuova  legge;  ogni  stranezza  di  stagioni; 
e  le  visite  fatte  dai  principi  a  qualche  chiesa  o  città;  e  h 
forma  delle  feste ,  il  corteo  delle  entrate  ;  le  canzoni  e  i  so- 
netti del  Buon  gusto  e  degli  Accesij  i  poetici  fiori  cke 
i  seminaristi  sparsero  su  talami  nuziali;  e  quel  che'fixse 
non  importerà  gran  fatto  che  re  Carlo  III  quando  cniiava 
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per  farsi  coronare  ,  montato  a  cavallo ,  i*  vedendo  ohe  troppo 
agile  era  il  suo  destriero ,  e  che  ciò  sgradevole  riescir  dovea 
ai  due  personaggi  che  doveano  andargli  presso  a  piedi ,  uno 
più  duttile  ne  montò,  chiedendo  al  pretore  se  queir  andare 
riescwa  loro  più  comodo  ^n 

Ma  cose  di  ben  altro  momento  tacque  il  Botta,  che  se 
volessimo  notarle,  dovremmo  trascrivere  i  sommarti  dei  cinque 
libri  di  queste  belle  ConsideraziOTii.  Basti  accennare  la  ca-> 
restia  del  1 764 ,  molto  bene  descrìtta  dal  Lanza ,  cagionata 
dalla  imperìzia  economica  del  viceré  Fogliani ,  il  quale  in  con- 
traccambio 9  dai  vili  e  dagli  adulatori  di  cui  mai  non  fu  scar- 
sezza, venne  lodato  per  savi  provvedimenti  dati,  egli  fu  anzi 
posto  un  medaglione  in  marmo  col  titolo  di  padre  dei  poveri. 
Tacque  poi  la  rinunzia  di  re  Carlo  a  favore  di  suo  figlio,  l'e- 
spulsione de'  Gesuiti ,  e  la  nuova  carestìa  e  la  conseguente  in- 
surrezione del  1778:  poi,  chi  lo  crederebbe?  la  troppo  famosa 
peste  di  Messina  del  1743  ,  neppure  è  accennala  dal  Botta  — 
dal  Botta  medico!  Forse  che  la  morìa  di  4^^665  persone,  e 
il  lotto  e  lo  sgomento  di  tutta  Sicilia ,  e  gli  errori  del  volgo  e  dei 
governanti ,  e  le  sapienti  provvidenze  suggerite  da  ^marìssimi 
sperìmenti  (fra  le  quali  principalmente  gli  estesissimi  poteri 
concessi  sopra  tutto  il  regno  alla  commissione  di  sanità)  sa- 
ranno parsi  meno  rilevanti  ali*  umanità  che  le  nozze  e  il  trion- 
fale ingresso  d'  un  principe  di  Savoia ,  che  i  bmpioni  messi 
a  Torino  da  Vittorio  Amedeo ,  che  le  avventure  d*  una  sgual- 
drina veneziana. 

Il  signor  Lanza  però  adopera  sempre  verso  il  Botta  quella 
generosa  e  dignitosa  opposizione  che  mai  non  si  vorrebbe 
trasgredire  dai  buoni  cultori  delle  lettere  ;  e  benché  ad  ogni 
passo  trovi  a  rimproverarlo,  però  mitiga  la  censura  colle  lodi: 
bello  stile  di  critica ,  esaminar  l' opera ,  rispettare  1*  ingegno  ; 
bello  e  raro. 

Tale  rispetto  fece  il  Lanza  voglioso  d'imitare  il  Botta 
quanto  allo  stile  e  alla  lingua.  Il  Botta  però  se  talora  pecca 
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di  stento»  di  vecchiume,  d'antitesi  di  morto,  redime  questi 
difetti  con  altre  qualità  di  stile  splendide  e  rare.  Altrettanta 
non  suol  avvenire  negli  imitatori ,  e  fortunatamente  nel  signor 
Lanza  non  sono  frequenti  i  periodi  cosi  fatti:  ^ 

«<  E  per  mostrare  a  qual  grado  giungeva  la  fisima  di  talune  pe^ 
sone,  basta  far  conoscere  ciò  che  avvenne  a  Matteo  Io  Vecchio  Ler- 
roviere  della  prefata  giunta  m.  (Pag.  270.) 

Che  anzi  altre  volte  scorre  il  dir  suo  libero  e  disinvolto, 
come  qui: 

««  Alle  festive  rappresentanze   tenne  dietro  una  barbara  e  trace: 
fu  dessa  un  j^uto  di  fé ,  che  era  il  secondo  tragico  spettacolo  di 
simil  genere  (del  quale  V  umanità  non  ])uò  non  sentii-c  ribrezzo  ed  or- 
rore) che  si  eseguiva   fra  noi.   I  primi    sciaurati    che  sperimentato 
aveano  questo  supplizio  orrendo  di  essere  bruciati  vivi ,  si  furono 
un  francese  Varron,  siccome  calvinista,  un  moro  fatto  cristiano,  |)er 
nome  Tedesco,  ed  un  Calabrese  dell'ordine  agostiniano  nomato  Fa- 
volara:  ciò  era  avvenuto  nell'anno  1640,   perchè   erano   imputali 
di  professare  false  e  strane  credenze ,  e  quel  eh' è  più,  una  setta 
chiamata  de'  Messiani  :  così  dicono  le  scritture    de'  tempi.   Diciotlo 
anni  conseguitaronsi  ;  dopo  i  quali  videsi  rinnovato  quell'  infernale 
operamento  in  persona   di  un   diacono   agostiniano   per   nome  fra 
Diego  La  Matina.  Era  questi  dotato  di  straordinaria  robustezza,  ed 
alle  membra  erculee    accompagnava  un  gran  vigore  d'animo,  die 
sapea  di  atrocità  ;  cadde  e  ricadde  in  vari  errori  di  credenza ,  ed 
allorquando  simulava  ricredersi,  da  capo  ricadea.  11  tribunale  dei 
s>ant' ofiizio    avealo  condannato   per  parecchi  anni  alla  galera,  ni 
ciò  non  giovando,  il  dannò  a  perpetua  prigionia;  molto   più  die 
nel  tempo  eh'  egli  era  nel  luogo    dell'  espiazione   della   sua  pena, 
avea  istigato  que'chc  con  lui  trovavansi,  alla  sollevazione:  condotto 
però  nella  nuova  carcere,  e  assai  di  lui  temendo ,  furongli impelle 
manette,  perche  non  potesse  offendere  alcuno,  ma  egli  ebbe  £alD 
di  liberarsene  spezzandole.  £  cosi  stette,  fintanto  che  venne  Fora 
di  poter  praticai'c  un  reo  disegno  ch'egli  in  sua  mente  macchioaTa- 
Solcano  gl'inquisitori   far  la  visita   delle   carceri,  onde   racconso- 
lare i  rei  ed  indurli,  se  poteano,  a  pentimento.  L'inquithoie  Gio- 
vanni Lopez  Cisocros,  che  solca  ciò  praticare  più  sovente  d^  ^    i 
tri,  un  di  incontratosi  con  La  Uatiua,  videsi  sobitamente  aualUK^» 
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e  qu^li  che  in  proprie  mani  avca  la  preda  agognata  infin  da  lungo 
tempo,  usò  delle  rotte  manette  per  fortemente  percuoterlo,  ne  giovò 
a  nulla  l'accorrer  che  feeero  i  familiari  e  gli  inservienti  del  luogo, 
il  Lopez  tante  percosse  ricevute  avea ,  e  una  molto  più  nel  cranio 
sì  forte,  che  semivivo  fu  tratto  dal  carcere,  e  di  U  a  pochi  giorni, 
se  ne  morì.  Preso  il  malfattore,  fu  imperterrito,  e  non  negò  il  suo 
attentato;  intanto  il  tribunale  avealo  in  potere,  né  lasciavalo  pia 
scippare:  a  manette  aggiunse  ferri,  altre  legature,  e  cosi  il  tenne 
per  la  durata  di  un  anno  circa ,  nel  qual  termine  fugli  compilato 
il  processo ,  ed  indi  emanato  il  giudizio.  Il  frate  ben  couoscea  qual 
mala  sorte  attendealo ,  ed  in  eiiétti ,  e  come  professante  credenze  e 
dottrine  condannevoli,  e  come  reo  di  sagrilego  omicidio,  fu  dannato 
ad  esser  arso  vivo.  La  barbara  sentenza  eseguissi  con  le  debite  for> 
malità  e  con  solenne  apparato  il  decimo  settimo  giorno  di  marzo 
dell'anno  i658,  ed  accorsevi  gran  popolo,  e  fuvvi  gran  bordello, 
e  non  mancò  né  anco  chi  vide  intorno  a  lui,  e  propriamente  nel 
SQO  capo ,  nel  momento  di  quella  truce  esecuzione ,  uno  stormo  di 
neii  e  lugubri  corbi,  che  roteavano  e  crocidavano,  e  che  pcrub- 
Ue  deir  ignorante  bordaglia,  erano  diavoli  che  attendeano  T  ultima 
esalazione  dell'  anima  di  quel  frate  per  condurla  nel  baratro  iufcr» 
Dale.  In  cosiffatta  maniera  peri  V  erculeo  La  Matiua  ". 

Anche  talvolta  il  signor  Lanza  hnbocca  degnamente  Te* 
pica  tromba,  ed  o  m'inganno,  o  il  seguente  pezzo  potrebbji 
comparir  bene  in  qualunque  storia: 

«11  trattato  d'Utrecht  ridonò  alla  Sicilia  qucU' esistenza  politica , 
della  quale  era  priva  da  tre  secoli  e  quindici  anni,  ovvero  dall'e- 
poca in  cui  ella  riconobbe  la  legge  degli  elettori  di  Gaspes,  epici 
propriamente,  d'allora  quando  Alfonso  di  Gastiglia  diede  l'esempio 
tristissimo  di  cangiare  il  risedio  di  Palermo  per  quel  di  Napoli, 
dopoché,  ereditando  per  adozione  quel  regno  nella  maniera  che  i 
^e  angioini  costituito  l'avcano,  si  videro  questi  due  reami  (da  più 
secoli  separati  e  per  varietà  di  vicende  e  per  la  rivalità  di  due  emule 
%miglie)  riuniti  per  là  non  pensata  nella  persona  di  un  sovrano  solo*». 

Con  qnel  che  segue.  Produciamo  anche  quest'altro. 

«  11  tribunale  dell'  inquisizione ....  non  poteva   sopravvivere  al 
"progresso  della  civiltà.  Due  secoli  e  più  di  vita  erano  slati  più  che 
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mai  saffìcicnti  non  gik ,  ma  saperflai  per  qua  istìtHtione 
tonta  in  un  tempo  io  cui  la  barbarie  era  in  fiore,  si-  e 
al  mantenimento  ed  alla  illibatena  della  cattolica  fede; 
pc'  suoi  santi  dettami ,  e  pe'  preeetli  tuoi  allo  spargiaient 
mano  sangue  avversa  è  ;  sendo  religion  d' amore ,  tutta  p 
bella,  tutta  verginale;  non  religione  di  carnefici,  non  re 
roghi.  Dunque  fra  le  molte  demense  dell'umano  spiritoso 
fra  le  umane  pernizie  porre  l' inquisizione  è  mestiere.  G 
che  di  elevato  spirito  era ,  ben  vide  che  i  tempi  aiutava 
il  di  tremendo  a  quella  stolta  instituzione  sonato  era^  .Oj 
sommessamente  operò;  pria  ìhn  nominò  ai  Tacenti  post 
inquisitori  y  spregiando  le  continuate  proteste  di  monsign 
miglia,  poi  finalmente  Tenne  a  capo  di  fare  ordinare  la 
sione  dell'  abborrito  tribunale ,  e  di  doTcrsi  restituire  ai  ' 
giurisdizione  nella  loro  carica  incorporata  di  procedere  i 
terie  di  fede.  Volle  eseguire  l'atto  solenne  con  ogni  ap 
niagnifìcenza  e  di  sovranità.  . 

»  Ordinò  che  la  mattina^  del  Tensette  di  marzo  1782  ali 
antimeridiane  V  arcivescoTO  di  Palermo ,  monsignor  Frane 
Severino,  il  giudice  del  tribunale  della  monarchia,  moni 
fonso  Airoldi ,  tutto  il  sacro  consiglio ,  il  consultore  ed  il 
del  governo ,  Simonetti  e  Gargnani ,  il  generale  comandant 
il  primo  titolo  del  braccio  militare .  principe  di  Pietra] 
pretore  e  il  capitano  giustiziere  della  capitale,  gli  aTTOC 
della  regia  gran  corte  e  del  real  patrimonio ,  segniti  dai 
ilziali  subalterni ,  al  palazzo  dello  Steri ,  risedio  del  magi 
mcndo ,  si  congregassero.  Venne  egli ,  toccata  appena  l'pi 
scorta  di  scelte  milizie  e  con  corteo  all' avvenante ;  salii 
al  suo  arrivo  nella  grand' aula  fu  salutato;  si  sedè;  ogni 
il  posto  che  gli  competea;  fece  leggere  dal  segretario  de 
r  atto  regale ,  poi  rizzossi  in  piedi  ;  ordinò  che  i  prigioni 
teiiziati  fossero  posti  in  libertà,  e  gì' inquisiti  nelle  cara 
vali  passassero;  che  il  fisco  dei  beni  di  esso  tribunale 
si  mettesse;  che  il  segreto  della  dogana  del  palazzo  e  di 
fabbriche  usasse;  che  le  carte  attinenti  ad  interessi  cÌtìL 
elùvio  del  tribunale  del  patrimonio  si  passassero;  quelle 
cessi  dei  rei  alle  fiamme  si  dessero.  Finita  la  cerimoqia 
sitare  quasi  che  l'intero  palazzo,  gli  appartamenti j  le  di 
carceri  e  fin  le  segrete  ;  fece  torre  dalia  facciata  acqantai 
tre  gabbie  di  ferro  ov' erano  tre  teschi  di  alcuni  rei  di 
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rante  le  guerre  baronali  del  secolo  decimosesto.  Fece  distrarre  e 
caocellare  tutti  gli  stemmi  del  tribunale  per  obbliarne  insin  la  me- 
moria :  lui  plaudente  risposero  i  buoni  ■  a  quest'  atto  solenne  ;  e  la 
mano  che  disgravavali  di  tanto  pondo  i  popoli  benedicevano  m. 

Questi  pezzi  sono  atti  a  rivelare  Io  spirito  politico  e  mo- 
rale del  priocipe  scrittore.  Col  quale  noi  non  consentiamo  in  pia 
e  più  cose.  Per  qualche  esempio^  laddove^  a  carte  4B 5,  lodato  re 
Carlo  9  soggiugne  che  u  a  tutte  queste  eminenti  virtù  accop^ 
piar  sapeva  la  più  stretta  e  severa  osservanza  delle  leggi: 
principio  al  quale  ogni  uomo  costituito  in  società  j  {£ 
qual  classe  egli  sia^  debhe  tenersi  n. 

Lungi  ancora  ne  pare ,  non  dico  sol  dalla  mia ,  ma  dalle 
pi«  volgale  opinioni  degli  economisti^  il  suo  veder  nelle  carestie 
sempre  X  opera  de'  monopolii ,  e  invocare  e  lodar  provvidenze 
simili  a  quelle  della  colonna  frumentaria.  Credo  sia  oggi  coti* 
venuto  che  il  miglior  provvedimento  contro  le  carestie  è  il 
Don  fame  alcuno:  come  credo  che  a  tutti  darà  molto  da  pen- 
sare il  veder  da  così  frequenti  fami  travagliato  il  granaio  dK 
fioma,  l'isola  di  Cerere.  » 

Strano  parimenti  e  affatto  in  disaccordo  colle  dottrine  dal 
Lauza  stesso  professate  ne  parve  il  sentir  chiamare  «  assai  lao* 
dabile  in  vero  il  principio  che  le  atrocità,  delle  pene  diminuiscano 
i  delitti  y»  (pag.  572).  Eppure  egli  leva  a  cielo  Beccaria  »  ed  ha, 
^ni  a  Milano ,  parlato  col  nostro  Romagoosi.  Forse  che  abbia 
in  lai  potuto  alcun  che  l'autorità  del  concittadino  Natale?  E  poiché 
^i  venne  nominato  questo,  non  sarebbe  stato  un  caro  dovere  pel 
signor  Lanza  lo  scendere  a  maggiori  particolarità  laddove  tocca' 
^egli  alti  intelletti    che  illustrarono  la  Trinacria   neU'nUinio 
secolo?  D'esso  Natale  perchè  non  dà  a  conoscere  il  sistema? 
;^rchè  non  espone  breve  e  succosamente  la  metafisica  di  Yin- 
wtenzo  Micali  ?  perchè  gli  bastò  nominare  Niccolò  Spedalieri? 
X>el  Mongitore,  del  Testa  ^  dello  storico  Porpora  chi  non  de-^ 
fiderà  aver  qualche  cenno  più  esteso ,  un  giudizio  compendioso 
^  esatto?  e  chi  meglio  del  Lanza  potea  pronunziarlo?  Sono 
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ristori  in  mezzo  sJle  vicende  politiche,  ai  garbo^i  de'^* 
netti,  alle  trame,  alle  scerete  vie:  sono  come  i  mille  zam* 
pilli  di  acqua,  sprizzanti  di  mezzo  a  mucchi  di  limoni  e  co- 
comeri ed  aranci ,  nelle  cento  botteghe  degli  acquainoli ,  cbe 
temprano  giocondamente  V  ardore  e  la  vampa  onde  il  soie 
sferza  le  vie  di  Palermo. 

Il  libro  m  per  una  buona  metà  consiste  a  negar  che  i  papi 
abbiano  alcuna  supremazia  sulla  Sicilia;  le  lunghe  dispute  dei 
reali  di  Napoli  colla  corte  romana  fecero  da  quelli  fomentare  Ip 
spirito  ghibellino;  e  molti  scrittori  italiani,  onde  combatter 
i  diritti  di  Roma,  sostennero  che  i  loro  prìncipi  aveano  ai* 
soluta  facoltà  di  lar  e  disfare  come  meglio  loro  talentasse;  £ 
diventare  financo  tiranni ,  se  mai  fossero  cattivi ,  come  per 
fortuna  non  furono.  Questo,  se  ben  guardate,  è  il  liberalisDO 
di  Dante,  del  Giannone  e  de' suoi.  Sull'orme  di  essi  cammina 
il  Lanza. 

Abbiamo  anche,  volta  a  volta,  notato  nel  principe  di  Scor* 
dia  un  soverchio  di  spirito  municipale.  Più  d' ogni  altro  noi 
ci  sentiamo  inclinati  a  perdonare  un  vizio  così  fatto;  ma  ci 
sentiamo  maggior  obbligo  d'avvertirne  altri,  quanto  è  menb* 
cile  che  uno  se  n'accorga  di  per  sé.  Qual  è  la  madre  die 
s'awfgga  d'amar  troppo  il  suo  figliuoletto?  e  intanto  ilb^ 
niamino  invizia  e  si  guasta.  Il  beniamino  del  signor  Lanza  è  Pa« 
lermo  :  e  quando  si  esalta  nel  ricordame  i  fasti ,  u  V  anti- 
quata dignità  di  questa  nobilissima  parte  del  nostro  regno,  i 
privilegi  e  le  consuetudini  che  dai  primi  tempi  ha  goduto» 
(pag.  i3a),  e  la  sede  sempre  distinta  di  quel  regno  per  pro- 
prio diritto  e  per  propria  dignità;  e  diciotto  re  coronati  in  Pakrao^ 
e  venti  re  che  ivi  ebbero  il  ligio  omaggio,  chi  oserebbe  far^i  colpaf 
Non  s' ama  fin  un  casale  quando  sia  nativo  ?  quanto  più  n 
sia  città  di  tanti  pregi.  Ma  qualora  sorgano  contcae  di  pri* 
mato  fra  Palermo,  Messina  e  Napoli ,  allora  panni  o  inutik 
o  dannoso  il  rimescolarle ,  a  rischio  di  fomentar  il  disanoit 
nei  vivi,  per  memoria  delle  tracotanze,  àékirUenzianipnvc 
e  secondarie  (pag.  3;)  dei  morti. 
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<«  SveotarameQte  (ripetiamo   ygJeDtieri  queste  parole  dot  signor 
Lanza),  sventuratamente  giammai  queste  due  belle  e  cospicue  città 
hanno  saputo  conoscere  i  veri  loro   interessi ,  non  hanno,  apprez- 
zato il  ben  pubblico,  né  si  son  fatte  regolare  dalla  ragione;  giam- 
mai han  posta  attenzione  alla  vera  gloria,  considerando  o  eh'  elleno 
son  «figlie   amendue  di  una  tenera  ed  amorosa   madre,  o  che  per 
imlla  le  prerogative  si  tengono  allorquando  rimangono  a  discapito 
della  dignità    nazionale    e  della  sorte  di  un  popolo,  o  finalmente 
càe  altro  flagello  non  vi  ha  maggiore   della   discordia  civile  negli 
Stati  M. 

Ben  pia  dolce  riesce  a  cuor  italiano  il  trovare  begli  atti 
di  fratellanza  e  di  cristiano  sovvenimento  :  come  quando,  essendo 
Messina  travagliata  dalla  peste,  e  con  saggezza  isolata  da  tutta 
il  reame: 

w 

ti  Palermo  e  Catania ,   sorelle  ed  amiche ,  ogni  maniera  di  soc* 
^rsi  air  afflitta  inviaro ,  non  soltanto  in  vettovaglie ,  ma  eziandio 
^t]  altri  obbietti  che  riescir  potevano  salutari  al  malore  che  ardeva*» 
(pagina  460). 

mNò  questi  soli  soccorsi   mandò  Palermo  a  Messina,  ma,  oltra 
le  somme  di  danaro  ed  i  vari  generi   inviati  dal  tribunal  del  pa» 
^limonio,  il  senato  della  capitale  nuove  provigioni  e  nuovo  fodero 
^lla  infelice  sorella  in  segno  di  carità  inviava  ;  i  vicari  pure ,  per 
^^antò  fu  in  loro,  bestiame,   frutta,  farina  e  sin  l'acqua  (sendò 
^aaancatA  nella  città  per  deficienza  di  chi  curavala,  o  per  la  morte 
^  pressoché  tutti  gli  acquaiuoli)   sonuninistrarono  :  ed  il  re  bene* 
£co  e  magnanimo  da  Napoli  otto  grosse   navi  cariche   d' ogni  ge^ 
iiere  di  vettovaglie ,  di  legna ,  di  pece ,  di  zolfo ,  di  aceto ,  oltra  tren- 
totto   individui   fra   medici   e  farmacisti,  ad  intero  beneficio  del- 
l' ammorbata  città  mandava  m. 

Questi  son  cari  esempi:  ed  i  consimili  noi  abbiamo  stu- 
diosamente raccolto  mentre  raccoglievamo  le  infamie  di  coloro  che 
indussero  sopra  il  popolo  tradito  alla  loro  balia  la  peste  del  1 63o  : 
e  voglia  Dio  che  ne  troviamo  da  poter  altamente  proclamare 
in  mezzo  a  nuovi  errori,  ignoranze  nuove,  nuove  ostinazioni 
nel  flagello  sotto  il  quale  pocanzi  gememmo.  Le  pubbliche  sven- 
tare ravvicinano  i  popoli  »  come  le  private  legano,  le  paniali 
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amicizie;  eoa  il  rtoàt,  matbkdìntoìt  nfMam  f 
dividili,  reca  sJle  nanòni  fiutai'  aalntari  A  iapièiii 
more.  E  noi  desideron  dd. m^fio  di  tdtta  Italia, 
spettiamo  già  dall'odio,  dalla distruuone ,  dal.aonrc 
ma  dalla  bontà,  dalla  aapienia,  dall'amore;  e  d 
ciano  santa  opera  gli  scrittarì  col  toglìoe  dag^i  spiriti  1 
laddove  nella  materia  è  gii  cenata. 

Se  queste  nostre  pagine  arriveranno  fino  in  Sicilia,  vi 
gnor  Lanza  che  qui  il  suo  libro  fu  tolto  a  severo  esame  da 
oscuro,  ma  vogfioso  M  bene;  ma  lieto  di  confiyrtaì 
qne  raggio  ne  appaia.  E  noi  siamo  persoasi  dcHa  «M 
portanza  delle  storie  mnliidpaK,  per  poter  ginngei 
veme  una  nazionale  italiana;  e  perdiè  sovente  in  essi 
la  ragione  de' fatti  generali,  come  una  febbre  cbe  affli 
il  corpo  ha  talora  sua  cagione  in  una  affietione  in 
ma  insistente  di  qualche  parte  estrema.  Or  perchè  i 
cilia  sua  non  la  farebbe  il  signor  Lanza?  Pur  tro| 
samente  son  note  le  vicende  (e  ti  sa  ch'io  non  inii 
guerre  «  paci,  vite  di  principi,  Aiutate  dinastie)  di  q 
tanto  ragguardevole.  Quanto'  sa  qliestì  dugendnqn 
abbia  studiato  il  signor  Lanza  fa  meraviglia  :  il  qoal 
che  qualche  notizia  gli  sari  sfuggita,  tante  ne  ^ ,  d 
largamente  anche  chi  abbia  fatto  pia  che  ordinaria! 
memorie  italiane.  Ma  die?  ce  le  dà  in  aspetto  di  con 
e  di  appunti  :  le  accenna  come  ommissioni  o  sbag^  d 
quindi  a  riciso;  ed  interrotte  le  poche  volte  die  il  B 
lasciò  nulla  a  desiderare.  Una  confutazione  di  dnqoc 
vantupa  facciata  deve  di  .necessità  tediare  ::  oltreché 
futazione  abbatte  non  edifica,  e  al  raccor  delle  som 
di  solido  si  abbraccia.  Il  signw  Lanza  ha  già  scritto  int 
dominazione  degli  Sveviìn  Sicilia',  poi  al.sogpcp 
Arabi  colà*:  che  abbia  la. pazioiza  dd  cercare,  .pi 

>  SoUa  domiDaxiona  degli  Sreri  in  SicOk.  GawittaifllokÉ 
larmo,  i83a. 
>DegU  Arabi  e  del  loro  logi^onio  in  Sidlia.  tfeÌBorUL  Pakr 
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contrastabile  è  il  libro  presente  :  se  sappia  ben  vedere  e  ben 
esporre  hanno  potuto  accorgersene  i  lettori  ne'  brani  recati. 
Perchè  dunque  non  s'accingerebbe  a  dar  intera  la  storia  del- 
l'isola  sua  nativa?  Rimonti  fino  a  quegli  antichissimi  tempi, 
di  cui  vestigia  gloriose  essa  conserva,  e  della  cui  sapienza 
danno  tanto  argomento  i  monumenti  frammentari  sopravvis- 
suti al  guasto  dell*  età.  I  campi  ove  il  sole  pasceva  i  suoi 
cavalli,  ove  Aretusa  ed  Alfeo  mescevano  i  fecondi  abbraccia- 
menti,  ove  splendeano  le  fucine  di  Vulcano,  ove  Cerere  inse- 
gnava prima  la  coltura  delle  biade  ed  accendeva  le  faci  inestin- 
guibili, ove  la  bella  coglitrice  di  fiori  veniva  rapita  dal. re 
dell'  Orco ,  al  modo  onde  altre  volte  1'  abisso  ingoiò  la  mo-, 
dema  Proserpìna,  Messina,  sveleranno  meraviglie  a  chi  ne 
interroghi  con  coscienza,  con  dottrina,  con  amore,  con  fede 
i  simboli  così  belli  e  così  grandiosi.  I  pilieri  de'  giganti  a 
Selinnnte,  le  grotte  dei  Trogloditi  e  il  teatro  di  Siracusa, 
Sracusa  cui  grandi  città  formano  il  confine,  tempio 
del  Dio  guerriero,  culla  di  nazion  possente  e  bellicosa  '^ 
il  culto  di  Enna,  le  sue  lautumie  e  le  catacombe,  Tanfitea-. 
tro  di  Catania,  le  leggi  di  Diode,  i  consulti  di  Platone,  u 
templi  d'Agrigento,  la.  Venere  Callipigia,  il  buon  re  Gelone, 
che  imprende  una  guerra  per  far  cessare  i  sagrifizi  umani,  e  che. 
uÀo  manda  ventimila  soldati  contro  Serse ,  e  cinquantamila 
ne  arma  a  favor  di  Imera  con  cinquemila  cavalli  ;  un  Dionigi 
che  dal  comandar  a  popoli  passa  a  comandar  ad  una  scuola; 
Jerooe  che  nella  guerra   punica  soccorre  Roma  di  trecento- 
mila  moggia  di  frumento ,    dugentomila  d' orzo ,   e  di    una 
statua  d*  oro  di  trecento  libbre;  e  a  Tolomeo  regala  un'im- 
mensa nave    piena  d'  altre   minori ,  con  trecentomila  quartai 
di  grano,  diecimila   anfore  piene  di  pesce  salato,  ventimila 
quintali  di  carne  salata  ;  poi  i  furti  legali  di  Marcello ,  gli  ille- 
gali di  Verre;  il  sepolcro  d'Archimede  scoperto  dall' uom  d' Ar- 
pino;  la  guerra  dei  pirati;  indi  le  invasioni  straniere,  gli  ot- 

•  Pindaro. 
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tant'amrì  d'assedio  di  Taormina,  il  Braccio  di  fmo,  ì  canti 
di  Federico  II  e  de' bennati  soci  figli  Enzo  e  Manfredi  pfi 
le  Tie  di  Palermo,  formano  tale  nn  complesso  di  interessante 
d'istruttivo,  dì  meraviglioso,  che  l'eguale  pochi  paesi  pos- 
sono offrirlo.  Che  dirò  di  queste  moderne  età?  Se  la  patria 
sua  debba  chiamarsi  contenta  deUa  comparsa  che  fa  nell'altra 
storia  del  Botta,  lo  dica  il  signor  Lanza.  Noi  sentimmo  al- 
tri suoi  compatriotti  raccontar  vanti  e  miserie ,  sconfitte  gl(H 
riose  e  vituperose  vittorie,  vigliaccherie  e  generosità,  igno- 
rate o  dissimulate  dalle  storie,  ma  che  meritano  tanto  diT^ 
nire  conservate  e  tramandate:  —  tramandiamo  almeno  le  ^l^ 
morie! 

Su  dunque;  continui  il  signor  Lanza  negli  stndii  patri! , 
colla  costanza  che  è  segno  del  genio:  abbracci  d'nn'occhiab 
il  passato  e  il  presente  in  relazione  all'avvenire;  sviluppi  ncBa 
p^sia  della  storia  i  misteri  della  natura ,  gli  arcani  deUa  br 
vola,  ì  fasti  degli  annali,  la  cappella  di  re  Roggero,  la  sacri 
lettera  della  Madonna,  la  devota  Rosalia,  i  vulcani  di  fooco 
ali* Etna  e  a  Stromboli  e  que'di  fango  a  Malacuba ,  )e  pitto- 
resche rive  dell' Oreto,  la  grotta  delle  Quattro  arie,  le  pesti,  k 
carestie,  i  tremuoti,  la  natura,  l'arti  e  le  scienze,  il  popob 
e  i  re ,  l' osservatorio  da  cui  il  nostro  Piazzi  scopriva  oo 
nuovo  pianeta,  e  le  torricelle  che  mal  resistettero  alle  co^ 
rerie  di  qualche  barbarico  brigantino:  i  parlamenti  delusi, 
gli  esigli  gloriosi  e  gli  svergognati,  ì  canti  onde  la  musata 
desca,  per  bocca  d'un  re,  gemeva  sulle  ruine  della  Triname 
ne  nnisca,  come  il  fuoco  della  lente,  gii  sparsi  raggi  in  A 
stesso,  e  li  rifletta  all'istruzione  ed  all'educazione  di  tutti 
Principalmente  non  s' accontenti  d' osservare  e  di  narrare  gli  af- 
venimenti ,  ma  rannodi  la  spezzata  catena  delle  consuetudini; 
ma  discerna  nei  tempi  andati  la  parte  necessaria  ed  qppo^ 
tnna  dalla  inutile  e  dannosa ,  la  fuggevole  dalla  eterna;  ■< 
ami  di  veder  nella  storia  (glielo  dirò  con  nn  valent' uoflK») 
i  varii  svolgimenti  e  gli  adattamenti  della  natura  umana  nd 
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éoTÈo  deHa  soctetli;  di  quello  stato  così  naturale  all' nomo  e 
così  violento,  così  voluto  e  così  pieno  di  dolori,  che  crea 
tanti  scopi ,  dei  quali  rende  impossibile  V  adempimento  :  che 
sopporta  tutti  i  mali  e  tutti  i  rimedii  piuttosto  che  cessare 
00  momento;  di  quello  stato  che  è  un  mistero  di  contrad» 
dizioni,  in  cui  l'ingegno  si  perde  se  non  lo  si  considera 
come  uno  stato  di  prova  e  di  preparazione  ad  un'  altra  esis- 
tenza ".  C.  Canto. 


>  Si  derono  essere  accorti  i  lettori  come  noi  procuriamo  che  nel  no- 
itro  giornale  non  manchino  mai  articoli  storici ,  e  che  gli  abbiamo  prin- 
cipalmente affidati  al  signor  Cantù.  Intenzione  nostra  e  sua  sarebbe  ansi 
che  nessuna  deUe  opere  storiche  pubblicate  qui  o  fuori  e  riguardante  1'  I- 
ialia  passasse  inosservata  dal  nostro  giornale.  Per  arrivare  a  questo  scopo, 
che  ci  pare  tutt' altro  che  ignobile  e  vano,  noi  vogliamo  pregare  gli  e* 
ditorì,  e  meglio  incora  gli  autori,  a  farci  al  più  presto  conoscere  le  o- 
pere  di  tal  genere;  giacché»  se  non  c'inganna  l'amor  proprio,  il  nostro 
giornale  acquisterebbe  un' importania  singolare  fra  gli  altri  d' Italia,  qua- 
lora oflHsse  un  concatenamento  di  dottrine  storiche ,  al  modo  per  esem- 
pio degli  Annali  Bavaresi  compilati  da  Scheling  e  di  quelli  di  giuritpru" 
densa  stanca  del  Sayigny,  Il  RicocLiToai. 
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Benché  quegli  Inglesi,  che  ammirano  la  letteratura  germi 
noscano  Mcnzcl  come  poeta  piacevole  e  critico  sommo,  ] 
e  ben  poco  conosciuto  dal  pubblico,  e  mentre  fu  abbonda 
letto,  criticalo,  e  ben  anche  lodato  da' giornalisti  inglesi 
di  Heine  su  la  letteratura  tedesca ,  dettato  con  isprezzabil 
di  personale  ostilità ,  con  istorte  descrizioni  dei  caratteri  < 
eminenti  Tedeschi,  e  con  viste  e  principii  discordanti  di 
tà,  dal  buon  gusto  e  dalla  morale,  lo  scritto  di  Menzel  su 
materia,  che  ha  già  ottenuto  una  seconda  e  ben  ampliata  • 
non  è  stato,  per  quanto  ci  è  noto,  prima  d'ora  annunci] 
che  è  tanto  più  singolare,  dacché  tal  libro  non  solameni 
stingue  per  alto  ingegno,  originalitk  e  concordanza  di  vei 
desso  è  anche  tale  da  dovere  piii  particolarmente  inconti 
ed  universale  accoglienza  in  Inghilterra,  per  la  maniera  o 
soggetto  è  trattato,  e  per  andar  scevro  di  quei  difetti  che 
anche  i  migliori  tentativi  della  critica  tedesca.  In  fatto  M 
saputo  schivare  i  due  scogli  contro  i  quali  hanno  urtato 

1  Die  Jcufttbv  Literalur,  Ton  Wolfuif  McBStl.  ZweiU  MVHMihrto.  •>  Aslcrgi 
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de'  suoi  predecessori  in  critica ,  cioè  il  misticismo  delle  idee ,  ed 
il  tedio  deDo  sviluppo.  Nel  limite  di  due  volami  di  non  graode  mole 
otteniamo  da  lui  pieno  e  minuto  ragguaglio  delle  particolaritl^  del- 
l'indole  e  dell'origine   della  letteratura  tedesca,  dei   punti  che  la 
<listìnguono  da  quella  delle  altre  nazioni ,  dei  cambiamenti  operati 
&ullo  spirito  di  lei ,  di  tempo  in  tempo ,  dai  politici  o  sociali  ma* 
lamenti  all'  interno ,  o   dall'  influenza  delle  nazioni   straniere  all'  ^ 
eterno  ;  della  reazione  accaduta  in  favore  del  gusto  nazionale,  delle 
^ue  cause  e  del  suo  graduale  sviluppo  ;  ed  infine  vi  troviamo  una  do- 
ppiente, maestrevole  e  scrutatrice  esposizione  della  direzione  odierna 
^ella  letteratura,  della  sua  connessione  col  carattere  dell'epoca,  delle 
^ae  bellezze  e  difetti ,  delle  circostanze  che  sono  atte  a  purificare  ed 
:&nnalzare  la   sua  tendenza,  e  di   quelle  che    agiscono  per  corrom* 
'2>erla   ed  avvilirla.  Non  è  certamente  duopo  di  avvertire  che  quel 
letterario  storiografo    che  adempie   compiutamente  tanto   incarico, 
<aenza  oltrepassare  due  volumi,  non  può  essere  uno  scrittore  tedio- 
so. Ed  in  vero  il  dottor  Menzel  ha  il  merito  non  troppo  comune, 
segnatamente  in   Germania,  di  venire  a  proposito.  £i  non  insista 
sei  ridurre  a  stretta   dimostrazione  ad  ogni  passo  le  sue   proposi^ 
sioni ,  ma  sibbene  arrischia  di  far  capitale  dell'  intelligenza  e  dellt 
precedenti  letture  di  coloro  ai  quali  si  dirige  ;  ei  comunica  per  idea 
ed  allusioni  alcune  cose  che  ad  altri  avrebbero  sonmiinistrato   aiw 
gemente  di    discussione  e    dilucidazione  formale ,   e  si   accontenta 
generalmente,  lorchè   ha  stabilite  le  proprie  opinioni,  di  lasciare 
che  operino  per  il  proprio  peso  e  forza,  senza  sostenerle  con  ap- 
posito corredo    di    argomenti    o  citazioni.  In  questa  guisa  soltanto 
poteva  esser  ridotta  a  tal  compendio  la  caratteristica  della  lettera- 
tura tedesca;  ma  da  ciò  stesso  deriva,  e  ciò  vuoisi  fin  d'ora  avete 
per  sottinteso,  che  tal  libro  non  può  servire  ad  uno  studio  elemen- 
tare. Esso  non  è  propriamente  una  storia,  ma  un  ardito  e   filoso- 
fico abbozzo;  è   una  mappa  della  letteratura  di  Germania   ad  uso 
di  un  avventuroso    ma  esperimentato  navigante.  Esso  presuppone 
una  conoscenza  piuttosto  estesa ,  se  non  profonda ,  della  letteratura 
tedesca,  e  mira  specialmente  a  porre  in  mano  alio  studioso,  imba- 
razzato nei  torti  labirinti   di  quel  bosco  selvaggio,  un  filo    che  lo 
conduca  salvamente  tra  quelle  intricate  giravolte.  Nello  scorrere  tal 
libro  ci  pare    d'esser  condotti  per  mezzo   alle   afibliate  e   confuse 
contrade  di  una  città ,  di  cui  ci  siano  passabilmente  noti  tutti  gli 
oggetti  in  particolare,  ma   di  cui  non  ci  sia  possibile    di  formare 
una  distinta  idea  sulle  posizioni  ^  proporzioni  in  complesso,  quan- 
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do  improvrisamente  Miti  iopn  nn*qniiHiimi  dwaimim 
giamo  le  linee  delle  eontrade^  le  reI«tÌTe  aheue  delle'cU 
campaniii,  la  larghetta  e  U  massa  dei  fiddiricatii  il  tol 
luci  e  delle  ombre  della  scena,  e  ciò  tutto  ad  on  tratto  si 
e  palpabile  agli  oodii  nostri.  A  ^egli  studiosi  pertanto  di 
già  una  generica  e  superficiale  cognitiona  della  letteratnn 
(e  a  questo  punto  crediamo  dio  siansi  soffimnati  ipià  degi 
inglesi),  il  lavoro  di  Mentd  sarà  di  eflicaco  snssidio,  pei« 
perfine  fra  tutti  i  critici  tedeschi  da  noi  cooosdnti  è  q 
men  giustamente  possa  essere  apposta  la  taccia  dd  Tago 
nito  e  fisintastico,  cui  per  mancanta  di  mif^or  Toealiolo  m 
mo  dare  il  nome  di  mùtidsmo.  Sema  avere  Io  schenevd 
e  il  cicaleccio  di  Heine»,  senta  la  indifferenia  di  lai  ad 
tusiasmo  e  ad  ogni  nobiltà  di  sedate  (poiché  d  contrario 
fu  più  caldo  ammiratore  dd  genio  e  ddla  grandetta,  e  ai 
intieramente  alla  causa  dd  bnono,  die  Mentd),  il  suo  n 
vigoroso  intelletto  non  separando  mai  la  teoria  dalla  pral 
facendosi  mai  ledto  di  deviare  nelle  regioni  ddla  spai 
astratta ,  ma  attenendosi  dirittamente  sulla  strada  battntà  i 
attuale,  e  si  veramente  quale  d  la  trova  in  redtà;  ravvisa 
pre  distintamente  gli  oggetti,  ed  affaticandosi  anti  a  tale  eco 
ficace  modo ,  Mentd  è  riuscito  a  sbandire  intieramente  di 
vori  quella  indistinta  contemplatione  che  qualche  volta  A 
mente  si  mischia  d  piacere  À»  sorge  dalla  vasta  eraditioo 
acutissime  intuitioni  di  Tieke  e  di  SchlegeL  Sia  che  si' 
alle  opinioni  di  Mentd,  sia  che  ri  dissenta  dalle  medesii 
sempre  dato  di  conoscere  chiaramente  di  qud  argomento 
rare  volte  egli  s'ingolfa  in  teoretiche  ed  astratte  quistioai 
sto ,  né  possiamo  dire  con  qtud  successo  e|^  lo  avrebhe 
perchè  egli  in  nessuna  gnisa  ci  sembra  esser  nono  da  S] 
extra  flamnumtia  wumua  maauS,  nella  regione  delle  w 
dei  gusto  :  però  nella  sfisra  alla  qude  egli  ri  limita,  d  ve 
ramente,  pensa  con  vigore,  e  scrive  con  ringoiar  fona,  p 
e  vivacità. 

Crediamo  che  Mentd  sia  nomo  di  caldo  sentire^  e  ne  lu 
le  tracce  in  dcone  parti  del  suo  lavolro,  non  però  in  ibm 
lodevole.  £i  visse  a  Itogo  nell'elemento  delle  conlese ^av 
primo  periodo  della  sua  vita  attirato  sopra  di  sé  le  osti 
ingiurie  di  Voss  e  'de'  suoi  partigiani ,  mercè  ddlo  sci 
tolalo:  Fas4  eia  iSSHitAofiica(Stiittgard,  i835),e  coU^inta] 
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dopocdiè  Adolfi)  MuIIer  si  fu  ritirato^  la  direzione  del  MorgenblaU 

(Foglio  del  mattino),  un  de'  migliori  giornali  letterarii  di  Germania; 

incarico  che   egli  ha   adempito,  per   quanto  se   ne  può  gindicam 

dall'esperienza  di   alcuni  anni,  con  uno  spinto   impavido,  onesto 

«d  imparziale,  ma  che  produsse  la  solita  conseguenza  di  fargli  pib 

^nemici  che  amici.  Menzel  fu  il  primo  uomo  di  vera  ahilità  che,  niMi 

ispa?entato  dal  dispotismo  letterario  esercitato  da  GÒthe,  si  avreiH 

tarò  a  discutere  i  fondamenti  deUa  supremazia  di  lui,  ed  a  ridurre. 

al  loro  reale  senso  i  panegirici  sublimi,  ma  troppo  clamorosi  dei 

suoi  ammiratori.   Nulla  Ve  di   piìi   discordante    e   di  piìi   atto  a 

metter  in  luce  il   differente  carattere  di  due  menti,  quanto  le  di« 

verse  vie  che  Heine  e  Menzel  hanno  battuto  nel  chiarire  V  indole 

e  le  pretese  di  Góthe.  Entrambi  fecero  il  loro  meglio  per  fare  sva» 

nire  il  prestigio  attaccato  a  quel  gran  nome: 

E  voller  che  ad  ognun  fosse  palese. 
Se  colui  sì  ottenesse  il  principato 
Per  valor,  per  fortuna,  o  per  destino; 

ma  questi  usa  le  armi  onorevoli  della  buona  logica,  ed  il  primo 
s'accontenta  delle  scariche  di  uno  spirito  ribaldo  e  di  personali 
ingiurie.  Menzel  mentre  rifiuta  di  piegare  il  ginocchio  ad  una  in» 
distinta  adorazione  insieme  ai  comuni  fautori  di  Góthe,  gli  rende 
però  omaggio  ove  crede  che  il  meriti  :  più  ancora ,  gli  offre  caldo 
e  volonteroso  tributo  di  rispetto  e  benanche  di  ammirazione,  gtir- 
dicaodo  che  per  alcuni  riguardi  gli  sia  giustamente  dovuta.  £i  noà 
s'argomenta,  come  Heine,  a  screditare  col  solo  sarcasmo  l'indubi- 
tata possanza  di  Góthe;  ancor  meno  si  permette  d'imitare  l'inso- 
lenza triviale  di  Bórne  che  animosamente  denuncia  Góthe  come 
M  il  cancro  della  terra  germanica  >* ,  come  ««  vero  modello  di  bat-^ 
sezza  M,  come  t«  il  primo  dei  despoti  »y  e  così  via  discorrendo'.  Ma 
egli  assalisce  l'indole  e  la  tendenza  degli  scritti  di  Góthe  coUè 
armi  sì  dello  spirito  che  del  raziocinio,  e  col  generoso  zelo  di  chi 
sente  le  pessime  conseguenze  che  V  indifferentismo  morale  versa  sa 
la  letteratura  ;  e  sebbene  in  questa  parte ,  come  in  una  o  due  al«* 
tre  occasioni,  le  sue  prime  dissertazioni  lo  abbiano  spinto  troppo 
oltre,  e  io  abbiano  indotto  a  difendersi  sur  un  terreno  dal  quale 
venne  dapprima  arditamente  respinto,  dobbiamo  però  ammettere  che 


>  Di  tutti  quetli  critici  ti  toccherà  nel  Mgaito  del  dÌMorio  del  eignor  Canti\  »oprm   U 
termiurm  Tedesca ,  del  quale  il  principi»  fa  dato  neU«  diaUibiuione  aotsc«d«ate(  •  U  oooliwM- 
tìooc  Tcn#-ael  protMoio  numero. 
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sono  piene  di  penosa  verità  le  sedate  di  Ini'  intorno  iIIa 
indegnità  delle  poesie  di  GSthe,  ed  intorno  alla  mala  ii 
che  ebbero  su  quell'epoca  di  eoi  blanifi  lo  deboleise  ed 
con  tanto  garbo,  e  gli  abbellì  fbrs' anche  colla  fona  dal  sin 
Dubitiamo  che  anche  i  pia  trascendenti  idolatri  di  Gotha 
sere  scorrere  le  accuse  appostegli  da  Bfenzel  senza  essere  t 
qualche  spiacevole  dubBio  itatomo  alla  divinità  di  Ini,  e  sii 
che  quelli  che  non  ne  sono  idolatri  àuanno  pienamente  i 
che  quel  prodigio  del  secolo  XIX  è  puramente  un  nomo,  ■ 
d'uomo  senza  dubbio,  e  nelle  ordinarie relaaioni  della  viti 
mo  dabbene ,  ma  il  coi  genio  esercitato  'indifièienfeemente  i 
le  materie,  giammai  riscaldato  dall' entnsiasmo  per  l'ottimo 
mai  ributtato  daUe  deformità  del  Visio,  elaborando  con  pài 
rata  e  squisita  eleganza  le  pittore  de^'nno  e  dell'altro,  e 
gendo  in  un  mondo  ideale  creato  dall'arte  per  sottrarsi  ai 
ai  doveri  ed  alle  pene  che  dobbiamo  soffrire  nella  vita,  qi 
que  possa  aver  fatto  molto  per  ingentilire  il  gusto  del  p 
tedesco,  e  per  migliorare  la  forma  poetica,  ha  però  open 
poco  per  sublimarlo  e  migliorario  nel  sostanxiale. 

Nella  sua  pugna  contro  Voss,  la  giustizia  delie  osservali 
Menzel  e  molto  più  dubbiosa,  e  crediamo  che  siasi  aniversj 
opinato ,' che  ^  siano  in  massimo  grado  esagerate.  La  memc 
trattamento  sofferto  da  lui  medesimo  per  parte  di  Voss  e  < 
partigiani  ha  evidentemente  guidato  la  penna  di  Heniel  ni 
critiche  contro  Fautore  di  .Luigm,  sicché  per  la  troppa  stn 
za,  eia  ti*oppa  ansietà  di  presentare  l'oggetto  schernevolnu 
risulta  tutto  ali'  opposto ,  che  il  lettore  sia  convinto  non  ] 
Yoss  sia  in  tutto  ciò  che  scrisse  e  tradusse  un  miserabile  [^ 
ma  ben  piuttosto  che  il  dottor  Yolfango  Menzel  non  sia  i 
ffuesta  parte  un  critico  onesto,  e  che  abbandonando  il  pi 
d' imparzialità  da  cui  è  ordinariamente  guidato,  egli  abbia  di 
non  per  il  mondo  o  per  la  posterità,  ma  per  isbramare  il  si 
personale.  Per  altro  ei  non  giunge  tant'oltre,  come  Heine,  ne 
critiche  contro  di  Schlegel,  da  mordere  le  relazioni  domestich 
vita,  benché  non  si  faiccitf  scnipolo  di  presentare  in  carica 
persona  di  Voss  «viaggiante  verso  l'eternità  in  zimarra 
masco ,  avvolte  le  tempie  in  candidissimo  lino  notturno  ». 
cusa  di  compassionevole  vanità,  di  adulazione  verso  i  prin< 
i  nobili ,  nel  momento  istesso  in  cui  protende  d'essere  l'an 
popolo,  lo  accusa  di  convertire  l'idea  del  patriottismo  in 
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della  >ita  menata  in  uno  stretto  circolo  di  famiglia^  e  l'idea  della 
relig:iooe  in  quella  di  un'odiosa  e  rancida  polemica  protestante;  ed 
infine  io  accusa  di  predicare  ai  Cattolici  quella  tolleranza  che  non 
fu  mai   disposto  ad   esercitare  verso  di   loro.  Nella  stessa   guisa  e 
colla  stessa  giustizia  tratta  del  suo  merito  letterario,  «t  I  suoi  Idiliu, 
la  sua  celebre  Luigia^  le  sue  Lettere  meritano  di  essere  immortali 
soltanto  perchè  sono  rimembranze  di  tutto  ì\  fiUsieismo  '  e  di  tutta 
la  chioccante  famiglia  dell'  ultimo  secolo  «*.  Lo  accusa  di  aver  dislo- 
cato ogni  membro  della  favella  germanica  col   suo  vano  tentativo 
di  approssimarla  ai  metri  ed   alla  costruzione  della  lingua   greca  ^ 
di  aver  sudato  per  mezzo  secolo  nella  pena  di  Sisifo  per  far  ro- 
tolare r  aspro  e  rozzo  masso  del  sermone  tedesco  alia  sommità  del 
Parnaso  greco ,  d' onde  però  scese  precipitosamente  sul  capo  e  su- 
gli omevi  .di  quel   filologo.  Vi  si  dice   che  le  sue  traduzioni  sono 
servilmente   vere  quanto   alle  parole ,   ma  sono   false  quanto    allo 
apirito'y  e  che  non  le  si  possono  intendere  se  non   confrontandole 
coir  originale.  ««Sia  che  traduca  Esiodo,  Omero,  Teocrito,  Virgi- 
lio, Ovidio,  Orazio,  Shakspeare,  od   una   vecchia  canzone  amo- 
rosa, noi    non  udiamo  altro    che  il  grave    passo  delia   sua  prosa. 
Neppure   il  possente    genio   di  Shakspeare   può  distoglierlo   dalla 
sua  regolare   monotonia.    Quei    degni  poeti   antichi  sono   immersi 
freschi  e  sani  nella  caldaia  della  strega,  e  n'escono  miserevolmente 
trasformati  in  piccioli   Voss    pavoneggiantisi  in  ben  attillata  assi- 
sa m.  Tutto  ciò  è  piacevole,  ma  ingiusto;  v' è  qualche  verità,  ma 
è  mostruosamente   esagerata.    Se   Voss    non  penetrò  tanto   profon- 
damente, come  alcuni  altri,  nello  spirito  delle  letterature  classiche, 
se  egli  concesse  qualche  volta  troppa  importanza  alla  pura  forma, 
e  se  in  traccia  di  una  stretta  esattezza  del  volgarizzamento  si  lasciò 
sfuggire  il  fuoco,  lo  spirito,  l'eterea  essenza  dell'originale,  non  è 
però  questa  menda  sparsa  su  tutte  le  sue  scritture.  La  sua  Luigia^ 
sebbene  vi  si  possano  schernire  le  descrizioni  casalinghe,  e  le  mi- 
nute narrazioni  della  vita  villereccia,  avrà  però  sempre   un  gran 
vezzo  per  gli  amatori   della  natura,  attesa  la  reale   verità  e   sem- 
plice bellezza  delle  sue  scene;  ed  è  manifesto  aver  così  sentito  an- 
che Góthe    quando   con  sì  potente  imitazione  abbozzava  su  questo 
modello  il  suo  poema  civico  di  Emumno  e  Dorotea,  L'Omero  di 
Voss   rimane    fino    a    questo  punto  il  miglior  volgarizzamento  di 
quel  poeta  in  qualunque  lingua   europea  « ,  e  bisogna   avere  V  oc- 

■  Tal  parola  non  può  omot  Cradotia  :  preaM  ai  Tedetcbi  aaaa  ha  la  propriaU  di  ritregliara 
l'idaa  di  qualunque  com  afiaszooaU  alPanlica,  pcdanliea,  aaaurda  a  trÌTÌala. 

a  Gl'llaliani  nAnaào  %\Y  lllmd»  ài  Monli  ad  %ìi' Oéu»é»  di  PiodaMooti  poirebbaro  rÌToc«r« 
i»  dobbiP  late  Mntaiu».  (a  Hudvttobs.) 
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chio  ben  ingiallito  per  non  dittingocra  nelle  tndAuon  d 
maniera  particolare  di  Teocrito  da  qndla  di  Omero,  o  di 
o  di  Virgilio.  Accoriamo  di'ei  fime  men  fertonato  eoa 
Quella  cunósa  faciUtas  del  lirico  romano  era  di  natnm  tru 
tile  e  dilicata  per  poter  essere  concepita  e  nTeibeMa  eoi 
alcunché  sbandate  connessioni.  Nella  stessa  gnisa  la  ftna  tt 
di  Shakspeare ,  sebbene  sorpassi  anche  quella  di  Schlegel  ii 
al  rendere  la  parola  del  testo»  aon  può  essere  paragonata 
come  poetica  versione  dell'originale.  E  perÒTcro  che  se 
non  avesse  dimostrato  quanto  sia  possibile  di  combinare  1 
accuratezza  colle  grazie  delT espressione  poetica,  e  l'am 
naturale  ordine  del  testo,  noi  dovremmo  probabilmente  esse 
contenti  alla  traduzione  di  Yoss.  Ma  noi  ammettiamo  firan 
che  il  Shakspeare  di  Yoss  difetta  di  spirito  poetico,  i 
colta  di  afferrare  e  riverberare  la  vera  impressione  prod 
vani  tuoni  dell'originale,  mentre  in  quella  di  Schlegel  i 
condati  dalle  influenze  che  sorgono  dalla  lettura  ddl'origii 
l'ardore  meridionale  e  dalla  purpurea  luce  di  amore  in  J 
Giulietta^  dalla  brina  splendente  su  cui  svolauano  le  fai 
cui  errano  gli  inferociti  amanti  nel  So(fiw  di  una  noUe  eti 
senso  di  fantastica  oscurità  nell*^ifilffto^  come  sé  tauù  un 
delle  basse  e  mutevoli  nubi  delle  regioni  nordiche;  dal! 
zione  di  freschezza  boschiva  e  rugiadosa,  e  di  pastorale  tu 
nel  dranmia  Come  in  piaeej  dalla  magica  atmosfera  di  soli 
purità  verginale  che  avviluppa  la  Tenymiaj  dagli  demei 
cali,  e  dal  chiaror  di  luna  in  cui  sembra  che  ondeggino  la 
notti  ed  il  Mercante  di  Fènexftt,  e  dal  largo  fiume  di  g 
d'umore  selvaggio  che  è  sparso  sulle  Donne  allegre  di  ^ 
e  sulle  due  parti  del  re  Enrico  IF.  Ha  ad  eccesione  di 
Shakspeare,  le  versioni  di  Yoss  sono  ammirabili  veraa 
il  dottor  Menzel  può  andar  certo  che  le  sue  pregiudicate 
lanti  osservazioni  intomo  al  Yoss  sono  più  atte  a  danne| 
sua  propria  riputazione,  che  qudla  di  si  distinto  filologo. 
Anche  le  censure  di  Menzel  contro  Rotzebue  sono  trep 
ziali  ed  esagerate.  Noi  sentiamo  al  pari  di  chicchessia  che 
riputazione  altre  volte  goduta  da  Kotzebue  era  immeritata 
fondamento  ;  eh'  egli  ebbe  una  disgraziata  influenza  sulla  k 
del  suo  tempo  ;  che  la  tendenza  de'  suoi  scritti  mirava  i 
durre  una  tal  quale  sofisticheria  del  cuore ,  una  mistura  < 
e  scntiinentalisnw  proprie  a  confondere  tutte  le  idee  di  T 
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Tizio;  che  i  saoi  innocenti  adulteri,  i  suoi  generosi  ladroni,  i  snoi 
iodolgeoti  mariti ,  i  snoi  credulissimi  ingenui  che  si  gettano  fra  le 
Jiniccia  di  chiunque  incontrano;  le  sue  vergini  del  sole  tanto  pure 
<à  inconscie  del  male  che  non  conoscon  tampoco  d'aver  perduto 
ogni  diritto  al  titolo  che  portano  ;  che  simili  e  parecchi  altri  ca- 
ratteri favoriti  della  sua  galleria  drammatica  sono  concepimenti  che 
del  pari  ributtano  al  buon  gusto,  al  buon  senso  ed  alla  decenti» 
Sicuramente  noi  non  siamo  sì  indulgenti  verso  Kotzebue  quanto 
r  entnsiastico  ammiratore  di  lui  signor  Taylor  di  Norwich,  il  quale 
■ella  sua  storia  della  poesia  tedesca  azzarda* la  seguente  strana  as* 
serzione.  •*  Secondo  il  mio  giudizio ,  Kotzebue  è  il  maggior  genio 
drammatico  che  l'Europa  abbia  presentato  dopo  Shakspeare.  Nella 
rapida  estensione  della  sua  fama  egli  lo  ha  già  superato;  resta  a 
vedere  se  agirà  con  pari  forza  sul  tempo,  divenendo  il  testo  dei 
secoli  M.  Con  beneplacito  del  signor  Taylor,  ciò  non  resta  punto  a 
vedersi:  la  fama  di  Kotzebue,  altre  volte  europea,  si  è  diminuita,  va 
diminuendosi,  e  per  quanto  concerne  i  suoi  diritti  al  titolo  di  gran 
drammatico  o  vero  poeta,  sarà  probabilmente  estinta  ad  epoca  non 
rimota.  Ma  concedendo  tutto  ciò,  noi  crediamo  che  Menzel  abbia 
sciupato  troppa  dose  di  biasimo  su  quell* infelice  drammatico,  er- 
roneamente opinando  che,  siccome  i  suoi  scrìtti  tendevano  ad  intro« 
durre  una  specie  di  caos  morale,  tale  fosse  puranco  il  suo  costante 
oggetto  e  divisamento.  La  verità  si  è  che  Kotzebue  viveva  in  un 
tempo  corrotto;  ei  non  possedeva  entro  sé  stesso  un  tipo  troppo 
elevato  dell'eccellenza  morale,  e  nulla  di  simile  si  presentava  nella 
società  da  lui  conosciuta;  ma  sembra  che  l'estensione  del  suo  fallo 
si  limitasse  a  ciò  che  egli  non  era  né  migliore  né  peggiore  dell'età 
in  cui  viveva;  ch'egli  adottò  tali  quali  li  trovava  le  debolezze,  i 
vizii  e  le  follie  di  quella,  ed  alle  sue  azioni  drammatiche  non 
ascrìveva  impulso  più  elevato  di  quello  che  vedera  essere  efllcace 
in  uno  stato  di  società  intieramente  demoralizzato  dall'irreligione 
e  dalla  viziosa  influenza  dell'esempio  straniero.  Sarebbe  pazzia  il 
negare  che  egli  abbia  creato  la  maggior  parte  de'  suoi  materiali , 
ed  abbia  eseguito  l'incarico  assunto  con  consumata  abilità  e  de- 
strezza. Per  quanto  indifferenti  possano  essere  le  tragedie  di  lui 
(alle  quali  deve  esser  concesso  il  vanto  di  molta  efficacia  dram- 
matica), le  sue  commedie  sono  senza  dubbio  distinte  per  ricca 
vena  umoristica  j  e  sovente  per  nuove  e  felici  concezioni  e  per 
contrasto  di  caratteri.  Non  é  giusta  l' idea  che  Menzel  vorrebbe  in-i 
sinuare  ne' suoi  leggitori,  che  cioè  tutte  le  scritture  di  Kotzebue 
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siano  tinte  dàlia  mtcdiia  morab  danoi  aceennatà,  «  A 
proposito  e  per  sistema  oppugnane  le  bastile  dell'odia 
e  d<;i  principii  mortlL  Con  più  d'inurbanità  <^  di  vero 
sto  Menzel  dice  di  lui:  «  ^U  fece  del  Parnaso  un  ergastol 
rendo  a  sé  stesso  un  posto  in  quello.  Ifessuno  conobbe 
come  si  dovesse  influire  sulla  deboleua  e  sulla  mala'  ine 
del  pubblico  educato,  e  come  si  dovesse  adulare  la  ti 
pubblico  ineducato.  Ei  Tenne  meno  soltanto  ,nel  tentativo 
lare  un  alto  raffinamento  :  era  desso  di  natura  troppo  Tol 
poter  fingere  quella  teneresxa  di  espressione  colla  quale  le 
più  dilicate  coprono  il  tìxìo  »•  Cosi  scriTondo,  Meniel 
conseguente  a  se  medesimo,  poicbk  non  esentua  4iemmcP 
da  tale  censura ,  e  gli  concede  soltanto  la  palma  41  ^Y^^  i 
quel  raffinamento  a  cuiKotsebiu  non  potè  innalzarsL  Beo 
singolare  cbe  alcuni  i  quali  ianno  maggiore  fcbiamazio, 
più  irritati  contro  le  pitture  immorali  ed  i  tìxìì  di  Kotxe 
Teggano  poi  altro  che  ottime  lesioni  morali  nelle  licenùo 
zie  del  Nwi\ùito  di  ffìlhebn  Meistar,  e  raTTisino.perfiel 
si  nello  scopo  che  neiresecuaooe  di  qCtel  libro  cui  Meme 
w  la  malvagia  eminensa  di  essere  l' andietipo  della  classe 
manù  adulteri,  classe  ben  numerosa  in  Germania ,  voglia 
dere  alle  Affinità  di  elexwne  ». 

Lasciando  tuttavia  a  parte  tali  particolaritl^  nelle  quali  i 
pregiudicato  di  Menici  lo  ba  strascinato  al  di  là  dei  limit 
nevoli  ad  una  critica  impaniale,  veggiamo  come  egli  tratl 
feria  allorquando  nessuna  influenza  distorce  le  sue  viste, 
buisce  un  indebito  rancore  alla  severità  di  lui.  Da  pochi 
qua  le  idee  intorno  alla  letteratura  tedesca  fiirono  si  pi< 
svolte  e  fissate,  che  sarebbe  fuor  di  proposito  il  dar  luogc 
formale  discussione  su  di  quella.  In  questa  occasione  ti 
che  ci  limitiamo  a  dare  alcuni  estratti  delle  parti  più  su< 
libro  di  Menzel  ,  contentandoci  d'inserirvi  alcune  os« 
atte  a  rendere  più  intelligibile  la  generale  connessione  i 
viste.  Dobbiam  quindi  farci  lecito  di  passar  oltre  sulla 
seconda  parte  dei  libro  in  cui  discute  le  masse  della  kc 
la  nazionalità  dei  Tedeschi,  l'influenza  dell'insegnamento 
teratura  straniera,  il  commercio  delle  lettere,  la  religione 
sofìa,  la  storia,  T  educazione.  Quegli  articoli  abbondano  di 
imporunti  riflessioni;  sono  scritti  in  alcune  parti  eoa  ni 
tusiasmo,  e   in  ispirito  liberale  e  toUeranle;  ma  si  rifai 
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materie  che  esigerebbero  an' estesa  discussione  preliminare,  ed  in 
molti  punti  ci  sedurrebbero  ad  entrare  in  tali  controrersie  che  noi 
cogliamo  per  ora  evitare; 'e  perciò  dobbiam  togliere  i  nostri  estratti 
da  quella  parte  del  libro  che  è  dedicata  al  progresso  ed  alla  pre- 
sente prospettiva  delle  belle  lettere  in  Germania. 

Un  funesto  periodo  d' inazione,  che  può  esser  chiamato  nna  morte 
"poetica,   conseguì  in  Germania    allo  splendente  ma   breve   lampo 
della  poesia  dei   minnesinger  (dal  ii58  al  1268),  e  tale'  inazione 
ebbe  durata  fino  alla  grande  rivolnzione  operata  nella  società  dalla 
riforma  j  la  quale  per  quanto   sia  stata  per  ultimo  giovevole  agli 
interessi    della  letteratura ,  produsse   però   dapprima'  efletti  tocal- 
mente  contrarii.   Sembra  che  lo  spirito  di  discussione,  di  critica 
indagine,  di  avversione  a  tutto  ciò  che  si  suppone  render  prigixh' 
mera  la  ragione ,  fosse  fatale  al  progresso  dei  firutti  dell'  iimnagì- 
nazione.  In  quel   gran  conflitto  la  ragione  fece  tanto  che  si   cre^ 
dette  ch'essa  sola  dovesse  operar  tutto,  ed  assorbiti  nell'investigii- 
zione  delle  verità  che  possono  essere  scoperte  coli'  intelletto,  non  si 
ebbero  piii  orecchi  per  le  verità  egualmente  sicure,  e  spesse  volle 
piò  profonde  (in  qnanto  concerne  l'uomo  ed  i  suoi  destini),  che  il 
genio  ripete   dai  recessi  dell' immaginazione.   Gli  oggetti  che  ave- 
vano cattivato  la  più  intensa  venerazione  ed  amore  durante  il  pri- 
mo perìodo  di  meraviglia  e  di  fede,  perdettero  tutto  ad  un  tratto 
i  loro  prestigi,  anzi  vennero  a  noia  quasi  fossero  anelli  della  ca- 
tena che  avvinceva  la  ragione,  e  gl'idolatri  divennero  iconoclasti; 
cliiese  e  chiostri  furon   distrutti,  le  cattedrali  che  spingevano  le 
loro  cupole   verso  le  nubi,  rimasero  interminate;  le  pitture  erano 
screditate,  quasi  fossero  un'insegna  monacale  seducente  alla  viola- 
zione del  secondo  comandamento;  la  musica  dell'  organo  strepitante 
cessò  al  crollare  delle  vòlte  daustrali  sotto  le  quali  aveva  eccheg- 
giato  ;  la  credenza  popolare  fu  generalmente  posta  in  dubbio  ;   la 
staliilità  degli  antichi  tempi  fu  convertita  in  uno  sforzo  costante  di 
mutazione;  la  scienza  d'erudizione  fiorì  e  crebbe  col  sorgere  delle 
università ,  ma  l' urbanità ,  la  morale  e  la  poesia  decadettero.   Ri^ 
dotta  a  due  sole  bastile,  la  letteratura  tentò  di  tener  vivo  il  com- 
battimento contro  lo  spirito  raziocinante  di  quell'epoca,  cioè  nelle 
liriche  spirituali    di  Lutero   e  de'  suoi  successori ,  e  nelle  canzoni 
popolari,  commedie  e  farse  di   Jan  Sachs.    Può  chiamarsi   poesia 
in  azione  al  pari  di  quella  di  Sidney  tutta  T  avventurosa  carriera 
di  Lutero;  ma  egli  stampò  più  particolarmente  le   impronte  dcUa 
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tua  poetica  sensibilità  nei  suoi  canti  taeri,  die  ardenti 

entusiastico  affascinano  irresistibilmente  la  plebe. 

*  Le  poesie  dell'  onesto  ed  antico  caliolaio  Jan  Sacbs  , 

trettanto  numerose  di  quelle  di  Lope  de  Vega  %  tAttani 

stile  di  rozza  e  bassa  giorialità  le  leggende  cattoliche  i 

eyOy  stayaoo  in  armonia  collo  spirito  motteggiatore  di  qi 

e  somministravano  al  gusto  popolare  quell'unico  nutrirne 

stico  che  era  capace  di  rioerere  in  qud  periodo  di  pò 

nuazione.  Venne  poi  dopo»  dietro  il  turbolento  e  minac 

riodo  di  sospensione  e  di  preparamenti,  la'  gnem  dei 

che  distrusse  l'incipiente  progresso  delle  dottrine  e  del 

e  calpestò  i  monumenti  dell'  arte  e  le  istituiioni  deDa  K 

sicché  la  pace  di  Westfalia  lasci&  la  Germania  in  uno  sta» 

rimento  A  politico  che  intellettnale.  Da  quel  periodo  fino 

di  Luigi  XlVy  è  deplorabile  l'aspetto  della  letteratura  te 

Dan  a  Betsabea  tutto  è  squallore;  risplendono  appena  Dei 

alcuni  fiochi  e  miseri  barlumi,  siecome  Opiti,  il  dranunat 

ed  Hoilmanswalden.  Qud  poco  die  Vera  di  letteratura  n 

generò  in  una  morta  ^*"ìi*y*mt  degli  antidii,  die  ne  prend 

a  prestito  le  forme^ma  non  era  atta  ad  animarsi  dello  a; 

classici,  die  riproduoera  pii  ifintunatamente  le  idee  dei 

con  profusione  di  mitologiA,  penuria  di  sentire,  e  mai 

narionalitlu  «Apollo,  dice  Mensel  con  arguta  iiTaeitày  « 

Parnaso  tedesco,  coperto  il  capo  d*  immenu  parrucca,  e  t 

Tiolino  dirigeva  il  conoerto  delle  Muse  tutte  cosperse  < 

polve  M« 

Sulla  soglia  della  rinascente  letteratura  tedesca  il  prime 
cui  rendiamo  omaggio  è  quello  di  SJopstok,  i  cui  mei 
fetti ,  come  anche  la  influenza  di  lui  sulla  sua  età,  sono  e 
zati  da  Menzel  con  molto  acome  e  verità.  Dopo  aver 
delle  imitazioni  oraziane  di  Bamler,  delle  anacreontidie  i 
degli  idillii  dello  svizzero  Teocrito,  Gessoer,  colla  loro 
firancese  ed  insipida  modestia,  egli  aggiunge: 

M  Molto  prima  di  questi  Anacreonti,  Orazii,  Pindari  ,  ' 
ed  Esopi  tedesdii  era  sorto  l'Omero  geimaoico,  Klopstol 
quegli  die  colla  forte  influenza  dd  suo  Messia  e  delle  sue 
biU  la  supremazia  del  gusto  antico,  non  però  a  danno  4ell 
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zioni  distitne  e  germaniche,  ma  bensì  a  loro  beneficio.  Qoanto 
all'altezza  delle  concezioni,  ei  non  ne  ravvisava  alcuna  maggiore  di 
quella  della  religione  e  del  patriottismo;  ma  in  quanto  alla  forma, 
^i  estimava  quella  dell'antica  Grecia  essere  la  pia  perfetta,  e 
sperava  di  riunire  le  più  eminenti  bellezze  di  sostanza  e  di  forma 
eoi  ridurre  il  cristianesimo  ed  il  germanismo  al  garbo  della  Gre^ 
eia  :  errore  singolare  ,  ma  cbe  naturalmente  sorgeva  dall'  indole 
singolare  dello  sviluppo  sociale  di  quel  tempo. . . .  Benché  nella 
forma  de'  suoi  lavori  fosse  Greco ,  Klopitok  era  pur  tuttavia 
nello  spirito  un  vero  Tedesco,  e  fu  egli  che  introdusse  quell'i- 
spirazione di  patriottismo,  e  quell'adorazione  della  qualità  ger- 
manica che  non  disparve  mai  in  mezzo  a  tutte  le  volubilità  del 
gusto ,  anzi  spesse  volte  ne'  suoi  conflitti  con  ogni  cosa  straniera' 
degenerò  piuttosto  in  ingiustizia  e  stravaganza.  Per  quanto  riesca 
strano  di  udire  lui,  progenie  dell'  età  delle  parrucche  francesi,  alzare 
il  canto  dei  bardi  ne'  suoi  versi  alcaici,  e  mescolare  insieme  tre 
periodi  eterogenei,  il  moderno,  l'antico  ed  il  vecchio  germanico; 
pure  da  quel  punto  trae  la  sua  origine  quella  maschia  oonfidenza 
che  die  vigore  alla  poesia  tedesca  da  scagliare  da  sé  le  catene  stra- 
niere e  da  sollevarsi  da  quel!'  attitudine  umiliante  in  cui  si  era  te- 
nuta dopo  la  pace  di  Westfalia.  Egli  era  omai  tempo  che  venisse 
uno  che  si  mettesse  le  mani  al  petto,  e  dicesse:  «tSono  un  Tedesco «. 
La  sua  poesia  come  il  suo  patriottismo,  é  profondamente  radicata 
nella  sublime,  morale  e  religiosa  credenza  che  sparge  tanta  luce 
sopra  il  suo  Messia,  e  fu  egli  che  insieme  a  Gellert  attribuì  alla 
moderna  poesia  tedesca  quel  carattere  dignitoso,  serio  e  pio  che 
ad  onta  di  tutte  le  intemperanze  di  fantasia  e  di  gusto,  non  l'ha 
mai  intieramente  abbandonata ,  e  cui  le  nazioni  straniere  hanno 
sempre  contemplato  con  ammirazione  e  stupore.  Quando  rimem- 
briamo l'influenza  della  puerile  vecchia  filosofia  francese,  e  del 
ridicolo  di  Voltaire,  noi  ci  accorgiamo  ben  tosto  del  forte  impe- 
dimento che  Klopstok  oppose  a  tali  straniere  influenze  sul  gusto 
della  Germania. 

M  Più  che  i  suoi  progressi  nella  favella,  giovarono  a  farlo  salire 
all'  alto  grado  in  cui  si  manterrà  mai  sempre ,  il  suo  amore  di  pa- 
tria ed  i  sublimi  suoi  sentimenti  religiosi.  Ben  é  vero  ch'ei  perde 
quasi  ogni  pregio  se  lo  si  esamina  troppo  da  vicino  e  partitamen- 
te ,  ma  la  poesìa  di  lui  non  vuol  essere  contemplata  che  in  massa 
e  ad  una  tal  qual  distanza.  Leggendolo  ci  sembra  spesse  volte  pe- 
dantesco e  fastidioso  I  ma  dopo  averlo  letto,  se  si  richiamano  alla 
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memoria  i  saoi  reni,  lo  troriamo  grande;  aQora  lo  due  ì 
idee  di  patriottismo  •  di  religiooe  appariMono  io  tolta  la 
plicitli,  e  lasciano  nellO' nostre  monti  nnn  maestosa  imp 
sembrandoci  di  ranìsaro  nn  gigantesco  spirito  di  Ossian  d 
mostraoso  in  sa  le  noliL  Bla  se  ci  accostiamo  a  Idi  ei  sì 
in  na'ampia  massa  d' incorporeo  Tepore  :  se  non  che  la  [ 
pressione  rimane  ancora,  e  coneilia  le  nostre  menti  ad  ali 
ognor  più  sublimanti  sensL  Bendi' eg^  sia  troppo  freddo 
fisico,  egli  ci  ba  dato  dne  grandi  lezioni:  la  prima  cke 
ingermamca  poesia,  afiatlo  straniera  al  sno  naturai  suolo, 
nuovo  in  esso  porro  saldamente  lo  sne  radici  so  Tool  m 
sana  e  maestosa  pianta;  la  seconda pcbe  qnalnnqnt  poesia 
ba  la  sua   origine  nelln  itligioiie,  cod  dere  rÌTolgere  a 
suo  scopo  M.  - 

A  tal  giusto  apprenamento  di  Klopstok  TÌen  dicM  in 
mente  quello  stravagante  o  pregiudicato  assalto  contro  Voi 
abbiamo  già  parlata  Concoiriamo  però  nel  parere  di  Mem 
ad  una  osservazione  applicabile  si  a  Klopstok  cbe  a  ¥< 
cbe  nessun  di  loro  bn  penetrato  nello  spirito  dell'  anlich 
Ut  della  corteccia.  Nello  arti  &  dato  il  primo  moto  verso 
uone  dal  ben  noto  immaginoso  libro  di  Winckebnann, 
poesia  ne  appariscono  distintamento  le  treccie  per  la  pri 
ne' graziosi  saggi  di  Wieland.  Ci  gode  l'animo  nel  pei 
questo  vero  poeta  e  nomo  amabile^  die  per  moda  si  k 
quasi  fosse  unicamente  nn  Voltaire  tedesco,  o  dediieasse  i 
gegno  a  patrocinare  il  gusto  finmceso  ed  a  corrompere  l 
tura  tedesca  con  una  licemiosa  pnirigine  di  descrizioni,  a 
Tato  in  Menzel  un  eloqnento  difensore  cbe  a  nostro  ar 
fortunato. 

wFu  Wieland,  ditegli,  die  trasporti  ne'bosdki  gen 
nelle  gotiche  città  il  leggiero  spirito  ateniese,  bencbi  siai 
di  una  maggiore  volubilità  e  giocondità  d'indole  francese, 
univa  nel  suo  carattere  ìa  gallo  e  grecomania.  Nacqne  nel 
fede,  e  ad  età  avanzata  passi  alla  seconda;  ma  fino  dn  pi 
si  era  accorto  delle  deviaiioni  di  Klopstok  e  di  Yoss  x 
sentiero ,  e  ricondusse  la  poesia  tedesca  dalla  sua  pomposa 
alle  libere  ed  ingenue  grazie  della  Francia  e  della  Grecia. 
germanica  moventesi  con  gioviale  libertà  nei  giorni  del  1 
(Tempo  d' amore) ,  vòlta  ad  aflèttazione  dai  lleistcr  Ringoi 

B  n  periodo  dti  aiiaa«ÌB0w»  «mìa  0  uritfc  •?■?•  Mto  fellMirtMS 


DI  YOLFANGO  BIKliZXL.  ^Si, 

5tiu*in  porracea  e  guardiofante  dopo  la  guerra  dei  trenfanni,  oo- 
fflincio  allora   a  poter   far  uso  delle  proprie  mani ,  e  oontinnò  a 
cÌTettare  col  sao  reotaglio.  Era  d'uopo   che  sorgesse  voo   spirito 
geniale  clie  desse  alle   grazie  poetiche  il  loro  posto  e  la  loro  im- 
portanza, e  per  ciò  ei  doveva  esser  tale  in  cui  dominasse  esclusi* 
yamente  simile  tendenza.  In  buon  punto  apparve  Wieland  giocon- 
do, amabile,  raffinato,  genio   inesausto  di  graue,  di   leggerezza ^ 
di  spirito,  di   scherzi.  Prima  di   poter  apprezzare  il  libero  movi- 
mento del  suo  genio  dobbiamo   conoscere  la  sua   prima  maniera  , 
dora ,  sconnessa ,  ricercata  e  pigolante.  Wieland  fu  primo  che  r^ 
stitnì  alla  poesia  tedesca  la  franca  ed  impavida  sveltezza  di  un'  e- 
dncata  gioventù;  la  sua  grazia  naturale,  il  gusto  perla  giocondità 
dei  vezzi,  e  la  facoltà  di  produrli.  Ardito,  fantastico,  imponente , 
ei  tagliò   spietatamente  le  code  dei  Filistei,   spogliò  la  vereconda 
musa  dal  suo  guardinfante ,  ed  insegnò  agli  onesti  Tedeschi  de'  suoi 
giorni  a  non  isciupare  il  loro  tempo  nello  scherzare  cogli  agnelli 
nel  mondo  ideale  degli  idillii ,  come  aveano  fatto  i  poeti  pastorali 
die  lo  avevano   preceduto;  ma  invece,   sfrattando  tutto  il  manie^ 
rato ,  applicarsi  a  cogliere  la  natura  qual  ò ,  ed  a  lasciare   che  le 
idembra  restituite  alla  loro  libertà  si  movano  a  lor  agio  con  fer- 
mezza ed  armonia. 

»  n  genio  di  Wieland  era  fortemente  attratto  verso  la  Grecia,  ove 
trovava  l'ideale  delle  sue  grazie,  e  attingeva  alla  limpida  fonta 
della  vita  e  della  natura.  Poche  menti  si  sono  familiarizzate  con 
quella  terra  del  bello,  e  ciascuna  alla  sua  propria  guisa.  Una  esi* 
stenza  eguale  a  quella  della  società  greca  ò  troppo  grande  per  es* 
ser  compresa  disi  una  mente  sola ,  ed  è  solamente  cominciando  e 
continuando  a  vivere  sotto  tal  forma  che  la  si  potrebbe  concepire. 
Ma  noi  eravamo  troppo  lontani  da  quel  mondo,  e  scarsi  erano  i 
pellegrini  ai  quali  fosse  concesso  di  visitarlo  illesi  j  ed  anche  a 
questi  come  a  passeggieri  ed  estranei.  Wieland  creò  V  armonia  e  la 
grazia  per  cui  l'intiera  vita  delia  Grecia  era  compenetrata  nella 
sua,  e  ciò  che  Wiuckelmann  avea  fatto  per  le  arti  plastiche,  il 
fece  Wieland  per  la  poesia.  GoU'esempio  dei  Greci  ei  e'  insegnò  a 
riconoscere  e  riprodurre  la  bellezza  della  natura.  Però  mentre  non 
può  negarsi  eh'  egli  abbia  felicemente  atterrato  1'  uno  dei  lati  pro- 
minenti della  greca  esistenza,  non  si  può  sostenere  che  egli  siasi 
del  tutto  innoltrato  nello  spirito  del  genio  greco ,  od  abbia  scanda- 
gliato tutte  le  profondità  del  genio  romantico.  La  plastica  bellezza 
dell'architettura  e  statuaria  greca,  la   giocondità  e  l'armonia  dei 
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piaceri  della  vita  greca,  e  la  greca  filosofia  mite,  lerigaU  ed  ni- 
Siene  profonda  ;  tutto  ciò  sembrava  mostrare  le  sue  ricdie  e  flori- 
de apparente  a  Ini  solo ,  come  se  non  fosse  stato  abolito  dal  tem- 
po; ma  egli  non  procedette  più  oltre.  I  suoi  romanzi  greci  non  si 
connettono  se  non  sotto  un  certo  limitato  aspetto  col  genio  della 
Grecia;  sotto  altri  punti  di  vista  sono  aflatto  produzioni  di  Wieland, 
e  prole  del  suo  tempo,  alla  cui  creazione  non  fu  io  alcuna  guisa 
straniera  l'influenza  del  gusto  francese. 

m11  gusto  di  lui  fu  vòlto  verso  i  Francesi  in  quel  singoiar  pe- 
rìodo di  carestia,  cui  Federìco  il  Grande  ed  altri  del  suo  tempo  sen- 
tirono sì  fortemente,  perocché  nelle  cognizioni  mondane,  e  nell'a- 
bilità di  trattar  chiaramente  il  soggetto  e  tutte  le  idee  a  quello  con- 
nesse, i  Francesi  erano  di  gran  lunga  superiori  ai  Tedeschi.  Dopo 
Voltaire  tutti  quegli  scrittori  eran  si  bene  riusciti  a  battere  il  sentiero 
della  pratica  imitazione  che  ira  loro  e  il  più  spiritoso  autore  del- 
l' ultima  antichità,  Luciano,  v'  era  ben  poca  differenza.  Perciò  quando 
noi  troviamo  che  Wieland  ne'  suoi  poemi  romantici  imitò  non  solo 
Arìosto ,  ma  anche  Voltaire  e  Parny,  e  nelle  sue  novelle  non  sola- 
mente Luciano  e  Cervantes,  ma  sibbene  andie  Crebillon,  Diderot 
e  Gazotte,  non  possiamo  che  ammirare  la  disinvoltura  colla  quale  in 
mezzo  a  tutte  le  sue  leggerezze  egli  seppe  gettare  a  parte  la  feccia, 
cioè  il  morale  veleno  di  quegli  ingegnosi  ma  depravati  Francesi,  e 
seppe  collocare  al  lato  delle  grazie  dell'  antichità  e  della  Francia 
una  giovane  grazia  tedesca,  bella,  ingenua,  ci vettina,  ma  però  in- 
nocente. Fa  più  onore  al  gusto  di  Wieland  la  destrezza  con  cui  ebbe 
a  moderare  la  maniera  frivola  dei  Francesi,  che  non  gli  reca  bia- 
simo r  averla  in  qualche  parte  adottata.  Fu  egli  più  volte  censurato 
e  denunciato  come  distruttore  della  morale  purità  della  nostra  na- 
zione ,  ed  in  particolar  modo  i  nostn  moderni  vecchi  If aszareoi  e 
piagnoni  germanici  lo  hanno  fatto  per  luogo  tempo  benAglio  della 
loro  speciale  dannazióne.  Quando  per  la  prima  volta  io  m' avven- 
turai a  vendicarlo  e  ad  averlo  in  pregio,  recai  stupore  al  mondo 
letterario,  come  abbastanza  il  mostrano  i  numerosi  ed  assurdi  a^ 
ticoli  delle  Riviste  sulla  prima  edizione.  La  nostra  sapiente  gene- 
razione si  credette  in  diritto  di  penetrare  ben  dentro  nel  genio  <Ìi 
Wieland.  Quello  spirito  gentile,  confidente  della  natura,  in  meno 
alla  soleggiata  esistenza  del  quale  sembra  che  un  genio  lonridente  si 
muova,  che  toccando  le  giornaliere  realità  della  vita,  collo  sceUrs 
di  gigli  di  Oberon  le  converte  in  afiascinanti  meraviglie  ;  il  em 
limpido  e  pacato  pensiero  trova  nella  saviezia  la  misura  della  fr* 
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lìcìtli ,  e  muove  verso  il  tempio  di  Venere  senza  discostarsi  dai  sen- 
tieri  di  Urania  ;  lui  grazioso  Apollo  fra  i  pastori ,  deità  presente  ac- 
canto alle  nostre  germaniche  brigate,  a  cranii  più  grossi  che  quei 
di  Beozia  ;  lui  tentarono  di  calunniare  e  denigrare  ipocriti  e  mali« 
ziosi  oscuranti  a  bocca  stretta ,  ad  occhi  distorti  e  a  mani  incrocic- 
chiate.  No  !  finche  il  mondo  saprà  che  cosa  sia  il  sorriso  ed  il  bacio, 
0  immortale  Wieland,  tu  sarai  difeso  contro  quelle  scimie  del  me- 
dio evo  ;  e  finché  una  Grazia  carolerà  sulla  terra,  abbraccierà  essa 
Wieland  come  figlio  diletto.  Noi  non  saremo  mai  per  condannare  la 
naturale  ed  innocente  giocondità  di  lui,  ma  bensì  l'altrui  ipocrita  e 
sentimentale  lascivia.  Ben  lungi   dall' aver  pervertita  una   nazione 
dalla  propria  purità,  Wieland  ha  ricondotto  sulle  vie  della  decenza 
e  della  moderazione,  e  ad  un  gaio  scambio  di  godimenti  intellettuali, 
no  popolo  già  corrotto  dalla  gallomania;  ma  gli  ultimi  scrittori  ro- 
mantici e  sentimentali  che  sotto  la  maschera  di  una  sublime  ed  ir- 
resistibile sensibilità  fecero  circolare  il  veleno  di  una  voluttà  con- 
tagiosa ,  furono  affatto  stranieri  al  sano  e  cordiale  sentire  di  Wie- 
land. Non  h  il  piacere  del  sorriso  che  debbasi  da  noi  temere,  ma 
sibbene  il  serioso  aspetto  della  voluttà  piagnolosa,  rannicchiata  e 
supplichevole,  quale  la  scorgiamo  in  Góthe,  Heinse,  Federico  Schle- 
gel, ed  altri  a  loro  simili  m. 

Ciò  che  fece  Wieland  per  la  poesia ,  il  condusse  a  termine  Les- 
sing  per  la  prosa  tedesca ,  dandole  facilità  e  vigore  combinato  con 
lucidissima  chiarezza  di  espressione  e  profondità  di  pensiero.  Egli 
ha  tutta  l'evidenza  di  Leibnitz,  e  dippiù  una  varietà  e  una  con- 
sumata finitezza  di  stile  che  mancava   al  suo  predecessore.  I  suoi 
pensieri  sono  elucubrati   colla   precisione   e    colla  pulitezza  di  un 
marmo  scolpito ,  ma   la   fatica   non  si  riconosce ,  perchè  non  v'  è 
traccia  di  scarpello.  Menzel  lo  mette  quasi  allo  stesso  livello,  sia 
come  poeti  sia  come  critico ,  nel  che  non  possiamo  secolui  concor- 
dare. Lessing  medesimo  quasi  confessava  di  non  essere  poeta,  as- 
serendo di  non  sentire  in  sé  stesso  «r  quella  ricca  sorgente  che  fluisce 
per  la  propria  forza,  e  si  sparge  in  puri ,  freschi  e  splendidi  rivi  ; 
è  d' uopo  che  operi  sempre  la  spinta  della  corrente  e  il  peso  delle 
ruote  M.  In  fatto  la  mente  di  lui  non  tendeva  propriamente  alla  crea- 
zione ,  ma  bensì  all'  investigazione  delle  sue  leggi ,  ed  in  tale  sfera 
egli  è  gigante.  Però  é  vero  che  anche  la  sua  critica  risente  alcun 
che  della  freddezza  della  sua  poesia  ;  egli  non  s' infervora  in  subi- 
taneo entusiasmo  perchè  è  troppo  rigidamente  dimostrativo ,  ed  am- 
bisce di  essere  l'Euclide  della  critica. 
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.  Peraltro  ul  rigido  e  polemieo  stile  era  totwt  ^na  neeeturia  ooo-; 
segnenza  dello  stato  io  cai  eca  allora  il  giuto  del  pubbliea  Parerà 
che  la  natura  avesse  creato  LeMÌng  alla  missione  di  purgare  il  campo 
e  renderlo  atto  a  ricevere  la  baona  semente,  sbarbicando  senta  pietà 
le  radici  nocive  che  V  infiestavaoo.  A  risvegliare  la  sonnacchiosa  im- 
maginazione del  suo  paese,  e  a  darle  una  direaione  sua  propria,  era 
da  principio  necessario  di  riformare  F intelletto  ia  si  stesso,  e  di 
educare  gli  uomini  a  pensare  e  ragionare  rettamente,  prima  di  scio- 
gliere il  freno  alla  loro  fantasia:  in  altra  guisa  si  sarebbe  proba- 
bilmente fatto  passaggio  dall'estremo  rigore  alla  stravagania ,  e  daDa 
classica  proprietà  e  correzione  alla  romantica  licenza  e  al  pestilente 
sentihientalùmo,  Ond'  è  che  la  critica  di  Lessiag  mira  piuttosto  a 
distruggere  che  a  costruire,  essendo  una  continua  crociata  predicata 
contro  i  Filistei  e  i  letterati  del  suo  tempo.  Solo,  com'era,  in  tal 
conflitto  ei  lottava  contro  tutti  gli .  oppositori  con  òmeri  a.thntici: 
dovunque  si  volgesse  nella  mischia  delle  opinioni  faceva  una  larga 
e  terribile  breccia  nelle  file  dei  nemici,  e  nel  combattimento  non 
dava  né  accettava  quartiere.  Così  egli  atterrò  davanti  a  sé  qnalm^ 
que  opposizione,  e  verso  il  fine  deUa  su  A  vita,  simile  ad  un  colosso, 
^ogpog,ò  tutta  la  turba  dei  critici  tenendo  una  supremazia  iiod  con- 
trastata. 

Ciò  nondimeno  la  sua  poesia  non  è,  come  abbiamo  già  dello, 
un  prodotto  spontaneo  della  sua  mente,  ma  bensì  piuttosto  appa- 
risce derivata  da  logica  abilità  ^  anziché  dfi  forza  d' inunaginazione. 
Emilia  Gallotiij  per  esempio,  è  degna  di  lode  per  runifimnità  del 
piano:  v' e  spirito,  eloquenza,  evidente  simmetria,  forte  raziocinio^ 
ma  non  può  dirsi  in  errore  chi  crede  che  sia  cosa  prosaica,  e  ce 
ne  stacchiamo  di  buon  grado,  perchè  vi  manca  l'anima.  Naian  H 
Savio  ha  l' indole  più  risentita  di  un  gran  lavoro  dell'  arte.  Quella 
creazione  scaturiva  più  naturalmente  dal  cuore  di  Lessing,  per^. 
era  il  poetico  sviluppo  di  cert^  idee  di  religiosa  tolleranza  che  gia^ 
cevano  nel  fondo  della  sua  filosofia  :  nel  dipingere  Natan  ei  dipin- 
geva sé  stesso ,  o  il  suo  amico  Hoisi  Mendelsohn ,  a  cui  era  debi- 
tore di  alcune  sue  opinioni  filosofiche.  V  i  un  certo  candore  da 
idillio,  una  tal  serenità  di  sapienza,  un  tal  carattere  AnuitimcOj  che 
ne  renderà  sempre  aggradevole  la  lettura,  ma  troviamo  impossibile  di 
ammirarlo  tanto  quanto  fu  ammirato  in  Germania.  Menzel  parla  eoo 
singoiar  meraviglia  del  modo  con  cui  Lessing  in  tal  dramma  tratto  il 
verso  iambico.  GòUie,  die' egli,  mirava  unicamente  aUa- melodia. 
ed  allo  s|i]ciidorc  esterno;  Schiller,  alla  forza  impetuosa;  ed  entrambi 
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deviarono  ben  lungi  dalla  naturale  e  modesta  purità  colla  cfuale  il 
iambo  è  stato  trattato  da  Lessiog.  ••  Il  iambo  dei  drammi  moderni- 
i  divenuto  troppo  lirico ,  Lessing  lo  avvicinava  più  alla  prosa,  ed 
era  pili  drammatico  M. 

Senza  intrattenerci  all'interessante  e  bella  caratteristica  di  Her- 
dtr ,  passeremo  a  render  conto  di  quella  parte  dello  scritto  di  Menzel 
che  ba  eccitato  maggior  attenzione  e  più  contrasto  nel  suo  paese  ; 
Ti^liam  dire  alle  sue  opinioni  intorno  al  genio  ed  all'  influenza  di 
Gotbe  sulla  letteratura  tedesca.  £  troppo  lunga  tal  parte  per  poter 
essere  tutta  presentata  nemmeno  in  estratto,  ma  ci  argomenteremo 
A  dare  la  sostanza  della  sua  critica  prima  di  emettere  alcun  nostro 
rilievo  sulle  opinioni  di  lui. 

•  f»  Si  ravvisa  in  G'óthe  T  esatto   contrapposto   di  Lessing.  Questi 
aveva  emancipato  le  menti  tedesche  dall'influenza  sti-aniera:  Gòthe 
le  assoggettò  ad  essa  di  nuovo;  Lessing  con  tutte  le  grazie  e  le  forze 
della  sua  mente  aveva  combattuto  il  sentimentalismo^  e  Gòd^e  prestò 
di  bel  nuovo  omaggio  a  tal  donnesca  fì-alezza  del  secolo,  e  la  rese 
cara  nelle  sue  dolci  armonie  a  tutti  i  cuori ...  U  sol  vantaggio  an* 
aesso  a  tale  tendenza ,  e  col  quale  egli  giunse  a  procacciarsi  la  pro- 
pria lama ,  si  fu  il  suo  magistero  nella  formai  vale  a  dire  l'artifizio 
del  linguaggio ,  della  rappresentazione ,  degli  ornamenti.  Se  pene- 
triamo al  di  là  di  questa  variopinta  nube  di  forme  ,  riconosciamo 
dlora  l'interna  essenza  della  sua  poesia  come   quella  di  tutta  la 
sna  vita  consistere   nell'egoismo,  ma  non  già   nell'egoismo  degli 
eroi  e  dei  Titani  combattenti  l' Olimpo,  ma  bensì  quello  dei  Siba- 
riti   e  degli    istrioni,  l'egoismo   dell'amore  dei  godimenti  e  della 
vanità  dell'  artista.  Facendo  se  stesso  il  punto  centrale  della  crea- 
zione ,  G'óthe  respinse  tutti  gli  enti  che  il  circondavano  i  quali  non 
potessero  rendersi  a  lui  servili,  e  veramente  per  le  forze  del  suo 
ingegno  esercitò  un  magico  potere  sulle  menti  deboli;  ma  si  giovò 
delle  proprie  forze  e  dell'  alta  sua  posizione  non  per  sublimare,  mi- 
g;liorare  od  emancipare  T  uman  genere  ;  non  per  rivelare   e  difcn- 
lere  una  grande  idea  ;  non  per  combattere  per  la  giustizia ,  per  la 
libertà,  per  la  patria ,  in  quel  gran  conflitto  di  cui  era  contempo- 
raneo ,  senza  essere  attore ,  ma  per  tutt'  altra  cosa.  Purché  ei  fosse 
applaudito,  egli  non  si  curava  punto  dei  patimenti  della  sua  pa- 
tria, anzi  spargeva  veleno  contro  i  liberi  e  maschi  moti  di  quel 
tempo  appena  cominciavano  a   disturbare  alcun  poco  la  quiete  di 
ni . . .  L' adorazione  di  sé  medesimo  è  la  sostanza  di   tutti  i  suoi 
3oemi;  egli  solo  era  il  suo  proprio  ideale,  l'uomo  a  cuor  debole. 
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Foomo  Tolottuoso,   il  vano  favorito  della  fortuna.  In  tutti  i  snoi 
scritti  y  tranne  alenai  che  sono  prette  imitazioni ,  apparisce  promi- 
nente qael  miserabile  ideale,  ed  ei  lo  blandisce  e  lo  Tagheggia  con 
afTezionc  veramente  da  scimia.  Werter,  ClcmgOy  WeisslSngen^  Fet" 
nantloy  Egmont^  Tasso,  fUomo  dei  quarant' taini,  Edoardo  nelle 
Affinità  di  elexSoney  e  Fausto,  sono  tutte  riflessioni  di  quell'  ideale. 
Da  principio  egli  sembrò  averne  vergogna,  e  se  dipinge  Werter, 
Clavigo,  e  Weisslingen  con  eridente  parzialità,  come  altamente  ama- 
bili e  interessanti ,  ei  li  rappresenta  poscia  come  puniti  della  loro 
debolezza  ;  perchè  egli  credeva  che  il  pubblico,  al  giudizio  del  quale 
si  rimetteva,  consistesse  ancora  in  nomini  avanti  ai  qnali,  ei  dovesse 
vergognarsi ,  e  ai  quali  ei  riputava  necessario  di  lacrificare  i  pr»- 
prii  eroi,  almeno  nello  sviluppo  della  catastrofe.  Ma  nell'ultimo  pe- 
riodo ,  qoand'  ei  s' accorse  della  crescente  influenza  delle  donne  e 
degli  uomini  femmine ,  e  quando  vide  che  i  pochi  nomini  a  sensi 
virili  erano  ributtati  dietro  la  scena,  ei  non  si  prese  pia  tal  peD« 
siero  ;  ei  non  volle  più  punire  né  sacrificare  i  suoi  eroi ,  ma  li  np* 
presentò  trionfanti  con  tutte  le  loro  debolezze  e  vanità,  particoltr- 
mente  nelle  due  grandi  produzioni  nelle  quali  dipinse  le  sue  proprie 
vicende ,  JVilhclni  Meister,  e  Fausto  . . . 

M  Lessi ng  fu  uomo  in  epoca  donnesca;  GÓthe  rimase  femmina  in 
una  maschia  età.  Come  si  potrebbe  altrimenti  spiegare  la  condizioiie 
in  cui  si  mantenne  rispetto  al  suo  secolo?  S' ei  non  fosse  stato  coo- 
plctamente  immerso  nella  sua  vanità ,  nel  suo  amore  degli  agi  e 
nella  sua  sete  di  piaceri,  avrebbe  dovuto  prender  parte  ai  grandi 
interessi  del  suo  paese  duranti  le  procelle  che  lo  agitarono. 

MOgni  sua  parola  aveva  il  peso  di  un  oracolo,  ma  non  ne  pronunciò 
mai  una  per  eccitare  i  snoi  concittadini  all'  onore ,  per  animarii  i 
nobili  pensieri  e  fatti.  Ei  vide  con  indifferenza  svolgersi  la  storia  del 
mondo  avanti  di  lui ,  ed  appena  si  corruccio  alcun  poco  quando 
le  ore  del  suo  riposo  furono  interrotte  dall'allarme  di  guerra.  Sino 
alla  rivoluzione  francese  la  Germania  stette  dormigliando;  allo  scop- 
piare di  quella  ne  fu  spaventevolmente  riscossa.  Ora  quai  sensi  ri- 
svegliò tale  evento  nel  cuore  del  nostro  poeta  ì  Non  dovevaoio  •- 
spettarci  che  egli  come  Schiller  fosse  sedotto  da  eotusiaslica  simpatia 
pel  nuovo  ordine  di  cose,  o  che  come  Gorres  arrossendo  per  b 
vergogna  del  tradimento  e  della  profonda  miseria  coi  soggiaoea  b 
Germania ,  si  fosse  affannato  per  risvegliare  nel  suo  paese  le  ri- 
cordanze dell'antico  onore  e  grandezza  ?  Ebbene ,  che  ttee  Gothet 
Scrisse  alcune  povere  commedie  :  il  Ciitudmo  gmum^mh^  ed  i  SoUt- 
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swCt^  i   pift  deboli  impeti  cBe  la  Gennania  abbia  fiitto  contro  la 
riToInzioDO  firaoeese ,  la  pia   gran  miseria   che   io   qnelKora  di 

indignazione  divina  potesse  essere  concepita  da  cerrello  umano. 
Venne  poscia  Napoleone.  Che  cosa  pensò  e  disse  di  lui  il  primo 
dei  poeti  tedeschi  ?  Si  sarebbe  creduto  cb'  ei  dovesse  come  Amdt 
e  Kbmer  prorompere  in  imprecazioni  contro  il  distruttore  del  suo 
paese  ^  o  se  giusta  la  moda  tedesca  ei  fosse  stato  più  cosmopolitA 
cbe  patriotta,  si  sarebbe  almeno  aspettato  da  lui  che  simile  a  lord 
Byron  avesse  saputo  afferrare  ed  incorporare  la  profonda  tragica 
essenza  del  suo  eroe  e  delle  sue  fortune.  Ma  che  cosa  fece  Góthe  T 
Egli  aspettò  finche  Napoleone  il  fece  degno  di  alcune  poche  ada« 
latrici  parole ,  ed  allora  ei  gli  dedicò  un  insulso  epitalamio;  Napo-. 
leone  cadde  ;  e  la  Germania  si  scosse  col  ruggito  delle  battaglie  in 
cui  tutto  un  popolo  guerreggia  :  dopo  le  conquiste  di  Attila,  nalW 
di  sì  vasto ,  di  sì  onnipotente  era  stato  veduto  dagli  uomini  ;  dopo 
la  distrazione  delle  legioni  di  Varo,  i  petti  germanici  non  avevano 
mai  sì  altamente  anelato  per  la  sublime  ispirazione  della  loro  in* 
dipendenza.  Ma  qual  fii  la  fatica  del  primo  dei  poeti  tedeschi  ?  che 
cosa  fece  GÓthe?  £i  si  nascose  e  studiò  il  chinese,  come  piace-» 
volmente  racconta  egli  stesso;  e  quando  la  pace  fu  coochiusa,  al* 
lora  appena  accondiscese  a  sollecitazione  di  eminenti  personaggi  a 
comporre  alcun  che  di  patriottico ,  cioè  la  Passeggiata  eli  Epimeni- 
de,  nn  miserabile  frammento  y  uno  scritto  di  imposta  e  simulata  sim- 
patia. Per  finirla ,  ei  venne  incaricato  di  comporre  un'  iscrizione  al 
monamento  di  Bliìcher;  ed  il  primo  dei  poeti  tedeschi  scrisse  pochi 
abbietti  versi  che  non  avrebber  fatto  onore  all'ultimo. 

M  Però  fu  minor  danno  che  GÓthe  non  entrasse  in  lizza  per  l'o- 
nore della  Germania  di  quello  eh'  ei  le  recò  prodigando  le  risorse 
della  ricca  sua  mente  nel  favorire  i  progressi  del  suo  degradamento. 
Ei  fu  creatore  di  quella  moderna  poesia  largamente  divulgata ,  la 
quale,  sotto  il  pretesto  di  mantenere  ed  esporre  il  belio  reale,  ha 
per  suo  vero  scopo  di  abbellire  e  difendere  tutte  le  debolezze ,  lo 
vanità,  le  follie  e  i  delitti  degli  uomini.  Góthe  non  si  affaticò  a  no* 
bilitare  il  presente  con  alcuna  poetica  idealità  :  ei  non  si  è  tampoco 
appigliato  a  quell'omerica  semplicità  e  candidezza  di  descrizione, 
che  si  accosta  veramente  e  strettamente  alla  natura  qual  ella  è^; 
ma  la  prevalente  tendenza  di  lui  si  è  di  prendere  sotto  la  sua  pro- 
tezione da  una  parte  quelle  assurdità  sentimentali  e  quelle  femmi- 
nili debolezze  di  carattere  che  ci  fecero  essere  piante  mature  per  quel 
gigante  scita  di  Napoleone;  e  dall'altra  parte  i  frivoli  privilegi  del- 
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r  aristocrazia  y  le  eleganti  eccezioni  dalle  regole  morali  e  le  poeticbe 
licenze  alle  quali  dk  diritto  il  carattere  di  don  Giovanni.  E  in  fatto 
l'nna  cosa  recava  necessariamente  T  altra ,  ed  il  suo  libertinaggio 
aristocratico  poteva  essere  tollerato  solamente  a  canto  al  suo  civico 
sentùnentalùmwj  cosi  GÓthe  trovò  ben  disposto  il  suo  pubblico, 
perchè  il  suo  egoismo ,  qualunque  fosse ,  era  ben  diretto ,  ed  ei  non 
desiderava  di  cambiarsi . . . 

»9  Egli  era  perfettissimo  specchio  della  moderna  vita  si  nella  sai 
esistenza  che  nella  sua  poesia.  Bastava   eh'  ei    dipingesse  sé  stesso 
per  dipingere  l'epoca  moderna  colle  sue  mire,  le  sue  inclinazioni, 
i  suoi  pregi  e  le  sue  indegnità.  Quel  medesimo  talento  di  cui  fa 
mostra  nelle  sue  scritture  ei  lo  usava  nella  sua  vita ,  e  chi  può  ne- 
gare che  il  suo  esempio  sia  divenuto  massima  cardinale  del  vivere 
moderno?  La  squisitezza  dei  modi  sociali;   la   familiarità  cogli  agi, 
colla  splendidezza  e  coi  raffinamenti  ;  la  consumata  esperienza  dei 
godimenti  furono  realmente  il  talismano  di  lui,   e  gli  sembrarono 
il  pili  degno  soggetto  di  poesia,   ed  a  ciò  egli  deve  quella  popo- 
larità a  cui  non  era  giunto  alcun  antico  né  romantico  poeta,  tranne 
Schiller.  Tutto  ciò  che  era  nobile  ed  umano  serbava  il  suo  suiiragio 
per  Schiller  ;  ma   V  opinione  regnante ,  la  moda  del  momento  en 
in  favore  di  Góthe.  Schiller  scriveva  per  le  anime  nobili  di  ogni 
età  :  Gòthc  era  V  idolo  del  suo  tempo  ;  ed  ei  lo  era ,  e  non  poten 
essere  altrimenti ,  perchè  dava  ricetto  nella  sua  mente  con  passi?! 
indilFerenza  si  alle  debolezze  e  al  manierato  carattere  de'  suoi  con- 
temporanei ,  che  al  resto  di  nobiltà  che  pur  ritenevano.  £i  rappre- 
sentava nella  vita  il  colore    della  moderna  società ,   cioè  V  esterni 
decenza ,  la  civiltà ,  la  maschera  di  giocondezza  nelle  comanicazioni 
sociali,  il  parlare  insinuante,  la  dilicatezza,  la  malizia  sottilmente 
ricoperta ,  V  acqua  tofTana ,  che  simile  a  sangue  freddo  circola  nelle 
vene  della  società  educata  e  polita  ;  e  tutte  queste  arti  magiche  noi 
le  troviamo  svolte  in  Góthe  con  consumato  magistero.  Le  sue  seni- 
ture  sono  una  scuola  di  sottile  coltura  onde  raffinare  .le  maniere,  e 
intorno  ad  essa  si  afiblla  nn  esercito  innumerevole  di  giovani ,  di- 
scepoli ed  apostoli  del  suo  evangelo  di  cortesia ,  oppugnatori  infa- 
ticabili deir  antica  ruvidezza ,  in  una  parola  la  jeunesse  dorée  delb 
Germania.  Però  sotto  tale  mite  e  sorridente  maschera  sta  nascosto 
un  raffinato  epicureismo ,  una  sensualità ,   e   no   appetito   di  pia- 
ceri che,  per  quanto  sia  sublimato,  rimane  pur  sempre  basso  t  io- 
degno  ,  che  si  £a  giuoco  di  ogni  sacra  e  seria  cosa ,  e  riduce  i  suoi 
sedotti  adepti  in  un  paradiso  terrestre,  io  nn  antro  di  Veneie^diI 
quale  non  v*c  esciu  per  rivedere  la  luce  del  giorno. 
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«  Gothe  camminò  sempre  sopra  sentieri  Lattati  ;  il  suo  primo  scrit- 
to-, /  patimenti  di  Werter,  altro  non  è  che  una  destra  imitazione 
Iella  Nuùva  Eloisa  di  Rousseau.  Quel  sentùnentalistno  visionario 
100  nacque  da  Góthe ,  ma  bensì  da  Rousseau  ;  e  Góthe  coronò 
a  sua  fronte  di  un  alloro  che  per  diritto  spettava  al  Ginevrino;  e 
ih  nondimeno  ìVerier  è  inferiore  ^*  Eloisa^  per  quanto  attraenti 
iene  alcune  descrizioni. 

M  Nelle  sue  commedie  leggiere,  come  nei  Complici,  GÒthe  copiò 
folière  e  Beaumarchais  senza  eguagliarli  ;  nelle  sue  prime  tragedie 
irosaiche  prese  per  modelli  in  parte  Lessing  ed  in  parte  Shak- 
peare  ;  Claingo  è  una  languida  copia  di  Emilia  Callotti,  Goetx  di 
ìerUchingen,  ed  Egmont  presentano  un  mescolamento  degli  stili  di 
leasing  e  Shakspeare.  Le  bellezze  di  Goét^  sono  dovute  alla  nota 
andidissima  avJtohiografia  di  quel  cavaliere  ;  ed  anzi  in  quelle  tra- 
edie  prosaiche  nulla  vi  è  che  possa  dar  loro  diritto  di  collocarsi 

lato  di  quelle  di  Shakspeare  e  di  Lessing;  tanto  sono  deformi 
ter  civetteria  ed  affettazione. 

m  Nei  suoi  poemi  lirici  Góthe  copiò  le  antiche  canzoni  popolari , 

perchè  le  adottò,  non  ebbe  scrupolo  di  arrogarsi  il  merito  dei- 
invenzione,  e  in  questo  genere  di  poesia  ci  fu  diretto  da  ller- 
er,  come  lo  era  stato  da  Rousseau  e  Lessing  negli  altri  già  men- 
iooati.  In  Ermanno  e  Dorotea  ei  copiò  Voss  il  vecchio.  Góthe 
Teramente  originale  soltanto  in  Fausto  e  Filhebn  Meister,  perchè, 
noe  si  è  già  detto,  ei  copiò  sé  medesimo  «. 

Noi  per  altro  crediamo  che  in  tutto  il  giudizio  da  noi  riferito  del 
irmttere  morale  ,  intellettuale  e  poetico  di  Góthe  vi  siano  molte 
Me  9  la  verità  delle  quali  possa  essere  messa  in  dubbio ,  ed  alcune 
Branco  che  non  sono  certamente  vere  ;  ma  d*  altra  parte  sta  pur 
rrmo  che  vi  sono  molte  verità,  alle  quali  i  più  caldi  ed  abili  am- 
tiratori  di  Gothe  non  hanno  potuto  finora  dare  soddisfacente  ri- 
MMta.  Poco  rileva  se  noi  ci  limitiamo  con  Menzel  ad  attribuirgli 
ide  per  la  perfezione  del  puro  ingegno ,  o  se  con  più  giustizia  am- 
mettiamo il  suo  diritto  a  qualche  lode  di  poetico  genio ,  poiché  non 
wsiamo  ancora  ascrivergli  la  più  alta  e  pura  qualità  del  genio , 
nello  che  riguarda  la  poesia  come  un  dono  della  divinità ,  come 
oa  dote  affidata  al  potere  umano  che  deve  renderne  ragione,  che 
Bve  essere  solamente  usata  per  nobili  soggetti ,  e  di  cui  deve  es- 
!r  fatto  dispendio  soltanto  per  promovere ,  elevare  e  purificare  il 
lore,  e  per  acceler|ire  i  grandi  destini  dell'uomo.  V'è  un'  empia 
ifUira  di  egoismo  e  avidità  in  quella  mente,  la  quale  invece  di 
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compenetrarsi  nei  grandi  interessi  del  secolo ,  si  compose  per  sem- 
pre ad  una  passiva  tranquillità  ;  manca  affatto  in  essa  quello  spi- 
rito divino  che  apparisce  si  cospicuo  in  Milton  e  Schiller  ;  ed  io- 
vece  la  sorgente  della  sua  ispirazione  è  un  abbellito  materialismo, 
e  da'  suoi  scritti  non  può  trarsi  altra  nonna  di  vita  se  non  quella 
di  conformarci  al  mondo ,  e  rendere  le  sue  debolezze  ed  indegoità 
tributarie  ai  nostri  piaceri.  Milton  e  Schiller  avrebbero  sdegnato 
d' influire  sulla  loro  generazione,  maneggiando  indifferentemente  le 
sue  virtù  e  le  sue  follie ,  indorandone  la  superficialità ,  e  ponendo 
il  principale  scopo  dell'esistenza  nella  coltura  del  bello,  e  sostitueodo 
un  immaginario  sistema  di  studiato  epicureismo,  che  Novalis  fe- 
licemente chiama  un  ateismo  d' arte ,  alle  solide  bastite  delia  reli- 
gione ,  e  ai  doveri  attivi  che  la  provvidenza  ci  ha  imposto  in  que- 
sto operoso  mondo. 

Perciò  in  quanto  concerne  lo  spirito  e  la  tendenza  degli  scritti 
di  Góthe  noi  concordiamo  in  tutto  ciò  che  Menzel  ne  dice.  £i  aon 
fu  certamente  un  astro  che  brillasse  solitario ,  poiché  si  conteotaya 
di  piegarsi  all'  influenza  dello  spinto  del  suo  secolo ,  che  ^li  alla 
sua  volta  avrebbe  potuto  trar  seco  nella  sua  favorita  ma  in  nessuna 
guisa    elevata   sfera  di  operazione.  £i  fu  bensì  1*  organo  della  soa 
età;  ma  quando  mai  se  ne  fece  legislatore,  riformatore  o  gnida? 
Una  mente  di  alto  ordine  non  avrebbe  mai  lasciato  trasparire ,  so- 
lamente per  mostrare  il  suo  eminente  potere  di  dar  forma  a  tutti  gii 
obbietti ,  queir  indifferenza  che  nelle  descrizioni  della  vita  egh  ha 
professata  per  tutte  le  qualità  morali  delle  azioni ,  e  per  tutti  gli 
effetti  morali  delle  situazioni  introdotte  :  indifiérenza  manifestata  da 
Gòthe  in  tutti  i  suoi  romanzi,  nei  quali  la  malizia,    l'egoismo,  i 
vizii  secreti  e  i  bassi  motivi  della  società  sono  sempre  rappresen- 
tati con  indulgenza,  compiacenza,  e  grazioso  finito  di  pennello  (cii 
che  induce  Novalis  a  chiamar  Góthe  il  Wedgwood  della  Ictteratiin 
tedesca)  al  pari  dei  disegni  di  generosità,  di  gentilezza,  e  dei  scosi 
redimenti  V  umana  dignità  ;  come  se  egli  riguardasse  indistiotameoie 
tutte  queste  cose  come  materie  nelle  quali  non  risiedesse  alcuna  es- 
senziale bellezza  o  deformità ,  ma  che  fossero  atte  a  ricevere  il  kio 
carattere  dall'  abilità  e  dall'  arbitrio   dell'  artisu  che  avesae  a  tiat- 
tarle.  Dippiù ,  alcune  volte^  quasi  per  nn  singoiar  grado  dì  moiak 
perversità^  sembra  che  di  proposito  egli  abbia  scelto  (come  in  akoie 
•cene  delle  AffinUà  ài  eUxjone ^  che   per  l'onore  del   pnbbboo 
gusto  ci  piace  che  non  abbiano  ancora  trovato  un  volgaiìnalofe) 
quella  classe  di  descrizioni  che  ben  aapeva  avrebbero  dovvio  essere 


DI  VOLFANGO  MENZEL.  49  > 

riprovate  dal  senso  cornane  degli  uomini  di  mente  retta,  unicamente 
per  esibire  un  letterario  toìir  de  force  e  per  far  viemmeglio  risai tarCN 
r abilità  dell'artista  mediante  il  troppo  rivoltante  argomento  sul 
quale  veniva  ad  essere  esercitata.  £  ben  certo  che  con  queste  arti 
Gótbe  acquistò  la  popolarità  e  il  patrocinio  di  quella  parte  della 
società  di  cui  trattò  i  vizii  colla  dilicatezza  di  chi  ad  orecchie  po- 
lite non  accenna  mai  T inferno,  e  di  cui  esaitò  le  qualità  migliori 
eoo  inimitabile  vezzo  di  stile  e  colla  pia  squisita  ricercatezza  di 
finito  disegno.  Costoro  si  a£Grettarono  a  sdebitarsi  verso  di  lui  in- 
nalzando il  loro  apologista  fin  d'  allora  al  sommo  sacerdozio  della 
poesia,  ben  accorgendosi  che  avevano  poco  a  temere  della  severità 
con  cui  egli  avrebbe  posto  mano  alle  leggi.  Ma  per  tutti  quelli  che 
vanno  al  fondo,  e  che  concepiscono  F inseparabile  connessione  che 
dee  sassistere  fra  le  attrattive  delia  letteratura  e  la  coltura  del  cuo- 
re, si  trova  nei  romanzi  di  Góthe  alcun  che  di  agghiacciante  e 
degradante  all'ultimo  segno.  Ad  onta  della  bellezza  del  polito  e 
della  marmorea  grazia  dell'  esecuzione,  noi  li  guardiamo  con  fredda 
meraviglia  e  senza  simpatia,  perchè  sentiamo  che  nulla  contengono 
che  ci  possa  rendere  piò  saggi  e  migliori  ;  e  perciò  sfuggiamo  di- 
spettosamente colui  il  quale  quando  gli  chiediamo  pane  ci  olire  una 
pietra. 

Però  mentre  noi  in  questa  guisa  ci  conformiamo  alla  verità  di 
molte  opinioni  di  Menzel  circa  i  morali  difetti  delle  scritture  di 
Góthe,  ed  ai  danposi  eil'etti  che  deve  aver  prodotto  sulla  lettera- 
tura la  supremazia  eh'  egli  esercitò  senza  rivale  dopo  la  morte  di 
Schiller  sulle  menti  tedesche ,  pure  sentiamo  tutta  l' ingiustizia  e  il 
pregiudizio  che  ò  manifesto  nelle  ultime  osservazioni  di  Menzel  in- 
torno alla  mancanza  di  originalità ,  e  ben  anche  di  puro  merito 
letterario  nella  maggior  paite  delle  sue  produzioni  Egli  è  troppo 
schernevolmente  ingiusto  V  asserire  che  JVerter  sia  un  puro  eco  di 
Mioisa,  e  che  l' ispirazione  che  diede  vita  a  quella  si  distinta  pro- 
duzione fosse  scaturita  intieramente  da  Rousseau,  ^ell'  Eloisa  si  raf- 
figura unicamente  il  sentire  appassionato  di  una  sola  mente  amma- 
lata e  particolarmente  costituita;  e  Wertcr  al  contrario  fu  l'organo 
con  cui  in  ardenti  parole  venne  divulgato  tutto  lo  spirito  e  l'es- 
senza di  un'  epoca  assai  notevole  nel  progresso  dell'  esistenza  uma- 
na, e  ciò  con  tutta  la  sincerità  di  un  tale  a  cui  (sebbene  nel  mo- 
mento della  composizione  fosse  già  trascorso  quel  morboso  stato  di 
mente  da  cui  aveva  tratto  origine)  era  pienamente  possente  e  fami- 
liare quel  caos  morale  e  politico  che  era  sorto  al  finire  del  seco- 
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lo  XVin  con  tolte  le  seyere  e  trsBMnde  aMditailotti  cu  divi»  hogo. 
Wertar  non  è  ponto  copia  di  origiDÉk  ftineeM}  hmA  i  m  riMtOi 
dipinto ,  come  possiamo  con  ftdama  assorin,  a  «aiiMiu  lihillinii 
ed  a  colorì  teatrali  di  ciò  die  Godià  modetimo  era  stalo  Mi 
ardore  della  giovinezza ,  di  ciò  dienMà  della  giotVHtà 
era  stata  duranti  quei  giorni  di  disordinata  indagine  e  Silhimimmm^ 
contento  di  sé  stesso,  immagiiie  astratta  della  giorenik  pranunuMe 
piena  di  gigaotesclii  progetti,  càe  non  prorompono  peti  ìd  alcnna 
azione  per  la  riforma  di  un  mondo  degenerato ,  ma- die  d  avap** 
vano  in  un  increscioso  e  floscio  sentimentalismo  aspinmli  a  Wfgptt 
gli  ahrìy  ed  incapace  a  fienare  w»  sola  passiona,  TÌnmt  •  pio» 
pensione  sua  propria ,   slandandoii  da  sé  stessa  eoo  fano  afisio 
contro  le  barriere  della  società,  sema  il  amsdiio  vigore  di 
tare  le  piaghe  e  le  contusioni  che  ne  conseguono.  Pittura  assai 
nosa  invero,  e  per  noi,  che,  come  abbiamo  detto,  ci  troviamo  a 
distanza  dalla  scena  dell' azione ,  o  piuttosto  dalla  stagiono  di 
confuso  cicaleccio  che  non  condw^a  ad  aziono  verona  ,* 
-parisce  adesso  tutta  dominata  da  no  colore  di^fierena  e 
ganza.  Ma  l'immediata  ed  nniversak  sensaaiooe  che  destb  in 
coloro  che  furono  spettatori  od  agenti  in  quella  soeoa  di 
mento,  sufficientemente  dimostra  che  tal  pittura  aveva  ona  fiisla 
somiglianza ,  ed  era  di  profonda  importanza  ed  espraesioBe}  • 
di  cui  Gòthe  dovea  l'origine  non  a  Roossean,  ma  aDa  eoa 
accorata  ed  acuta  visione  poetica  die  lo  rendeva  atto  a 
con  occhio  istintivo  e  profetico  lo  spirito  rsnniochiato  e 
di  queir  età ,  come  se  ondeggiasse  avanti  a  Ini ,  t  a  darà 
e  forma  a  que'  foschi  ed  incerti  lineamenti  con  ona  «bqoanao  hnA 
oscura  ma  afTascinante.  . 

V  è  piò  di  giustizia  nelle  osservazioni  intorno  alk  pmimfilia  di 
Gothe.  Però  a  quelle  di  Molière  rassomigtiano  ben  poco ,  ma  bend 
sovente  vi  si  può  ravvisare  dell'analogia  con  quelle  di  Boswmsr 
chais.  Ad  ogni  modo  esse  non  hanno  diritto  ad  nn  allo  posto,  ps^ 
che  la  forza  comica  di  Gotha  era  estremamente  ddbob^  eesttid» 
egli  troppo  intento  a  preservare  la  pi^ria  sna  dignità  par  poim 
lasciar  andare  con  sufficiente  natnralezza  ed  abbandono  aUa 
capacità  del  suo  argomento.  «Anche  ai  snoi  pia  cornimi 
dice  Menzel  non  senza  verità ,  era  egli  solito  di  ornare  ^ 
con  seriche  calzette ,  e  faceva  loro  ona  riverenzooda  nd 
b  w.  Ma  noi  dissentiamo  intieramente  dalle  sue  osservatilMtt 
a  Oavigo,  Egmont  e  GO0H  éi JkrUààigm^  e  ooditfoo  età 
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Togli»  far  comune  agli  altri  T  opinione  di  ha  solo  che  Chwigo  sia 
Qoa  debole  copia,  od  abbia  alcun  punto  di  connessione  con  EnvUiti 
GaUottìj  e  quanto  dlV Egmont,  sebbene  possa  essere  ispirato  da  Sak- 
speare    e  da  Lessing,   pure   ha  una   sua  decisa   e    sostanziale  in- 
dividualità, e  con  buona  pace  di  Menzel  ci  sembra  superiore  a  qua- 
Inaque  dramma  di  Lcssing.  E  cosa  ancora  più  ridicola  ed  ingiusta 
lo  ascrivere  i  meriti  di  Goet^  di  Berlic/iingen   alla  yecchia  auto- 
Biografia  di  Goetz  medesimo.  La  cronica  può  bensì  aver  suggerito  un» 
idea,  ma  dove  mai  si  trovano  nell'autobiografia  i  materiali  di  quella 
brillante ,  comprensiva  e  mobile  pittura  del  XVI  secolo,  colle  sue 
polemiche  religiose  credenze:   Funa  d'esse  difesa  con  tutta  la  co- 
stanza di  una  volontà  fondata  nella  fede  consacrata   dai  tempo,  e 
l'altra  patrocinata  con  egual  zelo   di   coscienza  dal  protestantismo 
DDOvamente  risvegliatosi,  del  XYI  secolo  colle  sue  pugne  fra  il  po- 
tere   feudale  e  V  imperiai    dispotismo ,  fra  lo  spirito    di  cavalleria 
e  quello  di  commercio,  del  XVI  secolo  coi  suoi  guerrieri  a  mano  di 
ferro  e  a  cuor  gentile ,  simili  tutti    a    Go'étz  della  mano  di  ferro  ; 
colle  sue  nobili  matrone ,  colle  sue  fanciulle  a  menti  semplici ,   le 
quali  concedono  con  incantevole  e  confidente  sincerità  le  loro  de- 
stre a  coloro  in  cui  una  volta  hanno  locato  il  loro  cuore;  coi  suoi 
lussuriosi  abati  ;  coi  suoi  deboli  ed  incostanti  favoriti  di  corte  ;  colla 
sua  dolce  e  natui'ale  transizione  daUa  battaglia  e  dal  banchetto  al 
silenzio  ed  alia  casalinga  clausura  negli  aviti  castelli  pendenti  sui- 
r  argenteo-cilestro  Meno,  o  sul  ventoso  Reno  ;  spettacolo  che  primo 
risvegliò  le  forze  di  Scott ,  e  che  Scott  medesimo  nelle  sue  più  splen- 
dide creazioni  non  ha  forse  superato  ? 

Delle  liriche  di  Góthe  possiamo  solamente  dire  che  mentre  pos- 
sono avere  ritratto  alcun  che  daUe  ballate  popolari  che  Gòthe  stu- 
diò a  fondo ,  procurando  con  particolar  tatto  e  finezza  di  appro- 
priarsene lo  spirito ,  tuttavia  le  loro  bellezze  e  il  loro  singoiar 
vezzo  appartiene  in  gran  parte  a  lui  solo  ;  e  siccome  la  nostra  opi- 
nione, in  quanto  alle  liriche  di  Góthe  e  stata  ottimamente  espressa 
dal  più  eloquente  dei  critici  inglesi,  chiediamo  licenza  di  sostituire  . 
le  parole  di  lui  alle  nostre.  «  Góthe  non  è  in  alcun'  altra  compo- 
sizione più  intieramente  originale,  più  seducente,  più  indescrivibile 
che  nei  suoi  piccioli  poemi.  La  qualità  che  generalmente  li  distingue 
ed  in  ispecie  quelli  dell'ultima  data,  si  è  la  singoiar  forza  di  espres- 
sione e  la  pienezza  del  pensiero.  Una  sola  cosa  è  detta,  e  mille  altre 
ne  sono  indicate;  sono  incanti  che  si  attaccano  alla  nostra  memoria, 
col  mezzo  dei  quali  noi  richiamiamo  bellissime  idee  dalla  vasta  prò- 
Bieoci*.  iTAL.  B  STB.  Anuo  111^  parte  II*  33 
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fondita  del  pensiero.  Spesse  Tolte  a  primo  aspetto  appariscono  luo- 
ghi comuni  o  parole  Tuole  di  senso; noi  miriamo  le  linee  del  ct- 
navaocio ,  e  ci  sembrano  tratti  accidentali  ed  azzardati  che  non  rap- 
presentano altro  che  i  capricci  dell'autore.  Ma  cambiando  €  ricam- 
biando posizione  finche  siasi  trovato  il  vero  punto  di  vista,  apparisce 
in  essere  tutto  ad  un  tratto  nna  bella  figura  circondata  di  grazie  e 
di  brillanti  vezzi,  che  coi  suoi  sortilegi  seduce  la  mente  ed  il  cuo- 
re. Nei  suoi  canti  ei  ci  fa  sovvenire  di  quelli  di  Shakspeare  :  non 
sono  discorsi ,  nu  tuoni  musicali  ;  il  sentimento  non  è  ordinato  in 
logica  sequela ,  ma  è  spinto  fuori  da  convenienti  e  fantastiche  sug- 
gestioni ;  sono  le  rozze  e  boschive  note  del  rosignuolo,  ma  si  denno 
cantare ,  non  dire  m. 

Per  altro  e'  è  d'uopo  di  troncare  un  pò*  bruscamente  l'argomento 
di  Gbthe  per  serbar  luogo  ad  una  parte  delle  osservauoni  di  Henzel 
intorno  a  Schiller,  che  è  il  suo  poetico  ideale,  e  eh'  ei  si  compiace 
di  rappresentare  come  un  prevalente  rivale  contro  il  sno  grande, 
ma  per  quanto  ei  giudica,  troppo  apprezzato  competitore.  Confes- 
siamo di  dovere  in  questa  parte  sinceramente  e  caldamente  secon- 
dare le  opinioni  di  luL  La  fama  di  Schiller  è  adesso  situata  suUi 
sicura  base  dell'esperienza,  e   può  dirsi  con  asseveranza  che  non 
ha  per  nulla  declinato  dopo  il  termine  della  sua  mortale  carriera. 
C'inganneremmo  a  gran  tratto  se  quella  di  Gdthe,  per  quanto  grande 
possa  ancora  rimanere,  non  fòsse  scemata  di  alcuno  dei  suoi  raggi 
in  un  egual  periodo  di  tempo.  Giammai   due  scrittori  o  dqe  uo- 
mini presentarono  un  piò  deciso  contrasto  nel  carattere  delle  loro 
menti  e  nei  principii  delle  loro  composizioni.  Abbiam  già  veduto 
quali  fossero  le  tendenze  di  Góthe:  al  contrario  Schiller,  sebbene 
r  esperienza  della  virilità  modificasse  in  lui  la  veemenza  della  gio- 
ventù ,  ei  non  cessò  mai  fino  all'  ultima  sua  ora  di  considerare  la 
letteratura  non  come  un  oggetto  di  plastica  destrezza,  non  come  un 
puro  sogno  aereo  ed  allegorico ,  ma  bensì  sotto  il  più  serio  ed  e- 
aaltato  aspetto.  £i  si  torce  con  nausea  dal  manierato,    dai  luog^ 
comuni,  dalle  idee  tranritorie;  egli  investe  di  grandezze  tutto  ciò 
che  contempla;  ed  anche  le  più  sterili  realtà  della  vita  escono  dalk 
sue  mani  con  un  colorito  di  bellezze  e  di  amore;  egli  copre  come 
il  suo  ff^allensteih " coUe  auree   esalazioni  dell'aurora  anche  tutto 
ciò  che  è  palpabile  e  familiare  -.  £i  possiede  a  meraviglia  quello  Alt 
manca  a  G'ódie;  ne  può  stare  indiflerente  all'argomento  die  tratta; 
e  sembra  che  abbia  opinato  essere  impossibile  di  concedere  il  nome 
di  poesia  a  tutto  ciò  che,  imiundo  l' umanità,  non  la  esaltasse  odio 
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sieMo  tempo  e  la  rendesse  ideale.  La  severità  del  suo  carattere, 
e  la  profondezza  e  sincerità  delie  sue  convinzioni  facevano  si  che 
gli  fosse  impossibile  di  discendere  ad  un'  estetica  civetteria  nei  ^andi 
interessi  della  letteratura  e  deli'uman  genere.  Ei  rassomiglia  a  Gòthe 
in  ciò  solo  che  nella  stessa  guisa  che  Góthe  nelle  sue  ideali  crea- 
Liooi  prese  sé  stesso  per  suo  grande  originale ,  così  Schiller  trasfuse 
a  sua  propria  nobiltà  d'animo,  la  sua  propria  semplicità,  purità 
i  dignità  non  manierata  a  tutte  le  creazioni  del  suo  genio  ;  che  tutte 
"rnssomigliano  fra  loro,  e  tutte  rassomigliano  a  lui ,  e  sono  tutte  om- 
\3fFe  di  lui  stesso  ingrandite  nel  dorato  seno  di  una  nube. 

Questa  e  la  sorgente  della  forte  attrattiva  degli  scritti  di  Schiller, 
a  loro  meravigliosa  mistura  di  passione  con  purezza,  di  vivissime 
ìA  entusiastiche  simpatie  con  un'  aura  filosofica  ed  un'  evidenza  di 
icopo.  Se  non  che  tutto  ciò  che  noi  potremmo  dire  su  tale  oggetto  fu 
già  detto  con  tanta  verità ,  e  tanto  meglio  da  Menzel ,  che  ci  è  più 
espediente  di  chiudere  questo  superficiale  articolo  col  porgere  il  suo 
nobile  panegiiico  di  Schiller,  a  ciascuna  parola  del  quale  noi  as- 
sentiamo. 

mGIì  eroi  di  Schiller  si  distinguono  per  una  nobiltà  di  natura 
che  agisce  sopra  di  noi,  come  la  pura  e  perfetta  bellezza  di  un  di- 
pinto di  Raffaele ,  con  alcun  che  di  regale  che  sveglia  in  noi  un  santo 
rispetto.  Questo  raggio  di  altissima  luce  gettato  nelle  ombre  oscure 
della  rovina  terrena  ce  la  mostra  più  chiaramente ,  e  sotto  le  volte 
dell'  inferno  le  angeliche  sembianze  si  fanno  più  risplendenti  ed  a- 
iBibili. 

99  II  primo  secreto  della  sua  piacevolezza  giace  nell'  angelica  inno- 
cenza che  forma  sempre  la  base  di  nobilissimi  caratteri;  la  subli- 
(nità  dell'  innocenza  ricomparisce  sempre  sotto  forme  purissime,  an- 
gieliche ,  giovenili  in  tutte  le  creazioni  di  Schiller.  In  lucentissima 
trasfigurazione  nelle  forme  di  candidissima  giovinezza  affatto  inerme, 
■ppnre  invulnerabile  apparisce  ciò  stesso  in  Fridolino,  trastullan- 
losi  ed  accarezzando  le  fiere  della  foresta  senza  venirne  offeso. 

99  Ma  quando  la  coscienza  della  propria  felicità  si  sveglia,  allora  si 
ignzza  l'invidia  del  destino.  Sotto  questo  nuovo  e  poetico  aspetto 
i  si  presentano  come  Ero  e  Leandro.  Ornata  di  guerriero  elmetto, 
e  guancie  fiorenti  dell'ardore  di  una  nobile  passione,  la  giovanile 
nnocenza  si  avanza  confidente  contro  tutte  le  oscure  forze  dell'inferno. 
iOSÌ  Schiller  l'ha  rappresentata  negli  sfortunati  amori  di  Carlo  Moor 
d  Amalia,  in  Ferdinando  e  Luigia,  e  sopra  tutto  in  Max  Piccolomini 
Tecla.  Sovra  queste  commoventi  forme'  ondeggia  una  forza  magica 
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di  poesia  che  non  è  stata  mai  finora  eguagliata  :  è  la  nota  di  no 
flauto  io  mezzo  al  frattoooo  di  una  musica  barbara  t  dissonante, 
una  striscia  di  nube  cilestra  in  meuo  ad  una  procella,  nn  paradiso 
sull'orlo  di  un  cratère. 

M  Se  le  creazioni  femminili  di  Shakspeare  hanno  pik  tcbo  di 
purità  candida  come  un  giglio ,  le  vergini  di  Schiller  mochiudono 
anima  più  innocente  ;  ed  esalano  più  possente  e  Tiyifieante  profiimo^ 
accostandosi  più  da  vicino  alle  creaaioni  di  Sofocle.  Non  sono  già 
sfinite  come  i  santi  di  Carlo  Dolce  e  di  Correggio»  ma  banoo  in. 
sé  un  sacro  fuoco  di  vigore  come  le  madonne  di  Raffaele  ;  non 
lamento  ci  commovono ,  ma  e*  ispirano. 

M  La  purezza  della  vergine  si  manifesta  più  elevata  qoaiicP  élU 
presenta  come  campione  di  Dio.  È  profondo  mistero  della 
nità  e  della  poesia  cristiana  die  la  salvazione  del  mondo  procedom 
da  una  femmina  ;  il  più  allo  potere  da  una  purissima  innocenia.  lam 
questo  senso  Schiller  ha  creato  la  sua  Forgine  di  OrUan»,  die  ^ 
la  più  perfetta  incarnazione  di  «pieU'  angelo  guerriero  die  Teste  rcL* 
mo  e  porta  la  bandiera  dd  cielo* 

M  Schiller  riuscì  in  questo  modo  a  ritrarre  Tinnocensa  virginale  ao» 
coppiata  a  nobilissimo  sviluppo  di  genuina  maschieiza.  Ma  in  menw 
a  tutto  torreggiano  tre  sante  ed  eroiche  forme,  il  giovane  goerricro 
Max  Piccolominiy  puro  ed  illeso  da  tntti  i  vizi  del  campo  e  deHa 
sua  famiglia,  il  mardiese  Posa,  la  cni  anima  quantunque  fingiais 
di  coltura  intellettuale,  rimane  ancora  incontaminato  tempio  f  inn»> 
cenza,  e  per  ultimo  il  forte  e  semplice  figlio  delle  montagne^  Gi- 
glielmo  Teli,  degno  compagno  di  Giovanna  d'Arco. 

M  Se  in  quei  caratteri  l' innocenza  si  appalesa  nella  sna  più  caa* 
dida  gloria,  Schiller  seppe  ben  anche  come  si  avesse  a  rappresene 
tare  il  conflitto  fra  quell'  originale  innocenza  e  il  colpevole  imbrst* 
tarsi  delle  forti  passioni  ;  e  dipinse  qud  contesto  alle  nostre  aniae 
col  medesimo  amore  e  colla  medesima  perfezione  d'arte.  Qnants 
profondamente  s' insinua  nei  nostri  cuori  il  carattere  di  Maria  Stuarda 
simile  a  quello  della  Maddalenal  Che  cosa  pub  esservi  di  più  eon* 
movente  che  il  trionfo  di  Carlo  Moor  sopra  sé  medesimo  t  Quanto 
inimitabilmente  ingegnoso ,  vero  ed  agitante  è  il  conflitto  neatsle 
che  scuote  le  grandi  anime  di  Fieschi  e  Wallensteinl 

««Volgiamoci  adesso  al  secondo  secreto  dell'  idede  beUena  dd  cs- 
ratteri  di  Schiller.  Su  questo  nella  loro  nobiltà,  nella  loro  onore* 
volo  natura.  I  suoi  eroi  ed  eroine  non  ismentisoono  mai  Vatgn^ 
e  la  dignità  che  sono  il  retàggio  degli  animi  sublimi;  tutto  dù  chi 
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emana  da  esse  porta  Y  impronta  di  magnanimità  e  d' innata  chia- 
rezza. Son  essi  gli  antipodi  di  tutto  ciò  che  è  comune,  e  di  tutte 
k  regole  convenzionati  da  cui  è  guidato  e  frenato  ogni  ente  vol- 
gare. Possenti ,  liberi ,  fidanti  in  sé  stessi ,  seguaci  soltanto  dell'  im- 
pulse di  un'  indole  altera ,  gli  eroi  di  Schiller  fanno  a  pezzi  le  reti 
nelle  qnali  gli  uomini  comuni  strascinano  la  loro  giornaliera  esi- 
stenza. £  un'  alta  caratteristica  della  poesia  di  Schiller  che  i  suoi 
eroi  portano  con  sé  quel  marchio  di  genio ,  queU'  imponente  maestà 
iJL  contegno  che  nella  vita  reale  appalesano  la  nobiltà  dell'  indole. 
Il  suggello  di  Giove  é  impresso  su  quelle  fronti.  Nelle  prime  com- 
posizioni tal  libertà  ed  audacia  di  portamento  si  spiega  sotto  una 
forma  alquanto  rozza  e  villana,  e  nell'elegante  Weimar^  il  poeta 
si.  trovò  da  sé  ^stesso,  poi  dopo  indotto  a  tentare  di  spargere  qual- 
che tinta  di  raffinamento  sopra  i  suoi  Masnadieri.  Ma  chi  può  man- 
care di  scorgere  sotto  la  ruvida  corteccia  lo  splendente  diamante 
che  vi  sta  sotto?  Qualunque  sieno  le  debolezze  che  si  possano  no- 
tare in  Moor,  in  Aìnore  e  Raggiro  ed  in  Fieschiy  non  possiamo 
ravvisarle  dissimili  dall'  antico  eroe  germanico  Perceval ,  il  quale 
anche  essendo  fanciullo  non  protetto  ed  in  ispoglie  infantili ,  ma- 
aifestava  il  suo  nobile  ed  eroico  cuore  a  confusione  di  tutti  i  suoi 
derisori ,  anzi  la  potenza  della  morale  beltà  di  un  carattere  nobile 
non  può  mai  essere  più  commovente  e  più  abbagliante  che  quando 
tenza'saperlo  espone  sé  stesso  al  ridicalo. 

»  Il  tei*zo  e  più  alto  secreto  delle  bellezze  delle  creazioni  di  Schiller 
è  il  fuoco  delle  nobili  passioni.  Questo  anima  ogni  cuore  ben  fatto:  é 
il  sacrificio  che  ascende  alle  potenze  del  cielo;  la  fiamma  nutrita  da 
mani  consacrate  nel  tempio  di  Dio  ;  la  favilla  prometea  recata  giù 
dal  cielo  per  infondere  uno  spirito  divino  nell'  umanità  ;  il  fuoco 
dell'  ispirazione  celeste  in  cui  le  anime  sono  battezzate  ;  la  fiamma 
della  fenice  in  cui  la  nostra  razza  rinnuova  la  nostra  gioventù  per 
sempre.^Senza  l' ardore  di  nobili  passioni,  nulla  può  esservi  di  grande 
nella  vita  e  nella  poesia;  il  genio  nuota  in  questa  fiamma  celeste, 
e  tutte  le  sue  creazioni  ne  sono  compenetrate.  Le  ideali  creazioni 
di  Schiller  sgorgano  dal  suo  nobile  cuore ,  e  son  raggi  del  suo  fuoco 
centrale.  L'  onore  di  esprimere  le  più  pure  e  le  più  forti  passioni 
appartiene  finora  a  Schiller  sopra  tutti  gli  altri  poeti.  Nessuno  con 
61  puro  cuore  ebbe  tanto  fuoco,  nessuno  con  tanto  fuoco  ebbe  tanta 
purezza.  Così  noi  veggiamo  la  più  pura  fì-a  le  sostanze  terrene ,  il 
diamante ,  quando  una  volta  s' infiamma,  ardere  con  uno  splendore 
e  chiarore  a  paragone  del  quale  ogni  altro  fuoco  sembra  annebbiato 
ed  oscuro^ 


/iqS    la  letteratura  tedesca  di  yolfango  menzel. 

>»  E  dove  mai ,  in  grazia,  può  trovarsi  amore  più  casto,  più  sacro 
di  ^ello  che  Schiller  aentira  e  sniBaTa  nell' anima  dei  raoi  amanti? 
E  dove,  d'altra  parte, lo  tronamo  coA  ardente,  eoA  gagliardo,  eod 
inTificikile  contro  un  mondo  aimato,  destando  lo  più  profimdo  e- 
nergic  dell'  anima ,  e  indorando  pauenteaiente  le  più  doro  prove 
del  sacrificio?  Dai  primi  e  più  dolci  veni,  dal  primo  inoontio  degli 
occhi ,  dal  primo  leggi^r  palpito  del  coore  alla  più  convobiva  tao- 
pesta  del  sentimento ,  dallo  oonipossenti  prore  di  valore  verginale, 
al  sublime  sacrificio  di  dna  .animo  amanti,  V  amore  ci  qpi^a  sem- 
pre avanti  gli  occhi  le  inesauribili  riodieiae  della  soa  beltà,  corno 
nna  musica  sacra  che  dallo  note  più  dolci  e  miti  ascendo  allo  stre- 
pito della  tempesta  di  corde  frementi»» 

Preadiamo  congedo  da  lleniel  con  qqesto  eloquente  trìbolo  al  no^ 
stro  favorito  Schiller.  Le  citaùoni  da  ooi  recalo  daranno  fiwie,  iL 
concediamo,  scarsa  o  nessona  idea  dello  s«e  viste  sulla  ktteratar^. 
tedesca  dell'epoca  presente, e  delle  suo  sporame  o  timori  dica  hk^ 
prospettiva  di  quella  per  f  awoniro  i  ma  speriamo  di  avor  citali^ 
abbastanza  per  convincere  i  nostri  le§|;i|ori  che  le  sua  ideo  sa  qnestm. 
oggetti  non  sono  comuni  nella  loro  concoaiono,  né  deficienti 
stitii,  né  deboli  di  esprossiooc,  o  per  indnrii  a  desiderare  di 
vincersene  ancor  meglio  ooiU  hnota  ds|^  CMMciati  volnsi 
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Il  ctisTUMo  AMiMATo  AL  f umAcio  Di'  TiATAssATi.  Seimom  detti  nella 
regia  città  di  Miiana  dal  professore  abate  Angelo  Paolioi.  -- 
Milano,  dalla  tipografia  e  libreria  di  Felice  Rusconi,  i836.  — 
In-8y  di  pag.  i58. 


n  solenne  uso  di  pregare  per  i  morti ,  dimostrato  da  tutte  le  piik 
antiche  liturgie  ,  è  fondato  sulla  fede  del  purgatorio.  Gli  antichi 
Giudei,  com' e  manifesto  dal  secondo  libro  de' Maccabei,  quand'iui- 
co  si  TOglia  considerarlo  un  semplice  documento  storico,  averano 
la  stessa  fede  di  noi  Cattolici.  Essa  non  può  essere  più  naturale, 
ne  più  conforme  alla  nostra  cognizione  della  natura  umana  e  alle  no- 
zioni che  noi  abbiamo  della  divinità.  -  L'uso  di  pregare  per  i  morti» 
che  ascende  fiuo  al  tempo  degli  apostoli,  dice  il  signor  Yix  prote- 
stante ,  e  che  si  è  conservato  nelle  chiese  infino  al  sesto  secolo,  ei 
sembra  aggiustatìssimo  ai  fini  che  la  religione  si  vien  proponendo. 
£  questa  una  pratica  che  conserva  nelle  anime  i  sentimenti  e  il 
convincimento  della  loro  immortalità.  Essa  toglie  il  negro  velo  che 
ricopre  la  tomba ,  e  stabilisce  delle  relazioni  fra  1'  uno  e  V  altro 
mondo.  Egli  è  probabile  che  se  questa  pratica  non  fosse  ita  io 
disuso ,  noi  non  avremmo  a  piangere  tanto  scetticismo  e  tanta  in- 
credulità. -  Né  pertanto  ci  dee  far  meraviglia  se  da  Giustino  insiuo 
a  Basilio  e  Ambrogio  tutti  i  padri  dei  quattro  primi  secoli  concor- 
rano neir  ammettere  siffatto  stato  intermedio.  Tommaso  Brown  pro- 
testante ci  lasciò  scritto  :  «  Io  desidererei  che  la  preghiera  pei  morti 
fosse  permessa  dalla  mia  religione  :  spesso  io  non  mi  sono  potata 
trattenere,  sentendo  suonai'e  la  campana  a  morte  per  qualcuno  dei 
miei  amici ,  dal  pregare  per  l' anima  sua  ». 


f 

• 
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M  Egli  e  però  da  notarsi ,  avverte  qui  saviamente  il  profes- 
sore Paoliiii,  clic  non  tutti  i  sacri  oratori  calcarono  le  medésime 
vie  per  giungere  a  questo  santissimo  fine.  Alcuni  nel  corso  di  un'in- 
tera uoveiia  consccrata  ai  defunti  non  trattarono  che  materie  mo- 
rali ,  e  solo  nei  giorno  solenne  ai  medesimi  svilupparono  i  motivi 
che  ci  del)bono  determinare  al  loro  suffragio.  Altri  per  Io  contra- 
rio svolsero  ogni  giorno  un  tema  diverso ,  fermi  sempre  nell'  argo- 
mento del  purgatorio.  Senza  la  pretensione  di  sparger  biasimo  sul 
primo  metodo  che  da  ecclesiastici  riputatissimi  è  seguitato ,  a  me 
])are  che  il  secondo  miri  pia  direttamente  allo  scopo,  e  sia  meglio 
alle  circostanze  del  tempo  e  alle  disposizioni  degli  animi  accomo- 
dato. Ma  come  stabilire  nove  differenti  proposizioni  oratorie  intorno 
allo  stesso  soggetto  ?  Come  fare  che  V  una  non  entri  essenzialmente 
nelle  altre?  Come  in  una  materia  che  quanto  è  certa  e  dogmatica 
nel  suo  generale  principio,  altrettanto  è  oscura  ne'  suoi  particolari, 
favellare  per  ben  nove  volte  con  qualche  forza  ed  efficacia  all'  in- 
telletto ed  al  cuore?  Come  tenersi  affatto  lontano  da  quel  genere 
dì  proi^e^  cui  la  critica  severa  del  nostro  secolo  ributterebbe?  Sono 
queste,  o  divoto  lettore,  gravissime  difficoltà,  che  più  d'ogn' altro 
intende  chi  tentò  di  superarle  n,  E  che  le  abbia  egli  soddisfacente- 
mente suj)erate  T  attesterà  chiunque  si  farà  a  meditare  piamente 
questi  nove  sermoni  in  cui  si  perora  con  evangelica  efficace  elo- 
quenza la  causa  di  quelle  anime  che  giaciono 

Ove  ramano  spirito  sì  purga 
£  di  salire  al  cicl  diventa  degno. 

Gli  argomenti  d'ogni  sermone  sono;  i^  La  pena  del  senso;  3^ La 
pena  del  danno;  5"  La  fine  del  merito;  4^  La  diuturnità  delle  pe- 
ne ;  5°  Il  voto  divino  ;  6"  La  facilità  del  suffragio  ;  7*  Il  nostro 
vantaggio;  8"  La  gratitudine  nostra;  9®  Il  suffragio  di  giustizia. 
Affine  di  non  lasciar  senza  prove  la  lode  che  io  qui  do  al  bravo 
Paoliiii,  mi  piace  addurre  un  passo  dell'ultimo  sermone  in  cui  egli 
si  rivolge  alia  nostra  città  e  la  infervora  al  sollievo  di  quell'anime 
bencdelte  che  aggravate  da  moltissimi  debiti  coli' eterna  giustizia 
hanno  bisogno  d'essere  aiutate  da  un'orazione 

Che  surga  su  di  cuor  che  'n  grazia  viva. 

Odasi  il  valente  oratore. 

u  Avvedutosi  il  popolo  filisteo  che  quella  medesima  arca  del  Si- 
gnore, la  quale  era  agli  Ebrei  sorgente  di  ogni  prosperità,  riusciva 
per  se  fonte  e  principio  di  piaghe  schifose,  di  malattie  e  di  stra- 
gi, sajicte,  0  signori,  che  mai  egli  risolse?  Collocò  l'arca  anzi- 
detta sopra  di  un  carro  tirato  da  due  giovenche,  al  giogo  ancor 
non  avvezze,  e   sì  la  rimandò   al  popolo    d'Israele.    Ecco,  o  mia 
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tiletta  Milano,  ecco  T  esempio  solenne  che  io  ti  pifbpongo  imitare 
iriina  di  chiudere  la  causa  de'  morti.  Vedi  tu  forse  languire  il  tuo 
ommercio ,  moltiplicarsi  i  fallimenti,  venir  meno  le  soavi  concor- 
lie  domestiche,  morbi  violenti  e  repentini  mietere  innanzi  tempo 
B  vite  de'  tuoi  figliuoli ,  scemarsi  la  prisca  purità  de'  costumi ,  il- 
inguidirsi  in  molti  la  fede,  e  dalla  tua  medesima  pace  sorgere 
a'  amarezza  amarissima  ?  lo  non  dirò  che  mali  così  fatti  e  cotanti 
laicamente  procedano  dall'  obbliato  patrimonio  de'  trapassati.  Ma 
MDSO  di  non  mostrarmi  soverchiamente  dominato  dal  proposto  ar- 
lomeoto  se  oso  affermare ,  che  forse  niun  altro  peccato  chiama 
ante  V  ira  di  Dio  sopra  de'  popoli ,  quanto  il  furto  a  danno  com- 
Qesso  delle  anime  benedette  del  purgatorio.  Guarda  adunque,  guar- 
la  beaCy  o  regina  delle  lombarde  contrade,  se  in  fra  le  tue  cose 
ilcana  se  ne  ritrovi  che  per  diritto  al  purgatorio  appartenga:  guar- 
la  bene  se  hai  soddisfatto  a  tntte  le  obbligazioni  de'  testamenti,  a 
tutte  le  restituzioni,  a  tutti  gli  ufìlzii,  a  tutte  le  messe,  a  tutte  le 
iimosine,  a  tutti  i  legati;  e  se  mai  ti  accorgi  di  aver  qualche  cosa 
lei  purgatorio,  fa  tosto  a  mio  senno;  imita  i  Filistei,  rimanda 
l*arca;  fa,  voglio  dire,  una  pronta  ed  intera  restituzione.  Fino  a 
tanto  che  il  purgatorio  non  avrà  rivendicato  i  suoi  diritti,  tu  por- 
terai per  entro  al  tuo  seno  un  voracissimo  fuoco,  il  quale  segreta- 
mente andrà  consumando  ancor  ciò  che  è  tuo.  Le  disgrazie,  i  ca- 
stighi pioveranno  senza  misura  sopra  il  tuo  capo.  A  decoro  ed 
ornamento  di  questa  bellissima  fra  le  cittadi  tu  fabbricherai  ma- 
gnifiche case,  ma  dato  non  ti  verrà  di  lungamente  abitarle;  pian- 
terai elettissime  vigne ,  ma  non  giungerai  a  gustarne  il  vino  pre- 
zioso. Su  dunque ,  si  renda  al  purgatorio  ciò  che  è  del  purgatorio; 
perciocché  chi  si  nutre  delle  sostanze  di  lui,  commette  il  più  enor- 
me fra  tutti  i  furti ,  ed  attira  sopra  se  stesso  tutto  lo  sdegno  del 
Dio  delle  vendette  »». 

L'abate  Paolini  è  già  noto  per  lavori  poetici  e  filosofici;  anche 
Degli  studii  sacri,  in  cui  è  profondamente  versato,  ha  già  dato  belle 
prove  di  se.  Io  vorrei  clic  ora  di  preferenza  si  applicasse  all'elo- 
quenza sacra.  Egli  nella  scarsezza  in  cui  siamo  di  buoni  modelli, 
ne  potrebbe  offrirne  uno  in  se  stesso,  dacché  non  difetta  nò  di  dot- 
trina, ne  di  coltura  di  siile,  nò  di  felice  maneggio  di  lingua,  nò 
di  rette  intenzioni,  prerogative  tutte  che  congiunte  alla  unzione  e 
al  fervore  dell'evangelica  carità,  non  possono  a  meno  che  produrre 
ubertosissimi  frutti  di  salute  spirituale.  M.  S. 
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SutXA   CAPPILLIHA   OIOLI   BCIOVim  aiU*AltSA  M  WàMùfA  €  JMl\ 

Giotto  ih  essa  dipintij  osserva!(iom  di  Pietro  EfUenie  Si 
Padova,  coi  tipi  delk  Hinenra»  i856w  —  I0-8,  di  p 
Qo  tavole  a  contorao* 

Per  copia  e  spleDdore  di  monameoti  di  belle  arti  è  Pi 

delie  più  chiare  fra  le  italiane  città.  Noa  si  pubblicò  mi 

per  U Italia,   e  ne  sia  pure  l'autore  sk  ristretto   nd  ti 

quanto  forse   fu  leggiero  ne*  suoi  esami ,  il  ipule  non  ne 

morì  le  chiese  del  Santo,  del  Duomo ,  di  Santa  Giuitina,  i 

mitani,  la  sala  della  Ragione ,  rUoiyersità»  FArena:  Inogl 

sirai  ciascuno  di  particolare  descrizione.  E  se  f  ebbero  gi 

che  tutti ,  ma  troppo  succinta  e  macra.  Né  ignoriamo  che 

cheduno  di  quc'  luoghi  si  ebbe  exiandio  larghe  scritture  : 

alla  Guida  del  Salito  dataci  dal  Bigoni  e  alle  Lettere  su 

dateci  da  monsignore  Dondi  Orologio ,  che  fu  al  suo  clcrc 

di  virtù  e  di  studio.  Ma  nulla  giammai  si  pubblicò  snlla  C 

delVArenay  quantunque  dessa  ne  fosse  quanto  mai  meni 

ne  fecero  grandi  desiderii,  se  n'ebbero  grandi  promesse, 

si  è  veduto.  Tante  volte  però  è  buono  destino  quello  che 

brava  sinistro.  Forse  che  sino  da  lontanissimi  tempi  se  1 

avere  una  qualche   descrizione,  ma  sa  il  cielo  quale   desi 

rcbbe  stata.  Se  la  si  aveva  una  volta,  non  era  si  facile 

altri  appresso  ci  volesse  applicare.  Tanta  brama,  tanto  ri 

rono  compensati.  Non  vi  è  monumento  delle  belle  aiti  in 

il  quale  sia  stato  descrìtto  con  tanta  accoratezza,  intellig4 

l'argomento,  eleganza  di  stile,  quanta  ne  ha  la  presente  di 

del  conte  Pietro  Estense  Selvatico.  Ma  già  questi  avea  di 

pruova  di  sua  virtù  allorché  toccava  alcun  particolare  sui 

di   architettura    che   usavansi   in   Padova  ne'  secoli  mexz 

rendiamo  conto  dell'opera,  e  ne  seguitiamo  i  passi  dell*i 

Ci  conviene  trasportarci  col  pensiero  alla  fine  del  seco 

tempo  che  Enrico  Scrovegno,  nobile  e  potente  padovano, 

quieto  di  quel  terreno.  Egli  tantosto  fortificò  quel  sito  a 

castello,  vi  costrusse  un  palazzo,  e  circa  il  i3o3  vi  eresse 

pcUina,  che  sola  è  l'argomento    al  libro    del  quale  diciai 

chi  pretende  che  lo  Scrovegno  non  tanto  per  sé  quanto 

Godenti ,  de'  quali  par  egli  fosse  del  lieto  numero  uno,  il 

questo  luogo   divoto;  e  il    padre  Federici  domenicano,   e 

molti  anni  in  Padova ,  e  che  pubblicò  la  Storia  di  qoe'  i 

combatte  sostenitore    di  quella  opinione.  Il  nostro   autore 

versa,  e  sembra  auzi  approvare  le  ragioni  che  il  Federic 
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¥«ca  :  il  cpale  così  ha  trovato  nno  scrittore  che  in  qualche  parte  il 
compensa  delle  tante  aspre  censure  alle  quali  soggiacque.  Ma  fosse 
quella  Cappella  o  a  dimestic'  uso  dello  Scrovegno ,  o  a  luogo  di 
raccoglimento  divoto  a'  frati ,  certa  cosa  è  che  in  suo  stile  gotico^ 
tedesco  è  elegantissima  delle  proporzioni  e  leggiadramente  nuova 
della  pianta.  E  le  osservazioni  che  V  autore  del  libro  ne  fa  in  que- 
sto proposito,  oltreché  ingegnose,  le  sono  giuste;  e  chi  si  abbia  il 
libro ,  dee  restarne  convinto  :  cosa  che  diciamo,  giacché  Taulore  ne 
dà  la  pianta  disegnata  da  se,  e  incisa  dal  Bernati.  Ed  è  nobilis- 
simo pregio  di  questa  operetta ,  che  ne  offra ,  della  stessa  matita  e 
dello  stesso  bulino,  a  contomi,  venti  tavole:  che  dappoi  piacerà 
molto  accompagnare  la  diligente  descrizione  de'  dipinti  di  Giotto 
colla  veduta  di  que*  disegni.  Ma  lo  Scrovegno,  foss'  egli  frate  o  no, 
poco  potè  gustare  della  bella  e  ornata  fabbrica  che  aveaci  eretta. 
Divenuto  sospetto  di  ribelli  maccbinamenti  fu  cacciato  in  bando,  e 
ritiratosi  a  Venezia,  non  ritornò  al  suo  eretto  ostello,  che  quando 
era  fatto  fredda  salma.  La  maniera  del  sarcofago,  nel  quale  fu  col- 
locato ,  conduce  l'autore  ad  erudito  episodio,  che  il  dichiara  perito 
dell'istoria  e  della  filosofia  dell'arte,  e  pieno  d'ingegno  a  quelle 
congetture ,  delle  quali  noi  non  siamo  sì  teneri  :  temiamo  sempre 
che  la  scoperta  di  un  documento  annulli  ogni  nostro  travaglio  del- 
r intelletto,  come  una  gragnuola  in  un  momento  rende  vota  la  fa- 
tica dell'anno. 

Bfa  lasciamo  il  sarcofago ,  e  gli  altri  minori  oggetti ,  sì  quelli 
de'  quali  non  parla,  sì  quelli  de'  quali  ben  ragiona  il  nostro  scrit* 
tore,  pervenirne  a' dipinti  di  Giotto,  i  quali,  come  particolarmente 
invitano  alla  visita  di  questa  Cappella  i  viaggiatori,  così  partico- 
larmente  invitarono  e  occuparono  la  penna  del  Selvatico. 

Queste  pitture  furono  sempre  in  rinomanza,  e  perche  opere  le 
sono  di  Giotto,  al  cui  pennello  dall'Italia  si  deve  il  ritorno  all'an- 
tico onore  pittorico,  e  perchè  sempre  si  tenne  fermo,  che  l'Ali- 
ghieri, capitano  in  Padova  al  momento  che  quel  suo  degno  e  grande 
amico  le  conduceva ,  l'aiutasse  de'  suoi  sublimi  e  nobili  sentimenti, 
e  perchè  que'  dipinti  veramente  brillano  in  ispecialtà  di  alcune 
bellezze  del  colore,  le  quali  indarno  si  desiderano  in  lavori  com- 
piuti da  moderni  artisti  valorosi.  Il  celebre  Hankarville ,  che  visse 
in  Padova  parecchi  anni  e  che  quivi  compiè  il  corso  della  vita, 
descrisse,  parte  a  parte,  queste  pitture.  E  per  compiere  in  degno 
modo  il  suo  divisamcnto  non  gli  mancavano  né  la  copia  della  eru- 
dizione, né  l'altezza  dell'intelletto.  Non  celeremo  che  nella  illu- 
strazione di  queste  opere  di  Giotto,  come  pure  in  quella  delle 
logge  di  Raffaello,  vi  avea  talvolta  più  di  poesia,  che  non  forse 
di  verità,  ma  non  potremmo  negare  ch'egli  acutamente  assai  spesso 
paresse  penetrare  ne'  sottilissimi  arcani  del  Cremino   poeta  ,  e  nei 
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misteri  deirarte  di  colai  che  nelle  pareti  gli  rappretentiiTa 
il  d'Ilankarville  fare  di  pubblico  diritto  qae'saoi  scritti, 
già  Giustina  Michiel,  la  quale  amaya  Tedeme  U  edixiooi 
aveane  fatto  intagliare  la  Caràà,  che  doveya  essere  saggio 
tero  lavoro  :  se  non  che  il  d' Hankarrille ,  il  quale  vedeva 
sarsi  il  termine  della  sua  vita,  affidò  i  suoi  manoscritti  ad  t 
di  lui ,  perchè  ne  procurasse  la  stampa.  Ma  il  &i^iirro  o. 
ùmo,  come  il  Selvatico  l'appella,  seco  portò  al  nebbioso 
ma  quelle  scritte  carte,  le  quali  aveva  a  parecchi  promes 
quali  al  chiarissimo  abate  Daniele  Fràncesconi,  ullimani 
finito,  che  zelantissimo  delle  pittoriche  glorie  di  Padova, 
di  già  fatto  condurre  dal  professore  Piui  i  disegni  de'  d 
quesu  cappella.  Per  altro  il  Selvatico  potè  dare  un  saggia 
voro  d'Hankarveliiano,  pubblicandone  tre  delle  virtik  d 
francese  descritte,  aggiunto  cosi  un  nuovo  pregio  alle  sa 
va\iom.  Offre  questa  cappella  dipinti  la  vita  di  Maria  "V 
di  Gesù  Cristo,  il  finale  giudizio,  e  sette  principali  virtà 
opposti.  Si  avvide  il  d' HankarviUe ,  che  Giotto  aveva  i 
evangelio  apocrifo:  e  n'ebbe  vantaggio  per  la  dichiarazù 
qualche  comparto.  D' HankarviUe  ben  addentro  si  conosce 
scienza  simbolica,  sì  cara  a  quella  età  gotico-teutonica: 
gli  tornò  ben  utile  alla  interpretazione  delle  figure  a  chi 
]Vc  Tnno  né  l'altro  di  questi  argomenti  si  trasandò  dal  i 
il  quale  per  altro  piìi  particolarmente  si  occupò  nelle  p 
spettano  alla  pittura.  Quindi  non  egli  imitò  que'  balordi, 
sanno  che  sciamare  piUchre,  bene,  rectej  ma  si  diede  a 
rame  partilamente  il  disegno,  il  colorito  e  chiaroscuro, 
tcttura  e  la  prospettiva,  il  paesaggio,  la  composizione  e 
sionc  :  (LV  quali  esami  derivò ,  che  non  ogni  comparto  e 
buisca  a  Giotto,  ma  ne  reputi  qualcuno  di  qualche  di  1 
polo  clic  ci  avesse  compagno  nell'opera:  costume,  com'eg 
mostra,  comune  a' più  celebri  pittori  di  quello  e  del  segii 
colo  ;  tant'  oltre  usando  il  proprio  ingegno  da  dichiararne 
non  vi  fossero  rappresentate  ne'  sentimenti  dell'Alighieri.  E 
buone  riflessioni  e  di  buoni  avvisi  è  sparsa  l'opera,  tra' 
piace  r  invito  a'  moderni  pittori ,  che  vogliano  porre  loi 
principalmente  ne*  maestri  de'  secoli  XIV  e  XV.  Anche 
ripeteva  agli  alunni  della  pittura  :  <«  Studiate  piuttosto  in  i 
Bellino,  che  in  Tiziano*».  Ma  l'invito  più  che  dagl'Italiani 
ascoltarsi  da'  forestieri  ;  e  il  Selvatico  ha  ben  onde  sentii 
ture  all'anima,  egli  si  caldo  dell'amore  dell'Italia  e  delle  '. 
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Di  òiusxppi  puoliisi  ,  fanciullo  palermitano ,  straordinario  per  po^ 
tenxa  di  calcolo  mentale.  Ragionamento  estratto  dalla  <<  Guida 
dell'  Educatore  m,  n,  y,  -  Firenze ,  dalla  tipografia  GalileiaDa , 
i836.  —  In-8,  di  pag.  ao. 

Quando  noa  volta  assistetti  agli  sperimenti  che  daya  di  sé  il 
portentoso  giovinetto  Giuseppe  Pugliesi,  m'ero  accinto  anch'io  a 
presentargli  alcun  quisito ,  che  mi  mostrasse  qual  prevalesse  in  lai 
la  forza  della  memoria,  della  attenzione  o  dell'immaginativa.  Ma 
al  vederlo  poi  spettacolo  d'  una  folla  di  gente ,  che  ammirava  lui 
come  aveva  ieri  ammirato  il  boa  e  il  panorama  e  l'Alcide,  e  che 
metteva  il  fanciullo  alle  meschine  prove  con  cui  si  torturano  gl'im- 
provvisatori, sentii  compassione  del  traviamento  cui  di  necessità 
era  spinto  cosi  un  intelletto  rarissimo,  e  lo  sanno  gli  amici  miei, 
tacqui  e  partii  immalinconito. 

Ora  con  che  compiacenza  vidi  il  bravo  Enrico  Mayer  esprimere 
con  tanta  vivezza  i  medesimi  sentimenti  1  "  Yarii  fogli ,  dice  egli , 
hanno  fatto  risuonare  le  sue  lodi;  varie  accademie  gli  hanno  in- 
viato il  loro  diploma;  varie  città  gli  hanno  coniato  medaglie;  varii 
sovrani  gli  h^nno  fatto  benigna  accoglienza,  e  alle  porte  istesse 
del  loro  palagio  gli  è  stato  offerto  il  militare  saluto,  per  la  deco- 
razione di  cui  lo  fregiava  il  sommo  regnante  pontefice. 

M  Infelice  fanciullo!  Quei  diplomi,  quelle  medaglie,  quegli  applausi, 
quell'oro  mal  ricuoprono  il  vitupero  della  condanna  che  lo  spinge; 
egli  va  rammingo  per  le  sale  de'  grandi,  accarezzato  e  apprezzato 
qual  cagnolino  che  indovini  una  carta  o  metta  insieme  una  parola, 
ora  per  le  scale  de'  ricchi  a  implorare,  nell'ansia  d'un  rifiuto  sprez- 
zante 0  d' una  superba  condiscendenza ,  lo  smercio  di  pochi  bi- 
glietti equivalenti  a  meschina  moneta;  e  poi  nei  pieni  teatri,  cir- 
condato dal  volgo  di  coloro  che  venivano  con  quei  biglietti  mede- 
simi ad  esigere  da  lui  centuplicato  il  prezzo,  condannandolo,  senza 
curare  le  rimostranze  de'  veri  scienziati ,  a  rispondere  ad  infinite  , 
questioni ,  spesso  futili ,  talvolta  maligne ,  sempre  poi  costituenti 
uno  spettacolo  atto  ad  avvilire  la  santa  dignità  della  scienza,  tra- 
scinandola a  pubblica  prostituzione.  Infelice  fanciullo!  >» 

Esaminato  il  portentoso  giovinetto,  narratine  i  casi,  cerca  il 
Mayer  qual  sia  in  lui  la  facoltà  predominante,  e  crede  trovarla  nella 
netta  percezione.  Riconosce  pertanto  l' importanza  di  afHdarne  la 
educazione  ad  un  filosofo  vero.  E  certo  nessuno  che  abbia  senno 
lascerassi  illudere  dai  nomi  d' educazione  e  d' istruzione ,  che  ven- 
gono dati  a  sistemi ,  ove  nuli'  altro  par  che  cerchi  l' imperizia ,  o 
forse  nuli'  altro  cerca  di  proposito  la  malvagità ,  se   non  isterilire 
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le  piante  di   fausta  promessa,   limitare  il  genio  alla  misura  della 
mediocrità ,  spegnere   ogni  vivacità  d'  intelletto  e  di    volere ,  e  in 
un'  lungo  tirocinio  riuscire  ad  ottener  uomini ,  che  sciupato  il  mi- 
glior tempo,  o  continuino  sulla  via  cominciata,  fiacchi,  svogliati, 
egoisti ,  perduta  sino  V  unica  virtù  dell'  iguoraute,  la  vergogna  del 
sapersi  tale  :  o  i  pochi  non  evirati,  i  pochi  che  seppero  tener  viva, 
in  mezzo  a  tanti  sofTìi  maligni,  la  divina  favilla,  debbano  rifarsi 
da  capo  all'opera  della  propria  educazione,  anzi  cominciare  dal  di- 
struggere quanto  fu  dapprima  operato  sovra  di  loro.  Ma  educatori 
che  sappiano  rendersi  piccini  come  Eliseo  per  resuscitare  il  morto 
bambino ,  che    s' accontentino  di  mosti-are   di  saper  poco ,    che  al 
dogmatizzare  funestissimo  sostituiscano    il  fecondo   interrogare .... 
troppo   sono  diflìcili   ad  incontrarsi.    Ora  chiunque    imprenda  ad 
educare  il  giovine  Pugliesi,  pare  a  me  non  debba  seguire  nuli' al- 
tro stile  che  quello  si  richiederebbe  a  formar  qualunque  intelletto 
non  infelice  :  il  metodo  socratico.  Quel  grande  antico,  il  più  grande 
che  potesse  sorgere  fuori  del  lume  della  rivelazione ,  non  insegnava 
nulla.  («  Io  sono  come  la  levatrice ,  die  non  partorisce  e  solo  aiuta 
le  altre  a  partorire  ».  Arte  somma  e  prima  dell'  educatione  è  svi- 
luppare le  qualità  naturali  de' giovani,  e  condurli  passo  passo  dal 
noto  all'  incognito  ;  ed  eccitarne  il  desiderio  di  sapere ,  temperarlo 
e  dirigerlo.  Fuor  di  questo,  l'educazione,  l'ho  detto  e  lo  ripeto, 
è  ciarlataneria  pedantesca  e  tirannica  menzogna. 

Se  non  che  ad  educar  un  garzoncello  comune  basteranno  le  co- 
muni cognizioni  d' un  comune  precettore  :  ad  educare  il  Pugliesi 
vorrasscne  uno  che  basti  a  tener  dietro  alla  rapidità  di  quell'  inge- 
gno, che  oflra  oggetti  bastanti  alla  istantanea  percezione  di  quel 
portento.  Non  si  tratta  no  d' insegnargli  a  calcolare  :  s' egli  n'è  già 
maestro.  Trattasi  di  poter  cogliere  alcuno  dei  metodi,  onde  l'ine- 
ducata sua  testolina  giunge  a  scoprire  il  vero  ,  e  i  rapporti  delle 
cose ,  e  forse  in  tal  modo  spianare  il  calle  a  chi,  d'  altre  gambe,  à 
mette  sulla  via  medesima.  Trattasi  d'andare  a  scuola  da  lui,  e 
assumersi  l'obbligo  d'utilizzare  una  miniera,  che  un  inesperto 
cultore  potrebbe  far  andare  perduta.  Sono  cosi  poche  le  cose  che 
può  un  maestro  veramente  insegnare  I  ventiquattro  lettere ,  dieci  ci- 
fre, sette  note  musicali:  ceco  tutti  gli  elementi  onde  si  compone 
la  scienza  scritta.  Ma  il  libro  della  natura  e  interminabile,  e  Tini- 
portanza  starà  appunto  nel  saperlo  schiudere  opportunamente  in- 
nanzi alla  vergine  intuitiva  del  meraviglioso  giovanetto. 

A  tal  fine  in  credo  col  valoroso  Mayer  che  bisogni  guardarsi 
bene  dalle  soverchie  lodi.  •«  £  infatti  se  ancora  non  si  è  manife- 
stata in  lui  forza  di  volontà,  a  che  valgono  quelle  lodi  eccessive^ 
colle  quali  ben  si  può  nuocere  al  suo  cuore,  nulla  giovare  al  suo 
spirito?  A  che  valgono  le  tante  espressioui  esagerate  per  esaltare 
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il  suo  merito?  Non  è  merito  il  possesso  di  una  facoltà,  di  cui  l'in- 
tdletto  non  ha  neppur  la  piena  coscienza.  Ila  egli  contribuito  a 
darsela  o  ad  aumentaria  ?  L' La  egli  convertita  in  potenza  di  crea- 
uone?  L'ha  egli  rivolta  in  se,  e  applicata  fuori  di  se?  No,  tutto 
qae&to  è  da  farsi;  ed  allora  soltanto  si  farà  palese  il  suo  merito. 
Né  sembrino  severe  queste  parole ,  e  contradditorie  agli  epiteti  di 
portentoso  e  di  raro,  da  me  dati  al  fanciullo.  Portentoso  è  certa- 
neote  il  dono  che  gli  ha  fatto  natura  ;  rara  è  questa  tenera  crea* 
ora,  come  una  delle  opere  più  belle  del  Creatore.  Ed  io  tanto  più 
a  troTO  ammirabile,  quanto  meno  sembra  ancora  conscia  di  sé 
aedesima;  e  nel  contemplarla  parmi  vedere  il  genio  della  scienza 
lascondersi  per  vezzo  sotto  forme  infaotili ,  e  parmi  che  in  ogni 
uo  sguardo  baleni  un  raggio  di  speranza ,  e  che  in  ogni  suo  sor* 
iao  splenda  una  lieta  promessa  ali*  Italia.  Io  V  ammiro ,  anzi  l'amo; 
nm  non  perciò  pongo  in  oblio,  che  se  unità  sublime  è  ì*  unità  della 
cieoza ,  più  sublime  ancora  è  V  unità  della  mente  e  del  cuore  ;  e 
loo  TOglio  profanare  il  santuario  della  loro  intima  unione^  so£> 
inendo  che  un  soffio  di  adulazione,  mosso  ad  esaltare  la  mente,  im« 
>rinia  traccia  di  corruzione  nel  cuore  ». 

Oh  si:  le  lodi  lasciamole  prodigare  a  mime,  ad  istrioni;  ad  essi 
'  oro  a  profusione ,  ad  essi  la  fama  europea,  ad  essi  le  regali  mu- 
lilicenze,  ad  essi  le  vili  canzoni  di  muse  prostitute,  ad  essi  me- 
laglie  e  monumenti ,  ad  essi  T  unico  entusiasmo  onde  più  sia  ca- 
)ace  un  secolo  allialito.  Per  gì'  ingegni  eletti,  pei  cuori  innocenti^ 
>er  le  volontà  generose ,  la  noncuranza ,  il  disprezzo ,  V  odio  for- 
i' anche  e  la  persecuzione.  Così  sono  ripartiti  i  meriti  su  questo 
)reve  cammino  dell'  esiglio. 

E  v'ha  certamente  cosa  che,  più  delle  lodi,  frutterebbe  al  gio- 
rane  Pugliesi,  come  allo  Zuccaro  suo  predecessore,  come  a  que* 
l' altro  Vito  Mangiamele ,  pastor  di  Sicilia  ,  che  viene  terzo  di 
{uesti  portenti.  Aprasi  loro,  ripeliamolo  col  Mayer,  il  liJ^ro  della 
latura.  <«  Qual  più  sublime  spettacolo  di  quello  di  una  giovine 
otelligenza  posta  in  faccia  della  creazione!  D'onde  spiccherà  il 
>rimo  slancio?  dove  tenderà  col  primo  impeto?  Forse  ingannando 
'aspettativa  comune,  lo  vedremo,  chiudendo  gli  occhi  alle  attrat- 
iye  del  mondo  fisico,  riconcentrarsi  in  se  stesso,  e  misurare  col 
>eDSÌcro  l'universo  dell'anima  propria?  E  gli  balenerà  d'improv- 
riso  allo  spirito  un  nuovo  criterio  di  Verità;  e  gli  si  farà  mani- 
està  la  genesi  di  nuova  legge  morale  che  riavvicini  il  governo 
lell'nomo  al  regno  di  Dio?  Forse  con  armi  novelle  farà  guerra  al 
urpe  materialismo,  che  per  aver  messe  di  corpi  produttori,  fa- 
"ebbe  pur  seme  di  anime  senzienti;  guerra  allo  scetticismo  egoista, 
;he  tutti  in  dubbio  ripone  i  più  sacri  principii,  onde  irridere 
'entusiasmo   che  per  essi   anela   il  martirio?  E  alle  moltitudini 
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derelitte  consacrerà  1^  potenze  dell'anima,  è  mostrerìi  loro   verità 
che  saranno  luce  alie  intelligenze ,  sollievo  alle  opere  della  mano, 
conforto  agli  spiriti  oppressi;  né  avrà  pace  finché  da  tante  fronti 
avvilite  torni  a  risplendere,  non  più  cancellabile  mai    rìmmagioe 
del  Creatore?  0  forse  slanciandosi  in  seno  alla  natura,  s'iooalzerà 
di  stella  in  stella ,  finché  ritrovi  quel  sole ,  intomo  a  coi  graviti  il 
nostro  ;  e  di  sistema  in  sistema ,  andrà  a  posarsi  nel  foco  di  tutto 
il  creato  ?  0  dai  limiti  estremi  dello  spazio,  ripiomberà  sulla  tem, 
solleverà  ad  uno  ad  uno  i  suoi  strati  e  svelerà  i  portenti  della  wl 
interna  struttura?  Là  vedrà  cristallizzare  i  graniti;  là  distillare  le 
gemme  ;  là   serpeggiare  i  metalli  ;  là  innalzarsi   i  fiumi   di  lava  e 
traboccare    dall'Etna.  Poi  da  quei   regni,  ove  ogni  luce   è  muta, 
risalirà  sul  globo;  e  lieve  lieve  lambendo  la  sua  superficie,  vifrà 
nell'alito  del  venticello,  e  respirandone  gli  atomi,  distingaerà  l'anra 
fecondatrice  de'  fiori ,    e  il  soffio  sterminatore    delle  nazioni.  0  li- 
brato sull'ala  dell'insetto  salirà  per  le  vie  della  luce,  e  ritoroen 
con  un  raggio  non  solo  rallegrato  dal  sorriso  dell'iride,  ma  fecon- 
dato da  quel  fluido  etereo  che  tutta  agita  la  materia,  e  la  dissolre 
e  la  ravviva;  vera   scintilla  celeste,  quale  la  rapiva  Prometeo,  e 
per  cui  vera  ai  posteri,  dopo  tanto  volger  dei  secoli,  fia  che  tomi 
la  favola  antica?  - 


BiocBÀFiA  DI  FKAHCKSco  AGLIETTI,  scTitta  da  Paolo  Zanniui.  -  Pado>'a)     ! 
coi  tipi  della  Minerva,  i856.  —  In-8,  di  pag.  3a.  { 


Caldo  tributo  di  venerazione  e  di  gratitudine  a  maestro,  ad  ami- 
co, a  uomo  insigne.  Bellissimo  Tesser  lodato  da  uomo  lodato. Per 
mostrare  e  V  impai  zialità  de'  giudizii ,  amicali  non  servili ,  e  ^ 
rettitudine  delle  vedute ,  e  la  felice  maniera  dell'  esporre .  rife- 
riamone una  pagina. 

M  Ma  un  elogio  che,  nel  genere  delle  pubbliche  laudazioni  i  ht- 
voro  principale  e  di  pregio  singolarissimo,  é  quello  tessuto  alla 
famiglia  dei  Belliui ,  e  che  Aglietti  recitò  all'Accademia  delle  beile 
arti,  nella  distribuzione  dei  premii  dell'anno  1812.  A  quel  modo 
che  far  saprebbe  un  pittore  consumato  nella  storia  non  solo  e  nelle 
teoriche,  ma  ben  anche  nella  pratica  della  pittura ,  Aglietti  segnò 
con  sodo  criterio  lo  stato  dell'arte  antica  in  Venezia ,  k  prime sae 
movenze  dalla  secca  e  lineare  imitazione ,  il  suo  progresso  ìiieootro 
la  natura,  la  verità,  la  vita;  progresso  che  rappresentò  niti^ 
mente  nelle  varie  epoche  in  cui  divise  i  novant'anni  che  vi*»* 
Giovanni  Bellino.  Rivendicò  alla  pittura  veneziana  del  dediBO- 
quarto  e  dccimoquinto  secolo  molti  titoli  di  premineiiza  e  di  ooon 
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che  gli  erano  contrastati  dai  pia  creduti  scrittori  della  storia  pit« 
torica  d'Italia;  rettificò  a  lode  del  Bellini  la  data  di  alcune  tavole 
di  lui ,  stabilita  con   errore  da  altri  ;  e  ne   descrisse   le  principali 
con  si  evidente  verità,  con  tanto  calore  e  aggiustatezza  di  parole, 
die  maggiori  non  si  domanderebbero  al  più  dotto  e  appassionato 
utista  di  qualunque  età.  Ma  ciò  che  avrebbe  fatto  quel  lavoro  ve- 
mmente  singolare   da  ogn* altro  di   questo  genere,  state  sarebbero 
le  ^nnotnxioni  destinate  ad  illustrare  la  seconda  edizione  dell' E- 
bgio ,  e  che  dovevano ,  panai ,  salire  al  numero  di  trentadue.  Nel 
1819  erano  già  preparate  e  scritte  le  otto  prime  che  ho  vedute,  o 
Belle  quali  non  potrei  ridire  quanta  fosse  la  copia  e  sceltezza  delle 
notizie  che   Aglietti   aveva  raccolte  intomo   a  varii  argomenti   de 
dotta  e  soda  curiosità  ;  come  sarebbe  T  utilità  derivata  negli  artisti 
veneti  dalla  scuola  di   prospettiva  e  da  quella  di  ottica,  che  per 
òpera  di  Girolamo  Malatini   e  Giovanni   Zamberto  furono  aperte 
fra  noi;  alcuni    aneddoti  che  segnarono  la  doppia  dimora    in  Ve- 
nezia di  Antonello  da  Messina,  e  la  posteriore  di  Alberto  Durer; 
r epoca  in    cui  Giovanni   Bellino   collocò   la  sua   gnan  Tavola   in 
san  Giobbe,  ricondotta  da  Aglietti,  contro  le  asserzioni  di  Vasari 
e  di  Lanzi,  all'anno  147^;  ed  altre  di  simil  fatta.  Per  lo  che  non 
dubito  di  asserìre,  die  ove  Aglietti  avesse  potuto  condurre  l'opera 
sua  a  compimento,  V Elogio  dei  BelUni  sarebbe   stato  immediata- 
mente secondo,  se  non  per  la  quantità,  certamente  pel   pregio  di 
ifcondita  erudizione,  alla  Notizia  d'opere  di  disegno  che  il   Mo- 
relli pubblicò,  e   che  di  semplice  catalogo  di  quelle  opere   seppe 
trasformare  in   classico  libro,    necessario  ad   oguuno  che  ami  per 
poco  e  conosca   la  storia  dell'arte  in    Italia.  E  se   alla  considera- 
zione di  queste  qualità  dell'Elogio  dei  Bellini  unisco  quella  dello 
stile  in    cui  è   dettato ,  corretto    abbastanza ,   omogeneo ,   lontano , 
particolarmente  ove   parla  della  vita  e    delle  opere   di  Giovanni, 
dalla  consueta  esuberanza,  e  soprattutto  conforme  e  adatto  alle  aili 
delle  quali    ragiona,  io   credo  di  non  ingannarmi  dicendo,  essere 
onesta  la  più  perfetta  fra  le  scritture  che  sono  uscite  dalla  penna 
di  Aglietti  M. 

« 

Dilla  mai»ii  iducatiice  ,  gruppo  ih  plastica  del  professore  Emilio 
Demi  di  Un^omo,  Lettera  di  Filippo  Moisè  alt  amico  S.  H,  Po* 
lacco,  "  Firenze,  dalla  tipografia  Galileiana,  i836.  —  In-8,  di 
pag.  16. 

E  uno  scrìttarello  rapido  e  vivo.  Prima  sulle  generali  conforta 
chi  osa  scostarsi  dalla  stereotipa  imitazione  dei  Greci  e  de'  cinque- 
oeotisti  neir  arti  plastiche  ;  viene  poi  a  descfivc^  particolarmente 
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il  busto  del  Demi,  iffUwn^  •)  <m4f.  aqdi^.d^altroodb  91  parrannerQ 
notizie  di  graa  lode.    . 

Quanto  alla  teorìoa  g^^fvala,  4|rf|  (^p  IMO.  <i  pi&  un  dHiideriò  h 
i$Stoniii  deltartfi  cryfiitifì§  M  !Mgf9W:9ip«  eonoqiijbi  inalili  lenso 

cosi  diverso  dal  maieri%litfÌM,,md9^<'WP<'^  fP^**^  fiiraiHi  pposid^nlci 
k  arti  fra  gli  stranieri /l^m  noi,  qi^^sfanon  è  più  pensiero  ^  a|trì 
possa  o  voglia  impqgnjirf.  QonnM  f4l>||plìc^ioto»  gìim  .al  fifie 
di  qnesto  giornale  il  tniscciiriyift,i|||  .)ip^ii)P  j^'pfu  leftm. 

€t  Egli  (il  Demi)  ci  ba  tp)iit^'^ffi{;K^  )a  ]fajdn-iao4ello»  ^V^ 
madre  di  cui  il  mioÌAftiri»  làpamM^id^  pio,  &  dalla  imvm^  in^^ 
dicato,  non  da  tutti  gU'wiplìfi.iiitiwij  «jaella  madrp  &rndfamte 
reclamata  dalF  umanitji ,  oha  pinv;^  jm  s^sp  ei|^t«fn>ok  pei  ^|^ 
che  crescono  e   paiono  cUedam  .alU.  ^ppfvicp^   ddla  «oslfi|   Vilf 
passata,  il  solo    utile  nifaggio.-i«||#  ^iiWBia  n^'acdno  eaBnioa 
della  vita  ~.  £  quesU  rtùadra^  fwAs  fmMidbp  il  Perni,  i  la  nai 
dre  die  manca  all'  influiva  dil  ppviero,  a  fbmur  1a  ^nak  oopgia-i 
rano  i  filantropici  sforai  di  taiAi  pii  in  Frapiàa,  in  Ingliiltetra, 
io  Italia,  colla  istituzione  dalle   UU  d-^siki: 'avrigna^è,   dieana 
ciò  che  vuole  il  Pepe,  le  sale  d'aaile»  tendendo  al|a  prim^  jeda<r 
cazione  del  cuore  dei  lNUidl>ini,  eik  9Ì  aon  lieto  presagio  di  «On 
mini  migliori  per  T  avvenire  i  4  qqesta  loro  i^on^  benefica  non 
può  non  reagire   a  sue  Vplta  aiille.  fenueii|e|  pui.  perlento  ToUcm 
ora  le  loro   sollecitudini  i  Iraoni  in  Firenze  ;  che  uè  troppi ,  né 
su£ficieDti  ancora  aU' ùrgente  iMsogUO  si.postreoQ^  doloro^  pfri 
rentesi  1  -  Da  noi ,  da  noi  nomini,  die  taptp  orgoglio  meniamo  dd 
privilegio  della  forza  e  della  anprem^^ia^  dipaade.  il  mi^ionuneatQ 
delle  donne;  a  noi ,  «  nqi  incombe  le '.stender  loro  la  mano. per 
ainurle  a  levarsi  dal  fondo,  ove  le  iooedvUQiU  socieli  lo  eneciare- 
Qo;  da  noi   in^ne,  da  noà  non  podii  ad  i  pi&   gravi  difolti  cke 
loro  rimproveriamo  dipendono^  0  dee  liostri  jperveni.^sfmpì,  delU 
nostra  mala  volontà ,  delie  lusinghe ,   deUff  oomittala  DOUfi^  s'jai 
grossano  :  sì,  i  dilètti  dalìfi  donne  onerg^  d^i  nostri,  COfyie  eAitt^ 
immediati  dalle  cause  loro.  Or  lo  ee)e  4'^Qi  ifuraoo  ,a|iCQ  rà.  ipfi, 
sto  miglioramento   delle  donne  per  mezzo  deli'  uomo  >  e  te  ^V^l 
imperocché  e  provato  che  se  h  metà  de^i  uomii^fiissero  Meai 
davvero,  qiuna  donne  serebb^  veramente  cattiva. 

M  Ecco  dunque  nel  gruppo  dej[  J)emi  una  ipadre  sollecita  di  dee 
ipgliuoletti ,  educatrice  morale  non  intellettuale ,  chiè  tak^Petii  kie 
e  '1  materno  ufficio  la  reclama.  Pumi  che  il  bisogno  in  ent  siaiaD 
gli  suggerisse  questo  concetto,  anziché  nn  perfetto  modèBo  fh!ei 
trovasse  tra  noi  :  e  questo  mi  perdonino  le  donne  bennate,  die  por 
troppo  vi  sono ,  ma  non  oosk  epeise  quanto  la  società  ,no  ablHeo|pit 

M  E  questa  madre  e  questi  figliuoletti  ben  vi  si  eppalosano  44 
secolo  nostro,  all'abifo,  all' aocQneiatiira  delle  testip»  al  f^Ùtilfl^t 
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senza  che  abbiate  a  lamentare  aDaeronismi ,  o  capricci  grotteschi 
di  moderna  costomatiza.  Veste  la  madre  un  abito  che  rammenta  la 
loggia  dd  giorno  y  e  la  rammenta  V  abbigliamento  semplice  de'  fi- 
gli; e  debbesi  lode  non  parca  all'artista  »'et  seppe  trame  A  fis 
hce  partita 

"  r  la  reggo  questa  madre»  e  mi  par  donna  ^1^ epoca  in  coi' 
Tiviamo,  di  quell'epoca  in  coi  tutti  i  voti  nostri  a  prò  dell' iofaor 
zia  si  volgono:  i' li  veggo  quei  bambinelli,  e  quali  nelle  nostro 
lamiglie»  pelle  nostre  strade  ogni  dì  ci  si  presentano:  né  io  son 
costretto  a  lambiccarmi  il  cervello  per  saper  s' ella  sia  una  madre 
dei  Gracchi  y  se  una  Lucrezia ,  perchè  alla  romana  ibggiata,  se  ons^ 
simbolica  concezione,  perdiè  di  greco  o  romano  costuma  affibbiata: 
no,  no:  eli' è  nna  madre  del  secolo  decimonono,  educante  i  suoj 
figli ,  perch'  io  vi  riscontro  note  vesti ,  note  acconciatore  e  pe^ 
fino  note  fisonomie,  die  nulla  hao  fraudato  pertanto  allo  s£>ggio^ 
alle  pretensioni  ddl' artista  m. 


Stoiu  dilla  BALMAZiA,  csposCa  Al  Giovanni  Cattalinidx,  ti  r.  mafjf^ 
giure  ùi  pensione,  -  Zara,  coi  tipi  dei  fiatelli  Battara,  1 834-35. 
—  Tre  voL  in-Si»  di  pag.  ui-ugG ,  292 ,  a  40. 

CoHPiiiDio  eKOGKAFico  BELLA  DALMAZFA ,  COH  ìjoi*  appendice  sut  Monto^ 
nero.  Del  professore  Francesco  Pctter,  socio  della  E.  società  bo^ 
Éiuìica  di  Ratisbona.  Versione  dal  tedesco,  -  Zara,  i834>  coi 
tipi  dei  fratelli  Battara.  — >  In-i6,  di  pag.  a54- 

Chi  imprende  a  scrivere  la  storia  della  sna  patria  e  ad  illustrar  le 
imprese  dei  suoi  antenati,  si  rende  benemerito  e  di  quella  e  di  quesli, 
principalmente  quando  la  deve  estrarre  da  annali  di  naùoni  strapotenti 
che  avendo  a  lungo  signoreggiato  in  un  paese,  hanno,  per  così  dire^ 
trasfuso  i  fasti  altrui  nei  propri,  ed  attribuito  a  sé  medesime  quel  che 
era  proprio  dei  popoli  debellati.  La  I>almazia  occupata  dagli  Slavì^ 
e  sottoposta  ora  ai  Greci,  ora  ai  Romani,  ora  agli  imperatori  di  Co* 
stantinopoli ,  ora  ai  Veneziani,  ora  ai  re  d'Ungheria,  era  costretti^ 
a  cercare  negli  annali  di  queste  nazioni ,  o  monarchie,  o  repubbliche; 
le  sue  vicende,  ne  all'uopo  di  sceverare  il  proprio  dall'  altrui  le  ba^ 
stavano  le  opeie  di  Giovanni  Lucio  da  Traù  {De  regno  DaùnatÙB  ef 
Croatìar)y  e  del  padre  Parlati.  Un  militare  dalmatino,  tutto  compreso 
dalla  carità  di  patria,  sorge  ora  a  dare  una  storia  compiuta  di  questo 
paese ,  cominciando  dai  tempi  più  remoti ,  e  discendendo  fino  alla 
caduta  della  veneta  repubblica. 

«  Tatto  ciò  che  alla  Dalmaii^  si  puii  riferirò»  dice  I'auìom»  ci4trar 
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)o  dob])iaino  da  quanto  la  storia  ci  olire  or  di  una  or  dell* 
zione  conquistatrice,  riportato  dagli  autori  rispettivi  delli 
medesime  ;  e  sottostare  dobbiamo  in  conseguenza  a  tutte  qi 
fìcollà  che  presentano  principalmente  la  disttmxa  dei  temp, 
fercn\(i  delle  linfjue  e  delle  pronunxiey  l' anior  proprio  e 
e  dei  Ijitirn^y.  E  ciò  avvenne,  come  ha  già  notato  lo  stesse 
perchè  •<  la  Dalmazia  in  nessun  tempo  ha  ligurato  né  come  un 
potenza,  qualunque  fosse  la  sua  forma  di  governo,  ne  e 
grande  nazione  pel  numero  de' suoi  abitanti,  se  prender  si  ^ 
se  sola  e  smembrata  dalla  comune  famiglia  degli  Slavi,  al 
i  Dalmati  dai  tempi  più  remoti  appartengono  «. 

11  primo  libro  tratta  dello  stabilimento  degli  antichi  Sci 
ropa ,  e  dei  popoli  slavi  che  da  essi  derivarono.  Dà  pp 
notizie  sui  Traci,  sui  Goti,  sui  Vandali,  sui  Geti  (che  Ta 
stingne  dai  Goti,  e  che  noi  erodiamo  formassero  una  stessa 
e  sui  Daci ,  le  quali  servono  di  illustrazione  alla  storia  d^i 
generale ,  e  della  Dalmazia  in  particolare.  Questo  paese  è  < 
Dalmazia  marittima ,  e  mediterranea  ;  i  primi  abitanti  di  q 
rono  di  origine  grecai  ma  T  origine  de' primitivi  abitatori  i 
ditcrranca  e  della  Japidia  furono  di  originp  slava.  Seguonc 
capi  dettati  con  erudizione  sulla  antichità  della  lingua  slav 
espressiva ,  gradevole ,  e  forte  nello  stesso  tempo ,  ricca  di 
cognizioni,  ma  mancante  di  termini  propri  nelle  scienze  e 
venzioui)  ;  sulla  religione^  sui  costutni^  e  sul  governo  dcgl 
Slavi  ;  sui  Celti,  e  sidl*  antico  regno  illiiico. 

Il  secondo  libro  si  apre  colla  descrizione  dello  stato    de 
mazia  al  tempo  della  caduta  di  Genzio,  re  degli  Ulirii;  ed 
occupato  da  ben  otto  guerre  che  i  Dalmati  ebbero  a  soste 
Romani ,  dai  quali  alla  line  furono  ingoiati.  Nel  terzo  libr 
deriamo  la  Dalmazia  ridotta  in  provincia  roiQana,  e  divisa 
tro  grandi  distretti,  e  leggiamo  noti.àc  importanti  sulle  antic 
dalmate ,  così  marittime ,  come  mediterranee.  Parlando  dpi 
militate  al  tempo  dei  Romani,   l'autore  si  arresta  a  descr 
cavalleria  dalmatica,  cavando  le  notizie  dal  libro  Sidle  digi 
r  impero,  il  quale   fa  scritto    sotto  Teodosio   luniore.   Ed 
d'uopo  che  non  si  terminasse   questa  pai-te  ^i  storia  senz; 
crare  alcune  pagine  a  Diocleziano  imperato.r  romano ,    che 
in  Salona  ,  città  della  Dalmazia ,  ed  in  ossa  si  ritirò  a  pa; 
estreme  giornate  di  sua  vita,  dilettandosi  di  seminare  i  ca 
vci/.ierc    che    dalle  sue  stesse  mani  era  coltivato.  L'autore 
a  ragione  die  questo  monarca  fu  da  molti  troppo  esaltato,  e 
troppo  vili|)c.so;  ma  non  lo  può  difendere  dalla  taccia  di  • 
p<:r  la  fiera  persecuzione  che  mosse  contro  i  Cristiani. 
La  Dalmazia  è  dipinta  nel  libro  quaito  ora  invasa  dai  C 
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dagli  nàni^  e  prÌDcipalmcntc  dagli  Svevi,  che  vi  entrarono  nel  461 
sotto  la  condotta  di  Unimondo.  Essa  ebbe  poscia  due  re  di  ben  corta 
durata  in  Marcellino  ed  in  Nipote  ;   fu  dominata   da  Odoacre ,   re 
degli  Bruii;  segui  il  destino  dell'Italia  col  soggettarsi  al  goto  Teo- 
dorico; e  fu  disastrata  dalle  guerre ,  che  tenninarono  col  trionfo  dei 
Oraci  e  colla  distruzione  del  regno  gotico  in  Italia.  Altri  barbari  t 
detti  Avari ,  invadono  la  Dalmazia  e  distruggono  Salona ,  della  cai 
^andezza  e  magnificenza  troviamo  una  esatta  descrizione  nel  nostro 
autore.  I  Croati  ottengono  dall'  imperatore  d'Oriente  Eraclio  di  sta- 
bilirsi nella  Dalmazia  colla  condizione  di  espellerne  gli  Avari;  ed 
il  libro  quinto  è  destinato  a  ragionar»  di  questa  guerra   tra  i  due 
popoli  ;  deir  antica  patria  de'  Croati  ;  della  loro  conversione  al  cri- 
stianesimo e  delle   città  di  Spalato]  e  di  Ragusa   fondate   dai  cit- 
tadini di  Salona  e  di  Epidauro  5   che  si  erano  sottratti  all'  eccidio 
delle  loro  patrie.  I  Croati    stabiliti  in  una  parte  della  Panoonia  e 
della  Dalmazia  dovettero  chinare  il  collo  sotto  Carlomagno  ;  ma  ri- 
bellatisi in  appresso  ai  Franchi,  gittarono  Ib  fondamenta  del  regno 
della  Dalmazia  e  Croazia ,  che  ebbe  i  suoi  re  che  cominciarono  eoa 
t)ircislavo  e  finirono  con  Stefano. 

Gli  Ungari  si  impadroniscono  dèlia  Pannonia  e  della  Croazia  ol- 
tramontana ;  e  Colomano,  re  dell'  Ungheria,  vinto  Pietro  re  dei  Croati- 
Dalmati,  occupa  il  territorio  dei  Croati-Cismontani,  e  si  insigno- 
risce delle  città  di  Zara  ,  di  Traù  e  di  Spalato.  Con  questi  av- 
venimenti ha  principio  il  libro  sesto ,  in  cui  vediamo  poscia  conf- 
parire  il  vessillo  di  quella  celebre  repubblica  che  doveva  domi- 
nar sui  mari  dell'  Oriente  y  e  dettar  leggi  a  tutto  il  litorale  sinistrò 
dell'Adriatico,  a  molte  isole  dell'Arcipèlago  e  dèi  Mediterraneo , 
ed  al  Peloponneso.  ì  Veneziani  avevano  già  occupate  varie  isole 
ed  alcuni  paesi  del  litorale,  ed  avendoli  perduti  in  queste  guerre, 
li  ricuperarono  sotto  la  condotta  del  doge  OrdelafTo  Falieri.  I  Greci 
invasei'o  poi  la  Dalmazia ,  e  sostennero  una  guerra  pertinace  eòi 
Veneziani  e  con  Bela  ,  re  dell'  Ungheria ,  il  quale ,  dopo  aver  vinte 
le  truppe  dell'  imperatore  d' Oriente ,  cacciò  da  Zara  anco  il  veneto 
reggitore.  I  Tartari,  i  pirati  e  le  guerre  tra  i  re  d'Ungheria  e  la 
repubblica  di  Venezia  disastrarono  per  lungo  tempo  le  dalmate 
contrade.  Finalmente  il  re  Ladislao  vendette  2ara  ai  Veneziani, 
che  acquistarono  le  altre  città  ed  isole  di  questo  paese.  La  Dalma- 
zia segui  la  sorte  del  dominio  veneto;  ed  al  cadere  di  questo,  passò 
a  quello  dell'imperatore  d'Austria;  che  è  l'epoca  con  cui  ha  ter- 
mine la  presente  storia. 

Questa  storia  si  può  in  molti  luoghi  considerare  come  una  serie 
di  documenti  alla  medesima  appartenenti,  poiché  spesso  l'autore 
porta  intere  lettere,  o  diplomi,  o  passi  di  cronache,  che  costitui- 
ic^oo  il  fondamento  della  narrazione.  Lo  stile  è  chiaro ,  ma  spoglio 
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di  eleganza  ;  anzi  V  autore  volle  scusarsi  presso  i  le|«{^ìton ,  se  BOtt 
aveva  procurato  di  ritrarre  in  se  le  bellezze  dell*  elocutioiie  ,  che 
ìHiorano  le  scritture  de'  più  celebri  storici.  c<  Se  mi  fo$;»e  uscito 
qualche  cosa  dalla  penna  contro  la  purità  della  si  amena  lingua  ita- 
liana ,  come  uomo  di  nazione  Slavo  non  solo  ,  ma  di  professione 
militare  per  tanti  anni,  e  dalF occupazione  delle  lettere  distratto  con 
quella  dcirarmi,  mi  lusingo  di  essere  scusato  da  quegli  eccellenti 
ingegni,  che,  aiutati  dalla  natura  e  dall*arte,  la  parlano  e  la  scrivono 
con  tanta  perfezione  », 

Se  Giovanni  Cattalinich  narrò  a*  suoi  concittadini  le  vicende  della 
Dalmazia ,  il  professore  Francesco  Petter  descrisse  i  luoghi  in  cui 
esse  si  succedettero.  Date  le  notizie  generali  sulla  superficie  ,  sul 
clima,  sui  prodotti,  suH' industria ,  sul  comnieivio,  sulla  lingua,  sulla 
religione  della  Dalmazia ,  ne  descrive  i  vnrii  circoli  di  Zara,  di  Spa- 
lato,  di  Ragusa ,  di  Gattaro ,  e  vi  aggiunge  un'  appendice  jui  Mour 
tcncrpro,  X. 

Sul  fautto  dci  capitau;  ibsearso  di  R.  Lambruscbini. 

Tutto  quel  che  si  legge  neir accademia  de*georgofili  hmemoriai 
titolo  o  troppo  superbo  o  troppo  modesto,  e  non  troppo  italiano» 
cred' io.  Questa  del  Larabmscbini  è  memoria,  al  solito,  memoran- 
da. Cerca  egli  il  perchè  le  rendite  dei  possidenti  vengano  dimi- 
nuendo iu  sì  ruinoso  modo,  e  lo  trova  nella  natura  della  umana 
ricchezza ,  cioè  delle  umane  cose ,  le  quali ,  se  la  fatica  di  cbi  le 
possiede  non  le  mantenga,  periscono.  E  della  fatica  imposta  all'uo- 
mo, come  legge  del  vivere,  minimo  termine  è  la  vigilanza,  il  mo- 
vci«  cioè  in  giro  gli  occhi  e  i  piedi  ;  e  se  fin  da  quest'ultima  con- 
^cgucnza  della  legge  vogliono  gli  oziosi  emanciparsi,  se  tener  gli 
occhi  apciti  e  le  gambe  in  moto  è  ad  essi  travaglio  insopportabi- 
le, allora  non  tanto  per  rivolgere  di  romorose  vicende,  non  tanto 
per  forza  o  per  frode  dei  meno  aventi,  quanto  ])rr  insensibile  de- 
trimento e  rosione,  le  loro  facoltà  vengono  decrescendo,  e,  perduta 
ogni  solidità,  al  primo  tocco  son  polve.  Gli  efletti  dell'  umana  fra- 
gilità si  comunicano  alle  cose;  e  gli  spedienti  che  valgono  a  rin- 
forzar quella,  valgono  insieme  a  queste  mantenere  ed  accrescere,  e 
a  farle  degna  parte  della  corroborata  ed  elevala  vita  dell'  anima. 
Wt  codesta  (  rijìcto,  e  ripeterlo  giova  )  è  prepotenza  d*  umani  arbi- 
trii, m;i  legge  di  Dio. 

La  qual  verità  viene  il  Lambruscbini  svolgendo  con  accorgimento 
di  schiettcz/.a  e^cmplare;  e  le  gira  intorno,  e  intorno  ad  essa  con- 
duce l'ascoltatore  per  mano;  e  tanto  la  illustra,  che  ne  tempera  gli 
eccessi,  ne  previene  gli  abusi  ;  e  dimostra  col  fatto  come  la  degna 
cspo5Ì/Jonc  del  vero  sia  prudente  insieme  ed  ardita^  e  però  dispiae* 
eia  sovcute  uou  mcuo  ai  timidi  che  agli  audaci,  A.  Z. 
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DlSCOlSO    ACCJkOlEMICO    ot    I.    ALBSBt. 

NoQ  vi  spaventi  il  titolo;  e  sappiate  clié  sopra  molte  eleganti 
liicobraziòDÌ  a  cui  da  tre  secoli  la  pazienia  degli  ascoltatori  fu  pre- 
da y  questo  discorso  semplice,  e  non  molto  accurato  forse  dello  stf^ 
le,  s*  innalza  come  salce  tra  papaveri.  Il  signor  Alberi  intende  pro^^ 
porre  uno  scopo  sociale  all'artista;  Tarte  dice  legame  tra  la  scienza 
e  r industria,  tra  la  spirituale  e  material  potenza  delFubmo.  Egli 
tioo  concede  all'artista  rendere  tutti  indistintamente  i  moti  del  pro^ 
prio  cuore:  <*  Tradurre  in  opera  quabisia  stranissima  immagine  pcr-> 
ciò  solo  eh'  é'  ne  fit  scosso  »;  vuol  tutta  morale  V  azione  sua ,  in^^ 
tenta  a  deprimere  i  superbi,  ad  innalzare  gli  umili,  ad  infondere 
sensi  di  giustizia  e  di  carità.  I  quali  fini  l'arte  non  consegue  sé 
non  essendo  cosi  profondamente  religiosa,  come  Tu  sèmpre  allor  cbé 
fu  grande.  £  a  chi  fosse  per  dileggiare  la  sua  sentenza,  egli  prega 
d'indicargli  opera  sublime  o  nuova  prodotta  da  uomo  non  puntò 
Credente.  Il  signor  Alberi  condanna  arditamente  la  serva  imitazio- 
ne della  pagana  bellezza,  dalla  quale  dovremmo  soltanto  imparare 
come  que'  grandi  antichi  accomodassero  Y  opere  loro  alla  natura  de* 
tempi,  e  delle  patrie- credenze  e  tradizioni  le  infoimassero.  Dite^ 
domanda  egli,  dite,  se  la  greca  musa  sarebbe  salita  più  alto  can- 
tando  i  miti  e  i  fasti  persiani  ed  egizii,  che  la  storia  e  la  religio- 
ne natia?  Nega  egli  perfino  che  quella  imitazione  sì  misera  dei  no^ 
stri  giovasse  alla  più  perfetta  rappresentazione  delle  forme,  perchi 
la  forma  è  ombra  del  concetto  ,6,1'  uno  mutato ,  l' altra  deve  da 
<$sso  prendere  qualità.  Meditazione  e  carità  son  le  due  grandi  in- 
novazioni dal  Redentore  fatte  popolari  nel  mondo:  or  queste  due 
parole  portano  con  sé  di  necessità  un'  arte  nuova.  E  i  pedanti  pos^ 
sono  ben  gridare  in  contrario  :  nelle  opere  loro  e*  segnano  tutti  i 
giorni  la  propria  condanna. 

Sia  lode  e  riconoscenza  a  chi  con  ingegno  sì  franco  osa  promul-» 
gare  à.  sante  verità;  osa  immergere  questo  ferro  salutare  nel  seno 
di  una  vecchia  accademia. 


GiovAion  BiHTivcoLio,  stoì'ia  bolognese  del  secolo  decimoquinto  ^ 
compilata  da  Carlo  Rusconi.  -  Firenze,  presso  S.  Usigli  libraio^ 
nell'agosto  i836.  •—  Dne  voi.  inAi6^  di  pag.  178,  ipa. 

Le  illustrazioni  patrie  giova  sempr(<  il  produrle,  sia  sotto  forma 
di  romanzo,  o  di  storia,  0  di  poesia:  giova  sèmpre  die  i  giovani 
lavorino  a  qualche  cosa ,  attacchino  il  loro  nome  a  qualche  0  serit* 
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to  ,  o  azione  :  felicissmii  e  Tertmente  invidiabili  <|iieUif  i 
sono  una  buona  aùonej  Che  se  anche  i  primi  paui  non 
bastanza  sicuri  e  dritti,  non  cessino  pero,  s'ostinino  «fi 
col  fare  s'impara  a  fkfe. 

Lodi  dunque  ed  ineoFa|^i«iiieati  al  signor  Cario  Ens 
esempio  del  cui  modo  thertÉBo  una  parte  dri  capitolo  II 
nunziato  romanzo. 

€€  Bologna  posa  saperiia  e.  gigantesca  fin  le  tenèbit:  i 
Ieri  palagi  e  Le  sne  eeoelso' lem  s'elevano  negri  ndPoni 
stiti  di  tutu  la  maestà  dei  secoli  che  non  gli  hui  potati  i 
La  cittji,  come  un  yasto  maro  .dopo  il  fiìriar  della  tèmpest 
e  il  silenzio  dei  sepolcri  colle  .tenebre  ha  regno  1 

»»  Discorde  da  quell*  aspetto  solenne  che  offiono  tntle 
stanti  cose,  una  casa  risuona  di  capti  e  si  mostra  splende 
rasilo  della  felicitiu  Qoal  n*è  il  signore T  Chi  è  coln  d 
sce  sturbare  i  misteri  della  notte  e  che  interrompe  colla 
l'universale  riposo?  Gli  è  nn  nomo  die  illuder  yorreHie 
come  altrui.  Gli  è  nii  ambinoko  die  schernisce  con  JEeslis 
tày  mentre  la  sua  mente  cdta  pensieri  di  sangue.  Ha  è  t{ 
Esaminiamolo  un  istante.     ' 

»*  In  Una  ricca  sala  die'  iìnproirtà  la  sna  Ince  al  u 
cento  fanciulle  che  si  disduàdoóò  col  sorriso  mi  labbro 
tratti  ve  della  gioia,,  nn  nomo  ^appoggia  solo  al  davau 
verone,  e  la  sua  meìoite'  kembra  tOÌBbcata  sotto  il  peso  < 
meditazione.  Egli  affigge  A  intento  To^io  al  di  fuori, 
volto  è  coperto  di  un  si  projijmdo  pallore,  che  senza  il  tr 
viene  di  tratto  in  tratto  ad  ai;itsirgli  le  labbra,  e  sema 
che  gli  riga  la  fronte,  il  diresti' iina  creatura  èh^  il  fhki 
prima  paralizzò.  Bfadre  di  Dio  !  Todrebbero  danqne  i  f 
oggetti  fuor  di  questo  móttdoT  Spanerebbe  la  sna  mein 
Ì>rannaturali  visioni T...     - 

M  Straniero  alla  festa  e  a^i  fuggevoli  tripndii,  a  cui  A 
s*  abbandona  la  giovioeni,  égli  ^è  ritrattò  da  lungo  vicii 
Terone,  e  là  è  rimasto  asibho'neT  stioi' 'profondi  pensieri 
taluno  de'  giovani  suoi  ospiti  ha  fatto  opera  per  ricoi 
mezzo  al  turbine  de' danzatori  o  per  invitarlo  ad  andar  i 
rare  le  guancie  della  bellezza  colorite  da  tutto  quell'ine 
diffonde  il  piacere.  O  non  gli  ha  intesi,  o  con  nn  cenno 
gli  ha  da  se  allontana^. Invano:  i  più  dolei  condenti  dtU 
sonosi  insinuati  entro  iLiSuèoficcdÌiio,-.0 l'alito  'Tergili^ 
fanciulle  è  venuto  a  lambitali  la  faccia.  L'austerità  del  i 
non  s'è  d'una  linea  mitigata.  Spio,  tristo,  cogitabondo  sti 
la  gioia  generale  in  disj^acte,^  e  par  po^  Y^SS*  9  ^on  in] 
nulla  di  questa  terrai     .,  .,  ,,     .    .   . 
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n  Ha  la  coDtemplazioDe  del  misterioso  viene  a  un  tratto  tron- 
cata. Uoa  donna  che  da  lungo  sembrava  osservarlo  se  gli  è  avvi- 
cinala e  gli  ha  susurrato  passando  una  parola  all'orecchio.  Cri- 
sto 1 .. .  Qual  parola  ?  .  . .  Perchè  s' è  cosi  scosso  ?  ...  I  5uoi  occhi 
che  parevan  da  grave  cura  prostrati,  son  fatti  ora  fiammeggianti; 
le  sue  guancie  imporporatesi  subitamente  vengono  solcate  da  uà 
sador  più  copioso;  una  sovrumana  speranza  gli  attraversa  la  fac- 
cia. —  E  l'orai  -  ripete  egli  fra  se  coù  entusiasmo  e  con  una  spcr 
eie  di  furor  compresso ,  -^  è  giunta  V  ora  1  -  e  raggiante  d' inespli- 
cabile gioia  va  Ùl  dov'è  più  fitta  la  folla  dei  danzatori  m« 
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l'iguoio  siGiioa  ciovAinii  gahzihslli  di  lodi,  ^l  prestantissimo  ji- 
gnor  Giuseppe  Pn^er^  L  R.  intendente  delle  fman%e  in  Como^ 
padre  amorosissimo  della  sposa.  Epistola  di  Pietro-Martire  Ru- 
sconi. -  Sondrio  )  presso  Giovanni  Battista  della  Gagnoletta,  i836. 
•— ln-89  di  pag.  1^ 

Come  testé  il  signor  Marchetti,  per  lodare  la  Pasu ,  vituperava 
fuel  terribile  tnostro  del  romanticismo,  che 

Spinto  dallMtto  Borea , 
Scorto  da  cento  larve , 
Sovra  corsiero  aligero 
Ignoto . . .  apparve 
Orribilmente  nero 
Cavallo  e  cavaliero, 
e  che 

pel  torbid'  aere 
Ciù  calando  veloce, 
Ristè  di  sovra  all'insubre 
Città  relDa;  e  ite  voce 
Ch'Alpe  e  Cariddi  udisse 
Tuonò  dall' alto ... , 

cosi  il  signor  Pietro-Martire  Rusconi  cobe  l'occasione  delle  nozze 
di  bella  e  brava  figlia  d' ottimo  padre,  per  uscire  in  campo  contro 
questo  nuovo  colera ,  questa  «  turba  maggior  per  mal  digesta  Dot- 
trina boreal ,  serva  alla  moda  »,  che  esciudcf  i  carmi  per  occasione 

vuol  la  jug^ 

gitwa  strofa  (Torre  di  Capuaj  i  Lombardi  alia  prùna  Crociata j 
Scetticismo  e  religione?),  e  che  altro  so  io. 


5i8  iitiiÉtA  ckTìéttk  rtuttkiih 

Il  Btcogiihrey  cbe  da  TWiti  anni  professa  dallriiié  iubli 
e  faToHsce  la  lAGiomt  vnnricATA  ^  potrebLe  risponder  di  I 
al  signor  Rusconi;  ma  non  è  pania  il  discntere  inréce  di 
il  signor  Rusconi  fa  da  an  pezto  e  &  bene;  e  se  già  «Il 
non  bastassero,  addarremo  alcbni  di  qaestr  tersi,  che  een 
hinno  perdonare  dai  lettóri  risserei  occupati  d'un  dpilice 
nozze.  Ma  questi  versi  e^no  à  noi  Mnehe  più  prcttiosi  perdi 
mentavano  tre  nomi  eariaihMMe^  dirò  per  non  parere  t\ 
e  cari  al  cuore  soggiungerò  {ter  portare  dà  ràniantico,xióè 
e  sono  essi:  T autore,  quegli  a:'tid  ionò  dedicati,  dal  qotl 
ba  diritto  di  sollecitare  il  compimento  della  versione  d'On 
signore  cui  è  diretta  la  prima  parte  di  questo  carme.  Nella 
sì  volge  alia  sposa,  dioeiidola  c^  leooo  dd  buon  Riecar 


Oltre  tua  sferri  Aon*  osii*  gianimil 
Spingere  il  voi;  ne  ti  sia  gnlre  il  ponto 
TìMare,  In  eiil  Con  1*  ibllfa  eònfitta 
1/  assennala  ragioii.  Oott  saggio  «n iso 
A  tutte  coM  stabili  natnra 
Un  limite;  e  frenò  con  leggi  ascose 
Ogni  sopenJiif  deU'  oipano  ardire. 
CiÀ  che  l' nomo  niA  aocieca  e  lo  trasdna 
Di  vicenda  in  vicenda  al  negro  ospmo 
Della  colpa,  è  l'offOgUo.  Il  nmne  è  questi 
Dei  crudi  e  degli  stolti,  e  di  cbi  mal 
Credendo  errar,  con  abbondante  dose 
D' aiTogansa  snpj^Usce  aU'  ignorata 
Di  meiio  inopia  al'yirèr  suo  civnpagifa. 

Tu,  cbe  poni  l^e.slcfsa  entro  un  novellis 
C!aroniìn  dì  rita,  e  usarne  molte  e  molti 
lliti  ignoti  at^  duiMt  ofubra  del  tuo 
Paterno  ottel  |^T^  acfulr.  Tu  in  ogni 
Atto  o  veibo  o  p^i^r  di  Te  medesmc 
Dubbiando,  p^,Q9n  focplata  e  lenta 
Prudenxa  |i  ceipiigti^y.iudi  col  Mggio 
Accorgimento  di  .tfnscclta  all'uopo 
Dal  bel  grido  indicala  integra  amicn< 


:■»■     -,;  •         ( 
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Lt  «nniASi  aotAt  du  siuns  ciits ,  <m  Now^tles  jinecdoliques  re- 
iatwes  k  des  honvnes  céfehres  de  notte  Siede,  présentoìit  une 
suite  attachante  de  détaib  cun'eux,  de  notiotis  instructk*es  et 
itexemples  propres  à  ftiire  nàttre  une  émulation  utile  et  hua- 
hle.  Par  J.  B.  J.  Ghampagnac  -  Paris  librairic  de  LehuLy,'i836. 
—  iD-ia,  di  pag.  324' 

Lt  CTMiiAfi  MoiAL  Dss  jEtnfu  PUMOMNis ,  otf  Now^Ues  Anccdotìques 
relatwes  à  des  feìnmes  célèhres  de  notte  séècie,  ptit  J.  B.  J. 
Champaguac.  -  Paris   librairie   de  Lebuby,    i836.  —  In-iQ,  di 

•   pag.  328. 

Covm  IT  lÉotti,  par  madame  OierLnliec.  -  Paris,  i836.  < —  Due  vo- 
lami in- 13. 

La  maggior  parte  dei  libri  di  prima  educazione  h  generalmente 
fondata  sopra  finzioni  più  0  meno  ingegnose,  più  o  meno  istrut- 
tive. I  Francesi  banno,  in  questo  genere,  novelle  graziosissime,  e 
racconti  aggradevolissimi  e  leggiadre  opericciuole  che  sotto  la  for- 
ma dei  romanzo  olirono  talvolta  eccellenti  lezioni.  Il  signor  Cfaam- 
pagoac,  autore  del  Ginnasio  morule  d'ambo  i  sessi,  appalesa  vivo 
e  ragionevole  desiderio,  perche  nella  composizione  di  silfatti  libri 
si  ricorra  a  preferenza  all'  istoria  e  segnatamente  alla  contempora- 
nea. E  per  dir  vero  la  realtà,  quando  si  tratta  di  modelli  da  pro- 
porre, parla  con  ben  maggiore  autorità  che  la  finzione  non  faccia. 
Gli  esempi  offertici  da  personaggi  celebrati,  da  personaggi  con  cai 
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il  Idiore  abbia  potato  6r  aonaaccou,  BTnuiw  Mapi*  ■ 
ficacia  che  non  abbiano  i.  begli  atti  attrìbnilì  ad  eroi  D 
imagiiiarie,  alli  per  lo  pib  mmaDieschi,  e  apcuc  fiate  pi 
risiiuigliania ,  t  «icntatanwate  congtfgnaU  dall'i  magi  nation» 
lore.  Ni  il  titolo  di  Giamno  i  didl'  antan  dato  a  caio 
egli  intese  d'  olTrire  alla  gioreirtè  oaa  apede  di  paleitn  i 
poisa  scendere  3  g^^SS'*'  ^*  noito  e  di  Tirtb  cog^i  eecd 
delli  cbe  le  li  vengono  propoundo  da  emnlaK:  tnUa  vii 
che  questo  Gimtatio  mianU»  potabile  riucìre  parl'aÌMMl 
virti^  vere  forte  dell' aniiuVT'ol  iHfnàt»  i  giDUMÌi  dell 
per  lo  sviluppo  delle  fona  corporalL  A  meglio  ragginagt 
bile  fine  si  sono  lasciale  -(tavolla  ripoiare  io  pace  le  dom 
o  romane.  L' istoria  antieB  lawiimitrat  è  vero,  gran  Dan 
uini  meravigliosi  in  ogni  genere  di  virtò.  Ha  quegli  eroi 
cosi  remoti  non  ci  appaiano  die  ricioti  di  un' aureola  1 
ugno  aimbolico  d'  una  natnra  Diiaai  aorrumanai  destand  '. 
nostri  cuori  vivi  aSetti  d"  anmuraaione ,  ma  volentieri  et 
credere  esservi  della  temerità  nell'aipirart  ad  ngnagliarìi)  < 
ice  non  so  quale  ston^[Ui»eiito  ibe  ci  aioglie  dal  faiie 
afoni  per  imitare  le  viltà  di  uomini  ù  grandi.'  Aggioof 
dillérenza  delle  cosiumanie  e  degli  nai,  quella  delle  opimo 
giamcnli  man  mano  iotrodottì  noli'  ordine  sociale  ,  lòno'a 
ragioni  tacitamente  allegate  per  iidebitarci  dal'caitùunar 
me  degli  Epaminonda  o  dei'FabrixiL  Quindi,  per  qnant 
istruttivi  sicno  gli  esempi  tratti  dagli  atittcbì  aunaU-del 
essi  ROTI  ben  lontani  dall'eaereilan  una.COil  potente  autorid 
tiUB  così  salutare  efficacia,  qn^e  ne  viea  porta  dall'inoiia 
più  codfonnc  alle  nonne  die  dobbiamo  prescrivere  alle  dosi 
dopo  la  gran  rifonna  indotta  nel  mondo  dalla  U^e  dd  1 
Non  ostante  la  cura  principale  presali  dall'  autore  TÌi| 
parte  morale ,  nulla  ba  tjjd  traaeafata  percbi  il. liba»  rivi 
rio,  ameoo  e  istruttivo.  Qna  e  là  egli  sparse,  ogai.f 
r  occasione  gli  si  offriva  ipontanea,  rapide  noiìqnì,  ora  1 
ora  scientifi^c,  ora  artìstiche.  Qniiidi  all'»ilicolo  di  ma< 
Sofia  Gemain  trovi  ipiakbe  motto  su  la  matematiche;  a 
madamigella  Duchesuoit,  parecchia  rifletsioni  siili'  arte  del 
re  ;  a  quello  di  madama  de  Latonr^n-Pin,  alcuni  partici 
I'  economia  domestica  e  rurale.  Parlando  poi  di  Ducis,  di 
di  Bernardino  di  Saint-Pierre,  di  Segur,  delle  Coltìn,  de 
delle  Dufrenoy,  ec,  non  tralatcia  l'autore  di  proferire  1 
«Ddisio  intorno  alle  loro  opere  principali ,  e  di  mettere 
luce  i  loro  meriti  letterari!.  Per  tal  gaiia  i  giovinetti  gii 
formarsi  anche  un  esatta  coocetto  dei  più  celebri  letterali 
uoae.  L' autore  uou  ofire  tatù  eodeiti  uomiui  e  donue  cel 
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assoluti  modelli  di  perfezione  ;  il  che  lo  avrebbe  fatto  incappar  nei 
romanzesco;  egli  si  è  studiato  di  non  uscire  dai  limiti  dfUa  real» 
^  ;  procurando  a  tal  uopo  di  far  soltanto  spiccare  le  doti  che  ve- 
racemente rendono  commendevoli  i  suoi  eroi.  Negli  uni  ammiri  Vtt* 
more  dello  studio,  negli  altri  una  coraggiosa  perseveranza;  questi  splenda 
per  vigoria  d' animo,  quegli  per  buone  opere ,  altri  per  dignità  di 
carattere.  Molière  ebbe  a  dire: 


e  altrove 


Quand  sur  une  perenne  on  prétend  se  regler^ 
Cesi  pa^r  les  beaux  còtét  qu'il  faut  lui  resscmbler^ 


n  &ut  maitre  le  poids  d'une  vie  exemplaire 
Dans  les  corrections  qu'auz  autres  on  veut  faR<e. 


La  regola  prescritta  da  queste  due  massime  è  stata  pienamente 
osservata  dal  signor  Ghampagnac  nella  compilazione  di  questi  due 
volumi  lodeyolissimi  per  il  fine  a  cui  sono  diretti.  Tradurli  e  of- 
frirli quali  sono  all'istruzione  degli  Italiani,  non  so  se  rìescircbbero 
di  un'  assoluta  importanza  ;  bensì  vorrei  che  taluno  sullo  stesso  si- 
stema si  facesse  a'  cqmpilare  due  libri  per  ambo  i  sessi,  in  cui  le 
più  belle  azioni  che  onorano  i  nostri  poeti  e  filosofi  fbssero  messe 
in  viva  luce  e  offerte  altrui  ad  esempio.  Ne  sarebbe  difficile,  scol^ 
rendo  la  storia  letteraria  italiana ,  ricogliere  una  messe  non  meno 
abbondante  di  quella  che  ne  ricoisc  Io  scrittore  francese.  Dante  , 
Sannazzaro ,  i  due  Tassi ,  Maflei ,  Muratori ,  Genovesi  ,  Passeroni , 
Parini,  Vittoria  Colonna,  Maria  Agncsi,  Canova,  Rufhni,  ce,  po- 
trebbero ofibire  più  d'un  generoso  atto  di  carità,  d'amore,  di  dis- 
interesse degno  da  ricordarsi.  Raccomandiamo  un  tal  lavoro  a  qual- 
che giovine  di  rette  intenzioni,  accertandolo  che  ne  trarrà  un  pro- 
fitto ben  più  giovevole  che  non  gli  possano  procacciare  tante  ore 
sprecate  nel  raffazzonare  odi,  elegie,  sonetti,  ballate  atte  neppure 
a  soddisfar  l'amor  proprio  di  chi  le  compone ,  perchè  propio  l'età 
n'è  nauseata,  abbisognando  es$a  di  tutt' altro. 

Anche  nei  racconti  di  madama  Chcrbuliez  l'utile  è  oonginnto  al 
diletto,  la  ragione  all' affetto.  Essi  offrono,  al  paro  di  tutte  le  altre 
opere  della  stessa  scrittrice,  eccellenti  letture  per  la  gioventù. 

Commendevole  segnatamente  è  la  novella  intitolata  Una  bella 
anione.  Augusto  Delbon  non  è  già  uno  spaccamonti,  un  gradasso  , 
pia  bensì  V  eroe  di  un'  età  in  cui  le  leggi  provvedono  per  quanto 
è  possibile  alla  sicurezza  de'  cittadini,  in  cui  le  guerre  lunghe  ed 
arrabbiate  oramai  non  possono  più  imperversare,  ma  in  cui  però  i 
patimenti  insiti  nell*  anima  nostra  così  come  certe  malattie  sono 
al  nostro  corpo,  si  diflbndono  sulla  yita  domestica  martoriandola 
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con  mille  torture.  Da  sì  dure  prove  sorge  il  coraggio  moraìc  allrrf« 
tanto  superiore  alla  bravura  d'  uuo  spadacciooy  quanto  F  anima  • 
r  iiitelligcuza  sono  superiori  al  corpo.  Codesta  burba nza  matta  e 
battagliera,  e  por  troppo  ingenita  così' nell'uomo  come  in  tutti  gli 
animali  forti  e  coraggiosi:  lo  stesso  può  dirsi  di  certe  organiua- 
zioui  brutali  e  arricchiate,  per  le  quali  forma  un  vero  trastollo 
tutto  quanto  sa  del  Rodomonte.  Inunolare  però  in  silenzio  e  ad  una 
ad  una  tutte  le  proprie  gioie;  resistere  alle  seduzioni  dell'amor 
proprio  y  a  quelle  della  stessa  tenerca^za  ;  mantenersi  costanteinenle 
lìgliuolo  rispettoso^  ma  fermo  a  fronte  d'un  padre  colpevole  e  dis- 
sennato; tapinarsi  per  pagare  i  creditori  di  codesto  padre;  cedere 
loro  la  somma,  di  cinquecentocinquantamila  frandìi  y  acquistata  coi 
5udori  della  propria  fronte,  mentre  la  legge  vi  ba  dichiarato  li- 
bero in  faccia  ad  essi  mediante  la  cessione  di  quanto  vostro  pa- 
dre possedeva  al  dì  del  suo  fallimento,  ecco  il  vero  eroismo  degno 
di  tempi  in  cui  V  umanità  sia  giunta  a  rivendicare  i  suoi  santi  di- 
ritti. 11  racconto  di  siilatto  avvicendarsi  d'azioni  coraggiose  è  fatto 
in  un  modo  così  semplice,  schietto  e  commovente,  che  è  impossibile 
il  leggerlo  senza  sentirsi  bagnati  gli  occhi  di  lagrime.  Questo  libro^ 
poiché  in  Italia  oramai  non  si  ia  che  tradurre  e  poi  tradurre,  po- 
trebbe utilmente  occupare  le  ore  di  qualche  giovine  che  volesse  ad- 
desti'arsi  al  puro  e  corretto  scrivere,  e  gioverebbe  a  diftòndere  qualche 
buon  principio  meglio  die  noa  facciano  tanti  libracci  onde  siamo 
inondtiti. 

Da  tutto  questo  verremo  a  conchiudere,  che  se  io  Francia  pa- 
recchi illustri  ingegni  credono  più  utile  corrompere,  assonnare  i  let- 
tori, sulla  speranza  d' un  grasso  utile  pecuniario^  ve  n'ha  anco  p- 
recchi  che  nutrono  delle  intenzioni  più  rette,  e  reputano  del  loro 
dovere  di  contribuire  coi  loro  scritti  al  miglioramento  morale  di 
una  nazione  cIm;  pur  troppo  distratta,  invilita,  frenetica,  io  balìa 
a  desiderii  vaghi,  a  strane  utopie,  è  ad  un  cozzo  tremendo  tra  il 
passalo  e  T  avvenire,  da  cui  non  potrà  sì  di  leggieri  uscir  vitto- 
riosa, perchè  ivi  la  forza  morale  del  pensiero,  le  vere  ispirazioni 
del  bene  sono  ancora  soflfocate  dal  dubbio  e  dall' egoismo,  due  vere 
pesti  morali  di  nostra  età.  BL  S. 
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isf.  Par  M.  Arrivabene. 

Sempre  ad  utili  stndii  è  diretta  la  mente  di  questo  onorevole  so- 
Dio ,  i  cui  lavori  furono  talvolta  attribuiti  ad  ingegno  più  nolo^  che 
le  sei'ie  cose  trattava  sovente  eoa  troppo  francese  fa^rì*  U  sienir 
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Arrivaboue  è  l'autore  del  libro  sugli  istituti  beocfici  d' Iiigkilterra, 
fi!  quale  gioverebbe  porre  io  riscontro  uo  altro  libro  non  ucuo  im- 

E  urtante  sugi'  istituti  benefìci  che  alla  religiosa  e  civile  carità  debr 
uno  iia  dal  X  secolo  le  ci^tà  d'Italia ,  istituti  di  maraviglio^^  rio» 
chezsa  9  previdenza.  Al  signor  Arrivabenp  dobbiamo  un  opuscolci 
sulle  colonie  d' industria  tentate  nel  Belgio,  il  -ci^  succedo  egli  sola 
e  primo  vaticinava  infelice.  4-  lui  dobbiamo  uaa  recente  opera  eco? 
nomica  tratta  dalle  lezioni  del  Senior;  ^  lai  questo  libercolo  piemn 
di  nobili  pensamenti.  Egli  dimostra  come  la  necessità,  la  qual  so^* 
spinge  i  conduttori  delle  opere  ad  accrescere  i^anq  mano  i  salarli 
del  bracciante,  venga  elevando  la  condizione  di  lui,  e  ciò  segna- 
tamente nelle  opere  cittadine  ;  come  perchè  questa  graduata  nobili* 
t^zione  si  venga  facendo,  converrebbe  che  sempre  il  lavoro  da  fare 
sopravanzasse  d'un  poco  alle  braccia,  vale  a^  dire  che  sempre  à%' 
capitali  fossero  presti  ad  intraprese  nuove;  e  per  capitali  egli  in- 
tende ogni  fòrza  che  aiuta  all'  operare  umano  e  lo  agevola.  Quelli 
son  capitali  più  fecondi  che  di  questa  foi*za  contengono  maggior 
proporzione  e  più  duratura.  L'opera  umana  bene  usata  moltiplica 
i  capitali  9  li  crea  ;  eh'  an^i,  diretta  dalla  intclligen:^a,  eli'  è  de'ca- 
pitali  il  più  vero.  Or  a  fecondare  e  l' intelligenza  e  l' opera  del- 
l' nonio  nulla  più  giova  che  le  franchigie  dell'industria  e  del  com- 
mercio, le  quali  l'autore  con  validi  argomenti  difende.  E  più  l'in- 
telligenza s'illun^ina,  meno  sono  4  temere  gli  abusi  della  popola- 
l^ione    accresciuta.  A.  Z. 


HlsToiRi  01  SAI5TI  IL18AB1TH  DI  KONQBiB  ,  duch^sse  de  T/iuìt'nffe 
{i^oj'iZoi), pai'  le  conile  de  Montalambert,  pair  de  Frunce,  - 
Paris. 

Alcuni  sorrideranno  al  vedere  in  quali  studi  spenda  un  pari  di 
Francia  la  sua  gioventù.  Ma  chi  saprà  che  questo  giovane  pari  di 
Francia  ha  dato  già  prove  della  dignità  e  dell'  altezza  dell'  animo 
suo;  che  il  tema  da  lui  scelto  è  non  ascetico  solamente  ma  storico; 
che  nel  narrare  la  vita  della  cara  Elisabetta  e'  dipinge  insicipe  un 
secolo  pieno  di  grandi  fatti  e  di  aflctti  magnanimi  ;  che  le  tradi- 
zioni le  quali  intorno  a  questa  santa  volarono  e  posarono  quasi 
innamorate ,  sono  viva  e  vergine  poesia  ;  che ,  guardata  pur  come 
donna,  Elisabetta  è  una  delle  più  gentili  creature  che  abbiano  or- 
nata là  terra;  ch'ella  fu  per  secoli  e  secoli  il  pensiero,  il  prego, 
l'ispirazione  di  tante  anime  illustri,  di  tante  anime  infelici;  che  la 
inemoria  di  lei  vive  languida  sì,  ma  pur  pur  vive  ne' luoghi  do- 
v'ella  or  fu  aei  secoli  morì*  che  la  amata  da  tante  geoeiazioni  non 


5^4  RIVISTA    CRITICA  STRANIERA. 

|)iiò  essere  volgar  cosa,  poiché  fino  l'austero  protestante,  con  Tene- 
razione  parla  di  lei  soyente,  e  trattò  con  cura  le  geste  di  lei  ;  chi 
saprà  queste  cose,  intenderà  ^ali  sensi  movessero  il  giovane  amico 
nostro  a  quest'  opera  d'  amore ,  da  lui  per  molti  anni  accarezzata 
con  viaggi,  con  letture,  con  preghiere,  con  lacrime.  Né  in  tatto  noi 
consentiamo  al  suo  vedere  e  giudicare  le  cose:  e  se  la  narrazione 
fosse  più  sgombra  di  considerazioni  e  d'epiteti  e  di  citazioni  dotte, 
ci  parrebbe  più  cara.  Ma  così  com'ell'é,  spira  il  candore  e  la  di- 
gnità di  un'anima  amata  da  Dio,  da  Dio  destinata,  speriamo,  a  coih* 
follare  l'umanità  con  la  luce  modesta  di  nobili  esempi.     A.  Z, 
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SAGGIO  DI  CESABE  CA^TU. 


%  4.  Ora  si  paria  à^  maeatrì  cantori ,  de*  latirici  y 
e  delle  tradizioni  ^  lino  alla  rìfoma. 


I  canti  dei  minnesingheri  e  le  epopee  si  tacquero  allorché  i 
principi  non  ebbero  più  orecchi  per  sentirli  e  mano  per  pre- 
miarli. Estese  invece  le  maestranze  ed  invigoritisi  i  comuni, 
ebbero  e  questi  e  quelle  i  loro  poeti  ne'  maestri  cantori  (Meister^ 
sànger)  che  trassero  la  poesia  dalla  corte  alla  bottega;  e  che 
alle  schiette  ispirazioni  de' predecessori ,  sostituirono  un'arte 
compassata  e  gelida,  che  non  poteva  dare  se  non  frutti  affati. 
Costituivano  essi  certe  scuole,  con  istatuti  loro  proprii,  di  cai 
pretendono  fossero  privilegiati  sino  dagli  Ottoni.  Carlo  IV 
permise  che  avessero  stemmi  particolari  siccome  i  principi  ed  i 
cavalieri,  e  così  durarono  fino  al  secolo  XVII.  Senza  vigore 
d'invenzione,  ponevano  mente  soltanto  alle  forme;  e  poiché 
queste  in  loro  non  possono  chiamarsi  belle  ed  imitabili ,  anzi 
neppure  soffi-ibili  alla  nostra  età,  non  occorre  che  di  essi  più 
ci  occupiamo.  Non  è  poesia  laddove  non  è  espressione  di  sen- 
timento. 

s  Segue  dalia  pag.  345  di  questo  Ricoglitore. 
Rkocl.  ital.  I  m.  Anno  HI,  ptii«  II^  S4 
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'  Siccome  la  córte  e  le  maesthinie ,  cod  3  popolo 
suoi  poeti ,  ben  lontani  e  dalla  dilicateEsa  de'  nomi 
e  dall'  affettazione  de'  taaestrì  cantori.  Le  loro  cnno 
efficaci,  ispirate  dalla  religione,  dall'amore,  daUa  gì 
un  accidente,  da  nn  midb|to»da  un  snppliftio;  0| 
dipinta  a  colori  forti ,  con  una  Tita,  nn  moto  che  ii 
cerca  nelle  composiziojnì  di^  dotti  È  pure  d'afiln^. 
non  sente  il  mistero  la  ànti  popolarìt  Per 'me^ 
le  affollate  platee  levar  a  delo  le  cantatrìci  rinomate 
Europa,  e  non  ne  restai  commosso  tanto,  come  ali 
una  chiesa  campestre  senati  intoonarè  una  lode  a 
un  inno' al  Creatore;  o  sotto  ai  tiepidi  soli  d'ottolnr 
demmiatori  alternarsi  da  poggia  a  poggio  la  cantoni 
insegnarla  alle  vicine^  sponde  da  nna  lieta  liarchetta, 
scintillare  dell'astro  della  sei%  mesceiidola  all'eochr^ 
monia  delle  squille  ciie,  lurritando  a  cessare  dalle  < 
giorno,  rammentano  il  cessar  della  vita.  Fra  noi, 
letteratura  conserva  tnttoift  bob  so  quale*  spràzante  e 
zia ,  ove  è  ignota  ancora  o  nótt  praticata  qneDa  coi 
arte  di  cercar  il  vero,  il  sentimento,  la  stòria  de 
umano  sotto  qualsivoglia  fontaa ,-  nessuno  wacoogKe  i 
roga  le  volgari  canzonL»  Ftà^i  Tedeschi  invece^  sic 
specie  di  venerazione,  xdigiosà  h  ronservare  ncUe  e 
stumi  ed  i  diritti  de' padri  %:cod  i  dotti  no»  w^ 
della  scienza  una  Minctta  che  baki,  complessai  tàm 


«  È  U  tentimento  cha  IfUiad  «pccne  bene  in  lyMrtÉ  sa» 


Baiti  il  laol  d' un  pi» 
Ok  «ii  aanpre  il  b«BTMMttl 
Coma  amico  io  ti  Mlii|a|* 
PoM  ài  tfiBr»  il  tuo.fcpfMb 

Siedi  capo  a  q««U  mtatjtt 
Talli  l' oapile  ODoraU  | 
Alle  membra  affaticato 
Di  ripoao  qui  fa  doiu 
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Ofoi  dritto  «d  •§•!  Mm 
CIm  i  Bici  fidrl  v*^ÌBn| 
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cervello  di  Giove,  ma  una  pianta  cresciuta  da  piocol  seme 
coi  lungo  volgere  degli  anni;  legarla  cioè  per  le  tradizioni  al 
passato  ed  air  avvenire  :  onde  nulla  trascurano,  da  tutto  traggono 
profitto  ;  e  il  medio  evo  ed  il  popolo  viene  da  loro  studiato 
a  vantaggio  della  sapienza  e  della  poesia. 

Prima  fonte  di  quelle  popolari  cantilene  erano  le  cre- 
denze religiose;  i  fatti  della  vita  di  Cristo,  le  leggende  dei 
santi  vi  davano  argomento;  e  da  quelle  intorno  alla  cara 
sanLi  Elisabetta  regina  d'Ungheria  trasse  teste  un  bello  ed 
importante  lavoro  il  signore  di  Montalcmbert '.  Talvolta  erano 
lieti  successi  d'amore,  ovvero  melanconiche  storielle,  siccome 
quella  d'  una  donna,  che,  vicina  a  partorire,  è  presa  da  sin- 
cope tale,  che  per  morta  la  sepelliscono;  qualche  giorno  do- 
po ,  gli  orfanelli  suoi  venuti  a  bagnarne  di  lacrime  il  sepol- 
cro, tornano  sgomentati  a  raccontare  al  padre  come  da  quello 
esce  un  suono  simile  ad  un'aria  di  ninna  nanna;  il  padre  ac- 
corre ,  aprono ,  e  veggono  la  donna  che  si  stringe  al  seno 
un  innocente  creatura.  Ed  essa  narra  come  il  Dio  che  pa- 
scola gli  augelli  dell'aria,  prese  cura  di  quel  frale  essere,  da 
lei  colà  entro  dato  alla  vita  non  alla  luce,  e  le  predisse  che 
vivrebbe  tre  anni  ancora. 

In  un'altra,  la  Morte,  livido  spettro,  si  accosta  ad  una 
fanciulla  che  tripudia  nel  giardino:  la  tocca,  e  le  annunzia 
che  è  l'ora  di  morire.  Ne  commossa  da  teneri  compianti,  la 
ferisce,  poi  incorona  l'esanime  spoglia,  dicendo:  u  II  serto 
che  poso  sulla  tua  fronte  chiamasi  mortalità  :  tu  non  sarai 
r  ultima  a  portarla  ;  e  quante  son  nate ,  devono  meco  dan- 
zare attorno  a  questo  trofeo  ^9. 

Ciascuna  arte ,  ciascun  mestiere  inoltre  aveva  suoi  canti 
appropriati,  diversi  pel  minatore,  pel  mandriano,  pel  cano- 
po, pel   contadino;  e  conservati   colla  religiosa  tradizione^ 

■  HUtoire  desaintc  Elisabeth  de  Hongrìc  duchesse  de  Thurìnge  (1207- 
ia3i)  par  M.  de  Montale mbert.  Paris ^  i836^  iii-8,  di  pag.  6oOt  —Vedi 
a  pif.  533  di  questo  giornale. 
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onde  si  conservavano  i  privilegi.  I  moderni  poeti,  come  sep- 
pero trarre  ispirazioni  dalle  biJIile  ptpobri  6  dalle  leggende 
religiose,  cod  modellarono  'aMk  Amai  canti  accohilo  k  di- 
verse professioni.  Così  il  barane  iSilia  d  dide  la 


CAlVaOHB 

La  pesca  c'infonde 

Gagliardo  coraggio: 

I  beni  dell'onde 

Son  nostro  retaggio; 
Né  i  monti  scaviamo , 

Uè  zolle  rompiamo; 

Ci  miete  -  la  rete  : 

Monete  -  dà  l'amo. 

Fra  i  giunchi  del  lido 

Le  nasse  distese. 

Posando  alle  foci. 

Spartiamo  le.  prese. 

I  salci  ne  ombreggiano 

II  letto  muscoso: 

Le  stuoie  ci  invitano 
Al  fresco,  al  riposq. 

Sai  muri,  ai  cristalli 
Fan  pompa  i  coralli; 
Ci  fa  pavimento 
La  sabbia  d'acgentoi 
Qui  Torto  verdeggia 
Cui  verghe  incrociate 
Dattorno  ricingono, 
Coi  salci  intrecciate. 

Talor  gnizziam  via 
Su  legno  ondeggiante; 
Le  stelle  ci  brillano 
Vivaci  davante: 
Dal  cielo,  dal  fiume 
La  luna  ci  segue, 
£  il  rapido  volo 
Del  legno  prosegue. 

I  Si  ripete  che  le  traduzioni  aon 
alTettcnsore  di  <|uesto  saggio. 


SalTolto  ai  gazioni 
Sorride  il  coraggio. 
Son  ibar  ddUa  stanfli 
DelFalba  col  raggio: 
Si  taffiui»  si  spingom 
IfeU* onda  gelale; 
Siam  s'aggrappano 
Pce  rapi  nevate. 

Sfidiam  U  raggilo 
Del  nembo  pi&  forte: 
'  Mal  gionta  assicelle 
Rt  eampan  da  nona. 

[   Sfidiamo  i  marosi 

'    Sa  barca  sconnessa. 
Fra  scogli  balaata. 
Dai  Tortici  oppressa.  ' 

Al  lome»  la  sera. 
La  vergini  in  flssta, 
Gbi  intessa  le  maglia» 
Le  reti  ehi  appiasta; 
Sorridon  narrando 
Tentare  leggiadre: 
E  il  (beco  atlizaandoy 
Le  gnarda  la  madie. 

Qnd  IKo  cbe  fra  i  tmlum 
Pi  notte  brilli. 
Sa  qad  cbe  ne  giova, 
Pfoteggar  ne  pni^ 
L'Eterno  coir  ali 
Del  ptfo  nasconda'  - 
D  tomaio  erboso. 
La  tomba  dell' ODjdai. 

scfoHe  d'altra  nqmc^ 
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Gothe  introduce  nel  Fausto  questa  cantilena  del  pitocco: 


IL    PITOCCO. 

CaTalieri,  e  voi  vezzose 
Dame  lotte  ornate  e  belle, 
Tutte  fresche  come  rose 
E  lucenti  come  stelle, 

Deh,  attendete;  deh,  mirate I 
Sono  un  povero  pezzente; 
Qualche  aita,  deh,  mi  datu; 
Deh ,  non  dite  :  Non  ho  niente. 

Deh,  non  piacciavi  che  invano 
Io  trimpelli  il  mio  lamento; 
Chi  sa  dar  con  larga  mano 
Prova  al  core  gran  contento. 

Deh,  non  dite:  Un'altra  volta; 
Oggi  è  di  che  ognun  festeggia, 
Faccia  anch'io  buona  ricolta; 
Anche  al  pover  si  proveggia'. 

(Scalvimi). 

E  Schiller  nel  SUO  TV// ripete  abbellite  le  canzoni  dell' Elvezia: 

IL  giotahe  pescatore. 

Sorride  il  lago;  a  scendere  Gli  occhi  riapre,  in  estasi 
Fan  le  bell'onde  invito;  Beata,  il  fancinlletto } 

Sul  margine  romito  E  Tonde  infino  al  petto 

S'addorme  il  villa  nel.  Lo  vanno  a  carezzar. 

Ed  ecco  un  suono  incognito  Dall'imo  intanto  mormora: 
A  risvegliar  lo  viene  «*  Su,  mio  fanciul  vetzoso; 

Come  di  molli  avene.  Io  traggo  il  sonnacchioso 

O  d'angeli  nel  ciel.  Qui  dentro  a  riposar  «•*« 

*  Vedi  l'Appendice  al  fine  di  quosto  paragrafo. 

*  Chi  ha  provato  la  lusinga,  code  un  placido  lago,  un  argenteo  W^ 
tcello  par  che  ne  inviti  a  berne,  a  diguazzarci  in  osso,  intenderà  l'origine 
di  quella  tradizione  settentrionale,  che  una  ninfa,  un'ondina,  allctti  coif 
voce  incantevole  a  scender  neiracque,  e  i^n neghi  gli  incauti,  fe  fondata 
tu  questa  tradizione  anche  la  ballata  di  Gòthe  II  Pescaior^. 


Addio ,  campagne  che  il  sol  vagheggia  1 

Fini  l'estate,  parie  la   greggia. 
Ne  rivedrete  quando  l' augello 

Clilami ,  svernando  ,  l' anno  novello  ì 
Quando  nnasca  l'amor  del  canto. 

Quando  la  valle  rinuovi  il  manto; 
Quaudo  <]uel  tempo  caro  ai  pastori 

Guidi  i  ruscelli  per  vie  di  Fiori. 
Addio,  campagne  che  il  sol  vaghe^ia! 

Filli  r  estate ,  parte  la  greggia. 

CU  CACciATORK  dell'alti. 

Rinlonano  i  monti  -  Tacitiano  i  ponti, 

Non  teme  l'arciero  -  (IcU'erto  sentiero; 
Traversa  aoimoso  monlagoc  di  gelo  , 

Dov'erha  non  creste,  non  sorge  uno  stelo. 
L.1  nebbia  s'affolla  di  sotto,  dintorno; 

Più  traccia  nou  vede  d'nmano  soggiorno, 
E  sol  per  lo  velo  di  nugole  lare  J 

AI  rapido  sguardo  la  terra  tra.sparc  ;        ^ 
Traspar  la  vvizura  de'  campi  lonlaui 

Per  mezzo  al  torrente  clic  solcano  i  piani. 
(Mi, 

In  quest'Elvezia  stessa  molli  cititi  palrioUìti  «1 
le  imprr.<;e  ronlro  i  baroni,  al  trnipo  cidi' nOrancan 
cantoni  Silvani ,  e.  dilla  lolla  toiilro  Carlo  il  Temi 
fra' suoi  cantori  è.  ricordalo  coti  graia  ammirazione  \ei\ 

Zurigo  (così  egli  canta)  giunte  ben  lotto  al  suon  de 
he,  poi  dietro  gli  abitanti  di  Svìtio,  Solura ,  lierna,  Fr 
Glariss,  Zug  e  Lnccrua  e  di  altre  parti  della  Svizzera, 
confederati  1t'  dovettero  gtìdarc  tutti  nel  vedersi. 

Osser^aronsi  ben   bene  :  era  il  Cor  dell'Elvezia  cnpcr 

eli'  era  una  gioia  vi^derli    a  veuii-e  :  tolti  robusti ,  aitanti 

io  non  ho  mai  visto   ucglì    cwicìti  uno    cIub    pulesM    j)j 

«la  statura.  '"^l^^H 
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E  dipingcDdo  la  battaglia  dì  Morat  nel  1476  contro  i 
Borgognoni ,  così  intuona  un  grido  senza  pietà ,  come  di  pò* 
polo  ebbro  de'  recenti  trionfi  contro  chi  ne  turbava  le  innocue 
e  tranquille  franchigie  '. 

S' attesero  un  tratto  poi  fuggirono.  Mohi  di  loro  caddero  trafitti , 
cavalieri  e  fanti  :  tutto  il  terreno  era  sparso  d*  amili  spezzate  contro 
loro. 

Fuggivano  da  destra ,  da  manca ,  ovunque  si  credessero  io  si- 
caro.  Mai  più  non  si  era  visto  maggiore  sgomento.  Un  drappello  fug- 
giasco corse  verso  il  lago ,  benché  non  avesse  bisogno  d' estinguer 
la  sete,  v'entrarono  fin  al  collo;  e  si  trasse  contro  loro  come  si 
8Ì  sarebbe  fatto  contro  gli  uccelli  acquatici.  Le  navicelle  vogarono 
alla  loro  volta,  e  gli  uccisero:  il  lago  era  tutto  sangue,  e  se  n'udi- 
vano i  gemiti  spaventosi. 

Molti  arrampicaronsi  agli  alberi,  e  furono  uccisi  come  augelli 
e  trapassati  dalle  lancie:  né  le  piume  valsero  loro,  perché,  uon 
soffiava  il  vento. 

Né  voglionsi  tacere  i  canti  didascalici  e  morali,  per  lo  più 
satirici.  Abbiamo  debito  a  Rudiger  di  Mauesse  d'avere  con- 
servate le  produzioni  di  quel  secolo,  giacché  si  prese  la  cura 

^  Tiene  un  po' di  quella  ferocia  il  seguente  canto  di  guerra  di  Gleìm. 

CANZOXE    M    GUERRA. 

Su,  fratrlli  !   L'nroe  Federico, 

D'ogni  torpido  indugio  nemìn». 

Tutti  al  campo,  alla  gloria  cliiamò; 
O  Tolpaci-io,   o  Pandtini,  iniìngar«1n 
Prichr  •lai?-  B«ne  or  sai  -die  il  riUrd» 
Sol  |ier  poco  i  tuoi  di  prolungò. 

Dal  tuo  cranio  frappoco,  Uaghrrcic, 
Berrò  il  via  del  tuo  caro  paese; 
Qnel  hicLliìcr  noctra  insegna  %»rh. 

Ginoeo  Fièno  per  noi   le  tue  ■ehiere  , 

Scberto  all'armi.  D'un  nume  al  potere 

Il  tuo  duce,  il   tuo  re  che  opporrA  ? 

Che  f«n  ranni,  «r  inginata  i  la  goerra? 
Del  fatai  Imsowitze  alla  terra 
Dio  tuonava  e  fn  ooilrv  l'oiior. 

Tragga  iu  campo  all'ottavo  richiamo 
Francia  e  Rumìn  :   il  poter  ne  ridiant^^ 
im  ••!  ve^li*  a  d»(«M  il  8ig»or# 


532  SULLA  LSTTERATimA   TEDESCA. 

di  raccorle  e  copìaile  coi  Wtto  0  Imo  olfignficso.  Il . 
di  scuola  d'EssSng  timfe&t  tideote  iitiit  eoiM 
d'Habsbnrg,  come  neglìgalft  kifavorir  il  aierfft»;] 
Meissen  teologo,  detto  TlJFhmenhb  pd  contifiuò^fl 
le  donne,  venne  in  tanta  ODoram»  presso  queste,  ci 
r accompagnarono  in  folla  alla  toniba:  maJa.tond» 
tutto. 

Fra  qne' poemi  satirici  sono  i  principali  il  f^c^ 
Barca  dei  Matti.  Nd  primo  operano  gli  animali  i 
gìonevoli ,  dardeggiando  la  ''  soddi.  Compar  Volpoi 
marìuolo,  libertino,  empio f  cbe  passa  il  tempo  a  1 
tiri  agli  altri  animali,  per  puro  spasso  di  far  male 
molto  hanno  a  soffrire  3  lapo  Isengrìno  ed  Ersanta 
glie.  I  misfatti  di  Volpone  hanno  crima  la  misara, 
è  mandato  alla  cotte  del  re  degli  animali,  che  è  3 
condannato  alla  forca,  gii  Ve  strascinato,  e  tutti  a 
per  insultarlo  del  meritato  compenso.  Ha  egli  tren 
nanzi  al  supplizio  invoca  d'andar,  pellegrìno  a  B 
qual  uopo  domanda  che  il  lupo  Isengrino  e  la  soa 
gli  prestino  la  pelle  delle  lor  zampe  deretane  per  £ 
scarpe ,  e  Y  orso  un  po'  del  suo  cuoio  per  (arsi  i  | 
re  dapprima  nega,  poi  cede,  e  il  ribaldo  scappa 
Ricaduto  in  mano  della  giustìzia,  offre  di  farsi  I 
mandan  un  confessore;  gli  bendano  gh  occhi:  gii  il 
per  stringere  il  nodo,  quando  b  regina  s'interpone,  i 
pe  salvasi  ancora. 

Dopo  tante  avventure,  questo  diplomatico  esperio 
gufo  di  ricevere  la  sua  confessione ,  e  questi  gli  i 
discorso,  parodia  di  quei  de'preU  e  frati  d'allora, 
le  credenze  religiose  sono  messe  in  baia.  Il  Volpone 
lunga  lista  delle  sue  ribalderie,  e'  rimproverato  dal 
re ,  mostrandosi  tocco  da  compunzione ,  gli  salta  addc 
lo  sbrana. 

Dell'arditezza  o  sfacciataggine  di  questo  poema,  ì 
saggio  il  pezzo  seguente,  ove  parla  compar  Yolpon 
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Tristi  sono  i  tempi ,  e  volete  convincervene?  guardiamo  in 
alto.  Vogliono  che  si  taccia;  ma  ciò  non  toglie  che  osserviamo 
in  silenzio  e  pensiamo.  Il  Leone  ruba  ne  più  né  meno  degli  altri  : 
lascia  espilar  il  popolo  da  lupi  e  da  orsi,  e  crede  averne  diritto. 
Nessuno  c'è  che  gli  dica  la  verità,  tanto  il  male  e  innanzi.  Il 
confessore,  il  cappellano!  taciono,  e  sai  perchè?  perchè  profittano 
de'  rubamenti  altrui ,  se  non  foss'  altro  qualche  vestito  nuovo. .  . . 
Lamenti  non  vogliono  sentirne;  ristuccano  presto.  Il  signor  nostro 
è  un  Leone  e  chiama  noi  suo  popolo ,  onde  crede  che  quel  che 
è  nostro  sia  suo.  Ho  da  dirvela  fuor  dei  denti?  Il  nobil  re  ama 
cordialmente  chi  ra  a  lui  con  piene  le  mani,  e  chi  trema  al  suono 
della  sna  musica.  ...  Se  un  povero  diavolo  come  me  ruba  nn  gal- 
letto, è  nn  dagli  dagli  universale,  e  solo  la  morte  sconta  il  mis- 
fatto. I  piccoli  bricconi  s'impiccano,  ai  grandi  le  cariche.  Lo  che 
vedendo  io,  m'ingegno  di  far  altrettanto. ..  Che  ti  vale  esser  l'ot- 
timo fra  gli  uomini?  I  piiì  buoni  sono  calunniati  dal  popolo,  per- 
chè la  folla  sofistica  su  tutto,  non  risparmiano  nessuno,  e  spesso 
inventa  di  pianta. 

Ma  quel  eh' e  peggio  al  mondo  si  è,  che  ognuno  si  crede  in 
diritto  di  dar  regola  all'altro,  e  prima  si  pretende  tener  a  dovere 
la  donna,  i  figli,  i  servi  indocili.  Ma  come  riformar  il  mondo?  cia- 
scuno fa  quel  che  pib.  gli  va  a  fagiuolo,  e  vuol  tiranneggiare  al- 
trui. Maldicenze,  furti,  assassinii ,  di  che  altro  più  si  parla?  ognu- 
no campa  a  suo  talento ,  e  se  alcuno  arrischia  un  consiglio,  -  Puf  I 
(sente  rispondersi)  se  il  peccato  fosse  sì  brutta  cosa  come  ci  rican- 
tano ,  preti  e  frati  dovrebbero  darci  il  buon  esempio. 

E  qui  viene  la  loro  pei  preti  e  frati;  giacche  il  satirico 
tedesco  non  la  perdona  a  chicbesia.  È  noto  che  anche  in 
Francia  v'ebbe  un  romanzo  del  Renard  nel  secolo  XII;  anzi 
colà  tale  idea  andò  così  a  sangue  che  qualche  Francese  (e  n'ebbe  la 
pazienza  !)  contò  da  3oooo  versi  in  sua  lingua  sopra  questo 
soggetto.  Nuovo  di  zecca  poi  lo  regalò  a  noi  Italiani  il  Casti 
ne' suoi  jinimali  parlanti j  e  da  ultimo  Golhe,  che  voleva 
saper  fare  tutto,  ne  compose  un  poema  in  alto  tedesco,  inge- 
gnandosi d'imitare  l'antico,  ma  senza  sapere  spogliarsi  dell'e- 
leganza moderna  e  dell'  arte  in  cui  tanto  pur  troppo  profit- 
tano i  secoli  di  crisi  e  di  transazione,  quella  di  scorgere  Una* 
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mente  ne'gaai  deOa  lodeift,  «  «digenre  ìb  bcCr  l^j^ 
patimenti.  '  '     ^' 

L'altro  poema  satirico  h  la  Marca  dd  Miài  è 
stiano  Brand  dottore  di  Strasburgo  e  prolessore  di  < 
Basilea.  Il  suo  non  è  ano  achenave  all'  oraziana  coi 
secolo,  bensì,  come  in  Giofenale,yaci£  ùuSgnath 
attaccandola  con  astio  à  chi  ha  le  Tane  foifie  dei  li 
canto,  della  danza,  del  Tino,  delb  ta?ola,  deUa  à 
dell'orgoglio,  dell'ambinone,  e  tutti  caricandoli  n 
barca.  In  un  disegno  oasi  tatto  non  è  a  cerate  uniti 
ma  sono  1 1 3  strofe,  ognuna  vdati?a  a  qualche  matei 
colare.  Eccone  alcuna ,  cooTcnendo  che  sono  tutt^  a 
belle  nel  senso  letterario  e  poetici^. 

Sia  raccomandata  a  Dio,  ipwslà  Barca  cha  tarperà  in 
lui,  e  non  prenderà  rossore  di  ciò  che  canta:  peroechè 
hanno  il  dono  di  rìtram  dei  pani  al  naturale,  se  pur  non 
nome  come  me  SebaMiano  Beasi  il  pano. 

Chi  interroga  sé  stesso  con  cosdensa,  eoa^reode  du 
sogna  stimarsi  gran  che ,  non  credersi  più  èhe  non  si  aia 
non  dirsi  savio  quando  s'è  matti |  poiché  chiunque  rij 
come  un  pazzo,  sarà  ben  tosto  messo  nella  adderà  de'  sa:^ 

Chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe.  Non  si  dà  bene 
a  due  lepri  a  un  tratto;  né!  si  coglie  il  segno  se  non  a 
molti  archibusì.  Chi  yu(d  fare  più  mestieri  li  ù.  tutti  i 
vuol  piacere  a  tutti,  dee  soflkr  caldo  e  £reddò|  mangiar  pa 
di  salerò  piegarsi  ai  capricci  di  ciascimo.  Bla  molti .impie 
gano  l'amor  proprio,  e  quando  fa  firéddo  non  lasciano  mancan 
un  buon  fuoco.  Chi  assaggia  niolti  Tini,  non  li  trpTèrà  tn 
gusto.  Molti  uomini  che  .pif^ano  il  partito  della  madre  I 
sanno  se  il  padre  che  loro  a'attribnisce  sia  il  Tero.  Altri 
d'aver  più  diritti  deloro  aimilit  perchè  hanno  pia  quarti 
tà. . . .  Chi  non  ha  né  virtA ,  né  onore  •  né  dilicalfiaa , 
bene  da  un  principe,  non  è  nobile  agli  occhi  miei:  la 
fa  la  nobiltà,  oc. 


Né  vo  trapassare  le  tradiaioni  del  medio  evo, 
nar  quella  strana  delle  danze  dei  Morti.  Lessing  i 
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trattato  del  Come  gli  antichi  figurassero  la  Morte ,  ove 
prova  che  il  rappresentarla  sotto  forma  spaventevole  non  co- 
minciò cbe  ai  primi  tempi  del  cristianesimo.  U  volgo  poi 
attaccò  non  so  quale  idea  ridicola  a  quella  che  è  la  più  se* 
ria  fra  le  cose;  il  che  appare  tuttavia  sì  in  molte  forme  po« 
polari  del  dire,  sì  in  varie  pitture.  Scheletrì,  che  movendole 
tibie  spolpate  e  le  braccia,  con  quel  ringhio  dei  nudi  teschi 
che  somiglia  ad  un  bcfiardo  sorriso,  pareano  atteggiati  ad  una 
danza,  e  traevansi  dietro  viventi  di  ogni  condizione,  strasci- 
nandoli alla  tomba,  vedeansi  dipìnti  su  pei  chiostri,  ne' ci- 
mitcrii,  e  faceano  meste  le  città,  cagionando  terrori  notturni 
alle  madri.  Notissimi  sono  quelli  dipinti  stupendamente  a 
Basilea  dopo  la  tremenda  peste,  che  poi  riprodotti  dal  bulino 
di  Wohlgemulh  e  d'Alberto  Durer,  e  dalla  pittura  nelle  regr 
gie,  sugli  ossarii,  sulle  velriate,  divulgarono  quello  strano  spet- 
tacolo. Per  Italia ,  di  quel  timido  aspetto  vcdesi  traccia  in  alcuni 
campi  santi,  massime  del  Bergamasco;  ma  una  vera  danza  de? 
morti,  che  può  risalir  al  4oo,  si  trova  ancora,  sebbene  guasta 
assai,  sur  un'antica  casa  a  sinistra  di  chi,  uscendo  da  Como, 
dopo  la  chiesa  di  San  Rocco  s'avvia  per  la  strada  vecchia  al 
Baradello  *. 

Qual  concetto  di  veriLi  sotto  questa  forma  beffarda!  Che 
è  mai  di  fatto  la  vita,  se  non  un  continuo  avviarsi  alla  mor- 
te ?  e  chi  se  non  la  morte  guida ,  in  ogni  stato ,  in  ogni 
tempo,  la  vita?  Quanto  in  oggi  si  ha  cura  d'allontanarne 
l'idea,  tanto  nel  medio  evo  compiacevansi  di  richiamarla  ogni 
tratto;  la  prima  grandiosa  poesia  italiana  era  un  viaggio  al 
regno  della  morte;  la  pittura  avventurava  le  rinovate  ale  al 
primo  volo,  dipingendo  il  Camposanto  di  Pisa;  uno  de' più 
grandiósi  spettacoli  del  secolo  XIV  fu  quello  dato  sull'Arno, 
raffigurando  il  passaggio  dell'  anime  ai  regni  della  morte.  Anche  in 

«  Chi  vorrà  su  lalc  soggetto  maggiori  informazioni^  t^l,^*  't  Prignol, 
ed  una  lettera  di  Saiat-Marc-Girardin ,  da  me  prodotta  or  ora  sulI'//<- 
dicatore. 
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Germania  queste  idee,  come  animavano  il  pennello,  così  davano 
argomento  a  rappresentazioni,  facevano  con  ispaventosi  racconti 
abbrìvidire  i  fanciulli,  e  forse  di  salutare  sgomento  toccavano 
i  peccatori,  od  arrestavano  sull'orlo  dell'abisso  una  traviata, 
mentre  in  coro  per  le  vie  sentivano  cantare: 

Eternità  Eternità  I 
Fin  a  quando  durerà? 
Peccator,  sta  sull'avviso: 
Durerà  quanto  l'Eterno, 
Quanto  il  gaudio  in  paradiso. 
Quanto  il  duolo  nell'inferno. 

Il  primo  poema  notevole  intomo  alla  Danza  de^morti  comparve 
il  1496  a  Lubecca,  con  ottantasei  intagli  in  legno,  in  cia- 
scuno de'  quali  è  figurata  qualche  condizione  di  persone  che 
spaventati  dalla  morte ,  confessano  le  loro  colpe ,  chiedono 
tempo  a  pentirsi ,  e  implorano  la  divina  misericordia  ;  e  talora 
la  ridda  divien  generale,  alternandosi  uomini  e  scheletri,  ric- 
chi e  pitocchi.  Quelle  pitture  di  Basilea  furono  poi  ritoccate 
al  principio  della  Riforma ,  e  vi  sono  sottoposti  alcuni  versi 
che  spirano  il  cinismo  sfacciato  di  quei  momenti  di  orgogliosa 
distruzione.  Di  alcuni  di  essi  ecco  il  tenore  : 

LA   MORTE   AI.   FAPA. 

Santo  padre,  tocca  a  te  ad  aprir  il  ballo:  tu  il  primo  t'avan- 
sa.  Né  tiara,  ne  pastorale,  né  diritto  d'indulgenza  non  ti  dispen- 
sano da  questo  passo. 

all'  IMPBtATOU. 

O  signor  dalla  Larba  grìgia ,  troppo  tardaste  a  pentirvi  ;  sa , 
disponetevi:  non  v'é  più  proroga:  e  il  mio  discorde  piffero  v' io- 
vita  a  far  partenza. 

l'  impiiatou. 

Io  poteva  estender  l'impero,  protegger  e  vendicare  il  tapino 
oppresso:  ora  ogni  mìo  potere  dilegua.  Son  io  pia  imperatore?  Ahi 
non  son  che  un  morto! 


LA   MOITB   all' IMPIIATMCI. 


I  vostri   cortigiani  fuggirono:  nessun  di  loro  veggo  appnsiaiM 
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/ 
a  sporgervi  la  mano.  Accettate  la  mia,  e  balliamo  iotieme:  il  mio 

ballo  comÌDCÌòy  voi  l'avviverete. 

AL    CABOIMALI. 

Il  vostro  cappel  rosso  godette  dei  privilegi  al  mondo;  ma  dove 
io  vi  cooduco,  ognuno  è  pari  vostro.  Quei  cbe  benedicevate  colle 
dita  alzate, balleranno  con  voi,  signor  cardinale. 

all' KBBM  ITA. 

Buon  romito, -così  tardi  lontan  dalla  vostra  cella  col  lanternino 
in  mano  dove  andate?  Non  procederete  oltre:  io  spengo  il  vostro 
lume  y  e  vi  condurrò  dove  non  v'  aspettate. 

AL    GIOVAMI. 

Alto  là,  garzone,  ti  ferma:  ove  vai  sì  lesto?  ridere,  cantare,- 
ballare ,  donneare  ?  Lascia  ai  vivi  divertir  le  donne,  e  vieni  a  di- 
vertirti in  altro  luogo. 

IL    GIOVARE. 

Compagnone,  beone,  caro  alle  ragazze,  bo  preso  doppia  por- 
zione d'ogni  piacere.  Ma  tra  le  feste  e  i  favori  delle  belle,  ahi 
obi  pensa  alla  dipartita  ?  * 

GSthe  volle  rinfrescare  anche  queste  tradizioni  nella  sua 
Danza  dei  Morti.  Figura  in  essa  che  la  guardia  del  fuoco 
vegga  a  mezzanotte  schiudersi  le  tombe,  uscirne  gli  scheletri 
avvolti  ne' loro  lenzuoli: 

^Solazzarsi  la  strana  congrega 

Vuole,  e  i  nodi  distende  alla  danza: 

Appo  il  ricco  il  meschino  s*  avanza , 

D  garzone  col  vecchio  si  lega , 

E  un  amplissimo  cerchio  si  fa. 
Ma  alla  danza  è  d'impaccio  il  lenzuolo 

Che  alle  piante  si  van  strascicando  ; 

Del  pudor  qui  non  giunge  il  comando, 

Ei  lo  scosser  di  dosso ,  ed  al  suolo 

Lo  gittàr  chi  di  (|ua  chi  di  là. 
Or  si  suodan ,  vacillano  V  ossa 

Atteggiate  in  stranissimi  modi, 

Tricche  !  tracche  !  ritocchi  li  nodi 

Fra  lor  suonai) ,  siccome  percossa 

Odi  nacchera  in  tempo  scoccar. 

>  Di  questa,  che  i  Francesi  chiamarono  Danjt  ifMCo^rr^  è  un' imitaaio» 


538  SULLA  LETTERATURA  TEDESCA. 

li  torrlere  scende,  ruba  un  di  que'  lenzuoli,  il  porta  in  cima 
al  campanile.  Quando  gli  schelriif'1M%KaDò  ttìtùMit,  tato  s'ac- 
corge che  manca,  il  suo /lÀ  fiala  ui  aria,  .e  so,  cune  un 
ragno,  per  la  torre.  H  gp^rfiano;., 

Sbigottito,  trtmaats  lo  mira) 

Ben  s'affretta  a  getUigK  il  tao  lino. 

Ma  ohimèi  il  lonba  Vattai^  a  un  laieiBOj 

Egli  invano  Io  tcnoleilo  tira; 

Or  per  lui  raUm'ora  soonò. 
Ma  la  luna  in  quel  pifoto  s'oscura; 

La  campada  ecco  nn^itm  risnona 

Dani  d'un  eolpo  die  Tana  rintrona, 

£  lo  scheletro  giìk  dall' altura 

Della  torre  sul  suol  fracassò. 

(Boxati). 

Questo  genere  di  meraTiglioso  che  a'  suoi  tempi 
riuscire   sublime   e    far   ¥ÌTa  impressione  negli  animi 
denti ,  oggi  non  può  che  comparire  basso  e  tririale  e  tutt^-^ 
sensuale  ;  e   noi  noi   corremo  eerfo-  mai  raecomandare 
poeti  di  nostra  nazione.  Ed  in  fatto  qualvolta  lo  ¥olk 
suscitare  qualche  nostro,  il  buon  senso  della  naaione  e  la 
di  tulli  i  savii  lo  riprovò.  In  Italb  il  bello  non  si  sa 
pagnare  dal  buono,  dal  nobile,  dall'utile. 

AppcnAee  al  (  4. 

Una  canzone  del  pitocco  abbiamo  noi  Italiani  nella  JFUn^ 
del  Buonarroto ,  che  non  perde  sicuramente  al  confronto  delk 
tedesca.  Eccola. 

Fate,  donne  dabbene.  Soccorrete  costoro. 
Fate  la  carità  :  Movetevi  a  pietà  : 

Fateci  un  po'  di  bene.  Un'  ora  di  ristoro 

Ch'a  voi  n'avanzerà:  Gli  riconforterà. 

ne  o  riproduzione  spagnuola  di  don  Santo  Rabby,  intitolata  Amm  gmh 
raUj  dramma  ove  interyeogano  on  predìealore,  la  mortf ,  e  penoBiiP 
à'  ogni  portala.  .      ,  • . 
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Fateci  un  po'  di  bene, 
Gì' a  voi  n'avanzerà. 

Di  gelo  a  poco  a  poco 
Verranno  men  qua  e  là, 
S' un  po'  dei  vostro  fuoco 
Non  gli  riscalderà. 

Fateci  un  po' di  bene, 
Ch'a  voi  n'avanzerà. 

Di  fame  ognun  di  noi 
Su'  vostri  usci  cadrà  : 
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Voi  piagnerete  poi 
La  vostra  crudeltà. 

Fateci  un  po' di  bene, 
Ch'a  voi  n'avanzerà. 
Deh,  non  ci  abbandonate, 
Che  tempo  un  di  verrà 
Gh'un  po'  di  ben  chiediate, 
Me  alcun  ve  lo  farà. 

Fateci  un  po'  di  bene, 
Gh'  a  voi  n'  avanzerà. 


Quantunque  io  abbia  detto  che  noi  abbiamo  poche  poesie 
popolari ,  non  volsi  dire  che  ne  raancbiamo  affatto.  Chi  scenderà 
Tra  il  popolo  ne  troverà  molte.  A  nessuno  però  fin  ora  ven- 
ae  in  mente ,  eh'  io  sappia ,  di  far,  tra  tante  altre  meno  im- 
portanti ,  una  raccolta  di  tali  poesie.  Anche  ne'  classici  se  ne 
troverebbero  :  ne  offrirebbero  molte  i  canti  carnascialeschi ,  se 
non  fossero  lordi  di  tanta  bruttura,  che  ogni  uomo  deve  pro- 
curar invece  di  farli  dimenticare.  Il  solo  Biionarroto,  oltre  la 
citata,  ne  porge  diverse  altre;  e  per  me  non  so  che  manchi 
alle  seguenti  per  essere  tenute  un  modello. 


GArfZ0;<CB   DE6LI   UCCELLATOIU. 


Su,  compagni,  quatti  quatti 

Chi  di  qua. 

Chi  di  là 

Per  la  selva  ognun  s'adatti. 

Frugnolando, 

Ramatando, 

Crossa  preda  riportando. 
Guata  guata  quanti  tordi, 

Guata  guata  quante  merle, 

Ch'a  vederle 

Già  di  lor  ci  fanno  ingordL 

O  che  belle  stidionate 

Se  da  noi  son  ramatatcl 


Vedi  ve'  que'  petti  bianchi! 

Com'è'  par  che  bene  aspettino. 

Ne  sospettino. 

Sonnacchiosi,  grulli  e  stanchi! 

Fate  pur  che '1  frugnuol  arda. 

La  ramata  stia  gagliarda. 
Del  frugnuol  se  alcun  di  voi 

Piglia  spasso. 

Mova  '1  passo , 

£  ne  venga  dreto  a  noi. 

Frugnolando , 

Ramatando , 

Grossa  preda  riportando. 


Ì4o  801X4  LATTOATOMA  TID«KA; 
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Dormi  domi,  o  mio  bel  fi|^: 
Se  ta  domi  non  morrai; 
Domi  dormi,  e  goirirai:     > 
Chiudi  (^  oeebi,  aUbuMl  àl^§ 
Apri  1  Tareb  al  dolce  obOo, 
Dormi  dormi,  o*  fi(^  mio. 
Figlio  mio,  di' io  tanto  amar. 
Dormi  dormi,  e  goarirai^ 

Resa  io  Vlio  moiiiida  e  lieve 
Delle  piamo  ogm  dnienat 
L'ho  eopeite  di  liiancheiaa. 
Che  Tonor  toi^  alla  nere: 
£  d'odor  soaTi  e  grati 
Spana  io  Pho^  |^oria  de*  pniL 
Dormi,  Q  églio  e  pota  oviiai: 
Dormi  dormi,  e  guariraL 

Posa  gi&,  deh  posa  1  fiasco; 
Posa  1  fianco,  amor  mio  bdU: 
Figlio  mio,  non  Wpià  qaeUo, 
Ch'eri  gik  A  fresco  e  bianco, 
Crudo  amor  mi  t'ha  distrutto, 
Cmdo  amor  Iflia  guasto  tatto: 
Oimè,  come  ta  stai! 
Dormi  dormi ,  •  gnariraL 

Ti  riscaldo,  •  IMO  intomo 
Ti  ricopio,  ^Tia  men  fo: 
£  doman  iMnerò 
Quando  *n  mJL  rinasce  1  giorno. 
Resta,  addio,  con  questi  baci. 
Ch'io  ti  do,  mio  %lio  e  giaci: 
Spera  il  fine  a  tanti  guai: 
Dormi  domi,  e  guariraL 

Dormirà  teco  anche  amore, 

■ 

Dormiranno  i  tnoi  tormenti. 
Dormiranno  i  tuoi  lamenti, 
Tùntrk  virtate  al  coore. 
Scaccerà  1  dnol  che  t'affiuina: 
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Dormi  dormi,  e  fa  la  nanna. 
Se  tu  dormi  non  morrai: 
Dormi  dormi  9  e  guarirai. 

I  5.  La  riforaui  religioM* 

Ma  nel  tempo  stesso  che  la  Germania  cominciaTa  a  mesco- 
larsi agli  affari  di  tutto  il  mondo  per  via  di  Cario  V,  Martin 
Lutero  scompigliava  Y  unità  della  fede,  su  cui  tutto  il  medio 
evo    posava,   u  Io   sono,   scriveva   egli  al   pontefice,   sono 
Lutero  frate ,  amico  della  bibbia  e  della  birra  :  che  quando 
ho  in  mano  la  bibbia  e  trinco  la  mìa  birra,  il  papa  stesso 
è  meno  potente  di  men.  Quella  micidiale  scossa,  rotta  l'u- 
nità  sì  nelle  cose  religiose  che  nelle  politiche ,  inimicò  i  po- 
poli coi  re,' e  stabilì  un  culto  mancante  e  del  carattere  sa- 
cerdotale e  del  democratico,  ove  il  ministro  è  dottore  e  non 
sacerdote ,  prega  ma  non  consuma  il  sagri  fizio ,  manca  e  del- 
l'audacia  dell'anatema  e  della  maestà  della  benedizione.  Lu- 
tero volse  alle  controversie ,   allo  scherno ,   alla  distruzione 
gì'  ingegni  che  avrebbero  fatto  fiorire  la  letteratura ,  chiuse 
molte  fonti  del  bello ,  soffocò  le  immaginazioni  con  un  culto 
negativo ,  scemò  il  coraggio  col  mal  seme  del  dubbio  ;  non 
favorì  la  libertà  né  del  pensare  né  del  governare,  ligio  co- 
m  era  ai  potenti ,  e  solo  nei  loro  soccorsi  confidato  del  buon 
esito  d'una  missione  attribuitagli  da  cieco  orgoglio,  non  da 
alto  presentimento  delle  sorti  dell'  umanità ,  e  dell'  immenso 
potere  della  parola  e  delle  idee  contro  la  forza  prepotente. 

Né  quella  piaga  é  ancora  sanata.  I  ministri  protestanti , 
per  evitare  di  cozzar  colle  opinioni  altrui,  non  predicano  che 
morale,  s'accontentano  di  ripetere,  i(  Cristo  fu  un  galantuo- 
mo, raccomandò  a' suoi  discepoli  d'essere  galantuomini:  imi- 
tiamo anche  noi  Cristo  e  i  suoi  discepoli  >'.  Poco  fa,  alcuni 
governi  prelesero  che  sagrificassero  certe  differenze  dogmatiche, 
ed  essi  vi  s' addattarono  :  il  re  di  Prussia  ordinò  che  Lute- 
rani e  Calvinisti  s'avvicinassero:  l'indifferenza  agevolò  Toh* 

BicocL.  iTAL.  B  tTft.  idmo  III,  parie  IL  3tf 
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bedienza  :  ma  spleadidanenle  disse  H^l:  «  E'  si  « 
nella  Dullita  n.  Il  prolestaiitisino  deve  dunque  dedi 
pre^  perche  non  fondato  su  ineiliOTibili  conTuiziooij 
socìato  alla  causa  del  popolo,  non  ai  passi  della 
sicché  trova  urto  ndh  filpsofia,  è  venduto  al  potere 
roso  di  tutti  i  mutamentu 

Un  giovane  scrittore,  tatt'altio  che  ligio  iDe  dot 
toliche,  il  quale  da  Parigi  infervora  i  sentimenti  d 
sebi,  Bome,  così  parlava  di  Lutero: 

Dopo  la  riforniti  essendosi  i  principi  impadraoiK  ì 
delle  entrate  della  chiesa,  T imposisiotte  del  fisco  sooec 
gratuite  oblazioni,  il  codice  penale  al  purgatorio.  L« 
al  popolo  il  paradiso  e  ^  lasciò  Finfinno;  gli  tolse  la 
e  gli  lasciò  la  panra  ;  prescrisse  il  pentimento  per  ess 
dai  peccati  y  ma  il  pentimento  non  si  comanda*  Le  i 
giose  furono  diminuite,  cresciuti  i  giorni  di  laToro  e 
guenza  le  fatiche  del  Tolgo.  La  vita  pubblica  cessò  aflE 
più  pittori,  non  poeti,  non  feste  pél  popolo;  non  si  tàk 
più  edifìzii  pubblici;  Teismo  proyinciale  e  domestico  pi 
dello  spirito  nazionale:  il  popolo  tedesco,  già  cosi  gioTi 
toso,  ingenuo,  fu  dalla  rifbnna  tramutato  in  un  popob 
uggiato ,  uggioso.  In  Gemiama  è  ima  Tcra  lita  da  qnarea 
dura  da  tre  secoli,  e  qnel  bnon  popolo  è  lontano  assai  dall 

Lutero,  plebeo   riatto,  odiava  e  spregìsTa  lo  stato 
era  uscito,  e  preferiva  esser  il  protetto  de'principi,  che  il 
dei  pari  suoi:  de'principi  che  il UandiTano perchè  lo  temerai 
divenne  supcri[)0  della  lorleina,  e  talmente  inebbriato  dalle  1 
te  che  non  ravvisò  come  questi  principi  avessero  abbraccia 
denza  sua  per  mera  ambiiaoae  e  per  cupidigia,  e  che  si 
del  suo  entusiasmo  religioso  e  filosofico.  Molto  male  fece 
suo  paese.  Prima  di  lui  non  troyayasi  in  Germania  che^  1 
Lutero  le  diede  anche  la  servilitk  Ha  fira  i  riformati,  o 
senso  0  per  consiglio  de' riformatori ,  s' era  impossessato  il 
del  poter  morale  della  chiesa,  e  Funi  al  materiale,  ondi 
portavano  a  loro  come  debito  l' amore  e  la  renerazione  die 
sributavano  alia  chiesa.  I  sacerdoti  cattolici  non  predica 
l'obbedienza  passiva  ',  come  i  ministri  lifisnnatì. 

*  Di  fatto  noi  Cattolici  riconosciamo  mia  legge  •■pericte  a 
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Latero  non  capi  né  le  astuzie  ^  ne  le  passioni ,  né  Y  ostinatezza 
delle  classi  superiori  della  società ,  né  il  buon  senso,  le  virtù, 
^'  interessi  delle  inferiori  :  sprezzava  eminentemente  il  popolo,  che 
Laono  e  virtuoso,  sempre  procura  di  convertir  le  sue  opinioni  in 
sentimenti,  e  i  sentimenti  in  azioni. 

Fa  orrore  a  legger  le  persecuzioni  che  Lutero  esercitava  e  le 
feroci  imprecazioni  che  vomitava  contro  il  popolo.  Se  si  fosse  con- 
tentato d'aquetarne  i  trasporti,  di  mostrar  che  colla  rivolta  peg- 
gioravano la  loro  situazione ,  eh'  erano  troppo  deboli ,  troppo  dis- 
uniti in  faccia  ai  principi ,  che  stavano  a  capo  a  tutti  gì'  inte- 
ressi egoistici  del  paese,  allora  si  sarebbe  potuto  perdonare  alla 
buona  volontà  la  sua  mancanza  di  coraggio,  di  saviezza,  di  pre- 
videnza. Ma  no  :  Lutero  non  che  far  nulla  di  ciò ,  esortava  i  prin- 
cipi alla  vendetta ,  diceva  che  non  v'  erano  più  per  loro  demonii 
nell'inferno,  tutti  essendo  entrati  in  corpo  de' paesani,  doversi 
ammazzare  questi  cani  rabbiosi;  non  la  longanimità,  la  misericor- 
dia, la  grazia;  sibbene  la  collera,  la  spada,  la  vendetta  star  bene 
ai  principi  :  poter  essi  guadagnar  più  facilmente  il  paradiso  ver- 
sando il  sangue  che  pregando.  Allorché  alcuni  signori  di  buone 
intenzioni  interrogavano  Lutero  se  i  servigi  personali,  se  altre  ob«< 
Uigazioni  ond' erano  gravati  i  loro  contadini  non  fossero  contrarii 
alle  massime  del  vangelo ,  e  se  dovessero  abolirle ,  rispondeva  che 
i  villani  diverrebbero  insolenti  se  più  non  fossero  curvati  sotto  i 
pesi  ;  buon  asino  e  mal  asino  voler  bastone,  e  il  popolo  violenza 
e  durezza.  Lutero  era  figlio  di  paesano,  e  avea  messo  indosso  la 
divisa  di  rincivilito  :  non  occorre  dir  pili. 

Lutero,  al  cui  arbitramento  i  borghesi  d'Erfurt,  daccordo  col 
loro  magistrato,  aveano  sottoposto  un  progetto  di  costituzione  muni- 
cipale ,  ove  i  diritti  dei  cittadini  erano  guarentiti  contro  le  usur- 
pazioni delle  autorità ,  fece  cronache  in  dispregio  di  quella  costi- 
tuzione  rappresentativa,  per  cui  l'autorità   consentiva  a  lasciarsi 

principi^  e  quando  questi  ci  comandassero  il  peccato,  siamo  autorizzati 
a  disobbedirli.  Testimonio  i  martiri.  Ed  io  ho  voluto  riferire  quest'clò^ 
quente  pezzo  di  Bòrne,  sebbene  ogni  uomo  sensato  debba  in  molte  cose 
dissentirne,  per  confutare  un'opinione,  che  veggo,  nel  mio  paese,  ne'  libri 
€  ne'  giornali  or  accennata,  or  proclamata  e  non  confutata,  essere  tutt'uno 
cattolicismo  e  servilità.  Basta  rimandar  costoro  al  vangelo,  scuola  vera 
di  quella  libertà  che  non  consiste  in  rivoluzioni,  in  odii  del  potére,  in 
congiure  e  in  colorì  e  in  vanità  di  nomi  e  di  fazioni. 
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sopravvegliarCy   guidarci   correggere  come  no  ragauo»  ^  vendere 
ponto  ai  sudditi  dei  suo  operato. 

Personalmente  perA  Latero  adoperi  colle  Tdce  e  coITcìeiii* 
pio  a  difondere  le  cognizìoDi:  la  sua  yer^ione  della  bibbia 
(iS34)y  fatta  yeramepte  con  grandiosa  e  Unlt  igapicca,  nel 
dialetto  della  Sassonia  superiore,  diffuse,  perfiaionò  quella 
lingua,  rendendone  popobrì  k  più  Tigorose  e  scbictte  bel- 
lezze. Àncbe  nelle  sue  controversie  si  trova  una  maschia  elo- 
quenza, sempre  popolare,  spesso  vimlenta,  e  cbe  rivek  nn^ 
pima  robusta»  la  quale  lotta  eoo  A  stessa  per  di^visare  b  verità 
conosciuta,  e  precipitarsi  da  sé  stessa  aUa  distrozionet  Ecco 
uno  dei  canti  lirici  di  Lutero, 

Foltezza  inespugnabile  è  i)  Signore ,  scn^  sicuro ,  arma  a  tutta. 
prova  :  egli  ci  libera  d^i  mali  cbe  ne  circondano.  Sulla  traccia  ma- 
stra si  pose  il  Perico  dell'uomo:  potere  immenso  ed  Astuia  sow^ 
)e  sue  arme:  non  ha  il  secondo  in  sulla  terra. 

Impotenti  sono  le  forze  nestrc,  ne  tarderemmo- a  soeeombwe*- 
Jtfa  ci  tutela  ruom  retto,  prescelto  da  Dio  fra  le  sue  creature.  ESr 
chi  è  questi?  E  Cristo  Ges&,  il  Dio  Sabaoth:  non  -fi  altro  Dio^ 
(ed  egli  è  supremo  Signore. 

Foss' anche  la  terra  popolate  di  demonii  pronti  a  4ivorarpi ,  noi^ 
gemeremmo  al  loro  aspetto,  f  nostra  £>ra  la  yittoria.  S*  aWànnfc. 
pure  il  principe  di  questo  mqndo;  qoi  siamo  al  sicuro  da' cdpi. 
^uoi:  proferita  è  la  sua  condanna ,  e  basterebbe  una  paraU  per* 
disperderlo. 

Ci  tolgano   pure  i   demonii   coq>o   e  beni»   e  i  figliuoli    e  b. 
4onna  :  tutto  lasceremo  loro  in  preda;  ne  per  (jnesto  arripcbiranno^ 
poiché  a  noi  resterà  il  regno  di  Pio, 

Del  resto ,  immersa  ne!  dubbio ,  od  avviluppata  neUe  eoo- 
troversie ,  sfruttata  rimaneva  b  letteratura  tedesca ,  ae  pare 
fra  i  gretti  contemporanei  di  Camoens  e  del  Tasso  non  vuoisi 
pominare  Melchiorre  Pfinzing  ',  il  cui  poema  allegorico  caval- 
leresco Teuerdank  fece  gran  voga ,.  e  fu  attribuito  ali*  im- 
peratore Massimiliano  L  Da  ^sto  imperatore  si   9fff^ 

»  Nato  nel  i483^  morto  nel  i54ft* 


tt  dettato  al  suo  segretario  il  Re  sa^io  '^  doTe  sotto  ì  tia^ 
mi  de'  colori  vengono  contate  le  storie  dei  due  suoi  predeces- 
sori. In  siffatte  allegorie  molto  ài  piacevano  allora  ;  poiché 
la  prosa  non  ardiva  ancora  avventurarsi  ad  opere  storiche,  e 
alla  nobile  semplicità  che  queste  richiedono.  Vuoisi  però 
dalla  turba  distinguere  Hans  Sachs  calzolaio  di  Norimberga  "*, 
il  più  fecondo  ed  il  più  energico  fabbricatore  di  poesia  po- 
polare, ricco  di  naturale  intelletto;  il  quale  per  un  pez^o  fu 
riverito  9  poi  lasciato  nell'obblio,  sinché  venne  a  trarnelo  fuori 
Gothe,  che  il  presentò  siccome  un  genio,  o  Io  credesse  ve- 
ramente tale^  0  volesse,  come  in  altre  occasioni,  sostenere  il 
rovescio  dell'opinione  comune.  Per  farlo  conoscere  da  un  saggio, 
esibiremo  l' analisi  del  suo  capolavoro  Bk^a  ed  ijigli  suoi  ifi^ 
terrogati  dal  Signore. 

All'aprire  della  scena,  Eva  si  sconsola  d*  altere  portò  ofeo 
ehlo  al  ttialigno  serpente,  e  de'  mali  che!  ne  vennero  in  con- 
seguenza. Compare  allora  Adamo  sudato  e  trafelante,  e  rim^ 
piange  la  quiete  del  paradiso  :  poi  accortosi  della  mestizia  di 
Eva ,  gliene  chiede  la  ragione.  E  rispondendo  ella  essertie  il 
trovarsi  causa  di  tanti  guai  ^ill'  uomo ,  e'  la  consola  affidan- 
dola della  misericordia  di  Dio  che  perdonerà  ;  e  soggiunge 
che  r  angelo  Gabriele  gli  predisse  una  visita  del  Signore , 
desideroso  di  vedere  da  vicino  come  Eva  faccia  andare  la  casa 
ed  allevi  i  figliuoli;  sicché  tengasi  preparata  a  ricevere  tanto 
ospite.  Ne  tripudia  la  donna;  ina  insieme  si  querela  del  fi- 
glio maggiore,  che,  scioperato  e  brutale,  non  fa  che  andar 
girellone  «  in  compagnia  di  mali  arnesi  >^.  Conipare  allora 
Abele,  che  il  padre  invia  a  rintracciare  il  fratello  e  menarlo 
a  casa;  e  quegli  va,  sebbene  impaurito  del  carattere  invidioso 
di  questo. 

Al  secondo  atto,  il  feroce  Caino  mostra^H  in  tutta  la  sua 
nequizia:  non  si  vuol  rivestire  da  festa;  bestemmia  la  venuta 

*  O  Re  bianco  per  anfibologia. 
»  Nato  nel  l494*  morto  nel  i'j'fi* 
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del  SigDore;  e  non  cede  se  ncm  per  paura  delle  busse.  Se 
ne  accorano  dunque  padre  e  madre,  e  Aiiele  li  eoofinria,  pro- 
mettendo di  raddoppiare  con  loro  di  tenerezza  e  di  riguapdL 

Al  terzo  atto,  il  Signore  arriva  e  benedice  alla  (amiglia 
riunita.  Colmo  di  gioia  Adamo  si  prostra  riconoscente;  Eva 
domanda  mercè  a  Dio  del  violato  precetto;  e  Dio  promette 
la  futura  redenzione,  Poi  gli  interroga  sulla  fede  loro;  nel 
che  Giovanni  Sachs  non  trovò  potere  far  meglio,  cbe  seguire 
V Introduzione  di  huìeto  alla  storia  del  cristìanesiMoo.  Il 
Creatore,  contento  delle  risposti,  gli  esorta  a  continovare 
sulla  strada  buona.    ^^ 

Al  quarto  atto,  Caino  e  la  sua  ribelle  compagnia  traggom^ 
al  cospetto  del  Signore  per  essere  alla  loro  volta  interrogatL 
sopra  la  sacra  Scrittura,  ma  vi  mostrano  un'ignorania  parL 
alla  presunzione. 

Nel  quinto,  succede  il  firatrididio;  ma  ne'  quadri   ibrti  ^ 
sanguinarìi  al  poeta  calzolaio  iaUiva  la  lena. 

I   misticisti  ravvivarono  anche   la   memoria   d'un   alln^ 
poeta   volgare,  Jacopo  BShme,  contadino  senza   lettere,  il 
quale,  per  profonda  intuizione,  mai  non  iscompagnata  da  scd-' 
timento  cristiano,  arrivò  a  sublimi  verità.  Contempla  caso  la 
natura  siccome  un  emblema  de*  principali  dogmi  del  cristia- 
nesimo :  da  per  tutto  tracce  della  caduta  dell'  uomo  e  delb 
sna  rigenerazione;  gli  effetti  della  collera  e  della  misericor- 
dia; tutto  insomma  per  lui  i  neH' ordine  fisico  generato  daOa 
combinazione  delle  forze  morali.  Alcuni  il  chiamarono  inin- 
telligibile ,  fanatico ,  visionario  :  mentre  per  altri  è  m  isp- 
rato  profondissimo.  Considerandolo  noi  dal  solo  lato  kiic» 
rio,  crediamo  superasse  molti  de'  più  grandi  poeti  in  pie- 
nezza di  fantasia  e  profonditi  di  sentimento,  e  talvolta  aiidie 
in  poetica  espressione  ed  in  una  forza  di  linguaggio  fual  più 
non  si  incontra  ne' raffinati  scrittori  recenti 

In  quel  tempo  i  Greci  fuggiaschi  d' innanzi  alle  armi  tur- 
che, trionfatrici  di  Costantinopoli^  aveano  diffuso  p«r  Elniopa 
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la  conoscenza  de'  classici ,  che  essi  aveano  conservati,  sebbene 
a  guisa  del  drago  cbe  custodisce  Toro  e  non  se  ne  pasce:  e 
lo  studio  deir  erudizione  venne  così  difluso  per  la  Germania. 
Noi^itàs  dunque  male,  è  una  conclusione  solita  di  troppi , 
allora  e  adesso ,  in  Germania  ed  altrove.  Dello  studio  de' 
classici  presero  paura  da  una  parte  gli  esagerati  Cattolici,  i 
quali ,  ignorando  che  la  loro  fede  è  razionale ,  e  che  non  teme 
Tesarne,  anzi  si  vantaggia  di  tutti  i  progressi  del  sapere ,  pa- 
ventavano non  se  ne  traessero  armi  contro  di  loro '.  Dall' altra 


•  Corrado  dì  Herresbach  nel  saggio  SuUo  spirito  e  sull'influenza  della 
Miforma,  pag.  93,  reca  il  sermone  d'un  frate  mendicante^  ove  si  legge: 
tt  È  stata  inventata  una  nuova  lingua  che  chiamasi  greca.  Statene  in 
guardia ,  perchè  è  sorgente  d' eresia.  Io  ho  veduto  in  mano  ad  alcune 
persone  un  libro  scrìtto  in  quella  lingua^  al  quale  si  dà  nome  di  Testa" 
munto  Nuo%H>:  è  questa  un'opera  piena  di  pugnali  e  infetta  di  veleno.  In 
quanto  poi  all'ebraico^  è  fuor  di  dubbio,  fratelli  dilettissimi,  che  chi 
lo  impara,  diventa  immediatamente  ebreo  n.  Per  cosi  fatte  corbellerìe 
acquistarono  fama  le  prediche  di  Ulrico  Megerle  (1643-1709)  chiamato 
fratescamente  Abramo  da  santa  Chiara ,  e  da  lui  dicono  che  Schiller 
traesse  il  discorso,  che  nel  Campo  di  ìVallenstein  si  legge  posto  in  bocca 
d'  un  cappuccino,  il  quale  entrando  fra  le  tende  de' cattolici,  durante  la 
gaerra  dei  trent'anni^  mentre  si  balla  e  gavazza >  esclama:  MOh>oh« 
tra-le-ra-la  :  ma  bravi  !  ma  benone  1  la  va  di  due:  or  ora  anch'io  mi  metto 
fiur  altrettanto.  Vergogna  !  è  cotesto  un  esercito  di  cristiani  ?  o  siamo  tur- 
chi? o  anabattisti?  Cosi  vi  rìdete  della  domenica?  Credete  che  il  Si- 
gnore abbia  le  mani  aggranchite,  e  che  non  debba  saper  castigarvi?  Parvi 
questo  il  tempo  di  sbasoflìare^  e  sbevazzare,  e  ballonzare  ?  Quid  hic  statis 
ùiiosi  ?  Che  fate  costà  a  grattar  il  porcello  ?  La  guerra  fa  il  diavolo  a 
quattro,  e  l'esercito  non  pensa  che  ad  empir  lo  Stefano >  cerca  le  bot- 
tiglie non  le  battaglie,  i  polli  e  non  le  palle,  e  invece  delle  bandiere 
corre  dietro  alle  vivandiere.  Tempo  di  desolazione  è  questo  :  trìsti  segni 
compaiono  pel  cielo  :  il  Signore  spiegò  sulle  nubi  il  sanguinoso  manteUo 
della  guerra ,  e  tiene  in  mano  una  cometa ,  come  una  scurìada  minac- 
ciosa. L'arca  deUa  chiesa  galleggia  sopra  il  sangue .  L'imperio  romano,  Dio 
lo  protegga,  ma  ogni  giorno  dà  il  tuffo.  Diventa  fiume  di  danno  il  Danubio; 
i  monasteri  non  son  più  intcrì;  i  conventi  son  aperti  a  tutti  i  venti;  le 
diiese  son  mutate  in  difese  :  de'  beni  del  clero  non  c'è  più  xero.  E  tutto 
fàb  donde  viene  ?  Io ,  vel  dirò  io.  Causa  ne  sono  i  vizii  vostri ,  i  peccati, 
l' abbominazione ,  l' idolatrìa  dei  soldati  e  degli  ufRziali ,  perchè  il  pec- 
cato è  una  calamita  che  tira  il  ferro  della  guerra  sur  un  paese  :  alla  mala 
vita  segue  sempre  la  mala  fortuna  ^  e  chi  taglia  la  cipolla  è  sicuro  di 
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i  pedanti  della  scuola  a  miglior  ragione  paventaYano  che  si 
smettesse  il    loro  gergo;  unica   sapienza  delle    povere   loro 
menti,  e  che  il  pensiero  rompesse  l'angusto  circolo  ove  IV 
veano  essi  confinalo.  Contro  costoro  sorsero  i  principali  eru- 
diti ,  fra  i  quali  Ulrico  di  Hutten,  Erasmo  da  Rotterdam  e 
Bendino.  Il  primo  pubblicò  le  Lettere  di  oscuri  uomini j 
le  quali  finse  scritte  dai  principali  scolastici  d'allora,  imifan* 
donc  così  appunto  il  metodo  del  ragionare  e  il  gergo  dell'esporre; 
gli  avversarii  stessi  ne  rimasero  ingannati,  e  come  di  sicnro 
trionfo  ne  menarono  vanto  ".  Tanto  più  forte  colpo  recarono 
dunque  alla  ignoranza  insieme,  ma  anche  alle  cose  più   sa- 
cre :  Roma  le  proibì,  ed  Ilutten  fuggiasco  e  miserabile,  mori 
nel  i523  in    un'isola  del  lago  di    Zurigo.  Se  crediamo  ad 
Herder,  «  il  Gargantua  di  Rabelais  in  Francia,  e  il  Don  Chi" 
sciotte  nella  Spagna   non  contribuirono    tanto   al   progresso 
dell'umanità,  come  le  lettere  di  Hutten,  che  diedero  il  crollo 
all'ultimo  baluardo  della  barbarie,  la  scolastica  de' collegi  n. 
Più  cauto    Erasmo ,  praticatore  del    giusto-mezzo  innanzi 
che  se  ne  trovasse  il  nome,  né  cattolico  ne  protestante,  sbot- 
toneggiando  i  frati    e  Roma  e  combattendo  Lutero,    scaltro 
egoista,   sulle  prime   pigliò  gusto   all'ironica   vigoria  ed  al- 
l' estro  pungente  di  Ilutten,  poi  ne  divenne  fiero  antagonista. 
Del  resto,  ricco  di  svariata  erudizione,  vivace  e  gaio  parla- 
tore ;   principi ,  papi ,  imperadori ,    Tommaso    Moro ,   Aldo 
Manuzio ,    tulli   i   dotti   contemporanei  gli    facevano  onore  : 

lacrimare  :  una  cosa  virn  dietro  l' altra ,  come  il  b  dietro  l' a.  Ubi  mii 
vicloricB  spcs  si  offendiinr  Deus?  Come  guadagnar  la  vittoria  te  si  lascia  la 
sacrestia  per  vivere  sull'osteria?  La  donna  del  vangelo  trova  il  danaro 
perduto  ;  Saul  trova  le  asine  di  suo  padre;  Giuseppe  trova  i  fralelli:  ma 
chi  cercasse  fra  i  soldati  la  buona  condotta,  il  timor  di  Dio.  l'onestà, 
cercherebbe  maria  per  Ravenna,  e  non  le  troverebbe  se  accendesse  cento 
fanali.  ...  Non  e  un  comandamento  di  non  nominare  il  nome  di  Dio 
invano?  E  do\e  si  sente  giurare  più  che  nel  campo  di  Friedland?  Se 
per  ogni  corpo  e  sangue  che  v'esce  dalla  bocca  si  suonassero  le  cam- 
pane del  paese,  ben  presto  non  si  potrebbero  più  trovare  campanariy  ec  » 
<  £  il  primo  tipo  della  satira  pariniana. 
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^à  lui  2  dovuto  l'aver  in  Germania  svegliato  l'amore  per 
l'antichità  'colle  prime  edizioni  cbe  procurò  dei  classici  e 
^e'  santi  padri ,  ed  insegnala  una  critica  sana  ed  arguta. 

E  la  critica  e  la  satira  sono  il  più  solito  appannaggio  dei 
tempi  di  transizione,  quando  il  passato  crollo  senza  che  sìansi 
ancora  fondate  le  basi  su  cui  piantare  Y  avvenire.  I  novatori, 
spiccati  dall'  unita ,  più  non  s' intendevano  fra  loro ,  e  l' un 
ali'  altro  faceano  guerra  di  ragioni,  di  sofismi  e  di  scherni  : 
vantavansi  liberati  dal  giogo  d' un  papa,  e  s  erano  curvati  a 
quello  di  venti:  e  in  un  tumulto  affannoso  e  senza  rìsulta- 
Bienti,  pretendevano  far  guerra  all'intolleranza  ed  al  fanati- 
smo; e  come    il  fanatismo  e  l'intolleranza,  esercitassero,  a 
troppo    miserabili  note    lo  dice  la    crudelissima  storia   della 
guerra  dei  trent'anni',  la  quale  scompose  anche  politicamente 
l'unità  germanica,  ridusse  il  paese  in  cento  brani,  tutti  col 
diritto  di  far  alleanze  particolari,  il  che  importava  e  sempre 
Boove  divisioni,  e  il  predomìnio  de' forti,  ed  il  futuro  scioghmento 
di  queir  impero.   Mentre  colle   spade  si  desolavano  i  paesi , 
anche  la  letteratura  s'era  fatta  battagliera,  beffarda  e  risso- 
sa; ed  era  una  smania  di  trar  fuori  storielle  scandalose,  gof- 
faggini popolaresche ,  follie  pubbliche  e  private,  ingordigie  di 
nobili ,  pedanterie  di  dotti ,  scostumatezze  del  clero. 

Va  nominato  fra  i  migliori  satirici  Tommaso  Murner,  bc- 
aico  dichiarato  della  riforma ,  non  meno  che  degli  abusi 
della  corte  romana.  Sull'idea  della  Barca  dei  Matti  di  Sc- 
liastiano  Brand,  nello  Scongiuro  dei  Matti  menò  senza  ri- 
guardi la  frusta,  e  con  acrimonia  più  sentita. 

Noi  compriamo  la  beatitudine,  compriamo  la  salvezza:  che  non 
«i  compra  a  danaro?  Virtù,  onore;  lealtà,  tutto  ci  vendou  coloro, 
fino  la  remissione  de'  peccati.  Onori,  grazie,  dispense  che  ci  danno 

>  Wallenstein  e  Gustavo  Adolfo  stettero  ^a  giorni  sotto  Norimberga 
uno  a  fronte  dell'altro  senza  mai  combattere.  In  questo  tempo,  di  ma- 
lattìe e  di  pura  fame  perirono  dieci  mila  Norimberghesi,  venti  mila  Sve- 
desi, trenta  mila  e  più  imperiali.  Le  guerre  del  medio  evo  non  offrono 
nulla  di  pia  terribile. 
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m  contanti y  percU  non  ce  li  cedono  gratuitamente,  come  li  rio^ 
Tetterò  dal  diyin  Maestro  T  Una  volta  a'  gran  dottori  a'  afBdara  3 
goyemo  della  cristianità:  ora  che  importa  se  tn  sia  un  somaro 
senza  lettere,  ne  buono  ad  altro  che  ad  imbrigliare  ona  mola  e  cu- 
stodire una  porta?  Ben  presto  riceycrai  una  prebenda  per 'ben 
servito. 

Più  di  lui  famoso  è  GiovaDni  Fiscbart,  che  tradasse  o 
piuttosto  imitò  con  libertà  spiritosa  il  primo  libro  del  Gar- 
gantìuij  di  quell'  altro  flagellatore  di  Roma  e  del  clero ,  Ra- 
belais ,  sccoDdandone  e  inviperendone  le  arguzie  sopraffinf. 
Oltre  il  Libretto  consolatorio  dei  podagrosij  la  Caccia  delle 
pidci  e  \ Apiario  Romano  j  scrisse  in  versi  la  Barca  fot' 
tunata^  sopra  un  accidente  allora  famoso  nella  Svizzera  t^ 
desca,  e  che  è  siffatto.  Gli  Zurighesi  volevano  indurre  Stras- 
burgo ad  entrare  nella  confederazione  elvetica;  ma  quella  ri- 
fiuta vasi,  sotto  pretesto  che  fosse  troppo  dalla  Svìzzera  lon- 
tana,  né  quindi  in  grado  di  riceverne  all'uopo  pronti  soc- 
corsi. Per  dissipare  i  timori,  che  fanno  gli  Zurighesi?  Una  bri- 
gata cernita  d' ogni  classe ,  fra  cui  Fischart  istesso ,  fecero 
empire  un'enorme  zuppiera  di  clrc^  duecento  libbre  di  pappa  di 
miglio  calda  bollente,  e  con  quella  s'imbarcarono  al  (ardel 
giorno  sul  Limat  ;  a  forza  di  remi  entrarono  nel  Beno ,  t 
presa  riva  a  Strasburgo  dopo  breve  tragitto,  innanzi  ai  ti- 
moropi  cittadini  posero  calda  tuttora  la  minestra  cotta  a  Zu- 
rigo. La  prova  valea  ben  più  che  il  fico  di  Scipione  Nasi- 
ca; e  gli  Strasburghesi,  fatta  una  festa  da  non  dire,  con  un 
tiro  al  bersaglio  ed  un  desinare ,  ove  la  zuppiera  faceva  b 
prima  comparsa,  accettarono  l'alleanza. 

Bel  soggetto   d'un    poema   eroicomico',  ove  non  manca 
neppure  il  meraviglioso,  giacché  vi  compare  il  Reno  invocato: 

II   Reno    non    ascoltò  sino  al  fine,  ma  avvolse   il  legno   cogli 
spumosi   suoi   flutti,  gorgogliò  attorno  ai  remi,  sferzi  giolivo  le 

<  Il  raodf  rno  romanziere  Spindler  ne  fece  un  episodio  «toriec 
Um,  Wunderhold. 
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• 

pròde 9  ettfciò  intendere  un  mormorio,  che  parea  dicesse:  ->  Sn» 
hntyi  confederati  !  non  perdete  coraggio  :  seguite  l'esempio  de'  to* 
stri  avi ,  cbe  altrettanto  fecero  un  secolo  fa  :  glorioso  è  imitare  gli 
aTÌ.  Su,  naviglio  diletto,  ardito  naviglio:  corri  lesto:  fra  poco  ot- 
terrai nome  di  barca  fortunata ,  ed  io  avrò  parte  alla  fama  tua , 
perchè  t' avrò  secondato  come  meglio  valsi  -.  Tutti  a  questa  voce 
meravigliarono,  e  tacquero:  si  sarebbe  detto  che  il  vento  soffiasse 
per  entro  qualche  sonora  cavità.  Quel  parlare  sveglia  il  coraggio 
ne'  naviganti ,  come  lo  squillare  del  corno  e  il  fischio  del  caccia- 
tore ,  che  si  fanno  intendere  ai  cani  forviati  in  cupa  foresta  od  in 
angusta  valle:  trasaliscono  dalla  gioia;  e  si  ravviva  la  ciurma  an* 
ch'essa,  e  tutti  remano  quanto  sanno;  ed  ora  curvati  innanzi  or 
indietro ,  agitano  i  remi  con  vigor  tale ,  che  paiono  volere  rovo» 
sciarsi  sul  dosso.  Il  piloto  sarebbesi  detto  inchiodato  al  suo  po^o; 
e  di  si  profondi  solchi  fendevano  il  fiume,  che  tutto  lo  facevano 
sobbollire. 

Fra  il  tumulto  però  della  guerra  dei  trent*  anni ,  tutt*  altro 
che  acquietato  dalla  pace  di  Westfalia,  forti  ingegni  ma^ 
taravano  in  Àlemagna.  Già  nel  XV  secolo  è  a  notare  il 
sassone  Agricola ,  che  raccoglieva  osservazioni  intorno  alla 
pia  giovane  delle  scienze ,  la  geologia ,  cui  l' altro  sas- 
sone Werner  dovea  portare  a  maturità,  mettendola  sul  ter- 
reno dell'osservazione,  insegnando  a  riconoscere  e  caratterini' 
zare  le  formazioni  secondo  la  composizione  e  la  strattura 
delle  masse  minerali,  la  giacitura,  l'ordine  di  soprapposizione. 
Ora  Keplero  spingevasi  a  sottoporre  a  calcolo  le  danze  degli 
astri,  verificando  sempre  più  quell'immenso  ordine  della  prov- 
videnza che  ogni  cosa  dispose  in  peso  e  misura  :  Ottone 
Guerico  inventava  la  pompa  a  vento;  Giovanni  Hevclius  e 
Sthal  facevano  procedere  le  matematiche  e  la  chimica;  Gol* 
dast ,  Conring,  Schiller,  Mordof  cercavano  ed  illustravano  le 
patrie  antichità;  Freinsemio  aflìdavasi  a  supplire  le  lacune 
dei  classici;  Desiderio  di  Werder  traduceva  il  Tasso  e  l'A- 
riosto; intanto  che  la  filosofia  e  la  giurisprudenza  vestivano 
robuste  ale  a  Wolf ,  a  Grozio ,  a  Tomroasio ,  a  Leibnitz , 
il  più  grand' uomo  forse  in  ordine  delle  scienze,  poiché  nes- 
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SUDO  mai  fece  di  fronte  procedere  così  gran  nnmerc 
vate  cognizioni ,  che  parrebbero  escludersi  V  una  Y  a 

Quanto  alla  poesia,  molli  la  coltivavano  princij 
nella  Slesia;  ma  incapaci  di  creare,  e  credendo  uni 
il  calcar  bene  le  vestigia   altrui,  anzi   die  risalire 
patrie  ricordanze,  si  volsero  al  Parnaso  latino  e  grec 
figli  delle  muso,  mutato  il  Brochen  nel  Pindo,  il 
Ippocrene,  l'imperatore  in  Apollo,  altro  non  sapcv 
tare  cbe  nuovi  Marti,  nuovi  Mecenati,  nuovi  Àlcidi 
ciulle  belle  come  Ebe,  ed  occhi  azzurri  come  quelli 
nerva  ;  ricucendo  frasi  di  Orazio  e  di  Pindaro  sul  loro 
alla  tedesca,  e  facendo  danzare  le  Ore  in  tupé  attorno  ad 
in  giubbone  e  parrucca.  Fra  quei  tanti  scerniamo  Pai 
dius  che,  di  venlidue  anni,  fu  coronato  poeta  a  Vienn 
per  lo  pili  in   latino  ed   in  adulazione   de' principi 
Danesio ,  le  cui  canzoni  mostrano  come  non  fosse  i 
fantasia ,  sebbene  impastoiata   dagli    esempi   antichi, 
novità  si  permise  Rodolfo   Weckerlin ,  togliendola 
dalla   nattira  e  dagli   ardimenti    del  proprio   ingegni 
prestanza  da  Francesi  ed  Inglesi.   <f  Se  la  poesia ,   i 
degli  dei,  può  di  meglio  far  il  poeta,  se  voglia  seri 
garbo  ed  eleganza,  che  imitare  la  favella  degli  iddii  de 
cioè  de*  grandi,  de*  savii,  de'  principi,  de*  magnati?  » 
ceva  egli,  e  in  conseguenza  scriveva   in  lingua  corti 
in  conseguenza  non  otteneva  né  effetto  sui  contempo 
nome  durevole. 

Non  voglionsi  da   lui   scompagnare   i  doe  gesuiti 
Bald  e  Federico  Spee;  il  primo  scrisse  in  latino  pc 
Herder   non   isdegnò   voltare  in   tedesco ,   per  la   re 
onde  vi  compiange  i  mali  della  patria:  f  altro  us3 
nazionale  in  canti  religiosi  non  privi  di  bellezza.  D 

>  Por  chi  non  ha  tempo,  o  voglia  dì  cercarne  i  profondi  p 
pelle  voluminose  sne  opere,  consiglio  la  lettura  dei  Peiisitri  i 
sulla  relisiione  «  la  morale,  raccolti  dall'abate  Emery. 
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DIO  abbastanza  si  è  ragionato  io  questo  medesimo  giornale  '. 

Maggior  nome  ottennero  Flemming",  Griphiws^  ed  Opitz*, 
pbe  con  altri  formano  cjurlla  che  si  dice  prima  scuola  di 
Slesia^  e  che  vengono  da  alcuni  considerati  come  i  ristora- 
tori della  letteratura  tedesca.  Paolo  Flemming ,  viaggiato  Iuih 
gamente  in  Persia  ed  in  Russia ,  ritrasse  nelle  sue  canzoni 
quanto  avea  veduto ,  con  una  certa  vivezza  orientale,  sicura* 
mente  rara  in  un  tempo  che  la  lingua  patria  barcollava  così 
tra  il  francese  e  il  corrotto  tedesco,  ed  arrischiavasi  a  poco 
più  che  a  scrittarelli  d'  occasione.  Ristorò  la  drammatica ,  e 
fra  le  sue  composizioni  son  notevoli  Leone  V Armeno;  Ca^ 
ferina  di  Georgia;  Cardenio  e  Celinda;  Carlo  Stuard. 
Vebbe  sino  chi  lo  paragonò  a  Shakspear;  ma,  vaglia  il 
vero,  e'  n'  ha  tutta  la  rozzezza,  non  un  raggio  del  genio  :  né 
forse  in  altro  gli  somiglia  che  nel  mettere  tratto  fratto  sulla 
scena  gli  spettri.  Si  direbbe  piuttosto  eh'  egli  abbiasi  tolto  a 
modello  l'olandese  Yondel.  Ne  meglio  riuscirono  i  tentativi 
drammatici  a  Lohenstein,  i|  Marini  tedesco,  il  quale  è  tacciato 
di  soverchia  lunghezza  fino  da' suoi  compatriotti. 

Vorrebbero  questi  fare  il  Grifio  inventore  della  burletta 
satìrica,  per  una  che  ne  fece  a  derisione  dei  capitani  spac* 
calomondo  che  giravano  sul  fine  della  guerra  dei  trent'anni. 
Ma  esso  poteva  averne  veduto  le  mille  sui  teatri  ambulanti 
d'Italia,  alle  cui  scene  quanto  somigliasse  la  sua,  ve  ne  con- 
vincerà il  seguente  saggio: 

Capitaho.  Che,  come  ?  V  imperatore  ha  fatto  la  pace  !  la  pace 
senza  sentir  il  mio  parere  !  Oh  fjfua  !  no\feUa  da  spiritar  il  mondo 

«  Vedi  a  pag.  3ia  di  questo  semestre. 
»  Nato  1609,  morto  1640. 

3  Andrea  Gryph,  nato   1616,  morto   1664. 

4  Martino  Opitz,  nato  1697,  morto  1659. 

5  Le  parole  in  corsivo  son  italiane  anche  nel  testo^  onde  si  vede  che 
il  poeta  volle  regalar  a  noi  questo  suo  smargiasso.  Giovan  Guglielmo 
(«ureiiberg ,  poco  dopo ,  mordeva  la  gaUomania  de'  tuoi,  facendo  parlare 
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SiiTo.  Ha  dunque  fatto  pace  coUa  SveTÌa? 

CtPiTAKo.  Colla  Svezia  tuoi  dire. 

SiiTo.  Svevia  o  Sreiia  è  poi  zuppa  e  pan  bagnalo. 

CAFiT«no.  La  pace  senza  di  mei  A  questo  modo  Al 
egli  tulle  le  sue  viliorie  a  me?  non  ho  schioppettato  io 
Svezia  7  non  ha  per  me  guadagnato  a  Hordlinga  T  non  h 
slata  io  la  Sassonia  ?  non  ho  io  il  nome  pili  illustre  in  D 
E  che  fauni  non  m' acquistai  quando  contesi  col  Gnu 
Via:  loglimiti  dinanzi,  che  non  mi  salti  tanta  sliua  ch'io 
cosa  che  mi  dispiacerebbe  ia  coscienza.  Fmto  dall'ira,  ca 
Unte,  e  diillo  sdegno  arrtiMioto,  prenderei  il  campanile  di 
fano  di  Vienna  per  la  cupola,  e  lo  scaglierei  jì  mdement 
n  forte  ut  terra,  che  il  mondo  tntto  andrebbe  ruuolone 
boccia. 

Sitvo.  Eh  signor  mw,  *  noi  dove  ci  ripareremo! 

Cadtjino.  JVon  temere.  Che  ha  da   paventare  chi   ita 

me?  Lasciam  i  fare.  Ma  ve'  ve';  «  mostra  il  mio  sole,  il  test 

cuor  del  mio  cuore.  Signora  mia,  bella  di  corpo,  bellisn 

Sovrnstn  di  lilnga  mano  ai  precedenti  Martino  0 
come  noi  facciamo  con  Dante,  gli  Spagnuoli  col  ma 
Vìllcna,  i  Francesi  con  Chaticér,  viene  dai  Tedesc 
mato  padre  della  poesia.  Uscito  dalla  Slesia  natia,  tai 
acquisiti ,  ctie  Bethlem  Gabor ,  famoso  principe  del 
silvania,  lo  volle  seco  a  Weissemborg  professore  di 
e  d' umanità  ;  il  duca  di  Liegnttz  cercò  fissarlo 
corte:  l'imperatore  Ferdinando  gli  pose  in  capo  l'ali 


un  BÌRiiore  ncslfiliano  con  nn  in 
landrini,  usatiasimi  dopo  Opita. 


H  ruoro  che  ricpve  quegli  ordini,  prepara  la  più  indiavolai 
zuppa,  e  rimprov  pialo  ne,  risponde  over  creduto  far  bene,  imi 
quella  la  mrscolanza  del  parlare  del  padrone.  Al  modo  iteaM 
MaRci  nrt  bocoIo  pacato  mi<e  in  burletta  quegli  luliani  ckc 
di  parole  e  frasi  franceti  net  discorso. 
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tico  y  e  Ladislao  IV  di  Polonia  il  nominò  suo  storico  e  se- 
gretario intimo.  Viaggiò  assai,  studiando  uomini  e  lingue, 
ma  la  peste  di  Danzica  l'uccise  a  quarantadue  anni.  Egli 
perfezionò  la  prosa  già  digrossata  da  Lutero,  e  nella  sua 
Prosodia  tedesca  rivelò  a'  compatriotti  tutto  il  potere  del  loro 
idioma,  il  valor  delle  sillabe,  e  la  giusta  intonazione  e  mi* 
sarà.  Quanto  ai  pensieri,  è  maschio  e  pieno  di  dolce  pietà 
t  d'austera  morale,  sebbene  gli  manchino  l'ispirazione  e 
r  entusiasmo.  Scrisse  un  poema  sul  Riposo  delVanima^  serie  di 
riflessioni  morali  sulle  cause  e  gli  effetti  d' una  coscienza  tran* 
quilla  ;  \ Elogio  della  vita  campestre;  il  Supremo  henej  il 
yesuviOj  dove  dipinge  il  Napoletano  e  \  eruzione  che  sof- 
focò Plinio  Maggiore  \ 

Se  la  pace  (  egli  canta  )  regna  in  un  paese  ;  se  non  è  duopo 
combatter  nessuno,  si  gira  disoccupati;  dall' inazione  nasce  la  si- 
eorezza^  e  a  lungo  andare  una  troppa  sicurezza  genera  la  serYÌti!L 
La  libertà  vuol  essere  compressa,  interdetta,  sobbalzata,  come  il 
seno  della  terra  non  yiene  fecondo,  se  non  rotto  dal  vomere  :  vuol  che 
le  si  resista:  sua  salute  e  vita  è  la  spada  in  una  mano  guerriera: 
Bon  si  pasce  di  latte  ma  di  sangue  ;  vuol  gli  urli ,  le  grida;  nò 
guaiti  da  fanciullo,  ma  un  braccio  vigoroso.  Dio  aiuta  chi  T  invoca 
e  si  difende  da  uom  franco.  Né  la  virtù  siede  in  morbide  piume; 
il  rauco  grido  di  guerra,  trombe ,  taballi ,  V  aspetto  del  nemico,  il 
furore,  il  sangue  color  di  fuoco  sono  lo  stimolo  suo,  son  quelli  che 
ne  eccitano  il  coraggio. 

Così  piange  la  morte  d' una  fanciulla  da  lui  caramente 
diletta: 

L'estate,  quando  ognj  cosa  verdeggia  e  s'allegra,  quando  la 
foresta,  il  monte,  il  piano,  la  valle  ringiovaniscono,  il  tenero  giglio 
vince  del  suo  candore  tutti  i  fiori  compagni,  per  belli  che  sieno: 
le  api  se  gli  calano  sopra  a  sciami,  succhiandone  il  nettare  avida- 
mente. Il  giglio  leva  sugli  altri  il  capo:  il  vestir  suo  vince  di  fi- 
nezza  quanti   fiori   lo  circondano:  l'amabile  suo  profumo    alletta 

•  PUiu  Ujeune.  dice  Peschier. 


SS6  m: 

il  cnore  •  i  mmì  :  'dà  pnò  ìuckn  famiriA  •  di  mnté 
ne  T«  preso,  e  lo  cwvu  f  uno  «pin  iwfe  t  Afttìm 

Ha  improvvil»-  ginagi  l'aqiiiloiM  '^atO)  tnnnA  il 
fdiiaado,  nrliDdi^  mnggando,.  atUm  bnit^lineoU  il  p^ 
eommoMo  dalla  dilicataua  dal  fiore.  U  prato  Tordeggiu 
il  tao  pregio  Bigine:  lo  api  Inite  «  deulalo  tdIum»  i 
silo,  eompme  da  dokiM. 

E  n  pure,  tn.  ori  3  fior  daDo  ltellr#  MMirit  to  d 
io  poteva  upettar  libato  ai  Bali  niai  i  la  da  finuTÌ 
felicita,  giaci  ip  of  ^ntroy  gdìda,  ■■■■"■""«Ti  Gì^ìo  di 
■pecchio  d'ogai  tìtI^  ani  fior  degli  aoni,  eroda. BOfta 
taoi  di,  gUi  À  brori  e  fngtci.  Tn  «ei  Ubera  dallo  angoi 
terra,  ed  io  privo  di  te,  langnirb  noH' iaohnanlo  •  Bil 
vivi  nella  morta ,  i»  mi  gii  moRo  nalU  vitt. 

Più  ancori  per  qnd  die  fece,  lodaoo  OfilU  pc 
Iona  del  fare  diemcMo  rìcoDOKonot  e  die TanddK 
fino  al  poema  eroico,  w  la  vita  imqmda  e  la  pn 
non  l'avessero  impedita  Qiiaiilo  a  noi  Dm  dobbiv 
Mccome  e'  tradosie  la  Dafni  del  sottro  Bìmiocìdì,  t 
ì'Elena  e  Paride  (i6a5),  priaio  dranuu  numalt 
Altri  il  secondarono  poi  in  ^sto>gnere,  na  è 
la  corte  di  Vienna  atipendid  sèmpre' a  tal  uopo  pod 
rome  è  nota  la  paaaimie  con  cui  lo  collivft  Carlo  YI 
teneva  per  poeti  Zeno  e  Mctastaaio,  per  fiaatri  di 
Foclis  e  Caldara;  compODeva  jegli  stento;  &ceff«;i 
sul  palco  le  imperiali  sue  fi^ie,  e  nel  17*4  ^i^ 
m'opera  a  cielo  sct^ito,  con  oltft  mUcitlitf^,' 
cembali  d'accompagnamento,  e  la  flpeaa  di  trecealo 
ritii>  I  re  poteraBO  ancora  pensare  a  spassarù. 


DELLE 


ARGONAUTICHE, 


DI'  APOLLONIO   BODIO  '. 


La  spedizione  degli  Argonauti  fu,  al  par  della  guerra  tro- 
iana, un  argomento  glorioso  pei  Greci,  che  in  essa  conside- 
rarono la  prima  impresa  marittima,  e  V  aurora  della  naviga- 
EÌone  e  del  commercio.  Se  l'assedio  e  la  rovina  di  Ilio,  furono 
celebrati  non  solo  dal  signore  dell'  altissimo  canto ,  ma  da 
molti  altri  poeti,  \ Argonaiitica  esercitò  la  musa  di  Orfeo, 
di  Apollonio,  di  Pindaro,  di  Epimenide,  di  Erodoro  e  di 
Pisandro.  Oltre  all'  aver  dato  origine  ai  famosi  giuochi  olim- 
pici, quella  navale  spedizione  e  quello  stuolo  di  eroi  versa- 
rono nella  Grecia  le  dovizie  dell'Asia,  od  ì  metalli  d'oro, 
d'argento  e  di  ferro  che  Strabone  dice  provenire  in  gran 
copia  dal  regno  di  Coleo,  ed  andarono  in  traccia  delle  mi- 
niere ne'  porli  vicini  alle  altissime  montagne  dell'  Armenia 
per  ricavarne  o  con  l' armi  o  con  le  merci  loro  gran  somma, 
come  ha  osservato  il  Bianchini  nella  sua  storia  universale. 
Perciò  la  avventurosa  Argo,  o  quella  nave  che  prima  d'ogni 

«  Versione  dal  greco  del  conte   Goriolano  di  Bagnolo.  -  Torino,   coi 
tipi  di  Giuseppe  Pomba  e  C.  i836.  —  In-8,  di  pag.  iy-346. 
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altra  fra  i  Greci  solcd  le  acque  del  mare  e  ne  affrontò  le 
tempeste,  fu  posta  iu  cielo,  e  quivi  arricchita  di  tante  stelle, 
di  quanti  eroi  fu  allora  condutlrice;  onde  un  poeta  latioo 
ebbe  a  cantare. 

Mari  quod  prima  cacurrit 

Emeritam  magnis  mundum  tenet  acta  procellis. 
Servando  dea  facta  deos. 

U  tempo  ci  invidiò  il  poema  di  Orfeo  sugli  Argonauti; 
ci  rapì  anche  quelli  degli  altri  cantori  greci,  annoverati  dal 
Fabricio  nella  sua  Biblioteca,  e  solo  ci  tramandò  le  Jr- 
gonautiche  di  Apollonio  Rodio  che  fiorì  circa  a5o  ^nni 
prima  di  Gesù  Cristo,  e  fu  discepolo  di  Callimaco,  contem- 
poraneo di  Eratostcne,  al  quale  succedette  nella  prefettura 
della  biblioteca  alessandrina  sotto  Tolomeo  Evergete.  Alcuni 
aflermano  che  fosse  chiamato  Rodio  dalla  madre  Rodi,  ed 
altri  dair  isola  di  questo  nome,  in  cui  narrano  che  insegnasse 
rettorica.  Egli  fu  del  bel  numer'uno  di  que' sette  poeti, 
appellati  pel  peregrino  loro  ingegno  le  sette  plejacU:  Cal- 
limaco, Teocrito,  Nicandro,  Omero  il  tragico.  Arato,  Lieo- 
frone  ed  Apollonio.  Il  poema  di  costui  apparve  svisato  e  la- 
cero nelle  edizioni  dell'  Hartung,  dell'  Hoelzlin ,  dello  Shavr; 
ma  il  celebre  Brunck  di  Strasburgo,  tanto  benemerito  delle 
greche  lettere,  lo  ridusse  alla  sua  perfetta  lezione  e  Io  fece 
conoscere  agli  eruditi  nella  sua  purità,  collazionandone  il  te- 
sto con  più  codici  della  reale  biblioteca  di  Parigi,  e  con  altri 
di  altre  biblioteche  (Strasburgo,  1780,  in-4)« 

Il  Beck  ha  ristampato  questo  poema  in  Lipsia:  lo  stesso 
fece  lo  Schaefer;  ma  tanto  nell'una  quanto  nell'altra  cditione 
ii  desidera  dai  dotti  un  volume  che  dee  contenere  scolii  e 
note  inedite  tratte  principalmente  da  un  manoscritto  della 
reale  biblioteca  di  Parigi  (n.  2727),  che  contiene  i  com- 
menti assai  istruttivi  y  i  quali  si  credono  aoriui  da  Tcodc^ 
scoliaste  di  Arato. 


DI  APOLLONIO  AODIO.  SSg 

QoiiitiliaDO  e  LoDgino  giudicarono  il  poema  di  ApoUonio 
con  molta  severità.  Il  primo  lo  chiamò  non  contemnendum 
opus  cequaU  quadam   mediocritate  j   il  secondo   cosi  si 
esprime:  Poiché  Apollonio  che  compose  t Argonauticas 
non  mette  piede  in  fallo j  vorresti  tu  essere  anzi  ApoU 
tomo  che  Omeroì  colle  quali  parole  viene  ad  attribuirgli 
quella  mediocrità  che  dato  gli  avca  Quintiliano.  Altri  al  con- 
trario levano  a  cielo  le  Argonautiche^  e  sostengono  che  Vir* 
gilio  nel  dipingere  gli  amori  di  Enea  con  Didone,  imitò  il 
quarto  libro  di  Apollonio,  in  cui  tratta  degli  amori  di  Gia- 
sone con  Medea.  U  novello  traduttore  poi,  del  quale  impren- 
diamo a  parlare,  ha  dettato  un  magnifico  elogio  del  suo  poeta. 
u  Apollonio,  egli  dice,  è  grande  per  splendidezza  di  poesia: 
perchè    ricco  di  invenzione;   perchè   magnifico    ed  evidente 
nelle  descrizioni;  e  tale  lo  dimostrano  i  molli  episodii  con  cui 
seppe  rallegrare   il  lungo  viaggio  degli  Argonauti  :  come  il 
bellissimo  di  Issipìle,  e  la  sua  commovente  separazione  da 
Giasone:  quello  di  Fineo,  da  cui  trasse  T  Ariosto  la  sua  fa- 
vola delle  Arpie,  e  la  superbia  d' Amico ,  e  la  fierezza  di 
Talo,  e  la  battaglia  coi  giganti  sono  gemme  maestrevolmente 
legate.  Poetico  è  il  catalogo  dei  compagni  di  Giasone,  e  seb- 
bene biasimato  da  alcuni,  pure  ben  esaminato,  se   non   neU 
l'importanza  e  vastità,  almeno   nella  varietà   degli   incidenti 
che  sorgono  dal  nome  dell'eroe,  o  da  quello  della  sua  pa- 
tria, egli  è,  parmi  paragonabile  alla  Beozia.  Ho  detto  che  il 
nostro  autore  era  magnifico  ed  evidente  nelle  descrizioni.  E 
tra  molte  quella  di  Venere,  visitata  da  Giunone  e  Minerva; 
del  palazzo  di  Eeta;  della  notte  di  Medea  che  innamorata  e 
pudica  esce  dalle  sue  stanze  per  avviarsi  alla  sorella;  e  quella, 
prezioso  monumento  dell'  arte  nautica,  del  modo  che  tennero 
i  Minii  nel  varare  la  nave  argolica,  sono  classiche  per  ogni 
verso.  E  fiere  pitture  sono  l'ombra  di  Stendo  che  esce  ar- 
mata dal  sepolcro  e  si  mostra  agli  Argoùauti;   Eeta  che  si 
slancia  armato  sul  poderoso  suo  carro  ad  inseguire  Giasone: 
e  fiere  ed  energiche,  alcune  parlate  di  Medea  ^'. 
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II  ordinale  Lodovico  Flangini,  pubblicò  una  ven 
Apollonio  (Boma,  1791-94)  in  due  volumi,  che 
teslo  comprendono  molle  note  filologiche,  storiche,  r 
che,  geografiche;  ed  una  ricca  messe  di  varianti  cai 
la  prima  volta  da  quattro  codici  vaticani.  Tra  i  due 
di  tradurre  0  letteralmente,  come  fece  il  Salvini,  o 
mente,  come  adoperarono  il  Caro,  il  Beolivog^io  ed 
chetti,  egli  scelse  il  primo,  ripetendo  col  Salvioì  :  Al 
glia  essere  fido  interprete  che  parafraste  le^a 
suo  lavoro  pertanto  riusd  freddo,  doro  e  prosaico; 
Cesarotti,  che  nel  tradurre  aveva  dato  esempio  non 
libertà,  ma  di  licenza,  dovendo  pure  aver  qualche  r 
al  porporato  veneto,  chiamò  la  sua  versione  esattissi 
tanto  felice^  quanto  può  permetterlo  il  genere  d 
prescelto;  il  che,  come  osserva  il  conte  di  Bagnolo 
bocca  del  flagellatore  aceerrimo  dì  un  tal  genere  di 
zioni  è  inagrissimo  elogio.  Ma  quantunque  la  versioi 
tica  del  Flangini  sia  fiacca  ed  inarmonica,  pare  egli 
tutta  la  riconoscensa  dei  dotti  per  aver  illustrato  con 
chiose  il  poema  di  Apollonio,  al  nome  del  quale  e 
unito  così  strettamente  il  suo,  che  insiem  con  esso 
ai  posteri. 

Veggeiido  il  conte  di  Baguolo  che  restava  una  belli 
da  cogliere  in  quest'  arringo  ,  vi  si  lanciò  coraggio! 
ronforlalo  e  sostenuto  da  quel  valente  conoscitore  de 
guc  della  Grecia  e  del  Lazio,  Carlo  Boocheron  che 
dito  Apollonio  come  un  ottimo  esemplare  greco  non 
volnicntc  tradotto,  e  soccorse  alla  povertà  delle  sue  cogi 
quando  l' intelligenza  di  qualche  difficile  passo  nel  te 
vercliiava  la  misura  del  suo  sapere.  Adunque  per  ai^ 
di  riconoscenza  a  lui,  il  traduttore  volle  dedicare  il  1 
voro,  come  a  colui  che  lo  fece  progredire  nello  slndii 
lingua  di  Omero,  che  egli  propagò  nelle  contrade  pieo 
dopo  l'amara  perdita  dell'immortale  abate  di  Calma 
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Il  libro  primo  delle  Argoruuitìche  comincia  dalla  invoca- 
zione a  Febo ,  dal  motivo  per  cui  Pelia  re  di  Jolco  ingiunge 
a  Giasone  di  andare  alla  conquista  del  vello  (toro,  e  dalla 
rassegna  dei  campioni  che  partono  sulle  nave  Argo.  Checché 
ne  dicano  ed  il  Flapgini  ed  il  novello  traduttore,  questo 
catalogo  degli  Argonauti  riesce  noiosissimo^  perchè  non  ab- 
bastanza variato  per  noi,  quantunqne  ad  ogni  nome  sieno 
annesse  idee  di  mitologia ,  di  storia  o  di  geografia.  Dico 
per  noi;  poiché  non  sarà  stato  ugualmente  noioso  pei  Greci 
che  in  quegli  eroi  vedevano  i  loro  antenati,  i  fondatori  delle 
lor  città  e  repubbliche.  Così  il  Lombardo,  che  vede  mento- 
vato dal  Tasso 

Il  forte  Otton  che  conquistò  lo  scudo', 
In  cui  dall'angue  esce  il  fanciullo  ignudo, 

è  dilettato  all'udire  una  notizia  patria,  e  volge  il  pensiero 
agli  antichi  dominatori  di  Milano;  ma  non  sentirà  alcun  pia- 
cere nel  leggere  in  Apollonio,  che  non  è  vero  che  Abante 
fosse  il  genitore  di  Idinone.  Per  quanto  adunque  il  nuovo 
traduttore,  che  ha  una  vena  poetica  superiore  a  quella  del 
Flangini,  tenti  di  variare  questo  catalogo,  pure  bisogna  che 
anch'esso  ci  ristucchi  con  una  serie  di  nomi  infilzati  che 
debbono  riuscire  disaggradevoli  all'orecchio. 

Di  Danao  .Nauplio  e  diva  stirpe.  Padre 

Gli  è  Clitoneo  il  Nuubolida,  a  Lerno 

Nepote  che  di  Preto  ebbe  i  natali, 

Cui  altro  NaupUo  è  padre.  È  già  gran  tempo 

Che  mista  con  Nettun  la  dolce  Amimo 

Di  Danao  nata,  a  questo  NaupUo  vita 

Donava. 

U  traduttore  non  potè  raccoglier  fiori  in  quesf  arido  campo, 
anzi  tutta  la  sua  cura  fu  riposta  nel  ritenere  tutti  i  carat- 
teri, sieno  personali,  sieno  geografici,  del  testo.  Avremmo  anzi 
desiderato  che  il  conte  di  Bagnolo  avesse  conservato  in  tutta 
la  integrità  quella   sentenza  con  cui  Apollonio  dà  principio 
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alla  rassegna:  Meihai  i^ ÙKo<f'hroptq  ecev  aoiifi^   (Le  muse 
mi  sieno  interpreti  al  canto) ,  che  egli  ha  traslatato: 

Se  luce  ai  versi  miei  saran  le  muse. 

Il  FlaDgìni  ha  osservato  che  Apollonio  è  singolare  in 
questo  luogo,  poiché  vuole  che  le  muse  gli  sieno  inlerprcli, 
mentre  gli  altri  scrittori  fanno  per  lo  più  i  poeti  interpreti 
delle  muse.  Quando  un  autore  si  scevera  dagli  altri  con  qual- 
che singolare  idea,  è  obbligo  del  volgarizzatore  di  non  tra- 
volgere od  ommettere  una  tale  singolarità:  a  ciò  ponendo 
mente  il  nostro  traduttore,  non  si  prese  la  liberta  di  trasporr 
lare  Y  omerico  Kaircpa  5'  {iznòSaiicv  y.ii  itó^  aycaBov  rc).y- 
demaa  [Iliade  ìii^  287)  nel  luogo  in  cui  Apollonio  chiama  Pol- 
luce solamente  forte  (  xpcfxtpov  ) ,  senza  aggiungervi  buon  po- 
gillatore  ;  e  Castore  domatore  di  veloci  cavalli  (  ojxuireJuy 
dedayjfUvov  ittttwv  ). 

Etolia  Leda, 

Tu  pur  mandavi  dei  corsier  veloci 

Castor  l'ardente  domatore,  e  il  forte 

Polluce  tuo  da  Sparta.  Amati  figli 

Che  a  te  scioglieaa  nel  di  stesso  il  grembo 

Nelle  Tindaree  sale.  E  dubbio  nullo 

In  te  sccndea,  che  il  tuo  pensicr  mirava 

A  parer  degna  del  saturnio  letto. 

Apollonio  canta  che  Anceo  si  fece  uno  dello  stuolo  degK 
Argonauti  ;  che  era  avvolto  nella  pelle  di  un'  orsa  menalia, 
e  che  nella  destra  mano  scuoteva  una  scure  a  doppio  taglio, 
giacche  l' avo  Aleo  gli  aveva  nascoste  le  armi  nella  intema 
casaj  che  chiama  xa7jà  invece  di  ccxia,  perchè  anticamente 
le  case  si  costruivano  di  legni  (  uvyarrì  èvinpu^i  xakirt  ).  H 
Flangini  traduce  ne  penetrali^  ed  il  conte  di  Bagnolo,  denJtro 
sbasta  sala.  Quell'  epiteto  ifosta  non  esprime  l' idea  èà  na- 
scondimento delle  armi,  che  pare  dovessero  essere  edate  in 
luti' altro  luogo,  che  in  mezzo  alla  luce  ed  atto  sploidoR 
d'mfi' ampia  sala.  A|  contrario  ci  sembra  maestrevolnaile  tra- 


DI  ìlpollohio  rodio.  S63 

ilaMD  -qiid  luogo  in  cui  dipinge  il  trace  Borea ,  die  rapita 
Orizta,  la  trasporta  sol  Sarpedonio  scoglio,  ed  aTvolgendola 
fra  dense  nubi    la   doma  (  Xv/oi^ec  iddiuadt  itepl  vispuotii 

U  trace  Borea 

La  sollevò  sull'aura,  e  trattai  lungc. 
Al  celebrato  Sarpedonio  scoglio, 
Dell' Egioo  alla  foce,  in  tenebroso 
NuYol  r  avvolse,  e  s*  incurvò  sovr'  essa. 

Lasciando  1' r)df fxa?(7e,  od  il  perdomuU  subjecit  del  testo, 
si  giovò  della  bella  e  pudica  espressione  di  Giobbe,  che  pre- 
senta la  stessa  idea:  Scortum  alterius  sii  uxor  mea,  et 
super  iìlwn  incurventur  olii.  Vorremmo  però  che  avesse 
lasciato  quel  trcUtal  lunge,  poiché  non  v'  ha  l' uso  di  tron- 
care il  pronome  femminino;  ed  inoltre  la  cacofonia  delle  due 
consonanti  medesime  riesce  disaggradevole  ali*  orecchio. 

Il  Flangini,  che  con  troppa  freddezza  aveva  considerato  la 
ragione  poetica  delle  Argonautiche  j  rimprovera  Apollonio, 
perchè  non  abbia  nel  suo  catalogo  seguita  scrupolosamente  la 
esattezza  geografica,  e  con  un  salto  dall' Àcaia  sia  tornato 
nella  Laconia,  ed  abbia  scorse  le  isole  di  Creta  e  di  Samo, 
per  poi  restituirsi  in  faccia  all'  Àcaia  medesima  nell'  Etolia. 
Ma  chi  mai  può  richiedere  dal  poeta  la  esaltezza  del  geo- 
grafo? Chi  mai  può  supporre  che  ad  Apollonio  non  fosse 
lecito  il  prendersi  qualche  libertà  nello  spaziare  colla  sua  fan- 
tasia in  luoghi,  che  una  geografia  non  ancor  ben  determinata 
dipingeva  con  yarii  colori  ?  Nessuno  ignora  che  questo  poeta 
fu  accusato  d' imperizia,  e  giustamente,  da  coloro  che  non 
vogliono  in  lui  considerare  che  uno  scrittore  di  cose  geogra- 
fiche, e  non  un  dipintore  delle  gesta  degli  antichi  navigatori 
della  Grecia.  Egli  suppone  che  \  Istro  o  Danubio  comuni- 
chi col  mare  Adriatico,  e  che  le  sorgenti  del  Po  abbiano 
anch'  esse  una  comunicazione  con  quelle  del  Rodano.  Lo 
stesso  Flangini  afferma  (  ne  sappiamo  con  quanta  ragionevo- 
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lezza  )  che  questi  due  errori  si  possano  bastanteme 
fendere  colle  regole  della  {^erisimiglianzas  che 
sole  alle  quali  sia  obbligato  un  poeta. 

Le  tradizioni  sul  famoso  viaggio  degli  Àrgonau 
chiarite  false  in  gran  parte  od  erronee  dai  moderni  { 
Questi  navigatori,  4ice  il  Malte-Brun,  che  col  vello 
che  portavan  seco,  non  potevano  rientrare  nel  mar  ^ 
Fasi,  a  motivo  delle  truppe  di  Coleo,  effettuarono  1 
secondo  le  opinioni  d'allora,  il  lor  ritomo  in  Grei 
mare.  La  tradizione  più  antica,  e  perfettamente  confc 
sistema  Omerico  fa  arrivare  Giasone  ed  i  suoi  comp: 
Fasi  nell'Oceano  orientale;  indi  fanno  il  giro  del  pa 
gli  Etiopi,  e  siccome  probabilmente  non  eravi  Golfo 
sui  mappamondi  di  quei  tempi,  quegli  eroi  traversane 
bia  per  terra,  trascinando  seco  il  loro  naviglio,  e  gi 
dopo  un  tragitto  di  dodici  giorni  alle  spiaggie  del  gol 
tico  e  dei  mare  Mediterraneo.  Tanto  facil  cosa  era 
versar  l'Africa  in  quel  bel  secolo  delle  favole!  Un" 
tardi  Ecateo  di  Mileto  avendo  inteso  o  creduto  di  in 
dalla  bocca  de' sacerdoti  egizii,  che  il  Nilo  veniva  i 
ceano,  fece  seguire  il  ritorno  degli  Argonauti  per  quell 
in  apparenza  più  conforme  alla  ragione.  Non  vi  fu  e 
sasse  a  farli  tornare  pel  Golfo  arabico,  e  ciò,  perchè 
Greci  che  ne  avessero  qualche  idea,  lo  presero  per  i 
chiuso  da  tutte  le  parti.  Qualche  poeta  e  qualche  stor 
moderno,  volendo  combinare  queste  antiche  tradizioi 
scoperte  del  loro  secolo,  conducono  gli  Argonauti  per 
Inde  Meotide  e  pel  Tanai  nell'  Oceano  settentrionale,  e 
intorno  ai  supposti  limiti  del  mondo ,  per  le  region 
Iperborei  e  de'  Cimmerii,  6no  allo  stretto  d*  Ercole,  pi 
entrano  nei  Mediterraneo  e  giungono  all'  isola  appellata  i 

Caricata  Li  nave  di  tutte  arme   ed   arredi,  gli  Ar 
si  accingono  alla  partenza:  accorre  la  turba  da  ogni 
donne  alzano  le  braccia  al  cielo   ed  invocano  ai  pr 
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ce  ritorno.  La  madre  di  Giasone  stringe  al  seno  il  £• 
lolo  e  Io  bagna  di  lagrime,  mentre  il  vecchio  genitore  rìn- 
uso  nel  talamo,  va  cupamente  gemendo.  Il  testo  dice:  ey- 
:à^  sv  leyùyjt  xaXv^^acì/c;  yoaa^xfv:  la  prima  parola  si- 
fica  ravvolto  così  strettamente  nella  coltre  da  lasciarvi 
iresse  le  vestigia;  la  quale  idea  non  è  espressa  dal  Flan- 
i,  né  dal  nostro  traduttore.  Il  vocabolo  ivrvnoig  si  trova 
:he  in  Omero  (Iliade  xxiv,  v.  i63):  yepaiòq  Ivrura;  ev 
imi  xe%aXi»fXfxf vc$ ,  che  il  Salvini  non  colla  solita  fedeltà 
3uce  :  //  vecchio  in  toga  felpata^  ricoperto  e  tutto  ash- 
^to.  Segue  poi  una  similitudine  che  et  pare  e  fedelmente 
»n  maestria  traslatata  dal  conte  di  Bagnolo. 

Nelle  sue  braccia  il  ritenca  la  madre. 
Largo  pianto  spargendo;  a  quella  guisa 
Che  la  fanciulla  in  solitario  loco 
Stringe  bianca  nutrice  e  si  lamenta 
Se  niun  la  cura,  e  trar  debba  la  vita 
Fra  il  garrir  lungo  di  matrigna  e  l' ire. 
E  per  l'affanno  che  le  serra  il  cuore. 
Scoppiar  non  ponno  pari  al  duolo  i  segni. 

n  testo  dice:  il  cuore  è  legato  (ùsìerxi  xeao);  ed  il  Flan- 
ì,  ricordandosi  del  verso  famoso  di  Dante  nell'  Ugolino: 

I'  non  piangeva,  si  dentro  impietrai 

{Inferno  xxxui) 

le ,  come  egli  dice ,  cambiar  la  figura  per  avvicinarsi  a 
està  espressione,  e  tradusse: 

E  nel  lagnarsi  il  cuor  dentro  le  impietra 
Dispietato  dolor. 

Uno  de'  luoghi  più  singolari  e  pregevoli  del  poema  di 
lollonio  è  quello  in  cui  ci  descrive  il  meccanico  artificio 
varar  le  navi,  che  era  in  uso  presso  gli  antichi  prima 
)  Archimede  trovasse  la  famosa  sua  hclice.  Essendo  una 
!  descrizione  assai   diflicile   a    tradursi,   dee  essere   tanto 
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maggiore  la  lode  meritata  dal  conte  di  Bagnok, 
Bensa  palma  giunse  a  quest'ardua  meta» 

.In  pria. 

D'Argo  al  consiglio  eon  attorta  fané 
Quìdcì  e  quindi  ben  tesa,  intomo  cinta 
La  nave  han  tntta,  onde  nei  saldi  tniTÌ  ' 
Si  addentrassero  i  chiodi,  e  dora  stesse 
j^Ua  tempesta  incontro.  Un  fimo  quindi 
Scavar  quant'  è  larga  la  nave,  e  tratto 
L'han  sino  al  mar  per  quella  strada  istessa 
Che  spinta  da  lor  man  trascorrer  dee;  ' 
E  quanto  più  daDa  carina  s'ita 
Scostando  il  fi>sso,  più  e  più  seendefm: 
Quindi  in  esso  adagiar  piditi  curri, 
E  ▼'  addossar  la  naTC,  onde  dediye 
Giù  giù  Pun  Fabro  Talicasse.  Alaaro 
I  remi  poscia  d'ambo  i  lati,  e  a  scalmi 
Ne  legar  saldi  gli  sporgenti  ciati; 
E  ritti  in  meiKO  a  quei  le  mani  e  i  petti 
Appoggiar  sull'abete,  che  già  Tifi 
Avea  salito  a  regolar  lor  moti. 
Die' un  alto  grido  eccitatore,  e  uniti 
Con  quanta  han  fona  i  giotani  gagliardi. 
Ad  un  sol  nrto^  urto  possente,  schiantano 
Dall'ima  sede  la  commossa  nate, 
E  appuntellati  in  sull'arena  i*  piedi 
Si  protendono  avanti  a  nuoti  sforai. 
Rotto  l'impulso  ne  seguia  l'Argolide 
Peliaco  legno,  mentre  ndiansi  grida 
Alti  di  gioia  ed  incessante  nn  urto. 
Gemeano  attriti  sotto  il  grate  peso  « 
I  lisci  curri,  e  s'addensata  intomo 
Caliginoso  solletato  fimio, 
Nell'onde  alfine  ecco  la  nate,  addietro 
La  rattennero  allor,  perchè  di  troppo 
Tfon  s' innoltrasse.  Dagli  scalmi  i.remi 
Sciolsero,  Tarbor  t'innalzar,  le  tele 
Con  arte  inteste,  e  ti  recAr  l'annona. 
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'atto  mi  sacrificio  ad  Apollo,  ed  invocatone  il  patrocinio, 
argonauti  si  rallegrano  con  un  convito,  a  cui  non  inanc^ 
ioia  del  canto,  e  del  canto  di  Orfeo,  che  alla  foggia  degli 
;hi  sapienti  si  solleva  alla  contemplazione  dell'  universo 
Dio,  e  tratta  della  cosmogonia,  dell'astronomia,  della 
I  e  della  teogonia.  Lo  Scaligero  trovava  non  adattato  alle 
•stanze  il  soggetto  di  qiiesto  canto,  perchè  mal  conven- 
\  ai  guerrieri  le  oiìibre  dei  filosofia  onde  posponeva 
to  canto  a  quello  che  si  legge  in  Valerio  Fiacco.  Ma  i 
Inglesi  Warton  e  West,  hanno  combattuto  la  opinione 
[nel  critico,  mostrando  che  il  canto  d' Orfeo  era  a  tutt  ai- 
diretto  che  a  far  passare  piacevolmente  una  notte. 
l' armonia  imitativa  è  uno  dei  principali  scogli  de'  tra- 
)ri,  che  non  senza  grave  contenzione  d' ingegno  possono 
lortare  nella  loro  favella  que'  suoni  che  esprimono  le  idee 
bilmente,  ed  in  guisa  che  paiono  sottoporre  T  oggetto 
¥Ìsta,  o  farlo  sentire  alle  orecchie.  Apollonio  descrìve 
nente  gli  Argonauti  che  al  suono  della  cetra  di  Or- 
battono  a  tempo  coi  remi  l'acqua  del  mar^,  che  s'afam 
lOfto  d' ambe,  le  parti  e  mormora  orrendamente  per  la 
i  de'  robusti  eroi  (  ìzivgv  (iGpiMvpouaa  ip^rS^eiécùv  p^ysc 
uv).  Ecco  come  il  traduttore  ha  tentato  di  conservare 
Donia  imitativa,  seguendo  il  suo  autore  non  passibus 
ìSs  ma  facendo  ogni  sforzo  per  approssimarscgli. 

Al  misarato 

Suon  deir orfica  cetra  il  mare  anch'essi 
Battean  coi  remi.  Impetuose  Tonde 
S*addensavan  dai  lati;  al  cavo  legno 
Del  fosco  mar  s'  alza  la  spuma  intorno 
Che  con  orrendo  murmurc  contrasta 
Di  quei  possenti  all'  urto.  Erano  fiamme 
Sotto  ai  raggi  del  sol  l'armi  corusche 
Al  fuggir  della  nave;  e  lunga  lunga 
Biancheggiava  una  striscia,  a  quella  guisa 
Che  vede  occhio  taior  vasto  sentiero 
Partirlo  aliar  quando  verdeggia  il  campo. 
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Se  togli  quel  tutor  e  aUm",  posti  l'uno  in  cada 
e  formanti  una  posa  nei  dne  ultimi  veni,  fatto*  il 
espresso  con  energici  colorì,  e  ci  dipinge  asMÌ  bene 
dì  que'  robusti  rematori.  Nt  eSa  minor  mMStriji  il 
Bagnolo  Instato  il  Xiyuc  itivt»  «ùpef  di  Apolbmio,  di 
Io  slridor  dell'aura  che  cade  snila  reU: 

Vi  sospeser  le  vele  all' tara  in  preda 

Che  stridula  T'accorMi 


e  l'accorrere  dei  pesci,  che  terandoti  al  ( 
armonia,  guizzano  a  fior  d'ac^. 

Iniìem  Gommitti 

fialxàr  sull'onde  dai  profondi  abÌMÌ 

I  minor  pesci  e  i  magni,  e  per  l'ondose 

Strade  guiuando  ne  tegaivan  l' orine. 

Nell'episodio  di  Issifile  è  dipialo  Giasone,  dtc 
come  agli  occhi  di  piometsa  sposa  splende  qùeD* 
ella  crede  annunciatole  ^elT  arrivo  del  fidamalo.  Ma 
manda  aveva  osservalo  che  la  seconda  parte  della 
dine  era  men  chiaramente  espressa;  ed  il  Fbngìni  p 
vi  aggiunse  qualche  parola,  all'sopo  di  agerolame 
ligenza.  Al  contrario  Ìl  conte  di  Bagnolo  traslatd  qo 
simililndine  in  modo  oscnro,  e  tale  che  ci  fa  sospi 
sere  in  questo  luogo  occorsa  qualche  menda  tipogn 

Ci  S>k  s'avvia,  simile 

A  spi  end  id' astrai  die  spuntar  sul  diiiuo 

Lor  tatamo  novel  veggon  le  spose 

Non  moj;li  ancora,  e  k  tommove  toccUa 

Quel  dolce  rosse^aie  in  delo  innrn^ 

Se  il  rieder  pronto  al  disinso  cuore 

Nunzia  del  caro  giovinetto,  a  cui 

Un  dì  fìdolle,  ed  or  le  serba  0  padre. 

Il  racconto  di  Apdbnio  sulla  strage  che  k  t 
Lcniio  fecero  dei  loro  mariti  e  figlinoli  maschii,  e  p 
quello  di  Issifile ,  che  perdraava  agli  anni  del  'bo 
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Joante,  signore  dell'  isola ,  ed  in  chiusa  cassa  V  affidava  al 
mare,  perchè  vi  trovasse  uno  scampo,  non  ci  sembra  molto 
animato,  e  non  ài  pud  per  nulla  paragonare  a  quel  di  Ora- 
zio, che  canta  Ipermestra  salvatrice  del  marito. 

Quel  fatto,  in  cui  l'ardite  femmine  spietate 
Tut\i  li  maschii  loro  a  morte  dienno, 

come  si  esprime  V  Alighieri,  avrebbe  ispirato  a  Virgilio  versi 
molto  più  patetici  di  quelli  che  si  trovano  nel  greco  poeta, 
il  quale  però  merita  lode  per  aver  saputo  intessere  nell'  a- 
zione  del  suo  poema  questo  singolare  episodio.  La  similitu- 
dine con  cui  egli  paragona  le  donne  di  Lenuo,  che  alla  par- 
tenza degli  Argonauti  escono  dalle  case,  alle  api  che  ronzano 
intomo  a  leggiadro  giglio,  mentre  ride  V  erbetta  rugiadosa  e 
molle,  dall' Hoelzlino,  dal  Flangini,  e  dal  nostro  traduttore 
è  levata  a  cielo,  e  meritamente;  ma  non  può  senza  ingiusti- 
zia esser  posta  al  disopra  di  quella  di  Omero,  che  si  legge 
nel  secondo  libro  dell'  Iliade.  Perchè  può  ben  Y  imitatore  ag« 
giunger  vaghezza  ad  un  oggetto  già  dipinto,  ma  resta  sempre 
la  palma  all'  inventore,  od  a  colui  che  primo  trovò  il  sog- 
getto della  comparazione,  e  seppe  bene  ed  acconciamente 
adattarla. 

it  Apollonio,  dice  il  conte  di  Bagnolo,  è  ricco  e  vario 
nelle  similitudini  ;  e  queste  sono  cosi  appropriate  al  soggetto, 
che  quel  sagace  luminare  del  secolo  di  Augusto,  ingegno,  più 
che  nell'invenzione,  singolare  nello  artatamente  appropriarsi 
le  cose  d'altri,  quasi  tutte  le  imitò;  è  cosa  degna  d'alta 
considerazione ,  spesso  in  que'  luoghi  già  trovali  da  Omero 
e  riprodotti  da  Apollonio ,  Virgilio  cammina  piti  stretto  al 
secondo  che  al  pVimo.  Un  solo  esempio  ne  addurrò  per  prova. 
Omero  nel  secondo  àcìV Iliade  paragona  i  Greci,  che  lasciando 
il  consesso  corrono  al  mare,  alle  api  quando  escono  dall'al- 
veare, e  dice  letteralmente  cosi:  u  Come  le  schiere  delle  api 
numerose  escono  dalla  cava  pietra,  venendone  sempre  di  nuo- 
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ve  e  racimolale,  TtJàiio  pm  ini  fiorì  di  prìmaren,  ed  dire 
di  qua  volano  in  copia,  altre  di  Ili,  cod...»  Apollonio  p>- 
ragona  a  queste  api  isteue  le  d«iDe  di  Lenno,  de  ai  aftt 
lane  intorno  agli  AifOBauli,  die  stanno  in  ani  partire,  e  casta 
nel  primo  libro:  «  E  come  poi  ^ando  romano  le  api  intona 
ad  UD  bel  giglio,  diffiue  dal  petroso  alveare,  ed  iplonio  li 
rallegra  il  prato  rngiadoso,  ed  esse  poi  dokemoite  qniod  e 
quindi  Tolanóo  il  fratto  libano  m.  £  Virgilio  aiaoM^ia  aqa^ 
gli  operoù  animali,  i  Cartaginesi  solleciti  intono  tìit  loM 
mura: 

Ac  velutì  in  pratii  obi  apM  Mtate  sonu 
Floribus  insidoat  Tiriii,  et  candidA  eiiaim 
Lilia  fundnator,  itnpit  omnia  miunurs  campus. 

Ed  osserva  a  maggior  somigliauta  che  lupa  tanto  viene  a 
significar  giglio,  quanto  fiore  aemplicemenfè ,  ed  ì  dne  sigù^ 
ficati  si  trovano  in  Vii^Iio.  E  cosi  dopo  abbandona  ai^ 
Euripide,  per  seguire  il  nostro  autore  ;  e  se  si  pon  mente  il 
gusto  dilicato  e  sicuro  del  cantore  di  Enea,  è  qnesta  va 
grandissima  lode  che  qod  aomno  tacitamaite  dava  J  |ocll 
di  Rodi». 

Quell'  ardita  seutensa  che  f^'Uo  sia  ingegno,  pia  lAt 
neW  invenzione,  singt^are  ndh  turatamente  afyfrvpeiard 
le  cose  d'altrìt  è  sostenuta  coli'  aotòritii  del  celdire  chiosa- 
tore dell'epico  latino^  deU'Heyoe,  il  quale  ndla  prcfàaMM 
aìY  Eneide  aCTcrma  cbe  pochi  sono  i  /uogAì  pia  iiuìgd 
th  questo  poema,  pochi  ^  ornamenti  così  d^ie  coit, 
come  dello  stile  die  non  trovino  esempii,  e  cAs  da  V^ 
^lio  sìcno  stati  per  ìa  prima  volta  adombrati  e  descrUtì. 
Noi  rispettiamo,  quanto  si  dee,  le  critiche  osservuioot  dd 
più  erudito  ed  assennato  commentatore  di  Omero  e  di  Yw 
gilio,  e  confessiamo  di  aver  letto  con  giandisHmo  frntts  k 
&ue  DisquisUiones  do  Carmine  £pico  yìrgfkano,  le  sat 
note,  i  suoi  Excursus  all'Eoàde;  ma  «am  d'aniao  cht 
dal  contesto  delle  dottrine  dd  proictaorc  di  GottÌB(a  a  detta 
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cavare  tuli'  altra  conseguenza  ;  che  cioè,  la  materia  trattata 
da  FìrgiUo  si  presentò  a  lui  con  mirabile  ventura^  sen- 
stessere  dal  medesimo  o  trovata  od  immaginataj  e  che 
quantunque  il  poeta  abbia  calcato  principalmente  le 
orme  di  Omero ^  pure  egli  trattò  quella  materia  e  quegli 
ornamenti  da  altri  usati  in  guisa  che  espose  ogni  cosa 
con  più  elegante  giudizio  j  con  maggiore  adomezza,  e 
con  pia  squisiti  ornamenti  \  Colle  quali  parole  V  Heyne 
Mm  intese  già  di  togliere  la  palma  a  Virgilio  nell'  invenzione, 
ma  solo  di  dire,  che  essendo  egli  stato  prevenuto  in  quelle 
materie  da  altri,  li  superò  tutti  nel  trattare  lo  stesso  argo«- 
mento^  e  mostrò  tale  e  tanta  facoltà  poetica,  che  se  fosse 
vissuto  ai  tempi  di  Omero,  egli  sarebbe  al  par  di  costui  un 
esimio  inventore,  un  vero  prototipo  del  bello  poetico. 

Omero  (  dice  lo  stesso  Heyne  )  imprendeva  a  narrar  cose 
che  credeva  veraci ,  e  che  colla  lor  grandezza  gli  avevano 
mossa  ed  infiammata  la  mente;  egli  toccava  da  vicino  i  tempi 
eroici,  seguiva  la  fama  tal  quale  risuonava  sulle  labbra  del 
popolo,  e  che  come  addiviene  nelle  antiche  cose,  innalzava 
ad  una  apparenza  e  dignità  divina  i  fatti  degli  uomini,  onde 
tallo  faceva  succedere  col  ministero  degli  iddii;  poiché  era 
UDpressa  negli  animi  la  opinione  che  gli  dei  intervenissero 
nelle  cose  umane,  e  molto  più  che  essi  erano  intervenuti  in 
quelle  dei  loro  padri.  Viveva  sotto  lo  stesso  cielo,  ed  aveva 
visitati  quei  luoghi  in  cui  si  erano  operate  quelle  cose  che 
la  fama  cosi  magnificamente  ornava  ;  si  serviva  di  una  lingua 
che  per  la  sua  stessa  natura  era  poetica,  e  che  non  essendo 
ancor  passata  per  le  sottigliezze  dei  filosofi,   per  le  arguzie 

>  «  Ex  iis,  quae  adhuc  dieta  sunt  satis^  puto,  intelligilur^  non  male 
hoc  a  me  pronuntiatum  esse  :  materiam  carminis  poetic  mira  fortuna 
oblatam  fuisse  ,  non  ab  eo  excogitatam  et  inveotam  ;  tractatìonera  au* 
lem  et  omationem  et  sì  non  magis  poeta  a  se  petite  cum  Homerì  ve- 
stigiis  insisteret ,  ita  tamen  illum  in  re  yersatum  esse^  ut  elegantiore 
jodicio,  ma)ore  eulta  et  eiquisitiore  ornata  omnia  peneqaeretar  m. 
Dùquisùionet  n,  cap.  :x. 
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dei  retori  e  dei  grammatid,  non  era  itati  affie*(^ 
na  TÌleuera  ancora  nnJlo  delb  pmca  ina  indde.  £ 
prio  delle  lingue  ancor  rane,  dì  richianar  le  amt 
e  di  sporre  le  idee  cod  fisiche  come  morali  eoo  i 
con  similitudini  tolte  dalla  natura;  nel  die  coauat 
palmente  la  poetica  fona.  Omero  in  aouna  tiw 
dottrina  ed  no'  arte  poeUca  gU  bella  e  fbmata,  i 
tali  soccorsi  che  hiiopuTa  nuncauero  a  tolti  gli  t 
posteriori.  Virgilio  al  contrario,  trovandoli  ben  la 
questo  libero  impeto,  da  questo  precipitOM  moto  di 
e  di  mente,  privo  di  tinti  linti  co' quii  fomentiR 
ed  accendere  l' entOBiatmo,  oKouritto  come  in  mei 
cuoi  cancelli  dagli  esempit  dq;li  anteriori  poeti,  ed 
dalle  regole  di  Ariatotele  e  £  altri,  dovette  per  nei 
var  tutto  daU'  arte.  Hettrra  e|^i  mano  al  suo  poema 
tra  età  troppo  lontana  dall'eroica,  ed  in  uno  alalo 
verso  di  uomini,  di  coae,  ^i  Umpi  e  di  luoghi,  né 
ingegno  non  si  poteva  icqniftar  lode  semi  grandi 
e  molta  e  varia  lettura.  Quantunque  da  tali  dnoiti 
con»  imbrigliata  la  Boa  fontana,  pore  egK  mmit 
ingegno  inventivo  nello  solere  dall'  antico  qtico' 
argomento  non  ancora  trattato  da  veran  ditaro  poel 
gomento  contiguo,  come  è  finiUmo  a  quello  dì  Oi 
argomento  che  potesse  immettere  tutte  le  itaiìAt 
tradieioni,  onde  destare  nna  aoaviti  nuova  ed  ù  Grcd 
Per  tornare  ad  Apollonio,  che  sì  vuol  costitiÙK 
e  snpriore  a  Virgilio,  dobbiam  notare  che  in  qo 
maguificati  alcuni  luoghi  che  non  ci  aembnnp  né 
btinii,  né  così  affettuosi,  come  ce  lo  vorrebbero  foi 
i  suoi  chiosatori.  Il  combattimento  dei  giganti,  du 
sei  mani,  con  Ercole  e  cogli  altri  Argonauti  nella 
tide,  pnrve  all'  Hoelzlino  fonilo  di  tinti  pregi  d» 
//  beatissimo  in^gno  di  jipaUonio  non  sì  òin 
tanto,  né   tanto  magn^camente  tignong^t 
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fio  luogo  in  cui  si  sforza  di  sollevarsi  sopra  tutto 

ero. 

Seco  la  descrizione  della  lotta,  alla  quale  il  leggitore  pò* 

troYar  facilmente  un  contrapposto  nei  due  epici,  greco  e 

Bia  d'altra  parte  giìi  dal  monte  al  mare 

Rovinaro  i  giganti^  e  tutti  diersi 

La  larga  bocca  a  rinserrar  del  porto 

Con  ammucchiati  sassi.  Ayrìano  a  belya 

Ivi  annidata  non  diverso  agguato 

Teso  quei  mostri.  Alcide  allor  (che  al  lite 

Coi  più  verdi  compagni  era  rimasto) 

Incontro  lor  tende  a  l'arco  ricurvo , 

E  li  prostrava  al  suol,  mentre  i  giganti 

Piovean  frantumi  di  spezzate  rocche; 

£  forse  questi  ori'endi  mostri  Giuno 

All'erculeo  certame  iva  nutrendo. 

Ma  del  lor  risalir  giungeano  prima 

Gli  altri  Minii  dal  monte,  e  sottentrando 

Alla  battaglia,  bellicosi  prodi 

Fean  di  lor,  che  awentavansi  incessanti, 

E  coir  aste  e  coi  dardi  estremo  scempio. 

Come  percosse  da  recente  scure 

hi  luDg'  ordine  i  fabri  sulla  riva 

Attan  le  piante,  afin  eh*  umide  loco 

Dieiio  ai  forti  lor  conii;  al  modo  stesso 

Giacean  color  prostrati  entro  le  strette 

Del  biancheggiante  porto.  Altri  la  testa 

Aveano  e  il  petto  infra  le  salse  spume, 

E  sporgenti  le  piante  in  sull'arena. 

Mentre  il  capo  sul  lido  e  i  pie  nell'onde 

Stcndevan  altri,  ed  ugualmente  tutti 

Degli  augelli  e  de' pesci  erano  preda. 

giganti  che  fan  guerra  al  cielo,  e  sovrappongon  il  Pelio 
)ssa  descritti  da  Virgilio  e  da  Omero,  i  Ciclopi  ed  il 
Temo  deir  uno  e  dell'  altro  poeta  ci  sollevano  ben  più 
ima  dei  giganti  di  Apollonio,  che  trafitti  dalle  saette  di 
»le,  giacciono  in  lungo  ordine  come  alberi  recisi,  ed  hanno 
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il  petto  e  la  testa  nel  mare ,  ed  i  piedi  nell'  areoa ,  o  vice- 
versa ;  e  diventano  predi  àét  peBd  e  degli  augelli.  Noi  aoo 
Mtiàiiio  io  <pie5to  U  «UUiailAl  tiUlo  wfafarddTHodJiiia 
La'descrixtone  della  iiMf/ph-ai  kggrjioisIAa^oiìvUk^ 
Ionio,  ha  sospeso  il  flagello  dell*  aspro  Scaligero  che  Ik^mì 
al  confronto  di  quella  dd'ttfaltiM;  dbe  si  Ugge  'lièll*  ottavo 
libro  dell'Eneide,  encOii^liiiidok  améndae, péitbèèiùfao cavala 
dalle  opere  che  si  sogliono  &re.in  ^Oa  parte 'd4  pono. 
Bla  primo  Omero  descriase  JU  sera»  dipingoidQ.iiq  ta^ìitove 
di  legne  che  prepara  la  ceiia  ÌB  ma  valle  dopo  mmt  smàate 
le  braccia  in  ta^iar  bmf^  tAmi,  e  nal  èaare  g£ 
nacque  dólce  desio  di  pane.  ApoDomo  affimi  il  coiioeUo  t 

wm  vi  aggiunse  che  qnalcl&e  idìcai. 

•■  i"  j 

Ma  nell'  ora  in  aoi-  vìao.  lieto  dal  eaaqpo 

L'aiator  dell'almo  •dalla  toana  .  . 

Al  basso  ostel  dal  sa»  i^Mio»  il  cibo  .  . 

Disioso  cercando,  e  ii|  salia  Soglia . 

Curva  Io  stanco  dalla  bigiar  jpolfa 

Abbrunito  ginoecbio^  t  riocàllita  ..  i  . 

Mani  guardando,  auledioa  al  ventre.  - 

La  similitudine,  tratta  dalTaasOIo  o  dalPeMro»  ^  pvi" 
gcndo  fa  infuriare  un  taioro,  colla  quale  M  vod  Idipingen 
Ercole,  divenuto  furibondo,  perchè  j|i  ffi  rapito  Ha,  è  Ria- 
mata heUa  ed  accurata  daÙo  Scaligero;  Joa  in  qoeat'  iateaso 
argomento,  Apollonio  è  vìnto  da  Virgilio  nel  teiM  iSuo  ddle 
Georgiche^  ove  parla  degli  aittiiniti'  trav^lial!  da  qndT  io» 
setto.  Nel  poeta  greco  però  ai  acute  il  boato  ddla  voce  er- 
culea (  rrìki  diaT:pv7ioy  fuytihi  ^aaaiuy  aup^)^  Qui  u  pnò  bea 
dire  col  Salvini  :  quello  iato,  qnd  boato,  quella  iprìtara  delle 
dna  «  a  non  mette  a,  leva  le  ganasce? 

E  come  unro  dall' as8ÌU<\,panl|i,        .   , 
S'agiu  e  sbuffa,  i  b«i  prati  lascjindp 
£  le  palustri  lande,  6  nujlf  cara 
Ha  del  pastore,  a  dell' armenfo  nulla; 
Or  la  strada  divora  irre^[iaèt«s 
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Or  ansante  si  ferma,  e  all'aura  estolle 
La  quadrata  cervice  a  lungo  muglio. 

Nel  principio  del  secondo  libro,  Apollonio  descrive  la  lotta 
del  pugilato  tra  Amico,  re  dei  Bebrici,  e  Polluce,  ed  ha  per 
rivali  in  quesl'  aringo  Omero  nel  XXIII  àt\[*Itiade,  Teocrito 
ncll'  idilio  dei  Dioscurìj  e  Virgilio  nel  V  àdV Eneide ,  ove 
descrive  la  lotta  tra  Darete  ed  Entello.  Non  si  può  negare 
che  quest'  ultimo^  neUa  pittura  della  presente  lotta,  ed  in  al- 
cune similitudini,  e  principalmente  in  quella  delle  api  offese 
dal  fumo  ch^  il  contadino  introduce  nell'  alveare,  non  si  sia 
giovato  del  greco  poeta,  calcando  le  sue  orme;  ma  bisogna 
pur  confessare  che  lo  vinse  nell'  evidenza  delle  espressioni  e 
neir  armonia  imitativa  del  verso.  Tale  è  il  destino  di  Apol- 
lonio, che  dovendo  sostenere  il  confronto  dei  più  grandi  poeti 
dell'  antica  e  della  moderna  età ,  rimane  talvolta  colla  sola 
laude  dell'  invenzione,  ed  è  superato  nel  modo  di  dipingere 
gli  oggetti.  In  luì  si  trova  la  prima  descrizione  delle  arpie 
che  si  ecclissa  a  fronte  di  quelle  di  Virgilio,  di  Dante,  e 
principalmente  dell'  Ariosto.  Per  mostrare  la  verità  di  quanto 
affermiamo,  ci  piace  di  notar  qui,  prima  la  descrizione  del 
greco  poeta,  poi  quella  di  Dante,  ed  in  line  quella  dell'Ario- 
sto, lasciando  che  il  leggitore  conosca  la  bellissima  di  Virgilio, 
compresa  nel  terzo  libro  dell'Eneide. 

Dalle  nubi 

Precipitando  le  veloci  arpie. 

Dal  labbro  e  dalla  man  col  duro  artiglio 

Gli  involavano  il  cibo,  or  tutto  appieno, 

Or  parte  ne  lasciando,  ond'ei  vivesse 

Crucciosa  vita  ;  e  vi  spargean  sopra 

Si  graveolente  odor,  che  non  che  al  labbro 

Uom  r  appressasse,  ma  di  starsi  presso 

Niun  sosteneva  a  que'  lasciati  avanzi. 

Tanto  d' iniquo  odore  erano  aspersL 

Quivi  le  brutte  arpie  lor  nido  fanno 
Che  cacciar  delle  strofade  i  Troiani, 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 


SjS 


Ali  hamM  hM  •  nlli^«  tìiì  iimui  , 
Pii  eoa  ttti^,  •  praonto  il  gru  Tvntt«i . 
FuiDO  lanwati  in  iq^li  alberi  uràni. 

Se  per  BHUigìm  o  bfr  quello  inMc*      . 
Veni4  oaoeiato  dal  biipgiio  putte 
Tosto  epparie  l'iofllraal  schiera  nlirie^   . 
Pp  montlniOH  nple  liratte  e  ne&adei 
Che  col  grifo  e  eoo  l'ape  pmUtiiee 
Spargono  i  Tali  e  rapian  la  riTandij 
E  quel'  ch«  vao.  eapia  lor  ventia  inggnlp, , 
Vi  rimaqea  cooumioaio  a  Indo. 

Peotro  OD*  rice^  lala  ìmmantìpeote 
Apparecchioui  il  conrito  «denoe. 
Col  Senape  ^aaeÌM  lelament* 
Il   duca  Aatolfts  *  1*  vivanda  veoB^ 
Eoco  p«  l'wia  ìp  ftiidor  »  ^nte, 
Percosia  intarag  dalle  qrnbil  penna: 
Ecco  renir  f  aipie  )mtte  e  ne&nde,  ' 
Tratte  dal  cielo  a  odor  delle  vivande.    - 

Erana  tette  in  nna  ichien,  e  tolte 
Volto  di  donne  avean  pallide  e  unoitt  ' 
Per  lunga  &me  attenaate  e  aMiotte, 
Orribili  a  veder  pia  die  la  morte. 
L'aUccie  grandi  aMe0|  deformi  e  I>ni,fi4f 
Le  man  rapaci,  e  l'ogne  iocorve  e  toittj 
Grande  e  6tido  ìl  ventre,  e  lonn  eitda,' 
Come  d)  aerpe  diQ  ■'  aggira  e  inocla, 

9i  sentono  venir  par  l'aria,  e  qoMÌ 
Si  Teggea  tntK  a  «d  tempo  in  m  U,bmm4 
Rapire  i  cihì,  e  riycnare  i  vaiti 
E  molta  lèccif  il  venire  lor  di^t^ni* 
Talché  gli  k  fiKxa  <f  attirare  i  nuij 
Che  non  li  pub  pttir  la  pova  ■■""■■"  ^ , 
Astolfo,  come  l'im  lo  loapìngv, 
Pontra  gli  ingordi  augelli  il  ferra  itriaM. 
Qrùquki:  fiavtso  e.  ixsin,  n,  loS,  i  it),  1,^0^  13 
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Alenai  Censurarono  questa  imitazione,  che  V Ariosto  fece 
^i  Apollonio,  di  Virgilio,  ed  anche  di  Ovidio,  e  dissero  che 
Inngi  dall'  imitar  questi  poeti,  li  aveva  copiati.  Risponderemo 
col  Ginguené,  che  il  traslatare  così  poeticamente  un  poeta^ 
è  uguagliarlo  e  quasi  vincerlo;  e  che  il  copiare  in  tal 
modo^  e  uri  creare. 

Il  Flangini  ha  notato  iln  luogo  di  Apollotìio,  con  coi  A 
mostra  che  anche  gli  antichi  e  profani  autori  avevano  intra* 
veduta  la  immortalità  dell'  anima,  U  vita  avvenire,  ed  i  beni 
della  medesima,  che,  come  dice  Cicerone:  est  sola  vita  no^ 
minanda.  Vivendo  il  nostro  poeta  ncH'  Egitto  si  sarà  im- 
bevuto di  quelle  dottrine  che  quivi  ebbero  origine,  e  di  là 
si  diffusero,  e  furono  adottate  dai  Platonici^  come  si  può  ve^^ 
dere  dall'  Apologia  di  Socrate,  tradotta  dallo  stesso  Flangini. 
Seguendo  tali  dottrine  della  gentile  teologia,  hanno  i  poeti 
adombrato  i  beni  della  vita  futura,  coi  piaceri  de^  campi  elisii^ 
ove  fingono  che  abitassero  le  anime  de'  giusti.  Giusta  i  det- 
tami di  una  tale  dottrina,  Fineo  che  era  cieco,  desidera  la 
Inorte,  e  la  invoca  come  un  dono  di  Dio  3  onde  estinto,  possa 
partecipare  di  tutti  i  piaceri  (xat  ttBavtùv  td^rj7t  fxerejo'ofxai 
aylsf.tY}7tì/).  Avremmo  desiderato  che  il  conte  di  Bagnolo  tra-* 
ducesse  quest'  ultima  parola  greca  per  piaceri  0  beni^  e  non 
per  isplendore  (  e  allora  Fia  che  d  ogni  splendor  fruire  ia 
possa);  poiché  aylourìdrj  puà  avere  anche  questo  significato; 
ma  trattandosi  qui  di  alludere  ad  una  importantissima  dot- 
trina filosofica,  era  necessario  lo  sdegliere  una  voce  propria 
e  non  metaforica,  come  è  quella  di  splendore  usata  in  senso 
di  uno  stato  nel  quale  si  gode  della  felicità. 

Il  passaggio  degli  Argonauti  fra  gli  scogli  cianlei,  0  fra 
quelle  isolette  òhe  si  credevano  vaganti,  è  descritto  da  Apol-» 
Ionio  con  molta  vivezza  ed  evidenza;  mentre  languido  è  nella 
Versione  del  Flangini.  Graziosa  è  l' idea  del  vaticinio  di  Fi- 
neo, il  quale  svela  a  Giasone,  che  prima  di  varcare  quellcJ 
strette  deve  spiccare  il  volo  dalla  nave  Argo   una  colomba/ 
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Se  essa  oltrepassa  le  rupi  non  ristar  dal  corso,  gli  dice 
Tate;  ina  se  volando  cade,  tosto  rivolgi  indietro  il  navìgi 
Gli  sforzi  degli  Argonauti;  il  felice  volo  della  colomba, 
gioia  di  que'  nocchieri  nel  contemplarlo ,  Y  apparizione  ed 
soccorso  di  Pallade  formano  uno  de'  più  bei  quadri  del  p 
ma  di  Apollonio.  Ecco  come  il  conte  di  Bagnolo  ha  tenL 
di  ritenere  le  bellezze  del  testo,  che  in  alcuni  luoghi  e  i 
mitabile,  poiché  il  bello  sta  nella  stessa  lingua  ,  e  non 
posson  ben  traslatare  né  i  cas^i  specchi  degli  scogli  e 
evicv  èjSofxjSecv  entro  risuonano  o  rimbombano;  né  il  v 
y  errstra  Tréptj  zCKei  pooz^  la  nave  che  in  giro  è  volta  da  1 
gorgo,  e  tante  altre  espressioni  evidentissime  che  coi  suo: 
dipingono  le  cose. 

Del  tortuoso  varco  allor  che  giunti 

Furon  questi  allo  stretto  circuito 

D'alpestri  scogli,  il  vorticoso  flutto 

Della  scorrente  nave  udiasi  sotto 

Trapassar  repugnante,  e  scbben  quasi 

Offesi  da  timore  oltre  varcaro. 

L'orecchio  lor  feriva  il  rauco  suono 

De'  ripercossi  scogli,  e  il  salso  lido 

Ne  rendeva  il  rimbombo.  Allor  fu  spinto 

Eufemo  che  il  colombo  in  man  teneva. 

Al  salir  della  prora.  E  gli  altri  forti 

Dell'aiuto  di  Tifi  ad  un  remeggio 

Pronti  s' accinscr,  onde  alfin  la  nave 

Spingere  a  tutta  forza  infra  gii  scogli, 

Che  trapassato  un  sen  videro  aperti, 

E  fu  l'estrema  volta.  Essi  tremaro 

Allor  che  Eufemo  al  voi  sciolse  il  colomba. 

Ed  a  mirarlo  protendean  la  testa. 

Volò  Tangel  per  mezzo  a  scogli,  e  tosto 

Si  mosser  quelli,  avvicinarsi,  unirsi 

Di  bel  nuovo  tra  ior.  Orrendo  un  mugghio 

S'alzò  per  l'aura,  che  offuscò  spumosa 

Salsuggia  pari  a  nereggiante  nube. 

E  lungo  lungo  il  mare,  e  su  per  l'etra 
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Rimbombò  quel  muggito  e  ne  tuonare 

I  cavernosi  spechi  al  ribollente! 

Mar  che  i  sassi  ne  squassa,  e  i  pili  lontani 

Lidi  perfin  dagli  sconvolti  flutti 

Aspersi  son  di  biancheggiante  spuma^ 

E  assalito  dall'onda  il  pie  traballa. 

Varcò  intanto  lo  stretto,  abbenchè  tocche 

Dair  onda  avesse  dell*  estrema  coda 

L'augel  le  penne.  Un  grido  alto  di  gioia 

Alzaro  i  remiganti,  e  più  di  tutti 

A  nuovi  sforzi  li  chiamava  Tifi, 

Che  già  i  scogli  s^aprian.  Terror  novello 

Invase  i  remator,  quando  il  turbato 

Corso  dell'onde  li  traea  per  mezzo 

A  quei  temuti  sassi,  che  sul  capo 

Pendeva  loro  inevitabil  fato. 

£  vedean  d'ogni  parte  un  largo  mar0| 

Quindi  improvvisa  sollevarsi  immane 

Onda  ad  essi  di  contro  a  discosceso 

Monte  simile.  A  una  tal  vista  il  capo 

Declinaro  gli  eroi  che  parve  tutto 

Al  suo  scender  coprire  il  Cavo  legno. 

SchivoUa  Tifi,  della  stanca  nave 

Sospendendo  il  remeggio,  e  quindi  il  fiotto 

Rotolò  sotto  alla  carena,  e  tutto 

Alzò  da  poppa  il  legno,  e  lo  respinse 

Lungi  da'  scogli  e  solle vollo  in  alto. 

Eufemo  diora  a'' suoi  compagni  volto. 

Ogni  lor  forza  d'  adoprar  sui  remi 

Li  scongiura  tuonando)  ed  essi  l'acque 

Con  fracasso  rompean,  sì  che  con  quanta 

Forza  può  gir  nave  da' remi  spinta , 

L'Argolide  venia.  Piegare  i  remi 

Si  vedeano  a  curvati  archi  simili. 

Tanta  è  forza  in  quo' bracci.  Ed  ecco  un  nuovo    ' 

Immenso  flutto  che  dall'  alto  inombra  ; 

£i  piomba,  e  il  legno  qual  cilindro  scorre 

Sovra  il  procace  flutto,  e  già  la  prora 

Nel  profondo  del  mar  tutta  precipita. 

L'onda  mngghiante  la  rattien  tra  scogli 
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Che  trabalkiMto  dmoo  «ko  od  rinbooibos    - 
Resta  immobil  la  naVf;  Aceor  Minem 
E  colla  manca  man,  mano  d'nn  Dio,  '' 

Urta  il  masso  «'il  xaq»ÌDfa;  indi  gagliardo 
Golia  destra  nn- impulso  imprime  al  l^noi     • 
£i  trasYola  sdì' onda  ^  ^ooiT  immago  ..    * 

Che  saetta-coU'abàBco'dalf  avoo.  >.  V 

-      '■         *   ■  ■     '    w  ■■•'■ 

Gli  interpreti,  e  primpalBCAle  il  Mitro  tnatrij^ 
somme  lodi  alla  descriuoae  ddl*  ombra  ài  f  StoBcb^ 
armata  dai  sepolcro  e  ili  moatra  agU  ArgOBMiik  Mi 
non  altro  dice,  se  non  At  ìfiSo  spettro  riUt^  fià 
sult  avello j  teneruh  ffi  occhi  Jisd  alla  iw^;  cu 
dUtébmo  rialzato  àgi  ^u^Utno  comeaàamoÀp^ 
creste  gli  cingea  la  fronie.  ì/  appariiìooe  deUe 
tutt' altro,  e  da  orrende  e  aoblimi  idee  accompagnai 
gilio,  in  Eschilo,  in  Voltaire,  e  prìnctpàhnenle  m 
dipintore  degli  spettri  Shakeflipeare.  Né  crediamo  '  A 
Ionio  sia  superiore  4  ìHTfilio  nel  dipingere  ffi  ; 
Medea  con  Giasone;  mentre. quegli  di  gran  longa^ J 
nella  pittura  del  fnoco  amoroso  che  ai  insinoat  e  pò 
in  Gamma  il  cuore  ddk  sna  Didone:  Vulnus  éM 
et  tato  carpitur  ignL  — ^  TacUum  wnt  sub  péò 
nus.  La  regina  di  Cartagine  2  condotta  con  grande 
per  tutti  i  gradi  dell'amore:  aente ' prima . comp^uf 
r  infelice  Enea  balestrato  dall' a^ersa  fortuna  sulk 
della  Libia  (  Non  ignara  mak'ndsefis  sucaarM 
alla  compassione  succede  nna  certa  simpatia,  che  "ai 
in  affetto,  mentre  ella  pende  dal  labbro  di  Enea  '  e 
la  roKfina  di  Troia^  e  i  rischi  e  ifati  e  f^,^ 
V  occulto  fuoco  la  arde ,  allorché  vo|g|e  Era  aè  la  41 
valore  e  le  imprese  dell'amato  Enea  (Multa  vi 
animo j  midtusque  recursat — Gentis  honos)i  i 
segni  deir  antica  fiamma,  ma  giura  di  non  ^olaM; 
ed  intemerata  e  pura  yiml  disioqódere  nd  aepfloo'/ 
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t  pensai  alla  gloria  ed  all'  onore  del  suo  regno,  che  la  sorella 
le  mostra  dipendere  dalla  sua  unione  col  duce  de'Troiani* 
Amore  la  vince^  arde  l'infelice  Bidone,  e  concitata  s'aggira 
per  la  città  in  preda  alle  smanie  della  passione  (  Uritur  in- 
felix  Dido  totaqne  vagatur  —  Urbe  furens  )  ;  vorrebbe 
desiosa  scoprire  all'  amante  il  suo  affetto,  comincia  a  parlare, 
ma  cessa  a  metà  (  Incipit  ejffari  mediaque  in  wce  re- 
ststit).  La  caccia  finalmente  ed  il  sorginnto  temporale  ri- 
ducono in  un  antro  Didone  sola  col  solo  Enea;  e  quella  è 
la  prima  origine  dei  mali  e  della  morie  della  regina  (Ilìe 
JSes  primus  leti  primUsque  malorum  —  Caussa  fidi  ). 
Indarno  tu  cerchi  questi  gradi  o  varii  stati  dell'amore  in 
Apollonio,  il  quale  di  primo  slancio  ti  mostra  Cupido,  che 
ferisce  con  un  suo  dardo  Medea,  e  questa  è  subito  arsa  e 
trasportata  dalle  furie  di  un  intenso  amore.  No  (  diremo  col* 
f  Heyne  ),  \  amor  di  Didone  è  ben  diverso  da  quello  di  Me- 
dea: poiché  in  quella,  il  pudore  delle  nuove  nozze,  la  regia 
dignità,  e  1*  impero  nel  nuovo  regno  formano  un  contrasto 
bellissimo,  che  non  trovi  nell*  amante  di  Giasone.  Non  vo* 
gliam  per  questo  negare  che  anche  Apollonio  non  ci  presenti 
nn  bel  quadro;  ed  in  ciò  saremo  concordi  col  conte  di  Ba- 
gnolo^ quando  egli  voglia  ammettere  che  Didone  ha  vinta 
Medea.  ^  Apollonio  y  dice  egli ,  è  veramente  maestro  nella 
pittura  degli  affetti  e  nel  maneggio  delle  passioni;  e  può 
chiamarsi  il  poeta  del  cuore.  E  Medea,  fanciulla  velata  in 
prima  di  tutta  la  sua  innocenza  ;  avvolta  poscia  nelle  fiere 
tempeste  di  una  tremenda  passione;  bersagliata  dal  terribile 
ondeggiare  di  un  ardentissimo  cuore  e  del  virginale  pudore; 
spinta  da  amore  ad  un  primo  passo  quasi  incolpabile,  e  tra- 
scinata quindi  ai  più  funesti  delitti,  è  tal  creazione  che  ba- 
sterebbe ad  annoverarlo  tra  gli  ottimi  esemplari  da  studiarsi 
anche  ai  tempi  nostri.  Ed  il  cigno  del  Lazio  che  calc^  .sulla 
vergine  della  Colchide  la  sua  tiria  regina,  sarà  splendidis- 
sima gloria  del  cantore  delle  opere  argonauticbe  ;  e   Medea 
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non  vinta  d»  Ditlone,  rimarrà  sompilemo  Irìoufo^ 
curato  Apollonio  ».  I  delitti  della  sposa  di  Già 
«cono  la  pietà  nel  cuore  di  chi  vorrebbe  pure  compas 
mentre  il  caso  di  Didone  che  volge  tutte  le  furie  di 
passione  contro  sé  medesima,  ci  alTmoiia  a  lei  ed  ; 
memoria.  K  ben  diceva  il  Flaogini,  quando  per  giù 
Medea  col  motivo  dei  destini  e  di  una  passione  a  i 
non  poteva  resistere,  si  lasciava  scappar  dalla  peana 
rità  cbe  attamcnle  condanna  quella  maga  che  fece  m 
trbc  e  con  veleni,  e  non  venne  presentata  nella  sua  i 
natura  né  da  Apollonio,  uè  dagli  altri  poeti  che  ne 
Tono  le  orribili  vicende.  «  Un  personaggio  di  sua 
empio,  niente  interessa  e  poco  istruisce;  perchè  l'oi 
allontana  1'  attenzione  ;  e  se  non  se  ne  vede  la  punizii 
anche  divenire  scandaloso  ed  immorale.  AI  contrario, 
lorc  divenuto  cattivo  per  una  causa  esterna  e  non  e 
eccita  la  compassione,  e  per  questa  può  insinuarsi  l'istn 
Ma  o  Medea  è  spinta  dai  Fati  ad  amar  Giasone  ed 
mellere  tanti  delllli,  ed  allora  non  si  considera  ques 
nn  amor  naturale,  ed  il  poeta  non  può  destare  in  n( 
commiserazione  die  sentiamo  per  la  regina  dì  Cart: 
queir  amore  nasceva  spontaneo  nel  cuor  della  princij 
Coleo,  e  noi  lo  traviamo  troppo  impudente,  e  non 
cosi  dire,  messe  ancor  tutte  l'ale,  che  già  vola  anlil< 
pcsb  tulle  le  leggi  del  pudore.  D'  altronde,  uni  maf; 
tiera  non  ci  può  commuovere,  come  nua  vedova  eh 
bensì  fede  al  cenere  di  Sicheo,  ma  vi  fu  tratta  a  poci 
da  imperiose  circostanze,  e  da  casi  che  non  si  sarchi 
potuti  antivedere. 

Dopo  aver  data  la  palma  a  Virgilio,  concederemo  ai 
Ionio  la  lode  che  si    merita.  La   descrizione   delta    n 
incertezza  di  Medea,  esjircssa  colla  rapida  volubilità 
sieri  che  va  ravvolgendo  nell'agitata  sua  mente;  le 
diuì  della  sposa  cbe  nel  deserto  talamo ,  limcala  la 


iimcala  la 

li 
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Id  fidanzato  ;  del  raggio  che  si  riflette  dall'  acqua  tremola  ; 
lei  cavallo  bellicoso  che  rizza  V  orecchio  e  la  cervice  estolle j 
lei  fulmine  che  guizza  nell'  aere  ;  del  mantice  che  desta  la 
iaroma  nella  fornace;  del  cinghiale  che  arruota  le  zanne  con- 
ro  il  cacciatore;  della  stella  che  trae  lungo  solco  di  luce; 
sa  più  di  tutto  il  soliloquio  di  Medea  che  va  fluttuando  fra 
iTersi  affetti,  sono  tali  pitture  che  danno  a  questo  greco 
oeta  uno  de'  primi  seggi  dopo  Omero  e  Virgilio ,  e  lo  co- 
Doaiio  come  grande  imitatore  del  primo,  e  come  splendido 
recnrsore  del  secondo.  Ed  in  quel  passo,  in  cui  descrive 
ledea,  che,  deliberata  a  fuggire,  bacia  il  letto,  e  le  imposte 
le  pareti  della  patema  magione,  fu  imitato  dall'  Ariosto  con 
nella  maestria  con  cui  questo  grande  ingegno  soleva  calcar 
r  orme  dei  Greci  e  dei  Latini. 

L'afflitte  donne  percuotendo  i  petti 
Gorron  per  casa  pallide  e  dolenti, 
E  abbraccian  gli  usci  e  i  geniali  letti. 
Che  tosto  hanno  a  lasciar  a  stranie  gentL 

Orlando  furioso  y  xvii.  i3. 

Né  qui  solamente,  e  nella  descrizione  delle  arpie,  piacque 
r  Ariosto  di  imitare  Apollonio,  ma  anche  in  quel  luogo,  in 
li  dipinge  il  serpe ,  custode  del  vello  d'  oro ,  che  veggendo 
anzarsi  Giasone  con  Medea,  sibilò  orrendamente,  e  fece 
tuonare  le  sponde  del  fiume ,  onde  le  madri  esterrefatte  steser 

mani  ai  figliuoli  che  a  canto  ad  esse  dormivano.  Ne  solo 
anfore  del  Furioso ,  ma  anche  il  cantore  de*  Lusiadi ,  il 
imoens,  ne  cavò  una  bella  descrizione. 

Tremò  Parigi,  e  turbidossi  Senna 
All'alta  voce,  a  quelForribil  grido; 
Rimbombò  il  suon  fino  alla  selva  Àrdenna 
Sicché  lasciar  tutte  le  fiere  il  nido. 
Udiron  l'alpi  e  il  monte  di  Gcbenna, 
Di  Blaia  e  di  Arli,  e    di  Roano  il  lido, 
Rodano  e  Sonna  «di,  Garona  e  il  Reno, 
Si  strinsero  le  madri,  ì  figli  al  seno. 

Fur,y  XXVII,  loi. 
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^er  le  nimiche  trombe  il  primo  invito^ 
Ed  il  selvoso  Antaodro  se  ne  scosse, 
E  in  Ter  l'alpino  sasso  il  pie  smarrito, 
Il  Guadiana  impaurito  mosse; 
I  sentier  fresclii  e  il  margine  fiorito 
Obbliò  il  Boero  die  col  criu  velosse, 
E  stretti  al  sen  le  madri  i  dolci  pegni 
Detestar  delia  guerra  i  crudi  segni. 
/  Lusiadi y  IV,  27.  Traduz.  di  A.  Niivi. 

Ci  sembra  che  quando  il  conte  di  Bagnolo  sì  è  discostatd 
dal  dotto  Flangìni^  non  abbia  sempre  colto  nel  segno.  AIIof' 
die  Giasone    dice  a'  suoi  compagni  : 

noi  spieghiamo  con  Enrico  Stefano  il  yjx^^e^^e  per  rattenerc 
e  non  per  essere  solleciti  0  temere,  u  Ma  io  seguo,  dice  il 
conte  di  Bagnolo,  i' interpretazione  dello  scoliaste,  come  piò 
nobile  in  bocca  dì  un  eroe,  sul  di  cui  labbro  meglio  suona 
il  non  temere  che  W  fuggiamo  i^.  Risponderemo  che  il 
Flangìni  che  ha  seguito  Io  Stefano,  non  ha  dato  a  quella 
parola  il  senso  di  fuggire,  ma  ha  tradotto:  NiUta^  ornici^  più 
oltre  or  voi  rattenga  —  Dal  ritornare  in  patria  s  il  àt 
è  ben  diverso  dal  dire  vilmente  yì/ggf/zi/io.  Nella  nota  poi, 
in  cui  il  nostro  traduttore  accenna  che  il  Flangini  tentò  di 
giustificar  Apollonio  per  aver  unito  fiumi  così  distanti  fra 
loro,  quali  sono  il  Danubio,  il  Po  0  rErìdano,  ed  il  B<h 
dano,  invece  di  citare  T  autorità  dei  Compagnoni,  che  i  di 
poco  momento  nelle  cose  greche,  avremmo  desiderato  che  si 
notasse  la  etimologia  delta  voce  Erìdano,  che  deriva  da  er 
(rìo  inpc^)^  parola  greca  che  significa  primavera,  pcrehè  i 
fiumi  si  gonfiano  principalmente  in  questa  stagione  per  k 
nevi  liquefatte,  e  da  dan^  voce  celtica,  che  entra  nel  nome 
di  molti  fiumi  dell' Europa  ^  come  in  quelli  di  Danubio^  del 
Taf  lai,  detto  ^nm^  Danai  ed  ora  Don^  del  DanapriyOn 
Dnieperj  del  Danmter^  ora  Dniester.  Per  la  qoal  cosa  fiv 
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dono  ^Àibra  una  voce  generale  che  presso  i  Greci  signifi-* 
cava  un  grosso  'fiume. 

Abbiamo  dettate  queste  poche  osservazioni  sul  volgarizza* 
mento  di  Apollonio  del  conte  di  Bagnolo,  e  confessiamo  che 
peritosi  ed  incerti  abbiamo  messo  mano  a  quest'opera  dopo 
aver  letto  nella  dedicatoria,  che  il  cavaliere  Bouchcron,  quel 
lume  delle  lettere  greche  e  latine,  aveva  aiutato  il  traduttore, 
quando  V  intelligenza  di  qualche  difficile  passo  nel  testo 
soverchiai^a  la  misura  del  sapere  di  clU  traduce^fa.  Se  ^ 
non  abbiamo  sempre  colto  nel  segno,  speriamo  però  di  aver 
aggiunto  qualche  luce  ai  luoghi  che  tentammo  di  rischiarare. 
Ora  per  chiudere  quest'  articolo  colla  nostra  opinione  su  que- 
sto poema  nuovamente  traslatato,  non  negheremo  che  il  conte 
di  Bagnolo  abbia  maggior  vena  del  Flangini,  e  sia  più  poeta; 
ma  avremmo  desiderato  che  alcuni  suoi  versi  fossero  più 
sottoposti  alla  lima,  come  per  esempio  : 

Ne  a  scoDtiniiar  valean  dal  pianto  seco  (  pag.  Zi  ). 
E  forse  questi  orrendi  mosU'i  Giuno  (  p.  yS  ). 

Questi  spenti  cole 

Sul  lido  quasi  eroi  1*  incoia  ancora  (  p.  jS  )• 
Annoso  saldo  era  e  dentro  la  selva  (p.  79). 
Lungi  dair  Emonia  tiaea  gli  armenti  (p.   l'ij  )>  ec.  ; 

che  si  fosse  schivata  quella  rima  che  è  uno  sconcio  in  mcz«o 
agli  sciolti  : 

Sospendendo  il  remeggio  e  quindi  il^u^to 
Rotolò  sotto  alla  carena  e  tutto  (p.   i5i); 

che  non  sì  fossero  troncale  certe  parole  che  non  si  sogliono 
troncare ,  come  accor  accorre ,  scor  scorre ,  Artur  Arturo 
(pag.  149,  282,  i58);  che  certi  latinismi  0  fossero  esclusi 
od  usati  parcamente,  come  indigcre  per  aver  bisogno,  e  luco 
per  bosco  (pag.  iBi,  212,  260).  Ma  l'autore  correggerà 
queste  mende  in  un'altra  edizione,  ed  il  suo  lavoro  riuscirà 
in  tal  guisa  sempre  più  pregevole,  onde  ad  esso  si  possa  ap- 
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plìcare  il  Talìcinio  àà  caalore  delle  Jrffnmautidie  chi 
di  Bagnolo  pose  in  froote  JRa  stia  TCfiìone:  Quesi 
Steno  pia  dolci  ttetà  in  età  al  canto  dà  morta 

Àfii  rénOM 

Eì{  hot  II  hnt  ylamfiTtpai  (ii*  ii^wi 

.  -X. 
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LA   SCUOLA    VENEZIANA*. 


Perchè  la  poMia  cristiana  doyette  preferire  a  Tenezia  la  forma  di  ÌCffffcnSm 
e  di  pittura.  —  Pittori  bisantini.  —  Giotto  e  suoi  scolari.  —  Scuola  pa- 
gana fondata  a  Padova  dallo  Squarcione  e  continuata  dal  Mantegna.  -— > 
Relaxione  della  scuola  veneziana  con  quella  dell*  Umbria  e  colla  tedesca.  ^— 
I  Tivarini  a  Ulurano.  —  I  Bellini  allieyi  di  GentOe  da  Fabriano.  ^ 
Consistenza  data  da  Gian  Bellino  alla  scuola  religiosa  pura.  —  Suoi  di* 
icepoli  o  continuatori 9  Cima  da  Conegliano^  Basalti^  Carpaccio ^  jllan- 
sueti  f  Catena  ,  Francesco  e  Girolamo  Santa  Croce  —  e  nelle  citth  dt 
Terra  ferma.  —  Qualità  distintiTe  della  scuola  Yeneziana.  —  Entusiasmo 
religioso  e  patriottico» 

È  cosa  fuor  di  costume  il  cercare  la  poesia  cristiana  nella 
storia  della  repubblica  veneta  ;  e  dramma  veneziano ,  epopea 
veneziana  sono  associazioni  di  parole  che  non  figurarono  per 
anco  nell'enumerazioue  delle  produzioni  letterarie  de'  moder- 
ni: l'eloquenza  veneziana  levò  poco  grido:  le  poesie  liriche,  le 
elegiache  o  pastorali  non  furono  ne  tante  in  numero  né  tali 
in  merito  da  fissar  l'attenzione  degli  stranieri;  onde  Venezia, 
spogliata  della  grandezza  sua  politica  e  commerciale,  non  ha 

t  Libero  estratto  dall'opera  di  M.  Rio  <f  De  la  poesie  chréticnnc  dans 
•OD  prìncipe  >  dans  sa  maticre  et  dans  ses  formcs  >» ,  della  quale  fu  par- 
lato Bel  Ricoglàoi^e  del  settembre  passato  «  pag.  ^\i. 
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tampoco  oftemito  qod  pone  d'omaggio  che  è  èA 
nazioni  trascinate  in  decadoiu ,  dopo  che  ne'  bei  g» 
cero  provigione  di  gloria  e  dignlti  per  la  Tecchiem 
Quest'  ingiustizia  nacqiM  di  molte  caue,  la  prìndp 
guali  è  l'aborto  della  lingua  volgare  In  le  lagune;  i 
che  il  dialetto  veoenanoj  pia  soatc,  ingenno  e  ar 
di  quanti  se  ne  parbno  per  .Bata ,  è  talmente  fil^l 
suoi  mezzi ,  che  diventa  impossibile  adi^rario  qnalor 
glia  mettere  forza  e  dignità  nel  linguaggio;  e  i  V 
stessi  Io  videro  sì  baKf  chtf  ne'fmiérdì  dei  dop,  de 
miragli ,  e  degli  nomini  illnatri,  l'oratore  crederà  dov 
l'elogio  in  una  lingua  morta  per  degnamente  inteip 
sentimenti  di  ricoDOSceua'c  d' anaùraùone  che  l'eroe 
avea  lascialo  in  cuore  de'  dttadini  *.  Tanto  jnà  gli  ai 
poemi  eroici  dovettero  imporù  l'obbligo  di  incatenate 
pensieri  in  no  idioma,  die*  oltre  rinconTcnicnte  ÌU  i 
ser  fatto  per  essi,  aveva  qndlo  ancora  di  crear -neUi 
non  so  quale  poesìa  dotta  e  privilegiata,  donde  ft  pO| 
stava  escluso,  e  impedice  che  la  poesia  veiai  la  poe 
polare  circolasse  in  tatte  le  mMlnra  del  corpo  toéuln 
La  lingua  Ialina  divenne  dnnque^&a  i  patrìù  e  fra 
loro  cduralori,  la  lìngoa  dell'entusiasmo  t  dell'ioni^ 
ne:  le  vittorie  per  terra  e  per  mare  furono  cantate  in 
gli  annali  di  Venesia  KnttiJB  latino  a  e  per  jKCfSW 
aatismo  incomprensibile,  la  J7ÌWM  Contatedid'n  ii|'.t 
in  l:ititio.  . 

1  monumenti  di  questa  leUnaton  ba^laida  loiii^ 
tavia,  ma  nessuno  fio  ora  penaÒ  a  traili  daU>  lom 
fiiroDo  deposti  nascendo  ;  pare  convenuto  -di  gnar^aHi 


>  L' argomeiito  non  h4  fliraa,  poiohètale  m  Vmo  da  fe^^ttf) 
Bel  pacin  dorr  U  miglior  lingna  ti  paria,  in  TtMcana.  £  koIO  «I 
il  aura  Alraiandru  de"  Medici  fa  il  fSmu  ad  ,oidiMn  m.IhIh 
latino  r  lì  (ostitiiiisr  il  roltara  n^  atti  DoUiUr«  pnratti  Mjl 
TCTa  prevcputo  Franceteo  I  di  FiwhÌb.  .  ■.\ 
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gperejiwrie»  e  come  fondo  inutile  nelPhivenUiìo  dette  viccbezze 
intdieltaali  della  moderna  Italia.  Giadisio  talvolta  troppo  se- 
vero, ma  in  fondo  non  ingiusto:  ingiustizia  fo  il  fermarsi  a 
certe  forme  determinate,  come  l'epopea  ed  il  dramma,  e  per- 
chè Venezia  non  avca  nulla  di  segnalato  in  questo  genere , 
affermare  che  il  popolo  veneziano  non  era  stato  pari  per  in* 
gegno  alla  splendida  figura  che  sostenne  nella  storia:  senla 
cercare  se  l'estro  poetico,  sempre  vivo  in  quelle  anime  arden* 
ti ,  non  avesse  trovato  sfogo  di  sorta;  e  se ,  in  luogo  delle 
forme  dassiche  invase  da  una  lingua  straniera,  non  n'avesse 
rivestito  altre  piìì  originali  e  più  accessibili  alle  popolari  im» 
magioazìoni.  Questa  ricerca  avrebbe  condotto  a  conclusioni 
ben  diverse  da  quelle  ammesse  fin  ora  rispetto  alla  poesia 
veneziana ,  reputata  la  più  povera  di  tutte ,  e  pure  sì  ricca, 
sì  variata,  sì  meravigliosa,  chi  la  guardi  sotto  il  doppio  aspetto 
della  leggenda  e  delle  arti  del  disegno. 

A  Venezia,  come  per  tutto  altrove,  la  leggenda  fo  la  for- 
ma primitiva  della  poesia;  e  se  non  vi  gettò  profonde  radi* 
ci ,  recò  almeno  gran  varietà  di  fiori  che  ne  decorarono  la 
culla  e  nulla  perdettero  di  loro  freschezza  ite'  bei  giorni  delk 
repubblica.  Ogni  tempio,  ogni  monastero,  ogni  monumento 
religioso  o  nazionale  vi  nasceva  col  suo  corteggio  di  leggen- 
de ,  che  di  secolo  in  secolo  ingrossava  ;  e  come  se  non  ba-» 
stassero  le  tradizioni  locali ,  il  popolo  andava  a  conquistar 
quelle  dell'  Egitto ,  dell'Asia  minore ,  della  Grecia ,  che  na- 
turalizzava nelle  sue  lagune ,  man  mano  che  vi  portava  le 
reliquie  dei  santi  e  dei  martiri  per  sottrarle  agli  oltraggi  degli 
infedeli ,  divenuti  padroni  ne'  paesi  dove  le  prime  chiese 
cristiane  erano  state  fondate. 

L'ardore  dei  Veneziani  per  questo  genere  di  conquiste  durò 
tutto  il  medio  evo ,  e  scilo,  questo  aspetto  può  dirsi  che  ve- 
rona nazione  europea  non  s'arricchì  di  tante  spoglie  stranie- 
re ,  senza  che  per  questo  il  genio  nazionale  scapitasse  d'ori- 
ginalità e  fecondità,  anzi  al  contrario,  il  fondersi  degli  ele- 

RicocL.  iTAL.  E  STR.  Addo  IJI^  palle  II.  5B 
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menti  indìgeni  cogli  importati  ^  diede  origine  ad  um 
leggendaria,  più  ricca  d'ogni  altra  nelle  sue  varietà,  i 
nel  genere  suo,  in  quanto  riunì  il  senso  profondo  di 
gendc  italiane  e  germaniche  col  vezzo  delle  creazioni  f 
lanti  dell' immaginazione  orientale.  La  poesia  venezian 
lesse  questa  (orma  sin  al  cominciare  del  XV  secolo, 
la  forma  pittorica  le  fu  sostituita  per  un  istinto  mistei 
infallibile,  die  indovinò  il  momento  a  ciò  opportune 
che  il  genio  nazionale  non  intorpidisse. 

Kè  voglio  dire  che  i  Veneziani  non  possano  riportai 
più  indietro  la  introduzione  e  la  coltura  delle  arti  f 
potendo  essi,  come  gli  altri  Italiani,  produrre  epoche 
peso,  e  nomi  mal  campati  al  naufragio  dei  tempi  ;  n 
gine  della    scuola  veneziana    propriamente  della ,  noi 
oltre  il  XV  secolo.    Prima  d'allora  la  repubblica  a 
invocato  molti    artisti  forestieri,    greci  o  fiorentini, 
rare  i  templi  ed  i  palazzi;  ma  eccetto  qualche  saggia 
perficìale  imitazione ,  i  loro  lavori  non  produssero  d 
alcun  frutto ,  e   questa  sterilità  parve  più  incurabile 
tori  bisautini,  chiamati  molti  secoli  prima  di  quei  di 
ze,  e  che  non  cessarono  mai  d'aver  relazioni  con 
Relazioni   che    giova    accertare    appunto  perchè  non 
alcuna  influenza  sopra  la  scuola  veneziana,  che  nacque 
malgrado  la  pretesa  utilità  di  così  antica  comunicazi 
Bisanzio,  e  che  più  d*ogni  altra  rimase,  per  lo  stile, 
per  tutte  le  qualità  distintive ,  forbita  dalle  triste  isj 
attinte  negli  studii  di  Costantinopoli. 

Parlasi  d*  artisti  greci  venuti  nel  VI  secolo  ad  01 
musaici  le  chiese  di  Grado  e  di  Torcello  ;  una  cole 
famosa  venne  chiamata  dal  doge  Selvo  sul  finire  dell'  H 
per  decorare  san  Marco;  e  meno  di  cinquant' anni  < 
presa  di  Costantinopoli  nel  i  ao4>  ingombrò  Venezia 
tori  bisanlini  e  dei  loro  lavori,  che  vi  divennero,  si  ] 
naturali,  giacche  da  quell'ora  le  tradizioui  da  essi  ii 
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!■  Yenaia  più  non  disparvero  ;  e  quando  b  scuola  naEio- 
naie  Tenne  ad  ecdissarii  per  sempre  »  trovarono  un  ultimo 
fibgio  in  una  chiesuola  greca,  ove  sino  ad  oggi  si  sono  con- 
servate •. 

.  Non  istaremo  a  rammentare  le  poche  opere  imitate  sui  mo- 
delli bisantini ,  giacche  nulla  contribuirono  a  destare  la  pit- 
tara  venesiana:  cerchiamo  piuttosto  se  i  germi ,  quivi  recali 
da  Giotto  e  dai  successori,  meglio  fruttificassero,  e  se  pre- 
pararono e  determinarono  lo  sviluppo  del  genio  nasionale 
quanto  si  trovò  tanto  maturo  da  cominciare  l'opera  sua  in 
questa  nuova  direzione. 

Parlammo  altrove  dei  lavori  eseguiti  da  Giotto  nell'Italia 
settentrionale ,  e  massime  a  Padova  nella  Cappellina  dell'A- 
rena *,  ma  nulla  toccammo  dei  discepoli  che  in  questa  città 
formò ,  e  che  propagarono  intomo  a  sé  la  riforma  iniziata 
dal  loro  maestro.  Alcuni  mostraronsi  degni  di  succedergli  : 
Giovanni  e  Antonio  da  Padova,  e  Giusto  loro  compatrìotto, 
decorarono  la  patria  con  affreschi,  alcuni  de'  quali  giustificano 
ancora  l' ammirazione  che  destarono  fira  i  loro  contemporanei. 
I  migliori  sono  nell'interno  e  sulla  vòlta  del  battistero,  ove 
rappres^tarono  Cristo  fra  gli  eletti,  in  modo  da  offrir  come 
un  compendio  della  gloria  celeste  allo  spettatore  che  sta  di 
sotto,  t^rirao  tentativo  che  l' arte  facesse  di  produrre  '  quel  ge- 
nere così  difficile  d' illusione,  ed  è  curioso  il  paragonare  qu^- 
sto,  dove  i  celesti  sono  regolarmente  disposti  in  circoli  con- 
centrici, con  atteggiamenti  duri  ed  uniformi ,  alle  magnifiche 
cupole  del  XVI  secolo,  ove  artificiosi  scorci,  combinati  col- 
f  armonia  del  colorito  ed  una  sagacissima  gradazione  di  luce, 


>  San  Giorgio,  dietro  al  palazxo  ducale.  Nelle  solennità  tì  ti  espongono 
molti  quadri  di  stile  bisantino,  fra  cui  ye  n'ha  di  più  moderni  ,* che 
procurarono  di  dipingerli  simili  alTatto  agli  altri. 

*  Su  queste  pitture  ha  stampato  testé  un  bel  lavoro  il  marchese  Sei- 
▼«ti€M>,  intorno  al  quale  parlò  monsignor  Moschini  neU' ottobre  di  questo 
MtCf>fj^iore,  ed  io  più  a  lungo  nell'  Indicatore, 
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formano  uno  àe  più  Fulgidi  spellnroli    che  la    pilM 
offrire  ad  occhio  innano.  * 

A  qucsli  tre  discepoli  di  Giotlo  aggiungi  Guariei 
stessa  cillà  e  scuola ,  ma  supcriore  in  origiualìlà  Ai 
eioni;  la  piìi  imporlanic  era  (juclta  onde,  nel  i365. 
sala  del  gran  consiglio  di  Vriiezin,  perita  già  da  mol 
e  il  cui  soggello,  certamente  srdlo  dal  doge  Mnrco 
che  r  aveva  invitato ,  o  dai  patrizi  che  il  circot 
rivelava  il  carattere  religioso  e  patriottico  che  la  n 
di  Venezia  voleva  imprimere  alle  arti  belle.  Sopra 
era  rappresentalo  Cristo  che  posava  la  corona  d'oro 
della  Vergine,  cinta  da  chernfaini  e  serafini,  e  soti 
Tsnsi  questi  versi  danteschi  : 

L'amor  che  mosse  già  l'eterno  Patire 
Pei-  figli  aver  di  sua  dpilJi  trioa; 
Cosici  cbe  fu  del  figlio  buo  poi  madre. 
Dell'universo  qui  la  i'u  rrgiua, 

Volea  dunque  significare  cbe  questa  pitinra  era  l' ì 
sione  delta  beata  Vergine  come  regina  di  Venexia; 
il  concetto  di  questo  pio  componimeoto  piìi  chiare 
espresso  ,  v'  erano  introdotti ,  come  simbolo  della 
che  dovea  regnare  fra'  concittadini,  sant'Antonio  e  ss 
eremita ,  che  spartivano  il  pane  portalo  nella  loro  : 
da  un  corvo.  Le  altre  parli  della  sala  erano  coperti 
(Iri  storici,  cogli  assrdii  e  le  battaglie  ond'cransi  Ìli 
armi  della  repubblica,  e  dì  cui  più  imperlava  cena 
ricordanza.  Qui  era  tutto  l'avvenire  della  pittura  f 
il  suo  ciclo  le  era  prevenlivamentq  delincalo  iteli'  1 
subordinazione  ronfonnc  al  quale  doveva  essere  coni 
l'elemento  religioso  e  mistico,  librato  sopra  l'elemen 
e  patriolliro-  Così  un  gran  pensiero  nazionale  veuiv; 
da  un  pennello  forestiero. 

La  scnol.1  onde  uscì  Guarienlo  segnila  a  fiorire  in 
e  fornire  pittori  per  decorar  le  chiese  di  liitle  le  cil 
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c  tanto  nel  XV  secolo  erasi  estesa ,  che  Squarcione,  capo 
attoia  di  essa,  contava  sino  a  cento  trentasette  allievi  nella  sua 
bottega.  Ma  molte  distinzioni  qui  conviene  posare. 

La  scuola  di  Padova  vinse  senza  forse  di  ricchezza  e  splen- 
dore quante  Giotto  ne  fondò  fuori  di  patria,  e  per  lungo  tem- 
po ebbe,  più  d'ogni  altra, probabilità  di  presiedere  alla  ma- 
gnifica fortuna  eh'  era  serbata  alia  pittura  cristiana  nell'  alta 
Italia ,  e  di  popolare  di  sue  colonie  tutte  le  citta  intomo  : 
all'uscire  del  XIY  secolo,  più  non  aveva  emule  nelle  vicinan- 
le;  e  all'entrare  del  XV,  faceva,  si  può  dire,  il  monopolio 
dell'educazione  degli  artisti.  Ma  allora  pati  una  funesta  de- 
viazione che,  se  per  cinquant'  anni  le  diede  un  'apparente  pro- 
sperità ,  si  risolse  poi  in  decadenza  e  morte. 

Primo  lo  Squarcione  mutò  la  direzione  di  questa  scuola , 
precipitandola  nelle  vie  del  paganesimo  ',  pel  quale  aveva  un 
ceco  entusiasmo.  Non  contento  delle  reliquie  deirantichità  rac- 
colte o  studiate  ne' suoi  viaggi  traverso  T Italia,  era  passato 
in  Grecia ,  ove  trovò  intatti  una  folla  d' insigni  lavori,  mu- 
tilati dappoi  0  distrutti;  e  dopo  lunga  assenza  tornò  a  Pa- 
dova superbo  delle  nuove  conquiste ,  ed  ostentò  ai  discepoli 
ed  ai  concittadini  suoi  la  più  bella  collezione  che  sin  allora 
A  fosse  veduta  non  solo  di  disegni,  ma  ben  anco  di  statue, 
e  torsi ,  e  bas^o  rilievi,  ed  urne  cinerarie.  Neppur  tanto  oc- 
correva per  sommovere  le  immaginazioni  in  una  città  resa 
eminentemente  classica  dalla  sua  università,  e  per  cui  prima 
gloria  era  il  contribuire  nelle  arti  come  nelle  lettere  alla  glo- 
riosa resurrezione  del  paganesimo. 

Sì  poche  opere  abbiamo  di  esso,  che  mal  si  può  determi- 
nare quanto  influisse  su  lui  quell'ostinazione;  ma  ben  la  si 


•  s  GìoTÌ  sapere  che  paganesimo  chiama  il  Rio  la  tOTerchia  imiUzione 
de'  modelU  antichi ,  senza  avvivarla  dello  spirito  moderno  e  cristiano;  e 
naturalismo  lo  studio  della  natura  rcale^  scompagnato  dall'ideale  e  reli- 
gioso. Sono,  secondo  lui,  le  due  cause  che  peggiorarono  la  pittura  ita* 
liaiM  in  queUo  che  noi  chiamiamo  secolo  d'oro. 


( 
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vede  ne'  .suoi  principali  allievi ,  e  particolarmente 
famoso  tra  loro ,  Andrea  Mautegna.  A  lode  di  que: 
giovi  il  dire  che  non  si  arrestò,  come  tant' altri,  ali 
ficialc  imitazione  dei  capolavori  antichi,  ma  spesso  S( 
proprio  l'intimo  spirito,  con  tal  vigore  d'assimilazi 
vien  duolo  non  abbia  consacrato  unicamente  il  temp( 
porre  opere  più  vitali.  Questa  potente  originalità  si 
principalmente  nelle  sue  allegorie  e  nelle  incisioni  e 
presento  i  trionfi  di  Giulio  Cesare. 

Ma  a  forza  di  fare  secondo  il  maestro  suo,  e  di  e 
5;empre  statue,  gessi,  basso  rilievi,  diede  alle  sue  figun 
e  il  freddo  del  marmo,  e  petrificò  per  così  dire  quani 
lai  suo  pennello;  della  quale  ceca  docilità  si  compia 
mente  Squarcione,  che  adottò  il  Mantegna  per  figlio.  I 
dopo ,  un  pittor  veneziano,  che  aveva  molto  pììi  po< 
r anima,  e  quindi  ne  trasmetteva  molto  più  nelle  0| 
sendo  venuto  a  mostrare  la  secchezza  e  la  pedantcì 
dottrine  professate  dallo  Squarcione,  la  fedeltà  del  i 
prediletto  vacillò,  e  la  figlia  di  Giacomo  Bellino  finì 
quistare  Y  imniaginazione  e  il  cuor  di  lui.  Divenuto  ] 
sta  diserzione  fratello  e  condiscepolo  del  famoso  Già 
no ,  migliorò  poco  a  poco  lo  stile  e  il  tingere ,  sen 
mai  scuotere  del  tutto  il  giogo  impostogli  dal  suo  prii 
Siro,  e  guardando  sempre  Y  imitazione  delle  antiche  s 
me  scopo  supremo  dell'  arte. 

Senza  enumerare  i  lavori  che,  per  mezzo  secolo, 
a  Padova ,  a  Verona,  a  Roma  ove  fu  chiamato  da  '. 
70  Vili,  a  Mantova  ove  l'invitò  il  marchese  Luigi 
znga  per  di|)ingere  nel  suo  palazzo  il  trionfo  di  Gei 
venuto,  per  T incisione,  il  suo  più  celebre  lavoro,  bs 
arrenni  la  Madonna  della  Vittoria  che  è  in  S.  2 
V  erona,  e  principalmente  i  due  quadri  allegorici  del 
ria  d(d  Louvre ,  che  devono  assegnarsi  ad  un  tempi 
il  suo  talento   aveva  raggiunta  la   maggior  possibile 
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maturità.  Neil'  uno  vedonsì  le  uove  Muse,  che  Apollo  fa  bal- 
lare al  snon  della  lira  :  sotto,  Marte  e  Venere  in  piedi,  con 
wi  ed  atti  che  nulla  hanno  a  fare  col  cinismo  della  voluttà 
pagana:  da  un  lato  Vulcano  nella  fucina,  dall'altro  Mercu- 
rio e  Pegaso,  disposti  in  modo  da  formare  un  contrasto  che 
t'accorda  col  gruppo  principale. 

L' altro  quadro  rappresenta  una  specie  di  lotta  fra  il  buon 
principio  ed  il  cattivo,  e  il  contrasto  salta  ancor  più  agli 
occhi  in  grazia  dei  genii  infernali  e  dei  Vizii ,  le  cui  schifose 
figure  sono  messe  in  opposizione  colle  celestiali  della  Fede , 
Speranza  e  Carità.  Quegli  che  nei  tempi  moderni  ha  meglio 
compresa  la  pittura  cristiana ,  e  che  ne'  suoi  giudizii  estetici 
portava  tutta  la  candidezza  d' un'  anima  bella ,  congiunta  ai 
lumi  d'un  beli'  ingegno,  Federico  Schlegel,  che  visitò  il  Louvre 
allorquando,  per  brutale  abuso  della  conquista,  una  quantità 
di  insigni  opere  di  tutte  le  scuole  italiane  v'erano  state  da 
poco  accumulate  (i8o3),  nou  esitava  di  confessare,  a  rischio 
di  passar  per  un  barbaro ,  che  davanti  a  questi  due  lavori 
allegorici  del  Mantegna  egli  si  fermava  più  spesso  e  più  a 
lungo  ;  e  che  l'ultimo  signoreggiava  talmente  V  immaginazione 
di  lui  pel  profondo  senso  e  pel  carattere  grandioso,  che  non 
credeva  poterlo  lodar  altrimenti,  che  paragonandolo  alla/%- 
inna  Commedia. 

Oltre  la  venerazione  per  le  statue  antiche,  Squarcione 
avea  trasfuso  nell'allievo  il  gusto  deciso  per  la  prospettiva 
lineare ,  ispiratogli  probabilmente  dalle  meraviglie  di  tal  ge- 
nere compite  dal  fiorentino  Paolo  Uccello  in  Padova  stessa. 
Mantegna,  sentendosi  singolare  disposizione  per  questa  parte 
della  pittura ,  la  coltivò  con  tanto  zelo  e  buon  successo,  che 
superò  ben  presto  e  gli  antecessori  e  i  contemporanei ,  non 
solo  per  accorta  combinazione  di  linee  rispetto  al  raggio  vi- 
suale, ma  anche  per  profonde  ed  estese  cognizioni  teoriche, 
poiché  di  ciò  compose  un  trattato  sui  Giganti  in  chiaroscuro 
dipinti  da  Paolo  Uccello  nel  palazzo  de'  Vitaliani  in  Pado- 
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▼a:  grandf  studio  faceva,  e  a  fona  d'esercitarsi  a  disegnare 
scorci  nuovi,  e  superare  le  maggiori  difficoltà,  potè  produrre 
quella  stupendissima  immagine  di  Cristo  morto  ',  steso  di 
faccia  alio  spettatore  in  modo  da  offrire  un  problema  fio  al- 
lora insolubile  agl[  artisti. 

Fra  gli  scolari  di  Mantegna,  neppur  uno  lasciò  grandi  me^ 
morie  nell'alta  Italia;  il  che,  meglio  di  qualunque  teorica, 
prova  la  funesta  influenza  che  l'elemento  pagano  esercita  sulle 
arti  dell'  immaginazione  ogni  qualvolta  non  è  subordinato  al 
religioso,  che  solo  contiene  il  germe  delle  tradizioni  vera- 
mente vitali.  Qual  divario  in  ciò  fra  Milano  e  Mantova!  In 
queste  due  città,  alla  stess' epoca,  noi  troviamo  colonie  stra- 
niere chiamate  per  supplire  al  difetto  di  scuole  nazionali;  ma 
dell'  una  è  fondatore  Leonardo  da  Vinci ,  al  cnì  genio  non 
fece  di  bisogno  il  soccorso  delle  statue  antiche,  e  che  sovra 
ispirazioni  d'altro  ordine  assicura  la  grandezza  e  la  durata  eh' e' 
vuol  dare  alla  scuola  milanese:  nell'altra  invece  domina  una 
inclinazione  che,  escludendo  lo  sviluppo  e  l'originalità,  fa  che 
tutto  vi  si  riduca  all'  imitazione  d'  opere  morte ,  e  all'  appli- 
cazione più  o  meno  erudita  della  geometria  alla  pittura.  Si 
direbbe  che  una  specie  di  fatalità  pesasse  sopra  la  povera 
Mantova ,  poiché  al  momento  che  spirava  la  difettosa  scuola 
fondata  dal  Mantegna,  accolse  con  trasporti  d'ammirazione  il 
cinico  Giulio  Romano,  il  cui  pennello  privo  di  vera  poesia, 
non  avea  pari  qualora  si  trattasse  di  stillare  il  veleno. 

Fortunatamente  Venezia  non  attinse  di  colà  le  ispirazioni, 
e  neppur  da  Padova  ;  ma  da  una  fonte  più  pura,  respingendo 
sempre  con  un  ammirabile  istinto  tutte  le  tradizioni  ripugnanti 
alla  sua  pendenza  eminentemente  religiosa.  L'artista  che  pia 
contribuì  a  guastare  la  scuola  fiorentina,  il  famoso  lira  Filip 
pò  Lìppi ,  venne  ad  abbagliare  i  Padovani  co*  lavori  sooi;  e 

le  meraviglie   che  si  contavano  de'  suoi   fireschi  nella  dina 

i 

*  Quel  deMo  che  ti  vede  nrUa  noftn  pinacotrca  di  Brcn  BeHo  UM' 
lino  d«Uo  Spoialìzìo. 
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àA  SmIo  e  nella  cappella  del  Podestà,  dofellero  far  nmiore  a 
Yenoia:  eppure  non  ne  ricevette  nesiana  commissione.  Questo 
disfairoTe  fa  ancx>r  più  meraviglia  rispetto  al  Mantegna,  di  cui 
Venezia  mai  non  riconobbe  supremazia,  volendo  piuttosto  met- 
tersi in  comunicazione  colla  scuola  pura  e  mistica  che  comin- 
ciava a  fiorire  nell'Umbria;  e  questa  predilezione,  fondata  so* 
pra  profonda  simpatia,  manifestossi  presto  quanto  bastava  per 
radicarsi  negli  spiriti  prima  che,  sul  fine  del  XY  secolo , 
invadessero  la  pittura  il  naturalismo  e  il  paganesimo. 

Tra  gli  artisti  viaggiatori,  che  contribuirono  a  stabilire  qne* 
ste  relazioni  di  fraternità  fra  le  due  scuole,  i  più  interessanti 
sono  il  Crivelli  e  Gentile  da  Fabriano,  tra  cui  v'ebbe  un  vere 
baratto,  avendo  lavorato  l'umbriano  Gentile  a  Yenczia,  e  il 
veneziano  Crivelli  in  Fabriano.  Questi  fu  singolarmente  am- 
mirato per  vigore  e  freschezza  di  colorito ,  del  che  belli  esempi 
vi  sono  in  Brera:  ma  pare  che  nei  quadri  suoi  fatti  dopo 
mi  lungo  soggiorno  nell'Umbria,  avessero  in  oltre.il  merito 
delb  grazia,  dell'espressione,  del  movimento,  e  qualche  cosa 
anche  del  peruginesco  per  anticipazione. 

Gentile  da  Fabriano  fu  in  Venezia  accolto  con  sommo  fa- 
vore non  solo  dagli  artisti,  ma  ancora  dalle  famiglie  patrizie^ 
non  corrotte  per  anco ,  e  fino  dal  senato,  che  per  onorare  il 
suo  ingegno,  gli  assegnò  un  ducato  al  giorno,  col  privilegio 
di  portar  l'abito  senatoriale.  De' lavori  compensati  cosi  ma- 
gnificamente più  neppur  uno  sussiste  ;  ma  prima  che  fos- 
sero distrutti,  per  far  luogo  a  quelli  de'  grandi  maestri  fioriti 
nel  XVI  secolo,  erano  stati,  per  cent'anni  e  più,  oggetto 
d' ammirazione  e  d'  emulazione  agli  artisti  nazionali  abituati 
a  venerar  la  sua  memoria ,  e  riguardarlo  quasi  come  fonda- 
tore della  scuola  dei  Bellini. 

Suo  primo  allievo  fu  Giacomo  Bellino,  ma  rimane  di  lui 
tanto  poco,  da  non  potersi  valutare  TciTetlo  di  tal  maestro; 
solo  sappiamo  che  per  conservare  una  doppia  memoria  del 
maestro  in  famiglia,  lo  ritrasse  di  sua  mano,  e  ad  un  figlio" 
suo  pose  nome  Gentile. 
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Questo  Gentile  e  suo  fratello  GiovaDoi  utilizsarom 
ma  in  comune  le  preziose  tradizioni  a  loro  lasciate 
separarono ,  senza   per  questo  disunirsi  di  cuore.    M 
di  render  conto  dei  loro  dipinti ,  conviene  indicare 
zioni  stabilitesi  in    questo  tempo  fra  gli  artisti  oltn 
e  la  scuola  veneziana. 

Da  questo  canto  nulla  aveva  a  temere  la  pittura 
na ,  poiché  l'assenza  di  monumenti  profani  Tavea  m 
purissima  in  Germania ,  sul  Reno  e  nel  Belgio:  od< 
tori  di  colà  furono  sempre  accolti  in  Venezia  con  fav 
ciale ,  come  ne  sono  prova  le  tante  opere  eh'  essi  vi 
rono.  Questa  corrispondenza  cominciò  con  Giovanni 
già  e  il  suo  scolaro  Hemmelinck ,  il  più  grazioso 
pittore  di  quella  scuola ,  e  continuò  co'  loro  succc 
forza  d' ammirare  i  loro  lavori ,  qualche  artista  v 
prese  desiderio  di  andar  oltremonte,  ed  attinger  alla 
queste  beile  ispirazioni.  Giacomo  Barberino,  dopo  me 
giato  in  Germania  e  ne'  Paesi  Bassi,  talmente  prese 
niera  di  que'  pittori  che  non  sapevansi  distinguere 
loro  dalle  sue.  (Tiacomelto  si  diede  principalmente  a 
le  miniature,  ed  altri  lavori  di  piccola  dimensione. 

Per  quasi  tutto  il  XV  secolo,  quell'impronta  g< 
si  conservò  nell'isola  di  Mnrano  fra  i  Vivariui,  ci 
trasmisero  di  padre  in  figlio  come  domestica  credit^ 
cercare  di  dissipar  le  tenebre  ond'è  avvolta  l'origine  ( 
scuola  solitaria,  basterebbe  por  mente  alla  maniera  ed 
così  del  tutto  diversi  dalle  tradizioni  bisantiue,  e  co 
glianti  a  certi  quadri  tedeschi  di  questo  tempo ,  ov 
nano  ancora  proporzioni  poco  svelle,  e  forme  angol 
un  rnsciìissìnio  colorito.  Ma  indipendentemente  dall 
che  potrebbe  fornire  l'analogia,  se  ne  trova  una  pii 
nella  frequente  menzione  che  si  fa  d'un  Giovanni  ah 
couu'  collaboratore  di  Antonio  Vivarini,  che  fioriva 
i^fo,  e  che.  perduto  questo  primo  compagno,  si  ass 
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fratello  Bartolomeo.  Luigi  Vivarìoi,  che  dipinse  a  prora  eoa 
Gian  Bellino  e  Vittore  Carpaccio  nella  -confraternita  di  San 
Gtrobino  di  Venezia,  può  guardarsi  come  l'ultimo  artista  di 
questa  scuola ,  metà  nazionale  metà  straniera,  che  venne  al- 
lora a  confondersi  colla  scuola  metropolitica ,  composta  Cùù. 
di  vani  elementi  misti  ,  ma  potente  a  segno  di  poterseli 
tmUì  assimilare. 

Confessiamo  che  Venezia  era  situata  più  opportunamente 
di  qualunque  altra  città  d'Italia  per  quest'opera  d'assimila- 
sione.  In  fondo  alle  lagune ,  divenute  centro  del  commercio 
di  tutta  Europa,  poteva  fornire  a'  suoi  artisti  i  mezzi  di  far 
cmquiste  in  tutte  le  direzioni ,  e  di  ricever  ispirazione  dai 
quattro  punti  cardinali,  salvo  di  poter  istintivamente  rigettare 
quelle  che  minacciassero  d' impacciare  il  progresso  àeìY  arte 
cristiana.  Con  una  mano  poteva  attinger  nelle  scuole  d'ol- 
tremonte ,  piene  d' originalità ,  di  giovinezza  e  di  vita  ;  col- 
l'altra  nella  scuola  dell'Umbria ,  più  elegante  nello  stile,  pia 
Sdice  nella  scelta  delle  forme  e  nell'espressione  delle  intime 
aspirazioni  dell'anima  ;  né  ciò  le  impediva  di  toglier  dai  suoi 
vicini  di  Padova  i  progressi  recati  nella  prospettiva  geome- 
trica e  nella  scienza  degli  scorci,  di  modo  che  combinando 
questi  avvantaggi  cogli  incoraggiamenti  d'  ogni  genere  che  i 
pittori  veneziani  ricevevano  in  patria,  e  inoltre  colla  pendenza 
idigiosa  e  nazionale  data  colà  alla  pittura  dallo  spirito  pob- 
Uioo,  era  impossibile  che  questa  forma  favorita  della  poesia 
cristiana  non  vi  si  sviluppasse  più  grandiosa  che  in  alcun' al- 
tra scuola  )  neppur  eccettuata  quella  di  Firenze. 

La  serie  degli  artisti  che  parteciparono  a  questo  grande 
movimento  dell'arte  in  Venezia,  comincia  coi  fratelli  Bellini, 
che  noi  abbiamo  indicati  come  discepoli  di  Gentile  da  Fa- 
briano: il  maggiore  passava  per  eccellente  nella  teorica.  Tal- 
lio nella  pratica:  questi,  d' immaginazione  più  tenera  ed  esal- 
tala ,  lasciavasi^  assorbire  dalle  sue  mistiche  preoccupazioni  : 
qvUo,  d'immaginazione  più  fredda,  lasdavasi  qualche  volta 
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lusingare  troppo  dalla  bellezza  simmetrica;  e  sebbene 
st'elemento  assegnasse  un  posto  secondario  ne*  suoi  5tu( 
mirava  i  frammenti  d'opere  antiche  posti  loro  sott'o 
Girolamo  Maialini  maestro  di  prospettiva,  disegnava  i 
rilievi  della  colonna  teodosiana  a  Costantinopoli ,  e 
nel  suo  studio  una  Venere  bellissima,  sebbene  in  gn 
mutilata.  Perciò  la  pubblica  ammirazione  era  divisa  tr 
fratelli  secondo  la  diversità  de'  gusti;  e  in  un'opera  coi 
ranca  dedicata  al  doge  Leonardo  Loredano,  Francesca 
parlando  di  ciò  che  contribdisce  alla  gloria  d'un  g( 
diceva  che  il  senato  veneto ,  oltre  gli  altri  splendoi 
avea  la  fortuna  di  possedere  due  fratelli  ministri  dell 
ra ,  ammirabili  uno  per  la  teorica,  1'  altro  per  la  pr 
quali  non  solo  fregiano  il  palazzo  durale  di  loro  ma 
produzioni ,  ma  ne  riempiono  per  così  dire  tutta  la 
Questa  difforcnza  che  il  Negri  poneva  tra  i  due 
darebbe  a  sospettare  che  le  loro  idee  sull'  arte  pittoi 
fossero  assolutamente  le  stesse:  il  qual  sospetto  divìei 
certezza,  chi  si  ricordi  che,  dopo  lavorato  alquanto 
convennero  di  separarsi  per  seguitare  ciascuno  dal  sue 
direzione  che  crederebbe  migliore.  Ne  a  chi  c'intese  t 
ficilc  indovinar  le  cause  di  questa  divergenza.  Gian 
colla  sua  pendenza  profondamente  mistica ,  si  collo 
belle  prime  nell'aspetto  più  elevato;  ma  Gentile, 
volta  a  volta  cedesse  all' ascendente  fraterno,  conservò 
una  segreta  inclinazione  per  le  tradizioni  della  scuola  ( 
tcgna ,  eh'  e'  credette  poter  combinare  collo  scopo  trai 
tale  della  pittura  cristiana.  La  prospettiva  lineare  e  1( 
deir antico  Tallettarono  sempre,  ma  non  gli  tolsero  di 
altrove  il  vero  pascolo  dell'anima  sua  e  della  sua  im 
zione,  e  d'ispirarsi  alle  più  grandi  memorie,  alle  più 
lauti  speranze  del  cristianesimo.  Il  suo  entusiasmo  p 
dolo,  doge  cieco  ed  ottuagenario,  che  tanto  personagi 
nella  crociata  de' Latini  contro  l'impero  greco ,  lo  u 
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rifece  il  ritratto  di  questo  eroe  veneziano  sopra  un  antichis- 
simo originale  goasto,  l'ardire  onde  presentò  al  sultano  Mah- 
mnd,  nel  suo  proprio  palazzo,  Y  immagine  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista,  decapitato  per  ordioe  d'un  despoto;  ma  principalmente 
le  devote  iscrizioni  che  leggonsì  in  alcuni  de'  suoi  quadri.^ 
mostrano  un'  anima  capace  di  tutti  i  sentimenti  che  possano 
sollevar  ed  onorare  l'artista  cristiano. 

Tomaio  da  Costantinopoli,  fu  aggiunto  a  suo  fratello  per 
dipingere  nel  palazzo  ducale,  in  quattordici  gran  compartimenti, 
una  specie  d'epopea  nazionale,  relativa  alla  gloriosa  interven- 
zione de^  Veneziani  nella  contesa  fra  papa  Alessandro  111  e 
r  imperatore  Barbarossa,  onde  risultò  la  pacificazione  dciritalìa 
ed  il  trionfo  dell'autorità  spirituale,  celebrato  ad  acclamazione 
di  popolo  nella  basilica  di  S.  Marco.  Su  questo  fondo  stori- 
co, già  per  se  grandioso,  l'immaginazione  popolare  aveva, 
nei  due  secoli  antecedenti,  fabbricato  un  magnìfico  poema,  i  cui 
episodii  erano  riusciti  al  fine  ad  essere  tenuti  per  autentici: 
dalla  forma  di  leggenda ,  sotto  cui  erasi  conservato  nella  me- 
moria del  popolo ,  era  passato  alla  più  elevata  di  composi- 
zione epica  in  versi  latini  quasi  inintelligibili',  e  finalmentie 
rivesti  più  volte  fa  forma  di  pittura,  meglio  d'ogn' altra  ap- 
propriata al  gusto  nazionale  ;  e  sotto  qucst'  ultima  appunto 
vedesi  ancora  questo  soggetto  rappresentato  nella  sala  del  gran 
consiglio  da  artisti  d'un  altro  secolo,  che  ebbero  a  riparare 
i  guasti  prodotti  dall'incendio  del   1577. 

I  due  fratelli  eransi  divisi  tra  loro  i  quattordici  canti  di  que- 
sta epopea  patriottica.  Soggetto  del  primo  era  il  doge  Ziano  che 
scende  dal  bncentoro  per  far  la  sommessione  della  repubblica  a 
papa  Alessandro  III,  riconosciuto  sotto  il  travestimento  di  frate 
nel  convento  della  Carità  :  toccò  a  Gian  Bellino  ;  i  cinque 
altri  a  Gentile;  e  vi  si  \vedcva  il  papa  presentar  il  cero  al 
doge,  partir  gli  ambasciatori  veneziani  per  trattare  la  pace  con 

■ 

>  i^ccf  nna  9!  barbaro  poema  di  Castello  da  Bussano. 
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Federico  I,  il  loro  «trito  al  OttpcUo  MI' itnpèirilJMe, 
che  esortava  il  doge  e'i  Venaiani  ad  imbarcarsi  sai 
poi  gli  accompagnava  aUa  partena,  dando  b  Kna  bffl 
qual  pegno  di  esito  sicaro.  Veniva  dietro  il  capo  la 
Gian  Bellino,  la  battaglia  navale  fra  il  principe  OM 
doge ,  monumenta  di  paiiensa  come  di  genb ,  •  a  « 
quale  aveva  il  pittore  ooasiUiato  ndti  de'sooi  pie  1 
ni  ;  lasciando  al  fratelb,  per  soggetto  dell'  nltimó  md 
il  ritomo  del  doge  viUorioao^' a  cui  ilsomm  pontefii 
neva  r  anello ,  come  emblema  dell'  imperio  deOa  ic| 
sovra  il  mare. 

Questo  gran  lavoio  pei),  ma  ci  resta  in  qneMa 
teca  di  Brera  quello  AA  ^.  Marco  che  predica  in  j 
dna;  e  tre  composinoni  ancor  più  magpiBdie  nell'ai 
di  belle  arti  diVeneiia,  in  ciascuna  delle  quali  rap 
un  miracolo  operato  da  un  framibeiito  della  croce.  N 
ma  un  giovane  bresciano  ferito  nella  testa ,  e  gnariti 
giosamente  :  e  per  mostrare  come  le  diq^inoni-  àt 
fossero  in  perfetto  accordo  con  Toccopaiione  dd  pennd 
tista  scrisse  da  piedi  questa  semplice  ed  affettuosa  ìs( 

GXKT1L18  BiLumii  AmtìiÉk  oicuisui  ciuc»  1496. 

Quando  più  tardi  dipinse  un  altro  miracolo  della  croi 
portata  in  processione  e.  caduta  in  canale,  e  che  n 
mai  esser  raccolta  da  mani  profane,  sinché  ne  fu  tr 
buon  Andrea  Yendramin ,  SI  Bellino  piiii  ancora  ce 
che  la  prima  volta,  e  per  esprimere  la  sua  crescente 
ne  pel  segno  del  riscatto,  rinvigorì  il  senso  delle  pnm< 
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fe 

11  terzo  quadro  compiva  degnamente  gli  altri;  e  ra| 
tava  un  confratello  di  S.  Gioivanni  evangelista ,  goarii 
colosamente  dalla  quartana,  che  contempi»  L'istnim 
sua  guarigione  in  aria  d'estasi  e  di  profonda  adoraiioi 
dopo  morì ,  e  bcu   si  può  supporre  che  tonwsse  av 
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jiieslo  pmsiero  consolante ,  e  aspettasse  egli  pure  dalla  croce 
a  goarìgiooe  di  tutte  le  sue  iofennità. 

Gian  Bellino  fece  pure  un  paio  di  grandi  composizioni 
.ìdiche  del  genere  stesso ,  ma  non  in  queste  trovava  egli  il 
Biggìor  allettamento;  e  la  sua  immaginazione  più  mistica  e 
(oUevata  adattavasi  meglio  a  semplici  quadri  di  divozione, 
illora  .cercatissimi  nelle  famìglie  patrizie  per  decorarne  i  pa- 
agi  e  le  chiese  poste  sotto  il  loro  patronato. 

Nessun  altro  artista  forse  progredì  tanto  dal  principio  al  fine 
Iella  sua  carriera;  e  paragonando  i  primi  suoi  lavori  con  quelli 
jie  fece  a  settanta  od  ottanta  anni,  si  crederebbero  appartene- 
re a  secoli  differenti.  Quei  della  prima  maniera,  prodotti  nel 
ienrore  della  gioventù  e  nell'attività  meglio  sostenuta  dclletà 
natura ,  sono  assai  più  in  numero  che  gli  altri ,  e  tutti  si 
Kimigliano  quanto  all'  esecuzione  meccanica,  almeno  ne'  primi 
resti  anni;  ma  più  tardi  si  vede  ch'e^  cercava  di  rimbrunire 
i  suoi  colori  e  rinforzar  i  toni ,  anche  prima  d'avere  impa- 
nio il  secreto  della  pittura  a  olio.  I  suoi  tipi  fondamentali 
ii  Grbto,  della  Madonna,  degli  apostoli,  erano  stabiliti  nella 
«a  immaginazione  in  modo  irrevocabile ,  e  u'  era  principal 
arattere  la  melanconica  gravità.  Negò  pertanto  al  suo  pen- 
wUo  tutte  le  scene  che  potevano  snaturare  il  soggetto  col 
vnderlo  grazioso;  non  effusione  di  tenerezza  materna,  non 
*icambio  d'infantili  carezze  tra  il  bambin  Gesù  ed  il  piccolo 
Battista:  questi  è  le  più  volte  da  lui  rappresentato  colla  ma- 
io alzata  a  benedire ,  e  sempre  1'  espressione  del  viso  è  in 
armonia  coU'atto  del  corpo  :  quanto  alla  Vergine,  si  vede  che 
iressenti  i  patimenti  suoi  :  è  già  la  madre  dei  sette  dolori  : 
lon  e  tipo  sì  bello  come  quel  della  scuola  dell'Umbria,  ma 
)ià  patetico;  ed  esaminandolo  nella  serie  dei  quadri  di  detto 
irtista,  si  scorge  che  quanto  all'idea  è  quasi  immutabile,  e  se 
'addobbo  mutò  talora  di  colore,  la  disposizione  generale  non 
ittbì  alcun  cangiamento. 

Senza  enumerare  tutti  i  lavori  della  sua   prima  maniera, 
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indicherò  solo  i  più  conosciuti.  I  due  compartimenti  cke  fini 
per  la  confraternita  di  S.  Girolamo,  uno  de' quali  rappresenta 
il  santo  che  predica  ai  compagni  del  deserto,  e  l'altro,  più 
tolte  ripetuto  dal  pittore,  lo  figura  seduto  nelb  celletla,  tutto 
assorto  nello  studio.  Quest'opera  fu  terminata  il  i464  ese- 
guita da  molti  quadri  devoti,  allogatigli  principalmente  dai  Gor- 
naro,  che  più  d'ogni  altra  famiglia  patrizia  pregiavano  i  qua- 
dri di  Gian  Bellino. 

Nel  i47^  ehbe  a  dipìngere  pel  palazzo  ducale  un  Cristo 
morto,  sostenuto  dalla  Madonna  e  da  s.  Giovanni  :  questa  pa- 
tetica composizione,  ammirabile  per  l'intensità  dell'espressio- 
ne, rivela  ancora  una  certa  timidità  di  stile ,  onde  il  Bellioo 
non  dovea  affrancarsi  che  ben  tardi ,  e  dopo  passati  molti 
anni  a  delineare  sui  mnri  della  sala  del  gran  consiglio  i  sette 
principali  canti  della  grande  epopea  nazionale  di  cui  già  par- 
lammo. Dopo  il  quadro  della  Vittoria  navale,  si  vedeva  il 
prìncipe  Ottone,  vinto,  impetrare  da  suo  padre  che  si  rìcon- 
cìliasse  col  sommo  pontefice;  poi  il  papa  sbarcare  col  doge 
nel  porto  d'Ancona  e  concedere  a  lui  ed  a'  suoi  successori  il 
diritto  del  baldacchino.  Seguitava  l'entrata  trionfale  io  Bona; 
poi  r  immagine  d' una  festa  celebrata  in  memoria  di  quel 
gran  fatto ,  e  per  ultimo ,  il  papa  e  ì  imperatore ,  col  doge 
che  serviva  di  mediatore  fra  la  potenza  temporale  e  la  spi- 
rituale.  L'amor  proprio  di  Venezia  prediligeva  singolarmenlf 
questo  scioglimento,  grandioso  davvero  anche  nella  para  verità 
storica;  sicché  dopo  T incendio  del  1577, che  distrusse  tutte 
le  pitture  dei  due  Bellini  e  del  Tiziano,  vollero  che  altri 
pennelli  riproducessero  le  medesime  scene  nell'ordine  medesi- 
mo e  sui  medesimi  comparti  '. 

Sebbene  questo  gran  monumento  patriottico  sia  perito,  pos- 
siamo farci  un' idea  dello  stile  onderà  eseguito  coU'csaBiout 

*  E  noto  che  in  uno  è  rappresentato  il  papa  che  pone  il  piedle  som 
la  tejla  del  Barbarossa  ,  coli'  isrriKÌone  :  Super  aspidem  et  hasiiùcum  dM- 
tuiaòit,  E  quella  una  delle  Indisioni  leg^scndarie  che  l' autore  accesila. 
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alcuni  lavori  contemporanei  dello  stesso ,  per  esempio  quello  in 
S.  Giovanni  e  Paolo,  il  cui  disegno  largo  mostra  il  cresciuto 
ardimento ,  e  benché  dipinto  a  tempra ,  si  vede  che  l'autore 
cercò  più  del  solito  di  abbrunire  i  colori  e  rinforzare  i  toni. 
Per  aiutarlo  a  tinger  con  più  vigore,  e  rilevar  meglio  le  for- 
me col  chiaroscuro ,  da  lui  sin  allora  trascurato ,  Antonello 
da  Messina  venne  a  proposito  a  rivelargli  il  secreto  della 
pittura  a  olio ,  ch'esso  aveva  imparato  da  Giovanni  di  Bru- 
ges, e  di  cui  avea  fatto  meravigliosa  applicazione  nel  quadro 
del  S.  Cassiano ,  universalmente  ammirato  sì ,  che  dicevasi 
avergli  il  pittore  dato  tutto,  eccetto  il  sentimento.  Quindici 
anni  dopo,  nel  1490,  Antonello  dipingeva  ancora  a  Treviso; 
e  questo  lungo  soggiorno  spiega  il  come  la  scuola  veneziana 
adottasse  presto  il  nuovo  trovato,  che  prima  della  fine  del 
secolo  v'era  generalmente  praticato,  mentre  in  altre  parti  d'I- 
talia era  appena  conosciuto. 

Tra  i  più  pronti  e  fortunati  ad  adottarlo  fu  Gian  Belli- 
no ,  cui  questa  scoperta  parea  schiudere  un  nuovo  cammino. 
Allora  solo  cominciò  a  produrre  i  veri  suoi  capolavori,  giac- 
ché tali  sono  veramente  quelli  che  condusse  nel  i488  con 
grande  meraviglia  de'  suoi  concittadini  che  stentavano  a  cre- 
dere come  tali  meraviglie  potesse  creare  un  pittore  più  che 
sessagenario  '.  Né  questa  ammirazione  pare  straordinaria  ove 
s  abbia  sottocchi  il  quadro  che  è  nella  sacristia  dei  Frari , 
o  quello  in  S.  Pier  di  Murano.  Nel  primo  é  tutta  la  gra- 
vità d' una  composizione  religiosa  nella  figura  della  Madonna 
e  dei  santi  che  ne  circondano  il  trono;  e  negli  angioli  pa- 
reggia le  più  vaghe  miniature  per  freschezza  di  colorito  e 
ingenuità  d'espressione,  tanto  che  si  starebbe  bene  fra  le 
migliori  produzioni  mistiche  della  scuola  dell'Umbria.  Si  di- 
rebbe che  r  anima  del  vecchio  prelibasse  alcun  che  della  bea- 
titudine celeste  mentre  vi  lavorava;  tolse  quel  velo  di  melan- 

'  BcUino  era  nato  nel  i^'àG',  mori  nel  iSiy. 
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conia  onde  compìacevan  £  coprire  Io  ignudo  ddU 
più  Don  volle  dipinger  la  Madre  dei  aetle  dolori,  ma 
della  gioia,  causa  nostnB  UetitÙB,  a  cni  diizid  qi 

ghiera  : 

Janua  cerU  poli,  due  mentem,  dirige  TtUii^ 
Qua  peragam  t™*—"'*  tam  ùnt  omnia  cut». 

n  quadro  di  Murano ,  contenporaneo ,  il  TÌnee  «i 
spetti ,  singolarmente  pel  carattere  dd  diaepo  ;  m 
notevole  h  qoel  doge,  ed  «mio,  nmilnMiile  ingii 
avanti  al  bambin  G^eaà.  Per  la  prima  volta  nella  ai 
neciana  ci  vien  davanti  qneata  pia  rappreientatione  laDi 
riprodotta  ne'  palazsi  dei  dogi  e  nei  quadri  òi  famig 
può  citarsi  altrove  qualche  raro  ed  isobto  esempio , 
in  nessuna  parie  questo  nso  h  traslonBato^  coae  a 
in  no  alto  d'nmilti  waitiooalc,  e  in  teitìBomo  di 
riconoscensa  per  le  vittorie  di  mare  e  di  lena ,  pei 
sazione  d'un  flagello,  per  tatto  io  ìomma  dd  che  vi 
guardato  come  effètto  d*  sua  ^wdale  proteùone  ddli 
densa. 

A  canto  a  questi  doe  lavora  e  probalulmcntc  versi 
pò  medesimo,  bisogna  «diocar  quello  nella  aacrisl 
chiesa  del  Redentore,  e  che  rappresenta  la  Vergine  i 
bino  addormentato  sqHc  ginocchia:  incantevde  minia 
lo  splendore  del  colorito  va  di  pari  colla  espressi 
pura  che  si  possa  concepire,  inanxi  aUa  qnale  l'ia 
xione  più  esigente  rimane  appagata ,  e  la  critica, 
restare  disarmata,  ricusa  di  Holisaare  quell'ordine  d 
»,  che  non  entra  pia  nd  dominio  del  gusto,  ed  ^ 
ad  una  sfera  mollo,  più  devata. 

SoFToliamo  ai  tempi  per  arrivare  al  t5o6,  io  coi 
portante  avvenimento  legnd  la  vita  di  Gian  firlTiDo 
nuta  in  Venezia  di  m  pittore  oltramontaao  rinooMli 
patria,  e  che  già  era  quivi  stato  nudici  anni  prima, 
collocato  nella  chiesa  di  5.  Bart(4omeo  un  quadro  i 
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gran  rumore,  e  suscitò  uua  controversia  viva  ed  animaiissi- 
ma  fra  i  pittori  di  colà.  Voglio  dire  il  famoso  Alberto  Du- 
rer ,  che  prima  fu  accolto  freddamente ,  per  la  reputazione 
che  s' era  fatta  come  incisore ,  genere  di  merito  a  cui  i  Ve- 
neziani erano  freddi  e  direi  quasi  indifferenti.  Come  ebbe 
provato  a'  suoi  awersarii  che  nel  colorire  valea  non  meno 
che  nel  disegno ,  essi  drizzarono  la  censura  sovra  un  altro 
punto ,  rimproverandolo  di  non  conformarsi  al  gusto  antico 
nelle  sue  composizioni;  rimprovero  onde  largamente  lo  vendi- 
carono il  suffragio  e  gl'incoraggiamenti  di  Gian  Bellino,  che 
non  solo  volle  avere ,  chechè  valesse ,  qualche  opera  di  Al- 
berto Durer;  ma  lo  accreditò  presso  famiglie  patrìzie  col 
lodarne  da  per  tutto  il  carattere  ed  i  lavori.  Il  Tedesco  serbò 
preziosa  memoria  di  questa  generosa  protezione ,  e  ¥  attestò 
in  una  lettera  scritta  allora  al  suo  amico  Pirkheimer  di  No- 
rimberga. 

La  passeggera  influenza  di  quest'apparizione  sopra  lo  stile 
di  Gian  Bellino  si  tradisce  alquanto  nel  quadro  che  condusse 
il  i5o7  per  S.  Francesco  della  Vigna,  duretto  anzi  che  no  nei 
contorni,  e  dove  la  fisonomia  della  Vergine  non  ha  di  gran 
lunga  la  soavità  della  Madonna  nella  sacristia  del  Redentore. 
Fors'anche  tale  inferiorità  era  un  primo  tributo  eh' e'  pagava 
alle  miserie  della  vecchiezza ,  poiché  V  età  sua  sarebbe  stata 
per  qualunque  altro  decrepitezza  e  impotenza. 

£  forse  perchè  non  si  sentisse  più  tanta  freschezza  d'im- 
maginazione ,  quanta  occorreva  per  rappresentare  a  modo 
suo  delle  Madonne ,  rinunziò  affatto  a  simili  componimenti. 
.Ma  vaslo  è  il  dominio  dell'arte,  e  seppe  trovarvi  soggetti 
appropriali  alle  sue  declinanti  facoltà.  Di  quasi  novant'anni  prese 
a  dipingere,  in  S.  Giovanni  Grisoslomo,  un  S.  Girolamo  nella 
solitudine ,  soggetto  ottimamente  scelto  per  questo  patriarca 
della  pittura  veneziana,  che  sentiva  finire  la  lunga  carriera, 
uè  più  traeva  ispirazioni  se  non  da  ciò  che  avea  relazione 
coi  casti  pensieri  della  tomba. 


LLK  AllTI  MLU. 

Scoslandosi  dalla  comgousione  tradiùonale  io  tntt 
le,  IcceS.  Girolamo  aedalo  lona  nngrrppo,  ia  me 
scena  di  paese  severa  e  poco  mula,  dove  allrì  no 
che  lui  :  posa  il  libro  som  il  tronco  ricuna  d' n 
albero;  e  sebbene  paia  assorto  nella  lettor»,  il  suo 
spira  h  calma  fiU  profonda,  ed  è  in  perfetta  ano 
r  aspetto  di  queir  ampia  soliladine.  Certo  qaest'^pc 
d'ogni  altra  sua  commoTcnléc  pare  che  «"aldiia  àcf 
limo  voto  dell'anima  aaa,  e  che  Toltsse  confidare 
le  Beerete  aspirazioni  dell' anima  aoa  verso  l'ine&bi 
di  cui  tracciava  osa  à  poetica  figura.  Negli  nltìn 
degli  artisd  cristiani  troraosi  soTeotc  misteriose  inlcu 
indovinare  anzi  neppor  ao^Kltare  potrebbe  chi  no 
le  loro  doltrìne  in  fatto -di  lède,  come  di  arie.  Pi 
cdlocbi  in  altro  aspetto^  sono  un  enigma  inestiicabile 
allora  si  riduce  a  combioacioni  più  o  meno  fi:lici  i 
ài  colori. 

Gian  Bellino  fece  innnncreTtdi  rìtnUi,  i  piì  ìm 
dei  quali  trovavansi  nd  grandi  aficsco  del  palano 
e  perirono  nel  i^jy,  ma  fle  resta  quanto  basti  per 
del  genio  eoa  coi  tratti  qnealo  secondario  ramo ,  o 
nn  vigore  e  una  precisione  di  carattere ,  che  Tuin 
di  rado  sorpassò.  Mi  il  vero  sno  capolavoro  in  fa 
dovette  essere  il  ritratto  di  Cassandra  Fedele,-  di  col 
resta  che  una  meschina  incisione.  Era  nna  fàndnl 
entusiasmo  e  srienia  e  pteti ,  vAlla  sin  dall'  iniani 
•ludii  pili  astratti,  senza  nolla  acapitare  della  gnzi 
l'ingenuità  naturale;  ometto  d'ammìraiione  per  latta 
d' una  specie  di  culto  pc'  Veneziani,  che  lacera  sloi 
r  erudizione  sua  classica  e  ledogica ,  e  che  rapiTa 
canto  e  la  vigoria  del  suo  improvvisare  di  mnùca  e 
Giammai  non  brillarono  u  lei  orerie  o  genun^  ;  givi 
comparve  in  pubblico  altrimenti  vestita  che  d'un  ali 
co,  velata  il  capo,  il  che  la  drcoodava  di  non  ao,q 
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slSmoso  prestigio ,  che  ne  aumentava  la  potenza.  Era  dive- 
nuta pei  Veneziani  una  specie  di  musa  nazionale,  talchè^quan- 
do  Isabella  d'Aragona  volle  attirarla  a  Napoli  colle  più  ma- 
gnifiche promesse,  il  senato  di  Venezia  rese  un  decreto  per 
impedirne  la  partenza,  acciocché  la  repubblica  non  fosse  pri- 
vata de'  suoi  più  belli  ornamenti. 

Di  questa  eroina  ebbe  commissione  Gian  Bellino  di  ripro- 
durre ì  lineamenti  quando  essa  non  compiva  i  i6  anni,  quan-- 
do  cioè  la  sua  fisionomia  quasi  infantile ,  e  pure  già  vaga- 
mente ispirata,  domandava,  per  essere  cólta  al  vero,  un  pen- 
nello, di  cui  la  delicatezza  e  naturalezza  fossero  d'accordo 
col  soggetto. 

Il  viaggio  elle  Gian  Bellino  fece  a  Ferrara  negli  ul- 
timi anni  suoi  per  compiacere  quel  duca,  che  volle  fargli  di- 
pingere un' orgia  di  baccanti  nel  suo  palazzo,  sarebbe  inci- 
dente da  nulla  nella  vita  di  questo  artista  cristiano,  se  le  re- 
lazioni che  allora  incontrò  coli'  Ariosto  e  con  Dosso  Dossi 
non  avessero  dato  al  primo  l' occasione  d' associarlo  a  Leo- 
nardo e  Mantegna  nell'immortale  suo  poema*,  e  al  secondo 
d'  ammirare  più  da  vicino  la  magìa  del  colorito  veneziano , 
cui  doveva  più  tardi  essere  iniziato  da  Tiziano.  Quando  si 
pensi  air  entusiasmo  che  in  tutta  Italia  suscitava  allora  il 
rinascimento  della  letteratura  classica,  fa  meraviglia  il  non  tro- 
vare neppur  un  quadro  pagano  o  mitologico  fra  quelli  che  i 
patrizii  veneti  commisero  a  Gitn  Belliuo  ;  e  tanta  diversità 
fra  questa  scuola  e  la  fiorentina  al  principio  del  secolo  XVI 
non  può  spiegarsi  altrimenti,  che  per  un  più  profondo  senti- 
mento dell'  arte  cristiana,  sì  fra  i  pittori  che  fra  ì  loro  patroni. 
Giacche  non  bisogna  credere  che  Gian  Bellino  abbia  avuto 
a  difender  il  campo  religioso,  dove  s'era  collocato,  contro  un'in- 
vasione d'  idee  straniere    o  profane  :    anzi ,  non  che  rappre- 

1  K  quei  clic  furo  ai  nostri  di  e  son  ora 
Leonardo^  Mantegna^  e  Gian  Bellino. 

Furiato  xxx* 
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senlar  solo  le  tradizioni  che  altroTe  eomiiidatiim  a 
dare  come  invecchiate,  fidila  Vencsia  A  ndDa  terra 
secondato  da  artisti  ispirati  quasi  con  altrettanta  fé 
che  formarono  tra  loro  una  specie  di  costellasione,  di 
fa  la  più  splendida  stella. 

Subito  dopo  lui,  e  quasi  sulla  stessa  lìnea,  bisogna 
Cima  da  Conegliano,  chiamato  così  dal  nome  ddla 
lina  natale,  eh' egli  si  compiacque  di  riprodurre  nel  f< 
suoi  quadri  anche  allorquando  la  sceua  fosse  a  Bctl 
sai  Calvario.  I  suoi  primi  quadri  somigliano  assai  alL 
maniera  di  Gian  Bdlino,  e  sono  dipinti  a  tempca,  t 
inferiori  a  quelli  che  hvord  dappoi.  Non  pare  che. 
Bellino,  scegliesse  per  soggetto  di  prcdileuone  la  ìi 
col  Bambino  :  la  graxia  non  era.  qnalitii  dominante 
pennello,  e  probabilmente  per  questo  le  figure  di  do 
corrono  di  rado  de' suoi   quadri.   Ma   qual  severa  k 
qnal  intensità  d'espressione  ne*so4^  tipi  di  Cristo, 
feti,  degli  apostoli,  evangdisti  e  dottori  1  Tutte  figu 
e  solenni,  in  cui  a  prima  vista  si  scopre  come  tutto 
in  relazione  col  doloroso  mistero  ddla  redemione; 
ha  il  sorriso  sulle  labbra,  eccetto  fiMrse  gli  angeli , 
viso  talora  si  stende  un  vago  ra^o  di  serenità 

Una  inclinazione  unicamente  religiosa  vedesi  pure  in 
pittore  della  scuola  istessa,  somigliante  in  qualche  pu 
Cima  da  Conegliano,  ma  diftrcnte  da  lui  pel  tono  | 
delle  sue  composizioni,  che  inclinano  piuttosto  verso 
ed  il  grazioso,  mentre  di  qudle  dell'altro  è  carattere 
vera  maestà. 

Al  pari  di  luì,  riusciva  meglio  in  opere  di  piccola 
sione  Vittore  Carpaccio,  e  particolarmente  in  quelle'  < 
bracciassero  tutto  un  ciclo  di  storia  o  di  leggenda,  le  qi 
dirsi  che  nella  pittura  occupino  il  posto  che  nella  poi 
cupa  l'epopea.  Il  primo  soggetto  ove  s'esercitò  la  fot 
maginazionc  del  Carpaccio  fu  la  '  magnifica  leggenda  d 
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sola,  die  condasse  in  otto  gran  quadri.  Questo  nonomento 
colossale  della  pittura  cristiana  sta  ora  nell' accademia  di  belle 
arti,  ed  è  già  assai  che  sia  campato  al  naufragio  di  tanti  al- 
tri; ma  vi  sta  troppo  angusto  perchè  i  vani  canti  del  poema 
si  succedano  in  ordine  regolare,  e  ne  risulti  l' impressione  prò* 
fonda  che  produceva  nel  sito  suo  proprio.  Zanetti,  che  più 
d'ogn' altro  giudiziosamente  trattò  della  pittura  veneziana,  dice: 
Uno  de  maggiori  pregi  di  esse  opere  credo  che  consista 
negli  effetti  e  in  quelli  singolarmente  che  fanno  sul  senso 
e  sul  cuore  delle  genti  lontane  dalle  cognizioni  deIXarte. 
Io  misto  in  questa  cappella  inosservato  alcuna voltaj è 
veggo  entrare  alcune  buone  persone  cfiCj  dopo  urui  breve 
orazione,  anzi  spesso  nelt orazione  medesima  rivolgendo 
gli  occhi  a  queste  pitture,  restano  sospese  il  volto  e  la 
mente,  e  non  possono  nascondere  t  intemo  movimento 
che  provano.  E  soggiunge:  Io  non  lascio,  quantunque 
volte  qui  mi  ritrovo,  di  ammirare  la  santa  (Orsola)  che 
dorme  nel  virginale  suo  letto,  con  grazia  pura  tanto  e 
innocente  rappresentata,  che  mostra  alt  aria  del  volto 
di  vedere  in  sogno  immagini  veramente  di  paradiso. 

Cima  da  Coneglìano,  Basaiti  e  Carpaccio  appartengono 
tutti  alla  scuola  religiosa ,  di  cui  Gian  Bellino  è  consi- 
derato generalmente  come  capo,  senza  pero  che  si  possano  ve- 
ramente chiamare  suoi  scolari  :  solo  pud  dirsi  che  lavorarono 
allo  slesso  scopo,  sulla  materia  stessa ,  e  colle  stesse  ispira- 
zioni esclusive,  in  tempo  che  il  paganesimo  già  traboccava  d'ogni 
parte.  E  ben  doveano  le  tradizioni  dell'arte  cristiana  essef  ra- 
dicate profondamente  in  Venezia  e  nelle  scuole  secondarie  di 
terra  ferma,  poiché  la  generazione  seguente  le  difese  ancora, 
e  fino  a  mezzo  il  XYI  secolo,  con  cgual  coraggio  e  quasi  con 
esito  eguale. 

Una  divisione  notevolissima  si  fece  tra  i  discepoli  del  Bel- 
lino prima  ancora  della  sua  morte  :  gli  uni  cercarono  il  per- 
fezionamento esteriore^  dietro  al  Giorgionc  riformatore  impe- 
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tuoso  e  ardito  non  meno  del  suo  contemporaneo  Lutero;  gli 
altri,  più  allettati  dalla  poesia  interiore  dell'arte,  conlinnaroDO, 
secondo  il  loro  maestro ,  a  profitlarc  del  lato  mistico ,  e  De 
furono  largamente  compensati  dal  suffragio  popolare  e  dalla  pie- 
tà che  ispiravano  ai  novatori. 

Mansueti  dovette  godere  molta  popolarità  in  Venezia,  poi- 
che  lavorò  successivamente  per  due  confraternite,  ciocché,  dopo 
r  onore  di  dipinger  nel  palazzo  ducale ,  era  la  maggior  for- 
tuna cui  un  pittore  veneziano  potesse  aspirare.  Di  gran  lunga 
gli  sta  innanzi  Vincenzo  Catena,  uno  de'  maggiori  pittori  della 
scuola  veneziana,  e  la  cui  fedeltà  alle  antiche  tradizioni  fn 
più  meritoria,  giacché,  per  usare  le  parole  dello  Zatueiiì,  potè 
seguire  le  belle  e  graziose  fomw  di  Tiziano  e  di  Gior^ 
gione  e  dei  nuovi  maestri ^  ma  la  sua  pia  immaginazione 
accomodavasi  meglio  allo  stile  semplice  e  naturale  della  scuola 
antica.  E  tanto  entusiasmo  destava,  che  il  senatore  Marc'  An- 
tonio Micbiel ,  scrivendo  da  Roma  ad  un  certo  Marsilio  nel 
1 52  1,  gli  raccomandava  con  la  maggior  sollecitudine  del  pa- 
triottismo e  deir amicizia  di  vigilare  sui  giorni  del  Catena, 
poiché  la  morte  pareva  accanirsi  sovra  i  più  gran  pittori, 
avendo  ucciso  liaffaello ,  e  tenendo  la  falce  librata  sopra  Mi- 
chelangelo. 

Certo  non  tutti  i  Veneziani  s' accordavano  a  creder  la  vita 
di  lui  preziosa  quanto  quella  del  Tiziano,  che  allora  teneva 
il  campo  della  pittura  in  Venezia;  ma  pure  questa  raccoman- 
dazione prova  che  il  grazioso  pennello  del  Catena  aveva  esso 
pure  i  suoi  ammiratori  passionati. 

Continovarono  a  Venezia  le  medesime  tradizioni  Francesco 
e  Girolamo  Santa  Croce:  il  primo  fu  scolaro  del  Bellino,  ma 
molto  inferiore;  l'altro,  migliore  assai,  accostossi  al  modod 
Giorgione  e  Tiziano,  senza  però  sagrificare  le  tradizioni  della^ 
sua  scuola ,  di  cui  fu  \  ultimo  rappresentante.  Ne  abbiano 
qui  in  Brera  un  quadro  con  S.  Lorenzo  e  S.  Stelano;  ai 
singolarmente  lodevole  per  isludio  del  nudo  e  periùa  di  scoid 
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è  la  Deposizione  di  Crislo  che  si  vede  a  Bergamo,  ove  ri- 
trasse se  stesso  in  atto  di  mostrar  la  santa  croce,  per  allu- 
sione al  suo  proprio  nome. 

Ora  gettiamo  un'  occhiata  sulle  cittì  poste  fuori  dalle  la- 
titine, e  dominate  dai  Veneti,  dal  Friuli  sino  alle  frontiere  del 
Milanese.  In  tutto  quest'  ampio  spazio  si  fece  sentire  prodi- 
giosamente r  influenza  di  Gian  Bellino ,  malgrado  la  con- 
correnza di  due  scuole  fondate  di  fresco,  una  a  Padova  dal 
Mantegna,  1'  altra  a  Milano  da  Lionardo-  da  Vinci.  Fino  ia 
Bergamo,  sebbene  così  vicina  a  questa ,  prevalse  il  genio  di 
Gian  Bellino,  come  lo  provano  i  lavori,  onde  Cariano  e  Pre- 
vitali  decorarono  la  nativa  città. 

Cariano  fece  moltissimi  quadri  di  devozione  pe'  suoi  com- 
patriolti,  prediligendo  la  Vergine  col  Bambino,  e  molti  santi 
simmetricamente  ripartiti ,  ma  sforzandosi  variarne  i  personaggi 
accessorii  e  il  paesaggio.  Andrea  Previtali  fu  lo  scolaro  più 
distinto  di  Gian  Bellino,  e  poi  lo  sorpassò,  tanto  per  vezzo 
di  colorito,  come  per  grazia  e  dilicatezza  di  contorni.  Il  Tassi 
iodica  pure,  come  appartenenti  all'  antica  scuola,  Gavio  e  An- 
tonio Boselli. 

Questa  prodigiosa  fecondit:\  della  scuola  bergamasca  al  prin- 
rìpio  del  XVI  secolo ,  unita  alla  purezza  delle  tradizioni,  on- 
de continuò  ad  ispirarsi,  ci  spiegano  perchè  corse  sì  splen- 
dida sorte  nel  periodo  seguente,  quando  produceva  artisti  come 
il  Palma  vecchio  e  Lorenzo  Lotto. 

Meno  si  fece  sentire  Y  influenza  di  Gian  Bellino  a  Padova 
e  nei  contorni,  perchè  vi  fu  bilanciata  da  quella  del  Mante- 
gna, e  fors' anche  perchè  l'entusiasmo  classico  dominante  nel- 
r  Università  poco  s' afi*aceva  colle  ispirazioni  unicamente  re- 
ligiose nella  pittura.  Ma  con  tali  ostacoli  non  ebbe  a  lottare 
Della  Marca  Trivigiana  e  nel  Friuli.  A  Treviso  ne  seguitarono 
le  dottrine  il  Bissolo  e  il  suo  scolaro  Pennacchi,  che  superò 
l  compagni  pel  grandioso  carattere  delle  sue  concezioni.  Nei 
Friuli,  Martini  discepolo  di  Gian  Bellino,  conosciuto  sotto  il 
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■  nome  di  Pellegrino  di'  San  Daniele ,  fondd  nu  kk 
ressnnte  cosi  per  pnmza  come  pcrmnitiplidtidilavotì 
di  rado  vìsitnti  dai  viaggiaUiri.  I  molli  discepoli  di'i 
nò ,  ne  calcarono  fedelmente  le  onnt 

Sfguiiata  in  tutte  le  sue  nmi6caKÌoat  la  scnola  rdi 
CDÌ  fu  capo  Giacomo  BelUno,  noi  d  fermiamo  ani 
d' un'epoca  segnata  da  Intt* altri  caratteri,  ìd  coi  la 
scosso  il  giogo  delle  antiche  tradiiioni ,  obbedì  iD' 
datole  da  Gìorgìone  e  Tiiiana ,  e  più  ancon  dall'  i 
cbe  esercitò  una  satanica  influensa  sulla  pittura.  Qnest 
di  dualismo  si  fa  notare  mag|!onneDte  nelb  scuoiare 
in  quanto  che  il  buono  ed  il  cattivo  prinripio  stetti 
gamenlc  uno  a  frante  delV  altro,  avendo  ì  discepoli  i 
Bellino  continovalo  a  rappresentare  e  adoprare  k  doli 
fin  a  mrEzo  il  XVI  secolo,  dot  qoasi  ^omax  ào^ 
Giorgionc,  e  più  di  a'd  dopo  airivato  a  Veneiìa  1'. 

Se  i  novatori  poterono  Tanlarsi  d'  aver  ìntrodoltf 
clementi  di  perfezione  sconosdnti  ai  loro  predecesM 
poterono  per  altro  contfitare  a  questi  la  gloria  d'  a^ 
'data  fiu  dal  XV  secolo  la  prcmiuenu  della  acuoia  n 
sopra  le  altre  pel  c(Jorito,  genere  di  merito  molto  ■ 
perficiale  e  materiale,  che  comunemente  non  ai  creda 
appartiene  a  condizioni  psicologiche  molto  elevate. 

TI  dominio  della  pittura 'sembra  che  in  Italia  sia  i 
partito  fra  Ire  scuole  priodpali:  la  fiorentini,  eccelk 
disegno ,  e  in  generale  nella  rappresentaxione  de'  coi 
delle  forme:  innamorata  delle  ataloe  antiche,  coltivd 
tura  e  t' incisione  con  nn  isliotivo  trasporta  La  acn 
r  Umbria ,  segnalala  per  X  espressione  de'  pii  sland 
pure  aifczioni  dell'anima:  abbondò  di  pittori  cootea] 
mistici,  ma  sdegnò  i  tesori  ddranticbità  classica,  ei 
tori  veruno  scultore  o  intagliatore  di  grida  Fìnahi 
scuola  vrneziana  primeggiò  per  colorilo;  e  sempre  pi 
di  toccar  la  perfezione  io  qnesto  genere,  cone  ae  fia 
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rigìne  avesse  avuto  la  coscienza  della  speciale  sua  vocazione, 
non  s' arrestò  all'  imitazione  de'  modelli  greci  e  romani  pro- 
postile dagli  antiquari!^  e  mostrò  una  quasi  invincibile  ripu- 
gnanza per  le  combinazioni  di  linee  e  di  forme  quando  man- 
cassero del  colorito  '.  Questa  distribuzione  fra  le  tre  scuole 
dei  tre  doni  che  costituiscono  la  perfezione  nella  pittura,  of- 
fre una  singolare  analogia  con  ciò  che  s'incontra  nei  tre  prin- 
cipali popoli  d' Europa  rispetto  alla  musica  :  gli  Italiani  es- 
sendo più  di  tutto  sensibili  alla  melodia ,  i  Francesi  racco- 
gliendo più  volentieri  il  ritmo,  e  battendo  la  misura  con  tale 
enlusiasmo  da  sudare;  mentre  pei  Tedeschi,  più  ealmi  e  pro- 
fondi ne' loro  godimenti,  la  perfezione  degli  accordi  armonici 
è  il  colmo  del  diletto  musicale. 

Combinando  questi  tre  dati  fisiologici  e  frenologici  colla 
stona  particolare  dei  pittori  che  primeggiarono  come  grandi 
coloritori,  veniamo  a  trovare  un'  affinità  misteriosa  fra  1'  or- 
gano della  musica  e  quello  che  presiede  alla  combinazione 
dei  colori.  I  due  più  famosi  coloristi  della  scuola  fiorentina 
fiirono  certamente  Lionardo  da  Vinci  e  fra  Bartolomeo;  e  si 
sa  che  il  primo  fu  a  Milano  ammirato  come  musico  non 
meno  che  come  pittore;  e  che  il  secondo  andava  rapito  dalle 
composizioni  musicali.  H  Correggio,  che  più  d'ogn' altro  portò 
innanzi  la  magia  del  colorito,  aveva  in  sua  vita  ricevuto  im- 
pressioni sì  vive  e  deliziose  in  questo  genere, che  nell'ultimo 
sonno,  poco  prima  di  spirare,  sognò  d'aver  trovato  il  Palcstrina 
in  cielo,  e  questo  incontro  gli  era  stato  come  una  primizia  di 
eterna  beatitudine.  Ma  toglie  ì  dubbii  il  vedere  come  tra  i 
pittori  veneziani  fu,  si  può  dire,  universale  la  passione  della 
nasica ,  almeno  nel  secondo  periodo  finito  col  XVI  secolo. 
Non  fu  un  arbitrio  di  Paolo  Veronese  il  dipingerne  i  più  il- 
lustri in  atto  d'  eseguire  un  concerto,  nel  famoso  quadro  delle 
sozze  di  Cana.  Molti  di  essi  in   fatto  univausi  sovente  per 

*  Agostin  Vrnr7.iano^  ftcl)b€ne  nato  a  Venezia^  appartiene   alla  scuoU 
di  Marcantonio. 
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darsi  ài  brigata  a  qiusto  pìaerre;  o^i  ^orno  ne-  fu 
siano  nel  suo  palaxutto  ia  faccia  a  Marano, -ore  i 
soavi  .ed  armoniosi  canti,  che  là  sera  ed  andie  tatti 
movevano  da  una  moltitudine  di  gondole,  che  aninu 
lora  questa  p.irle  delle  lagune,  oggi  deserta  e  ailenu 
sari  dice  che  Giordane  sonava  e  cantata  ne/m 
tanto  divinamente ,  eh'  eg^  era  spesso  tuhpera 
verse  musiche  e  ragunate  £  pavme  nabUL  Nd  . 
pitoresco  (vento  4°)  >■  ^tS^' 

In  la  istetsa  cittk  glie  xè  un  piltor , 
Giacomo  Ti  atomo ,  on  bel  amor. 
Che  d«  nuuicK  Blue  lu  m  dJau, 
El  sona,  tn  le  oltre,  de  leato. 

Bodolfo  dice  che  lì'Baauaòtrattenevasi  nella  musi 
quale  Ja  peritissimo,  e  altrettanto  asserisce  dì  Pordei 
Paris  Bordone.  Né  qneif  anerLena  h  spepale  ali 
veneziana;  giacché,  oltre  il  Correggio  e  Lionardo,  pt 
citarsi  il  ferrarese  BenTcoalo  Garofalo,  ammirabìl 
di  loro  per  scolla  e  cornhinazione  di  colori,  e  àxe-^ 
cicco  in  vecchiaia,  compensavasi  della  vista  perdati 
ceri  musicali  che  da  .aè  n  procsrava.  Per  cercare  p 
sempio  pili  concludente  nel  paese  più  acarsa  di  p 
lorisli ,  Gainshorongh ,  nno  de'  pittori  inglesi  pia  n 
voli  sotto  tale  aspetto,  aveva  A  straordinaria  '  predUe 
la  musica  e  vocale  e  atromentale ,  che  blvolta ,  do 
un  M  concerto,  ricompensò  con  uno  de' suoi  migliori 
il  musicante  che  gH  aveva  pocoralo  ano  di  questi 
d' estasi  deliziosa. 

Ma  questa  quìstiooe  d'affinità  fra  l'organo  dd' 
quello  drlla  musica  è  qai  meramente  secondaria; -cid 
porla  stabilire  si  è  il  carattere  eminentemente  rdigìi 
scuola  veneziana  nel  periodo  da  noi  percorso.  Se  1 
avesse  la  sua  storia  a  parte,  e  per  dir  co^  staccata 
vimento  gcucrale  delle  facoltà  umane  fra  mi  popolc 
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collo  ostinato  delie  tradizioni  cristiane  fra  gli  artisti  sarebbe 
OB  fatto  isolato  e  quasi  impercettibile  negli   annali  della  re-^ 
pubblica  veneziana.  Ma  le  rivoluzioni  delle  belle  arti  essendo 
sicurissimo  indizio  di  quelle  cbe  al   tempo   stesso  succedono 
nella  immaginazione,  lo  studiarle  può  condurre  a  risultamenti 
molto  istruttivi,  e  diventa  d'interesse  capitale  anche  sotto  un 
aspetto  filosofico.  Le  opere  dei  pittori  come  quelle  dei  poeti, 
allorché  sono  accolte,  incoraggiate,   esaltate   dai  concittadini, 
M)no  specchio  fedele  di  tutte   le  modificazioni  subite  nel  ge- 
nio nazionale.  Le  ispirazioni  individuali,  per  quanto  distinte 
e  marcate,  partecipano  sempre  vivamente  del  fondo  di  idee  che 
sdimenta  la  comune  vita  intellettuale,  a  segno  che  bisogna  te- 
nerne conto  nel  giudicare   dei   popoli  e  dei  tempi.  Così  àb- 
ramo.  veduto  che  alla  fine  del  XV  secolo  il  paganesimo  era 
entrato  in  possessione  della  scuola  fiorentina,  e  le  prediche  di 
fra  Savonarola  combinale  cogli  indizii  forniti  dalla  storia ,  ci 
rappresentano  la  filosofia,  la  poesia,  tutta  insomma  la  lette- 
ratura e  fino  i  costumi  pubblici   come  infetti  della  medesima 
contagione.  A  Venezia  per  lo  contrario,  senza  alcuna  delle  vio- 
lente scosse  date  dal  Savonarola  per  dieci  anni  consecutivi  ai 
Fiorentini,  la  pittura  si  mantenne  pura  fino  nel  secolo  XVI 
ben  avanzato,  per  quanto  entusiasmo  classico  si  mostrasse  alla 
superficie  della  società,  il  quale  non   penetrando  neirintimo, 
ancora  non  minacciava  d' inaridire  le  fonti  di  poesia  cristiana, 
a  cui  gli  artisti  veneziani  avevano  attinto  unanimemente.  Dal 
che  potrebbe  conchiudersi,  giusta  i  rapporti  che  noi  procuram- 
mo stabilire  fra  le  produzioni  artistiche  ed  il  genio  nazionale, 
che  Venezia  conservò  più  di  Roma  e  Firenze  T  impronta  reli- 
^osa ,  che  distingue  specialmente  le  repubbliche  italiane  del 
medio  evo. 

Questa  conclusione  così  poco  conforme  agli  inveterati  no- 
itri  pregiudizii  contro  Venezia,  sarà  certamente  rigettata  dai 
più  de'  miei  lettori  :  e  pure  è  verità  storica  incontestabile  che 
Venezia,  per  quanto  si  cianci  de'  suoi  tribunali  secreti ,  delle 
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famose  cortìgiaDe,  dd  nuchìaTdlisnio  comiDatiak»  t 
cristiana  delle  repuUilìdw.  Sàsgontamente  b  n«^ 
de'  snoi  aonali.  Sfrìtta  in  UUno  da  sto^ognG  oEBnali 
sempre  una  raccolta  di  materiali  da  opera,  non  oaat 
freddi  compilatori  o  da  acrìttorì  pax»  dietao  il  mod 
zionalismo;  e  preoccupati  nnicamenle  dei  progmai  e  i 
dimeoto  della  politica  gnndezza.  Per  issomersi  an  e 
fatto  Toleasi  qualche*  cosa  pia  che  l'artificiale  ideati] 
coDsistenle  nel  traaporlarn  col  pensiero  ne'  tempi  e  l 
che  SI  vogliono  descrìvere:  bÌBOgnara  innanù  tutto  i 
coscienza  d'una  profonda  «apatia,  che  ndn poi  troTa 
l' identità  deilr  crederne  rdigioae.  Se  ì  Crifiiani  non 
così  vei^ognosamente  trascurato  la  loro  propria  en 
Trebberò  il  diritto  di  dite  a  Intli  gli  acrìttorì  tedicc 
solici,  i  quali  vengono  ad  inlerporsi  fra  loro  e  la  i 
dello  storico,  cldche  Diogene  diceva  ad  Alessandro  oc 
fra  il  sole  e  lui;  e  quest'allnsione,  perfèttamente  a|i 
al  quadro  che  ci  fu  dipinto  delle  repubbliche  itilia 
ancora  s'addice  a  quel  di  Veneiia,  così  mal  conosdì 
lunnìala ,  così  severamente  gindicata  da  qocUi  sletai 
più  diritto  aveva  d' aspellare  rìcónoscenu  e  ginstiiiB. 
Non  dimentichiamori  che  i  Veneciani  erano  sol  '. 
raneo  quel  che  gli  ^^goiiidi  e  i  Polacchi  furono  aH 
stremila  d' Europa,  àoi  nna  delle  tre  sentindle  ann 
cristianità  contro  i  barbari.  Ch'essa  abbia  appiolìH 
terrore  ispiralo  a  questi  per  assicurare  l'esito  di  ala 
culasìoni  mercantili,  a  pregindisio  delle  repnbUidie  i 
certo  una  derogazione  alta  sobilli  e  grandetta  deUa  | 
le  era  assegnata  in  qoealo  Bondo:  ma  non  ì  tal  di 
cancellare  quanto  d'eroico  e  di  cavalleresco  t*  avca 
arattere;  e  pud  dìni  che  &a  tatte  le  potente  narìU 
si  succedettero  su  quel  mare,  n<Mi  ve  n'ebbe  'pur  um 
stendardo  abbia  lasciato,  criatiananienle  parlando»  coi 
veli  ricordanze.  Nel  XVU  secolo^  vi  tvenlobva  me 
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glorioso  che  mai;  e  che  giganti  erano  destinati  a  sostenerne 
l'onore!  Un  Luigi  Mocenigo  instancabile  difensore  dell'isola 
di  Caudia ,  ammirato  dai  Turchi  istessi ,  che  al  sentirne  la 
morte,  vestirono  spontaneamente  a  lutto,  e  fecero  rispettosa- 
mente sfilare  le  loro  galee,  pavesate  di  nero,  innanzi  al  luogo 
di  sua  sepoltura;  un  Checco  Morosini,  le  cui  imprese  par- 
rebbero favolose  se  fossero  meno  autenticJie,  che  fu  a  dritto 
diiamato  l' eroe  del  secolo ,  e  che  forma  un  degno  raffronto 
al  suo  contemporaneo  Sobieski,  occupato  sopra  un  altro  punto 
alla  medesima  crociata ,  a  cui  i  maggiori  potentati  d' Europa 
assistevano  con  istupida  indifferenza,  orgogliosi  di  sentirsi  per 
sempre  guariti  dall'  entusiasmo  religioso.  La  sloria  della  re- 
pubblica di  Venezia  abbonda  di  siffatte  memorie  per  una  lunga 
serie  di  secoli:  ostilità  quasi  permanenti  contro  i  settarii del- 
l'blamismo,  dovettero  famigliarizzare  gli  spiriti  colle  idee  di 
martirio,  di  sagrifizio,  di  generosità,  con  qualche  cosa  più  gra- 
ve, di  quell'angusto  patriottismo ,  onde  scaturirono  tante  io- 
giustizie  fra  le  nazioni  pagane  ed  anche  fra  le  moderne,  rese 
pagane  dallo  spirito  nazionale.  Benché  i  Veneziani  stessi 
Don  ne  siano  sempre  andati  immuni,  si  può  dire  però  che 
la  particolare  loro  posizione  eie  imperiose  circostanze  in  cui 
furono  posti,  li  costrinsero  a  sormontare,  volessero  o  non  vo- 
lessero, molte  sordide  tentazioni.  L' abitudine  di  ripeter  di  tempo 
in  tempo,  nelle  loro  guerre  contro  gl'infedeli,  quel  bel  ver- 
setto, che  oggi  si  legge  sulla  facciata  del  palazzo  Vendramin, 
Non  nobiSj  Domine,  non  nobis,  sed  nomini  tuo  da  gloriam; 
r  abitudine  di  pronunziar  con  fede  questa  sublime  preghiera, 
che  sta  sì  bene  nel  cuore  e  sulla  bocca  dell'  eroe  cristiano , 
cai  elementi  sono  l'umiltà  e  la  prodezza,  questo  solo  sarebbe 
bastato  per  dar  moto  a  quanto  nella  loro  natura  v'  avea  di 
alto,  di  generoso,  di  cavalleresco.  Da  questo  passo  del  sal- 
mista fu  certamente  suggerita  ai  dogi  ed  ai  generali  l' idea 
di  farsi  dipinger  inginocchiati  innanzi  al  bambin  Gesù  od  a 
Maria  ne'  quadri  destinati  a  trasmettere  alle  generazioni  av- 
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venire  il  nome  loro,  o  la  memoria  di  loro  imprese*.  Qnfsto 
modo  di  pia  commemornzioue ,  che  offre  il  commovente  con- 
trasto d'un  umile  atteggiamento  e  d'  una  grande  dignità  o  d'una 
grande  gloria,  non  cessò  d'essere  in  uso  per  tutto  il  secolo 
XVI,  ad  onta  del  paganesimo  che  da  per  tutto  trionfava. 
Dopo  Gian  Bellino  e  Catena ,  vennero  artisti  celebri ,  che 
primeggiarono  nel  secondo  perìodo,  e  che  successivamente  pa- 
garono il  loro  tributo;  e  per  ciò  i  monumeuti  di  tal  geoerr, 
con  una  Madonna  seduta  e  un  doge  o  generale  in  ginocchio, 
abbondano  tanto  anche  oggi  nelle  raccolte  particolari,  nelle 
chiese,  e  soprattutto  nel  palazzo  ducale,  dove  pare  che  ahella 
posta  sìansi  moltiplicate  le  composizioni  allegoriche  destinate 
ad  esprimere  Y  accordo  della  religione  collo  stato.  Al  vedere 
tntte  queste  pie  rappresentazioni,  dove  il  patriottismo  è  sempre 
subordinato  alla  fede,  non  si  può  di  meno  d'  applicare  a  questa 
repubblica  cristiana  la  magnifica   lode  che  Orazio   attribuiva 

a  Roma  regina  del  mondo  : 

Dts  te  minorem  quod  gerisy  imperas  ■  ; 

So  bene  che  all'occhio  de' sapienti,  smaniosi  di  rimonbre 
dagli  effetti  alle  cause ,  tutto  ciò  non  era  che  ciarlateneria  re- 
ligiosa, per  cui  mezzo  l'oligarchia,  ipocrita  non  meno  che  op- 
pressiva, utilizzava  il  potere  a  suo  profitto  unicamente,  e  vol- 
geva a  suo  talento  un  volgo  ignorante  e  fanatico;  ma  questa 
calunnia  è  smentita  da  tutti  i  documenti  pubblici  e  privati, 
che  s' accordano  a  mostrarci  come  la  nobiltà  veneziana  diede 
gli  esempi  delle  più  eroiche  virtù,  a  segno  che  si  trovano  in 
essa  più  personaggi  santificati  dalla  chiesa  che  non  in  tolti 
insieme  gli  altri  corpi  aristocratici  del  medio  evo.  Molti  dogi 
vennero  per  questo  venerati  dal  mondo  cattolico,  senza  pa^ 
lare  di  quelli  che,  prendendo  una  risoluzione  trovala  dappoi 
si  sublime  in  Cario  V,  si  abdicarono  spontanei  dcUa  di- 
gnità ducale  per  praticare  in  pace  i  rigori   della  vita  bobi- 

*  E  nota  r  impronta  degli  xrcrhini  veneti. 

*  Imperi^  perché  ti  fai  inferiore  agli  Dei. 
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•lica.  Vero  è  che  a  Yenesia,  come  nella  restante  Europa,  altri 
«JBCoK  produssero  altri  costumi;  ma  qualunque  punto  di  con-^ 
fironto  si  pigli  in  Italia,  volete  Milano,  Napoli,  Ferrara  6 
Firenze,  Tavantaggio  rimane  tuttavia  al  patriziato  veneto,  an- 
che ne'  più  turpi  suoi  giorni ,  cioè  quando  Y  Aretino  sfaccia» 
tamente  vi  ostentava  le  infami  sue  orgie.  Il  doge  che  veniva 
a  morire  a  piedi  dell'  aitar  maggiore  di  San  Marco ,  e  che 
spirando  diceva  :  In  manus  tuasj  Dominej  conunendo  spi- 
ritutn  meum  et  rempubUcanij  era  contemporaneo  di  quel- 
l'osceno; come  pure  il  virtuoso  Lorenzo  Friuli,  eletto  in  tempo 
die  la  sua  patria  gemeva  sotto  tre  flagelli,  guerra,  peste  e  fa- 
me; e  che  il  giorno  della  sua  inaugurazione  salendo  in  pul- 
pito per  volger  al  popolo  alcune  parole  di  inaugurazione,  co- 
minciava da  questo  bell'atto  di  speranza  e  di  fede:  Etiamsi 
ambidaifero  in  medio  umbrce  mortis^  non  timebo  quomain 
tu  rnecum  es  '. 

Nel  corso  ed  anche  al  fine  del  secolo  XVII,  questa  no- 
bile impronta  si  trova  tuttavia  in  molte  deliberazioni  del  se- 
nato veneto,  e,  ciò  che  più  conchiude,  nelle  petizioni  dirette 
id  esso  per  ottenere  d'esser  ascritti  fra  i  patrìzii.  Quando  i 
Martinengo  di  Brescia'  aspirarono  a  quest'onore  nel  1689, 
come  ricompensa  di  quanto  i  loro  padri  aveano  fatto,  a  prò 
della  repubblica,  appoggiarono  la  loro  domanda  alla. triplice 
iUustrazione  della  gloria  militare,  della  scienza  e  della  pietà, 

■  Fatti  ducalij  pagina  aio.  Venezia  i6g6. 

*  La  storia  di  questa  famiglia  par  sino  favolosa,  tanto  T'abbondano  i 
personaggi  straordinari.  Le  imprese  loro  nelle  guerre  che  Venezia  so- 
stenne al  principio  del  secolo  XVI  son  quasi  incredìbUi.  Sovra  gli  altri 
&inoso  fa  Girolamo  Martinengo  ^  che  venne  ad  offrirsi  al  senato  col  suo 
figlio  in  età  fanciulla,  per  andar  a  combatterei  Turchi,  e  mori  pervia. 
Trovansi  cinque  o  sci  guerrieri  del  nome  stesso,  che  spgnalaronsi  nelle  guerre 
di  Fiandra,  fra  gli  altri  un  giovane  volontario  di  tredici  aiini,cliefu  fatto 
generale  della  cavalleria  frisone.  Contavausi  pure  tre  storici^  un  poeta  che 
cantò  il  Trionfo  della  fede  e  dei  santi  martiri,  un  vescovo  di  TonelUi 
morto  in  odore  di  «untità,  e  un  gesuita  che  morì  a  Bologna  cuniadog.li 
appestati  nel  iGi^o.  E  tutto  questo  in  mcn  d*  uu  secolo» 
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ponendo  cosi  a  pari:  i  'èenip  Tesi  ctlU  ^idÉ>,'«aV 
e  colla  preghiera.  Giinlnllùb'Gonufoj'disondnte't 
glia  aDcor  più  illcutie,  èutuXKoèo  annti'al<iatal»  1 
di  due  suoi -figli  nati  da  autiiknooiii  loB^prantii  i 
sigilo  dei  Dlcd  ' ,  eoBÌMÌan  l'db^aqts  lot  ■felici'; 
si&iu  professione  di  fsde: '-  i  ■■'■■■     ■■  <r 

(c  Sempre  Del  mio  cdok  6|Nbo  d«  altarì^aaio-al 
tro  alta  mia  patrÌa;rteÉdiè  ^IMl>'dliiT«aM<dUtìi 
BOD  costituiscono  per  Be'  di&<«i^aolft  ■  BedHmu-« 
pietà  verso  Dio,  l'askan  wsttlifalria  Imm  :dM<ifi 
ciosa  stessa,  come  ìkm  '^t^uAmù  e  1»M 'oialiaBor . 
caratteri  compresi  nella  mioK  yncftfa  diwnidigiiK 
insegna  il  nostro  ^riar'MlEllw,'d»B'  amò  bpoi|bdt 
sopra  tatti i ubcmacoli  Ut GmMt-U  lott»  l«> piAfa 
rìche  affidatemi,  ho yiefipwm te» pie  ^chc^ìiMii 
viva  alla  mia  patria,  scniva  uidie  a  Cristo;  «■■  cbA 
mandi  militari  non  bó  «ea«i»  ma  di  ic{idanii<  eoa 
massima  ». 

Chi  ae  invece  di  star  faga  a^  awenìmenli  esteri 
compaiono  alla  8npc>fiàe:ddla  storia,  a  TobsK.  fi 
briga,  o  plalloslo  imponi  <il  dpicR  di  penetrar  nel  i 
e  interrogare  gli  arcUi»-,  die  iacglia  riTslas»  il  'go 
lionate ,  qaanle  KOftrtt  ^raiioie  -t  i 
questo  esame,  e  a 
agli  annali  d'un  popob  Cristian*,  e  particolarmente 
della  repubblica  Tenaiana.  IjAa'  MU  di  pailieò^li 
rimaste  impercettibili,  «,  pedule  tra  la  fo&a  dei  |atlì,j 
sarebbero  allora  traslbmtti  is  Inlimoniilaminq^i'dk 
sala  grsndeEza:  mano  nUu  Aé  u  TrdrebberO' dnn^ 
nomini  e  le  cose  nel  lofO  nro  aipellQ  e  carattg»,  i 
rebbe  l' immaginaaione  e  il  cmtc  soUevaiW  ogaon  p 
i  pregiudieiì  de'  pubUicistf'e  dei'  filosofi;  e  talntio'  ekb 

'  In  quello  etto  i  figli  enDtt  Mclntl  dalle  ftniloiii  e  dilfali 
«ppKrtencTana  alle  ramiglie  pnUaÙÉ. 
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eoa  OD  gioTane  poeta ,  il  quale  da  artista  seppe  trar  profitto 
dalle  rìroembranze  dell'Italia  cristiana,  per  sistema  trascurate 
da  tanti  altri,  non  ansiosi  che  di  quelle  dell'  Italia  classica  ; 
'  u Primo  modello  d'una  cristiana  comunità, tu  la  cui  savia 
semplicità  dagli  uomini  presenti  è  calunniata  perchè  non  com- 
presa ,  io  godo  d'  aTcr  imparato  a  conoscerti  non  nel  ruoto 
ammasso  de' compilatori,  ma  ne' viventi  archivii  de' tuoi  mo- 
numenti, nelle  pitture  de'  tuoi  dogi  inginocchiati,  nelle  ma- 
gnìfiche iscrizioni  di  tue  magnifiche  tombe,  ndle  pagine  ani- 
mate delle  cronache  antiche,  nella  musica  del  mare  che  li 
circonda  '  ^>. 

Sventuratamente  la  depravazione  intellettuale  e  morale  del 
secolo  XVIII  menò  guasto  anche  nelle  lagune,  è  ad  accele*- 
rare  la  decadenza  del  carattere  nazionale  concorsero  tante  cir- 
costanze, che  non  vi  si  trovò  più  né  energia  né  dignità  quando 
fu  arrivato  il  giorno  fatale.  Queste  memorie  son  tanto  vicine^ 
a  noi,  che  non  é  possibile  proclamare  intera  !a  verità  sia  so- 
pra le  colpe  che  attirarono  su  Venezia  il  terribile  castigo^ 
sia  suir  incompetenza  di  qne'  falsi  repubblicani  che  s' arro- 
garono la  missione  d'infliggerglielo.  Gli  uni  e  gli  altri  banua 
vergogna  a  sollevare  il  velo  di  tante  iniquità:  gli  uni  tacciono 
per  generosità,  gli  altri  per  pudore;  ma  é  radicata  opinione 
che  nulla  abbia  riscattato  il  disonore  di  si  ignobile  caduta. 
Nulla  in  fatti  fu  tentato  nella  metropoli,  dove  la  corruttela 
s' era  concentrata  da  lungo  tempo  col  potere  ;  ma  se  il  cuore 

<  Prime  model  of  a  Christian  commonweallh, 
Thou  wise  simplicity  nvhich  present  mea 
Calumniate  not  concciving;  joy  Ì8  mine 
That  I  have  read  and  learnt  thee  as  I  ougbt 
Not  in  the  crude  compiler'  s  paintcd  shell , 
But  in  thy  own  memorials  of  live  stone. 
And  ìi\  the  pictures  of  thy  kneeling  prìnces , 
And  in  the  lofly  words  on  lofty  tombs , 
And  in  the  breath  of  ancient  clironiclcrs , 
And  in  the  music  of  the  ontcr  sea. 

Da  poe5Ìe  inedite  di  KichArd  Moukton  IVIilnfg. 
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della  repubblica  era  paralizzato,  v'ebbero  siolomi  di 
estremità  :  e  basti  citare  uoa   deUe  città  più  oscure 
ferma,  Perasto  in  Dalmazia;  ove  il  giorno  che  si  n 
minazione  v'  ebbe  un  effusione  di  patrio  rincrescimenti 
poche  repubbliche  conquistatrici  possono  vantarsi  d'  i 
scitato.  Ricevuto  l'ordine  di  abbassar  il  vessillo  veni 
inalberarne  un  allro  al  suo  posto ,  tutti  gli  abitanti 
colsero  nella  chiesa  principale  per  celebrar  i  funerali  d 
riosa  bandiera  di  S.  Marco,  e  per  dirgli  in  comune 
addio  prima  di  sepellirlo  sotto  Y  aitar  maggiore  come 
nazionale.  AI  fiue  della  dolorosa  cerimonia,  il  prime 
strato  del  luogo,  soffocando  per  un  momento  le  lacrii 
nunzio  questa  breve  orazione  funerale. 

Jn  sto  amaro  momento  che  lacera  el  nostro  i 
sto  ultimo  sfogo  de  amor^  de  fede  al  s^eneto  serei 
dominio,  el  gonfalon  della  seienissima  repubUca 
de  conforto j  0  cittaditUs  che  la  nostra  condotta  f 
e  de  sti  ultimi  tempi  rende  piit  giusto  sto  atto  fa 
dov'eroso,  ma  virtuoso  per  luu  Saveiik  de  ìiu  i 
fioij  e  la  storia  del  zorno  farà  sm^er  a  tutta  VL 
che  Perasto  ha  degìuunente  sostemido  fino  alt 
V  oìwr  del  veneto  gonfalone  onorandolo  co  sto  a 
lennCj  e  deponendolo  bagna  del  fwstro  universa 
rissimo  pianto.  Sfog/ietnose,  cittadini ,  sfoghemose  p 
in  sti  nostri  ultimi  sentimenti,  coi  qiulU  sigiletnola 
gloriosa  cariera^  corsa  sotto  al  serenissitno  veneto  g 
rivolgcmose  verso  sta  insegna  che  lo  rapresenta 
de  eia  s/oghemo  el  nostro  dolor.  Per  877  amu, 
strajede,  el  nostro  valor  l'ha  sempre  custodia  j. 
e  per  mar^  per  tuto  dove  ne  ha  chiaimì  i  so  ì 
die  jcc  stai  pur  quelli  de  la  religion.  Per  877 
nostre  soUanzc^  el  nostro  sangue  ^  le  nostre  viti 
stae  sempre  per  ti,  o  san  Marco  j  e  felicissimi 
se  avenio  reputa  ti  con  mi  j  nu  con  ti,  e  sanpì 
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mI  mar  nu  semo  stai  illustri  e  virtuosi.  Nessun  co  ti 
ne  à  ifisto  scapar j  nessun  co  ti  ne  à  sfisto  vinti  epau' 
rosij  e  se  i  tempi  presenti  infelicissimi  per  in^revidenza^ 
per  dissensione  per  arbitrii  ilegali^  per  vizU  ofendenti  la 
natura  e  al  gius  delle  genti  no  te  aivesse  tolte  da  V  /- 
taUaj  per  ti  in  perpetuo  sarave  stae  le  nostre  sostanze^ 
el  sangue j  la  vita  nostra;  e  piutosto  che  vederte  vinto 
e  desoTwrà  dai  toij  el  coragio  nostro j  la  nostra  fede  se 
avarave  sepelio  sotto  de  ti.  Ma  za  che  altro  non  ne  resta 
da  far  per  tij  el  nostro  cuor  sia  tonoratissima  tua  tom- 
baj  e  el  più  puroj  el  più  grande  to  elogio  le  nostre 
lacrime. 

La  posterità  9  più  di  noi  giusta  e  generosa,  amerà  meglio 
di  chiudere  la  storia  della  repubblica  di  Venezia  con  questa 
scena  e  con  questo  discorso^  che  non  col  racconto  dell'  abdi- 
cazione dell'ultimo  doge. 
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POEIVIETTO   DI   aXOVANNI    TOHTI 


Il  dubbio!  Ecco  la  graQ  pÌAgA  della  sGÌetiza  moderna.  1 
veduto  ì  filosofi  clie  spinsero  in  esso  ¥  umanità,  colla  belTard 
zia  onde  il  mariuolo  forvia  un  passeggero  o  tragge  un  dab] 
precipizio  ;  V  hanno  veduto  quelli  che  a/Taticarono  per  ri< 
alla  scompigliata  unitk:  Tbanno  veduto  i  meditabondi, 
r  Ecclesiastico  piansero  la  vtmità  delle  \fanitàj  gli  spensi 
dissero  non  esser  altro  meglio  che  stare  allegri^  e  far  bw 
'\  poeti  che  trassero  di  qui  le  creazioni  più  originali  de 
moderno^  il  Renato^  il  Childe  Harold^  il  Faust:  lo  vedis 
che,  scontenti  delle  cose,  non  possiamo  riposarci  sulle  id 
dalle  tempeste  d' ima  vita,  ove  tanto  e  rilevato  il  disaccoi 
desideri i  e  i  mezzi,  non  sappiamo  scorgere  un  porto  dove 
con  sicurezza. 

Onde  hanno  detto  tutti  gì'  intelletti  sani,  che  il  primo  passe 
sociale  miglioramento  deve  consistere  ad  estirpare  questa 
roditore  :  tutti  hanno  maledetto  a  quelli  che  erigonsi  ancoi 
il  dulibio;  e  tentando  resuscitare  i  già  putridi  tempi  dell'IIob! 
suoi,  respingono  tanta  luce  del  presente  sapere  verso  le  tene 
scetticismo;  e  per  frutto  di  tante  lotte  dell'umanità,  di  tanti  1 
diati,  di  tanto  sangue  sparso,  di  tanti  errori,  di  tante  sco 
tante  generose  virtù,  non  vi  sanno  dir  altro  fuorché.  Non  i 

Non  so  india!  neppure  l'esistenza  mialE  come  dunque  < 
Come  aiuterò  di  mie  forze  il  miglioramento  dell*  umanità  ' 
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è  miglioraméoto T  civiltà?  yerità?  Sogni,  delirii,  necessità  6i 
combinazioni  ineluttabili,  forse  nulla.  Oh!  ed  io  opererò?  ed  io 
m' esporrò  ali*  ire  dei  tristi ,  al  cozzo  de'  prepotenti ,  al  misero 
spettacolo  di  negligenti  amici  e  di  incalzanti  nemici,  per  far  un 
bene  cbe  non  so  se  sia  tale,  per  giovar  fratelli  che  non  so  tam- 
poco se  sono  ?  Meglio  giova  buttarsi  ali*  avventura  del  momento, 
cogliere  il  fiore  cbe  sbuccia  sotto  i  passi,  nascere,  godere,  morire: 
—  era  il  consiglio  di  Sardan apalo,  distruggitore  di  città  :  il  consiglio 
che  gioverà  ai  nemici  del  vero  e  del  giusto. 

Ecco,  o  gioventù,  dove  vuole  condurd  la  falsa  mania  del  sapere, 
che  si  fa  da  se  stessa  notte,  e  chiude  gli  occhi  incontro  alle  splen- 
dide verità,  e  nega  pesare  le  ragioni  dei  disprezzati  avversarii,  e 
beffeggiando  dice,  che  non  ne  hanno.  L'inazione,  l'indifferenza,  e 
dietro  a  queste  la  servilità,  peggiore  della  servitù,  LI  sofisma,  la 
corruttela,  quest' è  layia  dove  costoro  yorrebbero  precipitare  il  se- 
colo decimonono. 

Ai  buoni  che  sostengono  la  causa  dell'  umanità,  aggiunge  oggi  la 
sua  voce  Giovanni  Torti,  del  cui  merito  letterario  tanto  ormai  con- 
TÌnta  è  r  Italia,  che  qualunque  lode  ci  dettasse  il  sentimento  e  la 
persuasione,  nulla  aggiungerebbe  al  concetto  di  tanto  poeta.  Sic- 
come in  Dante  ne  è  presentata  una  serie  di  catastrofi  senza  nodo 
antecedente,  qui  all' incentro  ci  vengono  offerti  due  drammi  senza 
scioglimento:  lo  scioglimento  sta  meno  nell'intelletto  convinto,  che 
nella  volontà  determinata. 

Vecchio  e  non  malvagio,  un  pensatore  riflette  al  suo  stato,  al- 
l' altrui,  al  mondo  intero;  si  fa  quella  domanda  che  è  più  facile  scher- 
nire che  schermire:  Chi  son  io?  donde  vengo?  ove  vado?  E  que- 
sto mondo  fu  fatto  ?  e  da  chi  ?  e  perchè  cosi  ? 

^Nell'età  già  grave  ,  quando  gli  amari  dÌ3Ìogauai  sfiorarono  i 
sentimenti  e  le  splendide  illusioni,  cade  anch'  egli  in  quella  debo- 
lezza di  carattere  che  ci  fa  nel  mondo  veder  solo  il  lato  peggiore, 
debolezza  che  allrì  vogliono  chiamare  forza  di  spirito  e  fino  eroismo  e 
superiorità  alla  ciurma  volgare.  Enumera  dunque  le  colpe  di  questa 
malvagia  razza,  la  quale  giunge  a  tanto  da  diiamare  libertà  il  di- 
ritto di  poter  trarre  d'Africa  i  Negri,  e  farne  bestie  a  sudare 
dolxure  ai  palati  ;  e  come  negli  Stati  Uniti ,  decretar  pene  a  chi 
addestri  uno  schiavo  alla  lettura.  Indignalo  l'  uom  buouo  di  que- 
st'infando  abuso  delle  parole,  esclama: 

Poca  terra^  una  vanga  e  una  capanna 
Ovunque,  pria  che  agi  e  tesoro  dove 
Con  si  abborrevol  trufTa  un  nome  inganna. 
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K  (!.'insa  (lì  tutto  è  V  egoismo  ^  è  nna  fatale  necessità,  i  ti 

corrotta  fino  dai  primi  anni. 

Ahi!  senile  memoria,  che  sen  vanno 
Le  cose  del  mattino  innanzi  sera, 
E  le  lontane  come  in  bronzo  stanno , 

Dove  or  mi  meni  ?  —  Oh  infanzia  1  oh  prìmaTera 
De  la  vita!  in  cui  gioia  è  del  presente. 
De  l'avvenir  nulla  si  teme  o  spera. 

Né  di  nequizia  de  l'umana  gente 
£  conoscenza,  né  superbi  o  avari 
Pensieri  han  loco  ne  la  vergin  mente  ! 

Ahimè*,  ricordi  invidiosi,  amari! 
I  pargoletti  I  .  .  .  Oh  perchè  a  noi  son  tanto 
I  pargoletti  aggraziati  e  cari  ? 

Avvenenti  in  ogni  atto  .  • .  evvi  un  ineanto 
In  quel  riso  !  .  .  .  Ma  end'  è  che  gli  succede 
Sì  spesso  il  cruccio  a  deformarli  e  il  pianto  ? 

Ahi!  già  sanno  il  dolor;  già  li  possedè 
Maltalento  non  conscii:  ahi  come  tutto 

I  n  lor  mirando  il  picciol  uom  si  vede  ! 
lo  pure  un  dà  vispo  e  festevol  putto 

Non  mi  comprava  di  lusinghe  a  prezzo 

II  vagheggiato  ninnolo  ed  il  frutto  ? 
Che  (luol.  che  gloria  del  negato  un  pezzo 

E  al  fin  dato  abituccio,  e  quanto  insieme 
Dì  (jnel  che  altri  sfoggiasse  invido  sprezzo! 
Così  sta  in  tutti  e  germina  il  mal  seme. 
Cresciam  ;  già  già  desiderata  giimge 
L*ctà  dei  desiderii  e  de  la  speme. 

Poi  tutta  la  vita  non  è  che  nn  continovo  delirio,  quando 
delitto.  La  sapienza,  oh  la  sapienza  stessa  che  è  mai,  se  non  va 
eh'  ella  ? 

E  veggiam  pur  che  ne  la  fiacca  e  torta 
Mente  dei  più,  se  è  nuovo  e  grande  il  vero 
Sempre  un  cotal  quasi  spavento  porta; 

E  chi  il  vulgo  ne  ha  strazii  e  vitupero. 
Più  spesso  che  la  grama  inutil  lode. 
Che  tanto  vagheggiava  in  suo  pensiero.  — 

In  quelito  Nconteiito  d'ogni  cosa,  ricorrerà  egli  alla  filoso! 

Vana  ragion!  Questa  non  pia,  non  empia*^ 
Di  iliih1)i;  di  tempesta,  di  mendace 
Gioir,  (li  tedio,  mal  vissuta  e  scempia 
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Mia  rita  odiosa,  e  con  amor  tenace 
Si  amata,  quando  moderar  sapesti. 
Che  mi  desse  una  poca  ora  di  pace  f 

|ac,  perchè  a  tante  miserie  fu  creato  V  uomo?  e  fu  egli  creato? 
spendendosi  il  (ìlosofo,  comincia  dall' asserzione,  da  cui  sogliono 
re  quelli  che  pretendono  d' anaiiizare  e  di  non  ammetter  nulla, 
Non  v^'eDio»  Non  v'cl  presto  è  detto,  e  il  dice  ciascuno,  cui  gio- 
bbe che  noi  vi  fosse  :  ma  ben  altra  cosa  è  V  esserne  certi. 

In  sé  ragion  del  moto 

Han  le  rotanti  sfere  ?  Onde  da  pria 

Ebbcr  la  spinta  nell'immenso  vóto? 
Oh  danza  inenarrabile  !  Oh  armonia  ! 

Oh  soli!  Oh  mondi!  ...  E  non  preteriranno 

Nessun  pur  mai  d'  un  punto  la  lor  via  ! 

;  i  mali?  e  i  morbi?  chi  li  creò?  Un  Dio  che  si  fa  diletto 
•  spettacolo  del  dolore  ?  E'  non  sarebbe  Dio.  0  y'  è  un  prin- 
»  del  bene,  come  uno  del  male  ?  ma  due  princìpii  è  un'  assur- 
Tutto  è  materia?  ma  questi  stessi  corpuscoli  infiniti,  onde 
sbbero  composto  il  mondo ,  bisognerebbe  ridurli ,  chi  dritto 
mi,  a  sostanze  semplici,  indivisibili,  inestese,  a  non  materia, 
m  nelle  cose  superiori  spinse  addentro  Io  sguardo  Socrate,  e 
indo  per  condanna  dei  tiranni  di  sua  patria ,  predicava  V  im- 
alità  dell'  anima  :  ma  donde  la  sapeva  egli  ?  qual  ne  dava  gua- 
già? 

Ottime  in  vero,  egregie  cote,  o  santo 

Socrate.  Ma  se  lice,  onde  le  avete, 

E  che  TÌ  reca  a  confidarven  tanto? 
Da  convinto  intelletto,  o  pur  da  liete 

Larve  di  creatrice  fantasia 

Vi  TÌen  questa  magnanima  quiete  ? 
Antico  forse  insegnamento,  pia 

Tradizi'on  per  secoli  discesa 

Scevraste  voi  d'ogni  volgare  ubbia, 
E  accolta  e  forte  ne  la  mente  appresa, 

Idol  la  feste,  prediletta  idea 

Confortatricc  d'ogni  bella  impresa  ? 

t>  dunque  traballa  e  fallisce  sotto  i  passi  del  ragionatore;  e  se 
e  strapparsi  dai  dubbii,  non  ha  neppure  a  chi  rivolgere  una 
cazione,  egli  che  nulla  sa,  nulla  crede,  e  nulla  spera. 
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(ìhe  argomenti  opporgli?  come  sì  yeccliio  trarlo  per  le  langhe 
ambagi  della  filosofia  ?  e  d'altri  sistemi  ?  Ha  bisogno  di  credere^  di 
operare,  non  d' esitar  ancora  e  d' esaminare.  Dalia  procella  dunque, 
nel  cui  mezzo  furiosamente  egli  tempesta,  additiamogli  il  sereno 
d'  una  piaggia  sicura  e  fiorita. 

Ma  canta  allegra  al  bosco  e  a  la  campagna; 

Sempre  un  riso  benerolo  ha  sul  labro 

La  Tccchierella  de  la  mia  montagna. 
Che  apprese  a  creder  nel  Figliuol  del  Fabro, 

Ed  ha  conforto  e  lume  in  quella  fede 

Ad  ogni  passo  travaglioso  e  scabro. 
Kecarla  a  dubitar  di  quanto  crede 

Sana  come  yoler  eh'  ella  negasse 

Quel  che  tocca  la  man,  che  l'occhio  vede. 
Sua  vita  umil  sempre  adorando  trasse, 

E  o  del  raccolto  le  godesse  il  core, 

O  la  gragnola  i  tralci  le  schiantasse. 
Benedisse  nel  gaudio  e  nel  dolore  ; 

Né  fu  il  suo  ragionar  che  una  parola: 

Im  uolontà  siajatta  del  Signore, 


Anch'essa  amò:  compagno  di  sua  vita 
Le  fu  V  uom  del  suo  cor  ;  crebbe  lor  prole , 
A  la  fatica  e  al  bene  oprar  nodrita. 

Molto  vedova  pianse,  e  ancor  si  duole; 
Noma  il  suo  poveretto,  e  luccicanti 
Le  si  fan  gli  occhi;  poi:  Qtiel  che  Dio  uuole, 

E  ne  lo  sguardo  in  questo  e  ne' sembianti 
Le  pare  un  si  sereno  atto,  una  pace. 
Che  ti  farebbe  invidiame  i  pianti.  — 

Oh  lei  beata  !  E  dopo  che  questa  fede  le  avrà  alleggerito  i  mali 
della  vita,  ti'overà  al  termine  del  viaggio  T  adempimento  d'ogni 
sua  speranza. 

Dalla  quale  dipintura  vieppiù  sempre  rimaDgono  convinti  di 
reato  sociale,  quelli  che,  strappando  la  fiducia  e  smoveodo  la  fede 
nelle  cose  superiori,  tanto  conforto  rapiscono  ne'  gaai  dell'  esi^ 
tanto  argine  a  quella  legge  della  carne  che  ne  inclina  al  nuk, 
tanto  antidoto  a  quell'  egoismo  die  più  sempre  va  facendosi  gn^ 
e  norma  delle  azioni.  Né  i  danni  suoi  lo  scetticismo  limita  a|ii 
individui,  ma  nella  società  intera ,  mira  a  scompigliare  k  bali  ' 
ogni  ordine,  d' ogni  disciplina,  ad  impacciare  qualunque  9iTfumtul» 
al  bene,  a  consolidare  sempre  più  il  regno  della  fona.  Onde  pare 
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a  me ,  f  parrà  a  chiunque  beo  pensi ,  che  Io  scetticismo  da  tuia 
handa,  la  religione  dall'  altra,  bastino  a  smentire  il  superbo  disprez- 
so  che,  quella  che  si  chiama  classe  colta,  professa  verso  la  plebe. 
La  plebe,  già  X  ho  ripetuto  altre  volte  ',  non  si  vorrebbe  conside- 
rare nella  città,  ove  pur  troppo  patisce  dal  contagio  de*  vizii  ur- 
bani, senza  i  rimedii  di  quelli  :  ma  alla  campagna ,  dove  crede, 
dove  prega,  dove  ascolta  la  voce  de*  suoi  pastori.  Pure  nelle  città 
medesime  e  in  questa  nostra,  oh  quante  lezioni  si  potrebbero  trarre 
dair  appena  finito  tempo  di  pubblica  sventura,  in  cui  X  orgoglioso 
OOD  sa  vedere  che  pregiudizii  e  traviamenti. 

Era  la  sera  del  a8  giugno  di  quesf  anno,  mai  non  la  mi  uscirà 
di  mente;  il  tempo  che  il  colera  pili  infieriva  in  Milano;  ed  io 
pensoso  ai  mali  d'  ogni  sorta  della  patria,  veniva  su  pel  corso  di 
Porta  Ticinese.  La  povera  gente  di  quel  quartiere  respirava,  per- 
chè dopo  essere  stata  bersagliata  dalla  fiera  malattia ,  ne  pareva 
da  alcuni  giorni  liberata  ;  ed  io  sentiva  un  devoto  cantare  di  litanie 
che  pareva  serenare  Tanimo,  attristato  dall'universale  costernazione, 
accostandomi,  ecco  illuminati  tutti  gli  altarini  e  le  immaginette  del 
contorno,  ma  più  solennemente  un  Crocifisso,  posto  là  in  fondo  alle 
antiche  Colonne,  e  dall'  altro  capo ,  un  busto  di  san  Carlo ,  l' eroe 
ed  il  conforto  d'  un'  altra  peste.  £  all'  un  capo  e  all'  altro,  prostrata 
ginocchione ,  una  turba  di  popolo,  che  cantava  quelle  affettuose  lodi 
di  Maria,  ove  si  prega  la  Madre  dei  dolori  a  pregare  per  noi. 

Superstizioni  !  trivialità!  popolaccio!  —  £  subito  detto.Questo  popo- 
laccio stava  ai  decreti  della  provvidenza  e  di  coloro  che  essa  gli  sovrap- 
pose. So  gli  errori  suoi,  so  gli  eccessi  a  cui  in  qualche  luogo  proruppe; 
l'ho  compianto;  non  glieli  ho  imputati,  come  nessuno  a  giustizia  im- 
puterebbe ad  un  cieco  di  far  guasti  laddove  nessuno  gli  porse  la 
mano  per  avviarlo.  Ben  suo  merito  era  la  rassegnazione  del  sof- 
frire, la  generosità  nel  prestarsi  a  soccorrere  ,  la  spontaneità  dei 
mutui  servigi,  la  venerazione  al  clero,  la  docilità  ai  suggerimenti 
dati  da  chi  doveva  e  come  si  doveva. 

Si  gridò  superbamente  contro  quest'  ailoUarsi  della  gente  ,  si  cal- 
colò freddamente  sulle  dita  quanto  pane^  sarebbe  potuto  comprarsi 
colle  candele  superstiziosamente  accese  davanti  alle  Madonne.  Lo 
scherno,  il  vitupero,  opposti  al  sentimento,  sono  queste  le  vie  onde 
educare  il  popolo  ?  Cosi  pretendete  correggerlo  dagli  errori  dell'  in- 
telletto ,  dalla  corruzione  della  volontà?  Il  loro  buon  pastore  favellò; 
disse  che  le  processioni  notturne,  aifoUate,  a  pie  scalzi,  potevano 
peggiorare  la  pubblica  salute;  pregassero  in  casa;  giungere  a  Dio 
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egimlmente  accetta  T  òmiont  dt  fmiuiupw  hioga  ■  ^ràofi 
cena  qnando  accompigMllA  daclUedieiite  ritwigiiifìona 
polaccio  tralasciò.  Obhtdi^'  ttiiggeofii  |  •  diÌpaBil»ii  cày 
<»Sia  la  volontà  di  Diol«' 

Ohi  vorrei  io  avere ^la  Metà  dd  vigere  di  spirito  «d 
severi,  da  cai  nascono  i  fóeU  «  'vabrUi  rtai  del  Tom  % 
servare  memoria  di  tonti  bellico  geoeroei  otti  dTwHÉfaiir 
donnicciuole  plebee  i»  quali*' toemoBc  1  Ora  fate  eh^coetoi 
sero  di  tatto,  non  confidauenKÌWttìiRite,  dove  aVnUMD't 
pulso  aliai  fraterna  ìotàmwtl  bmèepokm^a?  Sciagwoto  di 
strappa  da  loro  una  fodi^"oiia-iperanUy  che  mentre  pn 
unicamente  al  cielo,  taotO'CÒirtriboifàoBd:  alle  saiMo  opto 
Benedetto  cbi  volge  PingogM^'  enbe  il  Torti,  a  eoasolii 
alletta  colla  dipintura  deMM»e  e  &  invidiale,  a'confiN 
traviata  sapienza,  la  eemi^licilà  '  di 'qaeUa  tiecebìereUa,  la 

Fermo  ha  in  eor  die  il  peeeato  è  eagion  sola 
De'  mali,  e  che  <  il  Signor  gioito  e  demente. 
Se  dona  o  togliej  6  tribola  o-eootola; 

Gke  vivrem  tottiollrovo  etcrtiamente; 
Che  tatti  cinunnio|-e  to  ialor  le  oooce 
Patita  ingiiiffiav  o  ^ItBXm  «  naente^  ,    , 

Lui  le  ricorda  noa,  4^|l!^  voce. 
Che  Tittima  volcnto  e  inmiaoòlata 
Pregò  pe'  aool  cirooiBMori.  in  erooe. 

Mai  che  odio,  tfè  nnODraOla  jpaeata' 
Fronte  le  fette,  ifle^Hwidl,  vodoto?  ' 
Ella  tulli  àma-od^é  In  itoanibèo  antala.  . 

Chi  quel  Tito  teoQgenda,  il  mento  .ooMto ,  . 
Quel  piglio  aaiBO,  to  lo  aoontro  in.  via*  .. 
Per  lei  non  ha  nn  feitevola  talnlo? 

Né  di  servigio  avara  a  eliioebettia. 
Né  mai  povera  i  A,  dho  ddì  tuo  pane,; 
Ove  stringa  il  bitò||[^;  àitnd  boO  dia«     -     * 

Vede  i  monti  telvotijO  le  fontane 
Bene6che  qnoeiarno*,  o  tn  por  If  evia  • 
Saitar  le  oapre^o  di  oDeteenli  lane 

La  mite  pecorella  errar  oofierta$ 
II  sol  che  natce  e.pdi  giond'arooM^Bcmlè^.. 
Declina  e  cade  con  peipetna  e  certa  . 

Legg^  e  gli  atlri,no(liìrni^  e  )e  vicende  * 
De  la  candida  Imia.  Elia  ad  ogni  ora  ^ 
Esalta  del' Signor  l'opn  ebmènde. 

•  L'ianomiMlo  «ragttB»  i  wrvitort  cbt  ^i  «Uè  dwilS,  ^mU'«>mUL|p 
Tot  li  ».  Mamioai. 


m^^^-^mmm^i^^ 


SOPRA 


ALCUNE  LAPIDI  ROMANE. 


LETTERA 


ALL'ABATE  COSTANZO  CAV.  CAZZERÀ. 


Fra'  dotti  personaggi ,  i  quali  mi  hanno  onorato  di  visita  in  qn«sto 
leminario  patriarcale ,  io  rammento  assai  spesso  1*  egregio  «ignore 
ibate  Gazzera,  e  rammemorandolo,  mi  ricordo  ancora  ch'egli  non 
dubitava,  che  questo  magnifico  luogo,  aperto  all'uso  della  cbericale 
ÌBStituzione  dai  religioso  e  munifico  imperatore  Francesco  I ,  e  di- 
renato caro  alla  città ,  andrebbe  via  via  crescendo  per  letteraria  ric- 
chezza e  nominanza.  E  ciò  eh'  ella  vedeva,  signor  abate  chiarissimo. 
Delia  sua  mente  presaga,  si  è  avverato,  e  più  che  non  era  lecito 
sperare,  in  cosi  breve  spazio  d'anni;  giacché  per  isplendidi  legati 
e  doni  or  ha  una  biblioteca  copiosa  di  volumi  e  consolata  di  tipo- 
grafiche squisitezze,  e  una  pinacoteca  di  opere  de' principali  maestri 
di  pressoché  ogni  scuola  ,  e  tante  pregiate  cose  pertinenti  a  lette- 
ratura, a  scienza,  ad  arti,  da  oiirirne  materia  a  lunga  descrizione. 

Ma  poiché  ciascuno  abbiamo  nostro  genio  particolare ,  le  lapidi 
ioscritte  principalmente  fissavano  la  di  lei  attenzione  ;  e  lodate  le 
elire  che  si  ebbero  per  raccogliere  in  questo  chiostro  tante  onore- 
voli pietre  del  medio  evo,  già  minacciate  di  andarne  o  perdute  o 
abrase  ;  soprattutto  s' intratteneva  leggendo  le  lapidi  antiche.  Ma  il 
nostro  museo,  allora  appena  incominciato,  non  componeasi  che  di 
poche  romane  lapidi  e  di  una  sola  greca,  la  quale  però,  per  dirlo 
romanamente ,  ne  valeva  una  coorte.  £  questa  la  lapide  che  ricorda 
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i  Magni  Dei  Cnbiri  ;  della  quale  aveami  fatto  dono  il  codi 

Grimani,  uno  de' più  grandi  amici  ch'io  abbia.  Capitai^ 

questo  seminario,  fo'buon  guadagno,  giacche  per  lo  avj 

tata  e  celebrata  da  molti ,  non  però  aveva  ottenuto  che  a 

illustrazione  dal  veneziano  sacerdote  Giannantonio  Astori 

gm's  Dit's  Cuh'riSj  Vcnetiis,  1703,  in-8),  ma  dappoi  iu  i 

lettera,  gentilmente  indiritta  a  me,  fu  illustrata  dal  chiari 

fessore   Guglielmo  Federico  Rinck  {Soira  un'iscrizione 

seminario  patriarcale  di  Feiìexia  dei  Grandi  Dei  Caòài. 

18.20,  in-8).  Ma  chi  avrebbe  potuto  figurare  che  la  buona  v< 

nircbbe  il  nuovo  museo   del  nuovo    seminario  di  lapidi 

mente  rare,  ma  singolari,  e  tali  da  meritarne  illustrazio 

chiari  archeologi  ?  Il   dottore  Giovanni  Labus ,  sommo  i 

tal    genere  di  studii ,   amico  nostro  comune ,  in  due  arti 

rati  illustrò  e  il  nostro  monumento  sacro  al  Sole  (  Gaxxt 

Icfjiati  di  l'cìicxia^  n.  aja ,  1  dicembre  iSag),   e  il  na 

di   Lucio   Vinusio   (n.  56,  8  marzo    i855);    il   dottissii 

conte  cavaliere  Bartolommeo  Borghesi  trovò  degno  di  sua^ 

ed  utile  alla  sua  serie  consolare  il  frammento  della  lapidi 

Voln.>>io  {Giornale  uiraulico,  tomo  XLIX,  pag.  280,  an 

parecrlii  articoli  di  giornali  e  tre  memorie  rendettero  fai 

tutta  Europa  il  monumento  rodiano,  donatoci  dal  barone 

{Sulla  lapide  rodiana,  ri/lessioni  di  Gianilmttista  Kohen, 

i836,  in-8;  Sulla  lapida  radia,,,,  breve  estratto  d^ ine 

HoscrittOj  di  G.  E.  O,,  ivi;  Intorno  alla  lupàia  rodiu. 

Trioni  di  Gioi'anni  T'eluda,  ivi  ).  £  qui  non  ho  detto  che   i 

quali  con  particolari  loro  opere  illustrarono  le  lapidi  del  & 

elle  il  volerne  dire  di  tutti  quegli  altri ,  i  quali  ne'  dott 

lumi  o  le  accennarono  o  le  riportarono  soltanto  ,  sarebbe 

sima  cosa.  Ma  tacendo^  a  cagione  di  esempio,  dell'altro  1 

mune  amico  l'aliate  Giuseppe  Furlanetto,  la  cui  somma 

e  perizia  trassero  eziandio  dalle  nostre  lapidi  alquante  v( 

sconosciute,  che  trovarono   posto  nelle  sue   giunte   al  Le* 

celiinianu;  non  ])erò  voglio  trasandarne  una  dotta  opera,  fr 

iìuiti  studiosi  travagli,  uscita  in  luce  a  Yellctri  sulla  fine  < 

intitolata  Diplomi  imperùdi  di  prii'ilegi  accordati  a'  nulita 

colti  e  commentati  dal  suo  estimatore  ed  amico  Clemente  i 

I)a  quc.>to    libro  appunto  la  presente  scritta  pi-ende  suo 

*  Vedi  liicui^lUorv,  luglio  i836,  pag.  io3. 
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recando  esso  dne  lapidi  del  seminario;  e  viene  a  lei,  al  quale, come 
a  benemerito  cultore  degli  studii  archealogicii  n*  è  dedicato  V  ottavo 
de'  dodici  capi  di  que'  diplomi j  a  lei  che  de'  medesimi  si  è  renduto 
grandemente  benemerito. 

So  bene,  e  me  ne  gode  Tanima,  che.ti'a'  primi  ad  appianare  la 
via  eùandio  in  si  di  ilici  le  soggetto,  è  stato  il  nostro  marchese  Sci- 
pione Maflei  ;  e  altresì  io  so  che  qnell'  illustre  uomo  di  Gaetano 
Sfarini ,  chiamato  con  verità  dal  Cardinali  il  Teseo  de'  labirinti  epi^ 
grafici,  nell*  aureo  suo  libro  Gli  atti  e  monumenti  de^ratellì  u^nnili, 
tant'  oltre  procedette  in  questa  parte  de'  dqplomi  militari  da  parerne 
che  ogni  altro  egli  ne  diffidasse  ;  ma  ciò  non  ostante  fra'  Piemontesi,  i 
qoali  nello  scorso  secolo  non  'si  lasciarono  superare  negli  studii 
scientifici  e  letterari  da  veruno  degli  stati  deir  Italia ,  si  è  molto 
avvantaggiato  eziandio  Y  argomento  de'  diplomi  militari.  Il  Marini 
Don  ne  conosceva  e  non  ne  riportava  che  sedici  ;  ma  il  chiarissimo 
barone  Yernazza  nel  suo  Diploma  di  Adriivrio  spiegato  (  Torino , 
1817)9  li  fé' salire  a  ventuno,  ed  ella,  ornatissimo  signore,  li  porto 
a  ventotto  nella  sua  Notizia  di  alcuni  nux)vi  diplomi  imperiali  di 
congedi  militari  (Torino,  i85i).  Ora  ne  si  conoscono  trenta,  uno 
de'  quali  fu  pubblicato  dall'  abate  Celestino  Cavedoni ,  peritissimo 
si  delle  ecclesiastiche  si  delle  letterarie  cose,  e  l'altro  ne  fu  sco- 
perto dal  nostro  Cardinali.  Se  non  che  ve  ne  ha  due  ancora,  la  cui 
illustrazione  si  aspetta  :  il  primo  comunicato  dal  Lysons  alla  società 
degli  antiquari  di  Londra,  il  secondo  recentemente  rinvenuto  a  Na- 
poli, del  quale  non  si  e  voluto  dar  copia  al  Cardinali,  quantun- 
que ne  fosse  vogliosissimo. 

Innanzi  però  eh'  io  dica  delle  dae  lapidi  del  seminario  riportate 
dal  Cardinali ,  vo'  fare  alcun  cenno  di  un'  altra  eh'  egli  medesimo 
De  riporta ,  la  quale  è  custodita  nella  biblioteca  Marciana.  Ecco  il 
modo  che  quegli  ce  la  oft're  (pag.  236,  n.  443)* 

.  .  .  .  L.  GAVIVS.  L.  F.  .  . 

AQVILO.  mi.  VI.  .  . 

.  .  .  .  D.  mi.  VIR.  AED.  .  . 
....  OTESTATE.  TR.  .  .  . 
....  MIL.  PRAEF.  ÈQ.  .  . 
....  VMMARVM  .... 

Se  non  che  il  monumento  ce  la  dà  in  altra  guisa ,  e  con  tale  eu- 
ritmia nelle  lettere  e  nelle  linee ,  che  non  deve  riescire  difficoltoso 
il  supplirne  i  difetti.  Eccola  quale  dessa  e  : 


awML  Auamt  luim  boi 

ìuvsn.L.  F... . 

. . .  ..Ai)yiba  un  riB. . 


H1L..PBAEF.  EQ.  .  . 
.  .  ,.  TlÓtARVll 


Quindi  presso  ÌI  Cardinali  vi  i  forse  «nm  nd  pnaoi 
giacché  ogni  traccia  delk  lettera  L  ci  manca  ;  niiUa  Vi  | 
dopo  le  lettere  L  F,  eoia~  che  ii  può  neoaotetn  «un^ 
monia  fra  loro,  eoa  eù  ni  sono  segnate  kline^  vìmd& 
ci  appalesa  dod  aTcrri  difelio  nel  fine  ddl' nhìiiia  IÌM^, 
nei  luo  principio,  ove  dMÌiupptm  AL  (ALAKTH^'E 
mppliu  con  ogni  ragioDC  ul  ckiàriaumo  abate  Ftarharà 
poucdcndo  un  esatto  apocrafii  iàì»  iscritioM^  la  pnpaj 
materia  per  illustramel*  ;  ■  co4  >■>  Bona  la  ■Bpplivk  il  e 
Borghesi,  il  quale  quiti  U'cOBaDÌci  '  al  dottìdìmo  Olao  K 
Questi  ce  la  diede  nel  ino  recente  liltro  Fyibim  Boman 
tercola  duo,  ec.  (Ronue,  i835'^pag.  jù);  ma  egli  pan  ini 
ce  la  diede,  meno  però  eke  il  Caridinati' arerà  Atto: 

GAVlVs  .  t  .  «  . 

AQTOO  :  UH  .  VIR  . 

.D^ini.  AED. 

mL.PKàEP.EQ 
SVWUKVM     .  j 

Siccome  il  Kellcrmann  la  luppose  intatta  Delle  parta  .ui 
che  si  ricoDosce  dalla  — nTf"  cIl'  egli  oe  la  pp^ifnt^, 
gli  reslava  luogo  al  rappleiMiite  di  AV  inaanù  al  SlQl 
£gli  riputò  il  monumento  dilètltn  nella  parte  iofàiioci;,  if 
una  linea  mancante  ;  ma.  i|  r"'™T'Wfl"t'*  in,  t^»  i  inliniii 
parte  inferioi-e. 

Ora  da  questa  Gavia  AqnUoM,  fqdnmqniB  Jwe  il  ino 
vengo  al  Lucio  Vinuaio,  dt'i-MlU'Japillé  di.fnetto  Mmii 
Cardinali  (pag.  3o5  )  ìo  1*  le|^''ri^«rtatB  < 

■  L ,'  vinvsivs 

■  L.-P.'VETER 

XEG.  YriH 

THITHP 

SBPtiIlfiAB 

P  jK.SAUirAH' 


LUE  .  F  .  AHKO 
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S  coUt  stessa  esattezza  fu  ].rodotta  dal  eh.  Labus ,  che  k  illastri 
i  meraviglia:  il  cui  dotto  lavoro  si  leggeva  da  prima  nella  GaXr 
[etta  prii^ilegìata  di  Venezia  ( n.  56,  8  marzo  1833),  e  poscia  si 
esse  con  maggiore  esattezza  tipografica  nel  Nuovo  Ricoglitore  (qua- 
lemo  CI,  i835  ). 

Ifa  il  Kellermann  (opera  citata  pag.  y3,  n.  agi)  ne  ha  omessa  la 
otera  settima  linea,  che  ha  la  sola  voce  VXORI:  la  quale  voce  man- 
andoci ,  non  si  saprebbe  trovare  la  ragione  di  quella  donna  e  di 
pella  figlia  quivi  nominate. 

E  ancora  più  errata  che  questa,  il  medesimo  Kellermann  (C  y5, 
I.  3oo)  ne  diede  un'altra  iscrizione  dal  seminario  stesso,  iscrizione 
h*  egli  dice  avere  ricevuta  da  Milano  così,  com'  io  ora  qua  la  porgo: 

M  .  VOCONIVS 

M  .  L  .  CRESCENS 

VIV  .  FEG  .  SIB  .  ET 

ET  .  VOCVS  .  VENERIAE 

CONIVG  .  OPTIM 

ET  .  PETRONIO 

VOGVSIANO  .  FIL  . 

MIL  .  LEG  .  Ili  .  PRAET  . 

ANN  .  XVIII  .  M  .  IV  .  DIER  .  XUX 

SIQ  .  HANC  .  AR  .  VENDER 

AVT  .  EMERE  .  AVT  .  EXAGIS 

CLAVER  .  TVNG  .  POEN  .  NOM 

DABIT  .  REI  .  P  .  AQVIL  .  HS  .  x5  .  fT. 

DELATOR  .  QVAR  .  ACCIP  • 

Si  avvide  il  Kellermann,  che  nella  linea  ottava  vi  aveva  errore, 
viacchè  i  pretoriani  non  teneano  legioni;  ma  Terrore,  anziché  nella 
roce  LEG ,  in  vece  di  COII ,  dal  Kellermann  fu  supposto  nella  voce 
PEAET,  alla  quale  egli  sostituiva  PARTU  (PARTfflCAE). 

E  un  abbaglio  vi  è  eziandio  nella  linea  undecima.  U  monumento 
non  ha  EXACÌSCLAVER,  ma  beusi  EX.  ACISGLAVER  ,  cosa  fre- 
(jnentemente  usata  ne'  buoni  tempi ,  ne'  quali  si  frapponeva  il  punto 
fra  la  preposizione  e  il  verbo  che  le  perteneva.  Il  monumento  non 
b  trovato  in  Aquileja ,  come  il  Kellermann  vi  aiTerma ,  ma  in  Equi- 
lio ,  e  presentemente  sta  nei  seminano ,  e  non  in  Aquileja. 

Dalle  quali  lapidi  veneziane  mi  permetta,  egregio  signor  abate, 
eh*  io  poni  le  parole  ad  una  lapide  scopeila  in  codeste  sue  terre, 
in  una  regione  appellata  Melica,  lapide  ora  custodita  a  Possano, 
che  non  è  distante  gran  tratto  di  là.  Io  la  leggeva  presso  V  erudi- 

Aicoci..  iTAL.  B  STA.  AllDO  III^  parte  IL  41 
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tissimo  Jacopo  Diirandi  nei  suo  libro  Delle  ofitiche  dttà 
ìta^  ec.  (Torino,   1769,    in-S).  Egli  ne  la  riferisce  così; 

V  .  F  • 

S  .  MINVCIVS 

FABER 

AB  .  ASSE  .  QVAESITVM 

?Ì  .  VIR  .  AVG 

RECVIAE  .  ET  .  MEMORIAE 

DIVTVRNAE 

LOLLIAE  .  SEVERAE 

VXSORI  .  TESTAE  .  F  . 

M  .  SALVILLO  .  P  . 

MESSORI  .  F  . 

^  ^  FLAVIAE  .  PRISCAE  .  VXSORI 

P  .  MJNIGIVS  .  filARMVRlS 

QVRAM  .  UEGIT 

IN  .  FR  .  P  .  L-IN  .  AG  .  P  .  L 

Non  e  però  precisamente  tale  nel  marmo  questa  iscrizio 
quale  cosa  nel  suo  libro  InscHpt  (pag.  4^^)  ^'  ^^^)  ci 
titi  il  Fabbrelli.  Questi,  in  vece,  ci  pone  RECVIE  e  non  R] 
ed  e  preferibile  la  lezione  del  Fabbretti,  giaccbè  RECVIE 
di  RKQVIEI  0  REQVIETl  è  arcaismo  di  già  osservato  nel 
del  benemerito  Forcellini. 

Per  altro  deesi  confessare,  che  0  mal  pratico  0  poco  esai 
lo  scalpellino  di  questa  pietra,  se  diamo  fede  a'  due  cit 
i  quali  la  riferirono.  Il  Fabbretti  ci  dà  il  QVAESITVM  i 
tongo ,  che  il  Durandi  ci  avrebbe  aggiunto  pel  decoro  dell 
il  Durandi  ci  diede  TESTAE,  raro  cognome,  anziché  F 
cognome  assai  comune,  che  ci  viene  dato  dal  Fabbretti: 
dubbiezza,  se  l'HEGIT  in  luogo  di  EGIT  sia  arcaismo 
del  basso  lavoratore.  Per  altro  io  credo  che  il  MARlk 
luogo  di  MARMORIS  e  il  QVRAM  in  luogo  di  CVRA)f ,  i 
arcaismi ,  se  non  degnissimi ,  certamente  degni  di  aver 
Lessico  forcelliniano  ;  e  cel  troveranno  tal  posto  nell'  wd 
che  il  eh.  abate  Furlanetto  ne  ha  di  già  consegnata  a'  coi 
padovani  torchi  della  Minerva;  appemiice  rendnta  nota  ( 
infesto  recentemente  pubblicato ,  e  dalla  GaxxeUa  prinnU 
Venerja. 

Sappiamo  adunque  per  T  arrecata  iscrizione ,  che  il  m 
fu  eretto  da  un  Quinto  Mmucio  Fabro,  sevhv  uugujstuk. 
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immuit,  m  perp^ua  requie  e  memoria  di  LoUm  Smm^  sim  mo» 
gUe,  Mia  sua  figlia  Fesia^  del  figliuolo  Marco  Sabmlhs  del  fi' 
gUuolo  Messore  e  di  Fùnfia  Prisca,  sua  seconda  moglie^  e  che  un 
Publio  Minicio  ebbe  la  cura  della  erexwfìe  -del  marmoreo  moDU- 
meato. 

E  poiché  io  ho  lasciato  di  rendere  volgare  quella  maniera  AB 
ASSE.  QVAESITVM  ,  non  yorrò  essere  paragonato  a  que'  tradat* 
tori  y  il  cui  numero  non  è  rado ,  i  quali ,  ove  trovano  difficoltà , 
r  abbandonano ,  senza  farne  pur  motto.  Ma  in  verità»  che  mi  era 
forza  essere  uno  di  quella  greggia ,  se  non  assistitami  il  caso  ,  il 
quale  è  assai  spesso  anch'  egli  buon  consigliéro. 

Io  aveva  sperato  che  il  Porcellini  mi  avrebbe  dato  aiuto  per 
uscirne  dall'  impaccio ,  ma  quella  maniera  nel  Lessico  di  lui  non 
si  legge.  Indarno  la  si  ricerca  eziandio  nelle  copiosissime  aggiunta 
che  il  Furlanetto  gli  ha  fatto  ;  il  quale  per  altro  darà  luogo  a  quella 
maniera  nella  sua  nuova  appendice,  già  sopra  annunziata ,  com'  egli 
gentilissimo  mi  permise  osservarne  nel  suo  manoscritto  al  paragr»* 
fo  AS. 

Ma  per  riconoscere  bene  il  fatto  mi  avvantaggiò  precipuamenta 
altra  iscrizione,  che  ha  la  stessa  maniera,  e  eh'  io  lessi  nelU  copio- 
sissima  Collezione  di  latine  iscrixiom  dataci  dal  eh.  Giovanni  Ga* 
spaio  Oveili  ;  collezioue  che  meritamente  die  quasi  bando  al  mag^ 
gior  numero  de'  vecchi  volumi  di  questo  argomento.  Ecco  questa 
iscrizione  Beneventana,  che  vi  si  legge  al  n.  4^o9*  >* 

VIBIA  .  L  .  L  .  CHKESTA  .  MON 
FECIT  .  SlBl  .  ET  .  SVIS  .  ET  .  C  .  RVSTIO 
C  .  L.  THALASSO  FILIO  .  ET  .  VIBUE 
•  D  .  L  .  CALYBENI  .  LIBER 

TAE  .  LENAE 

ABS  .  ASSE  .  QVAESITVM 

LVCRO  .  SVO  .  SINE 

FRAVDE  .  ALIORVM  .H.M.H.N.S. 

Per  questa  iscrizione  sappiamo  che  una  infame  donna ,  per  biz- 
zarria del  caso  detta  Cresta  {Kpvircà,  Ottima)  aveva  conseguito  il 
nome  di  f^'ibia  da  un  Lucio  Vibio,  il  quale,  già  padrone  di  lei, 
aveala  renduta  libera;  ch'ella  ebbe  un  figliuolo,  al  quale,  ne  sa  il 
cielo  lo  perchè,  diede  il  nome  di  TcUasso  (ÀseXa^ró,  Mare),  fatta 
libero  da  un  Gajo  Rustio ,  di  cui  innanzi  era  servo  ;  che  la  Vibia 
Cresta,  fatta  libera,  ebbe  per  sua  serva  e  lena  una  donzella  cogno- 
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minata  Qt/i'he  (KaÀ-jjSn ,  cella  meretricia)  dal  inrpe  loog 
praticava  il  vile  ineslicro.  Che  poi  questa  YiLia  Calibi 
sua  liberta  dulia  Vibia  Crestaie  non  già  da  uu  qualche 
può  dubitarne  chiunque  non  ignora  che  il  0  messo  al  i 
dicava  donna  e  non  uomo;  e  chi  sia  dotto  nelle  antichi 
manco  maravip;lierk  che  le  si  desse  il  prenome  di  Gaja, 
tale  prenome  si  dava  ad  ogni  donna  che  non  aveva  pren 
donne  pressoché  tutte  ne  mancavano. 

Rimane  adesso  a  sapere  che  voglia  significarsi  da  i 
nicra  ABS  .  ASSE  .  QVAESITVM.  Io  più  sopra  ho  detto, 
seconda  epigrafe  mi  diede  luce  alla  interpretazione  dell' j 
che  in  eHetto  mi  diede  con  quella  giunta  LVCRO  SVO. 
due  iscrizioni  io  ho  nn  Quinto  Minucio,  seviro  augnstale, 
sacerdote  plebeo,  lavoratore  di  ruote,  come  vi  è  rappreb 
bassorilievo  sottoposto  alla  epigrafe,  e  una  cotale  Vibia 
quali ,  di  ciò  che  ritraggono  1'  uno  del  suo  onesto  tra  vagì 
del  turpe  suo  mcstiero ,  mettono  a  parte ,  a  quando  a  qu 
qualclie  porzione  per  potersi  innalzare  un  monumento  s 
manifesto  indizio  che  gli  antichi  aveano  gran  cura  eh 
ceneri  rimanessero  coperto  di  una  inscritta  pietra ,  giacch 
biamo  un  [lovcro  lavoratore  e  una  vile  bagascia,  i  qua 
teano  eHìcacemente  pensiero.  Cosi  qua  in  Venezia  vi  av< 
schini  pescivendoli  e  altri  bassi  operai,  che  al  dì  ultimo  di 
settimana  poneano  in  nna  comune  borsa  uno  o  due  soldi, 
somma  fosse  tant' allo  salita,  da  poterne  supplire  le  spc 
tomba  [ter  tutti  i  compagni  delle  loro  aili ,  o  nel  cimitc 
chiostri,  o  ne' templi  medesimi. 

Ammiro  (pici  buou  Quinto  Minucio,  il  quale  volendo,  rer 
petiia  la  pro[)ria  memoria  e  quella  dell'una  e  dell'altra  si 
e  de'  suoi  liglinoli ,  a  poco  a  poco  con  piccole  partite  di 
sparmio  ^eniva  unendo  quella  somma  che  non  poteva  sbor 
a  un  tratto,  lo  dico  a  piccole  partite,  giacche  i  Romani  co 
asse  \ole«»no  sovente  indicare  una  vile  moneta.  Si  legga 
nel  capo  43  del  suo  Satyricony  U  ove  egli  di  un  cotale  q 
sciivcva  cos'i:  Jlonestù  vixit^  honeste  obiit:  quid  habei  q 
ratur?  ah  asse  crcvit  et  paratus  futi  quadrantem  de  sture 
dicus  toliere:  voci  rendute  italiane,  nel  modo  che  qui  le 
mo,  dall' elc;;ante  e  fedele  autore  del  \olgarizzamcnto  e 
stumpaiu  in  J>reM!Ìa  l'anno  i8o6:  Ben  visse  e  hen  mori 
può  hitj nursi?  Ki  si  leifò  dui  nulla,  e  fu  sempre  disposto 
"Uà  iwfjua  lUL  quuttrino  da  una  fof/na,  E  appunto  ab  i 
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tADtOy  quanto  ex  nihilo  y  come  de  ni/iiio  poteva  valere  ijtrcttanto 
cke  ab  asse.  E  lo  stesso  Petronio  ne  ha  parecchi  esempL  Ma  quanti 
esempli  non  porge  costui  di  belle  maniere  ed  eradizioui  !  Così  noq 
egli  uè  porgesse  altrettanti  d' immondezza.  Al  capo  8  vi  si  legge  * 
F'ì'cies  iilumy  qui  ùnus  in  imo  recxonbit?  /iodie  sua  octiìujenta  poS' 
sidet:  de  ni/iilo  credit:  solebat  collo  modo  suo  Ugna,  portare,,.^ 
Fedi  colui  cke  se  ne  sta  ultinio  nell'ultimo  luogo?  .adesso  ei  poS' 
siede  I  suoi  ottocento  talenti:  pur  i^ien  dal  nulla;  pocanxi  usava 
portar  legna  sulle  sue  spalle,  E  di  questa  formula  si  potrebbe  altri 
esempli  produrre  e  dello  stesso  Peti^onio  (cap.  Sy  ^  6i ,  67),  e  di 
Plinio  il  Giovane  (  lib.  11,  f.  'io) ,  e  di  Svetooio  (91  jiug,  91)  e 
di  qualch'  altro  autore. 

Ma  se  nella  iscrizione  di  Quinto  Minucio  la  frase  AB.  ASSE  non 
TQole  forse  assolutamente  significare  e  propriamente  un  assej  parmi 
però  che  nella  iscrizione  di  Vibia  Cresta  voglia  significare  propria- 
mente un  asse.  Era  V asse  il  prezzo  che  costei  riscoteva  dal  suo 
brutto  mestiero  ;  e  già  parrebbe  che  un  <isse  fosse  il  prezzo  che 
dovea  darne  chiunque  si  recava  a'  postriboli  per  satisfarci  sue  turpi 
passioni.  Ne  abbiamo  una  testimonianza  in  Petronio,  il  quale  scrive 
al  capo  8  :  Jam  prò  cella  meretrix  assem  exegerat , ,.  la  sgual- 
drina eli  è  costì j  avei^a  già  esatto  il  nolo  (Tasse)  della  camera, 
£  Marziale  (lib.  i  ,  ep.  104)  ripete  la  stessa  cosa  in  quel  suo  pen- 
tametro asse  cicer  tepiduni  constit  et  asse  Fenus.  E  sembrerebbe 
ehe  alla  Lassezza  di  que'  vizi  si  fosse  fissata  la  stessa  uniforme  bas- 
sezza di  prezzo ,  poiché  Catullo  (epig.  53)  diceva  pilosas  nates, 
fili,  non  potes  asse  venditore.  Abbiamo  dunque  nella  Vibia  Cresta 
una  infame  donna,  la  quale  a  quando  a  quando  riservava  Vasse  del 
suo  guadagno,  che  protestava  averne  ritratto  senza  frode  di  alcu- 
no, per  mettere  una  sepolcrale  pietra  a  se,  a' suoi,  e  a  quella  mez- 
zana de' suoi  amori,  che  la  prevenne  morendo. 

E  qui  forse  non  mancherà  chi  me  rimproveri,  eh' io  introducessi 
la  voce  lena  nel  senso  che  ha  nelF  idioma  latino.  So  bene  che  i 
dizionari  italiani ,  insino  a  questi  ultimi  di  Padova  e  di  Napoli , 
non  danno  quella  voce  :  ma  se  ne  danno  lenone  nel  senso  stesso , 
e  perchè  no  lena  ?  E  il  dizionario  di  Napoli,  il  quale  scrive  essere 
lenone  più  onesto  vocabolo  che  non  rufliano,  crede  forse  non  con- 
Tenirne  altrettanta  onestà  al  sesso  femminile?  L'Ariosto  intitolò 
nna  delle  sue  commedie  La  lena  anziché  La  ì^uffiana^  egli  che  pure 
non  sapeva  di  tanta  onestà,  e  spezialmente. nelle  commedie  ;  e  quella 
voce ,  oltre  che  più  decente  agli  orecchi ,  è  più  significativa  nel 
senso,  già  derivando  dal  latino  lenire^  ond'è  lenocinioj  notissima 
voce. 
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Ma  dalie  parole  della  iscrizione  risalendone  al  sentim* 
e  forse  cosa  da  maravigliarDC ,  che  vi  avesse  secoli,  ne' q 
conceduto  tramandare  a' posteri  l'esercizio  di  cotante  infì 
vero  che  i  Romani  non  facessero  velo  delle  parole  alle  cose 
sostenersi  ancora^  che  tali  verità  sono  dei  numero  di  ( 
quali  dchboiio  partorire  odio  e  ribrezzo.  Oh  come  sene 
tempi  !  Nui  alia  soverchia  sincerità  romana  abbiamo  nelle 
epigrafi  sostituite  le  più  sfacciate  bugie.  Ma  ella,  pregiat 
eruditissimo  signor  abate,  non  creda  ch'io  dica  bugia 
domi  solennemente  il  suo  estimatore  ed  amico. 

Venezia,  il  dì  28  di  novembre  i856. 


RIVISTA  CRITICA  ITALIAJMA. 


ROOVO   MITODO   PIR   LO    STUDIO   PIO*   PACILV   I  FILOSOFICO  DILLI  LINOOI  ITJl- 

LiAiiA  I  TKDiscA,  pToposto  da  Giambattista  Menini.  ^  Milano ,  dalla 
tipografia  di  Vincenzo  Ferrano,  i836.  ^«  In-S,  di  pag.   60. 

«Reputano  gl'Italiani  (così  T  autore  dell' importante  opuscolo 
che  annunciamo  ) ,  almeno  rispetto  loro ,  la  lingua  tedesca  mal- 
agevole ad  essere  appresa  sopra  quant'  altre  delle  più  coke  son  £1- 
Tellate  in  Europa.  La  quale  opinione  è  fondata  suUa  poca  o  nea- 
sona  apparente  rassomiglianza  di  quella  coÙ'itaiiana  ;  e  tale  appunto 
fallace  apparenza  è  cagione  principalissima  che  pochi  in  Italia  e 
m  malincuore ,  mossi  piuttosto  dalle  condizioni  de'  tempi  che  da 
Ipontanea  lor  voglia,  si  accingano  ad  impararla. 

n  Dominatrici  e  dominate  soggiacquero  ambedue  le  nazioni  alle  vi- 
cissitudini tutte  che  provocano,  anzi  necessitano  uno  scambio  re- 
ciproco di  vocaboli.  Le  quali  vicissitudini,  per  non  essere  chi  le 
ignori,  io  non  connumero;  contento  a  inferirne,  che  una  rispon- 
&nza  qualunque  fra  le  due  lingue  è  necessariamente  richiesta  dalla 
filosofìa  della  storia  «>.  £  di  fatto  volgiamo  per  un  momento  il  no- 
stro pensiero  ai  secoli  settimo ,  ottavo,  nono  e  decimo,  meritamente 
chiamati  secoli  di  migrazione  e  di  fusione  di  popoli  e  lingue,  e  ve- 
dremo i  Germani,  Alemanni,  Goti,  popoli  settentrionali  e  occidentali 
capitanati  da  Radagasio,  Alarico ,  Genserico ,  Odoaore,  Teodorico  , 
Totila  ,  Alboino,  scendere  nelle  belle  nostre  pianure,  sì  che  in  breve 
buona  quantità  di  termini  sorti  da  quel  torrente  di  strane  voci  che 
diedero  l'ultimo  crollo  alla  lingua  latina  si  intruse  nell'idioma  dei 
popoli  italiani,  come  ad  evidenza  hanno  dichiarato  il  Bembo,  il  Var- 
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chi ,  il  Salviati,  il  Maratorì  ed  altri.  Avendo  i  Barbari,  dici 
inondata  V  Italia ,  ed  essendovisi  più  o  meno  a  lungo  si 
dovette  necessariamente  intervenire  che  si  corrompesse  la 
lina  e  ne  spuntasse  una  nuova  ;  dacché  i  nostri  trovandosi 
coi  Barbari,  o  udendo  di  continuo  rintronarsi  airorecchio 
nissinic ,  nò  potendo  ristarsi  dal  far  comunella  con  esso 
costretti  a  storpiare  le  proprie  voci  per  conformarle  all'us 
iiiera  ;  o  ad  inserire  per  entro  ai  propri  naturali  vocal 
tratto  non  poche  voci  barbare,  dando  però  loro  un  ga 
pronunzia  e  un  vezzo  italiano ,  affinchè  il  meglio  che  p( 
potesse,  rendessero  il  proprio  linguaggio  intelligibile  ai  1 
quali  volendo  essi  pure  farsi  intendere  dagli  Italiani , 
prendere  a  presto  da  noi  parecchie  voci,  travisandole  per 
me  e  pronunzia  ])arl)are,  ed  alterare  ancora  le  parole  natur 
loro  certa  italiana  sembianza;  o  a  meglio  esprimerci  col  Hi 
«r  i  Barbari  dovettero  parlare  italianamente,  e  gli  Italiani 
mente,  per  potersi  intendere  fra  loro». 

Queste  parole,  a  dir  vero,  divennero  per  la  desinenza, 
pronunzia  tanto  malconcie  e  si  stranamente  contraftatte, 
prime  ci  paiono  vocaboli  a/Fatto  diversi.  Ma  parlano  latii 
liani,  parlano  latino  i  Tedeschi,  i  Francesi,  gli  Inglesi, 
mai  i  primi  tre  si  capiscono  così  difficilmente  fra  di  lon 
che  gli  Inglesi  non  si  fanno  quasi  per  nulla  intendere  d 
Se  dunque  V  alterazione  della  pronunzia  ha  tanto  d'efficac 
telligenza  di  chi  parla,  qual  meraviglia  se  T  orecchio  i 
nulla  di  concorde,  e  non  vede  nulla  di  somigliante  Toccl 
lui  che  ignaro  del  valore  dell'  etimologia,  e  straniero  alle 
gue  non  ha  fatto  mai  studio  alcuno  della  propria  favella 

Quando  i  compilatori  dei  diziouarii  tedeschi  ad  uso  deg 
si  faranno  un  dovere  di  registrare  siilatte  parole  di  comun 
zione,  allora  verrà  aperta  la  via  sicura  da  battersi  in  siilatte 
e  così  verrà  mirabilmente  agevolato  lo  studio  delle  due 
più  d'  uno  confesserà  finalmente  che  quella  gran  quantità  < 
usati  dai  Tedeschi,  e  il  piccolo  numero  di  quegli  accolli 
liani  nel  loro  idioma  sono  alterati  bensì,  ma  sempre  gli 
gurati,  ma  non  diversi;  degenerati,  ma  non  mutati. 

Il  bravo  Menini,  concorde  coi  principii  del  napoletano 
Borrelli  tanto  benemerito  degli  studii  ideologici  in  Italia, 
ad  ammettere  questi  due  canoni:  »  i^  Gli  elementi  csseiizi 
tuenti  qualsiasi  vocabolo,  stanno  nelle  consonanti,  e  non  ne 
9®  Le  desinenze  pailicolari  alle  due  lingue,  le  particelle 
tative,  negative  e  prepositive  collegale  al  vocabolo,  ag 
scambio  delle  consonanti  simili  o  afìlni ,  non  ne  alterano 
identità^.-. 
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Qaando  si  dice  o  si  pretende  clic  due  parole  scaturiscano  dalla 
nedesima  sorgente,  non  s'intende  gik  che  tutte  le  parti  sieno  simili 
tn  loro,  ma  basta  che  si  rassomì^^li  la  parte  essenziale  di  esse,  cioè 
la  radice,  che  nelle  lingue  per  lo  più,  e  segnatamente  nella  tedesca, 
h  sempre  monosillaha  ;  altrimenti  non  sarebbero  lingue  diverse,  ma 
la  medesima,  o  almeno  idiomi  della  medesima  lingua.  Ma  ohi  ne 
insegna  T  identità  della  radice,  chi  ci  mostra  le  note  caratteristiche 
perchè  s'abbia  a  supporre  tal  rassomiglianza?  Chi?  Parecchi  bene- 
meriti ideologisti  che  addentrandosi  negli  studii  metafisici  segnarono 
infallibili  regole,  le  quali  sono  oramai  divenute  la  pietra  di  paragone 
in  siffatte  ricerche,  e  il  riassunto  di  tali  regole  chiamasi  etimologia, 
»TTero  la  scienza  d' interpretare  il  vero  significato  e  l'origine  delle 
parole  *.  Il  seìiso  è,  al  parer  di  costoro,  la  prima  guida  e  il  ])iti 
liearo  canone  che  ne  dichiara  V  identità  della  radice.  Quindi  allor- 
Ah  vogliamo  mostrare  che  due  parole  derivano  dalla  medesima  ori* 
nne,  dovranno  esse  accennare  la  medesima  idea  e  racchiudere  il 
medesimo  significato;  né  a  ciò  s'oppone  qualche  minima  diffie^oza 
in  esse  ravvisata ,  o  il  non  esprimere  1'  una  il  senso  dell'  altra  se* 
sondo  tutti  i  colori  e  le  graduazioni  del  significato,  perchè  ognun 
la  il  senso  a  guisa  delle  lettere  andar  soggetto  ad  alterarsi  dall'una 
ilTaltra  età.  Cosi  a  mo'  d'esempio  la  parola  latina  tristis  non  aveva 
li  tempi  dei  Latini  il  significato  di  astuto  furbo ,  che  or  ritiene 
la  parola  italiana  triste  da  quella  derivata  ;  madonna  chiamarono 
gli  scrittori  del  secolo  XIV  e  XV  qualsivoglia  signora ,  e  a'  di  no- 
stri tal  parola  non  e  riservata  che  alla  Madre  di  Gesù.  Il  nostro 
schifo,  derivato  dal  latino,  indica  il  battello  ^  mentre  lo  schiff  àt\ 
Tedeschi,  quantunque  di  uguale  derivazione,  è  vòlto  a  significare 
barca.  Saputosi  una  volta  che  il  senso  d'una  parola  abbia  analogia 
col  senso  dell'altra,  si  osservi  se  il  suono  sia  lo  stesso.  Il  senso 
lenza  il  snono  sarebbe  poco,  dovendo  sempre  la  relazione  dell'uno  e 

1  Ecco  aletine  norma  che  •  propA«ito  dì  ciò  ■uegna  QuinliliiBo  nel  lib.  I,  eap.  €,  p«f.  4* 
Mia  a<M  fatituMÌ0HÌ  ùrmtorie.  a  L'oso  poi  h  il  maestra  pia  licaro  nelle  lingue^  a  abbiamo  a  acr- 
virei  del  parlare  appunto  come  del  danaro,  che  porta  tcolpito  il  pubblico  impronto.  Ma  tutta 
jaeate  cose  richieg/(ono  on  Cne  giadiiio,  e  l'analogia  matsiinamenle.  ...  Là  Turta  di  ea«a  ^  que» 
■la,  rbe  trovando  una  com  dubbia,  ad  un'altra  consimile,  di  cui  non  ti  tratta,  lo  la  rireriica; 
■•diocch^  provi  le  coae  incerte  con  le  certe. .  •  •  Ma  staremo  arvertiti ,  cbe  non  già  a  latte  In 
OMO  r«tender  ti  pu&  la  ragione  dell'analogia,  essendo  ella  a  sé  stessa  non  di  rado  ripngnante. 
taperciooch^  non  diicene  giii  ,  (juando  «ul  principio  Furono  creati  gli  uomini  ,  l'analogia  dal 
eMo  ,  per  dar  loro  la  maniera  drl  parlare  ;  ma  fu  ritrovata  dopo  che  si  parìara ,  e  ai  osservò 
^•ala  c«denta  avesse  nella  lingua  qnesla  cosa,  e  quell'altra;  onde  non  s'appoggia  aa  la  ra— 
giooe ,  mn  sull*  esempio  ;  n^  h  legge  ,  ma  osservaaion  del  parlare,  in  guisa  che  la  slesaa  analo- 
gia non  da  altra  cosa  prodotta  fu,  che  dall'uso.  .  .  .  Perciocché  qual  cosa  più  necessaria  di  una 
rada  locuaionef  Anci  io  stimo,  che  lo  si  debba  stare  attaccato,  ma  infino  a  un  lecittf  aegno:  è 
•odio  bene  {'opporsi  a'novatori,  ma  il  voler  poi  conservare  le  cosa  abolite  e  abrogate,  apìaaicA 
ài  eert'insolenta  ,  e  di  una  frivola  giattanaa  in  hagatellr. .  .  .  L'etimologia  che  investiga  1' o- 
rigise  delle  parole  .  .  .  talvolU  ba  uà  aso  neccaiario,  qualora  la  cosa,  di  cb«  si  tratta,  abbiso- 
pw  d'iatarpaUaaiaiir.  • . .  >i 
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dell'altro  essere  perpeCnamMe  in  gimta  armoiiift  id  Wli 
cbe  etimologiche,  e  fin  taata^eht  non  MrtDOO-dMtt  Qoiti  no 
mai  forza  di  stabilire  ridenthà  dfiUa  radice.  U  anono  | 
delle  irocali  e  delle  contooanti.  ^Ua  diflFerema.o  WMOBMgli 
vocali  si  bada  più  die  tanto }  daeehè  resperiema  ne  in 
dar  queste  assai  più  soggetta  a  Tariaaioni  ohe  non  facciai 
sonanti.  Basti  uo  esempio.  JfbrMsorb^  denTato  dal  latino 
ha  tutte  le  vocali  mutate^  nentre  le  consonanti  si  conaar 
ed  intatte.  L'a,  dice  Prisfliano,  aveva  presso  i  Latini  y 
snoni  diversi,  e  ne  ha  ahreA  insieme  con  r#,  l'o,  Vu 
lingue.  I  popoli  orientali  ne  ianno  sk  lieve  conto  dio  le 
continuamente.  Le  consonanti  sole  «devono  adnnqne  lanaare 
ne  principalmente  nelle  nostre  indagini.  Né  ani  si  soflprfi 
legista,  il  quale ,  quand'anco  tra  due  vocabob  avverta  pia 
renza  fra  le  consonanti,  si  appaga  di  qnaldw  «nalogia,  ogn 
però  quelle  consonanti  nel  snono  derivalo  o  prinntivo  s 
mercè  d'un  somigliante  movimento  dell' oigano  delU  fai 
dipendendo  questa  diffinema  se  non  dalla  pvonontia  pi 
o  più  forte.  A  buon  diritto  duama  a  tal  nopo  il  Bnemi 
fatte  lettere  parenti»  amici,  fratelli,  perdiè  molta  volte 
e  scambiano  promiscnamento.  God  noi  diciamo  serttare  e 
coperta  e  cotfcriay  podare  e  jietert t  daUa  paroln  ^puiefljp 
vescoiH>y  e  il  tedesco  iùchoff. 

Interviene  altresì  più  d' nna  voha  die  nn  popolo  ind 
nel  proprio  linguaggio  vocaboli  stranieri  gli  addcdeisca^  otn 
le  consonanti,  e  surrogando  in  loro  .vece  Is  vocali,  la  i 
vive  e  più  aspre  omettendo  le  vocali  e  sostifendo  la  o 
La  ragione  di  tutto  ciò  va  rintracciata  nella  cooMdìtk  e  pr 
deir  organo  della  favella  di  cioloio  'die  alterano  e  stoqpia 
role  tolte  alle  nazioni  fiirastiege  e  accomodano  a  loro  capi 
che  prendon  esse  qualche  aria  e  semlyania  dd  nativo  loro  lì 
£  se  altrimenti  avvenisse,  tal  lingua  divema  pie  diffim 
mostmosa  del  mostro  descrittoci  d'Orario  sol  bd  principia 
poetìca.Qiiesti  principii  non  son  nuovi,  ma  dimenticati;  epa 
si  meditino  le  opere  dassiche  di  Mainar,  Addnn^^  dc-Bnai 
Balbi,  Borrelli  e  parecdii  articoli  deli' enddopedia,  eoa 
plauso  al  Menini  perdio  nnò  Stùdio  indefesso  e  profondo  in 
migliori  dottrine  ideologidbe  gli  abbia  suggerito  questo  su 
per  lo  studio  più  faeile  e  filosofico  delle  lingue  italiana  i 
metodo  in  tanto  fondato  nUh  Jftuftb.  dette  etónotogie^  m  fa 
occorrono  a  f(ur  efidetUe  la rmtsom^tiuv^a  dt^vottAmUji 
lingue  e  cJie  siprwitegia  di  etppariemere  euò- pyre  mi  dom 
scienza  etimologica,  «>  La'  spiale  oggimai,  sogginnge  umUo  i 
mente  il  nostro  autore,  non  eonscute  all' indagatile  della  nd 
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ttbolì  andar  più  tentone  e  stiracchiarne  assai  volte  le  origini,  ma  per 
sicuro  cammino  lo  guida  a  ravvicinare  gl'idiomi  più  disparati  fra  loro, 
a  trovarne  le  rispondenze ,  i  collegamenti ,  ed  assegnarne  le  cause, 
a  far  ampio  tesoro  di  osser\'azioni  peregrine ,  ed  amenizzarne  lo 
stodio,  a  rendere,  in  una  parola,  ognor  più  verisimile  la  possi- 
bilità d'una  sìntesi  generale  delle  lingue.  Che  se  la  teorica  di  que- 
sto metodo  si  aggira  sui  cardini  della  filosofìa,  se  le  induzioni  della 
storia  potentemente  concorrono  a  testificarne  la  verità ,  se  due  soli 
principii ,  da  ogni  men  pronto  ibgcgno  subitamente  all'errati  ,  ne 
fermano  tutto  il  segreto;  forz'è  conchiudcre  eh' ei  non  presenti  in 
teorica  parte  alcuna  manchevole.  Quanto  alla  pratica,  mi  rivolgo  a 
ooloro  i  quali  con  più  interessata  parzialità  contraddir  mi  potreb- 
bero^ e  gl'invito  a  percorrere  ne' modi  da  me  sopra  indicati  i  lor 
ifizionarii  tedeschi ,  in  cui  troveranno  certo  non  meno  di  diecimila 
vocaboli  radicali  ',  equivalenti,  per  essere  lingua  di  composizione^ 

a  11  Mettiai  cita  in  fiii«  parvcctii  di  tali  Toeiboli  caTati  dalla  Mia  lallara  A.  Apriamo  il  di« 
•ÌmmHis   ed  rcro  qnal  ricca  nicMe  ne  ai   pjira  dinanii:  Papa,  babbo;  babre,  bara;  boy,  baia. 
Mia;  baikan,  palco;  bande,  banda;  baock  ,  panca,  banco;  barba,  barca;  bart,  barba;  baibivr, 
Wrbicra;  basici,  baalione;  bccher,  boccale,  biccbiere,  peccbero;  bedell,  bidalln;  bilie,  biglia;  biia, 
yfaaieo;  bload,  biondo;  bool,  battello;  bord,  bordo,  margine;  braek,  bracco;  braan,  brono;  brfiheip 
iMiado;  braT,  bravo;  brenotc,  brenta,  tino;  briew,  beare,  Icltera;  biiffcl,  bafalo;  butier,  butirro;  dama» 
^•Ma;  dlmmen,  domare;  danbe,  doga;  dechant,  decano;  dageo,  daga,  apada;  dracb,  drago;  ea|{el» 
aagiolo;  fackel,  fiaccola;  falb,  falbo;  Talk,  falkerei,  falcono,  falconeria;  falacb,  faUo;  faachinc,  fa- 
•daa;  faaa,  rato;  fea ,  fata;  fentter,  finestra;  fibre,  fibra;  fieber,  febre;  flegel,  flagello,  tftbhim\ 
a»«la^  fiocco;  flOte,  flaoto;  forai,  forcata;  fratte,  fraaca;  gaba,  gabella;  galop,  galoppo;  ganl,  ca- 
vallo; gìpa,  geaao;  girren,  lirlare;  gondel,  gondola;  barfe,  arpa;  bari,  arduo;  baapel,  naapo;  baaa, 
•alio;  belm,  elmo;  jaamin,  gelaomino;  juat,  ginato,  appunto;  kabi,  calvo;  kamin,  cammino^  kam- 
Mar,  kammerer,  camera,  ramerlingn;  kampfer,  canfora;  karfoakel,  carbonchio;  karran,  carrona, 
i^mrro;  klac,  cacio;  kastein,  eaatigare;  katler,  gatto;  kerker,  carcere;  kiracbe,  ciriegia;  knaaen,  c«-» 
.«nino;  knoten,  nodo;  kohi,  cavolo;  kopf,  capo;  krataen,  grattare;   klang,  clangore;  klar,  cbiaro; 
korb,  corba;  krìppe,  greppia;  krilseln,  acriccbiolare;  kijone,  corona;  krOscen,  croaciare;  kfiraas, 
cerane;  lacbe,  lacuna;  lampe,  lampanai  landn,  landa;  lame,  lancia;  laa,  laaaen,  laaao,  laaciara; 
■lain,  lino;  mackal,  macrbia;  magar,  magro;  manici,  mantello;  matratae,  materaa«a|  nurkl,  «Mr- 
#ato;  militi,  miliaia;  naae,  noee;  obel,  olio;  opfero,  offrire}  ordnen,   ordnung,  ordinar»,  ordine; 
ynllaat,  palasao;  pein,  pena;  peli,  pelliccia;  picken,  beccare,  piccare;  piccke,  picca,  aala;  pilger, 
^allegrino;  pobel  ,  popolo;  predigen  ,  predicare;  preisa,  pretto;  probat,  praroato;  regen,  reggere; 
«•ìa,  «riaa;  rOaten,  arroatire;  aflge,  aega;  aaiat,  inaalala;  icbaar,  aebiera;  aehacbiel,  aeatola;  aebrei- 
\tm%  acrirere;  acbrrin ,  acrigno;  tafel,  larola;  tripel,  tripolo;  trog,  truogolo;  nhr,  ora,  orologio; 
irailebeo,  riolelta;  wabr,  rrro;  wind,  rento;  wittMre,  redora;  woge,  roga;  wollen,  volere;  wol- 
*|*at,  vointlè;  worm,  verme;   labn,  tanna:  tacbe,  tecea:  ledar,  cedro:  ielle,  cella:  teatnar,  cen- 
.Ìioaie:iinB,  eenao:  tirkel,  circolo,  compaaao.  lu-aammen,  in-eiema.  u  Ha  inollra,dice  il  Mcnini, 
il  tadeaco  vocaboli  identici  coli' italiano ,  i  quali  eaprimono  nna    noiione  non  già  direna,  ma 
^flcrenle.  Pìamdem,  eaempigraiia ,  collima  col  noalro  ji/awilprp,  oaaia  applaudire,  ma  nell' idio- 
aa  nordico    vale  propriamente  tìariof  ^    eicatarr^  far  éMauo.  Sebbene  lA  dove  innamarali  od 
«•latici  pendono  i  popoli  dalle  labbra  d'una  acenica  gorgbeggiatricc,  e  ne  formano  il  tema  piìV 
ipfifdiletlo  d'ogni  e  pubblico  e  privato  circolo,  rccandeai  a  vanto  il  parteggiare  per  qoeal a  opre 
qBclla ,  ni  ai  direraifica    ni-  ai  differentia  il  eieaUeeio  dal  pìamao  u.  Taccio  di  quelle  parole  la 
«vi  analogia  ai  acopre  da  ciaacnno  a  prima  riata ,  per  eaempio  kanone,  cannonar  kapcile,  aap— 
palla:  aleroeni,  elemento*  coal  pnre  dei    termini  tecnici  de' quali  ai  giovano  le  arti  e  le  aoieoae; 
é\  qacati  troverà  ciaacnno  nella  propria  arte  a  acienta  grandiaaima  doviiia,  a  aegnalamenle  nel* 
1*  ialoria  naturale  e  ancor  pi«  nella  nineralogin,  in  cai,  al  dir  dcll'eadclopedia ,  i  roraboU  te* 
-«leicfai  aovrabbondaoo. 
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al  quintuplo  dì  detta  cifra,  vile  a  dire  a  ctHi|uantainiIa 
identici  o  aHini  coli'  italiano.  K  ijiianlu  ipmpo  avrà  a  ii\tt 
voglia  arricchirsi  di  colai  tu  p  peli  eli  ik  ?  Quaiilo  abbisogni 
a  matcìial mente  imparare  i  vorabuli  di'e|;li  nella  sua  IÌn 
set,  ma  uà  avveiiinie  la  lempHce  carritlaiiona.  Nelle  ipii 
tenze  un'altra  utiliij  i>i  raediiude,  iguella  cioè,  di  accopi 
fondata  co);iiizio]ie  delle  due  lingue  iioxioni  aoceiMrie  di 
filosofia,  di  scienze  naturali,  di  storia,  te: 

Ben  90  che  l' etimoiugta  può  aprire  con  «ilTulIe  norme  i 
ìmmeitAO  alle  coiigettiire  ,  e  ohe  può  favure^pare  l;i  >U'ava: 
nia  dell' iiivcmione  sempre  iulenta  a  creare  e  fabbricare  s 
fondamenti  del  possibile;  e  pur  troppo  in  piti  d'un  as»i 
doro  parecchi  scrittori  italiani  e  francesi  che  mai  intendeii 
lingue  alle  quali  l' italiana  e  la  francese  debbono  in  grat 
loro  derivazione  ;  e  volendo  citi,  mossi  dd  certa  cieca  pre 
lutlo  trai're  da  qtielle  due  0  al  pÌfi  tre  IÌiijì;iic  che  ccinoncE 
Veliero  per  necessità  uscire  dai  Umili  dcllj  veriiimiglianza, 
olle  altre  nazioni  un  misero  oggetto  di  scfaemn.  Move  ini 
l'udire  Celso  Cittadini  alTermare  clic  hutle  (tedesco  fiutle)  de 
parola  Ialina  veges.  Il  più  bello  e  il  più  slriDO  i  q»iaio  e 
fuori  a  sentenziare  con  oracoli  di  sillatto  tenore:  ••  Vi  sono  i 
rnle  che  ne  dalla  lìngua  latina,  greca  o  ebraica,  ne  da  lingi 
ii  riconosce  aver  la  loro  derivaKinnc,  tali  sono  fra  le  altre  :  e 
rocca,  istrumenlo  femminile  ia  filare,  fallo,  cocca,  itruato,  i 
»thiffure,  tasca,  tastare  e  qut»i  infiniti  olili  ".  E  intnnto 
vi  dj  htttkel,  ruchen,  wÙ,  kikiwr,  luaitìsch,  riisleii,  t 
taufen,  tasche,  tastai  ed  altri  vocaboli  innumerevoli.  Pier  J 
Giambullari  aveva  siudiuta  la  liugua  armena,  qniudi  tulle 
italiane  dovevatio  scaturire  da  soigente  armena.  Cuti  >■  tiu 
desco  hanen),  die' egli,  vien  da  bnn,  che  è  tir  iuiendere 
cose  ;  croscio  d'iccquti  (francese  crm/ia,  tcilc.ico  t-rugì,  da 
che  vale  forle  e  imjicliiosa  pioggia  •>,  Quella  huon'auima  de 
sapeva  dì  greco ,  e  greci  dovevano  ad  ogni  coito  diveni 
caboli  italiani  derivali  dal  tedesco.  Quindi  il  nostro  scha 
già  dal  tedesco  sc/iifrxeiit  ma  d.il  greco  in^nan,  che  sìgn 
tare  o  saltare,  qiianiun(|ue  a  favor  del  tedesco  stiano  e  la  soi 
del  significato  e  la  verilli  ìttorìca,  uniche  pietre  di  paragòu 
le  indagini  etimologiclie.  La  parola  guurdia  (tedeoCO  wai 
dal  greco  itapSii,  cuore,  perchè  il  cuore,  dice  l'etiinulag 
fonte  della  vita  ,  e  cooscgiieotemenle  la  guardia  O  cnalod 
Con  questa  ialessa  e videulÌAUnia  ragione  potremo  derivare 
logia  del  fiume  NecLer  dal  greto  NEKPO£;  e  se  saremo  c< 
addurue  la  ragione,  diremo  ciò  essere  pcrclic  quelli  i  quali 
passare  a  nuoto  quel  fiume  o  sou   mal  pratici  i 
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affocano  e  muoion  dentro.  Del  resto  nel  sistema  indicato  dal  Me- 
oini  r etimologia  resta  subordinata  ad  alcuni  canoni  ragionevoli, 
mercè  de'qnali  non  Tè  dato  di  sbizzarrire  e  d'uscir  fuori  di  stra- 
da. Ond'è  che  l'utile  derivante  dall' indicare  l'identità  dell'origine 
nelle  parole  può  riuscire  immenso ,  non  limitandosi  esso  a  tutti  i 
Tocaboli  che  il  Meniiii  ha  l'egistrati  in  appendice  alla  sua  disser- 
tazione ,  cavandoli  dalla  sola  lettera  del  dizionario  -^,  ma  estenden- 
dosi ben  anco  a  tutti  quelli  che  da  questi  derivansi,  non  meno  che 
a  quelli  dai  quali  sono  questi  derivati  e  composti;  e  di  codesti  tro- 
verà il  principiante,  mercè  delle  proprie  ricerche  e  degli  insegna- 
menti offerti  dal  precettore,  una  maravigli  osa  quantità ,  e  segnata-  ' 
mente  nella  lingua  tedesca,  essendosi  ella  arricchita  coi  propri  te- 
sori ,  né  andando  debitrice  della  propria  ricchezza,  siccome  le  altre 
moderne,  alla  mescolanza  di  stranieri  linguaggi. 

u  E  vero,  dice  il  Meni  ni,  non  nego  che  sommeranno  ad  un  quinto  i  vo- 
caboli identici  alle  due  nazioni  ;  gli   altri  sono  inerenti  all'  idioma 
tedesco,  o  almeno  all'atto  disformi  dall'  italiano.  Ma  e  che  perciò  ? 
Non  fornisce   egli  quel    quinto   abbastanza  vocaboli   da  combinare 
de'temi,  i  quali  verranno  subito  dal  discepolo  intesi  con  nessun' al- 
tra fatica  che  dell'  attenzione  V  R  non  è  egli  evidente  il  profitto  di 
cosiffatto  esercizio  ?  Tutti  i  vocaboli  identici  ragguaglierannosi  ne- 
gli scheletri  delle  consonanti,  ma  le  terminazioni,  ma  le  inflessioni, 
ma    certi  scambi    di  lettere    simili  o  affini,  ec,  le  quali  tutte  cose 
non  alterano  punto  l'identità  de' vocaboli ,  assueferaiino  Torecchio 
dello   scolare  alla   eufonia    di  quella   lingua  ,   gli   addestreranno  la 
mente    alla  inversibilità   di  quella   sintassi,    e  gli  faranno  scorgere 
in  atto  assai  regole  grammaticali,  che  senza  meno  lo  avrebbero  fa- 
stidito a  impararle  sulle  grammatiche.  Le  quali  io  non  intendo  di 
escludere,  ma  di  sempliiicare,  ma  di  ridurre  a'  minimi  termini;  in- 
tendo che  le  declinazioni  de'  sostantivi  e  degli  aggettivi  con  articolo 
e   senza ,    e  le  coniugazioni  de'  verbi  sì  regolari  che  anomali ,  una 
tavola  sinottica    le  rappresenti  ;  che  i  precetti  grammaticali  preor- 
dinati io  via  progressiva  ne'  temi  surriferiti,  balzino  agli  occhi  noa 
pia  da  una  misera  frase  scucita  ,  addotta  in  esempio,  ma  dal  con- 
testo di  una  serie  di  proposizioni,  le  quali  saranno  altrettante  molle 
della  memoria  atte   a  svegliare  la  rimembranza  del  precetto  gram- 
maticale  ivi  stesso  avvertito.   Le  grammatiche  invece  e  la  innume- 
revole turba  degl'  insegnanti  invertono  allatto  quest*  ordine  della  na- 
Knra ,  la  quale  rivelandosi  a'  genti,  somministra  loro  quella  tempe- 
ranza di  segni  per   incarnarne  i  concetti ,  onde  si  traggono  poscia 
le  norme  che  disciplinano  a  scrivere  e  favellare  correttamente.  Se- 
^e  dunque   le  tracce  della   natura  colui  che,  meditando  le  opere 
di  q uè' sommi  che  ne  sono  i  ministri  e  gf  interpreti,  svela  col  suo 
iriterio  da  sé  gli  artilmi  dell'idioma  qualunque  ch'ei  vuol  appren- 


]<iacchc  avtiiilu  lu  !.liidi(i»o  ul<(iiiitilo  lillcit 
perii  più  Iciiacciiieiilc  ticllu  i]i(.'nKiriii,  e  u^i 
priu  studio  scUM  molto  «luiiciir  la  luentu. 
mai  abbastanza  raccoiuandare  si  agli  i«tn 
attento  studio  del  veramente  SB|)ienlbsimo 
relli  intorno  ai  principii  dcU'arte  etiiDologi' 
volume  del  ^Tan/^ociibolarÀi  di  Napoli,  con 
infallibili  norme  per  lo  studio  di  quaUivugl 
lisce  il  valente  Napoletano  pei-  cci-carc  neg 
di  UD  dato  vocabolo,  ove  noti  abbia  nelU 
diretto  il  primo,  e  inverso  il  secondo.  Con 
col  ministero  dell' i»tariu  <jiiali  sieno  i  pò 
cato  con  qnello ,  [irr  la  cui  lingua  k'  isti 
cliroob)gic)ie.  Con>Ì3le  il  secondo  nell'  alti 
derivala  la  notizia  di  quelle  rke  abbiano 
Egli  è  facile  vedere  clic  la  riunione  de'  d 
kotiuiiinc  del  ptoblcuu  propo«io  al  maggi 
Il  Mcnini  avvisa  clic  al  presente  poirebl 
metodo  la  Crimtmatìca  tedesca  per  uso  d 
EcLerlin,  pubblicala  dal  Visaj  nel  1817, 
e  preziosa,  perchè,  lascialo,  come  dice  il 
piaiitsitit  petlanteriii,  l'autore  s'ap|iaga  d'o£ 
regole  gvamalirali  costituenti  le  dilt'crcitM! 
tedesca.  Il  Mcnini  rtscrba  ad  iiu  corso  di 
mento  delle  due  lingue  cogli  esposti  priuc 
RIO  di  cuore  molli  suulaii,  ceilì  cLc  ne 
filosofica  e  profonda  copiiaionu  delle  due 
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di  regole  grammaticali,  sì  veramente  colui  che^  invisceratosi  negli  ar- 
cani della  filosofia,  sa  infonder  la  vita  ai  fantasmi  paratigli  innanzi 
dalle  parole  individue.  Instituirono  gli  Alemanni  una  novella  scienza, 
l'estetica;  e  questa  doveva  appunto  fondarsi  colà,  dove  i  tre  grandi 
dementi  di  tutto  lo  scibile,  i  sensi ,  la  fantasia,  la  ragione,  si  com- 
penetrano  nell'  idioma  con  magistero  così  stupendo,  che  nessun'  al- 
tra nazione  ha  maggiore  sussidio  di  segni  per  addentrarsi  negli 
iotimi  ripostigli  della  mente  e  del  cuore ,  configurando  le  astrattezze 
più  complicate  dell'intelletto,  e  ritraendo  le  men  percettibili  sfu- 
mature del  sentimento.  Ma  il  popolo,  che  fu  tre  volte  maestro  alla 
genti  di  civiltà ,  e  parla  V  idioma  del  fatidico  Dante,  e  beve  que- 
tìf  anre  fecondate  dal  sole  che  scaldava  la  fronte  d'un  Michelangelo» 
<f  nn  Macchiavelli ^  d'un  Galilei  e  d'un  Vico;  il  popolo  eminen- 
temente eccitabile  e  dall'  universale  consenso  delle  più  colte  nazioni 
riverito  a  supremo  modellatore  del  bello  ;  questo  popolo,  dissi,  sarà 
snbito  preso  d' ogni  utile  disciplina,  quand'  altri  sappia  dilettevole 
inente  insegnargliela  ». 

Tutti  i  buoni  vorranno  far  eco  a  queste  generose  e  ben  ponderate 
parole  e  rigettare  la  sciocca  obbiezione  che  tutto  è  tradotto,  e  che 
le  'traduzioni  bastano.  No,  tutte  le  opere  necessarie  a  meditarsi  non 
sono  tradotte;  noi  non  abbiamo  che  pochi  frammenti  degli  importan- 
tissimi libri  indiani;  la  letteratura  stessa  alemanna,  poiché  siamo  sul- 
Targomcnto,  vero  emporio  di  tutte  le  cognizioni  dell'Oriente  e  del- 
l'antichità, questa  letteratura  per  se  stessa  così  ricca,  così  svariata 
ci  è  appena  nota;  no,  le  traduzioni  non  bastano  per  uno  studio  co- 
scienzioso e  veramente  filosofico.  E  chi  non  sa  che  una  traduzione,  per 
^anto  voglia  supporsi  perfetta,  non  potrebb'esscre  che  la  smorta  e 
pallida  imagine  dell'originale?  Quanto  v'ha  di  nativo,  di  caratteristico 
in  una  lingua,  quanto  la  fa  essere  quel  che  è,  l'espressione  propria 
dTnn  popolo,  non  può  assolutamente  tradursi;  altrimenti  questa  lin- 
^a  sarebbe  identica  a  un'  altra  lingua ,  e  il  popolo  che  la  parla 
identico  a  un  altro  popolo.  Così  questa  maravigliosa  varietà  di  aspetti 
e  di.  caratteri  è  impercettibile  a  chi  ignora  la  parola  che  gli  seiTe 
d*  espressione.  Le  lingue  antiche  olirono  grandi  vantaggi  per  l'istru- 
tione ,  ma  non  debbono  ottenere  1'  esclusiva,  non  fornendoci  esse  i 
modelli  del  bello  per  ogni  genere,  ne  più  potrebbero  se  non  con 
grave  scapito  de' buoni  studii  formar  l'oggetto  unico  dell'insegna* 
mento  :  il  latino  non  ha  più  l' importanza  che  aveva  allorché  sono 
stati  fondati  i  sistemi  sopra  i  quali  poggiano  ancora  i  nostri  studiL 
L'  uso  delle  lingue  nazionali  è  comparali vameute  recentissimo ,  e 
segnatamente  per  le  scienze  che  hanno  parlato  latino  press'  a  poco 
fino  al  secolo  XVIII.  San  Tomaso,  Malebranche,  Descartes  e  Keplero, 
Bacone  e  Leibnitz,  Grozio,  Vico  e  Boherave  scrivevano  in  latino.  Lo 
studio  del  latino  bastò  a  lungo  per  rendere  agevole,  a  chi  n'era  iu 
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Icllcratiire,  luiigaiiicnte  obbliate  [)ercbè  i 
mano  rcci])rocaiDcritc ,  in  cui  il  ^wsìo  ! 
polita.  Ag{;iungi  clic  le  nazioni  prutestai 
gliore  avvenire:  ud  impulso  irresistibile 
eatloiicità.  Questo  impulso  è  segiiatamec 
che  rendettero  il  sacerdozio  vero  strume 
cosiy  nato  dal  sangue  e  dallo  spettacolo 
da  loro  oITcrto  in  terre  straniere.  A  chi 
compimento  e  di  portare  ai  nostri  frate 
gii  infelici  hanno  smarrita  e  che  pure 
invocando?  A  chi  tal  vanto,  se  non  ai 
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MaKUALI   dilla   STOBIA  dilla   FILOSOFIA}  dì 

dotto  da  Francesco  Longhena^  con  m 
fcsson  G.  B.  Romaguosi  e  Baldassare 
Quattro  voi.  in- 19. 

Una  storia  critica  della  filosofia  è  ai 
novi  però  storie  de'  varii  sistemi  filosofi 
buon  diritto  ebbero  grido  quella  di  De| 
Quella  di  Teoncman  che  annunciamo,  t 
dell'  autore  stesso ,  ebbe  anch'  essa  molto  | 
parti  per  la  brevità  e  chiarezza  de*  suoi 
gio ,  sebbene  resti  a  desiderare  una  più  i 
r  esposizione  di  molte  dottrine  de'  filoso 
•    Un  altro  difetto   dell'  opera  di  Tenni 
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•raditi  messa  in  chiaro  con  grande  Taotaggio  della  storia  de'  filoso- 
fici sistemi.  Era  poi  anche  desiderahile  per  gli  Italiani  che  chi  ci  pre- 
•entava  l'opera  del  Tenneman  la  venisse  impinguando  per  rispetto 
a  ciò  che  riguarda  l' Italia.  Or  tutte  queste  cose  furono  oggetto  dei 
sapplementi  dell'  eruditissimo  professore  Poli,  compresi  in  due  vo- 
tami, dei  quali  il  secondo  è  ora  venuto  in  luce. 

La  natura  di  quest'  opera  è  tale  che  impossibile  è  dame  un  epi- 
logo in  un  breve  articolo  di  giornale  :  conviene  adunque  acconten- 
tarci di  somministrarne  un'  idea  per  mostrare  la  grandezza  del  ser- 
TÌgio  che  il  Poli  prestò  così  alla  nosti-a  come  alle  straniere  letterature  ; 
giacche  il  suo  lavoro  è  magistrale,  e  degnissimo  dell'attenzione  di 
tBtie  le  colte  nazioni  di  Europa.  Nel  classificare  i  diversi  filosofi  di 
cui  ci  presenta  compendiosamente  le  dottrine,  l'autore  si  serve  dei 
qoattro  pia  grandi  o  capitali  sistemi  che  continuamente  si  olirono 
od  campo  filosofico,  e  che  sono  l'empirismo  o  sensismo,  l'idealismo 
o  razionalismo,  il  sopran naturalismo  o  misticismo,  e  l' eccletismo , 
presi  tutti  nella  loro  maggiore  estensione. 

n  primo  suo  supplemento  tratta  de' filosofi  indiani,  chinesi  e 
persiani;  ed  è  bello,  in  un  tempo  che  credesi  anteriore  alla  splen- 
dida epoca  della  greca  filosofia,  veder  fiorire  nell'India  que' sistemi 
flessi  che  poi  nella  Grecia  presero  un  assai  maggiore  sviluppamento. 
Questa  parte  del  lavoro  del  nostro  chiarissimo  professore  è  impor- 
tantissima  per  gli  Italiani,  che  finora  troppo  imperfette  cognizioni 
ebbero  di  quella  prima  epoca  dell'antica  filosofia. 

Il  secondo  supplemento  tratta  de'  filosofi  inglesi ,  scozzesi  ed  ir- 
landesi :  le  notizie  esatte  e  rapide  che  Poli  ci  dà  di  tutti  que'  pen- 
utori  che  tanto  a'  dì  nostri  si  resero  celebri ,  principalmente  di  quelli 
della  scuola  scozzese ,  è  veramente  preziosa  ed  importantissima.  Pec- 
cato che  i  limiti  da  lui  imposti  al  suo  lavoro  non  gli  permettessero 
di  spaziare  nelle  applicazioni  delle  scienze  filosofiche  ,  di  cui  egli 
non  offre  che  le  parti  più  generali.  Infatti  per  tal  motivo  egli  non 
potè  abbastanza  farci  conoscere ,  fra  gli  altri ,  i  pensamenti  famosi 
di  Geremia  Bentham  nella  scienza  della  legislazione. 

Nel  terzo  supplemento  Poli  passa  in  rivista  i  filosofi  francesi. 
La  messe  qui  non  e  minore  ;  e  forse  maggiore  è  il  merito  de'  pen- 
satori di  cui  le  opere  passansi  in  revista,  poiché  in  Francia  par- 
ticolarmente progredì  non  poco  l' empirismo ,  intendo  dire  la  filo- 
sofia dell'esperienza,  sistema  che  in  fine  dei  conti  è  quello  che 
pose  sulla  buona  strada  tutte  le  scienze,  e  fece  fare  tanto  rapidi 
progressi    al   sapere  >.  £    perciò   che   avrei    bramato  esposte    con 

I  Vedi  lu  di  ciò  U  noova' opera  di  De  Maislre  iolorno  •  Bacone.  A  acaiuo  d'ogni  «qnÌToc* 
che  potaMe  Far  qui  «oapcllare  uaa  ritrailatione  d«i  priacipii  generalmeote  proretiali  da  piùd'aa 
collaboratore  del  nostro  giornair,  arTerliamo  che  queilo  articolo  ci  fu  eomaoicato. 

Ifc  IllCOM4TOftl. 

IbcoGL.  iTAL.  I  STK.  Auno  III,  parte  II.  4S 


pii,  E  |iiu  ti  lìit^uiuuii)  ic  maraviglie  cUe 
anclie  cflimero  nella  dona  Francia. 

Quanto  al  quarto  supplemento,  esso  ra( 
dai  tempi  più  remoti  lino  ai  presentile 
■ÌBO  «  di*  mpplisce  al  difetto  sentila  i 
•ofiai  i  oa  lavoro  di  grandiuima  lena}  i 
moitra  nel  signor  Poli  uno  di  qqegH  am 
paeilli ,  di  squisito  criterio,  e  vista  aento,  t 
betichi  non  frequenti,  ad  onorare  qneiU 
roBO  un  Panrino,  un  Sigonio,  un  HuraM 
preMnlcrcmo  al  lettore  un'idea  tomnarii 
l'opera  cbe  accenniamo. 

La  storia  delia  filosofia  ilaliana  comi 
perchè  se  ne  conoicano  Teramente  le  dot 
tleui  dall'Oriente  pcrrenissero,  ma  perei 
tali  dottrine  in  gran  parte  entrarono  a  co 
tagorici  ;  i  quali  le  svagarono  con  ipotet 
■petto  a  molte  loro  investigazioni,  pare  ti 
lutlessaro  nella  morale ,  giacché  ne  fondai 
dell' eguagliatila  dei  diritti  degli  uomini,  pi 
H'a  il  diritto.  Le  dottrine  degli  antichi  P. 
la  Magna  Grecia,  venendo  a  formarvi  vari 
l'eleaiica  o  di  Eia,  l' empedoclea  o  di 
megarica.  Poli  oiaerva  poi  anche  die  la 
ebbe  pur  fra  i  Pitagorici  il  primo  svilnpi 
debitrici  di  molto  anche  le  tcnola  lecratii 
Aristotele,  e  le  scuole  cirenaica,  stoica, 
alessandrina. 

Dodo  Eudnun     »i«ii«>  Ai  Dl-i»— 
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dere  nel  misticismo  e  nel  soprannaturalismo.  Nel  tempo  stesso  i  If eo- 
Platooici»  CODtinuauone  de'  nuovi  Pitagorici,  fecero  con  loro  a  gara 
mUo  spacciar  deliri  figli  di  una  svagante  immaginazione.  £  i 
GrDosticiy  o  sopraonaturalisti  e  mistici  pitagorici ,  loro  in  ciò  non 
Dedettero  ponto  la  palma. 

Maggior  merito  ebbero  altri  filosofi  romani.  Poli  mostra  cbe  la 
tbta  della  filosofia  de'  Romani  è  anteriore  al  secolo  VI  di  Koma  : 
Sgli  cerca  Y  antica  dottrina  ira  loro  dominante,  sviscerandone  la  la- 
palazione;  e  vi  trova  tracce  di  pitagoiismo.  Ma  dopo  la  venuta 
in  Roma  de' filosofi  greci,  le  dottrine  della  Grecia  prevalsero;  e  fra 
i  Mguaci  di  esse  distinguesi  Cicerone ,  il  quale  fu  eccletico  con  on 
bodo  prevalente  di  platonismo  o  della  setta  de'  novelli  accademici 
Btlle  cose  speculative,  e  di  stoicismo  nelle  pratiche  o  morali.  Se- 
neca ba  una  filosofia  morale  di  indole  stoica;  ma  fu  eccletico  an- 
Ai'  esso  riguardo  alle  scuole  grecbe.  Lucrezio  Caro  è  in  parte  pita- 
gorico e  in  parte  epicureo. 

Colla  dominazione  gotica  nell'Italia,  Poli  comincia  il  periodo 
iella  filosofia  scolastica,  la  quale  si  distingue  per  la  particolare  de- 
Ferenza  alle  dottrine  di  Aristotele.  Boezio  e  Cassiodoro  la  iniziano; 
id  essa  sempre  più  va  poi  divenendo  serva  della  teologia.  Con  Carlo 
Magno  si  ridesta  notevolmente  V  amore  degli  studi  ;  ma  si  prende 
una  falsa  strada:  non  si  studiano  i  fatti;  e  solo  formansi  vóti  ra- 
gionamenti e  sottili  sopra  un  dogmatismo  immutabile:  di  qui  è  che  per 
tanti  secoli  seguirono  dispute  ben  calde,  e  per  nulla  progredì  la 
▼erita. 

Petrarca  fu  il  primo  a  deridere  la  filosofia  delle  seuole  ed  a  re- 
libere  agli  Averroisti  o  arabo-aristotelici.  Ma  causa  più  impellente 
verso  lo  studio  dell'  esperienza  fu  la  coltivazione  delle  scienze  fisiche 
promossa  dagli  Averroisti.  I  passi  dei  primi  empiristi  furono,  come 
è  naturale,  mal  fermi  sulle  prime;  ma  andaronsi  poi  sempre  più 
riofrancando:  l'empirismo  ebbe  anche  ne' secoli  XV  e  XVI  a  su- 
perare una  possente  reazione  per  parte  degli  idealisti  e  degli  ec^ 
eletici;  giacché  il  platonismo  in  ispecie  ebbe  celebri  coltivatori,  e 
non  mancarono  ancora  sistemi  originali  nel  senso  del  razionalismo  ; 
uè  tacque  intanto  il  soprannaturalismo.  Il  trionfi)  dell'empirismo 
quindi  non  comincia  che  nel  secolo  XVII,  quando  apparve  il  ce- 
lebre Campanella ,  il  quale  preludiò  a  molte  dottrine  moderne  di 
Gassendi,  Hobbes,  Loke,  CondiUac,  Tracy;eche  ebbe  un  degno 
compagno  nel  suo  sistema  nell'immortale  Galileo  ,  il  quale  procla- 
mando la  strada  dell'esperienza  come  la  più  proficua  per  le  scienze, 
ne  diede  anche  luminosa  prova  colle  importanti  sue  scoperte. 

Dopo  questi  due  insigni  filosofi,  l'empirismo  2thdò  progredendo, 
senza  però  che  non  rimanesse  in  campo  lo  scolasticismo.  A  sempre 
più  dar  consistenza  ad  esso  empirismo  concorsero  il  gassendismt)  e 
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il  lokianismo ,  per  mcuo  di'  quali  diTemò  un  genenl 
Poli  poi  osserva  come  il  ganepdif  o  icatiui  fime  da  bu 
perchè  la  riforma  epimuea  0  demooratica  praeodacte  Ga 
yia  di  Gian  Grisostomo  Magnano  dka  insagaò  T  atonia 
Democrito  redivivo  (1646)»  e  perchè  Gauendi,  amico  di  G 
solo  si  dichiarò  contro  i  peripatacici  allordiè  letto  ebbe 
sioni  peripatetiche  del  Patrieio.  Yenne  poi  G^ndilUe  a 
di  render  prevalente  il  seniiimo  neDa  aecondametà  dal  aoc 
e  in  tutto  il  restante  di  onesto  seodk»  e  nel  principio  d 

Non  pertanto  il  razionauimo  ebbe  contemporaoeanionita 
guaci  ;  e  con  esso  il  Mprannatonlisno  :  ma  Peccletieiaao  ' 
gior  fortuna.  Tra  gli  eedetiei:  Poli  pone  Vico,  monta  n 
l'erudizione,  che  sparga  lampi  di  Tiro  sapara  ftii  doltrii 
bitrarie  :  fra  gli  eccletoiei  pone  poro  Genovon,  il  qnale  è 
filosofo  distintissimo  fra  gli  Italiani;  poicbi  le  ma  open  j 
di  osservazioni  esatte  e  di  s<piiftito  sapere  in  ogni  nmo  di 
filosofiche;  ma  soprallatto,  nella  monle,  nalU  qnala  aU 
cora  la  politica,  entrambe  fiieandole  darifaia  da  nna  leggi 
non  ipotetica  ma  basata  sullo  neoessità*  stesse  natmali. 

Dopo  il  i8i5  reccletiaismo  fece  nuovi  sfiini  per  rand 
nante;  ma  Vempirbmo  ebbe,  oome  era  natnnl^  can^uoi 
lenti.  A  questa  scuola  inietti  appartengono  Gioja  e  Birmiagn 
nudriti  delle  dottrine  de*  filoaofi  pib  eelebri  di  Europa  1 
cedettero,  se  non  aggiunsero  piessoehè rioohexia  aleona 
numero  delle  verità  fi>ndamentali,  certamente  lecero  grai 
in  più  parti  coordinando  lo  materio'pià  importanti;* ed  il  ] 
ticolarmente  :  poiché  il  secondo  poò  dirsi  die  era  enqurisl 
grado,  sviato  dalla  preralonto  fiim  di  nna  mento  mètafisk 
rammenteremo  nomi  che  brillano  di  nna  fii«a  minora.  \ 
lismo  poi  ehhe  anch'  esso  in  qoesti  idtind  teaqii  segnaci, 
il  Rosmini  che  tenta  ripiodatn  lo  dottrino  soolasticho 
come  primo  cognito.  Il  soprannaSnaalisaso  vanta  aneb'  osa 
minori,  il  Manzoni. 

Ma  questo  breve  quadro ,  da  noi  abbonato^  auie  dà  ni 
l'ampiezza  del  lavoro  del  proiossore  Poli:  poidiè  questi 
a  centinaia  e  centinaia  i  filosofi,  e  ne  espone  le  dodrin 
brevità  ed  esattezza  ebe  lo  qnalifieano  sommo  in  tal  gonei 
sissimo  di  storie.  L' Italia  pi  davo  una  gralitofine  propoe 
rimportanza  del  suo  lavoro;  0  il  mondo  aspetta  daini, 
può,  altre  opere  illustri  di  tal  ganerot  die  fjmmm  u 
'  ogni  letteratura.  Giovann  Cam 


E1T18TÀ   CRITICA   ITALUOfA.  657 

kMTAnofli  soPiA  l'aibou  dilla  cioGi,  testo  di  lìngua  citato  a  pefuia^ 
€ra  ìfìuovaniente  recato  in  pubblico  dall'abate  Giuseppe  Manuzzi , 
secondo  un  codice  Chigiano,  coli* aggiunta  degli  ordinamenti  della 
messa,  altro  testo  non  più  stampato.  -  Firenze ,  presso  David 
Passigli  e  soci,  i856.  — -  In-8,  di  pag.  io4* 

Che  io  non  creda  consistere  tutta  la  vera  lingua  italiana  negli 
rittori  del  trecento,  Tho  detto  tante  volte  in  questo  EicogUtore, 
\t  i  lettori  ne  debbono  aver  presa  noia.  E  tanto  meno  io  credo 
le  vero  profitto  ci  possano  recare  allo  scriver  bene  i  traduttori  di 
nel  secolo.  Imperocché  ciò  cbe  forma,  a  parer  mio,  il  merito  vero 
e* trecentisti  (Toscani  dico  e  unicamente  Toscani)  si  è  quel  fare 
igenuo  e  senz'  arte ,  ciocche  rendeva  lo  scriver  loro  affatto  vicino  al 
aìrlare,  e  quindi,  se  negligente  e  spesso  sregolato  quanto  allo  stile, 
ieoo  però  di  tutta  quella  vivezza ,  di  quel  moto ,  di  quella  effica^ 
a  9  che  non  hanno  se  non  le  lingue  parlate. 
U  caso  andava  ben  altrimenti  coi  traduttori,  la  cui  lingua  era 
ipacciata  dal  dovere  esprimere  pensieri  altrui ,  e  dall'  intento  di 
primerli  il  piìi  che  potessero  con  fedeltà  e  vicino  al  modo  del 
ro  originale.  Nel  che  mancando  troppo  di  buona  filologia  e  di  pm* 
sole  esegesi,  oltreché  spesso  svisavano  il  concetto  del  loro  autore 9 
iù  spesso  ancora  il  rendevano  contorto  e  in  un  cotal  gergo  so- 
igliante  al  latino  italianizzato  che  usano'  gli  scolaretti  di  gramma- 
ca,  0 ,  se  me  lo  perdonino,  al  francese  volgarizzato  di  non  pochi 
àduttori  ■  odierni.  Le  prove  soprabbondano  a  chiunque  abbia  per 
[fCO  trascorso  i  trecentisti  ;  e  quel  eh'  é  peggio,  soprabbondano  nel 
ocabolario  della  Crusca,  che  quei  loro  stenti ,  quelle  pedanterie  fi- 
«ziane  ci  regalò  come  fior  di  lingua. 

Alcuno  di  quelli  che  vogliono  coglier  in  parole  e  trovare  in  torto, 
ytrebbe  facilmente  gettarmi  dalla  banda  peggiore  col  trarre  da  que- 
B  premesse  la  conseguenza  eh'  io  dunque  disprezzo  i  trecentisti , 
\  credo  inutile  lo  studio ,  e  vanità  il  dame  nuove  edizioni,  Tut- 
altro  :  in  essi  ho  io  fatto  studio ,  non  solo  per  indispensabile  cni» 
xione ,  ma  proprio  nell'  intento  di  scrivere  il  men  male  che  po« 
isi;  e  dove  toccasse  a  me  il  suggerire  il  modo  di  porre  un  argine 

>  In  an  articolo  sopra  Bacone»  leat^intorito  nmWtndictUortt  bo  dello  ch«  i  tmduUoH  cnKnaHi 

«vociano  Vorganum  per  organo.  Ciò  parve  «d  alcuno  an  atto  di  loperbia,  come  ••  io,  Iradalloro 

r  la  pollo,  Toicsii  lormi   fuori  dalla  «ehicraf  o  peggio  far  allusione  ad  alcuno.   Giotì   dunque 

▼•liire  cho  al  aignor  De  U  Salle,  iradnllor  francete  di  BaconOt  ti  riferirà  quel  mio  cenno;  nep- 

r  ricordandomi  cb«  di  fatto  altri ,  recanlameote,  l'aTcsac  adoperato  fra  noi;  e  ebe  d'altra  parte 

aoperbia  del  tradurre  un  po'  meglio  i  coti  tenuci  cbe  h  fin  ridicolo  il  credere  ebe  alcuno  ae 

Umga:  tanto  più  cbe,  questo  alcune  ba  detto  altre  volle  ebe  fo-c'è  differenia  fra  lui  ed  altri, 

••k»  nel  metter  egli  uo  pò  più  di  cura ,  uo  pò  più  di  quella   btira  di  adiiena  ,  coUa  quale 

>MtftB«  (  Mio  die  il  Toicaae ,  potrebbe  paaaargli  ioiuuui  a  tiro  d*  occhio* 
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a  cotesU  irruzione  di  forestierume  nelle  parole,  e  più  ancora  a  questi 
incoltissima  facilita  di  stile,  per  cui  le  prose  di  noi  moderni  sono 
veramente  a  qiiel  grado  di  bassezza,  a  cui  l'Arcadia  e  la  nula  imi- 
tazione di  Metastasio  e  di  Frugoni  aveano  ridotto  la  poesia  cin- 
quant'  anni  fa,  io  suggerirei:  Studiate  ne'  trecentisti;  studiate  ne' tre- 
centisti. Al  che  però  chi  ebbe  pazienza  di  guardare  i  nostri  disconi 
sopra  tale  materia  in  questo  giornale,  sa  quali  condizioni  e  resth- 
sioni  appongo.  Qui  solo  aggiungerò  che  quando  io  poteva  nella  scuoli 
favellare  a'  giovanetti,  raccomaudavo  assai  che  accoppiassero  a  que5to 
studio  quello  di  Cicerone.  Pedanteria  di  cui  molti  rideraano ,  ed  io 
li  lascerò  ridere. 

In  consegueuza,  io  credo  che  abbia  fatto  bene  l'abate  Giuseppe 
Manuzzi  a  pubblicare  questa  Mtditaxione  sulV  arbore  della  Croce, 
con  molto  maggiore  correzione,  cura  ed  interesse  che  non  si  fosrf 
fatto  precedentemente.  Questo  volgarizzatore,  il  quale  bastano  podii 
fogli  per  convincersi  non  essere  il  Cavalca,  ha  pur  egli  i  suoi  steD- 
tati  latinismi  :  sarebbero  ad  esempio ,  mirrato,  piacente,  pressurUf 
inungere,  proteryitày  venia,  e  tì'ansito  per  morte,  sebbene  adot- 
tato da  molti  ascetici,  e  Itotro  per  grappolo  alla  greca,  come  poH- 
rnitoj  sanamente  per  certo ,  sognaccAio  da  signacnlum,  e  cfvcwto 
per  passione ,  e  condire  il  corpo  con  aloe,  e  una  niadna  d'mfinài 
accuse j  t  passi  questo  calice  da  mej  e  translanceatoj  e  torcono  i  botri 
del  t*ino  nel  palmento,  ec. 

V  ha  pure  il  suo  vecchiume ,  come  possanole ,  straiiosamente, 
sconsolaxione ,  ratnpollamento ,  impre^x/^bile ,  accorto  per  accolto: 
apparecchio  per  apparecchiato ,  atfogado,  discuotere  dolcore,  WU' 
necare  t  agnello  pascale j  risplenditlissimo,  tempranxa,  istrem» 
tire  '  y  imbrodolato  nel  suo  sangue,  ec.  Ma  l' arte  del  vero  studio» 
consiste  appunto  a  scegliere  1*  oro  ;  ed  oro ,  v'  assicuro ,  qui  ve  n'è 
un  buon  dato.  A  trovar  il  quale  soccorrono  anche  importanti  no- 
terelle  dell'editore,  poi  una  tavola  delle  voci  che  la  Crusca  ant»* 
rizzò  sopra  esempi  di  questa  operetta ,  e  di  quelle  che  la  Cnuca 
lasciò  inavvertite.  Fra  queste  è  bello,  sebben  latino  e  poetico  Fi* 
domarsi  a  (sposa  ornata  al  suo  sposo)  ;  come  pure  abboruiiwa  u  av' 
li^iaj  Non  si  possono  dicere  a  lihcua  ;  Ammara  san  Piero  a  cosùm{éi 
Gli  facetfafio  rincrescimento  e  ingiuriaj  Metterlo  in  »ìe^o  aftr 
la  pace  tra  Dio  e  l'uomo j  Muoversi  a  pianto  e  dolorej  Rivolgi  ptt 
la  mentej  Ritrasse  il  misero  daUa  niaUxjba  xaio,  ce 

E  se  alcuno  userà  argetito  nel  significato  dell'  argemt  firanocse, 
avrà  ad  esempio  questo  :  Giuda ,..  H  verace  Iddio  #&'  tutti  vendè 
per  argento.  E  quel  volgarissimo  Aiutati  che  taiuierà^  *'*PV^O?^ 
a  questo  :  Se  tu  se' figliuolo  di  Dio,  scampa  e  aiutati  se  puoi 


I  Egli  alrtm§ntt  e  tpmventò   fm»gU  mnmmii  Itmvhii.  Noi  m  Loaihaffiih  akUaa*  iwi'l*"  >* 
▼•rbo  ttrt-mit  per  iipaTcnUiai.  Sente  à* nn  modo  aoetnic  aackc  qoMlo  dì  pof.  ^t^màiK'^^ 
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Valga  'dnnqne  il  raccomandare  cpicsto  llbrìcciuolo,  del  quale  come 
m  saggia,  leriamo  il  capitolo  seguente. 


GBSb    MORTO    B    SOTTERRATO. 


«V  Passionato  e  morto  messer  Gesù  nel  modo  che  brevemente  detto 
i.  Tenne  un  suo  discepolo  segreto,  nobilissimo  cittadino  d'Arima- 
lea,  e  de'prencipi  de'  Giudei,  il  quale  avea  nome  Giuseppo,  e  con 
gran  fidanza  andò  a  Pilato,  e  addomandogli  per  gran  dono  il  corpo 
del  maestro  suo  Gesù.  Ed  avuta  piena  licenza,  andò  con  un  altro 
fQO  grande  discepolo,  che  avea  nome  Nicodemo,  che  era  stato  deTarisei, 
^  diposerlo  insieme   della  croce  devotissimamente,   e   condirono  il 
eorpo  con  molte  preziose  spezie  d' aloè  e  di  mirra ,  quasi  cento  lib- 
Iure ,  e  involserlo  in  un  prezioso  zendado ,  e  con  la  sua  beata  llla- 
dre  presente  il  sepellirono  in  un  nuovo  monimento  (il  quale  egli 
aveva  apparecchiato  ivi  presso  in  una  bellissima  pietra  cavata)  con 
grandissima  reverenza ,  con  devozione ,  e  con  gran  pianto ,  e  amore. 
E  sepulto  messer  Gesù  Cristo ,  e  posti  i  berrovieri  e  le  guardie  ar- 
mate da  Pilato  a  guardare  bene  il  corpo,  e  sepultura  insieme  con 
Gesù  ;  per  affetto  di  smisurato  dolore  la  sua  dolce  Madre ,  e  quelle 
sante  sue  dolci  donne ,   e   discepole ,   e  di  vote ,  le   quali  T  aveano 
seguitato  nella  vita,  volendo  mostrare  al   diletto  loro  Maestro  già 
morto  servigio  di  familiare  amore,  e  di  pietà ,  si  comperarono  pre- 
ziosissime spezie  e  unguenti  a  ioungere  il  suo  corpo  sagrato.  Tra 
la  quali  la  beata  Maria  Maddalena  era  abbraciata,  e  ardeva  di  tanto 
incendio  d' amor  divino ,  e  di  tanto  afletto  e  desiderio  si  struggeva 
fotta  9  che  quasi  dimenticata  la  debolezza ,    e  la  poca  possanza  di 
fimimina ,  non  si  ritardò ,  ne  indugiò  per  paura  della  crudeltà  dei 
persecutori,  né  per  tenebre  della  scurità  della  notte,  che  ella  non 
andasse  a  vicitare  il  sepolcro  ;  e  (  che  ancora  fu  più  )  che  stando 
fila  al  sepolcro ,  ivi  di  fuori  tutto  il  bagnava  di  dolcissime  lagri- 
me ;  e  partendosi  i  discepoli ,  non  si  partia  :  imperciocché  infiam- 
mata e  accesa  d'amor  di  lui,  di  si  ardente  desiderio  era  fedita  nel 
pM^re  y  che  nulla  pazienza  aver  ne  potea  ;  ninna  altra  cosa  le  avea 
sapore ,  se  non  il  pianto  ;  e  1  di  e  la  notte  il  pane  dell'  amara  vita 
ma  erano  lagrime  ,  pianto ,   e   lamento.   O  Iddio  mio  buon  Gesù, 
Doocedimi ,  avvegnaché  per  ogni  modo  ne  sia  molto  indegna ,  che 
io  che  non  meritai  d'esser  presente  a  queste  tue  passioni,  e  morte, 
e  sepultura,  per  tua  grazia  le  abbia  si  fitte,  e  chiavate  nel  cuore, 
cb'  io  possa  provare  queiraffetto  di  compassione  inverso  di  te,  dolce 
Iddio  mio  per  me  crocifìsso,  morto,  e  sepulto ,  il  quale  V  innocente 
Ina  Madre,  e  la  divota  tua  Maddalena  con  queir  altre  sante  donne 
provarono  e  sentirono  per  te  uell'ora  della  tua  Passione.  O  Madre 
di  Dio  pietosa ,  abbraccia,  abbraccia  il  sepolcro,  e  abbraccia  il  tuo 


.  » 
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dolce  Figlinolo ,  e  sopra  di  ha  Taddóppin  gli  aiuti  -^  ^ 
5piri,  e  nel  tuo  dipartire  il  M  porti  od  too^ieno  pieÌM  di 


Stoill  di  MILANO,  del  amie  Pietro  Verri,  dafsuoi pm  rm 
cipii  fino  al  iStiS,  é  earitàmU^fino  tUla  pr^setU»  e§i 
fano  Ticozzi.  -  Milano  dalla  ttereofeidotipia  di  Vitlon 
Cairo,  i836.  — «  Sei  roL  in-iB. 

Quando  Pietro  Verri  sta^ipò  il  primo  Tohmie  ddla  .n 
di  MitanOy  era  il  primo  laToro  di  tal  genere  die  oMisie 
in  modo  da  poter  correre  in  mano  anehe  di  ifiMili  ti 
accfuistare  cognizioni  con  poca  fatica;  e  che  non  addendi 
il  fondo  delle  cose,  si  icompiacciono  che  altri  li  gnidi  p 
della  storia  come  dilettanti,  anxidiè  come  acoti  ed  emcUti  co 
Eppure  di  quel  suo  lavoro,  sinch'egli  visse,  noq  vendette  di 
dovinerestc?  una  copia  sola.  H  fatto  merita  osservuione 
teniamo  da  chi  è  tanto  vidnò  all' anfore,  da  non  poter 
la  verità;  e  lo  volemmo  accennare,  perdiè  ne  sembra  d 
generare  molte  riflessioni,  indipendentemente  da  qndla  tn\ 
del  poco  leggere  e  poco  studiare  che  allora  si  fiiceva. 

Varie  edizioni  ser  ne  eseguirono  poi  ;  dapprima  con  nna 
continuazione  del  canonico  Frisi,  nna  con  quella  del  ba 
stodi  ;  ora  compare  questa  di  Stefano  Ticoni,  uomo  gii  è 
per  operette  e  traduzioni  e  compilazioni,  in  cui  Sei  eostre 
carsi  fino  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  die  diinse  nei  p 
ghi  il  passato  autunno.  '  Grave,  sechilo  delle  storie  monid 
perdersi  di  soverchio  nella  generale.  Non  gili  di*  io  creda 
colpa  in  massima:  sono  enti  di  credere  die,  se  si'givdiea 
no  il  romanzo  storico  perchè,'  coU' allettainento  della  ' 
insinua  le  cognizioni  de' fatti. e  dei  tempi,  tanto  più  di 
lode  alla  storia  municipale^  die  estenda  le  sue  vedute  se 
rale;  se  non  che  panni  die  questo  non' debba  firn,  couM 
Ilario,  per  racconti,  ma  in  via  di  riflessi.  Certo  non  V  è  p 
cosa  che  un  fatto  semplicemente  narrato;  scienca  di  date 
mi  e  nulla  più.  Mostratemi  invece  l'uomo  die  move  le  coi 
siero  che  si  agita  sotto  i  fatti,  l'idea  die  cosca  colla  miil 
lora  le  azioni  generali,  non  scio  saranno  c<mipatibili  éolh 
pali,  ma  necessarie,  ma  essemiali;  poidiè  in  queDe^e  i 
e  sempre  lo  stesso  attore  die  compare ,  ¥  uomo  :  sempre  I 
simo  sangue  che  circola,  o  ne  sentiate  la  pulsazione  iDa 
vero  al  braccio  :  sicchi ,  per  continuare  la  metafbra ,  toocs 
teria  al  carpo ,  potrete  accorgervi  dell'  alterazione  pròdi 
massa  generale  da  una  vira  puntura  sentita  all''MreB 
piede. 
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Sapponiamo  che  lo  storico  milanese  voglia  darne  la  vita  di  Cle- 
mente XIV  :  io  la  crederò  una  digressione  inutile ,  un ,  come  di- 
cono i  Francesi ,  fuor  d'  opera.  Supponete  che  mi  mostri  la  gran 
lotta  rinnovata  allora  fra  l' impero  e  la  chiesa ,  la  soppressione  dei 
Gesuiti,  r introduzione  del  giansenismo;  voi  vedete  che  da  qui  sca- 
torirà  la  spiegazione  d' infiniti  accidenti  della  Lombardia,  la  storia 
di  quelle  dissensioni  che  empirono  mezzo  il  secolo  passato,  e  che 
tanto  influirono  sulle  opinioni  del  nostro;  le  vicende  dell'università 
pavese,  col  suo  sì  mal  giudicato  portico  teologijco,  una  metamorfosi 
Dell' edocazioue  della  gioventù  e  nella  direzione  degli  studii  e  in 
tatto  ciò  che  ne  consegue. 

Ma  lo  studiar  le  idee  è  opera  difficile,  di  mente  filosofica  e  spas- 
fionata ,  di  studio  profondo  e  comparativo  ;  il  raccozzare  fatti  ed 
epoche,  è  fatica  da  schiena:  ne  altro  merito  letterario  rimane  in  ciò, 
se  non  l'  arte  dello  stile. 

In  questa  non  si  ])iccò  gran  fatto  il  Ticozzi,  ma  fu  ben  lungi 
dallo  scrivere  bislacco  e  a  caso  :  il  difetto  suo  era  piuttosto  di  si- 
stema che  di  negligenza.  Nessuno,  per  esempio,  in  un  compendio 
s'  attenderebbe  periodi  simili  a  questi  :  »  Aveva  di  ^à  l'aurora  co- 
minciato a  rischiarare  T  aere ,  e  la  foltissima  nebbia  sparsa  per  le 
campagne  s' andava  a  poco  a  poco  diradando.  Il  re  Francesco  non 
si  spaventò  punto  per  la  novità  di  tal  cosa,  anzi,  come  si  addiceva 
a  principe  d*  animo  grande  ed  a  valoroso  capitano,  diede  il  segno 
eolla  tromba,  acciocché  ognuno,  prese  le  armi,  si  fermasse  alle  in- 
segne; facendo  in  pari  tempo  allestire  le  artiglierie  ed  ogni  cosa 
provvedendo  prestamente  e  senza  tumulto  »,  ec. 

Cosi  a  pag.  i3  del  volume  IV  comincia  la  descrizione  della  bat- 
tsglia  di  Pavia,  e  non  la  finisce  se  non  alla  ^4.  Ora,  a  parer  mio» 
dodici  pagine  consumate  a  descrivere  una  battaglia,  fanno  grave 
torto  ad  un  libro  che  non  abbia  per  iscopo  la  strategia.  Io  invece 
mi  sarei  fermato  un  po'  di  più  a  discutere  qualche  punto  di  vero 
diritto  :  per  esempio  quel  ch'è  accennato  nelle  seguenti  parole  :  «  Alla 
Biorte  dello  Sforza,  il  feudo  di  lui  doveva  cadere  all'imperatore". 

Sulla  storia  generale  si  ferma  quasi  esclusivamente  il  nostro 
Ticozzi,  apiccicandovi  poi  i  parziali  successi  di  Milano,  o  piut- 
tosto della  Lombardia,  giacché  sotto  il  nome  di  Milanesi  egli  mo« 
lira  aver  sempre  intesi  tutti  i  Lombardi,  fino  ad  annoverare  tra  gli 
illustri  di  Milano   quelli  delle  altre  città  dell'antico  ducato. 

Lodi  a  principi,  a  governatori,  a  letterati,  ad  accademici,  ad 
irdiitetti ,  a  scienzati ,  a  tutti  non  iscarseggiano  :  eccetto  che  a  preti 
»  frati,  i  quali  convien  dire  che  abbiano  fatto  del  gran  male  a 
inesta  povera  Lombardia.  Col  qual  sistema,  non  so  perchè  il  signor 
ricozzi  non  siasi  poi  arrischiato  a  trarre  la  sua  sloiia  fino  ai  gionù 
wstri,  come  era  promesso  nel  frootispizio :  mentre  invece,  giunto 
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al  memorabile  96,  depone  la  peana,  e  non  fa  se  non  nn  i 
rico,  il  quale  pure  non  anira  che  al  1800.  E  il  1800, 
essere  Li  presente  età,  è  già  storia  antica  per  noi,  che  p 
siamo  i  più,  i  quali  non'  ne  abbiamo  che  sentito  raccont 
cende  dai  nostri  genitori.  Ora  più  che  mai  si  sente  la 
quel  verso  :  1  Morti  corrono  m  fretta. 

Ai  nostri  concittadini  toccherà  a^  decidere  se  la  storia  d 
adempia  il  voto  che  da  gran  tempo  si  fa ,  di  poter  vedei 
conto  sincero  ,  spassionato ,  ragionevole ,  erudito ,  istruU 
tempo  stesso  dilettevole  e  bello  dei  casi  di  quest'insigne  ] 


Ondina  ,  racconto  del  barone  Federico  de  la  Motte  Fot 
un  estratto  di  Teofrasto  Paracelso  sugli  esseri  elen 
Milano,  Antonio  Fortunato  Stella,  i836. -— In-Sa,  di 

Teofrasto  Paracelso ,  ove  ragiona  degli  esseri  elementari 
medie  fra  V  uomo  e  lo  spirito ,  annovera  coi  gnomi,  coi  si 
salmandre,  le  ondine  :  le  quali  vivono  nell'acqua  siccome 
tri  nelle  montagne ,  nell'  aria ,  nel  fuoco. 

<r  Le  ondine  ,  die'  egli ,  si  mostrano  in  abbigliamento  1 
hanno  aspetto  e  modi  simili  all'  uomo. 

>f  Quest'  esseri  elementari  vanno  vestiti,  non  però  seco 
stri  usi,  ma  alla  loro  maniera. 

»  Che  se  uno  di  questi  esseri  di  sesso  femminino  s' 
matrimonio  ad  un  uomo  della  carne  di  Adamo,  e  figlia, 
tien  del  padre  ;  e  come  il  padre,  quale  discendente  da  A 
nn'  anima,  così  anche  i  figli  ne  ricevono  una,  e  sono  vei 
dotati  d'  anima,  e  immortali. 

»•  Ma  anche  la  femmina  che  ha  stretto  tal  maritaggio, 
un'  anima  :  quando  ella  stringe  una  tale  alleanza,  l' animi 
di  questa  in  lei  s' infonde:  tanto  può  Talleansa  di  due  soa 
l'inferiore  viene  ad  agguagliarsi  alla  più  nobile. 

"  Di  qui  nasce  che  le  femmine  di  questi  esseri  ambisca 
sorzio  degli  uomiui  e  cercano  di  familiariuarsi  con  loro, 
guisa  che  un  pagano  desidera  il  battesimo  onde  farsi  parte 
grazia  divina. 

'*  Chi  ha  condotto  in  moglie  un'  ondina ,  non  la  lasci 
sare  ad  alcuna  acqua ,  0  si  guarda  dall'oifenderla  in  vicinai 

M  Poiché  tosto  che  un'  ondina  trovandosi  sull'acqua  vien 
sdegno  dal  marito ,  vi  si  tuffa  dentro,  e  niun  occhio  umai 
"più  mai. 

»  Guardisi  però  il  marito  dal  tenerla  per  morta  e  preoc 
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tra  moglie,  che  ne  andrebbe  della  sua  vita;  poichi  il  maritaggio 
noD  è  sciolto,  ma  separato. 

w  A  quel  modo  che  una  donna  fuggita  dal  marito  noo  ha  per  ciò 
lotto  il  vincolo  matrimoniale,  V  ondina  scomparsa  è  legata  per  tutta 
k  yita  air  uomo  che  V  ha  posseduta. 

M  Ed  essa  comparirà  al  giudizio  finale  a  dar  ragione  di  se  e  dei 
doveri  assunti  colla  sua  alleanza  coli' uomo;  ma  uiuno  speri  pia 
Tederla  in  questa  vita ,  eccetto  se  il  marito ,  come  pur  di  spesso 
accade 9  passi  ad  altie  nozze,  nel  qaal  caso  ella  torna  per  dirgli 
la  morte  ». 

Sopra  questa  fola,  il  barone  Federico  de  la  Motte  Fouqué  ha  tes- 
suto in  tedesco  un  grazioso  romanzetto,  tutto  fiore  di  stile,  ed  è 
quello  appunto  che  ora,  in  bella  veste  italiana,  ci  è  dato  dagli  Stella 
pel  quinto  volume  della  serie  quinta  della  Piccola  Biblioteca  di  Gon 
bùietto.  Gli  Italiani  lo  troveranno  celio  stravagante:  e  noi  ricorde- 
remo a  loro  tutti  i  nostri  maggiori  poeti,  e  massime  i  poeti  roman- 
zeschi dal  Pulci  sino  al  Fortiguerri.  Non  per  questo  saremo  noi 
quelli  che  trovino  lodevole  nella  letteratura  il  bello  scompagnato 
dal  vero  ;  anzi  che  neppure  credano  vero  bello  ciò  che  non  è  no- 
tile e  utile,  e  conducente  agli  alti  fini  della  letteratura. 

Come  un  fiore  però  che  si  colga  sulla  via,  dove  i  fiori  sono  sì 
pochi ,  noi  siamo  certi  che  verrà  gradito  questo  racconto ,  ove  si 
■arra  di  un'  ondina,  nella  quale  s'innamora  un  cavaliere,  e  la  sposa; 
e  così  le  dà  un'  anima  :  poi  se  ne  disamora  per  un'altra,  ed  allora 
l'infelice  è  tornata  in  acqua;  ma  per  la  fatale  legge,  il  dì  ch'egli 
si 'Sposa  alla  rivale  dee  venir  ad  ucciderlo  di  propria  mano.  Ec- 
cone un  saggio  che  darà  buona  idea  del  traduttore,  al  quale  noi 
fiicciamo  esortazioni  perchè,  da  quella  letteratura  ricchissima,  e  che 
C|[li  mostra  di  conoscer  a  fondo,  tragga  alcuno  de'  tanti  veri  tesori, 
ignoti  ancora  alla  nostra  patria,  e  ce  ne  faccia  regalo. 

«  Ma  dalla  bocca  del  pozzo  sorse  lentamente  come  una  bianca 
colonna  d' acqua.  Si  credette  quasi  dapprima  che  l' acqua  avesse 
realmente  acquistato  una  forza  saliente,  ma  guardandovi  più  attenti, 
apparve  essere  una  donna  estremamente  pallida  in  viso,  ed  avvolta 
in  un  gran  velo  bianco.  Piangeva  dirottamente,  e  torcendo  le  mani^ 
s'avviò  a  passo  grave  verso  la  stanza  del  cavaliere.  Gli  astanti  si 
dispersero  tumultuariaaiente  ;  Bertalda  rimase  immobile  dal  terrore 
alla  finestra.  Quando  il  fantasma  vi  passò  sotto,  volse  gemendo 
UDO  sguardo  all'  insù,  e  Bertalda  credette  di  ravvisare  sotto  il  velo 
i  lineamenti  d'  Ondina.  Si  mise  allora  a  gridare  che  s'andasse  pel 
cavaliere;  ma  nessuna  delie  ancelle  ardì  muoversi,  e  anch'  essa  co- 
me spaventata  dalla  stessa  sua  voce,  ammutolì. 

t»  Intanto  1*  oggetto  del  oomune  spavento  avanzandosi  lentamente  e 
dogliose,  come  se  audasse  ad  esercitare  ftuo  malgrado  una  gran  giù- 


'  >. 


.-A. 


nuziale  che  mi  aspetta. 

—  Freddo  è  il  letto  che  t*  as[)etla  !  morm 
flebile  voce  ;  e  il  cavaliere  guardando  nello 
r  uscio,  ed  entrarne  la  pallida  sembianza. 

—  Hanno  schiuso  il  pozzo,  contiuuò  la  s 


qui, 


e  ta  devi  morire. 


M  Dldebrando  senti  esser  venuta  inevital 
ora;  si  copri  gli  occhi  con  ambe  le  mani,  < 

—  t€  Non  tormentarmi  con  vani  terrori.  S 
un  teschio  orribile,  non  levarlo  e  toglimi  la 

^~  Né  vuoi  tu  mirarmi  un'  ultima  volta  ?  C 
bella;  bella  come  quando  tu  rimanesti  per 
nostra  penisola. 

—  Oh  !  dicessi  il  vero  !  rispose  Uldebrar 
potessi  tu  darmi  la  morte  con  un  bacio  1 

—  Sia  come  più  vuoi,  diletto  mio,  rip 
indietro  il  velo,  un  mesto  sorriso  le  brillò  s 
pitante  d' amore  e  d' anelanza  il  cavaliere  si 
ella  gli  depose  sulle  labbra  un  dolcissimo  b 
Premendolo  al  seno ,  si  diede  a  piangere  di: 
lesse  sciogliersi  nel  nativo  elemento;  le  lagi 
occhi  del  cavaliere,  e  scendendo  di  là  al 
mente  il  respiro,  sicché  esanime  cadde  dal 
sul  letto. 

—  L'ho  annegato  nelle  mie  lagrime  Indi 
accorsi,  e  traversando  lentamente  le  (ile  de| 
castello,  si  ridusse  al  pozzo 

»  La  doppia  fila  de'  dolenti  cominciava  a  n 
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Tarsi  presso,  é  così  andò  tutto  in  iscompiglio  l'ordine  della  pro- 
cessione. Alcuni  soldati  ebbero  V  ardire  d' interpellarla  e  di  coman- 
darle d'  abbandonar  la  comitiva,  ma  la  perdettero,  senza  saper  co- 
me ,  di  vista ,  benché  ella  continuasse  pur  sempre  a  tenersi  nella 
fila  con  lesto  passo  e  solenne.  Per  ultimo,  ritirandosi  e  schivandola 
ognuno,  venne  essa  a  trovarsi  dietro  a  Bertalda  :  allora  rattenne  il 
passo  e  continuò  compostamente  a  camminar  dietro  di  lei,  senza 
essere  più  oltre  turbata  »,  ec. 

PoBsii  SCELTI  DI  TOMMASO  Mocu ,  tradotte  da  Giovanni  Flediia.  -« 
Torino,  dalla  tipografia  di  G.  Pomba  e  Gomp.,  i836.  — ^  la-ia, 
di  pag.  56. 

Oh  come  il  voi  sublime 

Scioglie  la  musa  e  vien  facile  il  canto^ 

Quando  del  cielo  il  santo 

Foco  i  miei  versi  di  stia  luce  imprime  ! 

Lodoletta  cosi  nella  mattina 

Di  più  cara  armonia  V  etere  molce 

Quanto  più  sull'aperte  ale  si  folce, 

E  fassi  al  ciel  vicina. 
Vate  talor  ben  puote 

Amorose  intrecciar  rose  alla  lira 

E ,  come  il  cor  V  inspira , 

Temprarla  a  suono  di  profane  note; 

Ma  quelle  rose  languiran  fra  poco 

Senza  V  ostro  nativo  e  senza  odore , 

£  a  lui  la  morte  aggelerà  nel  core 

Quell'amoroso  foco. 
Ma  se  da  santo  zelo 

Mosso  il  vate,  la  pura  arpa  inghirlanda 

E  dal  suo  cor  tramanda 

Tutto  pieno  di  fé  cantico  al  cielo  , 

Oh  allor  per  luì  ri6oriran  più  belle 

Ne'  clivi  etemi  quelle  rose  on  giorno, 

Dov^  egli  udrà  beato  a  sé  d' intorno 

Armonizzar  le  stelle. 
Giugne»  gli  è  ver,  gradito 

All'orecchio  de' prodi  inno  guerriero 

Quando  in  tenor  severo 

Loro  fa  Tarpa  alla  battaglia  invito; 

Ma  di  vittoria  al  canto  ah!  mescolate 

Fan  le  querele  di  colui  che  langue 

Morendo  in  campo,  e  di  fraterno  sangue 

Le  corde  son  bagnate. 


Oli  quinto  » 
Sul  nastro  e 
Quando  dlnanii  all'  ora 
Salito  un  inno  d'amore  al  cirlo  atcenilc  i 
Non  é  il  langue  lubhiello  alla  lua  fidd, 
Bon  df' guerrieri  la  teirlbil  ira. 
Ha  la  gioia  pacata  a  cui  loipira 
Opà  alma  a  Dio  derota. 

Ifon  Astante  qaeila  asserzione ,  pare  a  noi  cbe  la  m 
non  rispouda  si  bene  nelle  poesìe  sacre,  come  fa  nelle  ahr 
a  recarne  giudizio  da  ijneslo  saggio.  La  romanta  o  melod 
nentemente  lirica,  quindi  pare  a  me  che  ii>di.spen»abiliacr 
tradursi  colle  coiiduioui  della  poc.iia  da  canto,  ver»!  corti, 
e  rima.  D'altra  parte  <|nesle  condizioni  scD^ano  altre  beli 
nileue  che  indispensabUmeoie  si  pretendono  «>{!^dl  nel  ve 
ta  Non  darei  dun((iie  mai  il  parere  al  signor  Flechìa  di 
in  versi  sciolti;  ben  lo  conforterei  a  volgariiiare  in  rime 
alcuni  di  questi  compo  nini  enti  sono  di  un'  invidiabile  felici 
qualche  esempio. 

LA    BQVILLA. 

Quanln  alt' anima  mia  parla  ploqaenle 
Ln  ram  squilla  che  s' intende  a  *era 
Sonar  flebilemente  I 
•  Del  9uol  nativo  e  dell'età  primiera 

Quel  >Doa  pietoMi  mi  ragiona  al  oors 
G>inc  la  voee  d'uo  antico  amore. 
Ahi  dal  di  ch'io  quel  tuono  nltirao  udiva 
•  Quanta  gioia  con  sé  m'  ebbe  rapita 

L'  etate  fuggitiva  I 
»  Ahi  ijiianti  cor  cui  rìso  era  U  Wu 

Sceser  dì  uiortc  al  funebre  riposo , 
Ne  ora  ascoltano  più  qaeì  tuon  pietoso  t 
Cosi,  quando  de' «penti  alla  dimura 
Sarò  passato  anch'  ìu ,  mentre  del  giorno 
Piangendo  l'ulliui'ora 
Quel  mesto  suono  si  propaga  intomn, 
t  Altro  bardo  da  queit'  ombra  tranquilla 

Te  canterà  ,  com'  io  ,  Uebile  squillo. 


■1 

1 

< 

•i 

i 

Le  dureu.c  che  urlano  in  questa,  noti  paionmi  trovarsi 
giicnle.  Per  k  cui  iolclligcnza  giovi  ricordare  che  soggi 
ditello  alle  poesie  orientali  mbd  gli  u&orì  della  roaa  col  nt 
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LA  ROSA. 

Questa  novella  rosa 

'Che  fra  i  veli  del  sen  vergine  a  tanto 

Cosi  fresca  ti  pongo  e  rugiadosa  ^ 

Era  air  augel  delizia 

Che  mesto  scioglie  nella  notte  il  canto. 
Spesso  di  luna  a'rai 

Le  intuonò  quell' augel  carme  amoroso , 

Ed  ella  al  suono  di  que'  dolci  lai 

Tingendosi  di  porpora 

11  trepido  schiudea  seno  odoroso.  , 

Sul  gremio  tuo  locata 

Lascia  che  nova  vita  ella  respiri; 

Di  più  cari  profumi  ivi  beata 

Avviverà  le  foglie 

Scossa  al  molle  alitar  de'  tuoi  sospiri  ; 
E  se  in  tenor  dolente 

Una  canzone  intuonerai  talora , 

Ella  in  rossor  tingendosi  repente 

Ohi  crederà  che  flebile 

Queir  augelletto  l' amoreggi  ancora. 

lalraente,  per  dare  anche  un  po'  di  buono  insieme  col  bello^ 
iiamo  questa,  che  si  direbbe  originale >  e  d'uno  che  avesse 
sa  col  Frugoni. 

CADUCITÀ^  «ELLA   TITA. 

Quanto  il  cuore  in  terra  alletta 

Tutto  è  sogno  ingannator; 
Fugge  al  par  della  saetta 

La  letizia  ed  il  dolor. 
Tutto  è  labile,  e  fallace 

Quel  che  vero  all'  uom  appar  ; 
Vera  gioia  e  vera  pace 

Solo  il  cielo  a  noi  può  dar. 

Gloria  vana  e  lusinghiera 

Non  ti  ponga  agli  occhi  un  vcl; 
È  il  color  che  vago  a  sera 

Ride  e  muore  a  mezzo  il  ciel. 
Il  sorriso  dell'  amore , 

La  speranza  e  la  beltà. 
Sono  un  sogno  ingannatore 

Che  ben  pretto  tyanirìi. 
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D'  onda  in  oiids  Irnh.irznti , 
Sema  «Ielle  e  lenia  wl. 

Deb  cerchiamo  in  cii^i  conforta , 
Voigiam  l' orchio  ognor  latsii; 

liuto  è  lii  Iranijuillo  un  porlo 
Al  DB u frigio  di  quHggiù, 


iHmaBuxtaiH  tLLo  studio  dilla  giuuiìfu.  Libretto  elentvA 
piùtbi  per  cura  dal  profesunre  Giu:>ep|>e  Veni.  Edi\iat 
pnifUto  dellit  bambina  e  rìclU  eedwa  d'un  iwu'co 
ture.  -  Cremona,  dalla  lipojjra^  de'  fialelli  Mauini,  i83( 
di  pag.   Ila. 

Quanto  luttoia  difellionio  i»  pi&  £  un  gea«re  di  buoni 
Ricntari ,  ben  lo  tniino  (|ue]li  che  li  usano  ad  istruuoni 
vani  :  onde  ciediamo  nou  iuutil  t)>ìi»  l'annuniiare  (iue»<'  0\u 
ne  parve  una  facile  e  sicura  guida  ai  fauciuUi  clie  sianu 
cominciitre  il  corso  delle  scuole  ginnasiali.  Se  ìl  ben  mc' 
dinamento  delle  luatfrie ,  1' RggÌuslatC£U  delle  idee  ed  \ 
ccoonmia  accomjtagnala  da  non  comune  chiarezza  sodi)  doi 
a  raccoiiundare  un  libro  dirGUo  all'  ammaestrarne olo  del 
età,  non  dubitiamo  di  asserire  cbe  questo  lavoro  del  | 
Giuseppe  Fczzi  uvrà  l' appio  Tazio  uè  e  la  gratitudine  dei 

L' autore  si  è  limilalo  alle  cognizioni  che  predisponi 
Studio  della  geografìa,  della  descrittiva,  promettendo  a^ 
un'appcudiae  cunlencnte  la  dcscritioue  generale  delle  eli 
de)  nostro  globo,  con  alcUni  quadri  statistici  dei  varii  s 
medesime.  Divìde  egli  la  maleria  nelle  tre  seguenti  pani 
geografia  detta  nstroiiomica,  t"  della  geogralia  della  tiu 
3°  della  geografia  dctla_/tltù:ii  ed  anche  descrittii-ii.  Giasci 
poi  è  suddivisa  in  certo  numero  di  capi,  ne'  quali  ha  saj 
slare  tutto  che  può  riferirsi  alla  loro  particolare  inlitola^ 
ad  esempio,  nella  geografìa  chiiDiaia  Mtronomiea,  ci  oS 
a  parte  una  sullicicnie  uòcióne  de'  corpi  che  compotigoi 
verso ,  dei  due  moTimeoii  della  iena ,  de"  pianeti  delti 
delle  comete  e  delle  bielle.  lu  quella  che  dicesi  matemittit 
le  prove  della  forma  sferoidale  della  terra,  parla  dei  pui 
linee  che  dcbhunsi  considerare  sul  globo  lcri'acc|ueo  arliUc 
fa  alle  mappe  la  necessaria  applica /.ione.  La  geografia  d 
è  scompartita  in  tre  «eiìoiii,  cioè  .i  dire:  i"  della  terra 
rata  nelle  grandi  dirisioni  e  suddivisioni  che  a 
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didùamione  o  defioizioae  de'  vocaboli  oode  le  medesime  soglionsi 
distinguere;  1®  delle,  produzioni  che  si  dicono  naturali;  3^  dell'ao- 
mo,  considerato  per  se  stesso,  per  la  sua  industria,  per  le  sue  isti* 
tuzioni,  per  la  sua  religione,  e  per  tutto  che  d'  altro  ha  col  mede- 
simo  una  stretta  relazione. 

Non  v'ha  ninno  che  ignori  essere  pei  giovanetti  la  geografia 
astronomica  e  matematica  la  parte  più  astrusa,  ed  abbisognare  quindi 
più  eh'  altra  mai  di  ordine  e  chiarezza.  Il  qual  duplice  ^copo 
venne  certamente  raggiunto  dall'  autore ,  giacche  dall'  una  procede 
all'  altra  cognizione,  come  per  legittima  conseguenza,  e  veste  i  suoi 
precetti  di  parole  così  semplici  e  precise,  che  non  possono  non 
penetrare  di  leggieri  nella  mente  de'  fanciulli.  Piacquegli  poi  di 
adottare  il  metodo  dialogico,  contro  del  quale,  come  si  legge  nella 
breve  prefazione,  da  più  d'uno  declamasi  altamente.  E  noi  pure 
in  generale  aderiamo  a  quelli  cui  non  aggradano  i  libri  ordinati 
per  domande  e  risposte,  giudicando  doversi  il  famigliar  dialogo  ri- 
serbare alla  istruzione  orale,  che  per  tal  modo  consente  all'  educa- 
tore di  sviluppare  sotte  svariati  aspetti  le  proprie  dottrine,  e  di 
entrare  qua^  in  dimestichezza  col  picciolo  discepolo,  amorosamente 
conducendolo  alle  necessarie  conseguenze.  Ed  a  tale  proposito  ne 
ricorda  aver  letto  le  seguenti  parole  di  Clemente  Alessandrino,  che 

V  istruxjione  per  siffatti  dialoghi ^  picchia  quasi  alle  porte  dell*  in- 
telletto, sicché  egli  senta  ed  apra ,  o  abneno  vedasi  tosto  s'  egli 
sia  sordo  e  si  rimanga.  Tuttavolta  siamo  d'avviso,  che  trattandosi 
de'  primi  rudimenti  intorno  a  cognizioni  che  forse  soverchiano  l' in- 
tendimento de' fanciulli,  possa  questo  metodo  tornar  vantaggioso^ 
ove  pure  non  vogliasi  dirlo  necessario ,  anche  ne'  libri  ;  poiché  il 
fanciullo  povero  d' idee,  e  .di  sua  natura  intollerante,  abborre  dalle 
cose  esposte  per  disteso  dettato ,  parendogli  inconcepibili  0  noiose. 
Solamente  vorremmo  che  le  domande  fossero  sempre  chiare  e  con- 
cise, onde  avessero  a  soccorrere  il  fanciullo  nel  domestico  studio, 
e  venissero  poi  variamente  foggiate  dall'istruttore  ne' giornalieri 
scolastici  esercizii. 

Tornando  ora  al  libro  di  che  teniamo  parola,  potemmo  persua- 
derci essere  anche  le  proposizioni  quasi  tutte  magistralmente  espres- 
se ,  e  sommare  a  pochissime  quelle  che  reputammo  o  scabre  dal 
lato  della  locuzione,  od  alcun  poco  indeterminate.  E  forse  possono 
queste  ridursi  alle  seguenti:  Proposizione  71.  Che  ci  i^enga  più, 
che  tutto  da  considerale  nella  geografia  detta  astronomica.  -  188. 
Che  cada  in  generale  sotto  la  geografia ,  detta  fisica  e  descrit" 
tÀfa.  -  1 89.  Che  vengaci  da  considerare  in  particolare  nella  detta 
descrizione.  -  a 08.  Che  cidieno  le  prime  dette  tre  parti ^del  mondo, 

V  Europa^  l' Asia  e  l'Africa.  -  Rispetto  a  questa  proposizione  non 
abbiamo  potuto  persuaderci,  dovere  l' alunno  facilmente  rispondere, 

RicocL.  iTAL.  E  STR.  Anuo  111^  parte  li.  45 
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ch'esie  ci  dsono  il  inondo  aulico,  o  l' antico  conlinente  -  aifi 
cariano  le  prirKÌpaii  imperfexioni  delùi  geogrnfiu  sopr' accetu 
Qui  pure  non  ci  è  sembralo  doversi  aspettare  dall'  aluono 
sposla,  che  le  parli  della  terrestre  tuperfùic  non  ancora 
sciute,  ti'ovansi  principalmente  nelle  così  dette  regioni  polari 
a3o.  Che  vengtui  a  costituire  per  un  paese  dalla  nomrna  de. 
produzioni  naturali  e  di  quelle  dell'arte  o  dell' indiutria. 
putiamo  più  semplice  la  proposizione  ;  Da  che  provenga  i 
ehexXfl  territoriale  d"  un  paese.  ~  Questi  però ,  come  ad  ogn 
chiaro,  «ino  picei  olissi  mi  nonnidla  che  in  parte  aiaa»  «cem 
pregio  dell'opera. 

Essa  inoltre  si  raccomanda  a  tutti  gli  animi  Itene  temperi 
altro  merito,  (;Ìacchè  )'  edizione  fu  destinala  ad  intero  profitti 
bambina  e  della  vedova  d'un  amico  dell'autore,  giovane  i 
di  rare  doli  di  cuore  e  d'inlelletlo  ,  la  cui  mone  prematura 
a  più  persone  pressocliè  l' unico  appoggio.  I  Crcmooesi,  e  n 
chi  d' altri  luoghi,  non  furono  lardi  a  rispondere  all'  invito 
cristiana  aiìone,  e  nellu  scorao  novembre  ci  venne  udito  cor 
compiacenia  essersi,  mercè  quello  libretto  di  iole  113  pagin 
collo  a  prò  della  vedova  e  del  pupìQo  un  capitale  firàltife 
austi-iache  lire  tremila  e  quatuvcento.  F.  C 


\,o  U  Campo  dei  Paganij  leggenda  renana,  fn 
dall'inglese  di  Gaelann  Barbieri.  Con  noto.  -  Milano,  pq) 
ditta  Angelo  Bonfanli,  t836.  —  Quattro  voL  in-iS.  4 

Nella  parte  prima  dell'anno  secondo  di  questo  nostro  giornale 
366,  sotto  il  titolo  di  Galleria  biografica  contemporanea  leggeaì  ic 
a  G.  Penimore  Cooper  un  importante  articolo  di  Carlo  Romey, 
italiano  con  noie  dall' illustre  traduttore  del  romanzo  che  qui  anni 
mo.  Ivi  si  parla  a  lungo  di  questo  degno  emulo  di  Walter  Scoi 
in  più  d' una  parte  non  solo  Io  eguaglia,  ma  ben  auco  il  vinci 
è  vago  di  formarsi  un  concetto  della  vita  maritiima ,  della  n 
americana,  ricorra  ai  romanzi  di  Cooper  che  vedrà  dipinta  t 
na  come  1'  altra  con  pennello  veraneuie  magico  e  originale.  I 
Tolc  pertanto  fu  il  pensiero  della  ditta  Angelo  Itoufanii  di  otTri 
versione  italiana  de' roma  mi  scelti  di  questo  sommo  Americani 
davvero  Ira  gli  ahri  suoi  connaiionali  com' aquila  vola  nella  d 
arte  di  ritrarre  tempi  e  costumanie  presenti  e  passati  con  vei 
fedeltà,  Le  versioni  dei  romanzi  scelti  dal  Bonfanli  sono  lavo 
valenti  letterati  già  favorevolmente  noti.  Questo  del  Campo  d* 
gimi  è  voltato  dall'inglese  con  quell'abilità,  destreua  ed  eJc) 
di  gustu  die  spiccano  in  più  d"  uaa  versione  del  bravo  proCt 
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Barbieri,  il  quale  adopera  diligenza,  cura  ed  amore  nel  dare  la  maggior 
politura  a  quanto  esce  dalla  feconda  sua  penna. 

Il  Campo  de*  Pagani  fu  il  luogo  ove  Attila  passò  l' inrerno  prima 
di  valicare  il  Reno  nella  celebre  invasione  da  esso  operata  contro 
la  città  capitale  del  mondo  incivilito,  sebbene  l' origine  del  campo  si 
riferisca  piuttosto  ai  nemici  del  medesimo  Attila,  posto  sia  vera  la  tra- 
dizione d^e  corre  in  ordine  a  ciò.  Vogliono  che  il  luogo  stesso  fosse 
già  stato  un  campo  romano,  una  di  quelle  trincee  dell'  incero,  costrutte 
all'  intento  di  tenere  in  dovere  i  barbari  ,  e  che  a  caso ,  ma  eoa 
moha  accortezza,  il  re  degli  Unni  se  ne  fosse  poi  valso  nella  sua 
spedizione  meridionale.  Questo  campo  giace  in  un  fianco  del  monte, 
specie  di  baluardo  saliente  postovi  dalla  natura ,  protetto  da  ogni 
lato,  salvo  quello  che  l'unisce  al  rimanente  della  montagna,  da 
pendici  così  dirupate,  che  la  non  è  impresa  facile  lo  scenderne.  Si 
vedono  quivi  le  rovine  d'un  muro  circolare,  indicate  per  un  cir^ 
cnito  di  mezza  lega  da  mucchi  di  pietre  confiTsamente  sparsi  intomo 
a  tutta  la  parte  al  di  fuori;  nell' intemo  appaiono  molte  vestigia  di 
fondamenta  di  fabbriche  e  di  muraglie.  Tutta  l' area  predetta  è  co- 
perta dai  cespugli  di  foschi  cipressi  malinconici;  il  lato  esposto  alle 
congiunte  montagne,  si  vede  a  indizi  manifesti  come  anticamente 
fosse  protetto  da  una  fossa.^Poco  lontano  dal  campo  trovasi  il  Passo 
del  diavolo  (Teufelstein).  E  desso  un  dirapo  battuto  dai  venti,  che 
sporge  la  sua  testa  nuda  da  un  punto  prominente  su  tutte  le  più 
alte  catene  delle  montagne  circostanti.  Per  tutto  lo  spazio  fin  dove 
r  occhio  giunge  sta  innanzi  la  pianura  del  Palatinato.  Qua  e  là  az* 
carreggiano  le  acque  del  Neker,  quali  argentee  strisce  in  mezzo  alla 
Terzura  de'  campi  ;  e  le  torri  e  i  campanili  di  Aianheim ,  di  Spira  » 
di  Worms,  di  villaggi  innominati  spettanti  a  quelle  città  capitali  degli 
slati  della  confederazione  germanica  già  dette  rendenxe^  abbonda- 
▼ano  un  tempo  su  questa  scena.  Le  rovine  di  parecchi  castelli  tap- 
pezzano i  fianchi  delle  montagne  di  Baden  e  di  Darmdstadt,  men- 
tre il  castello  di  Heidelberg  sorge  in  mezzo  a  quella  romantica  valle 
cupa,  fantastica  e  maestosa.  Il  tutto  ofii*e  una  prospettiva  veramente 
germanica,  in  quanto  dalle  arti  le  deriva  certa  qual  tinta  gotica 
die  ben  le  si  affa.  Qui  trovasi  quell'abazia  che  è,  come  dice  l' autore, 
appendice  Mia  mansueta  e  paxìente  religione,  comparsa  su  la  terra 
qual  raggio  ili  sole  che  ecclissò  lo  splendore  fattìzio  d'una  tèrra 
cui  la  naturai  luce  era  tolta  da  un  lume  di  meretncia,  ingannevole 
qualità, 'E  intórno  a  quest'abazia  s'aggira  appunto  tutto  il  romanzo 
dell'^eù/enmauer.  L'autore  fece  un  apposito  viaggio  su  le  rive  del 
Reno,  per  meglio  ritrarre  il  colore  dei  luoghi,  cosi  come  aveva  soggior- 
nato a  lungo  sul  litorale  dell'  antica  repubblica  prima  di  comporre  il 
Broifo,  I  tempi  descritti  neW Heidenmauer  sono  quelli  della  riforma, 
die  corselo  cosi  terribili  e  gravidi  di  eveati  per  la  Germania  e  per 
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l'Europa.  Il  fine  principale  del  romaoza  è,  come  gìiidiuofk 
verte  il  valente  tradullore  ìa  una  delle  molle  auenDdlc  SU' 
dimostrale  comi:  uei  secoli  d' igiiorania  Itizzarraiuenie  si  ci 
J' irriverenza  e  la  fede  all' ecclesiastica  aulorità,  l'in^teiita 
role  e  il  timore  delle  punizioni  spirituali  e  degli  analemi , 
d' iasubordioazioiic  e  la  »og};eziaiie>  Trovaiisi  fra  i  persi 
({uesto  romanzo  e  Cauolici  esemplari  (Arnolfo,  Ulrica,  e  la  I 
Cattolici  rigidi ,  eiituuasti ,  e  Cattolici  die  come  veri  crei 
po>5ono  dirsi  i  pili  Lei  loodelli ,  e  per  iguurauta  (il  coni 
e  per  etTcìio  di  tempi  e  dell'umana  fragilità  (ilpadie  fii 
r  abate  francese).  Cooper  non  è  infenso  al  caltoliciimo  ,  di 
più  d'un  luogo  ne  esalta  la  santilii  dei  dogmi,  e  paiecdii 
dizi  potrebbero  arricchire  la  curiosa  operetta  dell'alute  F 
io  cui  tolse  a  fjr  l'apologia  della  religione  cattolica,  iraend 
scritti  di  autori  protestanti,  principaloicntc  alemanni  ed 
ma  quando  si  tratta  d' interpretarue  lo  spirito  essenziale,  di 
la  parie  vitale,  allora  egli  rimane  inferiore  al  tuo  tema,  e 
rori  d'ogni  genere,  i  quali  vennero  ucUa  traduzione  dal  eh 
professore  Barbieri  rettificati  eoa  saviezza  di  dottrina,  non  m 
pagnata  da  calzante  evtdenzt  di  ragiunì. 

Altri,  credo  Coethe,  ha  già  avvertito  cbc  no  poeta  Dato 
cato  cattolica  sa  usare  della  dottrina  della  sua  chiesa  assa 
che  non  facciano  i  poeti  d'altre  confessioni,  dovendosi  ej 
gegnare  di  trasportarsi  con  la  sola  fdotasia  ad  uà  ordine  di 
rimarrebbero  sempre  novixi.  Questa  verità  non  si  è  mai  t 
verata  quanto  nei  passi  più  importanti  dell'//cu/ennt<iucr.  li 
dipinge  a  meraviglia  i  vizi,  le  sregolatezze  degli  ecclesiastici 
queccnlo,  ma  uon  dipinge  elle  debalmeme  l' esemplarità  di 
la  santità  dei  costumi  d' uomini  che  avvalorati  dalìu  grazia 
leiupi  i  più  ardui  hanno  «apulo  mantener  viva  la  liaccob  i 
rità,  e  reggere  imperterriti  contra  i  soprusi  dei  posseuti  e 
vagita  del  secolo.  Fale  che  Alessandro  Mau2.uai  trascclga  uuai 
della  natura  di  quello  di  Cooper,  e  vedrete  con  die  aLÌI 
che  eOicacii  di  ragioni  e  di  dottrina  nscirebbe  vittorioso  d 
mense  dilhcoltà  che  uflrono  sempre  ad  essere  rilratie  le  ef 
crisi,  come  ora  chi^manu  i  leiupì  di  dissoluzione  morale  ;  e 
biamo  un'arra  infallibile  nei  I^'omesii  spali,  ogni  qual  v 
paiono  in  isceiia  il  padre  Crislufuro  e  il  cardinal  Federico 
Strano  invero,  e  lo  ha  avvertito  anco  il  sagace  annotati 
Carattere  dell'  auacoi  età ,  già  amante  d'  Ulrica,  che,  nato  in 
alla  religione  cattolica,  dopo  aver  cummc..ise  profanazioni  chi 
Uesso  avrebbe  aitamcme  disapprovate,  in  guisa  che  ne  toorrtd 
(lesso,  sj  condanna  poi  ad  aiuarissima  penitenza,  senza  perù 
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alti-  fede  primiera.  Non  ostante  a  sì  graTÌ  pecche  h  akre^  rero  che 
mohi  caratteri  sodo  tratteggiati  con  pennello  maestro.  Con  molta  ve*- 
rìtli,  per  esempio,  sono  lumeggiate  le  contese  tra  V  abate  e  il  conte 
intorno  ai  rispettivi  diritti.  Ognun  sa  che  la  fortuna  di  Lutero  non 
la  fece  il  popolo ,  ma  prima  1'  elettor  di  Sassonia ,  poi  i  quattro- 
cento nobili  che  sposarono  il  partito  di  lui  all'assemblea  di  Worms, 
la  protesta  d'Augusta  e  la  lega  di  Smalkalda.  Ora  questi  principi 
alemanni  poco  si  piccavano  delle  discussioni  teologiche;  quel  che 
loro  andava  a  genio  era  un  buon  vescovado,  i  beni  dei  conventi, 
un  buon  pezzo  dell'impero,  le  due  mogli  ad  un  tempo  medesimo. 

€t  On  a  dit,  osserva  nell'introduzione  agli  Stufili  storici  assen- 
natamente Chateaubriand,  que  le  protestantisme  avait  été  favorable 
k  la  b*berté  politique  et  avait  emancipa  les  nations.  Les  faits  par- 
lent-ils  comme  les  personnes  ?  Jctez  les  yeux  sur  le  nord  de  TEu- 
rope»  dans  les  pays  où  la  réformation  est  née,  où  elle  s'est  main- 
tenue,  vous  verrez  partout  l'unique  volonté  d'un  maitre.  La  Suède, 
la  Russie,  la  Saxe  sont  restées  sous  1^  monarchie  absolue.  Le  Dan* 
nemarck.  est  deve nu  un  despostismc  legai...  Le  peuple  anglais  fut 
ai  loin  d'obtenir  une  extension  de  ses  libertés  par  le  reoverscment 
de  la  religion  de  ses  pcies ,  que  jamais  le  sénat  de  Tibère  ne  fut 
plus  vii  que  le  parlemeot  de  Henri  YIII;  le  parlement  alla  jusqu'à 
décréter  que  la  seule  volonté  du  tyran,  fondateur  de  l'Eglise  angli- 
ca ne,  avait  force  de  loi  »,  Il  protestantismo  alemanno  e  il  deismo 
inglese  s'erano  introdotti  in  Francia,  e  avevano  corrotto  jaoa  parto 
ragguardevole  dei  grandi  e  del  popolo,  quando  le  teoriche  del  dii- 
apotismo  giunsero  ad  ottener  credito.  Per  tal  guisa  d'abi&sa  in  abisso 
la  società  giunta  all'  ultimo  grado  d'  avvilimento ,  avverò  io  tutte 
le  sue  fasi  gli  eccessi ,  1'  umiliazione ,  i  dolori  parabolici  del  fì- 
gliuol  prodigo  del  Vangelo. 

L'amore  di  Bertold  e  di  Meta  è  di  grand'efTetto,  perchè  oltre  al  tener 
conto  delle  considerazioni  generali  della  vita  di  due  individui,  seppe 
r  autore  anco  por  mente  alle  altre  condizioni  storiche  consentanee  al- 
l'indole dei  tempi,  non  trascurando  neppure  gli  aggiunti  locali  relativi 
ai  piccoli  paesi  della  Germania.  E  anco  questa  riflessione  non  è  sfug- 
gita alla  perspicacia  del  valente  traduttore ,  il  quale  vicn  man  mano 
£icendo  risaltare  con  sugosi  cenni  le  bellezze  estetiche  del  romanzo,  e 
appuntando  le  parti  erronee,  talché  il  lettore  può  avere  nel  traduttore 
nna  guida  a  sentenziare  del  merito  genuino  del  romanzo.  La  traduzione 
poi  è  facile,  scorrevole,  elegante  ed  esatta;  dacché  in  essa  non  t' imbatti 
in  certe  espressioni  poetiche  fuor  di  posto,  0  in  vieti  arcaismi;  e  quindi 
essa  ritrae  a  pennello  la  freschezza  del  colorilo,  e  l'evidenza  de- 
scrittiva dell'  originale. 

I  nostri  tipografi,  se  amano  &r  fortana,  imitino  la  ditta  Bonfanti  e 
quelli  che  fanno   com'essa:   trascelgano   opere  che  veramente  me- 
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ritino  d'essere  offerte  alla  meditaiione  degli  Italiani;  facciali  rioono 
ad  uomini  di  lettere  esperti  e  coscienziosi:  in  caso  opposto,  essi 
per  i  primi  metteranno  la  scure  all'albero,  che  por  troppo  tante 
abborracciate  traduzioni,  e  raffazzonamenti  di  raffazzonameoti,  scre- 
ditano e  inviliscono  le  nostre  lettere  ;  e  nel  mentre  non  fintUDO 
guadagno  a  chi  le  alloga ,  mettono  altresì  alla  tortura  l' ingegno  di 
chi  sgraziatamente  deve  assoggettarsi  agli  altrui  mal  intesi  caprìcci, 
e  falsano  il  gusto  dei  lettori,  e  quindi  il  retto  sentire  della  interi 
nazione,  e  ci  attirano  i  vilipendi  dello  straniero.  M.  S. 

CoMPOIflMlIITI    IH    MOATS   01    F.    SAVKtlO   DILLA    VALLI  ,    MAaCHUI   01   CASA- 

BovA.  -Napoli,  da  R.  de  Stefano  e  socii,  i836.  —  In-8,  di  pag.  188. 

M  In  pacifici  tempi,  là  dove  quieto  è  il  vivere  e  riposato,  lodare 
con  alcuna  solennità  chi  scese  nella  fossa  con  (ama  di  aver  bene 
ed  onoratamente  vivuto,  ella  è  pia  opera  e  degna;  molto  più,  se 
da  una  banda  a  quella  virtù  acquisti  lume  qualche  sventura,  e 
dall'altra  ci  abbondino  i  malvagi  0  fra  dovizie  lussureggianti  oia 
sublime  seggio  collocati . .  .  Tanto  più  commendcvoli  poi  dobbiam 
reputare  que'  trapassati,  se  colla  bontà  del  cuore  congingnendo  al- 
tresì la  bontà  dell'ingegno,  di  questo  a  noi  lasciarono,  quasi  le- 
gato, non  ignobile  frutto.  Giuste  allora  le  funebri  accademiche  ono- 
ranze; giustissima  la  solennità  dell'amichevole  encomio**.  Queste 
parole,  tratte  dal  funebre  elogio  che  va  innanzi  ai  compouimenli 
che  annunziamo,  lavoro  del  chiaro  Raffaele  Liberatore,  soo  tali  che 
ci  dispenserebbero  dal  produrre  altre  ragioni  del  perchè  yogliano 
di  questa  raccolta  tener  discorso,  se  altra  potente  non  fosse  la  scel- 
tezza e  bontà  dei  componimenti,  tutti  de'  più  pregiati  poeti  che  fit 
noi  si  contino.  Per  quanto  in  somma  l'Italia  sia  disgustala  delle 
raccolte  di  versi  e  prose  per  morti  più  o  meno  illustri,  farà,  spe- 
riamo, buon  viso  a  questa  che  se  le  presenta  con  tante  raceomaD- 
dazioni,  e  senza  quelle  bassezze  0  balordaggini  che  d'ordinario  d^ 
turpan  le  altre. 

Fu  il  Casanova  di  gentile  legnaggio,  d'animo  pronto  e  fervido^ 
di  cnore  virtnoso»  di  mente  vigorosa  e  feconda,  «  costomi  e  modi 
nobili^  compagnevoli,  affabili.  Nei  lirici  e  ne'  tragici  compODÌiMaft 
valoroso,  compose  sette  tragedie:  La  Festalej  Carlo  di  Moorj  Aifir^ 
wUdoj  Stiano  thica  tu'  Niapoiìj  Moì^redij  Giovanna  I^  e  Q^ 
di  Duraxxp,  Si  hanno  inoltre  di  lui  alle  stampe  nn  poemetto  ia 
terza  rima,  intitolato  Claudina^  un  elogio  di  Francesco  Berio^  ma' 
chese  di  Salsa,  e  varie  liriche  poesie  sparse  nelle  raeeohe,  neOe 
strenne,  ne' giornali.  Ne' civili  uffici  incominciò  a  correr  li  ria 
delle  legazioni^  e  nel  i83a  fii  eletto  a  segretario  del  Baennt»  à 
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Mnita;  e  riordinatasi  la  milizia  cittadina  di  Napoli,  ne  era  trascelto 
nffiziale  e  poi  promosso  a  capitano.  Nato  il  i3  mano  1798,  mo- 
rirà il  ag  gennaio  i836I  Giuseppe  de' Medici,  principe  di  Otta- 
iano,  nelle  sue  case  radunava  gli  amici  del  defunto  a  deplorarne  la 
perdita  immatura  il  dì  20  marzo  i836;  curava  poi  che  i  loro^com- 
ponimenti  fossero  elegantemente  posti  a  stampa. 

Va  innanzi,  come  accennammo,  l'elogio  del  Liberatore.  Di  que- 
sto chiaro  letterato  avevamo  ascoltato  un  elogio  di  Francesco  Ga- 
relli, e  letto  quello  di  Luisa  Ricciardi,  contessa  di  Camaldoli;  ma 
questo  suo  terzo  lavoro  ci  sembra  superare  gli  altri  di  simil  ge- 
nere, per  una  certa  unzione,  direm  così,  di  sentimento,  che  non 
d' altronde  nasce  che  dal  cuore.  La  purezza  della  dizione  e  la  bontà 
dello  stile  sono  pregi  non  ispeciali  di  questo  elogio,  ma  proprio 
di  tutto  che  esce  dalla  penna  del  suo  autore.  Pensieri  bellissimi 
tì  sono  sparsi  a  piena  mano  ;  ma  per  non  peccar  di  prolissità,  due 
soli  in  pruova  ne  addurremo  che  più  ci  colpirono  nel  momento 
che  r  udimmo  recitare.  Parlando  del  Carlo  di  Dwraxxp,  che  poco 
iDnanzi  la  morte  dell'autore  aveano  cominciato  a  concertare  i  co- 
Biici  del  teatro  de' Fiorentini,  il  Liberatore  così  si  esprime:  <«  Ed 
#n  che  i  comici  de'  Fiorentini  non  porran  tempo  'in  mezzo  a  rap- 
presentarla, se  le  plaudiranno,  com' io  n' ho  speranza,  gli  spettatori, 
di  quelle  grida  che  avrebbero  sì  dolcemente  lusingato  l'orecchio 
del  tragedo,  godrenio  forse  noi  soli  1  .  .  .  ma  no,  eh'  esse  verranno 
piuttosto  ad  inacerbire  nell'  animo  nostro  il  cordoglio  di  veder  man- 
care al  trionfo  solamente  il  trionfatore  ».  L' altro  luogo  è  il  seguen- 
te: <<  In  quel  primo  giorno  appunto  di  malattia,  quando  nessuna  dub- 
biezza altri  premeva,  ei  solo,  il  quale  avea  sempre  avuto  naturai 
presentimento  di  dover  anzi  tempo  finire,  ei  solo  teneasi  per  ispac- 
ciato,  e  il  dicea.  Imperscrutabili  arcani  della  umana  testura!  Sa- 
ranno mai  questi  così  spesso  avverati  presenttnienti,  meri  effetti  del 
caso,  o  non  piuttosto  facoltà  segrete  che  riteniamo  dalla  nostra 
obliata  origine,  e  come  reliquie  di  un  ponte  di  comunicazione  tra 
r  interna  sostanza  e  V  infinito  ?  ** 

Le  iscrizioni  che  seguono  del  marchese  Basilio  Puoti  sono  fiorite 
di  tutte  le  più  pure  eleganze  del  dire,  e,  quel  eh'  è  piti,  sono  italiane. 

Irene  Ricciardi,  coltissima  donzella  napolitana,  e  la  contessa  Gae- 
tani,  onorarono  co'  loro  versi  la  memoria  dell'  estinto.  Le  pietose  e 
bellissime  ottave  della  Ricciardi  le  confermano  il  pregio  di  ele- 
gante poetessa  che  le  hanno  altri  suoi  egregi  componimenti  acquistato. 

Le  ottave  di  Leopoldo  Tarantino,  le  sestine  di  Pietro  C.  Ulloa, 
le  odi  di  Francesco  Ruffa  e  di  Francesco  Puoti  son  belle  di  sva- 
riate bellezze  ;  e  se  non  fosse  timor  di  trapassare  i  limiti  impostici, 
addurremmo  qui  qualche  luogo  di  quella  del  terzo.  Ma  non  ci  ter- 
rem  dal  riportare  la  chiusa  di  quella  del  Puoti: 
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Quest'inni  e  qnesU  pietra, 
Che  t'offVe  il  oor^  staran  nell'altra  etade. 
D'invereconda  cetra 
La  venduta  armonia  nel  sorger  cade  : 
Non  fur  sacre  a  virlute; 
£  di  IMenfi  le  moli  ora  son  mute. 

Gli  sciolti  clic  seguono  di  Giuseppe   Gampagna   e  di  i 
Ricciardi,  quelli  per  la  tenerezza  che  spirano,  questi  per 
stezza  onde  sono  dotati,  ti  muovono  egualmente  al  pianto  ;  d 
di  mesto  duolo  T  uno ,  pianto   di   santa    ira   e  magnanimi 
l'altro,  allor  clic  canta: 

In  questa  terra^  ahi  quanti 

Oscura^  inerte  vissero  la  vita. 

Dove  in  altro  terren  d'inclite  geste 

Sariano  stati  operatori  1  ahi  quanti 

Valorosi  sfuggir  sdegnosamente 

Questo  vii  mondo,  perchè  un  lauro  il  mondo 

Lor  dinegava,  e  in  altro  suol  cresciuti 

Di  lor  parlato  avria  la  fama,  e,  spenti^ 

La  fama  inciso  avria  sulle  lor  tomhe 

Alte  parole:  Alla  natal  contrada 

L'un  sacrò  il  ferro  e  si  moria  pugnando; 

Fu  grande  l'altro  nei  palladii  studi, 

O  altisoni  disciolse  inni  di  guerra; 

Ovvcr:  Tuonò  dai  rostri^  e  il  divin  labbro 

Operò  maraviglie  .  . 


•  • 


0  quando  vien  dicendo,  come 

Questa  nobil  mente 

Che  discorre  dall'  uno  all'  altro  polo. 
Quindi  s'erge  alle  sfere,  e  d'un  sol  guardo 
Abbraccia  l'universo,  e  d'una  quasi 
Onniveggenza  superbisce,  in  fiacca 
E  vile  argilla  è  prigioniera,  e  mentre 
Del  mondo  vede  le  miserie  e  forte 
Disio  la  stringe  di  mutar  la  terra 
In  un  giardino  dilettoso  e  lieto. 
Poter  non  trova  che  il  desio  fecondi. 
Angoscioso  pensiero  (  ec. 

Termina  in  fine  con  questi  versi  : 

Oh  caro  spirto  ! 

Conforto  unico  al  duol  che  mi  travaglia 
Emini  il  saper  eh*  ogni  gentil  persona 
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Che  ti  eonobbe,  di  te  pensa  e  piange,  ' 
E  die  in  età  TiTiam  che  d' alcun  fiore 
De'  generosi  almen  sparge  le  tombe. 

Due  belli  sonetti  di  Emidio  Cappelli  e  del  marchese  Gargallò 
chiudono  questi  componimenti;  a*  quali  conseguitano  altri  versi  in 
quella  accademia  non  recitati,  ma  che  la  morte  del  Casanova  ri-* 
guardano;  e  sono  una  cantata  del  Nestore  de*  letterati  italiani,  Ur- 
bano Lampredij  un  sonetto  di  Francesco  Palermo,  due  altri  di  Sa- 
verio Baldacchini,  indirizzati  con  tre  stanze  alla  principessa  di  Ot- 
taiano,  ed  una  canzone  di  Maria  Giuseppa  Guacci  Nobile.  Noi  non 
altro  diremo  se  non  che  anche  questi  componimenti  sono  degni  del- 
l' alto  nome  di  coloro  che  li  dettarono.  A  chi  non  suonano  gloriosi 
i  nomi  di  Lampredi,  di  Baldacchini,  della  Guacci? 

Emmibueli  Rocco. 
* 

Ragionamihti  sulla  inerita  della  religione,  — ^  Roma,  i836,  dalla  ti- 
pografia Salviucci.  -  Due  voi.  in-8. 

Fra  gli  altissimi  intendimenti  del  pontefice  Leone  XII,  quello  ▼£ 
ebbe,  che  a  quando  a  quando  si  pubblicasse  un  qualche  volume, 
in  cui  gli  argomenti  della  loro  fede  si  potessero  trovare  da  quelli 
che  per  circostanze  particolari  non  sono  in  grado  di  svolgere  grandi 
libri  apologetici.  L' illuminata  mente  di  quel  pontefice  di  già  sa- 
peva, che  molte  opere  in  soggetto  di  tanto  rilievo  si  erano  pub- 
blicate, ma  al  tempo  stesso  non  gli  era  ignoto,  che  poche  di  quelle 
erano  opportune  al  santo  oggetto  eh'  egli  si  proponeva.  Altre  le 
sono  condotte  in  maniera  troppo  elevata  ,  sicché  non  si  possono 
trattare  che  da  quelli,  i  quali  applicarono  a' sublimi  studii;  e  al- 
tre, che  si  trovano  composte  in  più  facile  modo,  si  trovano  poi 
per  conto  dello  stile  o  troppo  affettate ,  o  troppo  abbiette ,  sicché 
ne  viene  allontanato  dalla  lettura  appena  un  quale  uomo  vi  si  ap- 
pressi. 

«* Rendete  piani,  quel  sommo  gerarca  veniva  più  volte  dicendo, 
grave  nel  volto,  afiabile  delle  maniere  e  delle  parole,  rendete  piani 
gli  argomenti,  schiarateli  con  esempi  pigliati  da  cose  che  il  popolo 
conosce ,  e  non  da  scienze  comuni  a  pochissimi  :  usate  parole  di 
facile  intelligenza,  stile  naturale,  abborrendo  le  forme  afiettate,  sem- 
pre però  mantenendo  una  semplice  eleganza ,  e  allora  sarete  letti 
e  compresi ,  e  ritornerete  vantaggiosi  alla  religion  e  e  alla  società  ». 
Dalla  conoscenza  di  tanto  desiderio. fu  tra  gli  altri  penetrato  il  ca- 
nonico Carlo  Valletta,  autore  di  parecchi  religiosi  scritti  ripetuta- 
mente stampati,  il  quale  ne  diede  in  luce  i  presenti  Ragionamenti^ 
che  pure  altre  volte  si  sono  pubblicati.  Certamente,  se  non  vedia- 
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mo  mate,  l'atilorc  a  dovere  secondò  le  idee  del  proponi 
fice  ne'  suoi  XIV  Ragionamenti  di  grande  rilievo  pel  p< 
stiano,  ne' quali  dal  canlo  proprio  nulla  lasciò  perchè  ad 
di  lume  e  di  pentimento,  ad  altri  di  edyìaniorte  e  di  j 
qoale  brama  l'iulera  opera  ha  il  luo  finimento. 


L'ico  DILLA  toif4;  ricchexxP  territoriali,  interessi  del  I 
progressi  dett  industria.  -  MìUdo,  dalla  tipografia  di 
Bcriiardoni  di  Già. ,  1836.  —  lo-Ibglia, 

Consola  coli' idea  d'una  crescente  prosperità  economie 
aumentarsi  ■  giornali  die  trattano  del  commercio  e  dell' 
Ed  ecco  a  quelli  già  in  corso  ■  aggiungersene  un  nuovo, 
([iiesla  città  pel  più  esteso  campo  cbe  si  propone  di  set 
iiiincierà  col  nuovo  anno,  ed  intanto  ne  vediamo  pubi 
fogli  per  modello,  i  quali  non  po:isono  cbe  acqnistar  fav 
impresa  buona  in  si  e  benissimo  avviata.  Ai  Bollettini  di 
di  Milano,  di  Vienna  e  d'  altre  ptaue  pei  prcEci  con 
giro  de'  cambi,  s'  unisce  una  Rivista  ebdomadaria,  ove  : 
del  movimento  delle  aziende  commerciali,  dei  fallimenti, 
colliri  di  commercio,  de'  privilegi,  ec.  Gli  istituti  pii  di  F 
sale  d'asilo  diedero  principale  tema  alle /^Vi/iefn ;  Ìl  resto 
di  interesse  generale,  come  le  assicui-arioni  sulla  vita, 
xioite  della  fabbrica  di  cotoncrie  stampate  di  Domenico 
pomi  sospesi  col  filo  di  ferro ,  dove  ni'  ba  fatto  meravig 
dere  tampoco  accennato  quello  Gnilo,  non  ba  gu4ri.  Dell 
e  cbe  essendo  l'ultimo,  presenta  una  (juautità  di  miglioi 
un  genere  di  lavori  meraviglioso.  Io  un  giornale  italiau 
volean^i  tacere  Ì  due  che  gii  si  veggono  in  Fircnie  so| 
in  aggiunta  ai  quattro  vecchi  di  Santa  Trinità,  della  Carr 
chio  e  il  Rubaconie,  né  ijuello  del  Valdamo  supcriore 
quello  di  Padova. 

Ma  potrà  r  Eco  occuparsene  un'  altra  volta  ;  e  larga 
ragionare  gli  forniranno  i  progetti,  ora  cos'i  vivi,  delle  Mra 
in  Italia,  sia  la  minore  fra  Milano  e  Como,  sia  la  più 
Milano  e  Venezia.  Importerà  anche  non  poco  che  Unga  i 
minuto  il  pubblico  delle  ricerche  cbe  ora  si  conti  no  va  no 
intorno  al  carbon  fossilc.c  che  paiono  vicine  ad  ottenere  uui 

.•«•■«ciili  di  UiliK,  cDBfiliw  il  [.ilailH  HirimBn;  Milita  fnttt  tìmH 
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risnltameiito.  Attmtài ,  capitali  e  combustibile  pare  a  me  sieno  gli  eie- 
Beoti  che  possono  costituire  la  prosperità  commerciale  d'un  paese. 
La  prima  chi  la  negherà  ai  Lombardi?  Un'occhiata  in  giro,  e  basta. 
Capitali  soTcrchiano  pure  fra  noi.  Se  al  difetto  ognor  più  sentito 
del  terzo  si  potesse  adempiere  coi  combustibili  minerali,  non  veggo 
altezza  cui  non  potesse  la  patria  nostra  aspirare  e  giungere.  E  forse 
siamo  al'  momento  di  vedere  effettuata  questa  immensa  crisi,  che 
anche  su  tutti  gli  altri  interessi  avrà  somma  influenza. 

Incoraggino  e  dirigano  la  generale  tendenza  coloro  che  hanno 
flCDoo  per  vedere ,  criterio  per  discernere ,  sintesi  per  coordinare  i 
fttti  e  le  'notizie  sparpagliate  ;  e  tali  ci  sembrano  i  compilatori  di 
questo  nuovo  Eco.  Per  saggio  del  modo  ond'è  scritto,  riferiremo 
questo  brano  con  patriottica  compiacenza. 

u  Molte  menti  conservano  il  pregiudizio  che  queste  provi ncie  non 
possano  essere  manifatturiere.  Ma  chi  mai  ignora  l'immensa  quan* 
tità  di  panni  che  negli  scorsi  tempi  si  fabbricava  in  Lombardia? 
Ilei  Xn  secolo, Milano  contò  60,000  lanaiuoli,  e  40,000  lavoranti 
in  seta  '. 

»  La  Lombardia,  col  mezzo  del  porto  di  Venezia,  spargeva  in  Gre- 
tUL  ed  in  tutto  il  Levante  90,000  pezze  di  panno,  26,000  delle 
qoali  erano  somministrate  dal  Bergamasco  ^ 

M  Non  era  al  certo  meno  florida  la  nostra  agricoltura  allorché  gli 
artisti  di  Milano  cambiavano  il  ferro  dei  vicini  monti  in  elmi,  scu- 
di, lance  e  corazze,  e  diffondevano  queste  celebri  manifatture  nei 
più  lontani  paesi. 

»»  Tutti  sanno  a  quanta  gloria  era  salito  il  nostro  setificio.  Furono 
i  Milanesi  che  nel  i5ao  portarono  in  Francia  le  prime  manifatture 
di  seta.  Prima  di  Golbert,  i  velluti  di  Genova,  i  rasi  di  Firenze, 
i  moerri  di  Sicilia^  quelli  di  Napoli,  le  stoffe  d'oro  di  Venezia  ci 
rendevano  tributaria  la  Francia,  alla  quale  poscia  siamo  divenuti 
tributarii  eoi  stessL 


f  QiUBlo  a'aelaiaoli  Vt  cerio  efrort  Ai  data.  Solo  dopo  la  fr»M  di  Laeca   ù  dinunro  in  !• 
telio  ;  «  a  Milano  errbbero  aolo  ai  tempi  di  Lriicltino  VÌMoole,   Terso  il  i34o. 

O  Quatta  BOliiia  h  dedotta  dalla  nota  arringa  del  Sanalo:   ni  permetto,  ««^condo  «|aella,  di  nrt- 
tiScar  il  nnmero  delle  peise  berganaache,  e  credo  non  far  eoaa  ingrata  a*  miei  Lombardi  eoi  qa| 
I,  eome  li  dice,  la  distinta.  Spedivano  danqoe  ogni  anno  a  Voneaia  , 

Aleaaandria  ,  Tortona  ,  Novara  ,    pesaa      Sooo  ,    del  Talora  di  ducati      gpooo 

'•▼i« m         3ooo  II  45ooo 

Milano 11  4oOo  fini  n  laoooo 

Ce«o n         laooo  u  iSoooo 

Moan n  6000  11  90000 

Brewia w  5ooo  n  7S000 

Bergamo n         loooo  n  70000 

Cramona ,,         4<M>oodi  fmataguoii  170000 

Psnna »>  4ooo  i> 
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9*  Ncir  anno  1790  non  esistevano  fabbriche  di  cappelli 
attualmente  i  nostri  cappelli  gareggiano  nella  bontà,  bel 
prezzo  con  quelli  di  Francia. 

fi  Le  fabbriche  dei  nankin,  ora  sì  comuni  nei  borghi 
Lombardo-Veneto,  non  salgono  al  di  là  del  1789.  Sono  ] 
dacclic  fu  introdotta  la  filatura  del  cotone,  e  già  le  ofH 
ditta  Andrea  Ponti,  ed  altre  primarie,  gareggiano  coi  prie 
bilimenti  in|^lesi  e  francesi. 

'>  Li  breve,  siamo  riusciti  a  non  invidiare  i  tuli  di  Berli 
luti  di  Lione.  A1)biamo  messe  a  profitto  le  sostanze  ind 
estrarne  le  più  belle  tinture.  L'abilità  dei  fratelli  Mani 
Pietro  Lui^'l  Thomas,  della  ditta  Traviganti,  Gaietti  e  d 
duce  manifattnrc  di  bronzi  dorati  ed  orificerie  di  gusto 
finito  lavoro.  L'ardire  dei  fratelli  Preyssler,  mercè  di  nu 
chine,  ha  perfezionata  fra  noi  la  filatura  della  lana.  Gli 
Francesi ,  i  Torinesi  mettevano  a  contribuzione  i  nostri  ri 
ministrando  loro  carrozze  d'ogni  foggia,  di  cui  avevano 
polio;  ora  nella  sola  Milano  sorgono  attualmente  34  fab) 
vali  per  la  perfezione,  e  superiori  a  quelle  nazioni  pel  ba 
dei  loro  prodotti.  La  manifattura  delle  porcellane  lomba 
torà  ben  imperfetta  a  fronte  delle  fabbriche  di  Francia 
mania  ;  ma  queste  datano  da  un  mezzo  secolo,  e  sono  prc 
munificenza  reale,  quando  le  porcellane  lombarde  sono  1 
sorgono  isolate  e  senza  sussidio.  I  magli  del  ferro  risuoi 
parli  montuose,  ove  il  combustibile  è  abbondante  ;  e  final 
cendo  di  mille  utili  stabilimenti,  le  grandi  vetrerie  di 
Porlezza  ci  offrono,  in  questo  genere,  merci  d*ottima  qui 

La  morte  d'abelk,  canti  cinque  di  Salomone  Gessner,  ritioi 
italiani  (la  Felice  Bisazza  da  Messina.  Seconda  edizioni 
dalla  tipografia  economica  partenopea  di  Federico  Perr< 
—  In-8,  di  pag.  xx-i64. 

AI  periodo  della  creazione  ed  alle  prime  vicende  del  re 
verso  s'inspirarono  i  poeti  d'  ogni  nazione,  e  più  felicem< 
delle  nazioni  che  possono  vantare  una  letteratura  origina 
tacere  di  Melasiasio,  scrittore  di  troppo  nnàile  nome  fra 
tri  che  entrarono  in  qucst'  arena,  e  di  Tasso,  che  colle 
nate  della  creazione  non  diede  se  non  un  felice  prelndi< 
gloria  futura,  basti  accennare  Milton,  che  consolava  le 
della  sua  cecità ,  cantando  nel  Partuliso  perduto  le  ribc 
gli  angioli  superi)! ,  e  le  pene  che  ne  furono  la  consegnen 
stock,  che  nella  sua  Morte  d'Adattìo  inteneriva  al  pianto, 


^  KITISTÀ   CRITICA  ITALIAlf  A.  68 1 

sulle  scene  Tantico  padre  negli  affannosi  momenti  dell'agonia;  Tom- 
maso Moore,  che  negli  Amori  degli  Angioli  dipinse  le  bellezze 
della  giovane  natura. 

Ne  con  minor  esito  di  questi  due,  Salomone  Gcssner,  poeta  d'El- 
vezia ,  dopo  aver  modulata  la  zampogna  a  melodie  pastorali,  narrò 
in  un  canto  affettuoso  la  morte  d'Abele,  lavoro  ricco  di  singolari 
bellezze,  tenuto  in  gran  pregio  prima  dai  Francesi  e  poscia  dai 
Tedeschi.  Il  linguaggio  di  Gessner,  come  nei  suoi  idilli,  cosi  in  que- 
sto più  grandioso  lavoro  è  semplice  non  meno  che  la  natura  di  cui 
prende  a  cantare  le  bellezze;  i  suoi  pensieri  vengono  spontanei,  le 
sue  inspirazioni  sono  affettuose ,  brevi ,  e  forti  ;  non  si  dilunga 
in  Tane  digressioni;  parla  più  al  cuore  che  all'intelletto;  non  la- 
scia che  ncir  animo  de'  suoi  uditori  subentri  per  un  solo  istante  la 
noia  e  la  stanchezza. 

I  Francesi  possedono  buone  traduzioni  e  in  prosa  ed  in  verso 
di  si  bel  lavoro ,  prosastico  nell'  originale  tedesco.  Noi  pure  non 
fiimmo  tardi  a  rendere  nostro  questo  tesoro  della  tedesca  letteratura; 
ma  i  volgarizzamenti  che  ne  vennero  fatti  dal  Perini,  dal  Berni 
degli  Antoni,  da  Francesco  Treccani  riuscirono  d'assai  inferiori 
all'argomento  che  aveano  per  le  mani. 

A  supplire  a  tale  mancauza  comparve  ora  il  giovane  messinese 
Felice  Bisazza,  che  dopo  avere  dalla  primissima  gioventù  meditate 
e  ravvisate  le  bellezze  dell'  elvetico  poeta,  si  ardimento  a  ricoprirle 
di  veste  italiana,  per  quanto  fosse  diflìcile  in  un  tempo  in  cui  Monti 
e  Malfei  resero  i  loro  concittadini  tanto  esigenti  in  genere  di  tra- 
duzioni. 

È  inutile  però  dilungarci  a  mostrare  partitamente  se  il  Bisazza 
nella  sua  bella  impresa  non  abbia  fallito  a  glorioso  porto,  dappoi- 
ché in  quésto  giornale  *  ne  furono  già  magnificati  i  pregi. 

A  noi  basterà  mostrare  la  fedeltà  di  questo  volgarizzamento,  poi- 
die  nella  traduzione  è  pur  necessario  dar  qualche  saggio  anche  di 
essa,  presentando  qui  un  brano  di  confronto ,  lasciando  che  i  let- 
tori a  loro  posta  giudichino  dal  paragone. 

CAPTTO    SECONDO. 

Quietamente  nella  lor  capanna 
Sedeano  quei  felici,  aìlor  che  in  mezzo 
Del  modesto  convivio  il  padre  Adamo 
Sciolse  la  voce  che  scendea  nei  cori  : 
«  Figli,  or  ora  per  1*  anima  serena 
Oh  qual  virtù  ne  infonde  amica  gioia  I 

«  Ifaggt*  i8l5. 
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Sì,  figli  miei 9  siam  lieti  allorché  in  core 
Ci  alberga  la  puriHÌma  Tirtude: 
Virtù  ne  leva ,  o  figli  y  ove  si  stanno 
Le  milizie  degli  angeli;  laddove 

I  rottissimi  affetti  il  mortai  ceco 
Inabissan  per  torti  e  duri  calli , 
Ove  la  fama  tenebrosa  e  il  pianto 
Begna^  e  in  lacera  veste  il  pentimento* 
Eva  mia  dolce  ^  or  di ,  credevi  mai , 
Che  tanto  bene  a  noi  dal  ciel  piovea 
In  questa  tempestosa  e  oscura  valle  j 
Quando  aggiungendo  le  palme  tremanti 

II  molle  abbandonammo  Eden  fiorito? 
Ah  vista  che  ancor  veggio  e  vedrò  sempre,' 
Quando  soli  per  Torbe  esterminato 
Cominciammo  ad  aver  nostra  diAiora  !  w 
Tacessi  Adamo,  quando  Abel  gli  disse: 

c€  Padre ,  or  che  mute  calano  sul  bosco 

V  ombre ,  e  fai  bella  della  tua  presenxa 

La  capannetta,  se  le  dolci  e  pure 

Aure  del  vespro  non  finducon  lungi , 

Un  nostro  prego  nmil,  deh,  padre,  ascolta: 

Ah  ci  rìpingi  coi  beati  detti 

Quei  fieri  giorni  che  alla  nostra  madre 

Giunto,  abitasti  per  la  prima  volta 

Questa  de  l' ampio  suol  riposta  sede  m. 

Traduzione  letterale.  Allorché  essi  contenti  si  assisero 
pergolato,  il  padre  degli  uomini  disse:  »  Ora ,  o  figliuoli , 
yiamo  quale  contento  invada  Tanima  dopo  una  buona  ari 
proviamo  che  siamo  yeramente  felici  allorché  siamo  yirt 
la  virtù  noi  ci  innalziamo  maestosi  nella  felicità  d'oo  poi 
alle  celesti  felicità.  Quando  invece  ogni  sconsiderata,  im| 
sione  ci  getta  abbasso,  e  ci  caccia  in  un  labirinto ,  ovi 
tiidini ,  angosce ,  miserie  ci  tormentano.  Eva  1  oh  avre 
lora  creduto  che  tanta  felicità  ci  sarebbe  rimasta  nel  m 
la  maledizione  rovesciato  ?  Allora  quando  di  mano  in  man 
donammo  il  paradiso?  Sovente  richiamo  al  pensiero  quel 
allorché  noi  soli  e  tutti  soli  abitavamo  la  vasta  terra  »» 
tacque ,  e  allora  Abele  così  parlò  :  <«  Padre  !  ora  che  la 
placida  ritorna,  e  che  tu  ancora  vuoi  ièrmarti  piii  a  lu 
questo  pergolato  (capanna);  se  a  serie  meditazioni  non 
il  solitario  crepuscolo,  ascolta  la  mia  preghiera,  e  pari 
una  volta  del  giorno  in  coi  tu  con  Eva  ajOallo  soli,  la  solit 
abitavi  >*. 
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UmucH  DIB  iTAUA9ifcnii  iPiAcu  tni/uiUend  eùw  nach  emer  ewt- 
fibchen  und  leichten  Methode  kurxgefasste  Sprachiehre  und  prOf 
Utche  Uebungsstiickej  u,s,w.  Fon  J.  B.  Bolza  der  Rec/Ue  Doktor,  - 
Wien,  Volke,  i835.  *—  lo-S,  di  pag.  344. 

Parlammo  altrove  '  della  Grammatica  della  lingua  tedesca  coi»- 
ilata  dal  De  Filippi,  e  per  la  decima  volta  ristampata  dal  Sil- 
eitri  f  coli'  assisteoia  del  professore  De  Fiori  ;  come  pare  abbiamo 
•eeato  di  quella  compilata  testé  dal  professore  Cross.   Ora  siamo 
Bti  di  poter  annuoiiare  quest'  altra ,   fatta  per  uso  dei  Tedeschi 
le  Tolessero  imparare  il  nostro  beli'  idioma ,  l' idioma  che  primo 
irlftfooo  le  ridestate  muse  d'  Europa.  Il  dottor  Bolza  portò  nella 
i^ilarione  di  questa  una  non  comune  cognizione  dalle  due  lin- 
mp  nello  studio  delle   quali  come  sia  addentro,  già  lo  mostrò  in 
ni  lavori,  e  specialmente  nella  traduzione  poetica  delle  Corone 
Marie ^  e  in  quella  che  qui   sopra   annunziammo,  òeW Ondma 
Fouqu^.  Non  andò  egli  in  traccia  della  novità,  che  spesso  non 
ae  non  impacciare   un   cammino   agevole,  e  piantare  le  spine 
Idove  una  buona  pratica  farebbe  trovare,  se  non  rose,  almeno 
;   dolce    e  sgombro   pendio  :   ma   mostra    aver   conoscenza  e  far 
»  prò  anche  de'  piò  recenti  trattati   di   grammatica.   Singoiar* 
tote    ci  parve   superiore   ai  precedenti  nei  temi  che  propone 
r  eaerciiio  del    tradarre,  ove  generalmente  gli  altri  danno  nn 
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coul  barbaro  gergo ,  cbt  ippena  W  ta  ■triri  ■  iMa  M 
lo ,  e  che  non  può  li  fimideri  ni  ùpirare  baon  gusto 
un  vero  e  nobile  concetto  della  belleua  del  noitro  pulft 
esempi  sono  spesso  levati  dai  claHÌci,  e  i  temi  ci  ricor 
belli  e  cari  all'  lialia.'  Vera  i  che  qni  e  qna  noi  potre 
qualche  appunto;  ma  Togliamo  lodare  pintUMto  qnel  chi 
tra  grammatica  siSktla  ceutirammo;  Tale  a  dire  la  bi 
rispondenza  degli  idiotiind  italiani  coi  tedesdii  (redi  Ave 
dritta  jànAeilmig!  iHUvttmIfe' ^irmMalogiB,  odae  Som» 
viihlter  itabnnùcher  RédensaManì  mk  éer  diiuikat  CUa 
Crediamo 'pertanto  ch«  neito  laTOro  debba  e  far  onore 
latore,  e  giovare  ai  Tedetclu,  itudion  della  lingna  muti 
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LETTERATURA  TEDESCA. 


SAGGIO  DI  CESARE  CAPiTU. 


%  6.  Risorgimento.  -  Klopstock. 

Così  dormicchiava  ancora  la  letteratura  tedesca,  non 
però  nel  sonno  del  vile,  si  in  quell*  assopimento  con  cui  la 
natura  preparasi  a  spiegare  tutta  la  sua  pompa  e  la  sua  for- 
za. Alla  metà  del  secolo  decimottavo  può  assegnarsi  il  vero 
risorgimento  di  essa;  onde  più  cresce  la  meraviglia  come  in 
iì  poco  tempo  abbia  operato  tanto  da  largamente  compen- 
sare il  tardo  svegliarsi.  —  Gothe  divise  la  storia  moderna 
della  letteratura  tedesca  cosi  :  dal  1750  al  1770,  imita  le 
lettere  francesi  e  le  forme  classiche  dell'antichità;  dal  1770 
al  1790,  agitandosi  nella  libertà,  fa  diversi  tentativi,  e  stu- 
dia negli  Inglesi;  dal  1790  al  1810,  più  tranquilla,  seria, 
religiosa,  medita  gli  Spagnuoli;  dal  1810  al  1820,  torna  ad 
agitarsi,  vuol  risalire  a  ritroso  della  corrente  del  tempo;  ri- 
desta il  vecchio  patriottismo  germanico ,  mancando  però  di 
forme  originali. 

»  Vedi  alle  pagine  345-385,  e  5'j5-556  di  questo  semestre. 
RicoGL.  iTAL.  B  m.  Anoo  III ,  parie  II.  44 
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Cerio  questi  confini  iooo  ailiitrari,  né  rijofosi  ' 
pure  volemmo  esponrdi,  affinchè,  se  tì  aggiongete  il 
cismo  moderno,  abbiate  presente  all'  occhio  nna  tr 
cammino  dove  entriamo,  scgnitando  l'ardite  nostra 

Alla  prima  scuola  £  SUèsia^  successe  nna  sectmi 
a  capo  il  già  nominato  Daniele  Gaspare  Lohenstein  (  1 6; 
e  Cristiano  Hofirn^na-^'Hofecimiral^ 
cdva  essa  una  riforma  ndn  n^o  ilftditf  della  nalnH  6  èA 
forme  nazionali,  maneirinitezione  di  Spagnnoli,  Frano 
liani;  anzi  del  peggio  ^^gp^sli^  ppì^y  9ulk  orme 
rini,  del  Guarino,  del  Loredano,  sfoggiavano  di  qni 
posa  miseria,  che  fece  per  noi  sciagurate  la  rìcorj 
secento.  Una  terza  scMÌo,'  aMxMttente  da  queUe  an 
precipitò  nelFarido  e  scamato,  sicché  meritò  il  titolo  i 
scipita.  Tanto  è  vero  quel  dettato  oraziano,  che  | 
vizio  la  fuga  della  oolpÉ  evt  Mte  le  mancbl 

Intanto  Giovanni  Cristoforo  Gottsched  (17^0*1 76^ 
tando  e  traducendo  prm&ral4i  tendere  tdlte  ftwweie 
ratura  ;  spalleggialo  m  jtiH  «ntfad  dalla  ttiégKe'  soa^  ^«1 
in  quella  litìgna  ,  ttelfAlghte»  -l^lb  hÓVk  «  wUn;  f 
autrice  ella  stessa  £  %rJgHllfc  •  OMOMdie.  Aft'iMM 
Iacopo  Bodmer  (  i69é-ir^S>)/'^ftn«lii3t  )Mr  «glln^ 
diava  tutto  che  venisse  di' Prtaris}  «diMfakìoMrdt 
ttitore  di  Adisson,  tMi^llsC^'iS  PlAn  Wmsàm 
blicò  i  Minnesingbieris  iMténke  Aiiho'n^  «Mi  M4m 
duziotic.  Gottsched V  ièott'  ìMprogaìta  pibpm  ' de**» 
d'un' opinione  vcccbli  cd'luMMata ,  Aò  la  MMè*  |^ 
in  beffa  sì  il  Parùdbù  pmbdù  e  ^  là  IradaikMe 
una  lotta  generale,  agitete  toii  bi  calore^  ^pudt  noi 
ben  lungi  d'aspettare  da  freddi  Tedeschi.  Ber  iianrehe  « 
Bost  compose  una  Letiem  del,  éia^Q*  'i  Gottkfae 
rhc  questi  allora  era  in  viaggio,  dispose  in  modoclM 
quc  arrivasse,  la  gli  fosse  recapitete  sempre  da  tn^ 
ludispeltito  dell'amaro  ed  insistente  fichieno^,ti9tiMhci 
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quercia  al  ministro  di  stato.  Ma  che  ?  Rosi,  cbe  n'era  segre- 
tario ,  girò  la  cosa  siffattamente»  che  Gottsched  dovette  far 
egli  stesso  la  lettura  del  libello  al  ministro.  Al  vedere  que- 
sto cozzo  ridestare  gli  ingegni,  viene  a  mente  che  la  guerra 
di  Troia  rese  i  Greci  una  nazione;  la  lotta  contro  i  Persiani 
li  strinse  in  uno  ;  dopo  la  lotta  coi  Federighi  risorsero  le 
lettere  e  le  arti,  in  Italia  ;  le  crociate  diedero  all'  Europa  la 
coscienza  di  sé  stessa;  Y  invasione  napoleonica  resuscitò  il  pa- 
triottismo tedesco.  Sarebbe  mai  vero  che  il  contrasto,  la 
goerra  fossero  necessarii  allo  spirito  umano  per  sentire  le 
proprie  forze? 

Con  Gottsched  accampavano  i  rugginosi  scrittori  e  poeti  di 
scuola;  con  Bodmer  una  vigorosa  gioventù.  Quegli  attenevasi  agli 
stranieri  ;  questi  rivelava  le  ricchezze  nazionali  :  poteva  re- 
stare dubbia  la  vittoria  ?  Gottsched  non  trovò  pace  finché  vis- 
se; il  Noèy  poema  di  Bodmer  meschino  davvero,  ottenne  ap- 
plausi ,  difese  e  commenti  come  un  lavoro  immortale;  ed  il 
buon  vecchio  morì  non  solo  glorioso,  ma  contento  di  vedersi 
crescere  attorno  una  generazione  di  eletti  ingegni  che  il  ve- 
neravano come  padre  e  maestro  :  quali  erano  Hagerdon 
(i 708-1 754),  felice  nel  trattare  soggetti  gai';  Haller  (1708- 
1777),  grande  naturalista  e  forbitissimo  poeta  %  e  due  cbe 
valgono  per  troppi  altri,  Cristoforo  Martino  Wieland  (1733- 
1 8 1 3)  e  Federico  Klopstock  (  1 7  24- 1 8o3). 

I  Ecco  un  suo  gentile  epigramma. 

ór  quetU  ro«a  fiorir  lu  Todi, 
Tr  alea»,  o  Filli»  ravrisa  allor  ; 
8«  vedi  l'ape  volarle  intorno  , 
Allora,  o  Filli,  peiua  al  mio  cor.  (Bietola). 

»  QuesOè  un  brano  della  sua  Ode  sull'eternità, 

Jdilie  soli  luccedon^i  uno  all'altro,  ma  relernilà  rimane  e  non  li  conta...  La  tranquilla  maa» 
■lA  degli  ailri,  limili  dn|  noitro  sguardo,  vien  meno  dinanii  all'elernìlik,  come  l'erba  inaridisce  sotto 
la  vampa  del  sollione...  Dio,  se  l'inalterabile  tua  poteata  si  potesse  mai  affievolire,  già  tutto 
il  aialema  degli  esseri,  il  tempo  e  relernità  rimarrebbero  ingoiati  ocU'abisao  profondo  d'un  nulla 
«niversale  ,  come  goccia  d'  acqua  perduta  nell'  oceano.  Il  pensiero  ,  nel  rapido  suo  volo  renio 
▼olle  più  pronto  del  vento,  del  suono,  del  tempo,  e  degli  strali  medesimi  della  luco,  s'affatic* 
m  acorrrrti,  o  eternitli ,    e  dispera  di  raggiunger  mai  i  tuoi  confini. 

Tissot  chiamò  le  Alpi  di   Ualler  un  poema  ^  la  cui  durala  eguagUeni 
quelle  montagne^  antiche  quanto  la  terra. 


Da  quest'  Hltìmo  è  •^alo  fl  -mo  naoitiMito  *i 
tèratara,  cominciato  iri  pan,  «mm  in  lulii,  di'a 
nligioso.  Per  Y  inflnom  delle  doUrìne  contenpom 
troppo  i  difficile  che  h  lottra^no  gli  iog^i,'pc 
privilegiati,  credette  Klopilsdt  Ae  blBOgMHC  iwtin 
tichi;  ma  osservò  che  fóndo  dello  spirilo  antico  ai 
di  pallia  e  religione,  e  die  qoiivdi'  a  Tder  Mgnìne 
eie,  conTCDÌTa  ansi  tnUo  oiomc  la  propria  fede  e  ' 
Da  queste  dae  tnuM  e^i  sempre  le  sne  i^pÌTMàoiii 
rimangono  come  TtnltamentO'ddle  soe  poesie,  piA 
Tcrità ,  ammirale  che  lette  '.  Volendo  ricondorre  1 
all'antica  dignità,  non  endetle  poleilo  allrimenti  At 
correre  alla  storia  santa,  in  cn  alndiò  cod,  di  diva 
per  dire,  no  contempoMMO  d«*  patriarchi.  Dipinae  e 
sua  Messiade  il  Salvatore  dal  presepio  al  calvHÌo 
colori  ideali,  ma  qoali  cbtedemisi  a  ritrartc  rnono 
che  TÌTe  fra  amici,  fra  parenti,  fra  nalvagi,  fra  tradi 
benefia'  ed  i  maledetto,  dù  reca  la  salate  e  riceve  1 
che  è  abbandonato  da  ttiltì,  perfino  dal  Padre;  dK 
arme  inosservato ,  il  qnale  poi  gennoglieri  a  prate 
saa  ombr.1  l' inlero  mondo,  a  sostituire  alb  colpa,  i 
glio,  all'egoismo,  alb  pem,  l'amilti,  il  sacrifino, 
cenza  ,  Y  amore  ,  la  verilL'  Nd  ritrarlo  ,  KlopiM 
ti  rapisce  con  delirio  potlicQ,  ma  ti  tocca  di  pietà»  ' 
zionc;  e  tiene  assorto  l'animo  tuo  tra  la  f^iti  d'i 
ab  eterno  decretalo  e  l'arciBa  sommesstone  alla  pnn 
tra  r  ammirazione  pd  Dio  e  la  coapasùwe  per  1 
senza  che  un  sentimento  picral^a  troppo  a  scapilo  dcU 

>  Oii<I«  Lciiing  cantarmi 

Chi  Mi  u  llifHiik  «H  Ma4f 

E  ionn  ■■  r*'  |U  bui  •  mJìuU. 
■  Rrco  la  proLiiì.  ' 

CmX.iniH  iaiBnrl.l.,11  n 
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Nessuna  cosa  io  crederei  tanto  vana  quanto  il  dare  Tana- 
lisi  dei  canti  della  Messinde,  avvegnaché  tenuissimo  filo 
ne  colleghi  le  avventure,  massime  dopo  il  decimo  canto ,  ed 
essendo  anzi  sola  unità  di  quel  poema  1'  adempimento  delle 
profezie.  Ma  ogni  tratto  quella  musa  di  Sionne  esce  in  inni, 
in  cantici ,  in  lunghi  ragionamenti,  in  affettuose  aspirazioni. 
Quasi  inevitabile  al  soggetto  è  la  monotonia ,  e  troppo 
spesso  t' avvieni  in  metafisiche  astnisità ,  in  prolisse  contem- 
jJazioni,  in  quistioni  complicate,  ove  la  poesia  può  aver  lode 
di  superate  diflicoltà,  ma  non  di  create  bellezze.  Ben  fa  essa  mo- 
stra di  vezzi  immortali  qualora  il  soggetto  la  conduce  nella 
Messiade  a  versare  cogli  uomini,  e  ritrarre  la  vita  terrena 
dd  Cristo. 

Il  notturno  silenzio  e  la  freschezza 
Regnava  ancor  nelle  profonde  valli, 
£  condensi  di  nube  erano  i  poggi: 
L'angelo  per  la  fitta  ombra  movea 
Ricercando  Gesù,  che  nell'occulto 
Grembo  d'una  convalle  afiaticato 
DaUa  lunga  vigilia,  s'addormia  : 
Alle  tenere  membra  erano  letto 
Le  dure  selci  e  il  povero  terreno. 
SuU'addormito  il  messagger  s'affisse, 
£  l'umana  bellezza  alla  divina 
Adorava  congiunta  e  si  tacca. 
Un  sorriso  ineflabile,  una  pace 

lilà  alU  tlirpc  d'Adane.  Cosi  t'adenpÌTa  l*alto  eenniglio  dtU'Btarao.  lavano  Salaoa  a'oppoM 
il  Aivia  Figlio ,  e  invano  eoalro  lai  ti  rivnilò  la  Giodca:  «gli  traiM  a  ina  la  grande  ricoaci-* 
ìmìooo.  Ma,  o  magnirica  opera,  cui  mIo  vadcva  Iddio, al  qntle  tallo  è  prawoie,  OMri  la  poesia 
U  foaioti  confini  aecoitarsi  a  le?  Spirito  ercalora,  deh  ta  la  eonaaera  ,  te  no  prego  qnì  nel  ai« 
•■Bo  prostralo  r  guidala  a  me  in  raggiante  belletta,  d'estasi  oeleatiale  rioolma  e  piena  di  vigor 
■■orlale.  Conredile  il  tuo  faoco,  tn  che  eonlempli  l'immensitA  dì  Dio,  e  coniacri  in  tao 
:rapio  r  nomo  craala  argilla*  Rendi  paro  il  mio  cuora;  allora,  sebbeno  con  voce  iacerta  di 
■•rtale ,  ardirò  pura  raolar  il  Biconciliator  dì  Oio  ,  e  eoo  vadllanto  piede  scorrera  1'  arduo 
laamiao.  E  voi ,  o  uomini ,  che  eonoseete  qual  alto  onora  illustrò  la  vostra  stirpe  da  che  il 
fvalora  del  Hoodo  scese  redenlora  in  solla  terra,  voi  poobi  eletti  aaiieì  dell' amabik  aodialoro 
aMltat^mi  ,  anime  fedeli  nella  sparlata  del  faturo  uoiversale  giudnio ,  e  con  inlcrminabila 
iMa  glorificate  l'eterno  Piglio. 

I  primi  dicci  canti  celebrano  la  passione  e  morte  del  Meuia,  gU  altri 
nostrano  gli  efletti  di  questa  passione  nella  rburrctione  :  colà  il  pianto, 
pit  il  tripudio. 
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Sul  dormente  era  sparsa  e  palesava. 
Ben  che  velato  dalle  membra,  il  Dio. 
Così  nel  giovinetto  anno  fiorente 
Si  palesa  la  terra  agli  immortali 
Quando  cede  la  luce  alle  cadenti 
Tenebre  il  regno,  e  della  sua  quiete 
Espcro  le  pensose  anime  pasce. 

Gli  angeli  altrove  si  insegnano  un  all'altro  gli  ap 

Cristo.  ' 

Chi  e  quel  grande  che  il  vicin  palmeto 
Tutto  solo  penetra?  Ove  all'aspetto 
Non  discordi  la  mente,  io  lo  direi 
Uno  dei  sommi  che  l'età  tramanda 
Di  nepote  in  nepote  oltre  la  fuga 
De'  secoli.  Le  grandi  opre  son  inni 
Che  al  suo  divino  Creator  solleva 
La  creatura,  e  suonano  in  etemo 
Nella  melode  che  per  noi  si  canta. 
Quegli  è  Giacobbe  (Idaliel  rispose) 
Altissimo  intelletto,  ove  congiunto 
È  profondo  saver  con  innocenza,  ec. 
E  l'angelo  Melidda:  Or  poni  mente 
A  quel  pio  che  s'asside.  Egli  è  Simone 
li  (]annanite.  Pastorello  un  tempo 
E  tranquillo  di  boschi  abitatore. 
Il  Signor  lo  raccolse  innamorato 
Airi  nuocente  sua  vita  solinga. 
Dopo  lungo  cammin  per  faticosi 
Deserti,  a  ripararsi  egli  venia 
Nel  suo  povero  tetto.  Il  pastorello 
Orimbandl  d'una  tenera  agnelletta 
La  mensa  rustical,  benedicendo 
Or  l'ospite  divino,  or  la  capanna 
Clic  l'accoglieva,  ec. 

I  prilli i  (re  canti  della  Messiade^  che  Klopstock 
a  2  3  .inni ,   sl)aIzavano  la  poesia  tedesca  in  un  can 
nuovo,  liie  Gottsched,  colF accanimento  consueto  dei 
contro  il  geuio ,  s' inferoci  contro  un  tentativo  così 
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pel  soggetto  e  pel  modo  di  trottarlo  da  quell'  artifizio  rego- 
lare e  prestabilito,  da  quelle  povere  industrie  ricalcate  sili  mo- 
delli antecedeoti ,  e  che ,  a  costo  dell*  originalità ,  egli  credeva 
indispensabili  a  formar  nn  vero  poema.  Derisero  il  devoto , 
e  forse  avranno  detto  T  impostore,  coloro  a  cui  fa  mal  suono 
ogni  tocco  religioso,  e  che  colla  sguaiata  franchezza  di  Voi* 
taire  asserivano  che  gli  argomenti  cristiani  non  possono  af- 
farsi* alla  poesia.  Gli  amici  di  Klopstock ,  non  pusillanimi 
come  i  più,  sorsero  a  difenderlo;  ma  egli  tacque,  e  col  co- 
raggio che  è  necessario  per  rompere  l'onda  dei  pregiudizi! 
contemporanei,  e  trascurare  i  latrati  della  mediocrità,  conti- 
nnò  a  lavorare  :  a  lavorar  nella  miseria,  finché  un  principe 
straniero  gli  assegnò  una  pensione  '. 

Gli  angeli  di  Klopstok  non  hanno  quelle  impronte  di  caratteri 
distinti,  che  a  Milton  fornì  il  trovarsi  sobbalzato  fra  una  rivo- 
luzione: sono  più  uniformi  come  le  cose  perfette.  Ma  fra  que- 
sti è  singolare  il  carattere  d'Abadona ,  angelo  che  nella  sua 
caduta  conserva  il  pentimento  e  l'amore  di  quanto  ha  perduto. 

Tacito,  in  se  romito,  agli  scagliooi 
Deir^tissimo  trono  s'assìdea  * 
Abdiele-Abbadona,  un  serafino. 
Cui  le  cose  presenti  e  le  passate 
Sono  argomento  d'infinito  aftàuno. 
Nel  misero  intelletto,  a  cui  la  speme 
L'ultimo  invola  lusinghier  sorriso, 
Pena  a  pena  succede,  e  va  perduta 
Nel  mar  d'eternità.  Sempre  dinanzi 
Gli  si  presenta  il  buon  tempo  passato 
Che  già  lo  strinse  d'amorosi  nodi 
Al  suo  caro  Abdiele,  all' animoso 
Che  sui  mille  chcrubi  in  Dio  superbi 
Compie  l'inclita  prova,  o  dagl'iniqui 
Solo  e  non  vinto  al  suo  fato  si  rese. 
E  già  seguia  l'intrepido  Abbadona 

■  Federico  V  di  Danimarea^  che  raccolse  anche  Crammcr  e  Schlegel. 
•  Appiè  del  trono  di  Satana. 
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Il  magnanimo  esemplo,  e  già  la  tììU 

De' congiurati  eserciti  perdea; 

Ma  rincalzar  delle  fervide  ruote. 

Il  tumulto  dell'armi  alla  procella 

De' concorrenti  spiriti  confiiso, 

Lo  squillar  delle  tube,  e  l'incessante 

Grido  della  battaglia,  turbinando 

Lo  respinsero  addietro.  Invan  d'un  guardo 

Tra  severo  e  pietoso  il  richiamava 

L'indignato  Abdicle;  ebro  Abbadona 

Di  sua  divinità,  più  non  conobbe 

L'amorosa  minaccia  dell'amico. 

La  memoria  immortai  del  suo  peccato 

Gli  ritoma  i  pensieri  alla  perduta 

Sua  giovinezza,  al  candido  mattino 

Che  nacquero  consorti.  Iddio  creolli 

In  un  mover  di  ciglio.  I  giovinetti, 

Compresi  di  celeste  rapimento. 

Chi  sei  tu?  Chi  siam  noi?  meravigliando 

L'uno  all'altro  dicea:  donde  ne  vieni. 

Creatura  gentil?  Deh,  mi  riempi 

Il  desio  d'un  amplesso,  e  mi  palesa 

I  tuoi  dolci  pensieri.  Oh  mi  vedesti 

Pria  di  quest'ora?  E  da  qnal  tempo?  e  quand 
In  quella,  remotissimo  rifulse 
JVella  sua  luce  maestosa  Iddio; 
Subitamente  un  tremolo  oceano 
Di  mill'altrì  immortali  i  due  novelli 
Serafini  precinse,  ed  essi  intanto 
Sulle  pronte  rapiti  ali  d'amore 
Ergeano  al  bacio  dell'Eterno  il  volo. 
Quindi  sono  i  pensier,  quindi  i  lamenti 
Che  affliggono  Abbadona.  Una  fiumana 
Di  prorompenti  lagrime  riversa, 
Qual  già  di  sangue  e  di  materno  pianto. 
La  pendice  scorrea  di  Betelemme. 

Era  già  presso 

Alla  soglia  infernal,  già  lo  feria 

II  sidereo  fulgor  dc'cherubini... 
Che  cor,  misero  spirto,  che  lamenti 
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Fnrono  allora  i  taoi,  qaando  vedesti 
Il  tao  caro  Abdiel  posto  alla  guardia 
Del  tao  carcere  istesso  ?  Uà'  improvvisa 
Notte  i  rai  gli  coverse,  e  nella  piena 
Deirimmenso  dolor,  passo  non  torse, 
Vooe  non  mosse.  Irresoluto,  incerto, 
Appressar  lo  volea,  Tslea  ritrarsi.... 
Pur  nel  tumulto  de'  contrari!  affistti 
Si  fé' forza,  ristette,  e  rìcovrando 
Le  sue  languide  fone,  a  tacit'orma 
Ver  lui  si  fece.  Uo  sussulto  affannato, 
Ud  sospiro  angoscioso,  un  interrotto 
Gemito,  un'onda  di  subito  pianto, 
Pianto  che  sol  dagli  angioli  si  versa. 
Lo  strinsero  in  quel  punto.  -  Immobilmente 
Fiso  in  Dio  la  pupilla,  e  neireterne 
Bellezze  di  natura,  al  doloroso 
Il  rapito  immortale  occhio  non  volse; 
Al  novello  sembiante  astro  del  giorno , 
Al  sorriso  d'aprii,  quando  la  prima 
Volta  discese  a  rallegrar  la  terra. 
Riluceva  Abdiel;  ma  non  agli  occhi 
Deiresule  immortaL 

Tn  dannalo,  che  ha  per  pena  d'amare  ancora  quel  che 
lerduto,  è  castigo  tremendo,  e  concezione  nuova  della  mente 
QopstocL  Queir  angelo,  ripensando  al  cielo,  ed  a  suoi 
i  compagni  che  vi  -si  innalzano,  esclama: 

0  felice  tragitto!  O  potess'io 
Riconduimi  per  te  nella  beata 
Città  di  paradiso,  e  questa  eterna 
Notte  di  pianto  abbandonar  per  sempre! 
Fulgide  stelle,  maestose  figlie 
Del  comando  divino,  io  vi  vedea 
Dal  verbo  uscite,  inviolabil  danza 
Muovenni  intorno;  ma  di  voi  non  era. 
Non  era  io  forse  più  di  voi  lucente? 
Ed  or,  me  lasso!  in  odio  all'universo, 
In  odio  al  mio  Signor,  qui  mi  lamento 
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.Sigiiallido  tenebroso!  O  cura  late, 
0  va};hi  soli,  io  fremo  in  iivedervìt 
Voi  mi  };ridal<>,  che  lassii  divenni 
Un  tradiior,  die  aiuhiz.iosa  voglia 
Diil  Signor  mi  sUccò!  Sani»  i|iiiclc, 
Mia  compagna  Fede),  là  nella  vnlle 
Di  lalta  gioia,  ove  srì  Uil..  l'Elcrnn 
Non  mi   lascia  di  voi  die  iniraviglial 
Che  dolorosa  meraviglia  1.-  0  dain 
Mi  foue  almeno  di  cliiamarlo  IdilioI 
Men  gravoso  mi  fora   il   non   jiolerlo 
Appellar  padre,  dolcissimo  nome 
Ch'egli  sei'ba  a'  suoi  Udii...  Abbandonato 
In  quest'ultima  ccolro,  io  piii  non  om 
D'uno  s^iardo  pregarlo.  0  dell'eterna 
Pene  la  più  crudele,  a  disperanza 
Tiranna  del  pensieri  vieni,  divoi'a 
Queste  membra  iminortiilì  !...  MalcdetU 
L'ora  che  ilis.ic   il  mio  Signor:  Siisi^iili! 
L'ora  che  in  biaiica  luce  egli  m'anisc 
Dall'oriente,  e  l'anime  beate 
Mi  ialal3r  fratello  I  H  tu  di  pianto 
E  d'immenso  dolor  fonte  perenne. 
Eternità  I  perchè  lo  producesti 
Dall'infausto  tuo  grembo?  E  se  nc'tcìnpi' 
Era  pnr  fìsso  il  sno  lume  fime»lo 
Che  non  soi^ea  di  teucbrc  ravvolto, 
Pari  alta  uoltc,  in  cni  bollo  sci;reIo 
Il  gran  vaso  dell'ira?  Empio,  t'arrena; 
Non  profanar  con  <!ecratt  accenti 
Qnesto  riso  di  lacci  0  stelle,  o  soli, 
Il  aggiratemi  n  tuHjo  e  mi  «perdete 
Pria  che  l'ìnesorala  ira  di  Dio 
Nel  castigo  prorompa,  e  mi  devolva 
Fulminalo  e  dimeno  oltre  l'abisso  ! 
E  tu  dunque,  o  Siguni-,  in,  padre  mìo, 
(-he  pur  liglto  li  sono,   nn'nra   mia 
Vonai  negami  dell'antica  pace'/ 


SULLA  LETTERATURA  TEDESCA.  ÓqS 

Prr  fare  compita  la  pittura  di  questo  essere,  Klopstock  Io 
!a  col  pentimento  meritarsi  il  perdono,  contro  alla  verità  cal- 
lolica,  che  non  ammette  la  misericordia  fra  i  dannali,  ma  ca- 
randonc  un  episodio  de'  più  originali  che  presenti  la  poesia 
!ristiana.  Ne  è  questo  il  solo  passo,  dove  Klopstock,  stra- 
icìnato  dalla  funesta  dottrina  della  libera  interpretazione  vo« 
iota  dai  protestanti ,  traviò  Dell'  accettazione  del  vero  evan- 
gelico, che  molte  volte  egli  alterò  per  ridurlo  a  forma  più 
poetica,  mescendo  finzioni  sue  a  quella  narrazione  ispirata, 
di  cui  la  semplicità  sublime  forma  un  altro  carattere  di  ve- 
rità. Ài  lenocinii  della  fantasia  non  e  lecito  conturbare  la 
maestà  di  un'opera  divina;  non  è  lecito  al  poeta  supporre 
dei  fatti  neirUom  Dio,  o  mettere  parole  inventate  ia  quella 
bocca,  da  cui  uscivano  solo  oracoli  eterni  ;  onde  noi  crediamo 
che  mal  si  tenti  fare  della  Bibbia  un  soggetto  di  poemi  nar- 
rativi ,  mentre  invece  per  i  lamenti  dell*  elegia  e  pei  voli  della 
lirica  offre  il  campo  più  vasto,  più  utile,  più  glorioso. 

E  Klopslock  in  fatto  scrisse  anche  molti  Cantici  spirituali; 
poi  fedele  alla  duplice  ispirazione  delle  credenze  e  della  pa- 
tria, richiamò  a  memoria  gli  antichi  fatti  de' Germani,  mas- 
sime ììcìY Erminio.  Suo  scopo  era  di  allontinare  T  influen- 
za straniera  che  corrompeva  la  tedesca  originalità  ;  ma  se 
ottimo  era  il  fine,  non  così  bene  vi  conduceva  questo  patriot- 
tismo air  antica,  non  generalo  dall'  ispirazione,  ma  dallo  stu- 
dio e  dall'  erudizione ,  e  perciò  freddo ,  e  senza  potente  im- 
pulso. Anche  ne' canti  d'amore  non  riuscì  Klopstok  troppo  fe- 
licemente, e  la  sua  ode  La  futura  amante^  che  fanno  piT 
delle  migliori,  è  un  conlrasenso,  ben  lontano  dall'affettuosità 
che  sarebbesi  potuto  aspettare  da  colui  che,  sin  dalla  primis- 
sima età,  aveva  mostrato  di  saper  amare ,  nell'  affetto  che  il 
legò  a  Fanny  Schmidt  Questa  però,  se  piacevasi  d'esser  lo- 
data dal  poeta,  non  corrispondeva  ai  sospiri  dell'  amante,  cui 
anche  questa  sciagura  toccò,  dell'amore  non  corrisposto.  Ma 
le  sciagure  sono  la  scuola  de'  forlL 


€glG  nm 

Dopo  dipiata  b  fcJB'ihwiiii^  Mondo"  nciU  Morii 
mo,  tra^dia  in  prou,  pdrtin  Ttrsi  ia  Giirài,  e 
che  la  libertà  ;  e  quodo  U  nTcdaùoiM  lìaBceae  pn 
ona  nuova  era  al  nMido,  Kloptloek  s' iimgU  àà 
rose  promesse  ed  apfdaodl  di'  ■McmUea  i 
qnesla  dichiarò  abolito' ogaì ,  dirtelo  di  e 
in  dono  la  cittadimiu  frsiaK.  Ma  ■  qid  tìlol» 
dispettoso  gnaodo  vide  b  nfolóuooe  netlnH  laOe  «I 
sangue,  dell' intolleifuitt  t  delb  timnia.  Gli  Mm 
occupò  nella  critica,  e  od  Ine  che  io  Akaugai  h  1 
rendesse  popolare.  ' 

Ispirato  però  contiiMunKDle  dalb  boss  dì  Sionn 
rebbe  ch'egli  non  awiH  b  nn  a  ||arie  ■»—«^«^, 
al  bene  della  seconda  vHm..' 

Io  ti  riv^o,  o  mU  patema  tana, 
Ore  crebbi  '  ludda^  ore  Mpolto 
Qouid»  ckc  aia  nd  tno  plwdo  |r^w 
LuDga  paca  godnw  tpàu»  aie  ausoha 
.0»al  Ha  pri^  iitk  pria,  Upto  ai  giora 
Sperar  dal  mio  Sigjtor,  giaoga  al  anofiiw 
La  mia  laera  ranunel  Alloi  le  labbra 
Che  l'antico  ciDllr  degli  infilici, 
Allor  queafoeeht  ckc  per  lù  eoVenle 
Piaivera  di  piaoer,  ai  cbindvanw 
GonioUtL  0  «adMli  nel  Sifoon^ 
Spargetemi  di  cse-ombre  la  pietra' 
Dell'eterno  mio  loono,  e  me  conTcìio 
Io  puriuimo  ipÌRto  celeM^ 
Dalla  notte 'dd.boieo  nacir  Vedrete 
Nella  aeeoada  mia  frigida  imagou 

Così  apre  Klopstock  il  knq  canto;  p«  tallo  i 
poema,  untava  quest'ode  '  al  Redenlore,  die  Impp*  d 
8ce  non  poter  dare  tndotU  dalb  ateaaa  penv  cm* 
irammenti ,  e  troppo  d  aatìaw  ÌMpari  m  àttmètn 
gooe  eoo  essa. 
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Da  te  lo  sperai,  celeste  Mediatore:  ed  ecco  ho  compiuto  il  cantico 
leUa  nuova  alleanza:  finito  e  lo  studio  tremendo,  e  tu  mi  perdo- 
lasti  gl'incerti  passi.  Gratitudine ,  eterno ,  ardente ,  sublime  senti- 
Bento  ,  suscita  i  concenti  dell'arpa  mia  ;  su  su  :  sento  il  cuore  inon* 
lato  di  gioia,  e  verso  pianti  di  tenerezza. 

Né  ricompensa  domando.  Non  ho  io  gustato  le  gioie  degli  an- 
;eli  cantando  il  mio  Signore?  Sia  al  profondo  il  mio  cuore  fu  com- 
bosso;  fin  dal  più  intimo  l'essere  mio  s'agitò. 

Cielo  e  terra  sparvero  dagli  occhi  miei;  ma  ben  tosto  il  nembo 
almossi ,  il  soffio  di  mia  vita  somigliava  al  puro  e  sereno  ven^ 
are  d'un  giorno  di  piimavera. 

Oh  come  largamente  ne  son  compensato!  Non  vid'io  scorrer  le 
acrìme  de'Cristiani?  e  in  un  altro  mondo  non  m'accoglieranno  essi 
orse  ancora  con  quelle  lacrime  celesti  ? 

Neppur  gioie  umane  mi  mancarono  :  il  cuor  mio  (  perchè  celar- 
0?)  provò  l'ambizione  della  gloria:  in  gioventù  battè  per  essa; 
!  balte  ancora,  ma  d'un  moto  più  regolato. 

L'apostolo  tuo  disse  pure  ai  fedeli:  Meditate  quanto  v*ha  di  vir- 
aoso  e  lodevole.  Questa  fiamma  celeste  io  mi  presi  per  guida;  essa 
cintillava  davanti  a'  miei  passi,  mostrando  all'ambizioso  occhio  mio 
ma  più  santa  strada. 

Per  lei  le  terrene  lusinghe  non  mi  ingannarono  :  quand'era  vi- 
ino  a  smarrirmi,  la  memoria  delle  ore  sante  dall'anima  mia  pre- 
ibate,  i  concenti  degli  angeli,  le  arpe  loro  mi  richiamavano  a  me. 

Ora  toccai  la  meta,  sì  la  toccai,  e  ne  tripudio.  Così  (se  lice  par- 
ar umanamente  delle  celesti  cose  )  noi  saremo  commossi  quando 
i  troveremo  un  dì  presso  Colui  che  morì  e  risorse  per  noi. 

U  mio  Signore  di  sua  mano  guidommi  al  fine,  traverso  alle  tom- 
>e:  egli  mi  infuse  vigor  e  coraggio  contro  l'imminente  morte,  e 
lerigli  sconosciuti  ma  tremendi  rimosse  dal  poeta  il  celeste  scudo. 

Ho  compiuto  il  cantico  della  nuova  alleanza  :  ho  terminato  lo  stu- 
lio tremendo.  O  Mediator  celeste,  da  te  io  lo  sperava. 

Sovente  Klopstock,  allo  svegliarsi,  lunghi  pezzi  recitava 
Iella  sacra  Scrittura;  poi  quando  morte  lo  colse,  il  1 4  marzo 
i8o3,  mormorava  coli' estrema  voce  il  pezzo  della  su^  MeS" 
iade  ove  canta  la  placida  fine  di  Maria  sorella  di  Lazaro. 
ìé  quel  canto  i  mesti  cittadini  d'Àltona  e  d*AmburgQ  ripete- 
'anp  il  giorno  dopo  intomo  al  suo  feretro!  Quale  elogio  più 
olemie  e  desiderabile? 


698  SVLLk.  IMUrtMÈtnìUL  TEOOGA. 

Nella  nuova  maniera  dt  imUffe  ,{Ii.  antichi,  tenni 
pagnìa  a  Klopstodi  VoM  e.,  Wicland,  de' qnali. 
(1751-1826)  amstoaii  alle  bnne,  l'allro  cércA.  i 
Yoss  ha  Dome  di  ccceUenK  tndottore;  e  qncHaJ 
fatto  e  pirghcTolisMma  a  tal  fjOìert  di  labori ,  ]pioìc 
ben  la  maneggi ,  assumere  le  maniere ,  V  indole  »  i 
qualunque  nazioue.  Yoss  poi:. rende  ogni  parola;  O) 
tura,  Ogni  collocamento  egli •  imita;  ma  Farte  sta  ti 
Mancandovi  il  fino  sentt^oMil»,  gfi  antori  timangon 
cioliti  sotto  la  sua  matio;  le  grazie  ftniche  si  disal 
come  scompare  la  maf!}|t06à  grossolanità  de*  genii:  < 
Virgilio,  Teocrito  ed.Esiofb»  Oraxio  e.Skakspcai 
gono  ridottr  alla  stessa  artiidale  miaora. 

La  sua  traduzione  di  Otoero  intoglid  molli  ad 
singolarmente  quelle  pittore  domestiche  dell* Odissea 
si  coufanno  col  vivere  casàlingp  dei  TedeschL  Egl 
il  Yoss,  su  quel  modello  loggia  la  Luigiih  epopea  i 
o  se  volete,  idilio  prolungato,  dove  aono  cantate 
della  figlia  d'  un  ministro  di  duesa.  PeicU  Omeio 
mina  mai  Pallade,  senta  aggìongervi  occhiastun 
anch'  egli  ripete  costantementie  9  venerabile  pallóre 
nau;  poi  per  omaggio  alle  dcscriaioni  dell*  anior  d 
sea,  scende  anchVgli  a  descrivere  il  modo  di  far  ,il  cat 
cendcrc  la  pipa,  ed  altre  particolarità,  etpoete  sì  con  g 
denza ,  ma  che  non  occorre  ,dire  quanto  degradino 
tate  dalla  poetica  vita  degli '.eroi  e  de*  semidei  nelL 
stìca  d'una  canonica  dò*  ntfitit' tempi.  L*aÌÌetto  pèrd  » 
in  mezzo  a  molle  semplicità';  e  per  esempio  Vò'sd 
benedizione  nuziale  che  i|  ycnerabìle  pastore  èi 
comparte  alla  sua  Luigia. 


l.'iV» 
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Figlia ,  la  benedizione  del  ciclo  sia  su  te ,  e  ti  accompagni  sulla 
terra  e  in  cielo.  Io  pure  fui  giovane  ed  invecchiai,  e  nella  incerta 
vita  l'Onnipotente  assai  gioie  mi  mandò  e  assai  dolori.  Benedetto 
per  entrambe!  Fra  poco  poserò  nella  tomba  dermici  padri  il  ca- 
nuto capo  senza  rammarico,  daccLè  vidi  contenta  la  mia  figliuola; 
contenta  poiché  sa  che  un  Dio  paterno  cura  V  anima  nostra  col  do- 
lore come  col  piacere.  Qual  più  lieto  spettacolo  che  una  bella  e 
giovane  sposa!  Nella  semplicità  del  suo  cuore  s'appoggia  sulla  man 
dell' amico,  che  deve  condurla  pel  sentiero  della  vita:  con  lui  in  santa 
intimità  fia  che  divida  e  beni  e  guai;  ella,  ove  piaccia  a  Dio,  asciu- 
gherà il  sudore  estremo  dalla  fronte  del  moribondo  sposo.  Di  tali  pre- 
sentimenti era  colma  l'anima  mia,  allorché,  il  giorno  di  mie  nozze,  qui 
addussi  la  timida  mia  compagna.  In  composta  gioia  io  le  mostrai  lontano 
il  confine  de'nostri  campi,  il  campanile  e  la  casa  del  pastore,  dove 
provammo  tanti  beni  e  tanti  mali.  Unica  figlia  rimastami,  dacché  gli 
ahri  dormono  laggiù  sotto  le  zolle  del  cimitero,  unica  figlia  mia,  tu 
palli  per  la  strada  ond*io  son  venuto.  La  cameretta  della  figlia  mia 
resterà  deserta ,  vuoto  il  suo  posto  al  desco  :  invano  tenderò  l' o- 
recchio  al  rumor  de'suoi  passi,  al  suono  di  sua  Toce.  Oh,  quando 
il  tuo  sposo  ti  condurrà  lontana,  mi  scapperanno  de'singhiozzi,  e  gli 
occhi  miei  lagrimosi  ti  seguiranno  un  pezzo:  poiché  son  uomo  e  padre, 
edamo  teneramente  una  figlia  che  così  sinceramente  ama  me.  Pure 
frenando  tosto  il  pianto,  alzerò  al  cielo  le  mani  supplichevoli ,  e 
mi  prostrerò  innanzi  alla  volontà  di  Dio,  che  comanda  alla  donna 
di  lasciar  padre  e  madre,  e  seguire  il  consorte.  Va  dunque  in  pace, 
mia  figlia:  abbandona  la  paterna  casa,  dietro  al  garzone  che  t'a- 
dempirà vece  di  quelli  cui  devi  la  vita:  sii  nella  casa  tua  come 
una  vigna  feconda,  cinta  di  nobili  rampolli.  Un  matrimonio  reli- 
g[ioso  é  la  più  invidiabile  delle  terrestri  felicità;  ma  se  il  Signore  non 
edifica  la  casa^  che  vagliouo  le  fatiche  dell'uomo? 

Questa  pacifica  intonazione  domina  pure  nelle  sue  liriche, 
di  cui  per  saggio  esibiamo  la  s^uentc: 

A    CENA 

Fra  le  buone  opre  il  nostro  dì  trascorse; 
Stanchi  or  sentiam  gli  spiriti. 
Il  sonno  i  lumi  aggreva: 
La  seral  mensa  ecco  il  Signor  ne  porse^ 
Ristorò  il  corpo  e  l'anima 
Con  cibo  e  pura  beva. 


r  dopo  il  lavoro  0)1  i 
Respira  il  petto  libero, 
e  è  buMio  : 
Con  poco  aiciullo  pan,  cau  30411»  kiU 
Piìi  aciolio  il  sangue  fluttua, 
;  le  guance  & 

Che  se  ci  prema  ancor  tttia  sciagura, 
Non  crolliam  no  «jual  fragile 

1  che  al  Tento  cede: 
Stiara  di  buon  cuor  c|iiand'auchu  il  dt  l'utcun  t 
Monda  gli  spirli  il  turbine , 
Limpido  il  sol  poi  riede. 

All'amico,  al  vicin  cari  noi  siamo: 
Quando  scinlilla  vespero 
Narriam  quel  clic  si  fé': 
Col  senno  e  colla  man  ci  soccarriamo. 
Per  un  seotier  pacifica 
Vòlti  alla  m£ta  il  piò. 

Sulle  nostre  uioe,  o  presto  o  ai  di  lonoti, 
—  Itì  un  buon  nouio  ha  re<|uie  — 
Multi  in  pat.tar  diranno. 
De'  buoni  padri  i  tigli  ed  ì  nepoti 
Vivono  allegri  e  prosperi. 
Sempre  miglior  si  fanno. 

Ma  chi  poltre  in  doviuc,  ci  non  gioisce 
La  vita,  aocorchè  abbondino 
A  lui  cibi  e  bevanda: 
Fame  o  sete  i  suoi  cibi  non  condisce, 
Studio  di  raro  artefice  ; 
Ne  dal  cuor  graxie  manda. 

Ma  voi  Dio  ringrasiatc ,  o  figliuoletti, 
E  nella  qnela  camera 
Ile  a  dormir  coutenti. 
Pojiam  Jccuri,  al   noslru  Dio  diUlli: 
E  se  i  ii-atci  ci  ollcseru , 
Non  sta  cbi  sci  rammenti. 


estencwtb  01 


Lo  spirito  dell'  antichilà  coglieva   Wielmil,  Ttìlc 
furme  fraiicirsi.  Fecondissimo  scrìllorc,  fu  a  viccnila  levai»  J 
ciclo  e  buttato  uclU  polvere;  tradotto  in  tnltt  jg^Ugi 
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tutte  dimenticato:  nel  fatto  un  Proteo,  una  bandeniola  girata 
ad  ogni  vento  da'  casi  della  vita  e  dall'  influenza  dei  con- 
temporanei. A  18  anni  conobbe  Sofia  di  Guttermann ,  e 
u  l'amicizia  sna  (dicVgli)  e  il  poco  tempo  passato  a  lei  vi- 
cino mi  mutarono  in  tult'  altro  uomo  :  da  incostante  e  di- 
stratto eh*  io  era  ,  divenni  posato  ,  tenero ,  generoso ,  amico 
della  virtù  e  della  religione  ». 

O  donne,  quanto  potreste,  se  voleste  poter  menot 
Un  eccitamento  di  lei  lo  indusse  a  scrivere  nn  poema 
sulla  Natura  delle  cosCy  poema  d'uomo  di  i8  anni,  e  fatto 
dimenticare  dalle  opere  posteriori,  sebbene  ricco  di  non  ordi- 
narie bellezze.  Viveva  allora  nella  Svizzera ,  come  abbiamo 
dello,  Bodmcr,  circondilo  da  un  fiore  di  letterali,  Breilinger, 
Hirzel,  Meister,  Gessucr,  Fussli,  Klopstock.  A  lui  venne  an-, 
che  Wieland  per  chiedergli  consiglio  sopra  un  suo  poema 
V Arminio',  e  n'ebbe  la  più  cortese  ospitalità,  e  quegli  inco- 
raggiamenli  amorevoli  che  sì  di  rado  le  fame  adulte  con- 
sentono alle  nascenti.  In  ricambio,  egli  difendeva,  e  levava 
a  cielo  il  Noe,  contro  gli  attacchi  di  Goltsched.  Era  il  tempo 
che  Federico  II  di  Prussia  contendeva  la  primazia  all'impe- 
ratore di  Germania,  dividendosi  tra  la  filosofia  e  la  -guerra, 
tra  lo  scrivere  a  Voltaire  ed  il  vincere  a  Soubise;  e  dando 
nn  capo  al  protestantismo,  mostrava  di  dovere  definitivamente 
spezzare  la  germanica  unità.  Dalle  imprese  di  lui  lasciossi  ab- 
bagliare Wieland,  non  come  Voltaire  per  adulazione  menzo- 
gnera, ma  per  errore  di  mente:  e  lo  figurò  sotto  la  persona 
di  Ciro  in  un  suo  meschino  poema. 

Fatto  poi  sempre  più  stoicamente  severo,  pubblicava  di- 
versi lavori  improntati  d'un'austerità  confinante  col  fanatismo. 
Se  non  che  la  Teodicea  di  Leibnilz ,  suggeritagli  dal  suo 
maestro  Baumer,  il  tornd  alla  ragione  ed  alla  realtà.  Allora 
chiese  a  questo  il  migliore  trattato  di  filosofia ,  ed  esso  gli 
pose  in  mano  il  Don  Chisciotte.  Forse  con  ciò  crebbe  la  sua 
pendenza  verso  l'ironia,  che  già  trapelava  dalle  Lettere  //M>- 

RicocL.  ìtàl.  k  sta.  Alino  111 ,  porte  li.  4i> 
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rali  in  versi  dirette  a  Sofia ,  e  nella  quale  poi  feci 
gliori  sue  prove.  Già  nel  175B  scriveva  a  Zimmermann 
mio,  non  mi  crediate  di  là  da  platonico:  io  comincio 
stirarmi  cogli  abitatori  di  quaggiù;  riounziai  alla  m* 
cappuccino,  ne  più  credo  tutt'una  cosa  saviezza  ed  < 
più  non  concedo  ammirazione  esclusiva  agli  scrittori 
penso  come  voi,  che  l'uomo  virtuoso  abbia  a  svilupp 
le  sue  facoltà  fisiche  e  morali,  far  uso  di  tutti  i  go 
purché  con  moderazione,  e  metter  a  suo  profitto  l'intera  \ 

Il  fatto  era  che  la  incredula  sapienza  degli  encidoped 
soffocato  in  lui  i  semi  del  bene,  e  convertitolo  in  u 
tico  sprezzante.  Fors'anche  vi  contribuì  un  accidente 
Sofia,  la  sua  cara,  quella  con  cui  s'era  promesso  eteri 
re,  sposò  un  altro  ':  e  non  sarebbe  egli  il  solo,  che 
simile  natura  avessero  ridotto  acre,  satirico,  egoista.  A 
sparvero  dinanzi  le  illusioni,  «  sogno  incantevole  (  di< 
che  una  volta  e  non  più  ci  si  presenta  ,  e  b  cui 
mal  rimane  compensata  da  ricchezze ,  da  onori ,  da 
dallo  studio,  neppure  dalla  stessa  sapienza^». 

Frutto  di  così  fatto  sentire  fu  XÀgatonej  ove  rit 
stesso  in  un  giovaue  greco ,  allevato  nell'  austera  s( 
de* sacri  boschi,  il  quale  all'uscire  dal  suo  contempi: 
tiro  è  sedotto  da  una  Danae,  e  sovvertito  dal  material 
pia,  talmente  che  diventa  uno  de' più  voluttuosi  cittadi 
lene.  Ma  poi  Atene  lo  proscrive,  Danae  il  tradisce, 
tiranno  lo  scaccia  :  sicché  corretto  dalla  sventura  e  d 
nato,  si  riduce  a  conchiudere  che  l'indipendenza  moi 
moderazione  sono  i  soli  elementi  della  vera  felicita.  T 
l)ro,  dove  la  virtù,  l'entusiasmo,  il  sagrifizio  di  se  era 
in  canzone,  per  sostituirvi  perpetuo  motore  il  calcolo 

»  S(>itìuc...  cpnu^a  le  cnmte  {le  Stadion^  scrive  il  Peschier.  Non 
il  ki^iior  (le  1.1  llorlic^scgrclario  di  questo.  Vcggasi  JVielands  Le 
professor  Gruicr^  Lcip^cij; ,  iSayj  e  un  articolo  della  Foreigii  i 

liciJÌcw  del   1828. 


'  SULLA  LETTERATURA  TEDESCA.  yo3 

tfresse  :  uno  dei  libri  che  crescono  il  già  numeroso  stuolo  di  coloro 
che  fanno  sé  stessi  centro  e  periferia  d'ogni  operare.  Ma  quanto 
alle  forme,  egli  erasi  veramente  fatto  cittadino  di  Atene,  con 
ben  altri  spiriti  che  non  l'esatto^  ma  freddo  autore  deir^/ui- 
(^irsL  Da  questa  istessa  miniera  cavo  poi  fuori  i  Frammenti  (U 
Diogene^  XAristippo  e  suoi  contemporanei;  Orate  e  Ip- 
parchia;  Menandro  e  Glicerionaj  ed  il  Musarìon,  poe- 
ma- ironico,  tutto  a  sostegno  dell' epicureismo,  e  dove  le  pit- 
Iure  voluttuose  spirano  tutta  la  sfacciataggine  del  Boccaccio  e 
di  Crebillon. 

Fra  le  innumerevoli  opere  sue,  ci  basti  distinguere  il  Don 
S)rhio  de  Rosalvaj  sbiadato  riflesso  del  Don  Chisciotte;  i 
J^iaggi  del  sacerdote  Albufanaris  neW  interno  dell' Àfrica^ 
diretti  contro  lo  spirito  di  proselitismo  e  l'affettata  filantro- 
pia; lo  Specchio  d'oro  o  I  Re  di  Schesliian,  utopia  inge- 
gnosa e  falsa  come  le  altre.  In  questo,  Psammi  tiene  a' suoi 
figliuoli  un  discorso,  che  esibirò  come  esposizione  compen- 
diosa del  suo  epicureismo  temperato. 

NoQ  vi  diate  a  credere  che  de*  piaceri  delia  natura  pur  uno 
vi  sia  vietato.  Mal  prenda  al  temerario  che  vorrebbe  annientare 
l' nomo  e  farne  un  Dio.  Vano  e  ridicolo  tentativo  !  La  moderazione 
ri  sia  raccomandata  non  come  una  pastoia,  ma  come  un  incentivo, 
come  la  sola  che  vi  può  preservare  dalla  noia  e  solleticare  il  gusto 
della  voluttà.  Non  che  permettervi,  v'ingiungo  di  accontentar  voi  stessi. 
Nessuna  distinzione  fra  ciò  che  piace  e  ciò  che  giova  :  nessuna  fìtti- 
sia  dottrina  intorno  ai  piaceri.  Una  sola  e  la  vera:  i  sensi  non  go- 
doao  se  l*  anima  non  ne  partecipa  ;  e  V  anima  non  seute  piacere 
se  questo  non  giunge  ai  sensi...  Anche  un'altra  lezione  ascoltate, 
e  abbraccerete  tutta  la  mia  filosofìa.  Alla  perfetta  felicità  non  a- 
nelatc  più  di  quello  sia  concesso  ad  uomo;  air  essenza  divina 
unitevi  quanto  il  consentono  i  grossolani  e  materiali  elementi  de' 
vostri  corpi.  Moltiplicate  la  vostra  felicità  col  renderne  partecipi 
gli  altri;  su  tutta  la  natura  diffondasi  la  vostra  benevolenza,  e  T ab- 
bracci: amate  tutto  ciò  che  da  lei  ricevette  il  più  universale  de' 
suoi  benefizi ,  V  esistenza  *  ». 

>  Qucftta  traduzione,  e  Tavcr  noi  detto  che  si  teneva  al  francese,  pò» 
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Wirland  era  divenuto  Y  amico  di  quella  Sofia  d 
stato  l'amante;  una  amabile  sposa  il  faceva  beato  di 
che  contentezze;  la  duchessa  di  Sassonia  Gotha  il  chi; 
calore  de' suoi  due  figliuoli.  E  fu  gran  fortuna,  pere 
trovò  il  fiore  de'  letterati  germani,  Scckendorf,  Einsie 

trcbbr  indurre  in  inganno  sul  tuo  modo  di  scriTere  coloro  che  i 
<olo  alla  superficie  ed  all'apparenza.  Ma  a  me  non  diede  comi 
tar  come  stanno  quo' suoi  periodi  lunghi  una  pagina,  col  yerl 
tato  cin(]ue  o  sei  linee  lontano  dal  soggetto,  o  F affisso  dalla 
modifica.  Ne  voglio,  per  chi  sappia  qualche  po' di  tedesco^  ad 
tratto  a  caso  dAÌW^^atone.  Son  parole  d'Archila:  Der  Glaubcj 
unermesslic/ie  irdtall,  -  worm  die  yemunfi^  so  bald  dir  rt 
durch  keine  zujallige  Ursaché  verdiistert  ist,  selbst  in  den  hlossei 
bildcrn  dcr  weseìiUichen  Dinge  ,  die  durch  die  àus$em  Sitine 
iiern  fallen^  einen  so  getiauen  Zusammenhang  t^on  Ursache  una 
Mìttel  wul  Eiìdzwcch,  eine  sclione  Einfalt  in  der  unerschóp/lid 
fiiiifaltì^heit^  den  ewigen  Streù  der  uerschiedensten  Elemente  wl 
niensctzuiigen  j  so  t^iel  Harmonie  in  ewigen  H^echsel  der  Dir 
lufi/oìinigkeit  bei  aller  atisclteinenden  Vei'wirrung ,  so  uiel  C 
Gnnzen ,  riiìcn  so  schónen  Zustunmenklaiìg  aller  Theile  zu  eir 
scliajtlicìicn  Zwcck  wahrnimmt,  •  nicht  das  ìVerk  eines  hlinden 
orler  mechatiisch  wirkeiuler  plasticher  Forrnen  sey  ^  sottdem  d 
Jìarstellung  der  Ideen  eines  unbegrànzten  yerstandes,  die  < 
kung  einer  ewìi;cn  geistigen  Urkrafk^  aus  welcher  aller  Krafìm 
ziehcii  j  eine  Einzige  nach  einerlei  Geseixen  regierte  Stadt  Gc 
B Urger  alle  yeniiinftige  ìVesen^  deren  GetetEgeòer  und  Begim 
rcclitii^keit  und  H'eisheit  selbst,  deren  ewiges  GrutuUgesetz  gem 
chcs  AuJ'strchcn  nach  Vollkommenheit  ist, 

«  Qualvolta  il  puro  suo  sguardo  non  sia  offuscato  da  TeraiL 
cidentale,  la  ragione,  anche  nelle  sole  apparenze  delle  sostanzi 
verso^  che  per  via  dei  sensi  penetrano  nell'interno,  ammira  i 
snita  connessione  di  cause  ed  effetti,  di  mezzi  e  di  fine,  bella 
nelP  inesausta  varietà,  un'eterna  lotta  degli  clementi  diversi  e 
posizioni,  tanUi  armonia  nel  perpetuo  cangiamento  dcUe  cose 
niformitù  a  malgrado  di  tutta  l'apparente  confusione,  tanto 
tutto, cobì  bella  simmetria  nelle  parti  per  uno  scopo  generale;  eh 
ror<,'e  non  esser  V  opera  d' un  cieco  caso  o  meccanica  confon 
tefalta,  ma  hcuA  la  visibile  rappresentazione  dell'idea  d' ui 
iiitelligrn/a,  T  eterna  azione  d'un*  eterna  forza  prima  intellel 
quale  tutte  le  forze  traggono  l'esser  loro,  un'unica  città  di 
cittadini  son  tutti  esseri  intelligenti,  il  legislatore  e  govemanl 
sti/ia  e  la  sapienza  stessa^  eterna  legge  fondamentale  è  l'uiiìi 
dcuza  alla  felicità  ». 
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bel,  Voigt,Berlucb,  il  novellista  Museus,  Herder,  e  quei  due  sommi 
SchilleiT  e  Gothe:  tanti  grandi  raccoglieva  una  piccola  citlà!  Con 
Schiller  pubblicava  Wicland  un  giornale ,  il  Mercurio^  sul 
quale  produsse  quel  vivacissimo  romanzo  degli  Abderìti^  ove 
trasporta  alla  società  antica  di  Grecia  le  piccolezze  della  mo- 
derna di  Germania;  e  mostrando  quel  popolo  intento  a  ri- 
cevere i  consulti  di  Ipocrate,  a  subire  le  beffe  di  Democrito, 
a  giudicare  i  drammi  di  Euripide,  a  parteggiare  pel  processo 
dell'ombra  dell'asino,  ritrasse  varii  caratteri,  ne'qualì  si  vol- 
lero scoprire  satire  ed  allusioni,  che  turbarono  non  poco  il 
quieto  poeta.  Anche  dal  giovine  Gothe  ebbe  fieri  attacchi  prima 
che  si  conoscessero  davvicino. 

Col  maturare  intanto  degli  anni,  era  Wieland  tornato  a  pie- 
garsi a  dottrine  più  spirituali  ;  onde  corresse  \  Agatone^  fa- 
cendo che  colà  Ippia  rimanga  soccombente,  non  più  vincito- 
re; é  compì  il  maggiore  suo  poema,  YOberorij  epopea  della 
più  bizzarra  concezione.  Ivone  da  Bordò,  avendo  dato  la  morte  ad 
un  fratello  di  Carlo  Magno  per  vendicare  un  fratello  ucciso- 
gli, viene  condannato  dall'imperatore  a  recarsi  a  Bagdad,  a 
strappare  al  sultano  quattro  denti  e  un  pizzico  di  barba,  e 
rapirgli  la  figlia  Amanda.  Gherone  re  dei  silfi  (come  v' è  noto 
dal  Sogno  d'una  notte  estìi^a  di  Shakspeare)  disgustato  di 
Titania  moglie  sua,  giurò  di  non  tornare  mai  più  ad  essa, 
fin  a  quando  due  amanti ,  divisi  un  dall'  altro ,  tragìtati  dal 
furore  degli  elementi  e  dall'  ira  degli  uomini,  non  si  fossero 
serbata  fede  intemerata,  sicché  stancassero  l'ingiustizia  del  de- 
stino e  l'ostinazione  dei  nemici.  Colà  v'è  un  corno  che  move 
a  ballare  chiunque  lo  sente,  e  il  cui  effetto  riesce  stranamente 
bizzarro  su  que'  vìsiri  ed  imaui,  di  cui  Wieland  dipinge  la 
scompigliata  gravila  ;  v'  è  una  coppa  che  si  ricolma  appena 
a  guardarla;  v'è  mille  altre  fantasticherie,  per  cui  mise  a  sacco 
le  novelle  arabe,  Chaucer,  l'Ariosto,  Shakspeare,  il  Boccaccio. 
£  sebbene  il  meraviglioso  poco  s'accordi  col  sentimento,  incontri 
però  de'  passi  d' ineffabile  tenerezza.  Tal  sarebbe  il  battesimo 
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di  Amanda,  la  quale  fugge  poi  con  Ivone;  ma  O 
loro  promettere  che  non  coglieranno  le  dolcezze  mari! 
non  tocchino  a  Roma.  Viaggiano  sul  vascello  istesso,i[ 
segregati  d'ogni  altro  vivente:  potrebbero  reggere  al  v 
pena  un'  orribile  tempesta  li  sveglia  dall'  estasi ,  e  Ta 
mersi  ;  ma  un  invisibile  potere  li  campa  sopra  nn' 
seria,  ove  poi  Amanda  espone  il  frutto  de' suoi  a 
maternità  ncll' isolamento  dal  mondo  non  potrebbe 
ritrarsi  ;  e  quell'  essere  che  viene  ad  animare  la  sua  fl 
che  volge  intorno  quegli  incerti  sguardi  da  bambino,  a 
dre  vorrebbe  attirare  sopra  di  sé,  produce  uno  de*  ] 
squisiti  ch'io  conosca  nella  poesia. 

Allcttato  dalle  montane  delizie  della  Svizzera,  Wi 
bandonò  Weimar,  e  si  ridusse  Colà,  lieto  di  cara 
Ma  la  rivoluzione  francese  presto  gli  apparve  sozza 
ne  il  tacque:  onde  rimase  in  misgrado  ai  fautori 
senza  ricuperar  il  favore  de*  contrarii.  Sorgeva  ii 
scuola  di  Kant  e  degli  Schlegel,  avversa  affatto  ; 
e  che  non  sapeva  perdonare  al  vecchio  d' avere 
il  forestierume  al  nazionale ,  1'  eleganza  all'  ingei 
tia,  un  lasso  deismo  alla  poesia  cattolica,  e  un  sard< 
all'austera  loro  dottrina.  Anche  domestiche  sciagun 
sero;  onde  per  consolarsi  tornò  a  Weimar.  Quivi  r 
tandosi  una  volta  il  Tasso  di  Gothe,  all'alzare  d( 
invece  dei  busti  di  Virgilio  e  del  Tasso,  si  videro 
quelli  di  Scliillrr  e  di  Wieland,  spettatori  e  speltac( 
la  battaglia  di  Lipsia,  Napoleone,  che  in  quel  punì 
ricordarsi  d' Alessandro  e  della  casa  di  Pindaro,  ordì 
avesse  rispetto  all'  abitazione  di  Wieland  :  poi  rag 
esso  lungamente;  ma  il  conquistatore,  sparlando  dell' 
furioso^  dovette  andar  poco  per  lo  genio  al  poeta 
vano  il  titolo  di  Ariosto  tedesco.  E  Napoleone  poi 
Sandro  di  Russia  gli  mandarono  decorazioni;  ma  il 
sovrastante  alla  libertà  tedesca  Timmalinconì  tanto, 
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nei  gennaio  del  i8i5,  prima  di  vedere  a  che  uscissero  i  ge- 
nerosi sforzi  del  suo  paese  per  iscuolcre  il  giogo  francese 
Moltiplicati  i  buoni  esempi  di  lingua,  non  mancarono  anche  i 
precettisti,  mapcruoi  basti  nominare  Adelung(i732-i8o6),  di  cui 
il  dizionario  e  la  grammatica  van  ricordati  con  rispetto,  ben- 
ché, simile  in  ciò  alla  Crusca,  abbia  limitato  la  purezza  del 
favellare  al  solo  antico  marchesato  di  Mcissen  *,  e  ad  un  se- 
colo d' oro.  Nuove  eia ,  nuovi  scrittori  non  valutarono  quei 
ceppi,  e  meglio  intesero  lo  spirito,  e  conobbero  ed  usarono  le 
forze  progressive  di  quell'idioma  ricchissimo  che  si  parla  dal 
ridente  Bade  all'austero  Konisberg. 

A  Wieland  e  a  Klopstock  seguitarono  due  schiere  di  poeti 
imitatori:  gli  uni  tutti  Grecia,  e  Parnaso  e  Muse;  gli  altri 
lutti  cacce   e  selve   ed   abeti ,   ovvero  angeli  cantanti  su  per 
le  nubi.   Sulle  orme   di   Klopstock  si   avviò   la   scuola   dei 
nuovi  bardi j  cui   appartennero  Denis  (i  729-1800),  Gess- 
temberg,  ed  altri  che  miravano  a  destare   un  sentimento  di 
patria  e  di  religione,  non  però  quale ,  secondo  i  tempi,  po- 
teva  venire    spirato   dal   cuore ,   sibbene    cercato   nei   tempi 
e  nelle  circostanze  che  piii  non  sono.   Giganteggiava  in  essi 
il  difetto  che  appare  già  in   Klopstock  di   separare  la  mito- 
logia germanica  dal  cristianesimo,  trattando  a  parte  le  tradi- 
zioni dell'Edda  e  gli  inni  ad  Elloa ,  senza  clic  avessero  bastante 
vigore  d*  intelletto   per  vedere   dall'  accordo  dei   due  clementi 
figliarsi  le  opinioni  dell'eia  nostra;  saltando  anzi  a  pie  pari 
il  tempo,  in  cui  la  loro  lotta  piìì  chiaramente  si  manifestò  ^ 
Toglio  dire  quello  che  corse  da  Attila  alla  pace  di  Wesfalia. 
Tra  loro  e  con  loro  possiamo  nominare  di  fuga  Guglielmo 
Rabener  ('7i4"^77'X  ^^^   scrisse  satire  in  prosa  al  modo 
di  Schw^ìft  e  di  Luciano ,  ma  ne  con  tanta  arguzia  ne  con 

>  I  dialetti  prinripn]!  della  lingua  tedesca  sono  due:  V  oberdcutsch_,  che 
si  parla  iirU'alta  Germania,  in  cui  e  compreso  V  hochdeutschj  che  par- 
lasi nell'alta  Sassonia  e  specialmente  nel  marchesato  di  Misnia;  ed  il 
fuedei-dtutschj  che  si  parla  nella  bassa  Germania. 
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sì  vivi  morsi  ;  e  come  succede  dei  poeti  salirici ,  perdette  presto 
l'interesse;  Federico  Guglielmo  Zaccaria  (1726-1777)  fece  ud 
poema  eroicomico  H  Gatto  all'inferno;  ed  uno  serio  II  Cortes', 
Cronegk,  morlo  di  26  anni  il  1758,  conobbe  a  Venezia  il 
Goldoni  e  prese  amore  alla  drammatica;  Weisse  (1726-1804) 
fece  le  Canzoni  delt  amazzone  ^  troppo  indeterminate  per- 
che possano  toccar  il  cuore ,  e  canzonette  pei  fanciulli,  ripe- 
tute comunemente  nella  Germania;  Salomone  Gessner  (1730- 
1787)  a  cui  la  Morte  d'Abele^  assicura  una  fama  più  du- 
revole che  non  gli  Idiliij  slombatelli  per  la  verità  e  lunghi, 
e  senza  determinata  e  locale  efficacia.  Gellert  (17 15-1796) 
compose  delle  favole  senza  immaginazione  e  senza  nerbo;  ma 
aveva  l'arte  di  ridurre  a  grazioso  aspetto  i  piò  semplici  pen- 
sieri, onde  le  sue  composizioni  erano  lette  da  per  tutto  e  dai 
più  volgari.  Un  buon  contadino ,  per  tributargliene  omag- 
gio al  modo  suo ,  andò  a  deporgli  innanzi  alla  porta  un 
fascio  -di  legna.  Esempio  cbe  potrebbe  opporsi  come  pa- 
rodia a  coloro  i  quali,  al  lamento  generale  che  i  principi  te- 
deschi non  favorissero  le  lettere,  oppongono  che  Enrico  V 
di  Prussia  regalò  a  Gellert  un  cavallo.  Favole  scrisse  pure 
PfeiFel,  di  cui  due  imitazioni  noi  producemmo  già  in  questo 
giornale  *. 

Cristiano  di  Kleist  (17 15-1759)  combattè  sotto  gli  sten- 
dardi prussiani;  ed  alla  battaglia  di  Kunersdorf  troncategli 
le  mani,  col  moncherino  stringeva  al  petto  la  bandiera,  col  pol- 
lice della  destra  reggeva  la  spada,  finché  cadde,  gridando: 
M Ragazzi,  non  abbandonate  il  vostro  re»*.  Cosi  s'adempiva 
il  voto  di  morir  per  la  patria,  ch'egli  avea  fatto  nel  chiudere 
il  suo  poema  Cicìde  e  Pachete.  Cantò  anche  la  Prìtnavera^' 

Guerriero  poeta  fu  pure  Federigo  Guglielmo  Gleim  (1719- 

■  Vedi  Bicoglitoìv^  maggio  i835,  pag.  716. 
>  Luglio  i835,  pag.  96. 

^  Si  aggiungano  Goffredo  Lichtwer  (1719-17S3),  Kaslner  (1719-1800), 
Giampietro  Uz  (1720-1796),  Ramlcr  (1735-1798),  ec. 
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i8o3),  le  cui  odi  date  fuori  sotto  il  nome  di  Granatiere 
Prussiano^  erano  cantate  fra  i  soldati*  A  quella  altrove  pro- 
dotta '  aggiungiamo  quesl'  altre. 

La  guerra  è  il  mio  canto:  giacché  tutto  il  mondo  vuoi  la  guerra, 
ei  l'abbia.  Berlino  diventi. Sparta...  Io  canterò  con  piacere  le  im- 
prese del  mio  eroe  al  suono  della  lira ,  nel  tempo  che  le  mie  arme 
insanguinate  riposeranno  appese  alla  parete. 

E  la  mia  voce  intuonerà  co'  suoi  guerrieri  il  sublime  cantico  delle 
battaglie  al  rimbombo  de' timballi  e  delle  trombe,  in  mezzo  al  tu- 
multo degli  uomini  e  de'  cavalli. 

E  da  bravo  granatiero  io  combatterò  tutto  pieno  dello  spirito  di 
Federico.  Che  importa  a  me  che  il  tuono  del  cannone  muggisca  se- 
rra la  mìa  testa? 

Io  cadrò  da  eroe;  e  morendo,  la  mia  sciabola  resterà  tuttavia 
minacciante  fra  le  mie  mani.  Una  morte  eroica  dona  l' immorta- 
lità ;.  ma  sopra  tutto  la  morte  per  la  patria ,  ec. 

Noi  avemmo  la  notte;  ma  egli  non  già  ».  Tu,  0  sublime  Paschkopol, 
tu  il  vedesti;  tu  vedesti  quell'aspetto  da  eroe,  su  cui  si  accoppiano 
le  fattezze  di  Marte  e  d'Apollo.  Assiso  l'eroe  su  di  un  tamburo, 
meditava  la  sua  battaglia,  avendo  per  tenda  il  firmamento,  e  la 
uotte  intorno  a  se,  ec 

0  Panduro,  o  Tolpaccio,  che  mai. 

Capitano  0  soldato  sai  far? 

Solo  i  passi  di  fuga  tu  sai  ; 

Noi,  noi  soli  sappiam  trionfar. 
Noi  siam  qui  :  trema ,  trema  !  la  morie 

Ti  prenunzian  e  V  uomo  e  il  corsier  : 

Noi  veniamo,  e  Fedrigo,  quel  forte 

Dio  di  guerra,  cammina  primier. 
Poco  lungi  di  quivi  distende 

De' suoi  prodi  la  schiera  Schwerin: 

Lo  vediamo,  e  qual  astro  ci  splende 

Da  lontano  il  canuto  suo  crin. 
O  nemico  !  che  vai  d'  ogni  parte 

Fiere  bocche  di  morte  spianar? 

Che  ti  vai  coli' ingegno  e  coH'arte 

Tutt'  intorno  il  tuo  campo  vallar  ? 

a  Vedi  sopra,  pag.  53 1. 
•  Federico  di  Prussia. 
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Mente  ardita  ed  antico  sapere 

Ne  dirìge  y  e  qai  pronti  noi  siam: 
Stretti  in  arme  alle  nostre  bandiere. 
Esultar  nella  strage  yogliam; 

E  il  poter  di  tue  squadre^  postate 
Su  dirupo  scosceso,  bravar. 
Le  ferìte  per  noi  preparate, 
E  il  sagace  pensier  militar: 

E  insultare  all' orgoglio,  al  tuo  scherno. 
Chi  destò  qnesla  gaerra,  sei  tu. 
Guerra  infausta!  a  noi  pugna  l'Eterno, 
Dà  vittoria  alla  nostra  virtù. 

Inni  sacri  composero  Gian  Andrea  Crammer  (i7^- 
e  Giovanni  Giorgio  Jarx>bi  (1740-1814)9  del  qua 
a])biamo  liberissimamente  imitato  il  seguente. 

IL  DI  INEIXB   CBIfERI. 

Tregna  ai  canti,  alle  carole: 
Fra  tacente  devozione 
Queste  funebri  corone, 
Questo  cener  che  vuol  dir? 
Quanto  è  nato  in  sulla  terra. 
Terra  e  polve  ha  da  venir. 

Dall' aitar  varchi  alla  reggia 
Nell'ebbrezza  del  diletto, 
Fra  i  tumulti  del  banchetto 
Questa  voce^ad  intimar: 
Chi  lo  scettro  impugna  in  terra. 
Terra  e  polve  ha  da  tornar. 

Tra  l'applauso  de' vincenti. 
Ahi  cagion  di  quanti  omei, 
Ranco  s'  oda  fra'  trofei 
Questo-  grido  da  lontan  ; 
Quei  che  allori  in  terra  mietono 
Terra  e  polve  diverran. 

Lotta  l'uomo  e  indaga  e  cura. 
Giunge  al  fin,  ma  non  ha  calma: 
L'inquieta  e  trepid'alma 
Monti  innalza  e  spiana  ognor: 


SULLA  LETTERATUBA  TEDESCA.  7II 

Quei  che  agognati  senza  posa. 

Terra  e  polve  fieno  ancor. 
Il  garzon  pel  tempio  move. 

L'uomo  adulto,  il  vecchio  ansante: 

Quella  madre  al  seno  amante 

n  bambin  premendo  va: 

Quanto  spunta  e  cresce  in  terra, 

Terra  e  polve  tornerà. 
Mille  e  mille  al  par  di  loro 

Già  passar,  ne  il  nome  or  resta  : 

E  la  pietra  Tuom  calpesta 

Che  ricopre  il  capo  lor: 

Quanto  è  nato  in  sulla  terra, 

Terra  e  polve  torna  ancor. 
Ma  scorata,  senza  pace. 

Ma  dagli  uomini  divisa, 

D*  una  tomba  i  vermi  affisa 

La  piagnente  fedeltà: 

Chi  tanto  ama  in  sulla  terra, 

Terra  e  polve  diverrà  ? 
Una  sposa  ahi  vedovata 

Su'  bei  giorni  delle  rose, 

Empie  r  aura  d' ailànnose 

Voci  e  lugubri  sospir: 

Sorger  debbe  ciò  che  è  putrr; 

No  Tamor  non  può  morir. 
Chi  de' mesti  il  ciglio  asciuga. 

Chi  d'amor  l'odio  compensa. 

Chi  sereno  il  pan  dispensa 

Alla  muta  povertà, 

No  perir  non  può  giammai: 

Ciò  che  e  putre  sorgerà. 
E  chi  al  ciel  lo  sguardo  eleva, 

E  fissando  eccelsa  mela 

Fra  quest'  ombre  non  s' aquela , 

China  il  fronte  al  Re  dei  re. 

Quegli  oh  certo  fia  che  sorga: 

No  perir  non  può  la  fc. 
E  chi  teri>o  dalle  colpe 

Lieto  aspelU  il  fio  de' giorni, 
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Qual  fìgliaol  che  al  padre  torni 
Spera  in  rnltimo  sospir. 
Verrà  polre?  Oh  la  speranza 
Al  sepolcro  dee  sfuggir. 
Ve' di  morte  i  serti  pendere 
Tutt' intorno  ai  muti  altari. 
Questo  cener  segna  al  pari 
La  possanza  e  la  beltà: 
Toma  ancor  la  terra  in  terra , 
Ma  lo  spirto  gloria  avrà. 

Ne  le  donne  lasciarono  intatto  il  campo  della  letterate 
tre  la  già  nominata  Aldegonda  Kulmy,  moglie  dì  Gotscl 
composero  le  signore  Ziegler  eKlopstock;  Polissena  Di 
reata  e  socia  di  molte  accademie;  la  signora  Unzerindi 
la  signora  la  Roche ,  autrice  d'nn  romanzo  e  dirett 
Pomoìiaj  giornale  per  le  fanciulle.  A  Berna  fiorì  la 
di  cui  Rousseau  ebbe  coraggio  di  dire  che  possedeva  la 
Voltaire  e  la  mente  di  Leibnitz.  Tanto  conto  si  dee 
giudizi  contemporanei  !  Più  moderne  sono  le  signon 
nauer  e  Carolina  Pichler,  autrici  di  novelle  e  ron 
screti.  Maggior  nome  acquistò  Anna  Luisa  Karschìn 
ticra,  il  cui  genio  fu  destato  da  qualche  libro  pres 
un  altro  mandriano.  A  diciasette  anni  sposò  contro^ 
lanaiuolo,  uom  tristo;  morto  il  quale,  dopo  nove  anni 
dre  la  maritò  ad  un  non  men  tristo  soldato:  eppure  i 
miserie  trovò  campo  evolontà  di  sagrificare  alle  muse. 
saggio  cslcmporanco  che  la  fer^  conoscere  fn  il  Canto 
toria  dopo  la  battaglia  di  Lusowitz:  dietro  a  cui, 
e  novelle  recitate  all'improvviso,  la  resero  famosa  soltc 
di  improi^nsatrice  del  nordt  cercata  e. festeggiata  da 

Fra  i  molti  altri  scrittori  del  secolo  passato,  che, 
dalla  natura  d'un  compendio,  qui  taciamo,  non  vuoisi  t 
per  la  sua  stranezza  Arrigo  Guglielmo  di  Gerstembei 
189.3),  il  quale  ardì  metter  sulle  scene  la  morte  i 
Ugolino,  cioè  farne  per  cinque  atti  assistere  all'agon 
morte  inevitabile.  Rechiamone  un  saggio. 
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Gaddo.  Le  membra  mie  non  hanno  più  vita,  o  padre. 

Ugolimo.  e  per  questo  che  taci? 

Gaddo.  Padre  mio,  che  non  mi  aiuti? 

UcoLiwo.  Che  non  t'  aiuto ,  o  figlio  ? 

Gaddo.  Sorridimi ,  o  padre  ;  oh  soccorri  Gaddo  tuo. 

Ugolwo,  sorridendo.  Cosi? 

Gaddo.  Dio  ti  benedica ,  o  padre. 

Ugolino  il  prende  sulle  ginoccfiia.  Dove  ti  duole ,  figliuol  mio , 
dimmelo,  povero  ragazzo. 

Gaddo  gunrdcuidolo  fiso.  Tu  non  mi  lascerai  morir  di  fame,  n'ò 
vero ,  babbo  ? 

Ugolino.  Dove  hai  male,  figlio  mio? 

Gaddo.  Al  cuore ,  allo  stomaco ,  alla  testa  :  noi  saprei  ben  dire. 
O  Dio,  che  oppressione. 

Ugolino.  Non  t'ho  sentito  a  gridare,  figlio  mio. 

Gaddo.  La  testa  mi  scotta;  par  che  mi  si  spezzi. 

Ugolino.  Ha  gli  occhi  lividi  e  gonfi. 

Gaddo.  Padre,  io  non  posso  più  piangere. 

Ugolino.  Ah!  la  è  pur  dura,  figliuol  mio. 

Gaddo.  E  mia  madre  mi  ama  ancora? 

Ugolino.  T'  ama  sempre ,  figlio  mio  ;  tutti  due  t'  amiamo. 

Gaddo.  Stento  a  crederlo. 

Ugolino.  Perchè,  caro  Gaddo?  parla:  non  son  io  il  tuo  tenero  padre? 

Gaddo.  Essa  mi  nutrì  del  suo  seno,  ed  ora  mi  lascia  languir  senza 
cibo.  Come  può  amarmi,  e  lasciarmi  mancar  il  pane?  Ma  tu  mi  ami, 
o  padre,  tu  me  l'hai  detto. 

Ugolino  gli  bacia  gli  occhi.  Pietà  di  noi ,  o  ministro  delle  ven- 
dette celesti:  risparmia  questo  debole  sventurato. 

Gaddo.  Padre  ! 

Ugolino.  0  no. ...  non  parlare. ...  Oh  sì,  parla  che  il  cielo  ti  senta  ; 
parla:  punisci  tuo  padre....  Ch'io  non  ascolti  più  la  voce  di  questa 
ingenua  creatura. 

Francesco  accorrendo.  Ve  gente  nella  torre:  sento  dei  passi. 

Ugolino  trassognato.  Come?  che  c'è?  {Depone  Gaddo.) 

Ansblmuccio.  Vai  forse  per  veder  gli  uomini  nella  torre?  Son  quei  dessi 
eh'  io  avea  supplicati  di  pollarmi  fuori  con  Gaddo:  son  buona  gente. 
Al  vedermi ,  scapparono  :  io  non  li  disccrno  più. 

Francksco.  Sentite,  sentite. 

Ansklmuccio.  La  porta  non  c'è  più.  Zitti. 

FiANCBsco  inipallìdendo.  L'uscio  delia  torre!  Ah!  [Sentcsi  murare 
Guscio  di  sotto). 
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Anselmuccio.  La  porU  è  condannata.  {Lungo  sHeìi^io  t 
e  sgoNiCìilo.) 

Anselmuccio  tocca  suo  padre.  Vedi,  Francesco ,  qu< 
sul  muro?  No,  non  guardar  mica  da  quella  banda;  guai 
padre  :  è  muto,  immobile,  impietrito:  dianzi  aveva  il  vis 
ora,  guarda,  Francesco,  com'è  tremendo!  Povero  mei  hi 
rosso,  fermo,  agghiacciato.  O  padrel  {Gli  bacia  la  niatio,)  '. 
Francesco,  tu  taci  e  sospiri.  Ne  guardi  sì,  padre:  che  hai 
gue  gli  esce  dalie  labbra  che  morde  con  furore  :  o  padri 
scu  alle  ginocchia.) 

Francesco.  Calmati,  Anselmuccio;  te  ne  scongiuro. 

Anselmuccio  agitato.  Padrel  {Ugolino  si  ritrae.)  Vsiàxz 
piale  con  vìolen^^a.)  Padre  1 

Gaddo.  Una  nube  mi  copre  gii  occhi,  non  distinguo  | 

Passò  un'  altra  notte  :  Francesco  morì  ;  Gaddo  è  2 
mi,  e  si  strasciua  penosamente  verso  le  ginocchia  di 
che  siringe  convulsivamente. 

Una  bricciola  di  pane,  padi'el  una  bricciola  sola,  od 
qui  su'  tuoi  occhi. 

Ugolino  trasalendo.  0  Diol 

Gadoo.  Anselmuccio,  aiutami  a  pregar  il  babbo.  Ho  la  11 
labbra.  Perchè  ho  da  morir  di  fame  V 

Anselmuccio,  stringendo  il  ginoccldo  ad  Ugolino.  Per 
noi  tutti ,  non  lasciar  morire  di  fame  questo  povero  Gad 

Gaddo.  Non  ho  dunque  più  oè  padre  ne  madre?  Dami 
lo  restituirò  in  paradiso,-  dammi,  o  padre...  un  orliccic 
ini  renderebbe  la  vita,  un  mezzo  orlicciomi  salverebbe,  < 
Qui  voglio  morire:  qui  a  questo  posto,  presso  te, padre.  ' 
si  neghi  la  dolcezza  di  morir  a'  tuoi  piedi.  O  padre  1  io, 
A(hlio. 

Ugolino.  La  carne  non  regge  a  tale  supplizio. 

Ne  cerio  alcuu  pubblico  saprebbe  reggere  a  tale 
zainrnlo  di  patinìcnti,  i  quali  non  vogliono  se  non  i 
lo<(hi  slijpindi  incn  tosto  rappresentati  che  lasciali  ij 
dai  versi  di  Dante  o  dai  colori  di  Diotti. 
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In  ogni  tempo,  e  fin  ncIFctà  più  torbide  e  men  soggette 
ad  una  disciplina  e  ad  una  fede,  vissero  anime  tenere,  com-, 
mosse,  fervide,  infiammale  d'infiniti  dcsiderii  e  ricondotte  da 
un  impulso  naturale  alle  regioni  assolute  dei  vero  ^  delia  bel- 
lezza e  dt'iramore.  Quel  mondo  spirikiale  delle  verità  e  delle 
essenze ,  la  cui  sublime  idea ,  mercè  le  dottrine  di  Piatone, 
rafllgurarono  i  saggi  del  nostro  occidente,  e  che  Cristo  rendè 
proficuo,  compartendogli  forme  vive  ed  accessibili  a  tutti, 
quel  mondo  d'allora  in  poi  non  si  ecclissò  più  mai  su  la  faccia 
della  terra.  Sempre  e  fino  in  mozzo  alle  tumultuose  dilaceranti 
agitazioni,  alla  polve  sollevata  dalle  umane  lolle,  fuvvi  qualche 
testimonio  fedele  che  ne  inlese  V  armonia ,  che  ne  glorificò 
la  luce  ,  di  cui  la  vita  fu  un  continuo  sforzo  inteso  ad  ap- 
propriarselo. Il  più  sublime  modello  fra  quelli  che  manife- 
starono il  pensicr  loro  su  queste  cose  divine ,  è  stato  sicu- 
ramente Dante  ;  come  fra  coloro  che  ncir  opere  proprie  si 
conformarono  alle  prescrizioni  divine ,  Io  fu  san  Vincenzo  di 
Paola. 

»  Versione  di  Gaelauo  Barbieri. 
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Por  parlar  solamente  dei  primi ,  degli  scrittori  ci 
tcosori.filosorL  e  poeti  (Dante  possedè  ciascuna  dita 
si  notò  sfortunatamente  ne'  secoli  venuti  appresso  » 
glinicnto  sncccssivOy  un  isolato  delle  singole  facoltà 
gole  operazioni  che  il  grand'  uomo  avea  collcgate 
mente.  La  teologia  cessò  dal  comprenderle  tutte  e  d 
gersi  nella  vastità  dello  spazio  d'onde  traevano  vita 
a  poco  a  poco ,  ne  pullularono  sole  spine.  Staccata 
sta  la  filosofia  ,  si  irritò  e  divenne  uno  stromentc 
una  scure  che  contro  all'albero  dianzi  venerato  si 
poeti  e  gli  artisti  non  cercando  più  le  loro  inspiri 
sorgente  d'ogni  vita  e  creazione,  caddero  dal  pri 
ove  seJeano  immedesimandosi  in  Dante,  e  andare 
niarsi  la  maggior  parte  in  quel  sesto  ordine ,  ove  PI 
confinato  in  fondo  alla  scala  degli  spiriti  coloro  e 
poco  s'ergeano  su  i  lavoratori  e  gli  operai.  La  Ico 
a  dire  Tesseiiza  intellettuale  ed  intima  delle  religioE 
inaridì  a  guisa  d'acqua  uscita  del  suo  recipiente;  < 
parandosi  entro  alcuni  cuori  »  svaporò  in  mistiche 

A  tal  punto  erano  pervenute  le  cose  nel  secol 
ottavo ,  soprattutto  in  Francia.  Pur  le  anime  lene 
mi ,  avvezze  a  considerare  con  persuasione  un  e 
vita  ed  una  realtà  nell'  invisibile ,  non  erano  spar 
ne  proteggea  tuttavia  sotto  le  sue  forme  intristite 
ne  ;  alcuno  ve  ne  avea  che  la  filosofia  dominante  1 
di  via  senza  soffocarle  affatto.  Ma  tutte  mancavano 
g.uio  generale  ed  armonioso  che  fosse  interprete  de 
e  sospiri ,  giusta  il  senso  più  animato*  della  parol; 
\auo  di  un  poeta.  Racine  ih  alcune  parti  del  suo 
ne' cori  delle  sue  tragedie  d'argomenti  tratti  dall 
nel  troppo  rislrelto  numero  de' suoi  inni  imitati  da  ; 
linciò  varco  ad  accenti  pieni  di  soavità,  e  che  so 
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lodìosa  lor  debolezza  svcIavaDO  alte  y  profonde  impronte.  Pro- 
vatosi a  continuarne  le  tracce,  a  fame  udire  de'  simili,  noa 
mosso  da  un'analogìa  di  massime,  ma  perchè  aspirava  ad  un 
dato  genere  di  letteratura,  Giovanni  Battista  Rousseau  disperde» 
quanto  sentiva  di  bellezza  incorporea  entro  l'eco  delle  sonore 
sue  rime.  Bacine  figlio,  debole  non  v'ha  dubbio,  si  avvicinava 
'più  d'assai  al  suo  nobile  padre ,  si  mostrava  pììi  veracemente 
rischiarato  da  qualche  pallido  raggio  della  luce  che  il  primo 
:iveva  diffusa.  Ma  ove  trovare  la  snera  anima  che  si  espan- 
desse ne' canti?  Féuélon  non  avea  nella  sua  commovente  e 
florida  soavità  un  successore  più  di  quanto  lo  avesse  Malle- 
firanche  nel  suo  ordine  lucido  e  maestoso,  htàntochè  lo 
ispirito  contemplativo ,  malinconico  di  Yanvenargues ,  tardato 
tiel  suo  cammino  dallo  scetticismo ,  si  spegne  prima  di  de- 
ìdicarsi  alla  religiosa  filosofia  cui  anela,  altre  anime  sensibili, 
dilic'^te ,  fragili  e  pentite  ,  quali  furono  madamigella  A'issé  » 
1^  abate  Prévost,  Gresset,  si  fanno  scorgere  e  si  svelano  eoa 
Taghe  querele  ;  ma  vanno  prive  di  una  voce  espressiva  le 
loro  emozicfni  ;  ma  non  raffiguriamo  il  loro  mondo  intcriore, 
non  ne  troviamo  il  modello  ovunque  ci  rivolgiamo. 
''  Più  tardi ,  Diderot  e  Gian  Giacomo  Rousseau  ,  potenze 
iulellettnali  incoerenti  che  accolsero  in  sé  medesimi  grandi  e 
belle  parti  d' inspirazione ,  diffondono  raggi  di  luce  gloriosi 
e  sfolgoranti  su  la  natura  esterna  e  su  Tanima;  ma  si  dilet- 
tano ad  un  tempo  di  scatenare  sovr'cssa  le  tenebre.  Presen- 
tono una  mescolanza  d'  alimenti  che  non  è  davvero  salubre. 
Per  essi  la  ragione  si  gonfia ,  il  cuore  si  deprava ,  ne  pre- 
sentano verun  preservativo.  Nulla  si  ravvisa  in  loro  che  non 
sia  indocile  ,  nulla  che  costantemente  sia  semplice  ;  Y  ira  ia 
•loro  fa  guerra  all'  amore.  Ciò  si  avvera  anche  più  in  Vol- 
taire ,  che  nondimeno  in  alcuni  tratti  d^lla  Zaira  j  soprat- 
•tntlo  in  alcune  delle  varie  sue  poesie ,  ha  toccate  di  volo 
corde  commoventi,  ha  indovinali  segreti  voti  del  cuore,  ma  tutto 
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'  ciò  iiiopinnf.'miente  e  ppr  capricciosi  sbalzi.  Troppa 
spira  di  mezzo  nllr  sorde  grida  di  Gilbert 

Un  uomo,  un  sol  nomo  nel  secolo  decimottavo 
adunare  noi  proprio  seno  e  con  alilo  misterioso  Ir 
tutto  quanto  di  pio,  di  lucido,  di  soave  inaridiva 
tutto  quanto  entro  le  nobili  anime  inacetiva  al  so(H( 
colo  :  umiltà,  pretta  sincerità ,  amore  del  silenzio  e 
litudiue,  inestinguibile  vampa  di  sacri  desideri!  ed  eo 
alla  preghiera  ,  perpehio  incenso  ,  arpa  velata ,  lam 
santuario,  ecco  il  segreto  dell'esistenza,  della  natnr: 
di  quest'  uomo ,  che  ornata  delle  più  fine  doti  des 
degli  emblemi  i  piti  santi.  In  mezzo  alla  invaditrio 
del  materialismo  e  ad  nn  cristianesimo  che  diveniva 
ora  più  greve  ,  la  quintessenza  della  religione  riFug; 
nel  pensiero  di  lui,  qnal  vaso  simbolico  sottratto  a 
volgari.  Questo  personaggio ,  sconosciuto  a'  suoi  g 
troppo  dimenticato  a'  dì  nostri ,  che  s' intitolava  da 
desimo  in  mezzo  al  fragoroso  deserto  del  suo  secoh 
hinson  della  spiritualità  j  che  fu  additato  dal  s 
Maislre  siccome  il  più  amabile  ed  elegante  de'teosc 
tura  di  predilezione,  veramente  (atta  per  amare,  pei 
e  per  pregare ,  Saint-Martin  esclamava  volgendosi  in 
.ngli  uomini  della  sua  tì\  e  adoperando  quel  linguagg 
impregnato  d' ambrosia  che  era  il  suo  proprio  : 

«<*  No,  uomo,  oggetto  caro  e  sacro  al  mio  cuore 
mero  d'averti  ingannato  nel  dipingerti  sotto  colori  s] 
tevoli  il  tuo  destino.  Contempla  te  stesso  in  mezzo 
segrete  ed  iiilerue  insinuazioni  che  stimolano  sì  di  i 
la  tua  anima  ,  in  mezzo  a  tutti  i  pensieri  pori  e 
che  dardeggiano  così  spesso  entro  al  tuo  spirito ,  il 
a  lutti  i  fatti  e  le  rappresentazioni  degli  esseri  peni 
sibili  ed  invisibili  ,  iu  mezzo  a  tutti  i  maravigliosi  I 
della  natura  fìsica  ,  in  mezzo  alle  tue  proprie  opere 
duzionì  ;  contempla  te  stesso  in  mezzo  a  tante  religi 
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rao  a  lanti  oggelti  clic  iutendono  a  collcgarli  coH'iminu- 
lile  vero.  Pensa  eou  religioso  fervore  come  tutte  queste  re- 
;iooi  non  mirino  ad  altro  che  a  dischiudere  i  tuoi  organi 
k  tue  facoltà,  perchè  attingano  alle  sorgenti  dell'ammira- 
mt  di  cui  abbisogni ....  Rechiamoci  dunque  insieme  com- 
m  di  veoerazione  iu  questi  numerosi  templi  che  ne  oc- 
nono  a  ciascun  passo ,  ne  ristiamci  un  istante  dal  fidarci 
li  anditi  che  guidano  al  Sauto  de'  Santi  n. 
Non  udite  qui  un  pn^iiidio  delle  Armonie  ?  Molti  fra  i 
Imi  o  cantici  di  cui  si  compone  X  Honwìe  de  Desir  po- 
bbero  passare  per  altrettanti  ampii  animati  abbozzi  trac- 
ili  dal  nostro  illustre  contemporaneo  in  uno  di  que'  mo- 
rati d' ineffabile  ebbrezza  che  lo  traggono  a  cantare  : 

Eocore  mi  hyiiiiie ,  ò  ma  lyre  ! 
Uh  hyiniie  poiir  le  Seigiieur! 
Un  liymiie  daiis  iiioii  delire , 
Un  liymne  daiis  moii  Loiiliciir  ! 

quc'  suoi  contemporanei  che  intitolandosi  poeti  impiegavano 
loro  rime  in  descrizioni ,  tragedie  o  epopee  tutte  di  con- 
izione  e  d'artificio  Saint-Martin  rinfaccia  il  materialismo 
ir  arte  : 

Mais  Yoyes  k  quel  point  va  votre  inconsé((nence  1 
Yoiis  TOiis  dites  sans  cesse  inspirés  par  Ics  cieui , 
Et  vous  ne  frappez  plus  notre  oreille,  nos  yeux, 
Que  par  le  seni  tableau  dcs  clioses  de  la  terre  ; 
Quelcpics  traits  copics  de  Tordrc  élémcutaire  , 
Les  erreurs  des  mortels,  leurs  fausscs  passions, 
Les  récits  du  passe,  quclques  pr^^dictions 
Qiie  vous  ne  recevez  que  de  votre  mcmoire, 
Et  qu'it  vous  faut  suspendre  où  s'arrete  Thistoire  ; 
Voilà  tous  vos  inoyeDS,  voilà  toas  les  tréson 
Doni  vous  fassent  jouir  vos  plus  ardcns  ellbrtsl 

Mrtunalamente  Saint-Martin ,  quel  ricettacolo  immenso  di 
ività  e  d\imore,  non  possedeva  anch'egli  se  non  uno  stro- 
Dlo  imperfetto  per  diffondere   i  proprii   pensieri.   11  poco 
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di  porsìn  iiclh  qn;iU  si  ò  pmvAlo  ,  e  di  mi  alitiamo  iil 
ffflo  ora  «n  s:ijS'"t  ^  .ippciia  IoIIcmImI^;  oUrcflic  non  rW 
m;ii  l'iiilPireiortc  «ti  essere  pii'niinidite  iiileso.  Fallosi  ligi 
mi  ornilte  dollrtiie,  ncìnlosi  di  Icticbrf  voloiilarir.  villo  scir 
[ire  ;iir  ;dlo  «  drnlro  s^  sIpsmi',  non  scmhraT.'i  in  b)  i\\\; 
tnodo  avere  allm  misslonp  f«op  f|iielb  lii  perjK-tuare  la  In 
dir.ione  del  mislicìsmo  iti  ima  viv.icilA  sempre  dellu  st«s 
colore,  di  proleslan*  se.mn  I.i3ei.ir.si  vedere  al  cospelta  di  Dì 
i:  di  orare  a  giiis»  d'niigelo  dietro  alla  inoiilagim  duratile  I 
vittoria  passegg'rera  (k' giganti.  Ignoro  se,  Irnetidosì  avi 
troppo  pii  di  tnaiio,  nhbia  giinibgn.ilc  molle  .-intmc  loiri 
del  tfiislcro;  ma  rerlameiite  non  ha  falla  impressione  sul  ran' 
gior  numero  di  (jiielli'  che  d'  altronde  sarebbero  siale  acfes 
sìbili  alla  bellc/zi  rd  alla  nilideaza  dt:Ue  parole  e  che  t 
ronforti  erano  degne.  Di  fallo  per  giungere  a  tali  anime,  pt 
aspirare  a  bnon  diritto  al  vanto  di  farle  cslaliehe,  di  veiiii 
ravvisalo  q«:il  heneflitlorc  da  esse  ,  è  mestieri  l'unire  ad  u 
cnptlate  tanto  prrzioso  ed  eeeellente  f]oal  h  V //nrmue  de  lit 
slr ,  nn' espressiofic  portata  fuori  d'enigma  alla  vista;  un 
forma  dì  siile  intelletinnie  ad  un  lem{to  e  sedneenle;  un 
bellezza  raggi.iiile,  ideale,  ma  snCTidentcmente  umana,  l'iin 
magine  semplice  eparlaute  coiik  I' adoperavauu  Virgilio 
Fénéion,  qnrl  genere  d'iminagiui  di  mi  la  natnra  h  cospri 
sa,  e  die  corrispondono  alle  segrete  nostre  impressioni; 
mestieri  l'essere  uomo  di  (jneslo  mondo,  l'aver  forse  coadotl 
ima  vita  mcn  pura  dì  (Quella  del  teosofo .  senita  noiidìmrn 
aver  permesso  ibe  il  sculimcnto  della  santità  >i  afTievoliu 
nel  proprio  cuore;  è  finalmente  oieslieri  il  ctvdcre  tn  ih  sins 
ed  osare,  e  lungi  dal  professare  l'umilia  contrita  de' solili 
rii,  amare  atrim  poco  la  gloria,  come  1'  amarono  qnc*  poti 
crìstinni  che  coronati  vennero  In  C.impidoglio, 

lìonssean  ,  rome  dicemmo ,    possedea  ntnllc  pAflì  d' iaspi 
raeione;  vestì  d'ammirabile  liuguaggiu  uii  griudc  numero  li 

nio^  iifccari  dtUiaiiifliji.ie,  (ii  «aiwik  «par^  ,. 
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in  inÌ5.intròpìa  c  Torgoglio  che  ne  iotralciavanò  il  cammino ,  le 
pfrpf tiie'  discnsssioiìi  che  dalle  sue  medilai&ioni  lo  distraevano  j 
la  propensione  al  giovarsi  di  arrischiate  ipolesi ,   e  per  par- 
lare con  proprietà,    un    genio   politico   e    logico  incapace  di 
freno,  feofro  di  Rousseau  tuit*  altro  che  un  poeta  opporhino 
ad  allettare,  a  rapire,  a  tranquillare.  Poi  fu   prosa  la  sua;  e 
romnnque  bella,  melodiosa,  maestosa  sia  la  prosa  (e  qual  lo 
era  di  fatto  quella  di  Gian  GiacomoI),  essa  non  è  mai  un 
canto.  Mediante  una  figliazione  più  o  men  sostenuta,  ma  im- 
mediata e  certa  quanto  all'origiue,  sì  congiungono  a  Roiisseau 
Bernardino  di  Saint-Pierre,  la  signora  di  Stael  e  il  signore 
di  Chilteaubriand.  Tutt'  a  tre  tenutisi   a   preferenza  dai  lato 
dello  spiritualizzamento   contemplativo ,   entusiastico   dei  loro 
modello,  il  fecondarono  a  seconda  del  proprio  lor  genio.  Ma- 
dama di  Staei  si  lanciò  in  una  filosofia  senzq  dubbio  vagante, 
e  che  dopo  poche  velleità  di    stoicismo  divenne    presto  sle- 
gala e  sentìnìCfiiale  3  ma  che  sempre  si    mantenne  religiosa 
t  benevola.  Bernardino  di  Saint-Pierre  spande  su  tutti  i  suoi 
scritti  Ja  tinta  evangelica  del  vicario  savoiardo.  Il  signore  di 
Ch.lteanbriand,  uscito  d*  una  prima  incertezza,  risalì  fino  agli 
altari  cattolici  de'  quali  solennizzo  la  nuova  dedicazione.  Que^ 
8ti  ultimi  due,  che  sotto  un  apparecchio  di    filantropia  o  di 
cattolicismo  ortodosso  ascondevano  alcune  dosi  d-  irosa  malinr 
conia  e  di  assai  amara  preoccupazione ,   delle  quali  non  ve- 
diamo orma  ueiraperlo  animo  della  rivale  di   entrambi,  eh' 
bero  il  merito  di  sentire  e  pingere  ben  meglio  di  lei  quella 
natura  solitaria  che  tante  volte  addolcì  ai  medesimi  il  disgu- 
ato inspirato   in  essi  dai  loro  simili  :    era  veramente    questo 
disgusto  ciò  che  gli  avea   resi    religiosi  ^   mentre  la  Stael  fu 
pinttosto  tale  per  simpatia  verso   i'  umanità.    Por  tutti  e  tre 
iquel  maestoso  distendimento  di  pensieri  ^  cui  dovemmo  uello 
spazio  di  venti  auui  gli  Studii   e  le   Armonìe  della  Na-- 
tiiiYiy  Del/ina  e  Comma^  il  Genio  del  CriatianesUno  ed 
i  Martiri^  operavasi  mcTcè  d'ima  proj»a  riccai  iucida^  arn^o- 


? 


nios3 ,  spesse  volle  mrlafisica  presso  iiia(l:)ma  dì  Slarl ,  me 
ramente  jioclica  presso  i  due  allri,  e  taiilo  più  iiiimilabìlc 
clic  sol  poleano  starle  di  rincontro  eà  a  pello  i  ^ralt  pm 
digi  della  versìlìcazìODc  dì  Dclille.  Ma  Lamarliiie  era  iialo. 
Non  più  dircllamenle  da  Gian  Giacomo  procede  Latn.ii 
ttne,  ma  da  Bernardino  di  Saint-Pierre,  d.il  signore  di  Cbà 
teaubriand  e  da  s^  medesimo.  L.i  lettura  dì  Itcriiardino  d 
Saint-Pierre  produce  una  deliziosa  impressione  nella  prim 
giovinezza.  Anroreliè  (jnesto  autore  possa  venir  taccialo  di  pò 
die  idee,  dì  sislemi  molesti,  di  una  falsa  modestia,  d'uu; 
osleitLita  preteiKiioin*  d' ignoranza  clir  torna  sempre  ìn  C3ni{N 
ed  annoia,  pur  sente  la  natura,  l'adora,  la  comprende  soili 
i  suoi  magici  aspetti  in  masse  conftise  nel  seno  dc'chìarur 
di  luna  entro  i  quali  s'immette;  ha  parole  di  mii^iiralc  r( 
fello  ch'egli  colloca  nel  suo  stile  a  gtiisa  di  »rpc  eoliciie  pe 
rapirne,  per  trarne  in  soavi  esLisi.  Quante  volte  da  gioviiirlli 
Irovatomi  su  la  sera  lungo  le  strade ,  ni' è  occorso,  »eii»a  pre 
medilazionc  ed  .1  mia  stessa  sorpresa,  ripetere,  pianf^endo,  l 
sna  invocazione  alle  foreste  ed  ai  sonori  loro  vani  !  Lamar 
tine,  verso  il  1808,  doveva  aver  letli  mollo  gli  Stiu/ìì  i 
Beniardiirodi  Saint-Pierre;  dovea  fm  d'allora  iniziarsi  con  ^unU 
guida  nel  segrrlo  di  q ne  voluttuosi  colorì  onde  più  tardi  bj 
dipinta  nel  Lt'gn  la  più  prcdiletla  delle  sue  riinembraaie^ 
.         Qu'il  soit  ilati»  le  K^pliir  (jui  fi*Fmil  el  (|iii  passe. 


ti( 


Dan*  Ics  liniil»  dc  les  Iiords  par  IM  bords  répèté», 
Dana  l'uslre  nn  front  d'afgent  qui  blaiicbit  la  surfjioe 


i 


I  moltea  clartéf  !  i 

11  genio  pilloresro  del  prosatore  si  ^  diffuso  per  intero  in  tp$ 
sta  musa;  vi  si  è  ecclissato,  s' ^  dislrullo  da  sA  medesimi 
nel  nndnrla.  Laonde  poslo  in  disparte  Paolo  e  l^ìrgink 
che  nulla  saprebbe  aggn.-igliare,  Lamnrline  ne  dispensa  i|i»» 
oggigiorno  dal  leggere  le  opere  di  Bernardino  di  Saiul-PÌer 
re  ;  a  tal  rlie  quando  si  iidirauno  commemorale  le  jirnumie 
sol  di  quelle  del  poeta  intenderà  parlare  la  posteritA.  tu  ^ 
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fmipo  att^nciirca ,  Laìn:irtine  prese  senfca  dubbio  in  affinione 
e  l^ne  mollò'  il  Genio  del  Crìstianesirno,  t  Renato.  Se  alb 
scmpliciià  ,  se  agi'  istinti  del  gusto  spontaneo  di  LamariinQ 
non  si  affaceano  troppo  alcuni  tratti  di  queste  opere,  ia  ter 
ligiosa  educazione  non  meno  che  l'ansie  inteme  del  giovine 
poeta  lo  dispooeano  a  comprendersi  delle  innumerabili  loro 
bellezze.  Quando  sul  finire  della  Soìiiudine  {L'holeinen^ 
nella  prima  delle  sue  prime  Meditazioni  esclama: 

Et  moi  )e  suis  scmblable  ìk  la  fcnille  flctrie .... 
Emportet-moi  comme  elle  ,  orageiix  aquiloni  I 

egli  non  è  alfro  che  l'eco  alquanto  indebolita  dell'altra  voce 
impetuosa  :  Levez-i^ouSj  orages  désìrés^  qid  de\>ez  einf)or^ 
ter  Renéj  ec.  Rousseau ,  non  lo  ignoro ,  ha  operalo  pos- 
sentemente su  Lamartine.  Ma  questi  ne  soniì  le  bellezze  sol 
per  le  trasmissioni  che  glie  ne  vennero  da  Bernardino  di 
Saint-Pierre  e  dal  signor  di  Chiiteaubriand.  Nulla  tolse  dal  PF^er^ 
ther;  di  buon'  ora  non  coooscea  piralo  lord  Byron  ;  e  (iv 
quando  gli  addirizzò  quella  ben  nota  magnifica  rimostranza, 
sapea  di  lui  poco  al  di  là  di  quanto  ne  spandeva  all'intor* 
no  una  fantastica  rinomanza;  che  il  genio  di  Lamartine  pree^ 
sisteva  ad  ogni  remota  influenza. 

Le  opere  di  Andrea  Chénier  sol  tardi  pubblicate  (nel  1819), 
che  destarono  di  ben  nobili  muse ,  e  specialmente  quella  di 
Alfredo  de  Viguy,  rimasero  fino  a  questi  ultimi  tempi  nonf 
avvertile  e ,  pur  dicasi ,  mal  conosciute  da  Lamartine ,  il 
quale  non  avca  bisogno,  egli  è  vero,  di  ritrar  nulla  da  quel 
mondo  di  antica  inspirazione,  e  lo  stile  del  quale  era  nato 
da  se  medesimo  alla  sorgente  de' suoi  pensieri.  Oserò  afler- 
mare  ,  senza  tema  di  essere  smentito,  che ,  se  le  poesie  leg- 
giere di  Ducis  son  cadute  fra  le  mani  di  Lamartine,  queste 
con  la  cordiale  loro  ingenuità  lo  avranno  più  scosso  ed  ec- 
citato a  comporre  di  quanto  il  sarebliero  state  atte  a  tale  ef- 
fetto le  poesie  di  Chénier,  ove  anche  fossero  comparse  dieci 
anni  più  presto.    Sol    da    pochi   anni   in  qua  egli  venera  il 
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Petrarca,  il  gran '|Niclii«kg«ifi  JeHft.iarittinillv,jj 
lastre  freàtaaaoK.'ikvhmiÈtìaA  ^aklfotift^dià» 
nato  in  principio^  tn^JsA  mai  ■tatoipfobtbilMal 
antori  dì  stretta  cofibifanlB.tdiiiLaÌBarlifv.  Koai.il^l 
ino  che  s'applichi  à  ntncàk^iMHa  ti  mmìa»4i4a^ 
lungo  la  via;  passa'lU  fiAwfavi-itfiMBn.nNMlMKfarti 
der  dalle  mani;  b  WàrirtliiiM  nnbliiteei.k^i^ 
schifo  di  cose  che  tHM.|^\«ìlkiigiDO[  fadlà4W(  aAi: 
presenti.  Semplice  ed:^«iw>9^Àc)la,«ia.pla$|d^ 
bilmeote  impetuoso,  Ì  Àai^  ^dU  JliflÀ .  finWOtfi 
fiiooe  dei  dipioli  della  natura,  lo  spirilo  d'clevB7.io[ 
fervido  misticismo  e  quel  complesso  di  veriLì  clir  s 
po$ilat£  in  fondo  ni  più  umili  cuori.  Vedete  coiigii 
esso  b  posata  mcdilaliva  sensibilità  e  il  dik'tio  per 
e  gli  spettacoli  della  vita,  il  genio  della  solitudine  < 
degli  uomini,  il  delirio  della  volullà  inapir-itagli  d 
della  morale  dell'universo.  La  più  ,illa  poesia  di  I 
Iraslata  sempre  il  più  familiare  cristianesimo  che  a 
diviene  ìolerprele  di  quell'alta  poesia.  L'.inima  di 
me  il  compiuto  modello  ideale  di  tulle  (juell'anime 
nia  non  ha  inaridite,  die  la  novità  non  fa  et)bre 
mente,  che  le  agitazioni  mondane  lasciano  tuttavia 
dìlicale.  E  nel  tempo  stesso  la  forma  del  suo  stile 
circbscriUa,  la  mcu  materiale,  la  più  Huìda  delle  (o 
mai  linguaggio  umano  alibia  vestito  concetti  poelic 
forma  ha  un'  impronta  costante ,  lucida  per  oguì 
ad  un  primo  sguardi^  ric^ffoscim^'t,^,:      -  ^.^■. 

•  In  un  anicnio  inieiitf  M  «fabv  M  iUglinAl)  ilurMii 
•II.  pulAlic..ìgn«  é.ìWUrm>9H^»Am^i  . .   ,r.  ,,,„„   p,„, 

M  II  fiignor  Ln  III  arti  De-,  ptrcbi  anpiui^  Uena  nmilpcBM  Uji 
livello  ddlr  vcril.'.  drll>  tradiìSi^*,  póUtè'nié'é  ^Ib&JViU 
■u  le  nome  on.ie  nf  ràaéf1éKgLié'4lt'MflalJ^rÌbtÌ 
gnidìcu-  l'uno  e  l'ali™,  ,wgl)^|>e  )p  « 
tulli  coloro  che  hanno 
più  lardi   rnpintc  da 


'    Alfomo  Lamarline  è  nato  a  Macon  nell' ottobre  del  91 , 
▼ak  a  dire  in  tempo  di  piena  rivoluzione.  L'avo  di  lui,  che 

rezza  qne'  primi  tempi.  5r  in|raiina  egli  allorché  dice  neUa  sua  prefazione 
che  i  suoi  versi  son  vòlti  soltanto  ad  un  picciolo  numero.  Fra  tutte  ìt 
poesie  de' nostri  giorni  non  havvcne  altra  siccome  quella  del  signor  La- 
niartinc  che  si  aitagli  meglio  al  cuor  delle  donne ,  delle  donzelle  e  degli 
uomini  non  ottusi  alle  tenere  e  pietose  emozioni.  La  sua  morale,  e  quella 
che  tulli  sappiamo;  ne  ripete  con  inusitato  prestigio  quanto  ci  fu  detto 
le  mille  volte;  ne  trae  a  ripassare  in  rassegna  fra  dolci  lagrime  le  cose  anti- 
camente sentite,  e  siam  sorpresi  ascoltandolo  come  cantando  noi  o  gemendo 
col  ministerio  della  voce  di  un  sublime  poeta  ci  udissimo  da  koì  incdrsiiui* 
Ella  t  una  soave  beltà  di  cuore  e  di  genio  che  nerapistcc  e  ne  conmiovc 
col  toccare  immagini  tutte  conosciute^  senlimcuti  tutti  speriuirnlali.,  ve^ 
rità  tutte  luminose  ed  eterne.  Quel  modo  di  ravvisare  le  diverse  ore  del 
giorno ,  Talba ,  il  mattino ,  il  crepuscolo,  d' inteipretarc  il  color  delle  nub>, 
il  mormorio  dell* aeque,  il  «usurro  delle  selve >  ne  era  già  confusamente 
famigliare  prima  che  il  poeta  ce  lo  vivificasse  col  sofHo  armonioso  di  sue 
parole.  Egli  sprigiona  dai  nostri  petti,,  rinverdisce,  deifica  quelle  imprr^ 
sioni  che  furono  si  care  ai  nostri  sensi,  che  tante  volte  ai  dipinsero  tu  le 
nostre  pupille,  quelle  comparazioni  pressoché  ingenite^  le  prime  che  siansi 
improntate  su  gli  specchi  delle  nostr' anime.  Non  ne  fa  mestieri  di  sforzi, 
di  faticose  riflessioni  per  giungere  laddove  la  filosofia  del  poeta  ne  traggfv 
Ci  prende  ove  siamo,  cammina  per  qualche  tempo  in  compagnia  de'  più 
semplici ,  ne  si  eleva  se  non  da  que'  lati  d'onde  il  cuore  soprattutto  ha 
la  facoltà  di  elevarsi.  Le  sue  idee  su  T amore  e  la  bellezza,  sii  la  morie 
e  la  vita  avvenire  sou  tali  che  ciascun  le  presente,  le  medita,  le  aerarezca. 
M  Senza  dubbio,  e  ne  é  grato  il  dirlo,  vi  sono  oggidì  su  eeiii  punti  nhre 
interpretazioni  non  men  sublimi,  altre  soluzioni    non   men  poetiche,  le 
quali  più  devianti  dal  sentiero  comune,  e  più  spartane  da  ogni  tradizione» 
dinotano  ne' poeti  che  le  l'aggiungono,  un  singolare  vigore  di  genio,  una 
immensa  portata  d'originalità  individuale.    Ma  ella  è  ancora   una  spreie 
di  originalità   ben    rara  e   desiderabile   (piella   die   co«t   spontaneamente 
s*  accomoda  alle  idee  ricevute ,  ai  sentimenti  consacrali,  perfino  a  qvial* 
che  pregiudicata  idea  di  giovinette  e  di  vecchi;  che  parla  della  morte, 
come  ne  pensa  T  infima  fra  le  donne  che  fa  orazione,  come  da  secoli  e 
secoli  se  ne   parlò  nella  chiesa  e  nelle  famiglie,  e  che  nella  ripetizione 
di  modeste  giornaliere  dottrine  pen'ienc  ad  una  sid>limità  raggitinta  senza 
fatica  e  nondimeno  inaudita  finora  n. 

Aggiugnerò  un  altro  brano  di  questo  articolo  che  riproduce  e  concili  ade 
la  medesima  idea  sotto  forma  d'un' immagine  sensibile. 

«  (*ome  accade  che  it  signor  lAtmattine  sin  ad  un  temjfo  tanto  pnjHìfart 
e  tanto  sublime?  mi  chiese  una  volta  un  tale  che  ben  a  ragione  aveva 
interesse  nel  volgermi  tale  domanda,  perchè  una  {mpolarità  di  sneersai  non 
La  finora  corrispósto  ali*  elevatezza   de' suoi   pensieri  e  del  suo  ingegno. 
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3vr.i  sostcniilÀ  ptr  TjMfetfo  WhipityyHlw  fc  a 
Ipans,  sì  era  riliràfO 'M'fMnMilà;  t^  l'uwluMiwir 
la  famiglia  Lamartioe,  amc' tutte  qoeUe  dte.fp^i 
nule  all'antico  ordine  dr  cMC,  fiwe  tlalft  per  wmm 
opinioni;  le  piii  mnole  tffoiffiittw  Si  LmiMiilfe  la 
tano  ai  tempi  in  ed  Teain  cpodollo  a  :nijtHéMé' 
prigione.  AH' rstingoeni  M  ifgBo  M  teiMRti  fli 
Lamarline  si  Tecero  puuK  ^  kmli  liMlvif  diflkdl' 
cedettero  a  qiieHVpoA.ÌBfiMMte  wenda  owSn^  KK 
acura  terra  di  Milly.  dw  i>  poitat-  ka  A  ftiliFilB  i 
come  ffccro  per  Canbaìr|  ^.  iùpitnt  dì  (ìUIrttilìrllI 
signor  Vittore  Hii|;Q-ftr  W  Fti^lbalitieaK  GpU  tÈlil 
sirmc  con  le  sorelle  tRia'Iflima  ed' ìmiliccvle  tendi 
bero,  erraiile  fra  camp  i^ffui^  ^'^  ■ìnisIl/rHft''4 
pur  formato  lìl'  ruiHiiin  mtnit-  c  a  ^irVa^^nl^ 
cuore  che  è  distinlin  di  lat  dAe  Mre  dr  ilk'MMtiÉi 
dre'  della  quale  asncwéiji  itiMr  cj|E  il  perféUb  i(ÌM 

Ciù  •ccaJc,  gli  rìipoaì,pcRhè.{|*i|IH^LaiPartiar|>rcntle  ■enpt 
4*  un  (cnliinenla  comtnv-d  ;Vfl^^fl,  <0,qnrlta  monle  i  cui  g 
■ri  more  di  tutti,  la  c<ii.a^rffMtp^'À!4Ki'>>  *ul  UMiro  d'og 
tri  ralgono  alla  ilcu*  ■'*rr"T,:T*  nTT  .ICMn'In  la  *lPi>a  linea 
£  frnliuienti  comuni  •  lotlL  II  dfMr  Laainrtine  i  rome  un 
IcvalMi  di  mcxio  ad  una  Mia  Kten*  f^Muiì  i  vrdprlo  rd  ami 
Ira  caraminara  e  nuota**  a  ÌMM>.!C-*W*I  qiictta  lo  H-gUf  ci 
fino  al  ciclo  per  ove  umiij  iiiipiHj|wiliilii  gircpiiif  un  rntr  e 
paiticne  «  tlir  solamcnU  ha#a||mi4ma;n  dftiio  del  ranlo  e  del 
tanto  i  porti  d'altra  iiataM  pOMOB*  pipttetto  parnganani  a  ri, 
tiri.oad  aquile  fu«r  d'agaàllwphq  iplecano  un  voto  non  mn 
da  dcMrie  vette  d'inopiti  Marti  koMOÙi  Ir  turbe  vedono  d 
i  volatori ,  ma  lenis  euMfM ■<■  w . . fcoppo  d' onde  ■!  alurono, 
guoDO  quindi  con  lo  it«fMi  btemM  aK  «wii'iliii  e  d' iiilelll(cr 
•«Mia  madre  avea  rtwTWfJdh  piifae  pnipri»  al  Ietto  dì  n 
lidia  bibbia  di  Rojauraoat,  m  .la.  qM^i  n' integnata  ■  legger 
io  era  fanciullo.  Qiieita  óoamM  £>  >IbW  da»»  nalilni  di  uft'i 
Irellanlo  pia  quinto  tetra,  iB  ,)m^}iiM"nM'""'<"'e  la  jiiii  (mn 
|Hti  *[Jrndid.i  di  colorì.  T«Ui  ijMMiMAib-ì  erano  i^rulimenli, 
tiinento  un'  imMagine.  Dalla  b«mj  ffMit  *V>"  lembianu ,  datU 
fi«unomia  della  medesima  InapnÌTt  l«llo  qiinii(q  tir  accender. 
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pcrs<NMi{gio  grave  e  poro  nssiirfnlto  alle  compafaiioiii .  |K)eli* 
che  y  avendo  avuto  in  qiie'  giorni  occasione  di  vedefe  il  pie* 
colo  Alfonso  e  le  sorelle  di  Ini  che  così  viveauo  sotto  b 
protezione  dell'ala  materna,  non  potè  rattenersi  dal  pnrago* 
nare  qoeiramabile  gioviu  famiglia,  le  cui  bellezze  intellettuali 
tanto  si  dispiegavano  con  tanta  naturalezza ,  ad  un  nido  di 
colombi.  Come  mai ,  in  un'epoca  di  generale  sovvertimento  e 
tempesta ,  nna  si  placida  covata  sbucciò  fra  quc'  gioghi  pc«> 
trosi  ?  Chiedetelo  a  chi  vestì  di  gigli  le  convalli,  e  fa  ger- 
mogliare i  fiori  in  mezzo  al  deserto  ! 

Il  giovine  Lamartine  non  lasciò  questa  domestica  vita  se 
non  nel  trasferirsi  a  Belley ,  ove  fu  accolto  nel  collegio  d< 
quc'  religiosi  della  Fede.  Men  felice  quivi  che  a  Milly ,  vi 
trovò  cionnostante  e  allettamenti  e  amici  che  sempre  si  con* 
servò,  e  istruttori  indulgenti  ed  esperti  nel  render  facile  l'ia^ 
segnamento,  ai  quali  disse  nel  dipartirsi  da  loro: 

Aimables  sectateurs  d'une  aiinable  sagesse , 
Bienlòt  je  ne  vous  vetrai  plus! 

Senza  parlare  di  quanto  eravi  originariamente  di  cordiale 
nella  bell'auima  di  Lamartine ,  si  dee  forse  alla  patema  edu- 
cazione da  lui  ricevuta  a  Belley  se  nulla  vi  si  insinuò  ette 
sentisse  0  di  pusillanimità  0  di  cipiglio ,  come  troppo  spessiò 
accade  in  altri  naturali  sensibili  de'  nostri  giorni.  Terminato 
il  suo  corso   di    collegio^    verso  il   1809  Lamartine  visse  a 

tutto  quanto  le  si  pìngca  net  pf^nsiero,  e  il  suono  argentino,  solenne, 
•p|Mitsionato  della  sua  voc<(  aggiungneva  a  quanto  dia  diceva  un  aocento 
di  forza,  di  grazia  e  d'amore  che  mi  risuona  tuttavia  neU'oreccliio,  oimè! 
dopo  sci  anni  di  silenzio,  »  ce.  f^ìaggio  iti  Oriente,. 

E  altrove  soggiugne  :  «Mia   madre   mi   avrà   fatto   cristiano,  ed  io  a- 

Teva  talvolta  eessato  d' esserlo  nei  di  peggiori  e  men  puri  della  primiera 

^mia  giovinezza.  La  sventura  e  l'amore,  il  perfetto    amore   che    purifica 

quant'csso  arde,  mi  respinsero  più  tardi    verso    questo  primo  «silo  de' 

miei  pensieri  *\ 

Poi:  «<I  versetti  e  i  brani  di  salmi  che  ho  spesse  volte  uditi  snsnrrar 
con  sommessa  vo<*c  a  mia  madre ,  quando  su  l' iiiihrtniire  si  diportava 
lungo  il  viale  del  giardino  di  Milly^  mi  tornano  tuttora  a  niente  >?. 


Lione;  d'onde  frcf,  <É«do^  i  qiw' gìerai  iLtito.  pifi 
gio  e  soggiorno  inritaKa  ViB^^om*  indì.ia.Pai^ 
5i  Lisciò  froscinare,  hcnchiè  seàtà  digradare,  da|^! 
delle  amicizie  e  della  giofeolà;  qoivi  ai  divagava 
massime,  quivi  s' appadoavàso  agU  occhi  ài  liu  i' 
della  sua  credenza,  benché  noti! ^ aia  nai  alalo:  «iè  èi 
sislematico  ragiofialoie»  Fb  >da|lbra  tomiaciò^  a  aMMu 
la  sna  vena  di  rx)mpor  vèrsi  ^:.Ini>  nelle  àiK 'kUcte  ( 
dando  a  vedere  qnadb  ^  aspirasse  alla  glbrìa  pot 
pratluUo  alla  teatrale.  DA  natd .  era  aalooolmlo:  i 
sorte,  pen*.hè  non  abboadava  4i.>DifZBÌ  ondcadddìala 
riinazione  iiigniita  io  lui- per-f;!!  agi  dcHafilaepci 
drzza.  Di  fatto  la  ri6theuu  dirciri  póAèidisj^olrrQ  ili 
per  l'eredità  di  uno'<ùo  iìO»i  ai.  niósirava  lidUovo^ 
sima  a  pervenirgli,  onda  coslretlo  a  vmlretwlU  4i 
di  figlio  di  famiglia ,  I  qurala  fli  FÌoSciiei  ^Jq^naotoi 
come  a  tutti  gli  altri  ppsti  mei  caso,  jG|lessOp,N;lji§,l 
dosi  sconcertata  la  sìia  aalnlc,.  eercd  .risipvarIa:.icol 
l'Italia.  Un  certo  uamero  di;  versi  delle  sj^Ufediù 
molte  ricordanze  d^Ilf  .quali.  il,.ppcta  si  è  gpoy^  in- 
hanno  la  loro  epoca  •€ootcmpoi|iBra  a  questo  ;via|| 
all' epoca  stessa  si  rìCcfUce  Ijncpria  il  Primo  4Ìnu 
Armonie,  ,     j  .  '    , 

La  caduta  dell' impero  «e  |a  rjslorauoie .  porla^i^ 
cangiamenti  su  i  destini  dì  Lamarlioe.  Nato  e  crrs( 
sentimenti  coutrarii  alla  rivoluzione»  non  mostrò  mai 
tare,  col  servirgli,  l' impero,  l&sl  iSi4  entrò /in  a 
pagnia  di  guardie  del  corplK' tt  saorealiàiilò  ;dd 
tanto  si  conciliava  con  idftg  fiTip ralì  <»  f n^iit^'iyjj^alj  j^ 
anzi  composta  un'opera  politica  temperata  •qnesld 

>  Vittilù  dì  fatto  r  Italia  ael  rSiO  «iict  laii }  quM  éebbe 
prr  la  soroiida  volta  la  Cwùurnj,  ed  egli  sIcmo,  ne*  tuoi  Mhttùmé 
ha  riconosciuta  e  chiari^  l'ÌBÌécnni' operata  lol  ano  à^iritlm'i 
dì  Staci.  -  /    r  " .  ■ 
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c  che  non  venne  pnhbliaiL'i  per  ni.incanza  di  librai  che  se 
ne  assumessero  F  edizione.  Dopo  i  cento  giorni  Laroarlinc 
non  tornò  per  allora  a  prendere  servigio  pubblico  di  sorte 
alcuna.  Una  passione  corrisposta,  di  cui  elenio  loggelto  sotto 
'il  nome  di  Elvira,  assorse  a  quanto  sembrò  tutti  i  pensieri 
di  esso  in  quell'epoca.  Ben  ci  asterremo  dal  sollevare  il  più 
lieve  lembo  del  sacro  splendente  velo  d'onde  trasparisce  in 
ombra  questa  misteriosa  figura.  Ci  limiteremo  ad  osservare 
che  Elvira  non  ha  fatto  il  viaggio  d' Italia  insieme  col  suo 
poeta  e  che  il  celebre  Iago  è  meramente  quello  di  BourgeL 
Tutte  le  pitture  pertanto  che  hanno  per  cornice  l'Italia  non 
si  riferiscono  originariamente  all'  idea  d'  Elvira ,  cui  le  credo 
anteriori  ' ,  o  saranno  state  in  appresso  adottate  e  trasportate 
alla  memoria  di  lei  mercè  una  finzione  non  insolita  ai  poeti. 
La  morte  di  Elvira ,  una  mortale  infermili!  dcll'amaute  *, 
il  suo  ritorno  a  Dio ,  il  sagrifizio  che  ha  fatlo ,  durante  la 
malallia,  di  antiche  poesie  d'un  genere  men  grave,  benché 
sicuramente  non  tali  da  farne  arrossire  V  autore  al  oospello 
degli  uomini,  son  questi  gli  avvenimenti  che  precedettero 
r  apparizione  delle  Meditazioni  poetiche  avvenuta  ne'  primi 
mesi  del  18^0.  Il  successo  che  queste  ottennero  fu  il  pin 
luminoso  del  secolo  dopo  il  Genio  (lei  Crìstianesiìno,  e  b 
voce  di  tutti  ne  divenne  una  sola  nell'acclamarle  ed  appbii* 
dirle.  Il  nome  dell'autore,  che  non  si  era  letto  sul  frontispi- 
EÌo  della  prima  edizione,  divenne  in  un  subito  un  nóme  glo* 

•  Tal  te  però  non  sono  anteriori.  L'elegia  che  porta  il  titolo  della  Tii- 
Mezza:  Ramenez-moij  dàaìs-je ,  ec.  creilo  risalga  al  i$i3.  Ma  hdàiaj  il 
CoJtto  a  amore ,  la  prima  parte  dei  Prclmfù\  come  anche  la  dedica  del 
Childc'IIarold,  eM)ero  per  musa  inspiratrice  la  persona  cotanto  rara  ciie 
e  dÌTcnota  oggidì  la  compagna  dei  destini  del.  signor  di  Lamartine. 

^  Verso  il  principio  del  f^ìa^io  in  Gioente  leggeri:  <*  Conduco  meco  il 
signor  Amedeo  Ji  Pcrccval.  Fin  dalla  nostra  più  tenera  giovinezza  ci  col- 
legainmo  in  tal  vincolo  d'  nflezione  che  nìnn'  epoca  stiecessiva  di  nostm 
^ita  ha  smentita...  Quando  io  mi  trovava ,  son  quindici  anni  j  a  Parigi  solo, 
infermo,  ad  ultimo  mal  partito,  disperato,  nior&l>ondo,  e^li  |Nissava  le  notti 
jii  vegliare  presso  la  mia  lampaha  d'agonizzante. 
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rìoso;  mille  favole,  aitte  coBgettore .  inspirate  da 
9ollocitiidÌDe  TI  si  framnisenK  Affrcfldrvole  alle  Inai 
famiglia,  Lamartine  pniittd  4i.  tal  suo  iNHib  esito 
tersi  nella  carriera  diplonMlica ,  code  accdtd  UBpic| 
la  legazione  francese  a  Fiveaie.  Alta  liiionaiK? ,  i 
eredità,  un  matrimooio  eosfimie  alfe  indiMattioiu  d 
tine,  e  nel  quale  Tcdea  h  prospdtiYa  di  soavi  sg 
aiFetti  foufermaii  dal  svendersi  di  ciascnn  giomo,.  1 
stc  cose  gli  avTenribo  quasi  ad  un  trapo;  la 
Lamartine  d'allora  in  poi  i  Uoppo  B0t9»  tvpppp 
perchè  crediamo  pece ssaiio  f arrsstaffd  sovr  ess»  WJ 
ci  siamo  ingegnati  espone,  Hi  gli  mai  piccedeulì, 
data  taccia  di  esseie  stali  «obrij  di  so?eidiio  e  d 
troppo  tenuti  al  largo.  Ma  mf  Riconforta  h  pcrsiiasjjoi 
avere  presentata  akioa  tesn  .aollo  on  lalso  ponto  d 
Lamartine  i  fra  tutti,  i  iddbri  poeti  qnd  tak; 
s  adatta  ad  un' esatta  hiogirafia,:  ad  una  crooolog^i 
alle  storielle ,  agli  aneddoti  inccltib  L'esistila  di  Ini 
sempRce ,  non  contraddistinto  ik_  vtrum  riqucalem^ 
essere  ralTigurata  in  loBtaBanaft;;^  si  tompoolB  di  ampi 
siccome  le  vaste  prospcttife  dà  lui  dispiegate  eoa  pi 
ai  nostr' occhi.  Nella  vita  diesso^come  ne^sooi  dìpii 
peggiano  la  continottà  del  tcrdcggiare»,.  T^tfor^  ;prDi 
della  vegetazione,  la  bice.cbe  percuote ■  i  fiipdii  4^ 
tigne,  r  alito  fecondatore  deDe,  dfnedc!  fiorì.  .|Ig|i  i 
parlando  di  un  tal  uomo,  Fatlenersi  all'iudok  de  le 
tìi^ìh  a  quelle  particobrita  die  poirebbeio  annsipr 
live  d'altri  scrittori.  CottiiAiqpe  lirico  fgfi  shr ,  hx'^ 
qiK*'voIi  che  inspirj^  $q\  b  piiciliarìa»^|ìe'dì^ad'k. 
plaxioni  che,  vòlte  sui   tniftpi-  addietro,  svelslnO' 


slancliczza  e  vacuità  deff*  isbntfl',' Cofltento 'ì^' 'd^^ 
li  alcuni  punti  del  passato^iqual  se  aU'appnipsiaMriJ 
ne  riaccendesse  di  distansa  m  dìsiania  '  i*  filocht 'M 
quatrlie  collina,  gfi  abbandm  tantosto;' la' jl|ptei>atek 
venire  iuccssautcmoute  lo  chiamano,  e  dice  a  sé  sii 
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BfaiS  loiB  de  moi  ces  tempsl  qne  roiibli  ks  défore! 
Ce  ({Ili  n'esl  plus  poiir  rhomme,  a-t-il  jamais  éiél 

Ed  airamìco  che  con  curiosa  tenerezza  lo  interroga,  egli  rispon^: 

Et  ta  Tcux  aiijourd*hni  qii'ouvraiit  inon  cceiir  au  tien, 

Je  renoue  en  ces  vers  notre  intime  entreiien; 

Tu  demandes  de  moi  les  baltes  de  ma  vie? 

Le  compte  de  mes  jours?...  Ces  jours,  je  ics  ouLlie; 

Comme  le  voyagcur  quand  il  a  déuoiié 

Sa  ceinture  de  cuir,  ec. ,  ec 

Ne'  giorni  men  lontani  dalle  prime  sue  Meditazioni ,  potea 
sembrar  se  non  altro  che  rimniagine  di  Elvira  dominasse  b 
Yita  del  poeta ,  che  ne  fosse  Taccidentale ,  la  romanzesca  iift 
spirazione,  e  che  con  lo  scostarsi  da  questa ,  lutto  a  gradi  ^ 
gradi  impallidirebbe  in  chi  ne  era  inspirato.  Il  pubblico,  che 
ama  assai  le  belle  cose  a  patto  che  durino  poco,  avea  ratl# 
tanto  ì  suoi  conti  su  ciò ,  che  per  parccclii  anni  continuò , 
air  «scire  di  ciascuna  produzione  novelb  di  Lamartine ,  ua^i 
Tocifcrazione  poco  lusinghiera,  nel  suscitare  la  quale  ebbero 
parte,  non  men  della  leggerezza,  T  ignoranza  e  l' invidia  :  pair 
rea  si  Tolesse  insinuare  che  l'aslro  volgeva  al  tramonto,  fil^ 
progredendo  ancora  più  innanzi,  contemplando  soprattutto 
l'ultimo  impareggiabile  distendimento  delle  AriìMiùes  ben  € 
stato  d'  «opo  arrendersi  all'  evidenza.  In  Lamartine  il  poeta 
era  nato  prima  di  Elvira,  e  le  è  sopravvissuto;  in  Lamai^ 
tine  il  poeta  non  era  subordinato  a  nessuna  cosa,  a  nessun^ 
persona,  nemmeno  diramante.  Altri  soii  più  amanti  che  poe- 
ti :  un  amore  particolare  gì'  inspira ,  li  Macca  da  terra ,  li 
aolleva  alla  poesia  ;  morto  quest'  amore,  son  sepolti  con  esso, 
ridotti ,  com'  esso ,  al  silenzio  delb  tomba.  Lamartine  era  pii 
poeta  che  amante;  rimarginata  una  volta  l'amoros^i  ferita,  k 
sorgente  di  sua  viva  poesia  ha  continuato  a  scaturirgli ,  r 
più  abbondante  d'ogni  parte  del  petto.  Egli  era  esistente  prima 
della  sua  passione;  quando  la  passione  ebbe  fine,  rinveuop 
aè  stesso  con  le  sue  grandi  facoltà  diauzi  iuopcr^ ,  non  m«|i 
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sazie  Ai  dilalnrsi,  iW  lilBàaiiMo  tmm  l*a  _ 
Tale  3  dire  verso  l'!riltore'^1liaèfciMÌIIitg';t  «W'^B 
cbc  noo  ba  7iè  simbtM  d^rMÌBgmuìi'^  iff^  /T9Vffi 

Mon  ame  b  l'oìl  MTautel  et  nei"fln4r«/ n^n^ 

Ali  Lut  de  lean  djNin.VQunt  godudc  oef  ttanv*, 
Cbaqiif  foU  qnuf  DMi^ina,iupirè',  'nbi| '^ìrAflèt' 

Qnc  Ics  cdt^ìtes  JÌbì'£kM,'   '      '''    '"- "* 

Moiiteiit,  montéat  'taiiioan,-nÌT  d'iUru  lìaMiB 

£t  ne  rcdncuìdÉui  jaitusl  '  '  '"'  '""^ 
'.<■-.     ■.mJ7«|    'ili.I.    Ì!.i:lÉir,(   iLtiii    ; 

Fn  dctio  dì  UalàtiMei'A^II  fi&  >(Ìt  iducm 
dirizsava  all'  anina  ]''«ilè'^  )wfe';'-«*e''pcFi'Mvabi>'i 
in  fcrlo  qnal  niodo;"tf  '^oM'^'dilAaMrs  fiVenpil 
sale.  Ndle  doone  aé»Wf  Ai*  LiMW«i,-'hlilBM^iHm 
Elvira,  fgli  tia  aiwict-  «■<  i  l^l^  i  ':  idtrfc  ^tM  «hi 
da  hii  meditato,  Ir •MfìyM^mAluM'mi ninitiyfoUv 
nia,  la  musica.  A  «llB"lilfemK»xilMi^ptr.r|r«pÌEtidia 
TÌla  di  lui?  Nella  «tti"lnfacil)fci ilinwtwwyÉtei 
dipcadfva  da  un  owfcrioaMlT'Mi'  pUt^  •■■■  M 
fsso  0  più  o  mcD  ftima  <i|i^{Ìlrl^  >  di'^wi^iilHli 
libertà  di  s^  8iFsai»''iJ<#  làrnMire  >'pv  «buia  «fai 
Tiiw  sue  melodie.  lolsMabniiMatamifib i|Wb  prii 
s'mcaluDO  additate  ■i'fnNlMtiittniidhnm^lMVM 
sFiiggirgli  remorounMlr  U<lMDojlré.ba4  «ii^Bj 
lem.  : '.e-i.!  t  i.lriiifimiiii?   i^i»  hhh  f.J  .i« 

Perù  la  lontanafMi^ibHUle'avai  UtlMMidiM 
Parigi  e  spesso  dalU  BMMfvidWultIglilvIiniaM 
list  orazione ,  e  il  liiiiyiiihihi»nJa'iliiiiiMèii»'ih^ 
Uirazione  di  k[w\  sdhi>flèadl''letf:MlÌ«Jbf  J 
i  priiDÌ  clainori  ii'-tiiììkfm 
pn-seiiri ,  tnl.intochè'>li!<IÌlKuni|i  i 
dosi  rapidamciilf-.  tjUailiilllMplMi^  ■!)  |llil>|ifhll 
toruÀ  a  Parigi  per  eHEM^MFc«fato'>Bdlfia9aAèMif  i 

per  dare  alle  -  -  p  H  rtli  rlrihinir  'fc  fi"*»i 
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preso  al  trovare  un  pubblico  già  affezionatosi  al  oome  e  fat- 
tosi famigliare  con  l'opere  di  lui'. 

Dalle  prime  Meditaziom  fino  alle  Armonie  è  andato 
progressivamente  distendendosi  e  deviando  a  mano  a  mano 
dall'elegia  verso  l'inno,  fino  al  pretto  poema,  alla  vera  me- 
ditazione. Certamente  molta  grandezza  si  ravvisa  nel  suo  volume 
del  1B20;  esso  è  composto  ben  più  maravigliosamente  di 
quanto  apparisca  ;  il  romanzo  s' introduce  fra  gì'  intervalli  della 
religione;  la  desolata  elegia  vi  sospira  a  lato  del  cantico  gii 
abbagliante.  H  punto  centrale  di  un  doppio  mondo,  a  mezza 
strada  tra  la  vetta  del  monte  eia  valle,  lo  specchio  perfetto 
die  riflette  il  lato  metafisico  e  il  lato  amatorio  è  il  Lago^ 
lavoro  d'insperata  perfezione,  unione  profonda  e  limpida,  im- 
magine trovata  e  riconosciuta  in  una  volta  da  tutti  i  cuori. 
Nulla  dunque  saprebbe  immaginarsi  in  se  stesso  di  si  per- 
fetto come  questo  volume  delle  Meditazioni,  Ma  dopo  esse 
il  poeta  non  ha  cessato  di  estendersi  alle  regioni  ulteriori  in 
dimensioni  sempre  crescenti.  Le  seconde  Meditazioni  ne  of- 
firono  bastanti  prove ,  per  esempio  le  Stelle  e  i  Prehidii.  Con 
tutto  ciò  hanno  l'inconveniente  annesso  a  tutti  i  passaggi  di  genere, 
quello  di  essere  men  perfette  nella  composizione,  alquanto  indeter- 
minate nel  loro  complesso.  Il  romanzo  non  è  sparito;  la  na- 
vicella sta  sempre  a  galla-,  ma  siamo  ad  Ischia,  e  non  è  più 
Elvira  il  nome  che  la  brezza  susurra.  Nonostante  Elvira  stessa 
ritorna,  e  con  accenti  abbastanza  immortali  il  Crocifisso  lo 
attesta.  Perchè  dunque  in  tal  caso  quel  Canto  d'amore  suc- 
cede così  subitamente  al  Cròcijissoì  Poeticamente  ciò  non 
pnò  essere.  Le  seconde  Meditazioni  non  terminano,  non  si 

*  Il  signor  Sainlc-Bcuvc  inserisce  in  questo  luogo  una  lunga  poesia  da 
Ini  indirizzata  al  Lamartine  mentre  viaggiava  nell'Oriente ,  e  ncUa  quale 
egli  ricorda  al  lontano  amico  alcune  cose  spettanti  al  tempo  di  cui  qui 
ragiona.  Noi  crediamo  di  poterla  omettere  come  estranea  affatto  allo  scopo 
di  questa  traduzione ,  colla  quale  intendiamo  di  far  conoscere  ai  nostri 
lettori  il  signor  Lamartine  e  V  opinione  del  Saintc-Beuve  intomo  alle  prò* 
duziooi  dd  suo  ingegno. 
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compiono  come  le  pméji.e**  idiiildoao.Mii  fl^^q 
iiidcfinìlo,  più  sntBO,  pià.f4lÌciAp  «  Jnàpiwio r  Ii>VB 
sparire  b  consotuiane.  Ih  ftt*  unU'nim  4el  f<)*fHi 
IrAnquiHaoo  il  leggibm  -Vepi  ntolte;  |vU  doQnlMfff 
siile,  per  l'abbondaMHcfliTiipTiiipo^lieji  dtCiSl^r^ 
pezzo  slacuto  sod  «M  fiw|*MteSMtlt<l  «lp«MV..«l 
MctàtazUmij  comcpoeil^,  MtM<,w)liiwt,c4DpMtOK  1 
le  prime.  La  Morte  di  Sbcnm»  e  W|mH«l9  VfJka 
deU'Harold,  sodo  lommUi:  «cAiinlini  .jpttcbft^q^B 

leggiano  oA  grosso  ioIMctie  M«plb  M  «IUpA  4tta^  .H 
tr'esse  il  grave  ÌDcanTerfcBte^'uB  mpikawato  ^ 
G  di  personaggi  slorici  ^(U  «moacintù  «w  la*i«ft!9 
drammatico  di  talli  ì  folla,  ai  •>  aè  pai  piriaicC 
proprio  nome.  -  ,n  j..  ,,,       .      ^ 

Convien  dunque  Toiic  dk -^llMOWl*;^  tc^VB 
line  distendnrsi  eoo  tali»  %  wm  ^«IniWtt*  •  «on^ 
lanzc  o  contorni  che  brhin»  !■  vùU,  CM  taUt  lap 
della  sua  grande  ninìa»;  ia^KSU  f  depi,  k  Km 
scritta,  la  particobriA  ÌB^iiÌMk  wn  Imbw  .^bm 
sislcnza  di  sorla  alcmi  Mn  oda  le  aeo  vii  Tocr 
che  canta  per  tulle  le  ^|fpBE:  i^RttioBaUn  <  faili 
grado  del  crisiiaQcaÌBft.'  Qaaita  tocc  anU  le  bdO 
pericoli  della  notte  ,refafaMU  vìrgim  del  aattÌM 
zione  patetica  della  «ra';  dtiinc  la  bmìc  fftgUnv 
(liullo  all'atta  dell»  fl«t^rslV  l'iiancaaMMM  a  coro 
Fani,  il  piangente  gettilo,  delle  rìnudiuK  MTaaloui 
le  foglie  cadnte  ginuana  il  Imòio,.  e  l'aoH»  aal. 
della  vita  conta  un  dopo  f  aUm\  i  fraenli  de'  «tot  : 
Ella  finalmente  esala,  eaprime  nei  Nonsàmavaha^^ 
d' ora  dì  dolorosa  agoniif ,<É^ ,  a  |nisa  d' onilùk  jìl 
o  di  salutare  avvertÌBicato,"UHl(Ono'qieNe  «olle  ii 
bili  fra  i  mortali  al  limile  ddli'  loro  eiistemu  nn 
d'un  sudor  freddo  allorché,  inpiodi^ti  4'iÌIQ***^ni9 
chi  di  se  medesimi ,  inplonno  grana  dal  aiM»  iÀ 
e  della  gloria. 


LAMAaTlNK.  ^35 

Lamartine  su  le  prime  metteva  in  salvo  la  sua  navicella 
riconducendola  alla  riva;  sol  sopra  pensiere  ne  staccava  ra- 
nelle che  la  legava  alla  terra;  vi  altalenava  tuttala  giornata 
a  grado  dell'  onda  amorosa  entro  un  golfo  ricinto  di  mirti  e 
di  mandorli.  Molte  volte,  senza  dubbio,  neirozio  di  questa 
molle  agitazione  contemplava  il  cielo  e  spaziava  col  pensiero 
lungo  r  azzurro  abisso;  ma  gli  stavano  sempre  alla  distanza 
di  due  passi  la  terra,  i  fiori,  il  boschetto  delb  spiaggia,  il 
£iro  acceso  dalla  sua  amante.  Poi  la  navicella  era  divenuta 
ana  barca  più  ardita,  più  confidente  alle'  stelle  e  al  largo 
dell'acque.  La  riva  si  allontanava  e  si  confondeva  alla  vista 
col  bianco  dell'  orizzonte  ;  ma  la  barca  tornava  ancora  alla 
sponda;  vi  raccoglieva  ancora  con  lo  sguardo  tenere  o  cru- 
deli orme;  ogni  volta  che  le  si  avvicinava,  vcdea  come  di- 
Tersi  fari  scintillanti  che  la  richiamavano;  ma  era  un^^troppo 
sovente  allontanarsi ,  un  riedere  troppo  spesso.  La  barca  hs^ 
dato  luogo  al  vascello.  Questa  volta  si  affrontò  l'alto  mare; 
h  partenza  fu  maestosa  ed  irrevocabile.  Nou  più  rive,  se  non 
alla  ventura;  qua  e  là  e  di  passaggio;  i  cieli,  e  non  altro  fuor- 
ché i  cieli  e  r illimitato  piano  d'un  Oceano  Pacifico.  Il  pla- 
cido oceano  assonna  per  intervalli;  lunghi  giorni,  bonacce  mo- 
nòtone; rocchio  non  s'accorge  se  la  nave  avanzi.  Ma  quale 
splendore  anche  in  questa  calma  non  è  tramandato  dallo  spec- 
chio della  superficie!  qual  successione  di  vedute  a  ciascun' ora 
dei  giorni  e  delle  notti  !  qual  portentosa  varietà  in  seno  del- 
r apparente  monotonia!  e  alla  menoma  agitazione  qual  rad- 
doppiato scuotimento  di  ondate  possenti  e  mansuete,  stermi- 
sate  ma  belle!  e  soprattutto  l'infinito  per  tutti  i  versi rpro- 
Jundum^  altitudo  '  ! 

>  A  questa  ammirazione  e  più  e  più  sentil-a  voglio  opporre  unicamente 
ma  pensiero  che  mi  è  famigliare,  e  che  lungi  d air  esprimere  una  restri- 
lione  di  lodi,  accenna  una  tristezza  piuttosto  bizzarra  di  affezione,  ed  c^ 
die  u  I  grandi  uomini,  i  grandi  scrittori  e  poeti,  pervenuti  ad  un  certo 
puuto  del  loro  stadio,  somigliano  a  iiumi  sterminatamente  larghi  alla 
lor  foce  e>  troppo  aperti  ^a  «avigaùone.  Tutti  i  viventi  sono  famigliari 
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Intantorhè  i  materiali  e  il  fondo  si  aumentavav 

marline,  Io  siile  e  il  ninnerò  faceano  altrettanto,  e 

tica  si  tenevano  al  livello  de' primi.  Il  ritmo  restrì 

il  concetto;  movimenti  pia  precisi  e  più  vasti  spinsi 

a  nuove  mete;  si  moltiplicò  in  mezzo  ad  un'afBuei 

magìni  non  men  naturali  e  sovente  piiì  nuove.  Nel  d 

qui  la  parte  spontanea  e  la  parte,  per  così  esprimerci 

luzione  ne' progressi  di  questo  ingegno,  crediamo  ne 

messo  il  notare  una  inflnenza   felice   venutagli  dal 

Se  in  realtà  Lamartine  rimase  affatto  estraneo  alla  fatica 

arte  che  preoccupava  in  allora  alcuni   poeti,  non   q 

manca  menomamente  insensibile  ai  prodigiosi   efletti 

st'  arte  che  ravvisava  nel  suo  giovine  e  costante  aa 

tore  Tingo.  Il  genio  facile   di   Lamartine   afierrò   a 

molti  segreti  che  la  sua  non  curanza  gli  avea  lasci; 

rar  (in  allora.  Poiché  il  cigno  elevatosi  a  cielo  non 

l'aquila,  la  vide  dispiegar  migliaia   di  sacri  giri  se 

dianzi  all'augure  istesso,  non  ebbe  fuorché  a  volerlo, 

imitar  nulla  dall'aquila,  rese  questa  attonita  a  sua 

nuove  curve  di  doppia  curvatura  che  impresse  al  si 

I  caratteri  più  distintivi  della  maniera  di  Lamarti 

la  facilità  serbata  nell'  esuberanza,  la  fresca  morbide 

Testasi,  l'aura  che  alimenta  la  fiamma  senza  produr 

mai  un  molesto  riscaldamento.  Se  fosse  permesso  T: 

ai  veri  poeti  le  naturali  ore  loro  d' inspirazione  e  d 

come  ciò  accade  ncH'  ordine  della   creazione  per  cert 

armoniosi ,  diremmo ,  senza  temere  gran  fatto  d' ing 

che  sono  questi  per  Lamartine  il  mattino,  l'istante  d 

gliarsi,  l'aurora  (ed  effettivamente  la  maggior  parte 

pouinieuli  di  lui,  que'  medesimi  ne'  quali  cantò  la  noti 

ad  ossi;  r>si  sono  f.Kiiigliari  a  tutti  i  TÌvrnlì.  E  una  rìcchrzxi 
la  loro  L'1ori:i.  Oli  I  «^li  amo  meglio  quanto  più  son  ▼icini  alisi  lo 
V  (jiuirti  non  frrqiKMilati,  allorclìò  il  1  or  corso  è  tuttavia  sì  Telai 
slcrioso.  rli(>  due  vecchi  salci  curvati  su  le  opposte  rive  potsoiK 
di  l'ronlo  l'un  l'allro  ed  essere  frascato  del  Guuie. 
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taròno  ne' primi  momenti  della  giornata;  per  solito  egli  ab- 
bozza la  mattina  ciò  che  perfeziona  nella  mattina  successiva). 
Egli  è  pressoché  evidente  al  contrario  che,  salvo  ì  casi  in  cui 
la  volontà  comanda  ali*  abitudine ,  le  ore  d' istinto  solile  a 
sciogliere  ì  melodiosi  accenti  di  Vittore  Hugo  debbono  essere 
quelle  della  meta  del  giorno,  quando  la  sferza  del  sole  è  più 
ardente,  o  del  nebbioso  tramonto  o  anche  delle  profonde  fan* 
tastiche  ombre.  Così  non  rischierebbe  di  andar  errato,  cred'io, 
chi  affermasse  che  Alfredo  de  Vigny  non  risveglia  V  eco  del 
sno  fragrante  santuario  se  non  dopo  la  segreta  ora  della  mez- 
zanotte alla  luce  di  quell'azzurra  lampada  onde  apparisce  ri- 
schiarata Dolorìda. 

Poche  cose  in  prosa  ha  scritte  Lamartine  '.  Nondimeno  il 

>  Ecco  PeleDCo  cronologico  di  tutte  le  opere  del  Lamartine. 

1830.  Mcditations  poetiques  *.  iB3i.  Sur  la  politiqne  rationnelle. 

i8a3.  NouveUes    Méditations  poe'-  i834-  Diacours  prononcé  à  la  cham- 
tiques  *.  bre  des  deputcs  9. 

—  La  Mort  de  Socrate,  potee  3.  .—  Dea . destinécs  de  la  poesie.. 
i8a4«  Lettre  à  M.  Casimir  Delavi-  i835.  De  ramniatie ,  discoiirs. 

gnc    qui   m'avait   envoyc  —     Des    caisses    d'epargne,  dis* 
son  «  Ècole  des  vieillards  n»  cours. 

i8a5.  Chant  du  sacre,  ou  La  Velile  —     Souveoirs,  impressìons,  pen- 
des  arraes  4.  sees  et  paysages  pendant 

—  Le  Dernier  chant  du  Pe'leri-  un  voyage  en  Orient  »•. 

nage  d*Harold5.  —     Traitc  avcc  les  Etats*UnÌ8> 
•—     Èpitrcs  6.  discours. 

—  Oeuvres  complètes  7*  —     Sur   l'émancipation   des    es* 
1829*  Cantate,  pour   les  e'tablisse-  claves ,  discours.- 

ments  de  S.  Joseph  et  de  —      Sur  la  responsabilité  des  mi« 
S.  Nicolas.  nistres  ,  discours. 

i83o.  Contre  la  pcine  de  mprt:  aa  —     Sur  Ics  i,aoo,ooo  fr.  de  fonds 

peuplcdu  iQOctobre  i83o.  secrets,  discours. 

-—     Discours  prononcé  dans  l'À-  —      Discours  prononce's  dans  les 
cademic  francaise  pour  la  séanccs    des  3o  mai  cu 

reception.  juin  i835. 

—  Harmonics  poctiques   et  re-  i836.  Jocelyn^  épisode  >*. 

ligicuscs  o. 

*  La  prima  ediiione  anonima;  nel  i83i  la  qnat-  6  Rittampale  colla  qninta  ediaone  ^ Amido,  • 
tordicetima  (non  la  dieiinnoTesìma  come  vorrebbe  colla  uuarta  delle  Meditaiionì, 
Veditore),  non  eomprrM  le  ediiiooi  delle  0/>erv  e  7    Altre  editioni  nel  i8a6,    i85a-i833,    i8J4> 
<]U«1le  falle  fuori  di  Francia.  i83C-i83^. 

•  La  nona  eUizione  nel  i834.  8  La  lena  ediiione  nello  atetso  anno  ;  la  «rt- 

3  La  quarta  ediiione  nel  i8s5  col  ti  Cliant  da  lima  nel  i833. 

•acre  vt.  g  Undici  diacnrai  recitati  alla  cantera  in  qne« 

4  Una  «rronda  edizione  nello  ates»o  anno,  dalla  al'nnno  furono  alampali  a  diverge  ripreaa, 
ijuale  ai  levuronn  alcuni  veni  cbo  apiacevaDO  al  fra'  quali  uno  contro  la  pena  di  morie, 
duca  d'Orléan».  in  Due  rdisioni;  in-8  l'una,  10-18  l'altra. 

5  Cinque  cdìcioni  aello  ateMo  auno.  11  Uve  cUùiooi. 

Ix.  KiGOGUTOai* 
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SUO  discorso  all'atto  di  essere  ricevuto  membro  del 
min  francese  * ,  la  sua  opera  intomo  alla  Politica  r 
im  interessante  scritto  su  i  doveri  del  parroco,  un 
air  accademia  di  Macon ,  indicano  abbastanza  la  pc 
sinvoltura  di  Lamartine  in  tal  genere,  e  dimostrano 
semplicità  di  ragionare,  congiunta  sempre  alla  grazii 
melodia,  inseparabili  da  questo  scrittore,  il  pensien 
distenda  scilo  una  forma  più  libera  e  più  severa  a^ 
pò.  L'opera  politica, o piuttosto  filosofica,  da  esso  | 
su  lo  stalo  attuale  della  società,  indipendentemente  da 
desiderio  del  bene  che  ne  traspira  da  ciascuna  lin 
in  lui  uua  sicurezza  di  vista  la  più  imperturbabile 
a  recenti  rovine  d'  onde  e  vincitori  e  vinti  non  so 
zati.  Ai  vasti  presentimenti  ch'egli  nudrisce.  Lama 
immola  nò  Y  ordine  continuo  della  tradizione,  ne  la 
morale  di  tanti  secoli  fondata  su  l'intima  e  perma 
lazionc  della  creatura  col  Creatore  ;  non  immola  V  u 
grazia ,  la  preghiera ,  questi  antichi  elementi ,  di  e 
zionalìsmo  vorrebbe  privar  del  tutto  l'umanità  fati 
ta.  La  suprema  tngioìie  di  Lamartine  non  è  a 
che  reterno  logos j  il  Verbo  di  Giovanni  che,  ii 
una  volta  ,  abita  perpetuamente  fra  gli  uomini.  N< 
pisce  le  IrasFormazioni  dell'  umanità ,  ancor  la  pii 
nate  sovr'  altro  terreno  che  su  quello  del  ret«iggio  ( 
sul  campo  senza  limiti,  redento  e  denominato  dal  sang 
sempre  a  veggente  della  croce,  a' piedi  dell' indefettibi 

Tale  ne  appariva  Lamartine,  quando  ieri  si  face; 
le  vele  che  lo  trasportavano  verso  T  Oriente;  tale 
rirà  di  nuovo ,   ma   più  commosso  ancora  e  più    o 

»  Su  questo  discorso  e  l'imprrssionc  clic  fece  aU'aUo  m 
cui  vnnic  recitalo  ,  Iia  parlato  ponderatamente  e  con  qualche 
zionr  il  Gio/jc  ne!  uuniero  del  3  aprile  i83o». 
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nella  sua  fede,  dopo  avere  toccata  la  sacra  culle  delle  grandi 
metamorfosi  '. 

OUobre   i83a. 

>  Dopo  il  ritorno  dall'Oriente  il  signor  Lamattine  pubblicò  le  ifMiefMÓrvii. 
2e^  ce.  del  suo  viaggio ,  e  il  SmaeìmOy  episodio  di  «n  poema.  Il   fticoglitórt  ìm 
Iparlato  già  ditutte  e  dae  queste  opere  (luglio  t835  e  giugno  i836),  neHe  quali 
panre  che  il  ludatlssimo  antere  abbia  piuttosto  eonfermata  la  riputaaiofie  già 
ottenuta  come  scrittore  di  Tcrsb  e  di  prosa,  che  acquistotl  nuovi  diritti  al 
titolo  di  poeta  o  di  filosofo.  L'invenzione  nel  Gioselmo  è  verameute  po- 
vera ,  né  si  solleva  al  di  sopra  di  una  semplice  novella,  mentre  aspira  a 
Farsi  considerare  come  una  nuova  epopea*  Nelle  Rimembranze  si  desidera 
una  maggior  ricchezza  di  erudizione   rispetto  all'antichità  dei  paesi  dei 
quali  Pautore  ragiona ,  e  una  più  solida  filosofia,  un  raziocinio  più  stria- 
{gente  e  più  pratico  rispetto  ai  tempi  moderni,  al  confronto  fra  l'Asia  co' 
suoi  avanzi  degli  antichi  costumi,  e  l'Europa  nella  sua  moderna  civiltà. 
In  tutte  e  due  queste    opere   s'incontrano   molte  pagine  ridondanti  di 
èqubite  bellezze,  e  piene  di  un  sentimento  che  si  spiega  e  fi  trasfonde 
con  ugual  maestria  ed  efficacia  cosi  nel  verso  come  nella  prosa;  ma  quando 
iino  scrittore  aspira  a  farsi  censore  e  maestro  de'  suoi  contemporanei  nella 
pratica  della  vita  privata  e  pubblica^  nelle  materie  più  importanti  che  mai 
ai  possano  sottoporre  alla  considerazione  degli  uomini,  non  crediamo  che 
il  sentimento  possa  bastare  alla  piena  lode  delle  sue  produzioni.  Prima 
del   suo   viaggio,   e   massimamente   nelle   Meditazioni,  il  signor  Lamar- 
line  si  era  mostrato  assai  grande  nell'arte  difficilissima  di  dar  forma  ed 
espressione  a  quei  sentimenti,  la  cui  sede  è  l'intimo  fondo  del  cuore»  • 
coi   quali   anche   l'idiota   qualche   volta    conversa   da   solo  a  solo,  ta« 
cendo;   mentre   a   pochissimi   poi  é   dato  di  trarli   dal  segreto    in  cui 
nascono,  e  convertirli  in  concetti,  in  immagini  capaci  di  un'espressione 
chiara,  evidente,  armoniosa.  Giù  che  disse  il  Globe  nell'  articolo  riferito 
dal   Saint-Bciive  non  è  solamente    un  giudizio  vero  e  diritto  intorno  al 
signor  Lamartinc,  ma  può  considerarsi  altresì  come  una  dottrina  generale 
intomo  ai  poeti  di    questa   tempra.  Sono   tanto   più  sublimi  quanto  più 
sono  popolari  :  rccccllcnza,  il  miracoloso  delle  loro  produzioni  sta  in  ciò, 
che  quanto  casi  dicono  consuona  col  sentimento  comune,  e  le  loro  poesie 
sarebbero  la  poesia  di  tutti  i  cuori,  se  tutti  gli  uomini  avessero  ayuto  il 
dono  di  saper  significare  ciò  che  sentono  od  hanno   almeno  sentito  una 
volta  confusamente  dentro  di  se.  Ma  quando  il  poeta  esce  da  questi  con- 
iSni,  quando  presume  di    sentire   e   meglio   e  più  dirittamente  di  tutti  , 
quando  non  contentandosi  di  sprigionare  dal  cuor  dei  lettori  i  sentimenti 
insiti  dalla  natura,  o  di  ridestarvi  ciò  che  le  passioni  e  la  vita  vi  hanno 
assopito  ed  ottuso,  egli  vuol  erigere  una  cattedra  di  morale,  giudicar  le  cre- 
denze e  inserire  negli  altri  i  sentimenti  o  le  opinioni  sue  proprie  ;  allora 
il  più  bel  pregio  della  sua  poesia  ai  dilegua  3   egli  noa  è  più  popolare  , 
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non  è  più  sublime;  k'UHi  piMifMÀ.ftvHifi^'fltHftff.ffMr 
dì  prima  ;  ma  a  quell'armonia  non  oontnonano  piik  i  coori.  de|N 
e  tutto  il  prestigio  è  iranito*  Or  qaeato>  *e  non  errUmb,  è  i 
caso  del  signor  Laroartina  mèi  no  MmImo»  dofe  aon  tvpHa 
poeta  delle  MedUaziani  che  ti  conteaUi  di  Cisere  inlerpreto 
mento  generale,  di  «oMmoBirt  itak  lc|gifa>rii  ÌL  àvùo  ddla  «i 
parola  con  cui  egli  soloiM.^Ci^fehHpi.idfr  di'é  lidi  ewm  di  In 
▼erdire  i  Borì  dell'età  giWiMiiii;  •ftm^ayiiHy  adaniaii  nelHoi 
passioni  ,  o  sepolti  lift  Ja.ii«iÌBi{  Àiip*  tiU  temete»  a 
infelice;  ma  vuol  farsi  -iilmfani.jnJift  mali  ih  pàà.  dilicataj 
trarre  il  tentimento  mofwla  «  mJÌ§ktù' .ffrwm  im  «ytiil  ^msfD^ 
Ciò  cA«  t'innalza  a  Dio  ^kmmtm  m  d  umitùi j' 0 ■  ntfg . ^  in 
tro  dove  le  specialità^  4ldmmi  -•  ft  €m9ùmm^ -.éiiidmn  I 
intelligenze.  Il  nuoro  cuto  taiàilbm.  pia  d||4)ttcato  aj  ptv  iiQ 
precedenti,  ma  il  ponto  da:«nÌ-M.pflfllft  pMttda  It  mostaal.aii^»  voli 
quel  sent  imcnto  cornano  ,  1  vairio^  ^  f  ^  ■>*  morale .  41  •  ani  ta 
dice  il  Globe  )  hanno  iiffima  nd  aocrayiO  .qmii  Taquieanofi 
bro.  Egli  spicca  il  suo  volo  0/yÌnMlaa*manoi  né  vedlJlaflM 
da  cui  si  è  levato;  perdio  è  tallo  daa^TO  hu  #olo^  è  ,iu'ópiaiqm 
pria,  anziché  un  sentimattto'OaoMM.:; ai  peijlMPH  aè.oiiMB 
colla  conBdenza  di  priasa  j;  jpawfcèiiU  ^ant^riai.à  4eQeatO,«..4ì 
sappiamo  a  qual  flne  polipà  rioMvB  ^allo  tmisiin|o  w^ìbbo 
per  questo  Gioselino  il  aiyjor,  ; J  a^wtfpn  p  |ii«dieat9 .  ila  pi^a 
poeta  cristiano  per  eccellmuiatilinr  par.  le  bopeho^di  alemi  ftm)| 
simi  lodatori  colla  taccìadideÌ4la,,QaaòtOA  n<n  Bè  axreipnMi.|i 
annuito  alle  lodi  ed  alPimportoma.  ohe.  totto  quatto  riaperto 
attribuite  da  prima  ,  nò  T9]^iai^a.  ^,  000  ali'aocnsa  €^  fm 
danno.  Solo  diremo,  che,  gffaytoj  appnwraj  .di . aostitnira  il  aaiitifai 
aiocinio  è  poi  altresì  il  .difcUp  i.cvipitd^;  cosi  Mie ,  i^Msrimlin 
viaggio  in  Oriente,  come  dlalfiwal  Dfeqvni  di  »mateiiejas«|ij|p 
noi  non  dobbiamo  toner. paiola.  I|h signor  Lamartine aspira, allo  < 
rona  di  poeta  e  di  filosofo- («19^ ,|w^.«t.aii  pkikmphe^i  la  picim 
acquistata  colle  Mediia^tii^  ad^^i^ithift  OMi  alcune  jùw0tmy.\ 
non  potrà  esser  negata  a^aoo  iogagno^  ma  finora  noipL.  l'hia^^ 
Per  aggiungere  nuovi  fiorii < alla  prima»  egli. dera  al>|M|Bd(H|i 
surate  pretensioni  di  dettare  quaU'ijpojpM  laaoniiCanMU  di  coi  {1  ^ 

un  episodio  veramente  infidifa^f  xNSon4arsiaU'DA>0|4Ìpràn 
mere  e  ridestare  i  veri  ^otiflWiiti»  la  vera  monte  àA  g/fnn 
Quello  che  gli  bisogni  per  ottancn  la.iaoondap  creoianra  che  iiili 
dirlo  con  sicurezza  se  non  chi  già  l' avesse  meritata  eaìi  steai 
solo  oseremo  afTermare»  che  gli  e  necessario,  innanai  tnllo  so 
coloro  i  quali  presumono  di  eaier  nati  nA  secolo  a  masyq  pru 
tempo. 

Ili  Biooa 


i-j  '■■■ 


MABEL  GREY, 


NOVELLA  ■• 


Non  pochi  passeggiatori  di  valli  e  monti  hanno  scritlo^ 
nelle  memorie  de'  loro  viaggi ,  che  la  contea  di  Suffolk  è. 
priva  di  quelle  vedute  improntanti,  orride,  gigantesche,  che  ren- 
dono un  paesaggio  sublime  agli  occhi  d'un  artista  cui  piac- 
cia il  vero  eminentemente  pittoresco ,  e  quantunque  io  abbia 
molta  parzialità  ,  e  forse  molti  pregiudizii  a  favore  delUn- 
ghilterra  orientale,  cui  appartengo,  io  non  mi  opporrò  total- 
mente all'opinione  di  que'signori.  Sol  chiederò  a  chiunque  ami 
pacifiche  domestiche  scene,  ov'egli  troverà  altrove  bellezze  più 
pastorali  di  quella  ond'è  ricco  Suffolk?  Egli  è  il  paese  delle 
verdi  erbe,  delle  tremule  fronde,  de'limpidi  rivi.  Larghi  campi 
qui  vedi  ove  ondeggiano  copiose  messi,  e  bianchi  casolari,  e 
orti  ricchi  di  belle  frutta.  Tutta  la  contea  è  nel  maggio  un 
continuo  giardino,  le  strade  e  i  sentieri  son  fiancheggiati  da 
caprifogli  e  rosai.  Mai  eccedo  soffermandomi  troppo  sulle  bel- 
lezze della  mia  dolce  contrada  natia,  la  cui  fresca  ricordanza 
m'assale  ad  ogni  ora  fra  il  caldo,  la  polve  e  il  fracasso  della 
metropoli  siccome  un  sogno  d'Eden.  Quindi  io  più  non,  dirò 

•  Versione  daU' inglese. 
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de' suoi  clivi  sparsi  di  prìmule  e  di  campannale ,  e 
prati  ov'hnnno  pascolo  le  pingui  sue  mandre,  poic 
Icutato  di  scordarmi  interamente  del  luogo  in  cu 
trovo. 

Ma  v'  e  chi  dietro  la  mia  scranna  legge   ciò   ci 

e  mi  chiede ,  se  non   ho  fiorì 

e  alberi  verdissimi  nel    giardino  stesso   eh'  è  unito 
casa  ncH'abborrila  Londra! 

Sì,  veramente ,  è  un  giardino  che  ricorda  rusignii 
gabbia,  a  traverso  le  cui  sbarre,  un  pietoso  introduo 
picciolo  ramoscello,  onde  s'illuda  il  prigioniero  e  ci 
breggiarsi  delle  fronde  del  materno  bosco.  Alberi  ic 
ma  bruni,  non  verdi;  le  loro  foglie  biancheggiano  dr 
sollevata  al  cielo  da  mille  e  mille  cavalli  e  cocchi.  1 
seri  son  questi,  che  arrossiscono  di  aprire  a  questo 
calici;  e  presto  muoiono.  Infelici!  E  più  ancora  li  e 
se  furono  tolti  dall'aiuole  d'Aschendal  nella  vallea  | 
di  Waveney  per  essere  qui  a  forsa  piantati. 

Conosci  tu ,  gentil  lettore?  no ,  io  temo  che  tu  n 
sca ,  il  molino  d'Aschendal,  se  tu  per  sorte  non  nas 
mio  Suflbik.  Allora  solo  la  tua  mente  ti  porterà  a  < 
go ,  e  udrai  la  musicale  caduta  dell'  acqua ,  posando 
troso  sedile  di  Mabel  Grey,  dopo  aver  passeggiato  j 
campi,  sotto  fruttiferi  frascati. 

E  ove  tu  sia  mio  patriotta,  avrai  veduti,  io  spero, 
Mabel  Grey,  la  figlia  amabile  del  mugnaio  Nathan, 
verrà  come  scendeva  coH'anfora  al  rìo,  e  di  te  accorta 
ristoro  air  arse  labbra  della  pura  onda  con  umili 
grazie,  onde  tu  costretto  erì  a  far  di  lei  paragone  e 
tese  Rebecca,  che  al  messo  del  futuro  suo  suocero  diede  i 
frigerio,  ne  sdegnò  di  sua  mano  abbeverare  gli  stanchi  i 
deir  Eufrate. 

Ma  Mabel  Grey....  Ahi  Mabel  Grey  era  una  fc 
gnelica    che  attirava  a  quell'  acqua  la  gioventù  del  ' 
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Msiosa  di  vederla,  e  dì  mbnrc  uno  sguardo  dall'  occhio  suo 
di  gazella,  a  dispetto  dei  vecchio  padre,  che  Tonica  figlia  cu* 
stodia  geloso  di  qualsiasi  amatore. 

Nathan  Grey  era  un  rigido  settario ,  e  secondo  la  disci* 
plina  da  esso  abbracciata  avea  proibito  alla  dolce  Mab^l  di 
mescersi  ne'  vìllici  spassi,  e  di  associarsi  colla  spensierata  gio* 
venta  de'contomì.  Più:  le  ingiunse  di  non  ornarsi  di  nastri, 
di  non  arricciarsi  i  capegli,  e  di  evitare  ogni  ornamento  fem- 
minile ausiliario  della  bellezza.  Di  tali  cose  Mabel  era  poco 
cnrante,  ed  anzi  si  sottomise  senza  esitanza  al  duro  cenno 
di  nascondere  la  copiosa  sua  chioma  sotto  una  cuiBa  puri- 
tana con  misera  gnemizione  di  mussolina ,  e  tanto  solo  di 
nastro  da  stringerle  sotto  il  mento  la  cuffia  stessa.  Era  una 
buona  fanciulla,  e  credeva  cecamente  tutto  ciò  che  il  padre 
le  dicea  sul  modo  più  innocente  di  vestirsi  e  sulla  vanità 
delle  acconciature. 

Sapeva  a  dir  vero  d'esser  bella,  poiché  suo  cugino  Gior^ 
gio  Wolf  le  avea  detto  ch'era  tale;  pure  essa  riteoea  die  la 
bellezza  era  un  bene  pericoloso,  e  non  durevole  altronde,  0 
anzi  assai  assai  passaggiero.  Se  avesse  pensato  che  Giorgio 
l'amava  solo  perchè  avvenente,  non  l'avrebbe  amato  siccome 
l'amava.  Però  non  avrebbe  dovuto  amarlo  per  nessun  titolo, 
poiché  il  padre  le  avea  vietato  di  parlargli ,  e  non  v'  era 
aspra  parola  di  cui  non  usasse  Nathan  allorché  avveniva  di 
proferire  il  nome  di  Wolf.  Ribaldo,  ei  dicea,  irreligioso,  re- 
probo, non  è  dei  nostri.  E  se  Mabel  lo  pregava  di  dirle  la 
ragione  perché  cosi  il  chiamasse,  rispondea:  «cÈ  un  soldato, 
e  tutti  i  soldati  sono  senza  fede  e  senza  legge  tt. 

Questa  triste  opinione  a  danno  di  Giorgio  non  avea  poi 
alcun  fondamento ,  e  Mabel ,  senza  contrastare  col  padre , 
sentia  nel  cuore  che  pensava  male ,  e  con  tutto  il  cuore 
difendea  Giorgio.  In  <]fiiesti  molli  tempi  di  pace  i  sol- 
dati, poiché  noQ  se  n'ha  più  bisogno ,  vengono  disprezuti. 
Ma  la  figlia  di  Nathan  non  dimenticava  che  la  pace  era  siati 
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compra  col  sangue  dei  bravi  versato  in  acrvigio 
patria.  Quanti  disagi  e  privazioni  ne  sostennero  i  ] 
duci  salvi  dalle  battaglie  in  terre  straniere!  I nostri 
nostre  leggi,  la  libertà,  la  tranquUlità  delle  famiglie 
si  conservano  ?  Col  loro  petto  i  soldati  le  difesei 
ingrato,  e  non  ba  un  cuore  chi  può  insultare  i  vaio 
che  non  combattono.  Così  fra  se  pensava .  Mabel,  e 
padre  centra  i  soldati,  ma  specialmente  contra  Gì 
contra  la  sua  rossa  divisa ,  accresceva  sempre  più 
ma  amorosa  drlla  tenera  giovinetta.  Ma  forse  WoU 
meno  a  Natban  come  militare,  che  non  come  affezic 
religione  della  chiesa  anglicana.  Senza  alcuna  esa 
ed  ostentazione  di  severi  principii ,  il  bravo  soldato 
Dio  con  divoto  raccoglimento ,  e  il  ringraziava  d*  ; 
volte  coperto  il  suo  capo  nel  più  forte  della  pugna 
viata  la  mortai  palla  dal  suo  petto,  e  lui  salvato  al 
mille  perigli,  onde  fosse  di  conforto  e  di  aiuto  alL 
sua  madre.  Tale  era  egli  di  fatti  alla  eadente,  e  col 
cuore  di  gioia  colle  ai&ttuose  sue  premure. 

Se  egli  però  era  pieno  di  coraggio ,   se  il  suo  ( 
buono,   e  se  di  persona,  aggiungi,  era  ciò  che  può 
bciruomo,  qual  maraviglia  che  Mabel  l'amasse,  e  ai 
tro  al  paterno   divieto?  Certo  è  che  essa  non  mane 
vere  figliale  con  provocati  abboccamenti;  ma  m'è  for 
che  nel  corso  del  giorno  andava  più  spesso  che  d'u 
fosse  ad  aliinger  acqua ,    ed   il  cugino   soldato  era 
vedi  strano  caso,    vicino  al  rio,   e  naturalmente 
che  i  due  parlamentassero,  e  Mabel  partendo,  protei 
più  non  verrebbe  in  quel  luogo,  poi  non  so  come 
iiava  poco  dopo ,  e  sempre  per  caso  Giorgio  era  1 
troppo  spesso  si  videro  i  due  cugini ,   e  Mabel  co 
divenire  men  lieta,  le  guancie  perdettero  la  rosa  usa 
passo  si  fc'  più  lento.  La  povera  Mabel  perdette  la  | 
Tanima. 
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Gli  anziani  della  sftta  cui  il  padre  apparteneva  si  ralle* 
grarono  con  Ini,  vedendo  che  la  figlia  guadagnava  ogni  gioma 
iD  gravità  di  maniere  :  il  silenzio,  il  contegno  severo,  dicevano 
essi,  convengono  perfettamente  ad  nna  pia  fanciulla  nata  da 
un  pio  genitore.  Solo  spiaceva  a  quelli  l'osservare  che  non. 
amava  spirituali  istruzioni  ed  evitava  i  convegni  ad  esse  de- 
stinati. Ciò  era  tanto  più  ingrato  alla  comunità,  qnantocchè 
il  giovine  cappellano,  Elia  Bargrave,  avea  posti  gli  occhi  s<h 
pra  Mabel,  e  tutti  avrebbero  applaudito  alla  scelta.  Se  ne 
fece  anzi  parola  a  Nathan,  che  ne  fu  contentissimo,  e  disse 
che  ne  ragionerebbe  colla  figlia ,  del  cui  assenso  non  dubi- 
tava. Ma  quando  propose  Bargrave  a  Mabel,  questa  placi- 
damente, ma  in  modo  risoluto,  gli  disse  che  giammai  sarebbe 
moglie  dell'uomo  che  le  si  offriva. 

Essendo  la  prima  volta  questa  che  Mabel  dissentiva  aper- 
tamente dalla  volontà  paterna,  la  collera  di  Nathan  fu  grande, 
e  pari  alla  sorpresa  di  trovarsi  deluso  nella  sua  aspettativa.* 
*f  E  qual  motivo,  disse ,  può  indurti ,  o  figlia,  a  ricusare  quel 
religioso  nomo?  —  Io  non  l'amo,  rispose  Mabel,  ecco  il  motivo. 
—  Dovrei  io  con  sommo  dolore  sospettare  in  te  quel  diabo- 
lico affetto  per  un  altro  uomo,  che  le  sciocche  fanciulle  chia- 
mano amore?  ^  E  si  dicendo,  Nathan  Grey  fiso  gli  occhi  nel 
volto  della  figlia,  indagandone  i  movimenti;  ma  essa  non  so- 
stenne quello  sguardo ,  che  la  fé'  rossa  come  brace ,  e  si 
trasse  in  un  canto  per  nascondere  la  confusione  sua  e  le  sne 
lagrime. 

«^Se  tu  osassi,  proseguì  il  padre,  preferire  altro  amante  al 
pio  cappellano,  io  farei  che  tu  divenissi  oggetto  del  comune 
lamento  e  della  generale  pietà.  Guai  se  tu  ami  un  figlio  di 
Belzebiì!  io  mi  scorderò  che  mi  sei  figlia,  e  allontanandoti 
da  me  per  sempre,  lascerò  gli  averi  miei,  questi  importanti* 
averi ,  che  attraggono  tanti  chieditori  della  tua  mano,  lasce- 
rolli  io  per  fabbricare  e  mantenere  una  chiesa,  li  avranno  i 
poveri  della  nostra  comunità  religiosa;  non  mai  una  figlia  ri- 
belle al  volere  paterno^. 
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LnspcUo  dolce  di  Mabel  si  caugiò  a  queste  \ 
iralli  del  volto  suo  una  forza  d'  animo  manifestaroi 
luilla  polca  domare.  Parve  che  facesse  violenta  a  sì 
frenando  una  risposta  di  disprezzo  pei  vaolati  averi; 
rillrò  nella  su.'i  stanza  senza  replicar  sillaba  al  padi 

I  nuovi  principii  religiosi  reso  avevano  duro  TaniD 

than  Grey,  e  se  non  era  capace  di  torre  l'altrui,  era 

sai  avaro ,  e  senza  carità  verso  i  debitori  suoi.  Po4 

che  favellasse  di  Bargrave  alla  figlia,    avea    rifiutata 

mente  di  macinare  il  frumento  che  una  madre  di  i 

figliuolanza    gli   avea  presentato  senza  il  danaro  pei 

cinatura.  Questa  madre  non  potea  dirsi  che  fosse  u 

paziente ,  V  anima  sua  era  tuli'  altro  che  sommessa 

del  cielo.  Gody  Grimmar  diede  alla  lurq  dicci  figli, 

non  essendo  mai  stata  una  donna  economa ,   vide  i 

poco  a  poco  il  necessario  sostentamento,  e  mal  regg 

soiForenze  loro,  divenne  quasi  uua  furia.  Anche  alle 

si  facea  carità,  riceveva  i  doni  senza  cortesia  alcuna 

geva  anzi  dai  facoltosi  un  soccorso  con  insultanti  rii 

liespinta  da  Nathan,  non  si  contenne  gran  fatto ,  < 

ingiuria  possibile  il  coperse,  cuor  di  sasso  chiamaudc 

rrila.  Indi  nel  colmo  della  rabbia  soggiunse:  uE  pai 

than  Grcy,  pane  che  tu  negasti  all'affamato.  Io  sono 

<li  tornar  a  casa  col  grano  non  macinato ,  perchè  i 

[lochi  centesimi  che  tu  domandi ,  e  i  miei  figli  lanj 

e  non  potrò  empire  le  loro  bocche,  che  delle  maledi 

su  te  verso  e  su'  tuoi.  Possa,  così  prego  io,  il  tuo 

che  non  macinò  pel  povero,  non  macinar  più  d*or 

per  anima  viva. 

Giorgio  Woll ,   che   si  trovò  per  sorte  presente 
strano  c^iso,  rimbrottò  la  Grimmar  siccome  eccedeni 
furore,  e  compiangendone  la  povertà,  le  pose  in  n 
scellino,  più  che  bastante  a  pagare  la  macina. 
^  No,  no,  gridò  Gody,  non  più,  no  mai  a  quesl 
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Il  barbaro,  r  ipocrita,  non  farà  d*ora  innanzi  il  ma^naio'sc 
gettandosi  il  sacco  di  frumento  sulle  spalle,  corse  sul  seu-' 
tiero  che  guidava  al  misero  suo  tugurio. 

A  Nathan  spiacque  assai  che  suo  nipote  avesse  dato  in' 
sua  presenza  un  soccorso  alla  Griromar ,  premiandola  incerto 
qual  modo  delle  ingiurie  e  imprecazioni  vomitate,  ed  era  an- 
cor pieno  di  mal  umore  contro  a  Giorgio,  allorché  s  incontro* 
con  Mabel  e  la  stimolò  nuovamente  a  sposare  Elia  Bergrave. 
Ma  la  fanciulla  rispose  cóme  la  prima  volta:  «Io  non  sarò 
mai  sua  moglie»»,  e  aggiunse:  «  Sarei  rea  di  una  gravissima  colpa 
in  faccia  a  Dio,  unendomi  a  lui,  poiché  amo  un  altro. 

—  E  in  faccia  mia  osi,  ripigliò  il  padre,  osi  fare  questa  di- 
chiarazione?—  Si,  riprese  la  figlia,  voi  non  dovete  essere  in- 
gannato circa  alle  inclinazioni  del  mio  cuore.  Non  ho  altr» 
alternativa,  o  di  confessare  la  mia  debolezza  allo  stesso  Bei^ 
grave,  c\ie  m'è  straniero  e  giovine,  o  a  voi,  mio  caro  padré^ 
di  cui  imploro  T  indulgenza  >».  E  così  dicendo  cercò  Mabel  dì 
gettarsi  nelle  braccia  paterne,  per  nascondere  il  suo  pianto^ 
Ma  Nathan  Grey  la  respinse,  ed  esclamò  :  u  Or  dimmi  ancorai 
(altro  non  ti  resta)  che  Y  empio  e  reprobo  che  tu  -  ami  e  che 
ti  sedusse  è  Giorgio  :  Dillo ,  e  non  sei  più  mia  figlia  ! 

—  Il  nipote  della  cara  mia  madre;  non  è  un  reprobo,  ri- 
spose Mabel,  né  un  empio. 

— '  E  un  soldato,  replicò  Nathan ,  e  basta. 
— •  Certamente,  aggiunse  la  figlia,  egli  ha  sparso  il  suo  sangue 
per  noi  in  rischiosa  guerra,  mentre  godevamo  i  beni  della 
'  pace  a  canto  al  fuoco  famigliare. 

—  Mai  e  poi  mai,  gridò  il  padre ,  chi  da  me  nacque  sposerà 
un  soldato,  e  di  tulti  i  soldati  meno  ancora  Giorgio  Wolf. 
Amerei  vederti  piuttosto  chiusa  in  un  freddo  sepolcro,  chedi-^ 
venir  sua  moglie. 

—  Padre,  disse  Mabel,  voi  non  sapete  che  forse  fra  poco  av- 
verrà ciò  che  dite.  Già  sento  che  il  mio  vigore  va  mancando^ 
la  salute  scema,  pallido  è  il  mio  volto,  e  mi  si  offuscano  gli 
occhi  nel  pianto,  e... 
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—  E  tutto  ciò,  il  padre  T interruppe,  per  l' amor  d' no  gio- 
vinastro da  nulla  vestito  di  rosso.  Dio  ti  rìcooduGa  sulla  buona 
strada,  Mabel  !  Pregalo  che  ti  dia  la  grazia  dt  vincere  la  tua 
peccaminosa  idolatria,  sicché  tu  possa  meritare  di  essere  la 
compagna  di  un  puro  ministro  del  vangelo.  È  deciso,  io 
non  ho  più  figlia,  e  qualsia  forestiero  o  pellegrino  mi  sari 
più  caro  di  te  M. 

In  sulla  sera  Mabel  rivide  l' amante  militare,  e  cogli  occhi 
gonfi  e  le  guancie  irrigate  da  lagrime,  gli  suggerì...  la  voce 
era  rotta  da  singhiozzi...  gli  suggerì  d' abbaudonarb. 

u  Più  presto  che  non  credi  dovrò  lasciarti,  disse  Giorgio  in 
suono  mesto  non  meno;  il  mio  reggimento  passa  a  Lisbona  ». 

Mabel  Grey  avea  risoluto  unicamente  di  sacrificare  ad  una 
virtuosa  figliale  dipendenza  le  sue  più  care  affezioni,  e  avea 
perciò  raccolte  tutte  le  sue  forze  intorno  al  cuore  ;  ma  quando 
udì  il  fatale  decreto  che  allontanava  Giorgio  da  lei ,  e  che 
la  sentenza  era  irrevocabile,  la  caduta  repentina  ed  intiera 
d'ogni  anche  lontana  speranza,  fu  per  essa  un  colpo  cbe  l'at- 
terrò. Siccome  venisse  priva  d'ogni  bene  sulla  terra,  rimase 
oppressa,  immobile,  senza  voce;  e  allorquando  l'amante  suo 
'  le  disse  all'orecchio:  u  Mabel!  per  amor  mio,  abbiate  cura  di 
mia  madre  nella  mia  assenza  ;  son  certo  che  la  avrete  » ,  essa 
impallidì,  le  labbra  tremarono,  mandò  da  quelle  confuse  voci 
anziché  parole,  e  cadde  semiviva  nelle  braccia  di  Giorgio.  Ma 
in  questo  mentre  sopraggiunse  Naihan,  e  grande  fu  la  sua  au- 
ra vigli  a  e  il  suo  furore.  Caricò  egli  il  misero,  ma  pur  felice, 
perchè  riamato  giovine,  dei  più  villani  rimproveri,  che  un  sol- 
dato di  Waterloo,  ove  non  fosse  stato  nipote  suo,  avrebbe 
vendicati  colla  spada.  Poi  strappando  la  figlia  dalle  braccia 
di  lui,  la  portò  in  casa. 

La  notte  intanto  poiché  coprì  di  un  nero  velo  tutte  le  cose, 
sopì  anche  le  menti  degli  abitatori  di  AschendaL  Quando 
tutt'  ad  un  tratto  si  scoperse  il  mulino  in  fiamme,  ed  rsseMk 
costruito   tutto  di  legno ,  il  fuoco  si  commiicò  presto  anche 


MABEL   GAEY.  j^g 

alla  casa  attigua  ,  la  quale  fu  avviluppata  di  denso  fumo; 
attraverso  il  fuoco  apparian  lampi  dì  crocea  lace,  e  sprazzi  di 
iavilie  akavansì  al  ciela  Nathan ,  svegliato  dal  grido  m  Fnocol 
fuoco  !^  balzò  dal  Ietto  e  uscì  all' aperto  cercando  aiuto.  Oh 
quante  volte  il  mio  Suffolk  fu  campo  à'  incendii  !  Come  mai 
il  cuore  umano  può  divenire  così  perverso ,  sino  a  struggere 
colle  fiamme  gli  altrui  casolari ,  e  le  più  mìsere  capanne  tal-« 
volta,  e  coloro  anche  che  in  essi  riposano  !  Ma  non  dovranno 
gli  incendiarii  rendere  conto,  in  un'  altra  vita,  al  Giudice  su- 
premo, di  tanta  scelieraggine  ?  Potranno  nascondersi  ^  Dio , 
se  ai  magistrati  si  celano?  Ma  anche  sulla  terra  chi  semina 
sterpi  raccoglie  grano? 

Il  mugnaio  d'Aschendal  era,  come  si  disse,  un  uomo  di  duro 
cuore,  e  a  ninno  affezionato  fuorché  a'  suoi  cosettarii,  onde  dif- 
ficilmente poteva  ora  aspettarsi  un  aiuto  nella  disgrazia.  At- 
tonito e  stupefatto  nell'immenso  pericolo,  vedea  con  occhio 
disperalo  i  progressi  delle  fiamme,  quando  le  mirò  appres- 
sarsi alla  camera  in  cui  dormiva  Mabel,  e  nel  momento  stesso 
precipitò  una  parte  del  fabbricato. 

(^Mia  figlia!  mia  figlia!  la  mia  cara  Mabel!  Mio  Dio,  gridò 
Nathan  fuori  di  se,  non  vi  sarà  alcuno  che  la  soccorra,  niuno 
che  abbia  pietà  di  me ,  di  lei  ? 

—  Zio!  padre!  ella  è  salva.  —  Io  son  salva,  egli  mi  salvò». 
Queste  voci  neir  ansia  estrema  del  suo  animo  udì  il  vecchio  in 
risposta  al  doloroso  priego,  e  Mabel  scapigliata  e  con  qualche 
traccia  di  fuoco  nelle  vesti,  gittossi  illesa  nelle  sue  braccia. 
ic  Oh  siate  benedetti  !  Grazie,  mìo  Dìo  !  ^  singhiozzando  esclamò 
Nathan  Grey,  e  i  due  si  strinse  al  seno ,  uè  più  potè  pro- 
ferire parola  per  la  commozione  dell'animo  suo.  Intanto  sul- 
l'altura vicina  apparve  Gody  Grìmmcr,  e  con  voce  infernale, 
(< Mugnaio  Grey!  esclamò,  rifiuterai  tu  ancora  di  macinare 
pel  povero?  w 

Essa  fu  che  T  incendio  volle  del  mulino,  e  incaricò  il  mag- 
giore de'  suoi  figli  di  appiccarvi  il  fuoco.  Fu  visto  questi  gi- 
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rar  sulla  sera  ìnlorno  alla  casa  e  poi  tlisparve,  oè  più  si 
lasciò  vedere  in  paese.  GoJy  fu  arresLila.  Ma  a  the  priar 
di  Ii>i?  S.ip|)i.i  il  Irllore,  e  stu  rnllegri,  che  i  duo  amanti  fu- 
rono sposi  e  felici,  Nalhao  sborsò  (guanto  occorreva  per  ol- 
tenrrc  a  suo  genero  i'  assoluto  cougodo  dalle  milizie,  e  pagò 
il  debito  della  graliludioe  dando  a  Mabel  Giorgio. 

Miss  Agìnese  Strickxjlkd. 


BENEMERITI  ITALIANI 


DEFUnn  NEL  i856. 


Semestre    primo. 

Fedeli  alla  promessa   fatta   d'  aggiungere ,   rettificare ,   estendere 
questi  brevi  cenni,  che  ne  piace  ogni  anno  stendere  ad  onorar  la 
memoria  di  quei  benemeriti  che  lasciarono  di  se  vivo  desiderio  in 
Italia,  incominciamo  dal  far  parola  di   parecchi  morti   nel   i835. 
parte  non  rammentati  perchè  ne  ignoravamo  la  motte,  parte  per- 
chè ci  mancavano  le  notizie  necessarie.  Quindi  con   lo  stesso  me- 
todo degli  altri  anni  procediamo  a  far  parola  dei  defunti  più   re- 
centi. Nel  che  abbiamo  amato  meglio  seguire  i  dettami  d'una  cir- 
cospetta moderazione  tanto  nella  lode  quanto  nella  aitica,  sebbene 
più  d'uno  degli  uomini  di  cui  compiangiamo  la  perdita,  ci  avrebbe 
potuto  offrire  argomento  a  riflessioni  piuttosto  severe  sul  modo  con 
cui  rendere  più  efficacemente  in  Italia  le  lettere  stromento  di  civile 
sapienza.  Ma  convien  riflettere  essere  pochissimi  coloro  che  si  elevano 
sopra  il  loro  secolo,  e  pochi  ben  anco  quelli  che  sanno  mettersi  al 
ragguaglio  con  esso;  né  potersi  pretendere  che  uomini  educati  con 
principii  oppostissimi  ai  nostri  sappiano  avviarsi  da  sé  per  quella  strada 
che  unica  può  guidare  a  far  fruttare  il  sapere  in  una  nazione.  Quindi 
.  se  qualche  appunto  ci  fosse  sfuggito  a  proposito  di  qualche  uomo  ce- 
lebre, vogliamo  pregare  il  lettore  a  non  interpretarlo  qual  mancanza 
di  venerazione,  ma  bensì  attribuirlo  al  desiderio  da  noi  nutrito  vivis- 
simo che  certi  canoni  infallibili  tendenti  a  raggiungere  il  vero  fine 
morale  nella  coltura  delle  scienze  e  delle  lettere  si  diflbndano  maggior- 
mente, e  capacitino  le  menti  dei  più  che  in   Italia  si  è  anche  di 
troppo  profanata  la  santissima  arte  della  parola ,  perchè  s'  abbiano  a 
tollerar  tuttavia  tante  scipite  cantilene,  tante  fiacche  e.  stiracchiate 
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tantafere  onde  fummo ,   e  siamo  pur  troppo   ancora  assordati ,  per 
opera  dei  sonettisti ,  degli  accademici  e  dei  pastori   d'  Arcadia.  De) 
resto  vogliamo  avvertito  il  benevolo  lettore,  die  il  trovar  qui  £itta 
parola  con  più  o  minor  parsimonia  di  qualche  scrittore ,  non  è  da 
attribuirsi  ad  una  qualunque  nostra  privata  mira ,  ma  bensì  all'  ab- 
bondanza maggiore    o   minore   delle  notizie    somministrateci   dalle 
necrologie  da  noi  consultate.  Ne  vorremmo  che  altri  pretendesse  da 
questi  brevi  cenni  più  di  quel  che  ci  siamo  prefissi  Dell'estenderli, 
non   servendo    essi  che  a   fornire    nn  piccolo  indizio  statistico  e 
nulla  più.  Coloro  che  fossero    vaghi   di   maggiori  notizie  potraono 
utilmente  ricorrere  alla  Biografia,  degli  Itukiimi  illustìi  che  il  mio 
carissimo   amico    professore   Tipaldo    viene    intrepidamente  prose- 
guendo a  tutte  sue  spese  tra  la  stupida  noncuranza  dei  contempo- 
ranei ;  eppure  queir  opera  è  un  vero  tesoro  per  chi  brama  conoscere 
la  storia  letteraria  del  secolo  scorso  e  del  nostro,  e  per  essa  sarà 
tolto  il  grave  sconcio ,  non  infrequente  in  Italia,  d'ignorare  di  molli 
e  molti  valenti  nostri  scrittori,  la  patria,  gli  sludii,  e  perfia  il  dì 
della  nascita  e  della  morte.  La  natura  del  nostro  lavoro  e  il  line  a 
cui  è  destinato  ci  vietauo  qui  di  ricordare  il  nome  di  tanti  bene- 
meriti dell'umanità,  i  quali  nell'i mperversante  flagello  haono  nel  tra^ 
qorso  anno  mostrato  che  il  cuore  dei  nostri  concittadini  non  è  tutto 
chiuso  ai  migliori  alletti   onde  la  carità  privilegia  chi    vuol  lera- 
mente  mostrarsi  meritevole  del   nome   d'uomo.  Una  nota  però  die 
li  ricordi  è  desiderata  da  tutti  i  buoni,  al  qual  uopo  necessiterebbe 
che ,  come  si  usa  in  Francia  e  in  Inghilterra ,  si  compilasse  anco 
fra  noi  un  A^mum^io  che  supplisse  al  diietto.  Ne  giova  sperare  che 
la  perdita  veramente  deplorabile  fatta  dall'Italia  di  molti  uomioi 
sommi,  tra  i  quali  alouui   forse  dai  piii  iniorati,   verrà  risarcita 
dalle  cqre  e  dagli  studii  di  tanti   valenti  giovani  che  crescono  tra 
noi  feiTorosi  del  bene  e  zelanti  dell*  umana  digoità ,  o  già  la  veee 
grida  prossima  alia  pubblicazione  opere  di  poderosi  intelletti  dalia 
provi denza  ordinati  ad  attestare  che  in  questa  prìvil^iata  teifa  la 
fecola  del  genio  non  è  spenta,  come  pare  si  vorrebbe  da  pareo^ 
stranieri,  i  quali  non  cessano  dal  cantare  i  loro  treni  aopra  una  tsia 
che  non  conosf^no  adatto.  M.  S. 

P.  Fra  Gimipps  Camparili.  Sorti  i  natali  in  S.  AntnaOi  TÌUaggie 
del  contado  di  Napoli,  l'anno  17611.  Ancor  giovinetto  Testi  Tabilo 
religioso  nell'ordine  dc'predicatori^  ove  fece  rapidi  progressi  nella 
virtù  e  nel  sapere,  {uscgno  con  somma  4ode  filosofia  e  teologia 
Ardendo  di  pi*opagare  il  vangelo,  s'aggregò  ai  collegio  He  jwiyi 
gwulajùle  in  Roma.  Quivi  apprese  l'arabo,  e  fn  nel  1803  invialo 
dal  pontefice  Pio  VII  a  prefetto  delle  missioni  neUa  MesopolMKa 
e  nei  Kurdistan.  Indefesso  uell' esercitare  on  A  angosto  ■ininoro, 
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corse  quelle  regioni,  nulla  curaodo,  né  intemperie  di  stagioni  né.  dif- 
ficoltà di  cammino.  Esortò  alla  fede  i  villaggi  d'Uvassad,  d' Ihel- 
Kabin,  Sciak,  Mar-Jako ,  Pesciabur,  Serée-Auré,  Bedar,  Sciaranese, 
Apeìin  e  Dczj;  e  nel  1811,  dopo  ostinate  fatiche,  ridusse  alla  sog- 
gezione del  romano  pontefice  i  vescovi  cattolici  caldei  residenti  in 
Alkase,  che  si  arrogavano  il  potere  di  nominare  i  loro  successori 
senza  Tapprovazione  della  santa   sede  romana.  SifTattc  successioni 
facevansi  cader  sempre  sopra  persone  della  stessa   famiglia ,   sen- 
z'altro merito    fuorché  il  solo  di  saper  leggere  il  caldeo  senza  in- 
tenderlo} e  varie  volte  furono  scelti  fanciulli  d^ln*età  non  maggiore 
di  anni  dodici.  Dopo  i3  anni  di  apostoliche  fatiche  ritornò  in  Na- 
poli il  18 15,   ove  ricevuto  dall'ordine  suo    l'onorevole    grado  di 
maestro  in  sacra  teologia,  prosegui  nell'apostolico  ministero  annnn* 
ciando  dal  pulpito  la  divina  parola.  In  quel   mentre    fu  nominato 
professore  supplente  di  lingua  araba  nella  regia  università  di  Na- 
poli. Nel    18 18   fece  pubblica  la  Storia  della  regione  del  Kurdi^ 
stan,  e  delle  sette  religiose  i\fi  esistenti  \  storia  molto  importante 
e  curiosa,  e  che  assaissimo  si  raccomanda,  dacché  egli  fu  il  primo 
che  abbia  dato  precise  notizie  di  quei  paesi  e   costumi,  dei  quali 
era  stato  testimonio  di  vista  e  d'udito.  Questa  storia  é  la  più  esatta 
che  fin  allora  uscisse   di  quelle   contrade,  e  di   essa  non  p'oco  si 
giovarono  gli  eruditi  signori  Gardano  e  Giuseppe  Rosseau  nelle  loro 
relazioni  intorno  a  quelle  lontane  regioni.  Egli  é  pure  autore  di  al- 
tre piccole  opere,  e  fra  queste,  di  non  poche  poesie.  Morì  il  a  marzo 
del  i855. 

Giusippi  Picchio*.  Da  Antonio  Pecchio,  patrìzio  milanese,  e  daFran« 
cesca  Goffredo  nacque  in  Milano  Giuseppe  Pecchio  il  di  i5  di  novem- 
bre dell'anno  1785.  Senza  poter  asserire  se  il  mattino  della  sua  vita 
nulla  ci  offra  di  notevole,  nell'età  di  otto  anni  fu  mandato  a  studiare 
nel  collegio  di  Merate ,  e  poi  in  quello  di  Belliuzona ,  nel  cantone 
Ticino,  ed  ebbe  per  maestro  il  celebre  padre  Soave.  Compiuti  gli 
studii ,  possiam  dire  ginnasiali ,  il  giovin  Pecchio  passò  a  Pavia , 
ove  ottenne  la  laurea  in  legge,  e  ristabilitosi  in  Milano,  nell'anno 
18 IO  fu  eletto  assistente  al  Consiglio  di  stato  per  le  sessioni  delle 
finanze  e  dell'  intorno.  Ma  nel  18x49  in  causa  del  travolgimento 
degli  affari  politici,  il  suo  impiego  era  cessato,  e  non  prima 
del  6  luglio  del  1819  l'I.  R.  Governo  di  Lombardia  elesse  Giu- 
seppe Pecchio  a  deputato  della  Congregazione  provinciale  di  Mi- 
lano. In  quest'  intervallo  di  ozio  egli  cominciò  a  mostrarsi  al 
pubblico  come  scrittore ,  e  i  primi  saggi  della  sua  penna  e  del  suo 
intelletto   furono  alcuni  articoli  di  amministrazione  e  di  economia 

r  Q«Mto  articolo  ci  fu  coaaaicalo  dal  ligaor  Settatore  Mftafrado  ìà^^iwaì. 
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pubbltcn  stampati  nel  );ioriiale  Jl  Coitcilititore.  In  igucMo  rempo  t^ 
scrUse  anche  la  prima  ani  «pera ,  (jiiclln  die  gli  acquistò  uu  nume 
fra  i  buoni  Italiani,  (juella  perii  V4tor  (Itila  quale  io  adcMn  tento 
queste  brevi  notizie  in  memoria  de!  dcriinlu  mio  concitbdino  f4 
amico.  Essa  è  il  Saggio  .ttorico  luW  ammiius(ra\i'ine  fiaiuixiern  iM- 
Vex-rcgno  d'Italin  dal  1801  lU  i8i4i  ^'*  prima  volta  Mala  stampati 
a  Lugano  nel    i8ao,  e  I»  seconda   nel    iSaG  in  lUu  di  Londra. 

Pecchio  era  tuttora  nel  tuo  niiuvo  impiego,  quando  al  10  iiurui 
dell'anno  iSai,  nel  giorno  dell'infantila  tLimnlto  di  AlcHandat, 
suonava  l' ora  del  suo  enilio.  In  esso  giorno  egli  lasciaTa  HiliiM 
per  non  rivederlo  più.  Una  mano  straniera  dovera  comporre  le  sut 
membra  nella  tomba,  una  terra  straniera  doveva  accogliere  le  tue  nsM, 

Dapprima  egli  si  ricoverò  in  Genova ,  poi  in  tracciù  di  più  si- 
curo asilo,  elesse  n  riTugio  le  montagne  della  Svìuera.  Ma  essciidt 
stato  invitalo  dal  ministro  spagnuolo,  il  eavalier  Bardasi,  ad  aix 
dar  con  Ini  in  Iipagna  ,  non  tùlìi  a  mutare  un'  ospitalità  cLe  di- 
ventava  ogni  giorno  più  dubbiosa,  e  come  pt^r  incAutesìiuo  m  truù 
trasportalo  fino  a  Madrid,  ova  fa  ospite  dello  sleMO  luiuiatro  cb« 
colà  lo  aveva  condotto. 

Dopo  sei  mesi  di  soggiorno  e  dopo  diverse  corM  per  v«ne  p^ili  4 
Spagna,  il  nostro  viaggiatore  pubblicò  a  Madrid  un  libretta  inli* 
lolaio  Sei  mesi  in  Ispagna  net  i8ai  ,  il  quale  si  compone  di  di- 
ciannove lettere ,  e  sono  la  prima  cosu  da  lui  stampali  fiiwi 
della  sua  patria.  In  queste  lettere  egli  fu  assai  felice  nel  cuglian 
i  tratti  caratlcrÌMicì  clie  distinguono  l'uomo  dall'uomo,  e  a  quanto  ni 
pare  penelrò  mollo  betie  l'indole  spagriuiila.  Sovente  egli  torna  cM 
un  sospiro  alla  sua  terra  natii,  e  le  risaie,  i  gcUi,  Ì  prati  della  jiro- 
vincia  di  Valenia  presentano  alla  sua  imm.nginauunc  le  fertili  ]iiir 
mire  della  nostra  Lombardia. 

Da  Madrid,  in  compagnia  dell'erudito  e  celebre  dottor  Bovunn^t 
di  quiili'lte  altro  Inglese,  si  trasferiva  a  Lisbona.  Giunto  al  liuini- 
cello  cbc  la  Spagna  divide  dal  Portogallo,  alette  meditando  nel  ce- 
dere come  st  piccola  barriera  separi  due  nazioni  rhe  la  aalura  pare 
avesse  voluto  congiungere,  e  clie  il  capriccio  dell' nomo  ha'diviMt 
e  quale  immensa  differenza  le  due  sponde,  olirono  alla  mente  cbc  n- 
ilelte.  Giuseppe  Pecchio  giunse  a  Lisbona  si  primi  dì  febbraio  iSttt 
e  il  Stio  soggiorno  colà  durò  quattro  mesi  circa  ,  interrotto  da  ■>■ 
viaggio  a  Londra.  In  Portogallo  il  campo  delle  «uè  osservaiioiii 
gli  si  venne  assai  restringendo,  e  però  ne  scrisse  assai  fiù  hrcve- 
mente  cbe  non  della  Spagna ,  ed  anche  in  quel  poco  parlò  quasi 
più  delia  storia  del  passato  che  dogli  evenii  del  pr«»ente.  I  aiwi 
scrìtti  intorno  a'  Portoghesi  consistono  in  undici  lettere  stampate  soft* 
il  iJlolo  di  Tre  mesi  in  Portogallo.  Tanto  qucstfi,  quanto  le  pnnK 
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su  la  Spafi^na,  sono  state  tradotte  anche  in  francese  dal  signor  Leo- 
nardo Galioi^. 

Annoialo  di  Lisbona ,  Peccbio,  verso  il  principio  di  luglio  xSaa, 
tornò  a  Madrid ,  e  compì  il  suo  giro  della  Spagna ,  visitando  prin- 
cipalmente il  regno  e  la  città  di  Granata;  poi  scese  al  mare  in  Ma- 
laga, ove  cadde  malato.  Ed  era  appena  convalescente  allorché  partì 
per  Cadice ,  dove  rimase  finche ,  ottenuta  licenza  dall'  ammiraglio 
francese,  tornò  a  Lisbona,  e  da  Lisbona  il  16  luglio  18.23  fece  vela 
per  r  isola  delle  bianche  rocche ,  per  quella  terra  che  a  lui  pre- 
parava bensì  qualche  giorno  di  pace,  ma  anche  il  cimitero. 

In  Inghilterra  ebbe  a  pensar  seriamente  a  sostentar  la  vita ,  è  si 
volse  a  quel  rifugio  comune  ai  bisogni  degli  emigrati  di  farsi 
maestro  di  lingua.  Un  amico  che  partiva  per  la  Grecia  cedeva  a 
Pecchio  l'eredità  delle  sue  lezioni  nella  città  di  Nottingham. 

In  questo  mezzo  il  comitato  filellenio  di  Londra  avendo  stipulato 
un  prestito  alla  Grecia ,  per  mediazione  del  dottor  Bowling ,  Pec- 
chio ed  un  altro  Italiano  furono  eletti  affinchè  recassero  a  quel  go- 
yerno  sessanta  mila  lire  sterline.  Imbarcatisi  i  due  filelleni  ai  primi 
di  mano  iSjS,  dopo  cinquanta  giorni  di  navigazione  giunsero  a 
Napoli  di  Romania  il  21  aprile,  e  al  governo  presentarono  la  somma 
di  cui  erano  latori.  Il  dì  9  giugno  dello  stesso  anno ,  Pecchio  lasciò 
Napoli  di  Romania  per  recarsi  a  Smirne ,  e  il  dì  a 4  da  Smirne  fece 
Tela  per  l'Inghilterra. 

Dopò  tre  mila  miglia  di  felice  viaggio  era  finalmente  giunto  innanzi 
alla  bella  rada  di  Dublino.  Stava  nel  portò,  e  le  ville,  i  giardini, 
i  boschetti ,  i  vascelli  a  vapore ,  che  dico  ?  il  suon  di  un  orologio, 
r abbaiare  de' cani,  dopo  sessa nt' otto  giorni  di  viaggio,  risveglia- 
Tano  in  Pecchio  V  incanto  di  una  nuova  esistenza.  Quindici  giorni 
di  quarantena  non  erano  più  noiosi  innanzi  alla  deliziosa  vista  della 
'  scena  terrestre.  Tutto  era  gioia  intorno  a  lui.  Ma  chi  può  contare 
sul  momento  futuro?  Il  dì  6  settembre,  all'imbrunir  del  giorno, 
un  improvviso  soffio  di  vento  spinse  la  nave  in  un  banco,  u  Al- 
l' aspro  urto ,  dice  egli ,  tutti  impallidirono ,  e  al  dì  sette  di  settem- 
bre, eccomi,  esule,  proscritto,  conficcato  sovra  uno  scoglio  e  fug- 
gito dal  genere  umano  per  timore  della  peste  orientale  ".  Così  il 
momento  piii  lieto  della  nosti'a  vita  è  sovente  quello  che  precede 
le  nostre  più  terribili  sciagure.  Dobbiamo  però  cougetturarc  che  le 
presenti  angustie  non  fossero  di  trista  fine  per  nessuno,  e  pochi 
giorni  dopo  ei  si  ricondusse  in  Inghilterra  ed  a  Londra ,  ove  stette 
fino  ai  9  dicembre ,  allorché  fece  ritorno  a  Nottingham ,  per  tor- 
nare a  leggere  Dante  e  Petrarca  a'  suoi  scolari. 

Nel  i8'i6  scrisse  la  Relazione  degli  avifenìnienti  delLi  Grecia  nella 
primavera  1825  (Lugano,  Vanelli,  1826,  in-8),  opera  stala  molto 
applaudita  e  tradotta  in  inglese ,  in  francese  e  in  tedesco.  E  nello 
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Slesso  aniin  pubblicò  nn  altra  iibrclin  intitolato;  ffn'el^i 
membri  iiel  Parlianento  in  Inr/hiltertit  (  Ln[;ano,  Vanelli,  1 8'j6, 

Intanto  un  suo  aiaico,  cbe  li  adoperava  per  amini  eli  orar* 
condizione,  raccomandò  il  noMro  Mil.iiicse  a<;li  aiumiuistrat 
collegio  MancbcMer  in  Jork ,  ed  ehbe  i'  invito  di  recarsi  a  rpii 
luto  ad  insegnare  le  lìngue  modei'ne.  Pcccbio  ti  andò  sui 
dell'anno  1826,  e  bastandogli  io  stipendio  del  collegio  pe 
durre  una  vita  s  u  dici  e  n  temente  agiata ,  impiegava  1'  0£Ìo  cLc 
maueva  ne'  suoi  più  accetti  sludii ,  e  in  una  nuova  nou  men 
occupazione,  in  quella  di  far  all'amore. 

Nell'anno  1817  dette  in  luce  un  libretto  Ì»tilo1atoi  1 
i8a6  dell' Inrjhilterrn,  con  osservaxiom  i\,n^:ijia  ,  Vanelli  e  e 
iSay,  in-3),  dove  l'autore  rimprovera  agli  Inglesi  il  troppo  iis 
macchine,  le  quali  moltiplicando  rapidameute  la  produzioc 
gionano  fatali  rìgnrgili  nel  commercio,  e  privano  talora  di 
migliaia  di  operai.  II  nostro  Pòcchio,  spettatore  attento  dell 
che  r  IngbilteiTa  pati  nel  i8a6,  volle  esserne  storico  dili^ 
difibndcre  nel  commercio  italiano  quelle  uoliiie  che  lo  possoi 
munire  contro  somiglianti  pericoli. 

Nell'anno  i8a8  pensò,  più  che  a  scrivere,  a  placare  i  torme 
cuore  col  condur  a  cai^a  nna  sposa.  I  nomi  della  famiglia  e  della  n 
ne  disila  SD  a  bella  inglese  san  cosi  duri  per  uD  Italiano,  chi 
prenderemmo  piiiiiosto  per  un' invocazione  di  spiriti,  che  peri 
di  una  litella  ,  benché  già  prwso  al  soo  qaarantetim'  anno  ',  I 
nozze  seguirono  nel  mese  di  setlembre  del  i8a8,  e  la  vergi 
tura  portò  in  casa  del  nostro  concittadino,  oltre  la  gioia,  l'agio 
bondanza.  Dopo  il  suo  matiimouio  egli  dunque  non  ebbe  f 
sogno  di  procurarsi  la  vita  con  nna  cattedra  in  un  collq;io,  e 
si  scelge  più  tranquilla  dimora  nella  città  di  Brìghlon.  Bri; 
come  ognuno  sa,  è  posta  sulla  marina  che  guarda  Ja  Fraiic 
è  per  Londra  il  Varese  di  Milano,  Nella  nuova  sua  vita  iutr. 
varii  viaggi  in  compagnia  della  sua  sposa,  e  più  volte  ai  1 
Francia  ed  a  Parigi.  Grande  incentivo  al  viaggiare  era  per 
desiderio  di  rivedere  i  suoi  amici  sparsi  in  diversi  pacù.  <<  R: 
gli  amici ,  diceva  egli ,  con  quell' istesso  piacele  cbe  ■  Greci 
coiitravano  dopo  l'assedio  di  Troia»,  Presto  nullameno  sl^ii 
di  quella  vita  errante  e  diveniva  impaziente  di  loroare  al  sm 
diletto  Brtgbton. 

Nel  iSig  tornava  a  comparire  nella  famiglia  degli  scrittoi 
l'opera:  Storia  dell'economia  pubblica  in  ttaliu,  ossia  Epilag 
fico  degli  economisti  italiani,  precedulo  du  un' introduxìòm 
gnno.Ruggia,  1829,  in-8).  Pecchio  coiidcniù  iu  un  vciIiUIMtl 

•  ril>i>pi  BmolitisiTl  Ji  licc1iD|li  Manti,  Vurliliir.  ,  LilLnc  Ililt      ^■^^fl 
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cento  pagine  quanto  si  squaderna  in  cinquanta  volumi  dei  così  detti 
classici  economisti  italiani,  facendo  un'opera  non  punto  scevra  di 
utilità.  Nell'anno  segnenlc  pubblicò  la  Fìta  di  Ugo  Foscolo,  la  quale 
invece  avrebbe  fatto  meglio  a  dar  alle  fiamme.  Essa  è  una  mac- 
chia al  suo  carattere  ed  alla  sua  onestà  ,  e  perciò  appena  merita 
menzione.  Nel  i83i,  o  i853,  scrisse  un  libretto  che  porta  il  titolo 
di  Osseìvaxtoni  semiserie  di  wi  esule  sull' Ing/iUterra  (Lugano,  Rugi» 
già,  i85i,  in-ia).  Qnesto  libro  è  piuttosto  dilettevole  in  esso:  però  egli 
ha  descritto  l'Inghilterra  non  tale  e  quale  ella  è,  ma  dietro  le  sue 
particolari  avventure.  Avrebbe  scritto  forse  il  contrario  se  avesse 
avuto  contraria  fortuna.  Dopo  questo  libretto  scrisse  la  seguente 
dissertazione:  Sino  a  qual punto  le produxioni  scientifiche  e  letterof 
rie  seguano  le  leggi  economiche  della  produzione  in  generale 
(Lngano,  Ruggia,  i85a,  in- 12).  Ultima  sua  opera,  la  quale  rimase 
imperfetta ,  è  stata  Ja  Storia  critica  della  poesia  inglese  (Lugano  » 
1 833-1 835,  quattro  volumi  in-12).  Tale  istoria  è  un'impresa  d'im- 
mensa grandezza ,  e  se  ai)che  1'  autore  del  Genio  del  Cristianesimi 
più  recentemente  non  molto  bene  riuscì  nei  suo  nuo?o  e  consimile 
attentato,  non  diam  colpa  al  nostro  Milanese,  se  il  favore  con  cai 
il  mondo  ha  accolto  la  sua  Storia  critica  non  corrispose  alle  sue 
fatiche.  £  qui  è  da  notarsi  che  gli  scritti  di  Giuseppe  Pecchie  dopo 
il  suo  matrimonio  non  sono  più  del  valore  di  quelli  che  scrisse  tra 
le  procelle  e  il  romanzo  della  sua  vita  celibe. 

Intanto  il  suo  giorno  correa  a  gran  passi  verso  il  tramonto.  Ora 
che ,  alti'imentì ,  viveva  in  riposo  e  felice ,  la  mano  della  morte 
stava  per  pesare  sul  suo  capo.  Da  lungo  tempo  i<«uoi  visceri  erano 
affetti  da  quell'infermità  che  doveva  a  lui  esser  fatale.  Ai  io  mag- 
gio i855  cominciò  a  patire  ripetuti  sbocchi  di  sangue,  e  il  dì  4 
giugno  i835,  nel  cinquantesimo  anno  dell'età  sua ,  placidameute  e 
quasi  addormentandosi ,  spirò.  I  suoi  amici  italiani  ed  inglesi ,  alcuui 
de' quali  erano  accorsi  da  Londra,  lo  accompagnarono  al  cimitero, 
e  calde  lagrime  sparsero  sulla  tomba  dell'amico  e  dell'esule,  le  cui 
ossa  scesero  in  terra  straniera. 

Giuseppe  Pacchio  fu  d'indole  lieta,  generosa  e  benevola;  nelle 
sciagure  era  forte ,  nelle  fortune  sobrio.  Era  d' animo  aperto  alle  ra- 
gioni altrui,  ed  avea  modi  attraenti,  presenza  di  spirito,  eleganza, 
e  sapeva  conciliarsi  il  rispetto.  Dalla  sua  bocca  non  usciva  parola 
che  non  fosse  gentile ,  e  che  avesse  voluto  rivogare.  Discerneva  ùf 
cilmente  i  caratteri  degli  uomini ,  e  non  era  solito  a  guardarli  dal- 
l' aspetto  mcn  favorevole ,  benché  la  sua  penna  abbia  peccato  contro 
questa  virtù  nella  sua  vita  di  Ugo  Foscolo.  Ma  dov'  è  l' uomo  per- 
fetto ?  £  se  anco  ci  fosse ,  sarebbe  egli  più  interessante  dell'  uo- 
mo che  ha  le  yiiih  e  i  difetti  che  sono  pur  troppo  la  caratteristica 
dell'uomo? 
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GiovAHHi  Battista  Ballanti  detto  Giaziarl  Nacque  di  Giuseppe  e 
di  Teresa  Castellani  in  Faenza  il  3  gennaio  1762.  Giovinetto  studiò 
grammatica  e  aritmetica,  e  presto  secondando  la  volontà  del  padre 
cbe  il  voleva  incisore,  diede  opera  al  disegno  sotto  Giuseppe  Bo- 
schi detto  Garloncini.  In  fìne  il  docile  figliuolo  potè,  secondando  il 
suo  genio,  applicarsi  alla  plastica  e  statuaria,  imparando  dallo  stesso 
suo  padre  il  meglio  che  potè  ,  e  aggiungendo  dal  canto  suo  tutto 
quanto  la  fatica,  lo  studio  e  l'ingegno  ben  conformato  possono  som- 
ministrare. Cosi  venne  indefessamente  addestrandosi,  e  potè  presto  com- 
pire molte  opere  lodevoli.  In  gioventù  fece  il  viaggio  di  Venezia  e  vi- 
sitò Padova,  Ferrara  ed  altre  città,  ammirando  da  per  tutto  le  mi- 
gliori pitture,  sculture  ed  architetture.  Fece  anco  più  volte  il  via|;- 
gio  di  Firenze,  e  visitò  la  Toscana  sempre  in  traccia  dei  migliori 
modelli.  Solo  nel  i8a6  vide  Roma,  e  più  d'un  mese  visi  tratteuoe 
rapito  in  estasi  al  mirare  tanti  miracoli  dell'arte.  Sentiva  molto  in- 
nanzi in  oggetti  d'arte,  e  aveva  a  mente  la  storia  delle  arti,  massi- 
me dopo  il  risorgimento  del  buon  gusto,  e  volentieri  rammentava 
le  cose  osservate  nei  suoi  viaggi,  e  segnatamente  in  quello  di  Fi- 
renze, ov'era  stato  parecchie  volte.  Dipingeva  quasi  ad  uno  ad  ano 
i  quadri  delle  gallerie,  e  veniva  confrontando  fra  loro  anco  le  di- 
verse opere  d'un  medesimo  artista.  Era  istruito  altresì  della  mito- 
logia e  delle  usanze  delle  nazioni;  cognizioni  tutte  ch'egli  veuifs 
procacciandosi  ne'  di  festivi  dopo  aver  compiati  i  doveri  di  religione, 
della  quale  era  fervido  e  zelantissimo  cultore.  Tra'  più  pregiati  la- 
vori fatti  dal  Ballanti  negli  ultimi  tempi  sono  quelli  eseguiti  nella 
chiesa  del  monastero  del  SS.  Sacramento  di  Fognano.  Consistono 
esse:  1*^,  in  statue  di  grandezza  al  naturale,  entro  le  nicchie,  nelU 
chiesa  suddetta:  S.  Michele  arcangelo,  l'Angelo  custode,  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  S.  Agostino,  S.  Domenico,  Santa  Rosa  da  Lima,  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  S.  Giuseppe ,  S.  Francesco  Saverio ,  Saota  Teresa 
e  Santa  Maria  Maddalena  de*  Pazzi;  a°,  in  statue  colossali  nella  fac- 
ciata della  chiesa:  Fede,  Speranza;  3%  in  statue  di  stucco:  Gnor  di 
Gesù  e  S.  Luigi.  Sono  poi  innumerevoli  i  lavori  iatti  da  lui  is 
angioli,  crocefissi  d'ogni  grandezza  fino  al  naturale,  teste,  budÌj 
piedi  per  statue  da  vestirsi  in  drappi,  e  pattini  per  Roma,  Milano^ 
Firenze,  Torino,  Modena ,  Bologna,  Viterbo^  Parma,  Piacenza,  No- 
vara, Fori),  Lugo,  Bagnacavallo,  ec  È  pare  d'iovenzione  ed  eiccQ* 
zione  del  Ballanti  il  monumento  del  conte  Filippo  Screndì  in  Fa- 
stgnàno.  Opera  di  lui  è  pare  il  basto  del  profiusorc  Torrigiaai  di 
Faenza,  come  pure  molti  altri  basti,  fira  i  quali  Ta  ricordato 
quello  del  cavalier  Dionigi  Stracchi ,  esimio  enitore  dei  buoni  stadi. 
Una  soscrìzione  di  artisti  ed  amici  si  è  aperta  in  Faenza  oftU'ifi- 
tenzione  d' innalzargli  un  monamento  nella  chiesa  dei  Minori  RìÌìm^ 
mati,  dove  riposano  le  sue  ossa.  Morì  nel  aa  loglio  del  i833. 
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Monsignor  Ginhaio  Pellini.  Nacque  in  Napoli  nel  d)  14  settem- 
bre 1781  di  Pasquale  e  di  Angiola  Mauro,  ed  ebbe  dai  suoi  ge- 
nitori un'  ottima  educazione.  Si  applicò  per  tempo  alla  scienza  di- 
vina e  ai  canoni  con  molto  profìtto.  Consacrato  sacerdote,  lesse 
dommatica  nel  liceo  arcivescovile  ^  posto  che  ottenne  definitivamenle 
dopo  aver  adempito  in  modo  onorevole  a  quello  di  sostituto  alla 
detta  cattedra,  e  a  quello  di  prefetto  dei  cherici  studenti  in  detto 
liceo,  ai  quali  aveva  insegnato  altresì  la  lingua  ebrea  e  greca. 
L'arcivescovo  cardinal  Luigi  Ruffo  lo  ascrisse  nel  nomerò  deg^i 
esaminatori  del  clero ,  e  ai  5  di  maggio  Io  assunse  fra  i  canonici 
della  chiesa  metropolitana  di  Napoli.  Ferdinando  I  lo  trascelse, 
ai  ai  luglio  dello  stesso  anno,  a  spiegare  le  sacre  scritture  nella 
regia  università  degli  studi i  di  Napoli.  Anco  nelle  umane  lettere 
ebbe  chiara  fama.  Oltre  i  trattati  teologici  De  Beata  Firgine^  De 
cultu  sanctorum  e  De  ventate  religionis  chri'stianae ,  pubblicò  le 
due  opere  seguenti  :  Trattenimento  storico  sull'  incoronaxione  delle 
ùnniaginì  rfelt  fniniacnfnta  nella  chiesa  del  Gesù  vecchio j  Gloriose 
geste  di  sant Igino  papa.  Scrisse  anco  le  appendici  alle  teologidie 
istituzioni  di  Charmes.  Ai  1  luglio  del  i83!2  venne  nominato  arci- 
vescovo di  Gonza  e  Campagna  d' Eboli,  e  in  quella  nuova  dignità 
mostrossi  adornato  di  tutte  le  doti  necessarie  ad  un  buono  e  zelante 
pastore.  Introdusse  nel  suo  seminario  le  scuole  delle  lingue  dotte , 
e  fu  assiduo  nel  visitare  la  sua  vastissima  diocesi,  per  nulla  cu» 
rando  Y  asprezza  dei  luoghi  e  gli  incomodi  di  sua  cagionevole  sa- 
lute. Assalito  da  grave  malattia,  spirò  il  6  ottobre  del  i835  san^ 
tamente  compunto. 

Abate  Daiiiiii  FiAifciscom  *.  Nacque  a  Belvedere  di  Cordignano^ 
nella  provincia  di  Treviso,  il  di  primo  di  marzo  del  1761,  da  Lo- 
renzo ed  Elisabetta  Soletti,  di  condizione  agiata.  £ntrò  nel  1775 
nel  celebre  seminario  di  Padova  ,  e  vi  compì  T  intero  corso  di 
studii.  Nel  1782  ottenne  dall'università  la  laurea  in  ambe  le  leggi, 
giusta  il  metodo  d'allora,  e  nel  1786,  ài  la  marzo,  fu  promosso  ai 
sacerdozio.  Nell'ultimo  anno  che  dimorò  nel  seminario  venne  prescelto 
a  maestro  di  giurisprudenza  per  gli  studenti  matricolati  ali'  UDÌver- 
sita.  Ebbe  quindi  il  carico  di  educatore,  in  casa  del  giovane  ve- 
neto patrizio  Giovanni  Barbarigo,  dal  1783  al  1793.  Non  ces- 
sava intanto  il  Francesconi  dal  frequentare  le  lezioni  nell'  univer- 
sità, e  di  preferenza  quelle  di  matematica  e  di  fisica  sperimentale. 
L'accademia  di  Padova  lo  ascrisse  nel  1785  a  suo  socio,  e  v'inco- 
minciò a  leggere,  (in  dal  1786,  parecchie  memorie  scientifiche  e  fi- 

I  Nntiii*  iotorao  alU  vila  e  gli  alndii  dell'abal*  Daniel*  Franccaconi  raccolte  e  aeritU  daU'a- 
bale  Forlun^lo  Federici  Tic«  bibliolecaiio  deirj.  R.  Uoirerulà  di  PadoTi.  Venetu,  evi  lipi  di 
Litigi  Pkt.  itl6.  In-S. 
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lologichc  ,  il  cui  sunto  può  leggei'si  Delle  Sela^iom  accnticnwfit 
del  Ccsarotli.  A.  sollevar  l'animo  dai  gravi  studi!  delle  malematiclie 
e  della  fisica  sperimentale,  si  applicò  anco  alla  poesia.  NeiratioW 
del  i7C)J  il  veneto  governo  lo  nominò  pubblico  precettore  di  geo- 
metria e  di  fisica  nel  collegio  di  S.  Marco  in  Padova ,  ove  però 
non  diede  lezione  alcuna,  quantunque  gli  rimanessero  sempre  il  ti- 
lolo  e  lo  stipendio,  e  gli  vennero  sostitniti  a  supplenti  in  quel  po- 
sto prim.i  l'abate  Avanzini,  poi  I' ab.it e  Maniago.  ÌVel  dicembre  del 
1794  fu  condotto  a  Aoma  per  l'educazione  d«l  giovane  Lcanardo 
Pesaro,  trasferitosi  col  padre  ambasciatore  della  repubblica  veneta 
3  quella  corte.  Ivi  si  strinse  ìnamicitiacouCauova  e  Visconti,  e  lesx 
nell'Arcadia  la  seguente  dissertazione:  Chailcràfelloelo  specchio  delie 
destali  erano  uno  stesso  arnese.  Nel  i;g8  il  nazionale  istituto  il 
chiamava  a  ripetere  in  pubblica  seduta  la  lettura  già  da  lui  leunii 
in  una  privala,  delta  sua  Meawrìa  intorno  ulta  spicga^ìune  della 
fetocilà  della  luce  nel  sistema  newtoniano.  Quel  medesimo  isliluie 
lo  eleggeva  all'  onorevole  carico,  ch'egli  uon  accettò,  di  portarsi  a 
Parigi  in  compagnia  del  professore  Franchini,  ;ilìSue  di  conferire 
coll'isiituto  per  la  definitiva  detenni  natio  ne  dell'ualtà  de'  nuovi  peii 
e  delle  misure  sopra  inrito  del  ministro  delle  relazioni  esterne  della 
repubblica  francese,  trasmesso  dalla  commissione  del  direttorio  ese- 
cutivo. Nell'aprile  del  1796  una  febbre  migliare  gli  rapi  il  suo 
giovane  allievo,  di  che  rimase  non  poco  turbato.  Atteso  gli  scon- 
volgimenti di  Roma,  originati  dall' invasion  francese,  ricco  d'una 
pregevolissima  collezione  di  codici,  di  miniature,  dì  libri,  di  reli- 
quiari preziosi,  di  stampe  in  rame  e  di  tant' altri  oggetti  t^pettanti 
lutti  all'erudizione  romana  antica  e  moderna,  nel  novembre  del  1798 
il  Francesconi  si  mutò  a  Firenze,  ore  lesse  alla  reale  accademia, 
nell'adunanza  del  4  bigiìo  '799  un  discorso  stampato  da  poi  col 
titolo:  Coiigettuj'ii  c/te  una  lettera  crethUii  di  Biddussar  CistigUone 
Sìa  di  Riijfttello  d'Uròino.  (Firenze,  1799  iu-8.)  A  faccia  1 18  egli  cou- 
fÌBssa  ingenuamente  che  lontano  dai  sitai fotf  li  da  gran  tempo  Scritti, 
e  tlai  libri  a  tale  oggetto  segtucti  (i  fogli  e  i  libri  erano  io  Padovi), 
Aa  dovuto  talvolta  contentarsi  della  propria  meuwna.  E  nulbdi- 
meno  quelle  copiose  aunoiatìoni  e  di  date  e  di  testi  vi  stanno  eutte 
e  sicure,  con  che  egli  ci  uflre  una  prova  assai  couviucente  della  sua 
prodigiosa  memoria.  Mutatosi  di  FircuKC  a  Padova,  nel  3  giugno  dd 
iSoo  inviava  al  dotto  cardinal  Borgia  la  lUustraxiona  d'un'uT' 
netta  lavorata  d'oro  e  di  i>arialtri  metalli  altagenuna  coU'tieri- 
Xione:  ••  Puulus  Agcminius  foeieUit';  lelta  prima  da  lui  i|nal  membro 
pensionario  all'accademia  dì  Padova,  e  poi  stampala  in  Veneiia  dal 
Palese.  Per  leniaic  pur  sempre  con  novelle  esperienr.c  altri  ritrovati 
nella  sua  prediletta  fìsica,  non  badava  a  spese  e  fatiche.  Dal  1800 
fino  al    1804    il  Francescoui  attese    principalmente  a  £ir  coslnir^ 
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naove  e  diverse  macchine,  o  nel  perfcrionare,  mediante  nnove  ag- 
gitinte,  le  già  fatte,  e  sempre  in  Padova,  o  per  l'opera  di  Giam- 
battista Rodella ,  o  per  mano  di  Giuseppe  Stefani ,  o  per  lavoro 
di  Francesco  Tessarolo  ,  tutti  e  tre  valenti  e  ingegnosi  artefici. 
Nell'accademia  del  19  dicembre  1801  leggeva  un  Doppiò  saggio 
sopra  t  originalità  della  nuosfa  misura  proposta  nel  1 792  dagli 
accademici  di  Parigi',  e  nel  16  giugno  i8o3  recitava  una  sua  me- 
moria Sopra  il  fenomeno  del  rimbalxp  dei  corpi  progetti  obliqua* 
mente  nei  fluidi  j  memoria  che,  accresciuta  di  osservazioni  nuove, 
rilesse  qual  socio  all'  ateneo  di  Treviso  nel  1822,  e  trovasi  stam-* 
pata  nel  volume  III  delle  Memorie  dell'  ateneo  medesimo,  in  oui 
e'  si  propone  la  confutauone  dei  principii  esposti  dal  professore 
Bidone  nella  teorica  da  lui  suggerita  sui  rimbalzi.  In  altra  memo- 
ria, letta  dal  Francesconi  al  medesimo  ateneo,  rivendica  al  trivi- 
giano  conte  Gio.  Rizzetti  una  bella  legge  di  fisica  risultante  dalla 
decomposizione  del  moto  in  due  altri,  cioè  nel  moto  normale  d'in- 
cidenza ,  e  nel  normale  di  riflessione ,  legge  che  il  Francesconi 
avrebbe  voluto  fosse  denominata  legge  delle  tangenti  et  incidenza 
e  di  riflessione^  la  qual  legge  il  Rizzetti  aveva  annitociata  fin  dal 
1727  nella  sua  opera  De  hwnxanis  affectionibus.  Nell'anno  1804 
si  portò  a  Parigi,  rivide  l'amico  Visconti,  e  il  giovò  dell'opera  sua 
nel  gran  lavoro  dell'  Iconografia  greca.  Ivi  pure  comunicava  ai 
eelebri  Biot  e  Prony  le  sue  idee  sulla  teorica  delle  forze  vive,  di<- 
rette  a  difendere  le  opinioni  del  suo  precettore,  il  professore  Pie- 
tro Zuliani  in  opposizione  all'  opuscolo  dell'abate  Angelo  Zendrioi 
SuUa  inutilità  della  questione  intomo  alla  misura  delle  forxevùfe. 
Nel  1 8o5  fu  dall'  imperator  Francesco  nominato  a  bibliotecario 
della  imperiale  regia  università,  nel  qual  posto  venne  por  sempre  ri- 
tenuto anche  da  Napoleone.  Nel  gennaio  del  1807  fu  chiamato  il 
Francesconi  anche  ad  insegnare  la  storia  e  la  diplomazia  nell'a- 
nivei'sità ,  ove  fu  rettore  magnifico  nel  1 808 ,  e  nel  febbraio  del 
1809  gli  si  mutò  l'insegnamento  della  prima  cattedra  in  quella 
del  Codice  Napoleone  comparato  al  diritto  romano  ,  carico  che 
disimpegnò  fino  al  termiuai*e  di  quel  regno.  Con  decreto  del  di  8 
febbraio  1812  fu  acclamato  segretario  del  reale  Istituto  Italiano  per 
la  sezione  di  Padova,  e  con  altro  decreto  del  28  marzo  dello  stesso 
anno  venne  salutato  membro  onorario  dell'Istituto  medesimo,  spet- 
tante alla  terza  divisione  Le  arti  del  disegno  e  della  musica  nella 
classe  di  lettere  ed  arti  liberali;  e  nelFanno  stesso  gli  fa  aggiunto 
il  carico  d' ispettore  generale  della  pubblica  istruzione ,  visitatore 
de'licei,  ginnasi  e  scuole  minori.  Altre  minori  occupazioni  gli  ven- 
nero pur  conferite,  e  di  delegato  alla  scelta  di  carte  degli  archi  vii 
raccolti  dal  Demanio  nella  provincia  padovana  (1811),  ed  incari- 
cato della  stima  del  museo  Obizzi  al  Cattaio  (1811)1  e  di  consul- 
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Inre  al  progetto  di  rilbrma  e  ordinacione  degli  eludii  legali  (1811), 
e  di  es^iminalore  dei  coiicotTcnti  alle  catledre  dei  licei,  e  dì  tit- 
niÌDatai'C  e  reldlorc  delle  opere  concorrenti  ai  preinii  dell'Iiiiiuta  di 
Uilanu  e  di  Veiiezin.  -  lu  mczta  a  ù  impoi'taaii  DCcupauoai,  il  Fran- 
cescoiii  NOD  Iriil.isciava  i  prediletti  sludi,  e  lcg(;eva  aelt' aprile  dd 
■  807,  nell'accadcLui;!  dì  Padova,  una  memoria  Sopnt  Ui  questione 
deì{ii  coiisi-'rvuxioHC  tìelLt  qwuttiln  del  aiuto  neifurtoj  e  od  giii- 
guo  del  180S  quella  sulla  Teoria  delle  ùnpremiom'  ossia  re» 
stem:ii  de'solidij  e  nel  1809  il  Proilromo  di  tuia  teoria  della  re- 
jMEen^a  dei  corpi  molli.  Trasferiti  uell'oitultre  del  i3i3  a  Milaim, 
fer  il  rciidioiilo  delle  sue  viiile  ai  licci ,  e  vi  si  Iraitcniìc  lino  al 
1817,  in  cui  fu  dall'  imperator  Fiauceico  ridounto  al  primo  «un 
posto  di  bitiliolecario.  In  tre  adiicianze  dell'  Istitulo  vi  leste  nd 
t8i4  tic  diverse,  lueraorie  :  nella  ^imn,  Suita  velocità  delta  lucri 
■die  altre  sedute  ritornò  sulle  Queshom  intorno  a  RaffutUa 
ttljrbino.  Neil' accademia  di  Padova,  nel  gennaio  del  i8iy,  vi 
lesse  mia  meinuria  Sopra  un  passo  di  Plinio  il  iititunJtstit  nella 
*lwiii  delùi  pittura  ,  e  nel  18-Ji  jilcune  illustrazioni  intomo  » 
Dmite,  inserite  da  pui  uul  ricco  comiucato  alla  Divina  Commodi» 
stampato  d^Ua  Minerva  dì  Padova.  ?<el  i8:ii3  si  tralieniie  a  ra- 
gionare Sul  calcalo  dcllii  coiuleniuizìutie  atusHlu  dalla  percotM. 
MkI  1S35  ricompose  il  CoriuiuinlM-io  sopra  un  passa  di  Tt^iìina 
di  Locrij  cosi  pure  nel  iS3o  recitò  rinnovata  la  uieioona  SulU 
Junna  dello  specchia  delle  FesttiU,  dietro  Li  descrizione  di  JVm> 
torco  nella  vita  diluititi.  Neil' anno  1801  1' accademia  lo  ap- 
plaudiva per  la  Meiitoria  sulla  velocità  dei/li  elaslrij  e  nel  loglio 
del  i85S  rivendicava  al  Galileo  una  contrastatagli  scoperta  int'>rno 
alla  teorica  della  percossa  e  Analmente  alcune  Ossei-va-^ioni tul  c<d- 
culo  delLi  percossa  dei  corpi  molli.  Altri  lavoii  non  tneuo  pngo- 
voli  egli  iulendeva  trarre  a  tertniiie,  e  fra  «jueiti  h  Padova  ptttrie», 
Prodtgìiua  era  la  memoria  di  lui;  daccliè  uq  cenno,  un  hrevc  raceunto 
bastava  a  suggerirgli  mille  idee  preiioie.  Cou  la  stessa  facililìt  «vd  cfac 
acrisie  versi  italiani,  ne  dettò  anco  de'latiui.  Beucvolo,  carilauvi^ 
pio,  era  l'idulu  di  (guanti  il  cou(^>liero.  Qua  ni  11  iti]  uè  godeste  di  M- 
iuie  vegeta  e  prosperosa,  venne  ciò  nondimeno  rjpìto  da  un  colpo 
di  apoplessia  ad  un'ora  pumcridiana  del  17  uovemlirc  del  iSriS, 
in  Venezia  e  nella  casa  del  suo  licncfiuo  amico  il  conte  Alvi)! 
Uoccnigo.  11  chiarissimo  professore  Antunio  Mcncglidli,  che  ka  dato 
tante  generose  prove  di  zelare  la  gloria  italiana,  e  ti  nuovo  biblio- 
tecario abate  Federici  eressero  noo  Iia  guari  alla  memoria  dcU'abalt 
France^coni  una  lapide  clic  sì  vede  nel  cliiustro  esterno  ddla  Lk- 
Bilica  di  .sant'Antonio  cun  elogaulo  iscrizione  clic  ricM'da  i  meitli 
dd  defunto. 
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Dottor  PiiTio  ScnooNi.  Fin  dai  primi  anni,  si  consacrò  allo  stu- 
dio delle  scienze  economiclie  e  morali.  Fra  le  molte  sue  opere  dì 
morale  e  di  letteratura ,  furono  più  volte  ristampati  e  tradotti  io 
altre  lingue  i  tre  volumi  delle  Ir^uen^e  morali^  opera  che  stabiQ 
la  letteraria  di  lui  riputazione,  e  gli  ottenne  altresì  nell'anno  181O 
la  medaglia  del  merito  dal  gran  duca  di  Frankfurt.  Ebbe  aoa  polè* 
mica  con  Cesare  Lucchesi  ni  sopra  un  punto  di  giuscanonico.  01* 
tre  una  raccolta  di  sonetti,  abbiamo  cU  lui  una  traduzione  di  al- 
cune orazioni  di  Cicerone  che  in  fatto  di  purgatezza  di  lingua  non 
è  certo  la  cosa  più  pregevole.  Uscita  in  Modena  la  Foce  delta  ve-^ 
ritày  quantunque  già  vecchio,  volle  ascriversi  al  numero  dei  colla- 
boratori, e  qui  odici  giorni  soltanto  innanzi  alla  sua  morte  egli  dettò  per 
quel  giornale  l'articolo  inserito  nel  n.®  669,  che  fu  Tu  Rimo  suo  la- 
voro e  quasi  il  testamento  politico  ch'egli  lasciava  qual  pegno  d'af- 
fetto alla  gioventù  cui  stava  per  abbandonare.  Nel  1786,  eletto  so- 
cio dell'  accademia  dei  Dissonanti,  si  adoperò  efficacemente  col  Ti- 
raboschi,  col  Venturi  e  con  altri  chiarissimi  colleghi  perchè  i'  ac- 
cademia medesima  non  limitasse  alle  sole  amene  lettere  le  proprie 
cure,  e  ne  diede  egli  per  il  primo  l' impulso  leggendovi  due  Me- 
morie di  grave  argomento  dirette  a  svelare  i  danni  che  all'ordine 
sociale  provengono  dalla  sfrenata  libertà  della  stampa  e  dalla  li- 
cenza de'  teatri.  Morì  cristianamente  compunto  il  giorno  nj  novem- 
bre del  i835. 

Baimi  FiiHcisco.  Antico  presidente  della  corte  imperiale  a  Ge- 
nova, oriundo  d'una  famiglia  delle  Gravere  di  Susa  in  Piemonte, 
nacque  nel  iy55  a  Nizza,  dove  suo  padre  era  chirurgo  maggiore 
d'un  reggimento  che  passò  in  Sardegna.  In  quest'  isola  il  Braida 
ha  fatto  i  suoi  primi  studii ,  e  ritornato  in  Piemonte,  prese  la  lau- 
rea in  diritto  nell'  università  di  Torino  con  tanto  onore,  che  al- 
cuni anni  appresso  egli  fu  nominato  professore  di  diritto  ecclesia- 
stico all'  università  di  Cagliari.  Eletto  da  poi  avvocato  fiscale  e  ma- 
gistrato in  Sardegna,  vi  dimorò  sino  al  1796,  in  cui  avvenne  una 
ribellione  centra  gli  impiegati  piemontesi.  Ritornato  a  Torino,  il 
Braida  fu  eletto  avvocato  dei  poveri  col  titolo  di  senatore.  Nel  1798 
il  generale  Robert  lo  trascelse  a  membro  del  governo  temporario^ 
e  nel  1799  ebbe  gravi  disturbi  dagli  Austro-Sardi.  Bon aparte,  vin- 
citore nel  1800  ,  rimunerò  il  Braida  nominandolo  prefetto  di  Ma- 
rengo; e,  mercè  delle  cure  di  lui,  la  colonna  Dessaix  venne  riz- 
zata sopra  il  sito  ove  spirò  quel  prode.  Rientrato  nelle  magistra- 
ture ,  il  Braida  fu  presidente  della  corte  di  giustizia  di  Casale ,  e 
nel  181 1  presidente  a  Genova.  Nel  181 4  si  vide  costretto  a  met- 
tersi in  ritiro,  ed  esercitò  l'avvocatura.  Ottenne  infine  una  prov- 
visione come  antico  magistrato  d' un  merito  eminente,  e  nel  novem* 
«bre  del  i835  morì  a  Genova,  ov'egli  aveva  fermato  il  suo  domicilio. 


y6^  BENEMERITI    ITALIANI 

Principe  Ruspoli.  Baillì  dell'  ordine  di  Malta ,  morto  a  Siena  nel 
mese  di  dicembre  del  i835.  I  suoi  viaggi  e  il  suo  genere  di  vita 
r  hanno  rcnduto  celebre  ;  egli  aveva  ricusato  il  titolo  di  priore  del 
suo  ordine. 

Gian  Maiio  Artaria.  Nacque  nel  1771  in  Blevio.  Appena  tocco 
il  sedicesimo  anno  dell'eia  sua,  si  portò  ad  esercitare  il  commercio  in 
Vienna,  e  nel  1791  in  Magonsa  presso  della  casa  ^rAirùc  e  coni' 
pagni.  Scioltasi  nel  1 790  la  società  di  quella  ditta,  egli  rimase  col 
proprio  fratello  Domenico,  il  quale  stanziatosi  in  Manlieim,  lo  aggregò 
qual  socio  alla  casa  che  portava  il  suo  nome,  lu  tal  condiziouc 
viaggiò  moltissimo  per  la  Germania ,  l' Italia ,  la  Francia  e  V  In- 
ghilterra ,  e  da  per  tutto  si  procacciò  la  lama  di  commerciante  ope- 
roso ed  onorato,  mercè  del  raro  disinteresse,  della  singolare  lealtà  e 
gentilezza  onde  fu  specchio.  Gian  Mario  morì  il  ^9  dicembre  del 
i835.  Ancor  vivente  instituì  un  legato  perpetuo  di  lire  3oo  di 
Milano  alla  sua  patria,  perche  i  poveri  suoi  compatriotti  fossero 
toccoi*si  di  medicinali,  e  provvide  a  proprie  spese  al  miglioramento 
delle  strade  del  proprio  comune.  Ardente  promotore  delle  aiti,  con- 
tribuì assaissimo  al  loro  progresso  facendo  intagliare  dai  più  esperti 
bulini  moltissime  tra  le  opere  più  insigni  de'graiidi  autori.  Kèaciù 
stette  pago,  avendo  egli  date  commissioni  lipetute  a  diversi  pittori 
in  ogni  genere.  U  catalogo  infine  delle  Mampe  incise  coi  fondi  della 
casa  Artaria  e  Tramine  pubblicato  a  Manheim  nel  i85'^  ne  mostra 
a  quale  straordinario  numero  elleno  ascendessero,  trovaudosene  pa- 
recchie a  gran  taglio,  all'acqua-fortc ,  all' acqua*tinta,  colorate^  ese- 
guito dai  più  valenti  calcograiì  italiani,  tedeschi,  francesi»  inglesi. 

Gamaviii  FìAHQMBQOy  profcssoF  di  medicina  nell'università  di  To- 
rino. Nacque  nel  1754  a  Mondovì,  e  nel  1783  fu  Dominato  pre- 
fetto della  facoltà  al  collegio  reale  delle  proviucie  ;  venne  promoiM 
nel  1796  alla  cattedra  di  materia  medica,  indi  a  quella  d' anato- 
mia. Pubblicò  parecchie  opere,  tra  le  quali  si  annoTerano  k 
seguenti:  i®,  Saggio  sopra  il  dolore j  a**,  jEfome  del  jùftMi 
di  Brownj  3^  De  mcononua  ifitnlitaiis.  Sotto  il  governo  firanceie^ 
dal  iBoo  al  181 4»  il  Canaveri  fu  onorato  dell'incombenaa  d'ispcl' 
tore  delle  scuole  di  medicina  ;  ma  alla  ristorazione  fu  messo  m  ri- 
poso. Egli  viveva  in  una  campagna  posta  nelle  vicinaDic  di  T^ 
rino,  ove  morì  nell'età  di  8'j  anni  nel  gennaio  del  i836. 

Monsignor  Fiahcssco  Golamoilo  vescovo.  Nacque  iu  Napoli  ai  a5 
di  novembre  1770.  Entrò  in  S.  Pietro  ad  Aram,  nonastera  allon 
de'  canonici  regolari,  dopo  la  morte  di  suo  padre,  e  nel  1780  ndU 
eongregazione  de'  Padri  dell'Oratorio,  in  cui  sostcune  ooa  vivo  iclo 
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parecchi  carichi.  Dopo  aver  esso  rinunziato  al  vescovado  di  Sora 
a  cui  lo  aveva  nominato  il  re  Ferdinando  I ,  fu  poi  eletto  alla 
diocesi  di  Gastellamare.  Sebben  renitente,  dovette  accettare  questa 
dignità,  e  fu  consacrato  vescovo  in  Roma  ai  29  di  giugno.  Indi  a 
non  molto  venne  trascclto  a  far  parte  della  commissione  deputata  per 
Tcsecuzioue  del  concordato,  e  nel  luglio  del  1834  si  vide  eletto  a 
presidente  della  pubblica  istruzione  e  della  commisiiione  ammini- 
strativa della  stamperia  reale  nel  i833.  Versalissimo  nello  dottrine 
ecclesiastiche,  e  non  volgarmente  istruito  in  varie  parti  della  let- 
teratura, pubblicò  le  seguenti  opere,  lasciandone  parecchie  altre  ine- 
dite :  1^  Omelia  di  s.  Gio,  Crisostomo  intitolata  Che  Cristo  sia 
Dio ,  tradui^ioìie  italiana  dal  greco  con  notej  2®  La  ùi'eligiosa 
libertà  di  pensare j  ^  Fita  di  G.  B.  della  Porta  j  4*»  Vita  di  San- 
na\xaroj  5®  Opuscoli  scientifici  di  Filaletej  6"  Raccolta  di  opere 
appartenenti  alla  storia  letteraria  (2  volumi);  7°  //  Galileo  prO" 
posto  alla  gioventuj  V*  Fita  del  Pontanoj  q^  Fita  ili  Antonio 
Boccadelii  detto  il  Panomutaj  io®  Apologia  della  religione  cri- 
stiana (2  volumi);  li**  Storia  de' filosofi  e  matematici  napoletani 
(3  volumi).  Egli  mori  nel  di  1 5  di  gennaio  del  i836. 

Barone  Artobio  Negii.  Nacque  in  Milano  di  Carlo,  regio  notaio 
camerale,  e  di  Giulia  Rottigni  nel  1761.  Compi  la  letteraria  edu- 
cazione nel  collegio  dei  Somaschi  in  Merate,  e  studiò  leggi  civili 
ed  economiche  nell'  università  di  Pavia.  Non  ancora  tocco  1'  anno 
suo  24)  fu  eletto  regio  procuratore  dei  poveri.  Iodi  a  due  anni  venne 
chiamato  a  sussidiare  il  regio  ufficio  fiscale.  Nel  1789  ottenne  il 
posto  di  consigliere  presso  1'  I.  R.  Tribunale  di  prima  istanza  ia 
Milano.  Nel  1796  fu  nominato  presidente  del  Tribunale  di  prima 
i^tanza,  membro  del  comitato  di  giurisprudenza,  commissario  del  go- 
verno presso  il  Tribunale  supremo;  nel  1797  membro  del  tribu- 
Dale  di  cassazione.  Intervenne  ai  comizii  di  Lione,  e  cooperò  alle  va- 
rie riforme  neir  amministrazione  giudiziaria  che  si  mandarono  ad 
effetto  in  tempo  della  repubblica  e  del  regno  dlulia.  Nel  1 807  fu 
nominato  secondo  presidente  della  corte  di  cassazione  ;  indi  mem- 
bro della  commissione  incaricata  di  dar  compimento  al  progetto  del 
Codice  penale  del  regno  d'Italia;  poi  membro  della  legiou  d'onore, 
cavaliere  dell'  ordine  della  corona  di  ferro  ,  membro  del  collegio 
elettorale  dei  dotti  e  barone  del  regno.  Nel  182G  venne  proposto 
dal  consiglio  comunale  a  podestà  di  Milano,  al  qual  carico  si  ri- 
fiutò a  motivo  della  sua  provetta  età.  Dovette  però  nel  1827  accet- 
tare rincombenza  di  deputate  nobile  presso  la  Congregazione  prò- 
.vinciale  di  Milano,  conferitagli  dalFL  R.  Governo  di  Lombardia,  e 
l'altra  nel  1829  di  membro  del  consiglio  comunale;  nelle  quali  ma- 
gbtrature  si  comportò  col  solito  accorgimento  e  con  quella  rara  pe- 
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ruh  ch'egli  aveva  àep)'!  uomini  e  delle  tni^Iiori  dispoMi 
proinovcic  il  hcn  [pubblico.  Nel  i834  l'I-  R-  Governo  e 
nel  carico  di  de|nitato  per  h  con  gregali  un  e  provinciale , 
vide  co!^lrctlo  a  imuocìarvi  atteso  la  malferma  sua  salai 
magistrato,  versatissinio  in  ogni  parie  della  giurispruden] 
addetilrato  ne'  principii  delU  scieur.a  oidinatrice  degli  s 
probo  e  leale,  spirò  ìi  18  gennaio  del  i836,  in  età  d'ai 
cjucsta  cillà,  lasciando,  come  dice  l'anuaimo  dì  lui  bìo 
nome  caro  ed  onoi'alo,  che  durerà  quanto  la  memoria  del 
contemporanee,  a  cui  va  per  molti  titoli  congiunto. 

Monsignor  GiDiirrs  Maim  Lì».  Nacque  in  Roma  ai 
17^5  da  probi  genitori  nativi  di  Baviera.  Avendo  egli 
natura  un'indole  egregia  per  la  pietà  e  per  gli  studii ,  vi 
beu  presto  ncU'  università  Gregoriana,  e  in  quella  della 
facendovi  tali  progressi  cbc  Ìo  breve  ottenne  la  laurea  à 
e  di  diritto  canonico  e  civile.  Indi  tenne  Irasòclto  dal 
GalelH  a  vicario  generale  della  diocesi  di  Siibbijco.  Soj 
le  disastrose  vicende  dei  1808  rìcovcross)  in  KapoU,  e 
poi  a  PircnEe  pubblicò  la  prima  parie  dell'  opera  iulil 
ìuiiversa  Christi  ecclasùi;  opera  in  cui  tutto  è  esattameli 
giusta  il  eoocetlo  dei  migliori  teologi,  e  nell'  anno  1X19 
alla  luce  in  Ruma  la  seconda  palle,  e  t'avrebbe  tratta  a 
avendone  egli  i  materiali  gii  begli  e  disposti,  so  la  mort 
vesse  COSI  presto  tolto  ai  vìvi.  Eiloriiato  dui  suo  esilio  i 
dopo  essere  slato  ipialehe  tempo  teologo  del  mentovato 
Galefli,  fu  nel  iSi;  eletto  vescovo  d'Ippona,  e  destinato 
Slratorc  apostolico  della  chiesa  d'Auagni,  noi  cui  carico  s 
tìi  per  molli  anni  con  telo  instancabile  6  prudenza  tìngi 
lauTio  del  i8a3  fu  eletto  vescovo  di  Ferentino,  0  a  malgi 
inferma  di  lui  saluto  non  Irasandò  la  minima  delle  occu 
filicbe  proprie  del  sacro  di  lui  ministero.  Papa  Gregorio 
dicembre  del  iS34  lo  sgravò  dell'uni  mini  stratiOu  e  della  e 
gnina.  Nulladimciio  egli  visiló  spesso  1'  una  e  l'altra  dia 
diandnsi  con  tutta  oirà  d'  essere  modello  esemplare  al  gr 
datogli.  Fundò  e  duiò  un  pio  istituto  dì  carità  per  i  po^ 
V  ultimo  biennio  attaccalo  da  lisi  polmonare  fu  tratto  al 
(iS  gennaio)  lanciando  all'intera  città  e  diocesi  di  FerlM 
liiiuiuosi  esempi  di  ciViÈa  virtù  e  pietà  straordinaria,    ^ 

Ruaortt  GiuiErri.  Nacque  a  Ferrara  da  gente  palriiìa, 
titolo  di  conte,  cjsalicre  della  corona  ferrea  e  della  Itgì 
le.  Fu  educato  nel  collegio  di  Modena,  sostenne  alcune 
tuie  civicbc  iu  pallia,  e  uci  piocdloii  tempi  del  domùui 
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fu  elevato  a  maggiori  carichi,  che  tutti  disimpegno  con  illibatezza  e 
disinteresse.  Assistette  ai  comizii  di  Lione,  e  ayrebLe  potuto  ascen- 
dere alle  pia  splendide  dignità,  se  alla  gloria  non  avesse  preferito 
una  vita  riposata  e  tranquilla.  Da  molti  anni  aveva  fermata  la  sua 
dimora  in  Venezia,  ch'egli  amava  come  patria.  I  buoni  studi  ralle- 
grarono la  vita  di  lui ,  di  che  ci  rimangono  belle  testimonianze  in 
parecchi  scritti  che  lasciò  sì  di  verso  come  di  prosa.  Fu  caro  al  Monti, 
Alfieri,  Bossi,  Giordani,  Ceretti  e  Delfico.  Mori  in  Venezia  ai  a4 
gennaio  i836. 

ZAimosiLiA  G.  B.  Fu  uno  dei  professori  dell'  nniversitli  di  Pa- 
dova, ove  morì  il  27  gennaio  del'  i836.  £  autore  d'un  Elogio  di 
F.  Bacone  da  Fendamio  (Padova,  i855),  lodato  dalla  BibUo* 
teca  italiana  nei  numeri  ccxli  e  cczlu.  Per  ora  non  ci  venne  fatto 
d' aver  altre  notizie  intorno  agli  studii  di  luL  Ci  riserviamo  a  par- 
larne di  proposito  in  tempo  migliore. 

FiAiicisoo  Dtui  Valli  marchese  bi  Gasahova  *.  Figliuolo  del  duca 
di  Ventignano,  noto  autore  della  Medea,  morto  in  età  d'anni  35 
il  ag  del  i836.  Animato  dagli  esempi  paterni,  calzò  anch'egli  il  cotnr* 
no.  Scrisse  la  Festalcy  lo  Stefano  dùca  di  Napoli,  il  Momfrodk^  la 
Gioifoìina  prima  e  il  Carlo  Dura^Xp,  Le  due  prime  ebbero  l'onor 
della  recita  :  piacquero ,  e  furono  quindi  stampate  ,•  e  oon  esse  la 
terza  e  la  quarta  ;  l' ultima  è  inedita.  Abbiamo  pure  di  lui  ima  no- 
vella intitolata  Claudma  e  molte  poesie  liriche,  le  quali  piene  di 
Vita  e  d'affetto  mostrano  quanto  fossero  caldi  e  generosi  il  onore 
e  la  mente  di  dii  le  dettava.  Né  fu  solo  poeta.  Giovinetto  fii  aggre- 
gato alunno  al  ministero  degli  atfari  estemi;  e  come  spretano 
da  tre  anni  adempiva  con  zelo  agli  uffici  impostigli  Dopo  soli  tre 
giorni  di  malattia  spirò,  sinceramente  compianto  dagli  amici  e  dai 
parenti.  Quel  raro  giovine  mandava  aìi'OmnUms  versi  di  dolore  e 
di  pianto  ;  scriveva  «gli  stesso  la  sua  fine ,  \* Addio  alla  gioventù. 
Quella  fu  tremenda  profezia  e  troppo  crudelmente  arverossi,  e  im- 
merse in  lutto  quattro  fanciulli,  un  padre,  una  soavissima  moglie, 
e  quanti  in  lui  apprezzavano  i  pregi  della  mente  congiunti  a  quelli 
del  cuore. 

Sacerdote  Gio.  Ahpha  AbbX.  *  Nacque  nel  mese  d'ottobre  del  1788 
in  Farigliano.  Applicatosi  allo  studio  delle  scienze  sacre,  ottenne  la 
laurea  di  teologia  nel  i8i5,  e  nel  1818  venne  ascritto  fra  i membri 
dei  collegio  di  teologia.  Nello  stesso  anno  fu  nominato  professore 
di  teologia  e  prefetto  degli  studi  nel  regio  collegio  di  Fossauo,  di  dove 

1  Vrdi  anche  il  uortn»  ce  PufUcUo  d'auuuncti  ddU  ilibli«(r«fi«  iuluiM  n  d«l  fvUbraio. 


ne]  1811  venne  rhiamato  «  insegnar  logica  e  melalùiu  i 
università  di  Torino.  FiuUo  de'  Ituiglii  suoi  studi  toao  1 
a  Filoiìuilo  sulle  crertm^e  primitive  e  sulla  (Uosiifi»  ^ 
critte,  ed  il  Tratluto  tMle  eogtiixijià  umano,  jiukUical 
Tembre  del  i855.  I^U  Tu  Ira  i  primi  iu  Piumunta  a  Ir 
d'una  qiicsiiotie  a|>i(ala  dulie  auove  icuole  filoaoCclie,  s  o 
d'nn  dulihio  nlle  dottrine  deU' voiinio  oLale  Rosmini,  lUi 
moderazione  di  giudtsio.  Del  »8to,Mnoa»if>ubueg>re  ali 
Mndio  accurato  dei  divertii  sistemi  filosofìci,  ncshuiao  vo 
dcrf^li  clcvalczza  e  originalità  di  iniio,  e  i  suoi  lavori 
per  lo  pifi  che  un  centoue  (liù  a  men  ({iudiiioHcr  di  q|icr^ 
Rciute.  Mori  noi  5t  di  gennaio  qollii  pielk  d'iiii  T«ni  crìul 
mostrossi  in  tutta  la  &ua  virtuosa  vita. 

Madama  Maria  I.itiiu  Bomapìrts,  mi^dre  di  Napoleone 
Roma  il  3  febl.iaio  del  ilj36.  Era  niita  il  ,34  a|;o!ilo  de] 
Aiaccio  dalla  f'.imi^'lia  Ramulini,  Tamiglia  illustre  delta 
com'era  pure  nobile  la  iami glia  di  Carlo  Bonaparte,  eli' 
a  diùassetie  anni,  echediaimpegnavaiD  allora  Icfuruioni  1 
La  Dobiil^  del  p.idi'e  di  Napoleone  è  alleatala  dai  Aocv 
leculu  XJV  e  ilAh  scelta  clic  la  sua  provìncia  fece  di  lui 
per  rappresentare  la  nobiltà  còrsa  nella  dcpulatione  di'ei 
in  Francia.  Madama  Letizia  elibe  otto  figliuoli:  Giusc 
Napoli  e  di  Spa^ua,  Napoleone  imperaloiv,  a  cui  Cmcu 
sommessi  due  aerali  -  Et  fn' silenzio  eii  ivliitro  ~  S'asjtse 
M  lor,  -  Liicìaiiu  jii'incipe  di  Ctuino,  Luigi  re  d'Olaii 
lamo  IV  di  Wcsll'alia,  Elisa  indi  madama  Bacio cclii , 
obessa  di  Toscana,  Paolina  principessa  Borghese,  e  Caro 
ritala  a  Murai ,  gruii  duchessa  di  Berg  e  regina  di  Hapo 
luogo  parlato  dell  iiitimttà  di  madama  Letizia  col  coate  di 
f!<)verD3toro  di  Corbiai,  .Checché  ne  sia,  la  bcUewa  e  l'i 
di  madama  madre ,  gUe  .visse  coti  la  pii^  gran  seiupl 
al  1804.  la  esposero  ai  più  ingiusti  villpeudii.  Dal  18 
ella  dimorava  in  Runu;  dopo  la  sua  grave  caduta  alla 
ghete  perde  l'uso  delle  giuolie,  e  priva  della  vista  1 
clii  anni,  coslrcll.i  a  starsene  a  letin,  non  prendeva  pii 
parte  assai  lcggiei;i  alle  cose  del  mando,  e  non  accoglici 
Dumero  ristretto  d'amici  di  coitlidctiza.  Jl  ^uo  segretaria 
antico  olKciale  ddla  vcochia  guardia,  le  leceva  i  gìornJ 
cognato,  il  cardinale  Fescfa,  la  visitava  quolidianaÌDenle, 
timi  momenti  non  abbaudonò  mai  il  letto  di  lei.  L' nlil 
delle  qualità  fisiche  non  aveva  per  nulla  alterala  iu  le 
morale.  All'udire  il  solo  nome  della  Francia,  il  nome  1 
ralorcj  de'sDoi    figliiHj 
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scheletro.  Pocbe  donne  furono  nella  storia  privilegiate  da  tanti  favori 
della  (brtana  come  Letizia,  perchè  poi  dovesse  votare 'sino  alla 
feccia  il  calice  della  disgrazia.  Ella  lasciò  ai  suoi  figliuoli  un  pa- 
tnmonio  di  circa  5,ooo,ooo  in  franchi.  Chi  fosse  vago  di  maggiori 
particolari  intorno  a  queita  rara  donna ,  può  ricorrere  alle  Fit9 
delle  dorme  celebri  della  d'Abrantés  y  opera  amèna  ed  istruttiva  che 
rien  pubblicando  da  qualche  aiino  la  ditta  Stella. 

SiGiTO  GiBOtAMo.  Nacque  a  Vidana  ■  nel  contado  di  Belluno. 
D'anni  18  studiò  ivi  la  chimica  e  la  mineralogia,  e  corse  col  be« 
nemerito  Catullo,  di  lui  maestro,  i  monti;  e  in  dde  anni  (1812-1 3) 
fece  una  collezione  di  oltre  mille  pezzi,  di'  cui  le  conchiglie  fojv 
mavano  la  parte  migliore.  Egli  giunse  a  trovare  un  modo  tutto  suo 
proprio  per  ischiantarc  dalla  dura  roccia  le  conchiglie  senza  fran- 
gerle, e  senza  che  una  parte  del  guscio  rimanga  infìssa  alla  pi^ii^ 
cui  per  lo  piò  rimane  aderente.  Lasciata  la  patria  nel  i8qo,  corse 
FAsia  e  l'Africa;  e  poiché  fu  di  ritorno,  ottenne  le  prime  lodi  per 
la  redazione  e  incisione  delle  carte  geografiche  dell'Africa  e  di  Ma« 
rocco,  alle  quali  aé&ociò  quelle  della  Toscana;  iodi  pubblicò  due 
fascicoli  àf^  Saggi  geograficiy  statistici,  ùhrografici  suW Egitto.  In- 
rentò  pure  un  meccanismo,  cui  quale  otteneva  intere  sculture  d'ala- 
bastro dalla  precipitazione  di  alcune  acque,  mentre  prima  non  si 
erano  ottenuti  che  bassirilievi.  Il  Segato  cessò  di  vivere  in  Firenze 
il  3  febbraio;  mentre  tutta  Europa  ammirava  attonita  la  scoperta  di 
lui  di  petrificare  i  cadaveri  umani  conservandone  in  tutto  le  esterne 
apparenze,  quando  se  ne  eccettui  un  quasi  insensibile  decremento  di  vo- 
lume; scopeHa  da  lui  fatta  mentre  viaggiava  verso  la  seconda  ca- 
taratta del  Nilo.  Il  signor  Paolo  Fumagalli  pubblica  in  Firenze  le 
tavole  de'  piani  rilevati  dal  Segato  Jiei  viaggi  in  Egitto,  nella  Na- 
bla e  ncirAbiSvsinia,  e  da  lui  stesso  delineate,  unite  ad  una  spie- 
gazione del  professor  Valcriani.  (Vranik  perdita  fu  questa  per  Tlta- 
lia ,  sì  perchè  con  Ini  discese  nel  sepolcro  il  segreto  di  sì  potente 
scoperta;  sì  pci'chì^  avenilo  soililo  vasta  mente  per  la  meccanica, 
egli  avreblw?  scoperto^  nuove  cose  e  perfezionate  le  già  ritrovale. 

•  Conte  Ottavio  Avogadbo.  Signor  di  Calobiano,  Yaldeogo  e  Mon- 
tecavallo  nel  Vercellese,  nacque  nella  città  dì  Biella  nel  1748. Esso 
apparteneva  a  queir  illustre  famiglia  di  Giuseppe  degli  Advocatis 
di  Yaldengo,  che  nel  ]349  donò  al  suo  fratello  Vincenzo  il  prezioso 
manoscritto  dell'  Imitaxione  di  Gesti  Cristo.  Il  conte  Ottavio  a  di- 
ciott'  anni  prese  la  laurea  dottorale  in  Torino,  e  fu  sindaco  in  pa- 
tria,   e  nel  1780  vice-intendente  generale  in  Savoia,  e  nel  1785 
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intendente.  All'arrivo  dei  Francesi  nel  1798,  il  conte  Avogadro  si 
ritirò  a  Biella ,  e  nei  1814  venne  di  bel  noo vo  mandato  intendente 
generale  a  Novara  ;  indi  nominato  consigliere  delle  finanze,  fu  d^ 
corato  della  gran  croce  di  san  Manritio,  ed  eletto  nel  i83i  gran 
conservatore  di  quest'  ordine.  Egli  morì  il  4  febbraio  1 856  a  Toiìdo. 

Consigliere  Antotiio  Albiitini  '.  Nacque  il  a  aprile  1776,  da  Fran- 
cesco e  da  Maddalena  Mainenti  in  Parenzo,   nna  delle  città  della 
provincia  d' Istria.    Stadio  belle  lettere  e  filosofia  in  ao  convento 
condotto  da  alcuni  padri  domenicani.  Tratto  da  irresistibile  amore 
alla  coltura  de'  buoni  studi  si  formò   un'  educazione    da  se  stesso. 
Esordì  nella  carriera  letteraria  con  un  inno  sopra  l'eternità ,  a  cui 
fece  tener  dietro  alcuni  sermoni,   che  ottennero  molta  lode.  Calzò 
anco  il  coturno  ,  e  abbiamo  di  lui  a   stampa   un   Epulo  fé  degli 
/.Tfii^  corredato  di  note  storiche,  una  Jlfinra^  magnanima  figliuola  di 
Epulo,  la  quale  a  un  cenno  paterno  soffocò  in  cuore  l'ardente  all'etlo 
che  nutriva  per  il  console  Marcello,  giurando  odio  eterno  ai  Romani 
sulla  tomba  degli  avi.  Dai  greci  fasti  trasse  un  EUore  e  dal  Genio 
del  cnstionesimo  di  Chateaubriand  nn' j^tala.  Pregevoli  sono  altresì 
alcune  Erodùuiì  d'Ovidio  da  lui  tradotte,  e  non  poca  lode  gli  venne 
ben  anco  da  alcune  poesie  bernesche.  L' opera  però  che  meglio  racco- 
manda  il   nome   dell'Albert  ini  è  quella  risguardante  il  Dàitlo  f^ 
naie  vigente  nelle  proiftncie  Lombarda»  P^enete ,   che   paò    merita- 
mente dirsi  un  compiuto  trattato  di  diritto  penale,  di  cai  pubblicò 
tre  parti  nel  i8'i4,   e  la  quarta  nel  i854.  Mentre  in  essa  egli  & 
a  conoscere  lo  spiiito  e  il  retto  sincero  senso  della  legge  penale, 
segna  altresì  in  via  accessoria  al  magistrato  processante  e  giudice  i 
limiti  del  potere  affidatogli,  gli  vien  rammentando  i  suoi  inblimi  doveri 
e  proponendo  alcune  utili  norme  e  cautele,  che  lastessa  legge  abbaudooi 
per  lo  più  alla  perspicacia  e  saviezia  di  lui.  Tra  molte  altre  scrittire 
giacciono  inedite  dell'Albertini  tre  galanti  novellette  stese  con  mollo 
sapor  di  lingua,  e  asperse  di  sali  gozzeschL  Trovasi  inedita  aock 
un'altr'opcra  intitolata  /  Rustici  delt Istria  meridionale,  popolo  va- 
golare, siccome  l' autore  lo  dipinge ,  per  feroce  carattere  e  oostoai 
strani.  L'Albertini  a  meraviglia  conosceva  quella  gente,  ed  aveva  pit- 
stato  man  ferma  nell'estirpare  i  delitti  dagli  abitatori  delllstria  basHi 
che  si  estende  nelle  pianure  tra  l'Arsa  ed  il  Quieto,  ossia  l'antico 
Nauporto.  Quell'opera  è  divisa  in  osservationi  auirorigioe  della  le- 
zione, sui  luoghi  ne'  quali  essa  vive;  parla  dcll'educaxione,  del  canUcfC 
de'  principii  religiosi,  e  offre  eccellenti  norme  di  storia  e  di  sta- 
tistica. Col  I*  luglio  del  1791  aveva  l'Albertini  cominciato  la  sw 
carriera  giudiziaria  come  assistente  e  vice-cancelliere  civile  di  P'* 

•  F.umr  r«|(ionalo  «a  gli  studi  «  1«  opw»  ediU  •  intilìte   di  Aaloaio  cobi.  Albtiliù.   0{^ 
di  Gìiii-JaraiM  PmUaa.  Vcbmì«  iS36.  la-^ 
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rema  nell*  IstrìarVeneta ,  fino  alla  caduta  della  repubblica.  Nel 
i8o3,  alla  prima  epoca  austriaca,  fa  prima  caocelliere  votante,  os- 
sia giudice  presso  lo  stesso  tribunal  di  Parenzo  ,  indi  assessore 
anziano  presso  il  giudizio  criminale,  (Ino  al  5  ottobre  1807.  Isti- 
tuita la  nuova  corte  civile  e  criminale  dell*  Istria  ,  fiorendo  il  go- 
verno italico,  venne  nominato  cancelliere  criminale.  Infine  sedetti 
consigliere  provinciale  e  assessore  neir  eccelso  I.  R.  Tribunal; 
d'Appello  generale  residente  in  Venezia,  nella  qual  città  spirò  il  di 
8  febbraio  del  i836,  nella  pace  di  Dio  e  degli  uomini,  come  dice 
il  suo  diligente  biografo.  Caro  a  tutti  per  T  eccellenza  dell*  in- 
telletto e  del  cuore,  fu  segnatamente  la  delizia  della  sua  famiglia. 

Monsignor  Gailo  BIaiu  Roaim.  Nacque  in  Napoli  il  i®  d'aprile 
del  1748  di  Vincenzo  e  di  Maria   Antonia   Ardia.  Il  padre,  dot- 
tore di  medicina ,  fu  il  suo   primo    maestro  ;   ma   rimasto   orfano 
nell'  età  d'  anni  1 1 ,  ottenne   un  posto  d' alunno  nel  seminario  ur^ 
bano.  Compito  nelle  scuole  arcivescovili   il  corso   de'  suoi   studii , 
air  età  di  ai  anno  fu  ordinato  suddiacono,  e  di  grado  in  grado  e 
a  brevi  intervalli  venne  scelto  a  maestro  di  umanità,  di  gramma- 
tica, di  lettere  greche,  e  finalmente  prefetto  degli  studii  dello  stesso 
seminario.  Nel  1787  era  professore  sostituto  al  canonico   Ignarra, 
nella  cattedra  di  sacra  scrittura  nella  regia  università  degli  studii, 
e  aveva  già  pubblicate  non  poche  orazioni  latine,  quando  piacque 
alla  maestà  di  Ferdinando  IV  nominarlo  socio   dell'accademia  er- 
colanese,  e  alla  saviezza  de' suoi  colleghi  destinarlo  all'interpreta- 
zione de*  papiri  in  compagnia  dello  stesso  canonico  Ignarra^  antico 
accademico,  già  discepolo  e  socio  del  celebre  Mazzocchi.  Aveva  il 
eh.  Ignarra  feitto  già  qualche  lavoro  nella  lezione  dei  papiri;   ma 
chiamato  a  corte  per  1* istruzione  del  principe  allora  ereditario,  e 
poi  sovrano  Francesco  I,  non  potè  darvi  più  opera,  e  tutto  il  grave 
carico  ne  rimase  al  Rosini.  Il  primo  volume   dei   papiri  ti-adotto, 
supplito,  illustrato,  e  da  lui  pubblicato  nel  1795,  fece  risuonare  il 
nome  del  Rosini  per  tutta  Europa,  e  quell'  eruditissimo  lavoro  venne 
ricercato  ed  ammirato  da  tutta  Europa.  Nel  1797  venne  egli  chia- 
mato alla  cattedra  vescovile  di  Pozzuoli.  E  qui   si   apre   una   via 
novella  alla  carità  evangelica  di  lui.  Le  rendite  delle  chiese,  i  frutti 
delle  sue  fatiche,  gli  emolumenti  di  carichi  ragguardevoli,  tutto  fu 
dal  buon  pastore  distribuito  a  prò  della  chiesa  e  a  beneficio  dei 
poveri.  Aggiunse  in  Pozzuoli  all'  antico  un   nuovo    seminario ,  che 
insiem  col  primo  fece  salire  in   breve  a  meritata   celebrità;   apri 
un  ospizio  per  far  apprendere  al  povero  qualche  mestiere;   fondò 
un  lanificio,  ove  le  figliuole  indigenti  potessero  convivere  e  lavo- 
rare; stabilì  una  casa  d'educazione  per  istruir  le  fanciulle  nei  la- 
vori casalinghi,  nel  leggere,  nello  scrivere ,  nell'  aritmetica  e  nella 
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geografia;  ed  npii  scuote  j>er  allantimare,  com'cpli  diceva,  i  ifcftì 
e  i  pecc'tli  che  nascono  setnpre  ttalCoxio  e  dalC  ignorMtXit.  Eh 
mero  con  vei'a  compìacetiEa  questi  atti  ^nerosi  di  pìeU  del  nasi 
RosÌdÌ,  per  mostiare  che  la  carili  santameute  ìnrcrT-orata  non 
□emica  <Jc'  miglioramenti  sociali  promossi  mercè  dell*  iMrutioc 
Nei  tempi  diOìcili  egli  non  aLbaaiIonò  mai  il  suo  ditello  ereg} 
Consigliere  e  cuusultore  di  stato,  fu  sempre  il  promotore  delli  fé 
e  della  giustizia.  A.ssalito  da  febbre  Tiolcnta ,  mori  tra  il  jiim 
sincero  d'un  popolo  immenso  net  di  17  febbraio  del  i85fi.  I 
classica  dt  lui  opera  sull' inlcrprelazione  de' papiri,  è  raccìtiosa 
UD  volume  in  fnRiio,  contenente  il  Tenltutr'  rf»  Ft/o/temo  tritor. 
alla  musica,  in  ticnt'otlo  colonue  da  lui  supplite,  tradotte  ed  Ìli 
strale,  come  abbiamo  detto,  sotti)  il  titolo:  ffereulimettsntm  t-oJ 
nu'nuni  qwK  supcf.iMtf,  SifTalTa  compii  ne  io  ne  fìi  conlinerata 
monsignor  Scolli  ima  al  tomo  IV.  L'ultima  opera  pnliblicala  ( 
Rosini  è  una  memoria  ìnloino  aìV  Ditìssarià  Clawlio. 

Cabosio  Giusippi.  frate  scoloppio.  Nacque  a  Gcjiova  nel  ijji 
nell'eli  di  16  anni  aveva  già  compilo  il  corso  di  fìlosó&a:  in 
fu  professore  di  teologia.  Dinante  il  dominio  fraiiceiie '  e'  fon 
nel  villaggio  delle  Carcare  vicino  a  Savona  una  casa  d'cducaito 
cbe  accoglieva (Iiigeuto  e  più  allievi.  11  re  di  Sardegna,  dopo  il  iSi 
prese  sono  la  sno  protezione  ^ucl  collegio,  cbe  cnutinovò  ad  1 
sere  saviainenlcdirctlo  dal  padre  Caroiin.Nel  febbriiio  del  i838li 
quel  sì  benemerito  cittadino  per  un' a  fiction  e  al  petto.  '^ 

Abaie  Climfuti!  Dmcio.  Nacque  in  Torino  nel  '795.  Po  Tj 
realo  dottore  in  teologia  nel  i8ao,educ  anni  Appretto  venne  Hirril 
al  collegio  degli  ag|>regati  della  facollli.  Appcnii  confacrafo  Mn 
dote  fu  dello  canonico  della  collegiale  del  Cnrpits  Domini,  ed  1 
liraameiilc  era  stato  nominato  presidente  della  con g;rr catione  ece 
siasiica  risiedente  al  santuario  di  Siipergn.  Corse  coti  felice  rìnte 
l'aringo  dell' eloquenza  saCra.  Investilo  da  malattia  cronica,  1  ' 
□cir  ultimo  di  febbraio  del   i83G  in  Alessandria. 


ProressarcGiovAvriiZuccAL*'. Nacque  in  Ucrgamn  l'atino  iy%t^ 
dicembre ,  ed  ebbe  la  prima  edticaEÌonc  letternria  nella  ca^n  psi 
dal  profugo  cooic  De  Lepiné.  Mortogli  il  padre,  fu  posto  net  collei 
dei  Nubili  di  Sanici  Croce  in  P;idova,  allora  diretto  dai  padri  Somair 
ove  com]ii  lo  sinrlio  delle  belle  leilere.  D'anni  diciotto  attese  i 
patrio  seuiinariu  iilla  filosofia  ed  alle  scienEC  teologiche;  qui  i2|S 
e    pubblicò  l'elogio   storico  del  Cesarotti.    Appena  uscito  £l^ 
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portò  a  insegnar  belle  lettere  nel  collegio  di  Gelana,  ove  stese  un 
discorso  suU* influenza  dei  commercio.  In  età  di  ai  anni  tornò  a 
Padova  a  insegnar  letteratura  latina  e  italiana  ne^  ginnasio'  con- 
vitto di  Santa  Giustina,  abolito  il  qnale,  si  trasferì  nel  collegio  di 
Merate,  ove  pubblicò  un  Trattato  sopra  torte  A  compotTe  che  fa 
scelto  a  testò  nelle  scuole  del  regno  delle  Due  Sicilie,  ma  che  è  però 
ben  lontano  dairofTrirc  un  libro  adatto  all'odierna  coltura  italiana. 
Qui  compose  aucbe  gli  Tnm\  in  ciii  il  difetto  d'originalità  e  di  ma- 
scbi  pensieri  è  supplito  dall'eleganza  della  lingua  e  dalla  maestria 
del  verseggiare.  Nel  1818  si  mutò  a  Milano,  e  vi  rimase  (ino  a  cbe 
venne   eletto  professore  di  estetica  nell'  università  di  Pavia ,  inse^ 

fonando  belle  lettere  nel  collegio  Galcbi-Taeggi.  In  quel  torno  scrisse 
a  Fita  di  Tassò  e  il  libro  Della  Solibvdine  secondo  i  principu 
di  Petrarca  e  Zimermann^  due  lavori  non  ispregevoli.  Di  qual  te- 
nore fossero  i  principii  letterari  cbe  il  Zuccaia  diffondeva  dalla  sua 
cattedra  nello  studio  pavese,  il  possiamo'  ritrarre  dal  suo  libro  di 
estetica  da  esso  dato  in  luce  nel  t835.  Egli  più  presto  che  emet- 
tere idee  originali  stava  pago  ad  ordinare  e  riferire  i  dettami  de\ 
migliori  pensatori  stranieri  e  nostrali.  Il  cbe  faceva  sempre  con  bello 
stile,  con  felici  applicazióni,  con  metodo  chiaro  e  con  nn  porgere, 
aggraziato  e  vivamente  aniiposo:la  rettitudine  poi  delle  intenzioni  tra- 
spariva  da  ogni  suo  concetto.  «  Anche  gli  estetici,  sono  parole  del 
valente  professore ,  possono  servire  alla  felicità  delle  nazioni  col 
ilivulgare  ed  abbellire  que'  principii  che  sanare  le  debbono  da  an^ 
malattia  universale.  E  tra  questi  principii  è  il  rispetto  per  la  idee 
religiose ,  compagne  all'  uomo  nell'età  fortunate ,  e  guida  ne'  secoli 
calamitosi;  quando  gli  animi  ondeggiano  fra  i  dubbi  delia  mente 
e  le  speranze  del  cuore,  fra  il  sentimento  della  dignità  umana  a 
il  rossore  della  degradazione.  Nello  stato  presente  di  civiltà  sono 
di  maggiore  importanza  que'  sentimenti  ne'  quali  l'uomo  conosce  la 
realtà  della  vita  e  le  consolazioni  ritrova  per  le  angoscie  mortali 
Né  r  oziosa  dottrina  di  tanti  libri,  né  la  dura  esperienza  degli  no- 
mini ,  ne  le  teoriche  aeree  di  alcuni  supèrbi  ci  guideranno  mai  alla 
calma  che  è  necessaria  per  virilmente  pensare  ».  Io  son  persuaso 
che  se  nel  trattare  simili  argomenti  il  Zuccaia  afvesse  voluto  abban- 
donarsi unicamente  alle  nobili  e  sincere  commozioni  del  suo  cuore, 
avrebbe  potuto  riuscire  più  originale  e  altrui  piò  proficuo.  Sgra- 
ziatamente il  Zuccaia  fu  tolto  all'amore  de'snoi  scolari  il  7  marzo 
del  i856  da  malattia  cagionatagli  da  mille  disgusti  che  avvelena- 
rono gli  ultimi  suoi  aTini  di  vita.  L'Ateneo  di  Bergamo,  a  nome  del 
municipio,  gli  sta  innalzando  il  busto  in  una  delle  sue  sale.  Il  Zuc-r 
cala  in  vita  fu  caro  al  Cesarotti,  al  Cesari,  e  al  Monti  segnatamente, 
che ,  com'  egli  spesso  mi  diceva ,  l' aveva  condotto  suUa  buona 
strada. 
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Cavaliere  Più  Lmoi  Maiil  ■.  Nacque  in  Parigi  da  Gio.  Battista  e 
FraDoesca  Prevost  il  3i  agosto  del  lySa.  Il  sao  cognome ,  come  si 
ritrae  dalla  fede  di  battesimo,  è  Ifabille,  che  il  nostro  professore 
soleva  scrìvere  Mabil,  per  brevità  e  per  isfiranciosarlo.  Avendo  la 
famiglia  di  lui  stretta  amicizia  coli'  ambasciador  veneto  Luigi  Mo- 
cenigo  e  coli'  abate  Pietro  Piovini  di  Gologna  adetto  a  quell'amba- 
sciata, sullo  scorcio  dell'anno  1787   volse    le   spalle   a   Parigi  e 
giunse  a  Gologna.  Il  nostro  Pier  Luigi  aveva  allora  cinque  anni  e 
dava  già  prove  di  bell'ingegno  e  rara  memoria.  Appena  compinti 
gli  undici  anni  si  trasferì  a  Mootagnana,  ove  fece  il  corso  di  umane 
lettere  in  quel  collegio   diretto  sapientemente   dall'  abate   Guerra , 
a  cui  il  Mabil  dovette  qnell'  educazione  che   lo   rendette  letterato 
valente.   Indi   passò  a  Padova,   ove  poco  profittò  nella  Closofia  e 
molto  meno  nello  studio  della  legge.  Tuttavia    non   tralasciava  di 
udire  con  frequenza  le  lezioni  di  etica  dello  Stellini,   la  coi  dot- 
trina egli  doveva  rendere  accessibile    a  tutti  con  le  sue  Lettere 
stelù'nùme.  Presa  la  laurea  si  trasferì  a  Venezia,  ove  si  trattenne  io- 
torrottamcnte    tre  anni   per  iniziarsi  nella   pratica   del   foro.  Kel 
1776,  lasciata  la  vita  scolastica,    si  restituì  a  Gologna  io  grembo 
della  famiglia ,  esercitando  1'  avvocatura  e  giovando  talvolta  il  co- 
mune collo  sbrigare  accortamente  qualche  pubblico  aliare.  Tre  aooi 
appresso  sposò  Caterina  Zignoli  che  gli  portò  una   ricca   dote,  lo 
quei  tempi  venne  stampando  alcune  operette  d'agraria,  tra  le  quali 
r  Istmxtone  ai  colti^a^m  della  caruqìe  naxiontde,  e  una  memoria 
intitolata  Mexxi  P^  diffondere  tra  i  ìnlUci  le  migliori  ìstnK^ioni 
agrarie^  inserita  nel  giornale  del  Griselini.  Egli  consigliava  di  porre 
in  pratica  ogni  cura  per  istruire  segnatamente  quella  classe  inter- 
media tra  il  contadino  e  il  possidente  che  si   diiama  de'gastaUi, 
invece  di  spargere  senza  fruito  per  i  villaggi  i  libri  elementari  di 
economia  rurale.  Giunto  al  quarantesimo  anno  gli  venne  il  pensiero 
di  portarsi  a  Padova  per  ivi  attender  meglio  all'educazione  de*iMÌ 
bambini.  Nel  1796  lesse  una  memoria  all'accademia  di  Padova,  «(^ 
titìdok  dei  gùjurdifìi  modemij  e  nello  stesso  anno  vcone  aggregato 
alla  medesima    col  titolo  di  socio  corrispondente.  Aveva  da  prina 
volgarizzato  i  primi  sei  canti  del  curioso  poemetto  latino  di  Clau- 
dio  Quillct  intitolato  CalUopedia.  Nei  trambusti  politici  della  ri- 
voluzion  francese  fu  nominato  membro  della  prima  Municipalità  & 
Padova,  indi  membro  del  governo  centrale,  e  fu  a  lai  affidata  la 
cura  di  riordinarne  io  studio.  Nominato  alla  cattedra  di  letteratara 
greca  e  latina,  vi  rinunciò  proponendo  ad  essa  il  CesarottL  Dopo  il 
trattato  di  Campoformio  il  Md»il  riprese  la  sua  vita  privata  e  00- 

1  C«nni  biogr«&ci  del  civalierc  Lai^  BlibiI,  giaplovi  il  pfMpsUo  ra|ÌMUl«  Mk  wm  tifn 
riìlv  ed  iardite,  di  Tomwaio  A.  C«lallo.  Padova,  CM  ti|ii  della  MÌMffra  «diU»  iUìl  l■-^ 
Ftgitttto  di  ourio. 
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mincìò  la  tradatione  di  Livio.  Nel  1801  pubblica  la  Teoria  del" 
torte  ilei  giardini  e  compì  i  Tolgarizsameati  del  Sogno  di  Scipio* 
ne  s  della  Fita  di  Agricola ,  corredando  il  tutto  d'erudite  aiino- 
tazioDL  Verso  la  fine  del  marzo  del  1801  portossi  il  Mabil  a  Ve- 
rona »  che  alla  destra  dell'Adige  rimase  cisalpina  dopo  il  trattato 
di  Laneville,  e  quivi  fu  nominato  segretario  generale  della  prima 
Hanicipalità.  Le  due  accademie  filarmonica  e  d'agricoltura  lo  eles- 
sero a  socio,  e  in  nna  di  esse  pronunciò  i  due  discorsi  DeWemU" 
laxùme  e  Deltù^luenxa  della  poesia  sui  costnau  delle  nazioni,  la- 
tanto  il  Mabil  veniva  eletto  qual  deputato  della  camera  di  cobi* 
mercio  di  Verona  a  rappresentarla  nel  congresso  di  Lione.  Indi  a 
non  molto  fu  nominato  segretario  generale  dell'amministraxione  di* 
partimentale  dell'Adige,  e  nel  i8oa  passò  a  Brescia  per  assistere 
alla  prima  convocazione  dei  collegi  elettorali  Venne  posto  in  du- 
pla per  membro  del  corpo  legislativo  con  voti  63  sopra  96,  e  gli  Ai 
preferito  il  Marogna.  Nel  i8o5  ebbe  invito,  siccome  elettore,  alla  in- 
corona&ione  del  re ,  e  poco  appresso  dio  fuori  il  volgariazamento 
delle  Lettere  di  Sallustio,  a  cui  tenne  dietro  qualche  volume  del 
Livio.  Caduta  per  causa  di  riforma  Tamministrasione  dipartimen* 
tale,  Mabil  rimase  scusa  impiego,  flua  nel  gennaio  1S06  fu  chi^ 
mato  dal  governo  a  insegnare  letteratura  classica  latina  e  italiana 
Déir  università  di  Padova.  Nel  maggio  delb  stesso  anno  compose 
e  recitò  la  prolusione  DeW  inficio  dei  letterati  nelle  grandi  poUr 
Oche  wmtaxioni.  Invitate  le  provincie  del  regno  d'Italia  a  spedire 
deputati  a  Parigi,  Mabil  fu  annoverato  fra  i  due  scelti  dalla  città 
di  Padova ,  e  in  tal  congiuntura  rivide  e  salutò  la  patria.  Gli  uf* 
fici  recitati  in  queU'  occasione  dal  Pisani,  capo  della  deputazione, 
furono  scritti  dal  MabiL  Nel  settembre  del  1806,  decorato  del* 
l'ordine  della  corona  di  ferro,  si  restituì  alla  cattedra  di  Padova^ 
ove  dal  governo  gli  venne  affidato  il  geloso  carico  d'ispettore  alla  stampa. 
Chiudendosi  gli  studi  della  università  di  Padova  il  a5  giugno  1807 
lesse  e  pubblicò  il  discorso  Della  gratitudme  dei  letterati  t^erso  i  go* 
verni  benefattori,  e  di  li  a  non  molto  dedicò  un  volume  del  volga* 
lizzameoto  di  Livio  al  principe  viceré.  Tenne  la  cattedra  di  elo* 
quensa  fino  al  gennaio  dell'|anno  1 809;  e,  cessato  l'insegnamento  di 
belle  lettere,  passò  il  Mabil  a  quello  del  diritto  pubblico  interno  del 
regno;  ma  la  cattedra  non  durò  che  cinque  settimane,  in  cui  dopo 
avere  il  Bfabil  temporariamente  sostenuto  il  carico  di  rettore  ma- 
gnifico, fu  nominato  da  Napoleone  segretario  archivista  del  senato 
in  Milano.  Nella  nostra  città  il  Mabil  s' intrattenne  piik  coi  libri 
che  cogli  uomini.  Pubblicò  allora  alcuni  volumi  del  Livio  e  le 
Lettere  stellinianey  voltate  poi  in  latino  dal  professore  D.  Felice Dianin 
nell'intento  che  venissero  destinate  per  testo  nei  licci.  Consegnò  di 
tratto  in  tratto  alcuni  articoli  e  discorsetti  al  Poligrafo  che  si  pos- 


77^  BETTEMERITI    ITALIANI 

sono  Icji^gcrc   raccolti  in  un  elcp^ante  volumetto  con    altre   cose  di 
lui  pubblicate  dal  benemerito  Gamba.  Dopo  il  quattordici  si  ri- 
condusse a  Padova  con  la  famiglia,  e  Tenne  subito  destinato  alla 
supplenza  della  cattedra  di  diiitto  criminale;  e  con  decreto   17  sct- 
tcmlirc  i8i5  fu  eletto  temporariamente  professore  di  eloquenza  la- 
tina e  italiana.  Nel  1B16  venne    incaricato   dell'  orazione    funebre 
nella  morte  dell'augusta  sovrana  Maria  Lodovica.  Nel  1817  compie 
la  traduzione  di  Livio  e  pose  mano  a  quella  delle  lettere  di  Cice- 
rone. Nell'anno   18 19  gli  fu  assegnata  la  cattedra  di  diritto  natu- 
rale, e  nel  maggio  del  1 8'i5  ottenne  l'invocato  riposo.  Egli  avn^a  in  ani- 
mo di  yolgarhzsLTC  \sL  Storia  fuUuraie  di  Plinio,  di  cui  pubblicò  oq 
primo  sperimento.  Nell'età  di  78  anni  fu  colto  da  colpo  apopletico,  da 
cui  riavutosi  si  mise  a  volgarizzar  Fedro  e  a  ritoccare  la  versione 
della   CiUUopedùi  di  Quillet.  Emendò  da  capo  a  foudo  la   tradu- 
zione delle  epistole  ciceroniane  già  pubblicate ,  come    aveva  fatto 
con  Livio.  Il  giudizio  pertanto  definitivo  di    questi    due  lavori  ra 
dilTerito  fin  che  riprodotti  verranno  ricorretti.  Il  Mobil  ba  però  a  combat- 
tere con  Nardi  e  Cesari.  Ognun  sa  come  in  lavori  consimili  il  sa- 
piente maneggio  della  lingua  è  tutto.  Del  resto ,  per  quanto  sia  ec- 
cellente la  traduzione  del  Nardi  segnatamente  dal  lato  delia  lingua, 
manca  essa  qua  e  là  di  quel  nerbo  cbe  in  più  di  un  luogo  conserva  mi- 
rabilmente la  traduzione  mabiliana,  scadente  però  nella  dicitura.  NegL 
ultimi  mesi  di  vita,  quasi  e'  volesse  compiere  la  sua  carriera  letlen> 
ria  con  quella  scienza  con  cui  l'aveva  comiociata,  diede  mano  alla 
versione  dei  due  libri  di  agricoltura  di  Plinio  ;  ma  non  appena  Cb 
alla  metà  del  lavoro,  cbe  colto  d'apoplessia  il  ^5    febbraio  18S6, 
cosi  rimase  fino  il  di  8  di  marzo,  in  coi    no  TÌolento   parossismo 
Io  tolse  perpetuamene  agli  amici,  che  conservarono  sempre  verso  di 
lui  stima  ed  affetto,  perchè  se  il  Mabil  non  ebbe  le  doti  della  mente 
in  grado  sommo,  ebbe  però  rare  quelle  dell'animo.  Partecipando  di 
un  tovio  brio  e  disinvoltura  propria  del  carattere  francese,  egli  era 
la  vita  delle  gentili  brigate  che  sapeva  rallegrare  con   modi  soavi 
e  saporiti. 

Mauri  Eirrsto*.  Uno  de' più  zelanti  professori  di  botanica  e  di- 
rettore del  gianlino  botanico  della  Sapienza  in  Roma;  mxA  nclfelà 
di  4^^  anni.  Nel  t8i8  pubblicò  insieme  ,col  dottor  Sebastiani  uà 
Prodromus  flortn  ronutncB,  consegnò  un  Ditoorso  sui  funghi  am/t' 
ffcrccci  al  Giontnle  Arcadico,  e  cooperò  col  principe  di  Mnsignaiio 
alla  Fawm  Italica.  Kunth  gli  dedicò  una  pianta  della  &BÌglii 
delle  tcrebinUcce.  Morì  il  i3  mano  del  i836. 

•  Vidi  FogtuUa  di   gingili:. 


DEFUNTI    NEL   MDCCCXXXVI.  777 

G>nte  Giusms  Buragoi.  Nacque  il  io  luglio  del  1773  io  Fioal 
Marino.  Compiuti  i  primi  studi  si  portò  a  Roma  per  ottenere  la 
Uui-ea  io  legge.  Applicatosi  all'avvocatura,  diede  io  luce  noa  pochi 
trattati  pregevoli  per  dottrina,  scritti  in  lingua  latina.  Indi  stampò 
an  Conipmdio  dei  giudicati  di  quella  Rota  dei  1791  e  1793  in  due 
volumetti:  utile  lavoro,  che  meritò  lode  dal  celebre  avvocato  Bi- 
ganti  e  dalla  curia.  Monsignore  S trasoldo,  auditore  di  quel  maestra- 
to,  il  tenne  presso  di  sé  uell'ufliuo  di  segretario  di  Rota.  Stanti  i 
trambusti  politici  d' allora  fn  di  ritorno  in  patria,  e  il  governo  ligure 
lo  nominò  giudice  al  tribunale  civile  e  crìmiualc  di  Savona,  indi  al 
tribunale  di  revisione  e  di  appello  stabilito  in  Levante  per  le  due 
giurisdizioni  di  Levante.  Nel  tempo  del  governo  francese  fu  membro 
del  consiglio  generale  del  dipartimento  di  Montenotte,  giudice  nella 
corte  criminale  del  dip^irtimento  degli  Apennini,  sostituto  procu- 
ratore generale  all'  imperiai  corte  di  Genova ,  ove  sedè  poi  consi- 
gliere, coli' obbligo  di  presiedere  anche  alla  corte  speciale  ordi- 
naria di  Chiavari.  Dopo  i  rivolgimenti  politici  del  i3,  il  governo 
patrio  lo  elesse  a  .giudice  nel  tribunale  criminale  di  Genova  ;  e 
unita  la  repubblica  al  Piemonte ,  Vittorio  Emanuele  lo  sceglieva  a 
■senatore  nel  magistrato  supremo  che  si  stabiliva  in  Genova,  acco- 
gliendovi il  fiore  della  genovese,  magistratura.  Indi  il  re  Carlo  lo 
-decorava  del  grado  di  presidente ,  e  Carlo  Alberto  della  croce  dei 
janti  Maurizio  e  Lazaro^  Di  tempo  in  tempo  gli  si  aOidarono  altre 
4iicombenze.  Fu  revisore  di  libri  e.  stampe  per  la  gran  cancelleria, 
membro  del  supremo  maestrato  dell'  ammiragliato  e  di  altri  ofiici 
regi.  Quantunque  avesse  negli  ultimi  anni  perduta  interamente  la 
vista,  nuUadimeno  egli  riferiva  con  ordine,  precisione  e  chiarezza 
le  cause  nelle  udienze  senatorie.  Nel  iB53  venne  messo  in  riposo 
-onorevole,  e  gli  fu  conservato,  esempio  unico  nella  magistratura, 
dice  la  Gazzetta  di  Genova,  l' intero  stipendio.  Colla  speranza  di 
giorni  migliori  e'  si  ritirò  al  paese  nativo,  ove  dopo  due  anni,  af- 
flitto da  penosa  malattia,  morì  il  16  marzo  del  i836.  Il  conte  Bu- 
vaggi  nella  gioventù  aveva  coltivato  le  buone  lettere,  delle  quali  fu 
sempre  amorosissimo.  Era  ufficiale  nella  società  economica  di  agri- 
coltura e  d'arti  di  Chiavari,  e  membro  corrispondente  dell'ateneo 
di  Parigi  della  lingua  e  letteratura  francese.  Le  doti  del  cuore  non 
furono  nel  conte  Buraggi  minori  di  quelle  della  mente,  onde  si  me- 
ritò l'amore  e  la  stima  dei  buoni. 

Abate  Culo  Fia.  i  Carlo-DomenicorFrancesco-Ignazio,  nacque  in 
Pigna,  nella  contea  di  Nizza  ai  4  di  giugno  1753.  Studiò  con  pro- 
fitto umane  lettere  in  Nizza;  indi  nella  prima  giovinezza  si  portò 

■    X  f^^tUQ  di 
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a  Roma ,  e  >i  die<tc  allo  dindio  della  filAsofia  e  delU  leoIogU  liei 
colle^n  romano  ;  imparò  an<Jie  il  dii-illo  caiiofiico  e  civile  nel- 
r  archiginnasio  della  Sapìcnca  ed  ptleiinc  la  laurea.  Dìveonlo  si* 
cerdoiB,  lasciò  le  cure  del  foro,  e  si  consacrò  ini«ramente  agli  «adi 
archeologici.  Fu  commissario  diìlle  anlidiità  fin  dall'alno  1798,  t 
cDSIode  della  bihliolcca  della  nobile  famiglia  Ghigi.  Per  intemeraU 
bont^  di  costumi,  e  per  zelo  iodefesio  nelle  aue  andieolngicbe  iit- 
Tealigazioni  godè  sempre  dclU  pubblica  stima.  Pieno  d'Anni  e  H 
meriti,  morì  in  Roma  ai  ij  mano  i836.  Kel  novero  di  118  opere 
di  svariato  argomento,  che  pubblicò  nel  lungo  corso  di  sua  vii* 
questo  indefes-so  letterato,  n  {l'arano  parecchie  di  argomento  reli- 
gioso. Il  governo  pontificio ,  a  meglio  onorare  la  memoria  dj  un 
nomo  cosi  benemerito,  decrelb  che  gli  si  reudesMru  gli  eslreui  onori 
di  un  decente  funerale  a  pubbliche  spese. 

Conto  Emilio  RirAa-n.  Nac<[ne  in  Jesi  il  dì  16  del  luglio  del- 
l'anno 1747-  Occupò  in  patria  piò  volle  le  piiiuc  magistraluie^ 
Fece  sorgere  nella  sua  patria  uu  vago  teatro,  tlampaudu  da  pruua 
un'erudita  memoria,  diretta  a  segnarne  la  forma  più  Gi>i»eii«Tul( 
ed  armonica ,  giovandosi  segnatamente  di  quanto  era  stala  aailU 
daU'Algarotti.  Vivo  amore  nutrì  ^li  sempre  verso  la  patria  e  le 
belle  arti  ;  e  da  qui  derivò  Ìl  savio  consiglio  con  cui  tolse  al» 
t' oblio  alcune  iscrizioni  e  irammenti  di  statue  antiche  mannotee 
riovenati  nel  1796  nello  scavarti  le  fondamenta  di  uh  dbovo  bea» 
ciò  nel  convento  dei  Irati  Minori ,  che  vcnneio  da  Ennio  (joiiino 
Visconti  giudicate  per  teste  belle  e  pregevolisMrae  e  degne  di  ogni 
collezione  e  musco,  e  Latlcuaie  per  ritratti  di  Augusto,  TUtcn», 
Claudio  Druso.  Anzi  volendo  Pio  VI  eh'  una  di  quealc  slaioe,  e 
per  certo  la  piò  bella ,  fosse  trasportata  iu  Roma  per  adomanic 
il  museo  dementino ,  egli  con  salde  ragioni  dimosUÒ  non  conve- 
nirsi rimuovere  dal  luogo  ov'era  stata  scupcita,  argomeuliindo  che 
gran  luce  da  essa  ne  potrebbe  venire  alla  storia  patria.  Né  i{tti  si 
rbtetlero  le  sue  bcnelìccnze  ;  mantenne  in  Roma  a  proprio  spese  Gì»- 
van  Antonio  Cirilli ,  giovinetto  di  belle  ipcrauKe ,  nò  tralasciò  di 
proteggerlo  da  poi  con  vaiie  -  commissioni.  Per  opera  dcUo  *le»o 
Cirilli,  divcnu[o  valente  architctlo,  nel  i8o3  fece  aggiungere  agli 
antichi  opifici  idraulici  di  sua  proprietà ,  una  camera  che  reco 
non  piccol  vantaggio  alla  clatse  indigente  per  i  molli  lavorami  die 
vi  si  impiegano,  finalmente  s' adoprò  con  ardore  perché  il  comune 
facesse  costruire  dal  medesimo  arcliitetlo  il  nuovo  cimilciio ,  aie 
fa  bella  mostra  la  edicola  sepolcrale  di  stile  egitio,  sormonUU  da 
una  piramide  con  ud  prolilo  per  davante  che  Tcdesi  all'ujgreuo 
di  quel  sacro  recioio.  Ristabilitosi  U  governo  poutdicio,  Tenne  dal- 
l' im[icralur  Traucc^co  d'Austria  eletto  a  picsideutu  dclbi  teuipoiaii> 
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reggenza  di  stato  in  Ancona ,  sotto  la  direzione  dell'  imperiale  regio 
commissario  Cavallar,  nel  qnal  carico  onori&o  conciliossi  la  stima 
nniversale.  Egli  per  il  primo  potè  gloriarsi  di  tributare  gli  omaggi 
£  devozione  e  sudditanza,  a  nome  delle  provincie  amministrate, 
airimmortalt  Pio  VII,  incontro  a  cai  mosse,  aUorcbè,  appena  eletto, 
da  Venezia  si  conduceva  alla  vòlta  di  Pesaro.  E  quando  il  mede- 
timo  pontefice,  nel  1816,  ritornò  nei  suoi  stati,  tranquillate  le  cose 
dPEuropa,  trascebe  il  conte  per  uno  dei  tre  consuhori  della  dele» 
gazione  apostolica  d'Ancona,  mediante  la  quale  il  tutto  doveva  re* 
stituirsi  all'ordine  antico.  Finalmente  nel  1836,  dopo  essere  stato 
sempre  l' intimo  consigliere  dei  delegati  apostolici,  per  riposare  da 
ogni  pubblica  cura,  si  ritirò  nella  sua  contea  di  Malviano  presso 
Uonsanvito,  cospicua  terra  della  Marca,  in  un' amenissima  villetta 
da  lui  elegantemente  adornata  fin  dalla  giovinezza.  Ivi  mori  a' 18 
marzo  del  i836  nell'età  d'anni  86.  Il  commendator  Ripanti  diletp 
tossi  in  modo  speciale  della  storia  patria,  della  diplomazia  e  della 
ttumismatica ,  e  aveva  a  ìal  uòpo  radunato  una  collezione  non  pie- 
cola  di  rare  medaglie.  Ebbe  parecchi  onori,  sebbene  se  ne  mo- 
strasse alieno.  Compito  appena  il  ventunesimo  anno  fu  ascritto  al 
real  ordine  di  san  Michele  Arcangelo  di  Baviera,  del  quale  «da  vari 
anni  era  divenuto  decano  e  commendatore  gran  croce;  fu  gentil- 
nomo  di  camera  con  esercizio  dell' A.  R.  Ferdinando,  duca  di  Par- 
ma, infante  di  Spagna,  e  da  Clemente  XIV  in  poi  fu  sempre  ca- 
meriere segreto  soprannumerario  di  spada  e  cappa.  «  Per  tante  e  A 
belle  virtà,  concbiude  il  signor  Francesco  Tubi  Montani,  biografo 
del  Ripanti ,  niuno  a  ciglio  asciutto  potè  udirne  la  morte ,  e  la 
patria  considei-olla  come  di  pubblico  lutto  per  avere  in  lui  perduto 
UDO  de' più  begli  ornamenti  ». 

Lutoi  Galihti*.  Nacque  in  Santa  Croce  del  Sannio  allo  spuntart 
dell'  anno  1 765.  Vesti  giovinetto  l' abito  di  Benedettino  di  Monte- 
vergine.  Passato  in  Roma,  venne  nominato  lettore  in  sacra  teologia,  che 
insegnò  ancor  giavine  a  quei  del  suo  ordine  in  Capua.  Fu  per  molti 
anni  indefesso  istruttore  di  storia  e  di  filosofia,  geografia,  materna'^ 
fica  e  fisica.  Seguendo  il  fratello  Giuseppe  in  parecchi  viaggi,  potè 
meglio  ammaestrarsi  nelle  dottrine  sode  ed  utili  di  pubblica  am- 
ministrazione. Tornato  a  Roma,  Pio  VII  lo  elevò  alla  dignità  di 
abate  dell'ordine  benedettino,  e  nel  1806  lo  nominò  professore  di 
geografia  nella  regia  università  degli  studi i  di  Napoli.  Fu  anco  prò* 
lessore  primario  di  geografia  e  di  storia  nel  reale  btituto  politecnico 
militare,  e  membro  del  consiglio  di  perfezionamento  delle  scuole; 
insegnò  pure  belle  lettere.  Compilò  diverse  opere  che  meriterebbero 
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il'  oscre  più  conosciute  tia  noi  di  quel  che  non  sono,  tra  le  qiul  nn 
Eòfrutto  (jcncìidc  della  gnmuitìca  del  Siicy,  accomodata  da  lui  alla 
liii|^uii  Litiiia.  Attese  a  una  novella  edizione  di  quella  del  Soave; 
coiu[)ilò  una  Racctdta  di  lettere  in  due  volumi  ^  ed  una  di  Prose 
in  un  solo.  Ma  sopra  tutte  le  opere  da  lui  lasciateci  primeggia  la 
sua  GciHjni/Li  Jisica  e  politica,  della  quale  in  Francia  e  in  Italia 
si  sono  latte  parecchie  edizioni.  Rimane  di  lui,  come  ultima  fatica, 
un  I)i\ioiiurio  della  geogrifitt  antica  e  comparata^  opera  che  pre- 
sto verrà  in  luce.  Quest'uomo  da  tutti  benedetto  per  sincera  virtù 
e  aniniirato  per  potenza  d'  iugega0|  fu  tolto  all'  Italia  T  ultimo  del 
marzo  del   i8jG. 

Professore  Floriano  Calda»  '.  Nacque  in  Bologna  l'anno  1770.  Suo 
padre,  segretario  dciraudiasceria  bolognese  in  Roma,  il  menò  seco 
pereliò  in  quella  città  avesse  la  prima  istruzione.  Quivi  »i  applicò 
con  fervore  allo  studio  della  letteratura  classica,  studio  che  noQ 
iutrala>ciò  ueppur  quando  cousacrossi  interamente  alla  medicina,  la 
età  (li  sedici  anni  venne  chiamato  dal  zio,  il  celeln'C  Leopoldo  Cal- 
dani, piofessore  di  anatomia  ncll' università  di  Padova,  a  conti- 
novaic  in  quel  liputatissimo  seminario  gì'  incominciati  studi  lette- 
rali. ('uni[)iuti  (piesti,  passo  all' università  a  studiar  medicina,  e  uc 
oUernic  la  laurea.  Convivendo  col  zio,  lo  veniva  aiutando  ne' suoi 
lavori  in  ciò  che  la  giovanile  alacrità  poteva  riuscire  giovevole  ai 
dotti  tentativi  deir  età  stanca,  e  per  tal  modo  s'addentrò  nello  studio 
dell'anatomia  da  poter  professarla  dalla  cattedra  nel  1807,  auno 
in  cui  veinie  a  morte  il  zio.  Fu  professore  per  ventinove  anni  oel- 
r università  di  Padova  fin  al  dodici  aprile  del  i856,  in  cui  moii, 
avendo  il  carico  di  rettor  mngin'fico.  Le  opere  pubblicate  dal  Cal- 
dani, le  più  note,  sono:  Tavole  afta toìmche,  in  quattro  volumi  iu 
fo^Uo  grande,  pubblicate  dal  Picotti  in  Venezia,  con  le  .spiega- 
zioni latine  in  cincpie  volumi  in  quarto;  La  chùmca  di  C/uipddj 
tra(h»lta  ;  Elementi  d'Anatomia  ad  uso  delle  scuole^  stampati  dal 
Picotti  in  Venezia  in  due  volumi  in  ottavo,  i  quali  furono  pine 
iivlan)[i.iii  in  iKiIo^iia  in  due  volumi  in  ottavo;  Gli  Aforismi  di 
huips  Miicape  in  lulinoj  Illustrazione  di  una  Memoria  del  musco 
0!ii:^\i^  scritta  in  latino.  Di  lui  sono  pure  non  poche  dissei1a7.ioni 
di  argomento  [)er  lo  più  medico  ,  stampate  la  maggior  paile  utile 
Mi/norie  della  Società  Italiana j  parecchie  Iscrizioni  lapidarie.:  ;»!- 
cune  poesie  italiane,  e  non  poche  ti'adu/.ioni  di  poesie  latiia\frj  le 
(piali  ipulla  del  Pen'if/iliiwi  Fenerisj  uno  Spoglio  di  %.*oci  da  inj- 
gnuftjeròì  id  di\ii)ìiario  della  Crusca,  cblratte  dai  discorsi  del  15eMini 
Fu  uomo  pio,  zelante  dell'onore  italiano  e  cullote  felice  delle 
mediche    >cienze. 
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MiJLom  PiiTio  ÀMToiiio.  Nacque  io  Imola  ai  13  maggio  1761  di 
Domenico  Leonardo,  ingegnere  reputatissimo ,  e  di  Gostanza  Giu- 
lianL  Ebbe  a  maestri  il  dotto  padre  Rieva  e  il  celebre  padre  Al- 
fonso Moxzarelli.  Apprese  da  prima  il  disegno  sotto  la  direzione  di 
Antonio  Villa,  e  poi  fu  discepolo  in  Bologna  di  Paolo  Dardani, 
Ipdato  allievo  del  cav.  Bibiena.  S'acconciò  indi  a  non  molto  col  sno 
concittadino  Angelo  Gottarelli ,  pittore  di  qualche  nome  che  gli 
apri  i  segreti  dell'arte.  Abbandonò  per  qualche  tempo  il  maestro, 
lavorando  non  poche  cose  da  se,  delle  quali  io  breve,  non  tro- 
vandosi pago,  tornò  fra  le  braccia  del  Gottarelli,  che  amoroso  lo 
accolse,  e  di  bel  nuovo  il  guidò  sulle  orme  del  vero  e  del  bello. 
Frattanto  accompagnava  gli  stadii  pittorici  con  quelli  si  utili  e  ne- 
cessari della  storia  e  della  poesia,  e  si  esercitava  nel  verseggiare 
con  Francesco  Zacchtroli  e  Girolamo  Papotti  ;  e  tutte  di  poesie,  di 
begli  improvvisi  e  di  scelta  erudizione  erano  condite  le  lunghe  se- 
rali passeggiate  in  che  si  solevano  insieme  ricreare  que' bizzarri 
ingegni.  Nel  1790  il  cardinale  Ghiaramontt,  allora  vescovo  d'Imo- 
la, lo  volle  pittore  della  mensa  vescovile,  e  nel  1791  non  solo  ot- 
tenne la  laurea  in  geometria ,  ma  ben  anco  il  premio  che  dicono 
di  prima  classe  di  figura.  Tre  anni  appresso,  sotto  gli  auspici  dei 
marchesi  Mancinforte,  fondò  l'accademia  di  belle  arti  in  Ancona, 
ove  a  lungo  dimorò,  e  Pio  VI  l'onorava  col  titolo  di  cavaliere 
dello  speron  d' oro,  titolo  che  il  Meloni  modestamente  rifiutava.  11 
pontefice  Pio  VII  non  cessò  dal  proteggere  il  Meloni,  e  nel  1804 
gli  dava  il  carico  di  pittore  onorario  de' suoi  palazzi  apostolici.  Da 
Ancona  passando  spesso  a  Loreto,  tolse  a  disegnare  i  contorni  della 
Santa  Casa,  ma  non  pubblicò  che  il  solo  Geremia,  inciso  in  Roma. 
Nell'aprile  del  1813  venne  eletto  da  monsignor  Stefano  Bellini  de- 
putato di  pittura,  scultura  ed  architettura  nella  Santa  Gasa.  Gessata 
sin  dal  marzo  1 8 1 3  1'  accademia  anconitana ,  e'  si  era  ricondotto 
in  patria,  e  ivi  s'adoperò  perchè  fosse  innalzato  quel  monumento 
che  si  vede  nella  chiesa  di  san  Gassiano  ad  onorare  la  memoria 
dell'architetto  Gosimo  Morelli.  Nel  breve  soggiorno  che  Pio  VII, 
ritornando  dalla  prigionia  alla  sua  santa  sede,  ebbe  in  Imola,  vide 
e  accolse  amorevolmente  il  Meloni,  cui  fu  imposto  ritrarlo  in  di- 
segno. Di  li  a  non  molto,  vacando  nel  liceo  lughese  la  cattedra  del 
disegno,  venne  prescelto  ad  occuparla.  Quanto  egli  fosse  addentro 
non  solo  nella  pratica  delle  arti  del  disegno,  ma  ben  anco  delle 
teoriche,  ne  fa  fede  l'orazione  da  lui  letta  e  poi  stampata  nella 
solenne  apertura  degli  studi  nel  novembre  x823  Sull'ìitiliìà  e  ne- 
cessità  del  disegno.  Tornò  sull'argomento  nel  novembre  del  1829, 
e  molte  cose  disse  in  aggiunta  alle  già  annunciate.  Io  quel  torno 
stampò  una  Selva  di  cnuiixioni.  Nel  i853  pubblicò  alcuni  Epi- 
grammi seriofaceti.  Si  fece  nelF  aprile   del  1824  promotore   di 
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un'accademia  poetica  Ae  «i  tenne  il  venerdì  santo  uella  cbìeia  A 
Snirrafjid  di  Liigo  ,  M^lurmù  un  Calvario  adornalo  di  slalue 
iialiirale,  aulle  cui  baM  erano  disposti  gli  accademici,  fia  i  «gui 
cp;li  [iure  sedendo,  leste  in  versi  sciolti  La  pràiut  appiirìxioiìe  , 
Cristo  nUa  Maddalena.  Nel  1819  aveva  npprestato  ai  Lugbeii  ni 
fotta  di  ben  altra  natura ,  con  una  niascberatn  6opra  uii  caiTo 
trionfo  rappresentante  varie  divinità  niitolo^icbe.  Oltre  molli  niral 
.ibbiamo  di  luì  parecchi  lodevoli  qnadi'i  di  soggetto  «lorico  e  pi 
lo  pia  sacro.  Molle  opere  lasciò  ìnedile,  fra  le  quali,  gii  proo 
per  lo  starnile ,  le  fila  dei  piti  cekbri professori  ihlt'  arte  del  a 
segno  tf  Imola.  Fu  tolto  ai  vivi  ai  to  api  ile  del  i836. 

Cavaliere  dollor  GiàC^wa  Locatilli'.  Nactjae  nel  i;56  io  CAnoei 
pruviiicia  di  Mantova,  da  nnesti  genitori.  Dui  padre,  medico  in  (jtiel 
terra,  trasse  la  ftdice  isptratione  di  consacrarsi  alla  mediciiM.  Fn 
i  suoi  primi  stiidii  in  Brescia,  iodi  per  alcun  tempo  in  Cremoo 
e  dopo  ({iialrbe  intcrrniiione  cagionata  da  doniesliclie  vicende  sì  i 
dns«c  iu  Mantova,  ove  compiuta  la  fiiosotia,  sì  mula  uU'univenii 
di  Pavia,  cbe  allora  fioriva  sopra  a(;iii  altra  d'Eurupa,  e  ivi  si  lai 
reo  nel  i^ft'j.  K^'li  era  già  divenuto  l' intimo  amica  dì  Scopoli 
Fontana,  Spallanzani,  e  di  Tìsìot  segnaumeule,  che  apprextand 
le  vare  doli  del  giovin  medico,  ìl  metteva  atollo  il  valido  pairoc 
nio  dell' arciduca  FcrdtnHndo  d'Aiisilria.  Per  la  miiiiificATiu  di  qui 
principe  potò  ìl  Locatelli  visitare  la  Francia,  l'Iaghillcna,  e  co 
meglio  perfezionarsi  nella  diiTicil  irle  del  guarire.  Pertanto  vìsìi 
non  solo  le  principali  aniversità  di  ipiclle  regioni,  ma  iu  eue  sti 
dìo  i  metodi  miglioi  ì  per  il  giio  dì  tre  anni  continovi.  Si  tratleni 
a  lungo  in  Oiford,  Dublino,  Edimburgo,  e  scgnatameuio  io  Londr. 
ove  usava  coi  Black,  Monro,  CuUen,  Gregory.  Si  trovò  ìn  Edjn 
burgo  nel  tempo  afipunlD  in  cui  Brown  dilfondeva  ìl  fainoio  su 
sistema.  E  indizio  non  dubbio  dei  senno  di  Locateli!  è  il  vcdci 
che  le  teoriche  sfarzose  di  quel  raro  ingegno  non  giunsero  a  ir^ 
viare  la  giovanile  di  luì  ìmagiuativa;  che  anxi  scrìvendone  «Tu 
sot  pronunciò  un  giudiiio  pieuamentc  conforme  a  quello  che  |ii 
confermò  l'esperienza  maestra  d'ogni  cosa.  Mei  suo  commercio  cp 
slolare  coli' ardtialro  Borsicn  dava  egli  prove  CUil  evidenti  d'ii 
gcgno,  che  ritornalo  da' suoi  viaggi  era  dal  ^e^e^luimo  nrcidm 
nominalo  nel  17K7  medico  secondario  della  sua  caia,  quindi  im 
dico  primario  della  propria  famiglia.  Nel  i;88  veniva  eletta  rat 
dico  del  civico  spedale.  Riordinato  lo  stato  sanitario  di  Lombanbi 
e  stabilita  in  Milano  una  clinica  medica,  dietro  i  suggerìmoBti  di 
celebre  Frank,  guL-ilo  apprezzalore  del  merito,  vi  era  creato  prtfw 
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sore.  SotteDtrata  in  Lombardia  una  nuova  casa  reale ,  Locateli! , 
senza  farne  brighe  e  ricerche,  ne  veniva  eletto  medico  il  5  giugno 
i8o5.  Il  1°  maggio  i8o6  fu  fatto  cavaliere  della  corona  ferrea.  Nei 
i8i5  ripigliò  il  posto  di  clinico,  e  lo  mantenne  fino  a  che  quella 
cattedra  venne  concentrata  nello  studio  pavese.  Egli  era  altresì  socio 
corrispondente  della  società  imperiale  di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Genova  e  dell'Ateneo  di  Brescia.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe,  oltre 
alcune  sue  avvertenze  in  propria  difesa  inserite  ne' volumi  i5,  i6 
e  1 7  degli  Annali  ìmwersali  di  medicina  del  dottor  Omodei,  anco 
un  rendiconto  sulla  Teorica  di  Lubbok  intorno  ad  uri  principio  chi- 
mico, che  atterrava  l'ipotesi  sthaliana  del  flogisto  (vedi  Opuscoli 
scelti  su  le  sciente  e  su  le  arti)  tomo  7**;  Milano,  1784).  Alti'e  sue 
osservazioni  sono  inserite  nelle  opere  mediche  del  Borsicri.  Quelle 
.scritture  sono  di  tal  eccellenza  da  far  rincrescere  che  1'  estensione 
delle  occupazioni  del  dottor  Locateli!  e  una  rara  modestia  non  gli 
consentissero  di  mettere  in  iscritto  tante  profonde  sue  meditazioni. 
Alle  doti  d'un  ingegno  veramente  privilegiato  egli  aggiungeva  in 
grado  sommo  anco  quelle  dell'animo.  <«  Lealtà  impareggiabile,  dice 
un  anonimo  di  lui  biografo,  modestia  sincera,  probità  incorrotta, 
prudenza  avveduta ,  sensibilità  profonda,  dolcezza  di  modi  si  ac«. 
coppiavano  in  lui  di  tal  fatta  die  bene  spesso  diventava  l'amico, 
il  confidente,  il  consolatore  di  chi  non  aveva  in  esso  avuto  che  il 
medico.  Nell'esercizio  della  medicina  il  Locateli!  aveva  semplicità 
di  mire  e  d'intenzioni  che  lo  fecero 'presso  di  noi  contribuire  pos- 
sentemente a  togliere  la  complicazione  farraginosa  de'medicamcnti. 
II  suo  valore  medico  e  l'acuto  suo  occhio  pratico  gli  avevano  pro- 
curata clientela  estesissima  ed  una  fama  che  non  scemò  mai  nel 
corso  di  cinquant'anni,  duranti  i  quali  esercitò  l'arte  sua  ».  Varie 
traversie  turbarono  il  sereno  de' giorni  di  tant' uomo  ;  egli  però  le 
sostenne  con  animo  forte.  L'aurora  del  19  aprile  segnava  l'ultim'ora 
del  cavaliere  Locatelli,  e  un  dì  veramente  luttuoso  per  Milano. 

Fu  un  vero  rincrescimento  per  i  buoni  che  mentre  vediamo  con 
tanta  frequenza  onorati  i  funerali  d'accompagnamento,  quelli  del  dot- 
tor Locatelli  sieno  stati  cosi  deserti  e  squallidi;  altra  deplorevole 
prova  che  l'uomo  leale  C' generoso,  il  quale  professa  la  sua  aite  senza 
ciarlataneria  e  senza  intrighi  difiicilmente  ottiene  dai  contempora- 
nei la  riconoscenza  dovuta  al  proprio  merito.  Se  non  che  1'  uomo 
grande  che  opera  per  intimo  convincimento  del  bene  non  abbiso- 
gna di  frivole  apparenze  clamorose;  la  memoria  di  lui  rimane  in- 
delebile nel  cuore  di  chi  beneficò  col  generoso  sagrificio  di  sé  e 
nei  fasti  dell'arte  che  illustrò  e  accrebbe  mirabilmente. 

GiAssiTTi  Gaetaso.  Nacquc  in  Roma  verso  il  177B.  Rimasto  or- 
fano, fu  inviato  a  Bologna  ad  apprendere  medicina,  ove  in  pari 


r84  BESEltERlTI    ITALIANI 

iFinpo  si  applicò  con  ardore  alle  lettere  greche  e  Ialine.  Ollcnnti 
la  laurea ,  iiivogliossi  ad  a ccoiu pagliare  il  marchese  Zambeccan  in 
quel  suo  infelice  ma  ardito  viaggio  a ereosl litico.  Iodi  si  porlo  a  Ri- 
venna,  e  mentre  iusegtiavn  la  fisica  nel  collegio,  vi  esercitava  pure 
con  Luou  successo  la  medicina.  Lasciata  l'Italia,  si  stabilì  in  Pa- 
trasso, ove  eletto  medico  pubblico,  cominciò  a  rendersi  famigliare 
la  lingua  greca  moderna.  Mortagli  la  moglie,  abbandonò  quelt'ia&asto 
soggiorno  e  tornossi  a  Roma,  in  cui  si  iralteiine  brevemente.  Tornalo 
alle  Isole  looie,  aprì  scuola  di  lettere  italiane  e  Ialine,  e  fermò  U 
gaa  dimora  al  Zante.  Quando  lord  Guilford  fondò  io  Corfìi  l'anivcr- 
sità  ionia,  il  Grasselli  venne  invitalo  alla  cattedra  di  leiiere  italiane 
e  latine ,  che  onorevolmenle  occupò  per  ondici  anni ,  pre&rendi) 
giovarsi  nelle  sue  lezioni  della  lingua  greca.  Quanto  si  fosse  egli 
internato  nello  studio  di  questa  Ungna  il  oioslrano  alcune  eglo^e 
di  Virgilio  da  lui  niiiabilmente  voltale  in  greco.  Fece  pure  ilaliino 
l'inno  del  coalc  Salomos  alla  rinascente  libertà  ellenica,  e  lodò  cuti 
apposita  orazione  stampala  ìu  Coifìi  Atanasio  Psallida,  nomo  di 
molla  dottrina  greca,  e  rapilo  anch' esso  troppo  presto  all' istnuione 
ionia.  La  salute  del  Grassetti  era  mal  ferma,  il  che  si  vuol  aUiibuin 
air  infelice  viaggio  intrapreso  col  Zambeccari.  Otienuu  licema  ii 
mulo  per  poco  a  Napoli,  donde  appena  fallo  ritorno  fu  eletto  se- 
gretario delta  commissione  della  istrmioo  pubblica,  ed  alla  riaper- 
tura dell'  università  lesse  nel  i835  la  prolusione  che  poi  si  stAio- 
pò  in  Napoli.  Infermalo  di  nuovo  Verso  la  fine  del  febbraio  del 
i836,  e  molestato  da  sempre  crescente  con.suniione,  cessii  dì  vivere 
nel  giorno  19  di  aprile  dello  slesto  anno.  Fu  compianta  general- 
mente, e  l'ospitalità  degli  Ioni  si  palesò  anco  nelle  esequie  tributale 
a  quest'  uomo  ricco  di  belle  doti  d*  animo  e  d' ingegno. 

Dottor  FiiRctico  Aglutti  >.  Nacque  in  Brescia  nell'ullimo  di  otti» 
l)i«  del  i^5y,diGio.  Ballista  Fiore  olino  e  di  Angela  Grìsser,  tedesca. 
Trasferitasi  la  sua  famiglia  in  Padova,  venne  educato  alle  lenere  Ia- 
line e  ai  primi  elementi  delle  scienze  nel  seminario  di  quella 
città,  e  nell'università  della  stessa  s' applicò  aUa  medicina,  in  cai 
ottenuta  la  laurea  andò  a  crescere  e  perfezionarsi  negli  Ospedali  di 
Bologna  e  di  Firenze.  Ritornalo  in  Padova,  strinse  amiciiia  con 
Antonio  Gualandrìs  e  Stefano  Galbuo.  Verso  il  i;8o  si  partj  i* 
Padova  e  si  mutò  a  Venezia ,  dove  mtenue  rapidamente  nome  dì 
bravo  medico.  Scelta  questa  città  a  patria  adottiva,  più  non  se  ne  «I- 
lonlaoò:  ivi  essendo  slata  la  sua  vita  impiegata  di  continovo  nel- 
l'esercizio e  nello  studio  della  medicina,  la  storia  di  lui  non  ò  ora- 
mai più  che  quella  delle  opere  sue,  e  della  sua  grande 

■  B>^rmf,t  diPriiwicn  Afliilli  KnlUill  Fioio  Z*i>iiIbì.  -  FU.I..  « 
In-R.  PoglielH  ii  gÌDEn.. 
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Procacciarono  fama  all'Aglietti,  da  prima ,  il  Giornale  per  sentire 
aliti  storili  della  medicina  di  questo  secolo^  incominciato  oell  anno 
1^83,  indi  le  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  e  cwile^ 
altro  giornale  letterario  cominciato  ad  uscire  in  luce  uelFanno  iyg5. 
Agli  articoli    stesi    dall'Aglietti    per  i  giornali  succede  il  Discorso 
.    accadetnico  da  lui  pronunziato  allorché  fu  nominato  professore  di 
medicina  pratica  nell'Ospedale  di  Venezia ,  nell'apertura  di  quella 
scuola,  che  ha  per  titolo  La  costanxa  delle  leggi  fondamentali  deU 
l'arte  medica.  In  compagnia  di  Andrea  Valatelli  e  Pietro  Pezzi  av- 
visò fin  dal  1790,  di  fondare  in  Venezia  una  società  di  medicina 
che  ottenne  la  protezione  del  senato  veneto.  Nel  1807   ^^   ^"    "^* 
minato    segretario  perpetuo.  Quando  quella  società   fu    concentrata 
nell'ateneo,  vi  lesse  fino  dall'anno  1809  una  Memoria  sulla  litiasi 
delle  arterie^  in  cui  mise  nella  vera  luce  una  verità,  che  il  Santo- 
rini  aveva  veduta,  ma  non  illustrata  sufficentemente,  e  fu  la  prei^alenxa^ 
fra  le  cagioni  delle  morti  repentine  ,   delle   offese   organiche  ilei 
cuore  e  dei  vasi  maggiori  sopra  quelle  del  cervello  e  deipolmonij 
verità  utilissima  alla  pratica,  affine  d'allontanare,  per  quanto  è  pos- 
sibile, quell'ultimo  infortunio.  Oltre  gli  scritti  medici,  dell'Aglietti  ab- 
biamo alle  stampe  quattro  relax^ioni  accademiche  e  due  elogi,  l'uno 
in  onore  del  suo  amico  e  maestro  Gio.  Pietro  Pellegrini,  e  Taltt'o 
intorno  alla  famiglia  dei  Bellini,  letta  da  lui  nella  distribuzione  dei 
premi  dell'anno  1812.  f<A  quel  modo  (cosi  il  degno  di  lui  biografo 
Paolo  Zannini)  che  far  saprebbe  un  pittore  consumato  nella  storia  non 
solo  e  nelle  teoriche,  ma  ben  anche  nella  pratica  della  pittura.  Aglietti 
segnò  con  sodo  criterio  lo  stato  dell'arte  antica  in  Venezia,  le  prime 
sue  movenze  dalla  secca  e  lineare  imitazione,  il  suo  progresso  incontro 
la  natura,  la  verità,  la  vita;  progresso  che  rappresentò  nitidamente  nelle 
varie  epoche  in  cui  divise  i  novant'anni  che  visse  Giovanni  Bellino. 
Rivendicò  alla  pittura  veneziana  del  decimoquarto  e  decimoquinto 
secolo  molti  titoli  di  preminenza  e  di  onore  che  gli  erano,  contra- 
stati dai  più  creduti  scrittori  della  storia  pittorica  d'Italia;  rettificò 
a  lode  del  Bellini  la  data  di  alcune  tavole  di  lui,  stabilita  con  er- 
rore da  altri;  e  ne  descrisse  le  principali  con  sì  evidente   verità, 
con  tanto  calore  e  aggiustatezza  di  parole,  che  maggiori  non  si  do- 
manderebbero al  più  dotto  e  appassionato  ailista  di  qualunque  età»». 
Aveva  egli  in  animo  di  pubblicarne  una  seconda  edizione,  con  parec- 
chie   importanti    annotazioni ,  dacché  aveva   fatto   tesoro   di   molle 
cognizioni  di  belle  aiti,  alle  quali  era  spinto  da  innato  sentimento 
del  bello,  frutto  dei  quali  modi  di  coltura  fu  per  una  poì'te  la 
sua  biblìolecu,  per  i altra  Li  sua  raccoltiiy  se  non  copiosa,  certa- 
mente sceltissima  di  stampe.    Negli    anni    1792-94    curò    la   bella 
edizione  di  tutte  le  opere  del  coute  Frauccsco  Algarotti ,    fatta    in 
Venezia  da  Carlo  Palese ,  e  alla  cui  felice  riuscita  contribui  ikoa 
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poco  il  Imon  gusto  d'A);lit!tli,  e  clic  fu  da  lui  dedicata  a  Federico 
Il  re  di  Prussia.  Aveva  anco  iu  monlo  di  publilic;<rv ,  tradotta  ed 
■  miiliata  l'opera  del  Morgagni  De  viusis  et  sciKlius  mnrhiiruni, 
scevraodo  però  da  csia  queUe  parli  cbi-  souo  di  mera  erudiiioac, 
direm  cos'i  ornamentale,  al  (jual  lavoro  si  era  asaociato  il  valente 
ZatiDÌni  clic  con  tanto  seniio  ed  eleganza  di  modi  detto  l'elogici  drl- 
l'araicoedcl  macstio.  Numerose  furono  le  cariche  soMonute  d^ll'Ailietli. 
Dopo  la  scuola  d'anatomìa  nel  collegio  dei  medici  di  Venciiji,  KnoU 
cliiusa  appena  fu  aperta,  cblie  nel  i8o5  quella  di  medicina  pratica  ael- 
l'Oiipedaletlo  di  Venezia,  e  nel  1809  l'altra  di  cUuica  medica  otl- 
l'Ospedale  degli  Incnrabili.  Fd  medico  agj^iunto  della  commisiioitt 
dipartimentale  di  sanità,  e  nel  medesimo  tempo  si  vide  trascellojd 
«lettore  net  collegio  de'  dotti,  e  indi  a  noD  mollo  membro  penuoaaria 
dv ir  Istituto  italiano.  Nel  1811  venne  nominato  mcdirj>  direllurt 
dall'  Ospedale  cn-ìla  j  nel  1814  protomedico  del  magi&tiato  di  a.- 
nilà  mariititna  ;  e  uel  i8i(j  consigliere  e  protomedico  del  go- 
verno di  Vciieeia.  Il  4  agosto  del  tSjg  fu  colpito  da  accidente  di 
«poplessia,  e  perde  gran  parte  ttetle  luree  del  corpo  e  più  ancuii 
di  quelle  deU'iutelleito  ch'era  iu  Ini  meravi):iio«o  tegnaUmenlc  ptr 
U  gran  fuciliti  di  riicuerc  [pianto  leggera  e  mediuvd.  Oggetlo  jmhJu 
anni  prima  d'  ogni  più  nobile  invidia,  f'itlo  seguo  negli  ultimi  anni 
alla  compassione  universale,  mori  l'Aglietti  nel  3  di  uaggio  del  iS3^ 
lasciando  di  sé  vivissimo  desiderio. 

Professore  D.  Dalmazio  L«viLu-Di-C*t<[rÀiii.  Njicipic  ìu  Brivio  \rw 
il  i;8i.  Vesti  nelh  sua  prima  ginveniii  l'abito  monastico  dell' or- 
dine di  san  Fraucesco ,  e  fa  tra  gli  delti  allo  studio  delle  xieuu 
sublimi  ìd  Pavia  ,  cui  si  dedicò  con  mollo  fcrTore.  Più  utiti^iHr 
mente  però  si  applicò  alle  scieou  matematiche,  alle  eguali  si  sentita 
maggi 01  mente  inclioHlo.  Abbiamo  i]nalcbe  ».i}(gio  non  aOàUo  apregf 
vule  de' SUOI  rapidi  progressi,  nella  CronoHiottia  poliblicdU  dal 
ftlaiiini ,  operetta  in  cui  sono  raccolte  parecchie  uutitic  inlOTtio  *i 
un  argomento  così  vergognosameniu  igiiiiralo  dai  più,  tieU*  ingeguUM 
maccbina  sferale  indicatile  it  gii«  delle  seggiole  eiiklculì  nel  team 
del  Fi  III -drammatici  di  Mihino ,  e  iu  altri  mauoicriui  ckc  la  ntt 
modestia  non  gli  pcrmìia  di  mellere  iu  luce,  Muri  il  giorno  ao  lict 
maggio   i83ti. 


CI  Ftnitita  ■,  Nucijuc  ni  l't  luglio  '-yO^  di  Maruu- 
toiiin  e  di  ConcoiJia  Fubri ,  e  fu  educalo  in  Padova  ucl  cotlr^it 
dei  padri  Somaselii  di  Santa  Croce,  ed  ebbe  a  maestra  di  fUosalM 
il  rt'lclirc  Ijoarclli,  Lauteuloii  iu  medicina  viaggiò  grau  |)arte  JI- 
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talia ,  e  si  trattenne  per  due  anni  a  Pavia  e  per  pochi  mesi  a  Fi- 
renze, ove  pubblicò  la  traduzione  dall'  inglese  delle  Legioni  sui  iio' 
veri  e  sulle  qualità  dei  medici  di  Gregory,  professore  d'Edimbur- 
go. Ritornato  in  patria  nel  1789  si  diede  all'esercizio  della  medi- 
cina, e  ricco  tlelle  osservazioni  fatte  sulla  pellagra  durante  i^  suo 
viaggio  in  Lombardia,  rendè  egli  per  il  primo  accorti  i  medici  del- 
l' imperversare  di  tal  malattia  anco  fra  i  contadini  del  territorio  pa- 
dovano. D'allora  in  poi,  per  il  giro  di  circa  trent' anni ,  continovi) 
le  sue  indagini  ed  osservazioni  sulla  pellagra ,  del  che  fanno  fede 
il  Parallelo  da  lui  intrapreso  tra  la  pellagra  e  lo  scorbuto ,  la  eie* 
fantiasi  e  la  ipocondi'ia  (Padova,  179^);  le  memorie  sulle  cause  e 
sulla  cura  preservativa  di  essa  malattia,  e  la  istruzione  catechistica 
eh'  egli  scriveva  per  cenno  dell*  I.  R.  governo  di  Venezia,  e  che  da 
lui  si  pubblicava  nel   18 16.  Gessato  in  Padova  l'uffizio  dei  riforma- 
tori allo  studio,  il  Fanzago  fu  terzo  con    lo  Stratico  e  col   Toaldo 
nella  commissione.  Indi  ebbe  i  seguenti  carichi.  Fu  protomedico  della 
•città  di  Padova  (i 801-1807);  direttore  e  preside  della  vaccinazione 
nella  città  e  provincia  di  Padova  (1804);  membro  della  congrega- 
zione  di  carità,  e  come  tale,  direttore   e   preside  dello  spedai  ci- 
TÌco-militare  (1807- 1809);  indi  medico  consulente  di   essa  congi'c- 
gazione  sino  allo  scioglimento  ;  preside  agli  esami  degli  scolari  gin-> 
nasiali  (18 12);  membro  del   magistrato  civile  per  la  sistemazione 
della  Brenta  e  del  Bacchiglione  (18 12-18 16),  delle  commissioni  create 
a  stabilire  ed  ordinau'e  un  metodo  d'  uffizio  di  sanità  nelle  provin- 
tìe  venete  (18 16),  e  per  dare  una  sistemazione  costante  e  regolare 
"Me  tenne  di  Abano  e  di  Battaglia  (1817);  direttore  della  casa  degli 
«sposti  di  Padova  per  pochi  mesi  (iSati),  e  direttore  dell'ospedale 
civile  di    Padova    (i8.22-i85a  ).    In  quel  mentre  occupava  il  Fan- 
zago  nell'università  la   catlcdra  di  medicina  pratica  (  i8oa- 1806  ); 
da  poi  di  patologia  e  medicina    Ic^^ale   (1807-1815);   di  patologia 
generale ,  di  medicina  legale ,  polizia  medica ,  e  dell'  insegnamento 
dei  mezzi  di  soccorso  per  gli  asfitici  (18 17-1828).  Supplì  alla  cat- 
tedra di  clinica  medica  e  terapia  speciale  nel  1 820  ;  fu  reltor  magni- 
fico nell'anno  scolastico   1825-1824;  e  per    ultimo    direttore   della 
facoltà  medico-chirnrgico-farmacentico  (i 828-1 855).  11  Fanzago  pro- 
mosse altresì  la  vaccinazione,    come  si  può  ritrarre  dajla  sua  Me^ 
moria  storica   e  ragionata   sopra   t  innesto   del  inainolo  i'accino 
(Padova,   1801).  Come  protomedico  contribuì  pure  alla  diffusione 
di  utili  e  necessarie  cognizioni    colla    sua    operetta  Sul  bagno  ilei 
ham Inni  (Pniìoy a  ,   1801),    colla    storia    di    un   mostro  bicorporco 
(Padovii,    i8o5),  coH'eccitare  i  medici  di  provincia  all'osservazione 
e  studio  d(*lla  pellagra.  Venne  [>ure  istruendoli  nelle  cure  delle  febbri 
allora  iuipcrvcrsauti  (Padova^  iSiO)   ìh^Ì  suo  Saggio  sulle  ilijjcrcn\e 
essenziali  delle  malattie  wmxrsuU  (Padova^   1^09),    nel  suo  Di- 
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scorso  suU'axiane  irritatiVa  (Padova,  i8i^)  e  nelle  snf  frutìtufio- 
ites  PiithologicK  (Padova,  i8i3-i8i6),  in  cui  rigclla  quasi  pfr  ioicm 
le  dottrine  della  patologia  umorale.  Svolse  la  dottrina  delle  dur 
dialesi  di  Drown,  rettificata  dal  celeljcrrimo  Rasori,  introducendo 
quello  stato  intermedio  dal  Bondioli  e  dal  Guani  detto  condiiione 
irritativa.  Per  t.'il  Riiisa,  aggiungendo  l'cleuicnto  della  condizioni 
patologica,  gellò  i  primi  fondamenti  delle  dotlrioe,  die,  coltivali 
in  Italia  e  in  Francia,  conlribtiiroaa  a  combattere  le  attrauooi  t 
r  idealismo  in  p3tolof<ia.  A  lui  ai  deve  inoltre  il  merito  d'ave»  fon- 
dato e  fatto  notabilmente  progredire  il  padovano  gabineilo  dì  petti 
patologici,  ed  arriccliita  la  messe  delle  osscrvaKÌoui  di  anatomia 
patologica  colle  sue  memorie  Soprn  un'ulcera  dell'aorta  (Padova, 
1816),  e  Sojtra  alcutìi  pe^^i  morbosi  conservati  nsl  mcHesmto  ga- 
l'inetto  (Padovfi,  ìS'20).  Con  la  memoria  Sulla  t-irtù  della  itigìlale 
purpurea  (Padova,  1810)  dimostrò  come  si  dee  distinguere  l'auone 
controstimolante  universale  dal  rimedio  della  iirilanle  locale,  accre- 
scendo per  tal  modo  i  fatti  sopra  cui  fondasi  il  gran  dogma  del- 
l'odierna  medicina  italiana,  che  diami  cioè  deperimenti  politili  in- 
di pendentemente  dalle  evacuaiioiii.  Nella  medicina  legale  si  mostri 
zelante  sostenitore  dei  meriti  degli  Italiani,  e  qnal  direttore  dello 
spedale  civile,  mostrò  integrità  t  accortezia,  ponendo  in  migliore 
aiselto  le  cose  e  preservando  la  casa  da  un"  imminente  rovina  tm- 
nemica.  Essendogli  stato  proposto  il  carico  di  presideuie  del  ma- 
gistrato di  sanità  marittima  in  Veneria,  vi  si  rifiutò  per  alcuni 
riguardi  di  famiglia.  Buon  marito,  buon  padre  e  buon  citiadiuo 
mori  ai  ^5  maggio  i8.'^6,  e  ne  recitò  il  meritalo  elogio  il  cbiaiic 
simo  professore  Giunelli  nei  funerali  che  a  taiit'uomo  vennero  cele- 
brali il  iS  del  passato  maggio. 

GiLLiKi  Stifamo.'  Nacque  a  Venezia  l'anno  1756  il  aa  mano  di 
una  famìglia  che  andò  raminga  nel  secolo  XVII  dall'isola  di  Scio 
occupata  dai  Turchi.  Fece  i  suoi  studi  nell'  università  di  Padova, 
ove  nel  1776  fti  laureato  in  medicina;  l'anno  appresso  andò  a  Mont- 
pellier per  visitare  quella  celebre  scuola;  di  la  visitò  Pitrigì,  0>e 
dimorò  due  anni  e  strinse  amicizia  con  Franklin,  coll'abaie  de  l'Epée, 
e  assistè  alle  legioni  del  celebre  Portai,  di  Dessault  e  di  Vicqd'Ariri 
col  quale  mantenne  viva  corrispondenza  scientifica.  Avendo  conlì- 
novato  il  suo  viaggio  in  Inghilterra,  ivi  si  legò  in  amiciri.n  coi  due 
firatelli  Hunier,  e  fece  conoscenza  con  Banks,  Solandcr,  Eddjnla 
Grey,  Priestley  e  col  Gibbon.  Riiornaio  io  Italia,  egli  s'accinse  cuu 
Aglietti  a  stendere  il  giornale  deU'/storia  rni^iotìatn  della  nuitUami, 
enei  1786  fu  nominilo  professore  a  Padova.  Scrisse  un'oliera  sulla 
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fisica  del  corpo  umano,  ch'emendò,  ampliò,  rifuse  io  parecchie  edi* 
zioni.  È  questo  un  libro  accreditatissimo  che  fu  anche  tradotto  io 
tedesco  e  che  gli  assegnò  un  posto  primario  tra  i  fisiologi  del  suo 
secolo.  Nel  i8oa  pubblicò  la  Introduxione  alla  fisica  del  corpo 
umano  sano  e  malato.  Scesi  i  Francesi  nel  1798,  il  Gallini  si  ri- 
tirò a  Lugano,  e  solo  nel  1806  ritornò  a  Padova,  ove  fu  profes- 
sore e  rettor  magnifico  dell'  università  nel  1828.  Morì  il  26  maggio 
del  i836. 

ToftBLLi  Amisllo*.  Sortì  civili  natali  nel  1786  in  Barile  di  Basi- 
licata. D*  anni  1 1  era  già  molto  innanzi  negli  studi,  ed  aveva  tratti 
a  termine  parecchi  componimenti  poetici,  e  tra  questi  il  volgariz- 
zamento in  ottava  rima  dell'  Eneide  di  Virgilio.  Stabilitosi  in  Na* 
poli,  cominciò  ad  esercitare  la  professione  dell'avvocato.  Salito 
ben  presto  in  fama ,  divenne  avvocato  della  tesoreria  reale  e 
delle  amministrazioni  finanziere  ,  e  acquistossi  una  clientela  cosà 
estesa  che  presto  giunse  a  formarsi  un  patrimonio  da  fornirgli 
pilli  che  bastante  agiatezza.  Ma  ben  presto  assalito  da  grave  ed 
ostinata  malattia  fu  costretto  a  ritirarsi  dal  foro.  Allora  cercò  di- 
strazione ai  malanni  del  corpo  nella  coltura  delle  lettere  e  nell'  i* 
struire  il  proprio  figlio.  Parecchie  sono  le  opere  del  Torelli.  Oltre 
il  volgarizzamento  deirj&ietV/e,  tradusse  i  seguenti  romanzi  del  Wal- 
ter Scott:  il  Foodstochj  la  Donna  del  Lagoj  VAtma  Geirstein^ 
ossia  Carlo  il  Temerario.  Il  suo  iVot^e/Zii^e  contiene  parecchi  racconti 
di  vario  genere  in  verso  e  in  prosa.  La  tragedia  /  Normanni  a 
Salerno y  improvvisata  in  una  brigatella  d'amici,  gli  procacciò  il 
premio  dal  ministero  degli  affari  interni.  Egli  aveva  già  ordito  Vìn* 
tero  disegno  e  dato  mano  a  due  poemi  :  la  Partenope  e  la  Conqui» 
sta  et  Algeri.  Bramando  di  estendere  nel  proprio  paese  il  commer- 
cio scientifico  e  letterario,  promosse  le  edizioni  del  Dizionario  delle 
originiy  Uwen%}oni  e  scoperte,  facendovi  egli  stesso  notabili  aggiunte 
ri  sguardanti  le  cose  patrie  ;  il  gran  Dizionario  classico  di  medicina^ 
chirurgia  ed  igiene^  arricchendolo  di  miglioramenti  tratti  dalle  fa- 
coltà mediche  di  Francia  e  di  Napoli.  Mori  verso  la  fine  di  mag- 
gio del  i836. 

Sacerdote  Salvatore  Barbagallo  da  Catania.  Nacque  a  Catania  il 
dì  4  gennaio  dell'  anno  1766  da  onesti  genitori.  Avviato  di  buon'ora 
alle  lettere,  si  applicò  esclusivamente  alla  poesia  latina,  in  cui 
fece  in  breve  mirabili  progressi.  Consacrato  sacerdote,  fu  eletto  ad 
occupare  la  cattedra  di  umane  lettere  nel  collegio  Cutelliano,  dove 
rimase  per  44  ^""J-  Tradusse    in  versi  latini  la  Fiwniadey  opera 
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d'un  priucipe  napoletano,  e  non  pochi  sonetti  tratti  dal  Zap)>i. 
dal  Cova,  dal  Sestini  e  da  parecchi  altri  Talenti  poeti.  Rinunziò 
per  due  volte  a  onorifici  carichi ,  pago  del  suo  mediocre  stato. 
Mancò  in  patria  di  lenta  malattia  il  3o  maggio  del  i856.  Il  Gior- 
nale per  Li  Sicilta  nel  suo  numero  55  reca  molte  delle  ti'aduùoiii 
del  nosti'o  buon  sacerdote,  che  sono  veramente  felici. 

Professore  Giuseppe  Aktosio  Bomato  ».  Nacque  il  la  luglio  del  i^S!^ 
in  Padova  di  Giambattista  Bonato ,  dottore  in  leggi.    Compiuti  gli 
studi  elementari  nelle  scuole  dei  Gesuiti,  attese  ai  filosofici  e  me- 
dici neir  università ,  e  strinse  per  tempo  amicizia  col  celebre  Scar- 
pa. Trovandosi  in  qualche  strettezza  si  pose  al  servizio  del  libraio 
Carlo  Scapin,  e  vi  lavorò  nei  cataloghi  della  sua  biblioteca;  ugnai 
servizio  prestò  pure  ai  conti  Polcastro,  finche  nel  1775  passò  alla 
])ubblica  biblioteca,  di  cui  attese  per  superior  comando  a  rifait  il 
catalogo.  Un  intero  volume  racchiudente  le  lettere  A  B,  si  conserva 
tuttavia  nella  biblioteca,  tutto  steso  di  suo  pugno.  Nel  1791  venne 
eletto  a  bibliotecario,   nel   qual   carico  si  mantenne    fino  al   i7()4- 
Intanto  incominciava  egli  ad  esercitare  con  profitto  la  medicina^  e 
in  breve  s' acquistò  la  fama  di  medico  esperto  ed  assiduo.  Fin  dal 
1775  die  fuori  volgarizzato  un  opuscoletto:    Sul  ìtìodo  di  gwirùv 
la    Tenia,   Sì  aggregò  alla  commissione  medica  dell'  università  nel 
pubblicare  le  Osseìva^ioni  sopra  i  fanghi  mangerecci.  Nel  i;*)' 
attese  all'edizione  delle  dissertazioni  del  celebre  Giulio  Pontedcra, 
eseguitasi  nella  tipografìa  del  Seminario  di  Padova,  e  porta  il  nome 
di  lui  la  prefazione  che  sta  in  fronte  all'opera.  £  desso  pure  fautore 
d' una  lettera  latina  assai  bella  tendente  a  ritrattare  1*  errore  in  cui 
era  incorso   pubblicando   siccome   nuova   la   lopera  raccuiosa,  0 
cosmus   bijMìnnutuSy   già  pubblicata   e  descritta  da  prima  dal  Ca- 
yanilles.  Sul  volgere  del  1794  fu  eletto  a  successore  del  Marcili  nella 
■cattedra  di  botanica,  nel  qual  posto  rimase  fino  al   ai   giugno  tkl 
i836,  in   cui    morì    di    breve   malattia.   Nell'anno    in   che   venne 
eletto  rettor  magnifico  recitò  l'elogio  del   Micheli,   a    cui   va  P^ 
dova  debitrice  della    fondazione  dell'orto  botanico.  Oltre  la  fama 
di  medico  espertissimo,  il  Bonato  godeva  anche  quella  di  botanico 
valente,  e  il  Vildenovio,  professore  a  Berlino ,   intitolò  del  nome 
di  lui  una  pianta  del  Capo  di  Buona  Speransa  {boìtaiea  spedos*)- 
Calcando  i  vestigi  del  Marsili ,  il  nostro  professore  contiaoTÒ  nella 
disposizione  delle  piante  dell'orto  botanico  dell' uiiÌTersilà  secondo 
r  ordine  di  Linneo.  Aggiungendo  ai  lil)ri  raccolti  dal  suo  predcce.«- 
sorc  quelli  che  gli  venne  fatto  raccogliere  da  se,  ne  compose  una 
ricca  e  scelta  biblioteca,  ohe  ancor  vivente  legò  ai  professori  di  ho- 
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tanica  suoi  successori  perchè  se  ne  giovassero  nei  loro  studi,  il  che 
gli  meritò  la  corona  di  ferro,  onde  venne  fregiato  nel  i835,  anno 
in  cui  fu  messo  in  riposo.  Solenni  esequie  gli  vennero  fatte  nel 
38  luglio  nella  chiesa  di  Santa  Giustina,  ove  il  suo  collega  pro- 
fessore Molin'^gli  recitò  un  elegante  e  giudizioso  elogio. 

Canonico  Antonio  Maodalsua.  Nacque  in  Castrogìovanni,  e  imparò 
lingua  greca  dal  celebre  Bandiera.  Consacratosi  al  sacerdozio,  fu 
professore  di  belle  lettere  in  patria.  Adempì  per  alcuni  -anni  con 
molto  zelo  alle  cure  di  pastore  evangelico.  Indi  eletto  canonico,  venne 
anco  trascclto  a  direttore  per  le  nuove  scuole  di  Sicilia  aperte  dal 
re  Ferdinando  per  Tammaestramento  d'ogni  ordine  e  d'ogni  sesso, 
carico  die  allora  rifiutò  per  comando  del  padre.  Più  tardi  però, 
ritornato  da  Napoli  in  Palermo,  si  consacrò  interamente  a  promo- 
vere il  nuovo  sistema  d'istruzione,  e  a  far  si  che  quelle  scuole  po- 
tessero divenir  norma  agli  altri  comuni.  Alla  moite  del  sapiente 
De  Cosmi  fu  eletto  direttore  generale,  il  qual  posto  mantenne 
in  onore  finche  mori.  Per  si  lodevoli  fatiche  si  vide  insignito  della 
dignità  di  abate  commendatario  dell' Abadia  di  San  Michele  Arcan- 
gelo  di  Traiua.  Mediante  siffatto  grado  intervenne  in  tempi  difficili 
ue'comizii  generali  del  regno,  e  con  tal  senno  maneggiossi,  che  seppe 
conciliare  i  doveri  verso  la  nazione  e  verso  la  gente  britanna  che 
allora  presiedeva  a  quel  regno ,  in  guisa  eh'  egli  fu  a  tutti  caro. 
Viva  imagine  di  sua  virtù  egli  lasciò  nell'amore  e  nel  desiderio  di 
quanti  il  conobbero.  Mori  di  lenta  apoplessia  in  età  di  Si  anni  il 
23  giugno  del  i856. 

Maizari  Giuseppe'.  Nacque  in  Vicenza,  volgendo  l'anno  1780, da 
famiglia  patrizia ,  e  fu  in  propria  casa  avviato  allo  studio  delle 
scienze  naturali  e  filosofiche  da  due  sacerdoti  d'  incorrotta  fama  e 
di  molto  valore  nelle  lettere.  Sentendo  il  bisogno  d'istruzione  più 
vasta,  si  fermò  in  Parigi  afBne  di  perfezionarsi  nella  botanica.  Ivi, 
colla  scorta  dei  benemeriti  scienziati  Matteo  Tondi  napoletano,  Qauy 
e  Faujas,  che  prima  l'accolsero  a  discepolo  e  poi  lo  salutarono  a 
compagno,  tutto  si  consacrò  allo  studio  della  geologia  che  gli  pre- 
nunziaya  quella  gloria  che  gli  doveva  venire  somma  dal  corpo  più 
rispettabile  degli  scienziati  di  Francia.  Durante  il  regno  d'Italia  fu 
uno  degli  ispettori  generali  alle  miniere.  Francesco  I  gli  assegnò 
nel  settembre  del  1818  una  provvisione  di  i5oo  fiorini,  colla  sola 
condizione  che  dovesse  compiere  le  sue  investigazioni  mineralogiche  e 
geologiche  sulle  provincie  venete,  e  prestarsi  qual  ispettore  a  quei  la- 
vori che   gli   fossero   importi  dal  governo.  Indi  a  non  molto   sua 
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macslù  gli  conferì  aDclie  il  tilolo  di  consigliere  dctlc 
honorem ,  il  che  gli  fu  impulso  a  proseguire  i  snoi  studii  e  a  pwU. 
lilicarc  le  importami  acopcrle  da  lui  falle  in  parecchi  aiini.  Ebbe 
premii  dnH'Utituio  iuliaao  per  inveniioni  di  macelline  geodetiche. 
Il  catalogo  degli  scritti  pubblicati  dal  conte  Marzari  Pencati  si  può 
vedere  nel  numero  ccxlix  della  Biblioteca  italiana,  ove  pure  si  leggt 
una  dilìgente  e  dollisstma  notìzia  sulfa  vita  e  sogli  studi  di  un  ti 
degno  [laliano  per  cura  d'un  illustre  scienziato  ÌI  signor  Lodovict 
Pasini.  Le  scoperte  di  questo  accurato  e  instancabile  osscrvatott, 
e  nello  stesso  tempo  ci'ìlico  acutissimo  ed  esaminatore  profondo  de- 
gli altrui  lavori  geologici ,  sono  propìo  singolari ,  e  se{;natameti(e 
quelle  sul  Tirolo.  Egli  riscbiarò ,  rivendicò  il  sistema  geologico  dei- 
l'Arduino,  che  non  avendo  9 granatamente  presalso  in  Europa,  fn 
cagione  che  la  scienza  per  tanti  anni  non  progredisse.  L' ammiri- 
lione  del  Marzari  per  sì  grand'uomo  era  si  viva,  che  rinuniiavi 
dal  canto  suo  a  qualunque  gloria  gli  potesse  ridondare  dall'  avere 
proposto  nuovi  principii  geologici,  pago  di  veuir  salutato  per  d 
risioratore  del  sistema  geologico  dell'Arduino.  Nulladimeno  i  suoi  1;^ 
vori  più  importanti,  e  che  pure  risehiarirebbero  al  sommo  la  gfi>> 
grafia  descrittiva,  sodo  ancora  inediti,  •<  Noi  accenneremo  soltsolo 
i  principali  (così  il  suo  degno  biografo),  cioè  la  descrizione  geolo- 
gica di  quasi  tulio  il  Tirolo  meridionale,  ma  specialmente  dcllt 
due  valli  di  Passa  e  di  Pìemme;  una  memoria  sui  passaggi  di  aui 
all'altra  delle  rocce  cristallizzate;  un  rapporto  geologico  wdlc  mon- 
tagne di  Rccoaro  presentalo  all'I.  R.  Governo  nel  1819,  e  ì  suoi 
lavori  geologici  sui  monti  Euganei,  sul  Vicentino,  sul  Bcrgama.tco 
e  in  generale  su  grandi  tratti  delle  provincie  Venete.  Somma  i 
]'csa[iezza  dì  questi  suoi  inediti  lavori,  precise  le  sue  descrizioni, 
e  le  carte  geologiche  e  gli  spaccati  di  un  iutcresse  assai  grande. 
Molli  de' suoi  disegni  furono  fatti  coU'aiuto  del  tacUigonìmelro,  e 
per  cooiiegnenza  di  una  utilità  e  di  una  veritli  ancora  maggiore. 
Tutti  questi  sarebbero  materiali  eeeellenii  per  una  descriziooe  gf> 
logica  del  regno  Lombardo-Veneto  e  del  Tirolo  meridionale:,  paeà 
che  formano  un  tutto  geognoslico  e  che  in  un  lavoro  scìeotìflcfl 
completo  non  possono  venire  disgiunti.  Questo  lavoro  sarebbe  rem 
mollo  pili  facile  adesso  che  va  uscendo  in  luce  la  magnitìca  cartt 
topografica  del  regno  Lombardo-Veuelo  per  opera  del  R.  Isiituta 
geografico  militare,  caria  in  cui  gli  accidenti  del  suolo  sono  espresti 
con  esattezza  incomparabile  e  che  può  accogliere  ogni  |iaHìco!arÌiì 
sull'estensione  geografica  delle  rocce.  Prescnlemenie  clic  si  vanne 
compilando  le  carie  gcologicbe  dell'arciducato  d'Austria ,  dell'  allo 
Tirolo,  della  Sliria,  delta  Gallìzja,  dell»  Transìlvaoia  e  di  «lira 
Provincie  dcll'iuqiero,  sarebbe  dannoso  alla  scieiiz.!  clic  sì  Urd^vve 
ili  più  ,1  tompilsre  la  calta  geologica  del  icgiio   nottio,   che  !'« 
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Tarìetì  di  rocce,  per  Timportanza  dei  fatti  geologici,  per  l'altezza 
ed  estensione  delle  montagne  non  è  secondo  a  verun' altra  parte 
della  monarchia.  Si  gioverebbe  molto  alla  scienza  e  alla  fama  del 
Marzari  impiegando  in  questo  lavoro  i  preziosi  materiali  ch'egli  ha 
lasciato  M.  Finì  di  vivere  il  Marzari  ai  3o  giugno  del  1 836  nell'età 
di  56  anni  lasciando  vivo  desiderio  di  sé  in  quanti  il  conobbero 
da  vicino.  Maggior  merito  vuoisi  attribuire  al  Marzari  nella  mani- 
festazione de'  suoi  arditi  concetti,  dacché  le  sue  osservazioni  si  tro- 
varono sempre  in  solenne  opposizione  colle  teoriche  allora  domi- 
nanti, ond^era  in  lui  necessario  uno  sforzo  e  un  ardimento  singo- 
lare per  bandirle.  Egli  solo  in  compagnia  del  Breislak  si  oppose 
al  sistema  di  Werner  che  aveva  invaso  quasi  tutta  l'Europa  e 
mantenne  in  vigore  presso  di  noi  le  sane  dottrine  fino  al  di  in  cui 
mediante  le  profonde  di  lui  ricerche  venne  loro  assicurato  un  pieno 
trionfo. 
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fiEVB,  raccolti  e/l  illustrati  da  Carlo  Anaoai ,  proposto  pia'ivCO 
del  borjo  stesso ,  e  dedicati  a  monsignor  dirlo  Romano,  »*• 
jcuw 'fi  Conto.  -  Milano,  dalla  tipografia  del  dulior  Giulio  Fcr> 
rario,  i833.  —  I11-4  grande,  di  pag.  4S4i  con  14  Urole. 


Scrivere  u 


slam  i)a  rie  così 
iclli"ibili;  tQDto 


municipale  :  f  eco  una  vii  di  tornar  vanla^ 
gioso  alla  storia  generale,  la  quale  non  potrì  riuscire  in  ogni  p^rta 
comjiiiita,  liuchc  gli  arcbivii  de' m unici p li  non  &i  aprano  ad  ofliu'la 
i  loro  privali  documenti. 

Ma  sarebbe  pur  bello  che  l'uom  d'ingegno,  il  tjuale  loppc  vii^ 
cere  la  ripugnanza  dì  mettersi  all'  indagine  di  lapidi,  di  pnpmcn^ 
di  palimscsli  e  d'altre  rcliipìo  d' anticliìtà,  no»  laleste  pa(^  *  n> 
sona ,  ma  illustrandole  le  rendesse  meglio  in- 
bello  poi,  le  dalla  cogniiionc  di  ijiicsit  ■»> 
pcssc  tirare  le  conseguenio  clic  poanono  convcitìrc  lilla 
«toria,  e  in  (juclla  vece  di  porgere  ai  lettori  uoa  »rrìc  di  fàtii  dt> 
uniti,  senza  cause,  senza  concomitanie,  senza  derivazioni ,  rc|;alaMC 
loro  un  libro,  dettato  con  vivacità  drammatica,  infiorato  per  i|uaiita 
è  possibile  da  quegli  accessoiii  cbe  lu  rendano  amabile  e  diletto- 
voi  e,  affinchè  potesse  essere  letto  e  iniesu  aiicbc  dagli  uouiiiii  mesa  , 
versati  negli    studi  delle  lettere  a  delle  acieute. 

Qiiest'  e  r  arie  con  cui  Verri  rete  à!  uua    più  oMua  e   pift  pe-    ' 
polare  cognirione  la  storia  di  Milano,  troppo  iuuaceMibile  twi  vo- 
lumi del  Giulini;  con    cui  Cusai'c    Cautìi  lece  palriuonia    eunuM 
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quello  che  Rovelli  non  aveva  riseihato  che  a  pochissimi;  con  cui  En- 
rico Zschokke  lusingò  Famor  proprio  degli  Svizzeri  e  de' Bavaresi; 
con  cui  Federico  Schiller  dipinse  le  vicende  della  guerra  prote- 
stante. Talvolta  però  gli  scrittori  di  storie  particolari  troppo  vaghi 
di  far  conoscere  ogni  moneta,  ogni  lapide,  ogni  rudero  esistente 
nel  territorio  delle  loro  illustrazioni,  accumulano  una  congerie  di 
questi  documenti,  senza  badare  se  abbiano  una  importanza  locale, 
se  siano  solamente  inscrizioni  sepolcrali ,  comuni  in  tutte  le  terre,  se 
nnicamente  un  tributo  votivo  alle  divinità  del  paganesimo.  Quando 
si  potesse  conoscere  T  epoca  precisa  di  queste  lapidi,  allora  l'im- 
portanza ne  sarebbe  sicurissima,  come  utilissima  la  conseguenza  che 
se  ne  potrebbe  dedurre.  Dove  trovo  un  rudero  gentilesco  del  terzo 
secolo  dell'era  cattolica,  posso  immediatamente  inferirne  che  il  pa- 
ganesimo non  vi  era  a  quel  tempo  ancora  totalmente  distrutto.  Ma 
quando  esso  non  indichi  né  epoca,  ne  altra  qualità  particolare, 
non  è  tale  da  cui  la  storia  possa  ricavarne  grandissimo  vantag- 
gio. Aggiungi  che  lo  storico  municipale,  illustrando  queste  lapidi, 
ha  bisogno  del  sussidio  della  mitologia,  delle  storie  generali  ;  e  cosk 
il  suo  lavoro  uscito  dai  confini,  perde  quasi  ogni  sua  individualità; 
giacche  le  identiche  cose  si  ponno  poco  presso  dire  de'  ruderi  sco- 
perti nel  territorio  della  Brianza  e  di  quelli  rinvenuti  sulle  coste ~ 
dell' Africa:  Ove  uno  «torieo  prendendo  a  narrarmi  le  vicende  del  mio 
paese,  ad  ogni  tratto  digredisca  a  ragionarmi  di  Gioire  Sumniano, 
a  nominarmi  quante  Veneri  erano  distinte  dagli  antichi  e  ad  altre 
cognizioni  liffatte,  affogando  quanto  dice  in  un  mare  di  citazioni  e 
d'erudizione,  farà  di  leggieri  che  la  storia  della  mia  patria  perda 
qnasi  totalmente  ogni  individuale  importanza.  La  primaria  conseguen- 
za che  lo  storico  municipale  può  ricavare  da  tanta  illustrazione  di 
lapidi  e  di  monumenti,  è  che  l'abbondanza  di  esse  in  un  mede-' 
simo  sito,  attesta  la  dimora  che  vi  possono  aver  fatti  i  popoli  an- 
tichi; ma  quanta  pena  non  costa  il  giungere  a   tale   conseguenza? 

Tolga  che  alcuno  sospetti  che  io  intenda  con  queste  parole  recar 
neppur  ombra  di  onta  a  quell'  arte  utilissima ,  che,  sostenuta  oggi 
con  gran  decoro  dal  dottissimo  signor  Labus ,  degno  successore  di 
Ennio  Q.  Visconti,  torna  così  vantaggiosa  all'  intelligenza  dell'  anti- 
chità. Farmi  solo  che  vorrebbe  essere  lasciata  esclusivamente  all'anti- 
quario, ristringendosi  lo  storico  municipale  a  cavarne  direttamente 
le  conseguenze,  per  non  confondere  insieme  due  scienze,  consa- 
guinee  sicuramente,  ma  destinate  a  non  essere  incorporate  fra  loro. 

11  signor  proposto  Annoni  nella  sua  Storia  e  monumenti  del 
borgo  di  CantwriOy  libro  splendido  per  magnificenza  tipografica  e 
per  corredo  di  squisite  incisioni,  dopo  essersi  fermato  di  soverchio 
nell'  illustrazione  archeologica,  trasvola  troppo  rapidamente  sui  tempi 
che  meglio   desideriamo   conoscere;  sulle  durezze  del  feudalismo  ; 
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lolla  vilalilà  de'  muoicipii  ;  sulle  riforme  delle  yitiic  arcitcf^covìlì; 
galle  vnriatissime  viceode  religiose;  sulle  glorie  degli  Domini  di 
lettere  e  di  scieD^ui  salle  dcìolaiioai  delle  pesti,  principalmcott 
del  1576  e  del  iG5o,  argomento  dì  dolorosa  imporlania  per  noi 
Brian^uoli ,  che  soggiacemmo  più  che  altri  mai  a  quella  trcmcnd) 
condizione.  Lo  scrittore  di  questo  articolo  rovistò  molli  e  mnlù 
arcliivii  parrocctiiati  per  |iUustrare  appositamente  questo  inlauito 
periodo ,  e  sebbene  aLliia  trovato  t  libri  moiluarii  di  quetl'  epoa 
quasi  dapperlullo  in  totale  disordine  per  la  morie  de'  parrochi,  vit- 
time della  geoerale  condizione  di  que'  tempi,  Iia  potuto  raccogliere 
quanto  basti  pei'  mostrare  eoa  quale  ferocia  questa  calauità  ab- 
bia  contristato  il  territorio  biiancuolo ,  come  si  vedrà  nel  secoude 
tomo  delle  sue  Vicende  della  Brùui^a  e  dei  paesi  circonvicini'. 

Canlù  fu  delle  terre  più  travagliale  iu  quella  geuurale  calamiti, 
ed  anche  delle  ultime  ad  essere  libera  dal  male  ;  onde  il  tribunale 
di  sanità,   con  un  ordine  del  primo  ollobre  i63o,  Xisospese,^ 
Tal  quanto  le  impedì  d' avere  ogni  specie  di  commercia  colle  altre 
terre  del  ducato  milanese.  Di  lutto  questo  nulla  è  detto  dal  signor    i 
Annoni;  come  non  si  cita  neppure  l'ordine  a  stampa  del  venti  a*    ; 
prilc   1577  ove  dichiarasi    sviluppata  la  peste  a  Ga|>oaago,  Bruì*    t 
zani) ,  Carale ,  ùiiitìi,  Ronumìt,  hiveri^o,  e  (ante  alti«  terre  del  *m    | 
distretto.  Nua  trovo  pui  ceauo  dei  capitani  di  Carimele,  nominiti    ' 
dal  Fiamma.  | 

Di  molle  cose  non  sapresti  render  ragione  a  te  slesso ,  per  escgt>  | 
pio,  ove  citando  Tucidide,  scrittore  greco,  lo  fa  parlare  in  laiiaa^  t 
liugua  né  sua  né  nostra ,  ove  parlando  delle  pitture  di  GalliaaOi  I 
■i  bada  a  narrare  Iu  vita  de' ss.  Vincento  e  Oriiilufuro.  £  vero  dx    '{ 

3uei  fresdii  rappresentano    appunto    questi  due   «auti ,   ma  che  11 
irebbe  d' uno  il  quale  pailaodo  del  Duomo  di  Milano ,  si  diluugauc     ' 
sulla  biografia  della  Madre  di  Dio ,  perchè   l' immagina  di  iiuesU 
De  adorna  la  guglia  più  elevala  T 

^ulladimeuo  una  delle  parti  più  importanti  della  storia  (lei  pr^ 
posto  di  Canlù  è  appunto  l' illustrazione  della  chiesa  di  Galliano, 
degnissima  d'  ogni  in  vesti  gai  io  ne,  e  per  l'anlichilk  della  sua  coltra*  I 
aioiie,  e  per  essere  una  delle  primissime  matrici,  e  per  c»sctc  «lata 
tanti  secoli  capo-pieve,  prima  che  dovesse  cedere  alla  viciua  lem 
di  Canlù,  e  più  di  tulio,  pei  rÌcchÌMimi  freschi  onde  ncU' interna 
è  decorala  *.  Il  signor  proposto  possa  appunto  una  pei-  una  iu  if 
vista  tutte  le  figure  di  queste  dipinture,  le  descrive  tuìuuiiuuaaiiKatei 
supplendo  colla  congettura,  quando  non  ha  alla  mano  argomeuti  pie 
saldi  ;   fermasi   di  proposilo  a   ragiouaie    sulla  lìguta    dell*  illustn 
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arciyescovo  Ariberto  ^' Intimiano,  che,  prima  di  aver  tanta  impor- 
tanza nella  storia  feudale  de'  Milanesi ,  e  prima  di  succedere  nel 
seggio  di  sant'Ambrogio,  era  stato  custode  di  questa  chiesa  plebana. 

Ma  ci  sa  male  che  mentre  il  signor  Annoni  spende  ventiquattro 
pagine  a  discorrere  di  lapidi,  di  monete  »  e  d'  altri  ruderi  antichi, 
a  malgrado  che  il  dottor  Labus  con  più  soda  e  regolata  erudizio- 
ne ragioni  nel  medesimo  libro  delle  medesime  cose  in  una  sua 
minutissima  dissertazione,  ci' sa  male,  che  mentre  consacrò  sessanta- 
sette pagine  all'  ìBistrazione  della  chiesa  di  S.  Vincenzo ,  non  fac- 
cia una  parola  dei  tempi  municipali,  accenni  quasi  appena  le 
guerre  fra  i  Ganturiesi  ed  i  Comaschi,  lasci  quasi  avvenimento  di 
poca  rilevanza  la  dominazione  de'  Grassi ,  periodo  importantissimo 
da  lui  non  compreso  che  in  nove  faccie  del  suo  libro,  ed  appena 
appena  tocchi  la  figura  di  Gian  Giacomo  de' Medici,  grandiosissima 
Della  storia  nostra,  e  quasi  per  incidenza  ricordi  come  Cantù  sia , 
intorno  al  i447)  caduto  nelle  mani  della  famiglia  Pietrasanta,  e  fi- 
nalmente storpii  in  diciassette  pagine  quante  vicende  si  succedettero 
uella  sua  parrocchia  dal  1670  al  i854.  Descrive  minutamente  il  bel 
cimitero  eretto  a  Cremnago  dall'  aichitetto  Clerichetti  ;  è  appena  ci- 
tata la  Rotonda  d'Inverigo,  capo  d'opera  dell'insigne  Gagnola.  A 
questo  aggiungi  alcune  inesattezze  lievissime ,  ma  che  non  cessano 
mai  d' essere  tali  :  per  esempio ,  dove  dice  che  i  Romani  sottomisero 
gli  Etruschi  nel  1 562  di  Roma  ;  dove  parlando  de'  Magi ,  riferisce 
che  furono  portati  a  Golonia,  ove  anche  presentemente  j'o^oro/to^* 
dove  esponendo  alcune  notizie  statistiche  intorno  ad  Inverigo ,  nota 
che  il  mercato  di  S.  Maria  della  Noce  è  di  proprietà  del  seminario 
di  Milano,  mentre  appartiene  alla  famiglia  Crivelli. 

Farebbe  opera  di  animo  mosso  da  poco  nobile  passione  chi 
volesse  negare  a  questo  lavoro  la  lode  a  cui  ha  meritamente  di- 
rittOy  a  malgrado  delle  pecche  onde  amerebbe  essere  purgata,  e  della 
dicitura  soverchiamente  prolissa  e  nuda  affatto  di  quei  pregi  onde 
vuol  essere  infiorata  la  storia,  perchè  i  lettori  non  abbiano  a  ri- 
manerne annoiati,  e  quindi  a  gittar  l'opera  da  sé,  perdendosi  in 
questo  modo  i  vantaggi  che  si  ponno  da  essa'  ricavare.  Uno  scri- 
vere franco,  netto,  concitato,  senza  affettazione,  ma  del  pari  senza 
soverchia  negligenza,  dà  alle  cose  raccontate  quella  robustezza  e 
quell'  interesse  che  altrimenti  riesce  in  molta  parte  diminuito. 

£  pregi  sono  sicuramente  nell'  opera  di  cui  ragioniamo  le  mi- 
nute notizie  statistiche  intorno  al  borgo  ed  alle  ville  dipendenti; 
le  memorie  relative  alle  famiglie  principali  di  quel  distretto  ;  al- 
cuni documenti  inediti,  cavati  dall'archivio  plebano  della  sua  chiesa, 
come  il  processo  latino  originale,  del  laico  Gualtiero  Pellegrino, 
accusato  ed  abbruciato  in  fama  di  stregone  sulla  piazza  di  Cantù  ; 
il  diploma  di  Luigi  XII  in  favore  della  famiglia  Fossani  di  Gantù^ 
RicooL.  iTALi  B  STA.  Amio  III,  parte  IL  5i 
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[jiinlc  concedè  il  feudu  ili  r|ue»la  ieiT4,  a  iD>lf;r.ida  di  mi>  i 
reclinili  ddln  fiimigtia  Pieti-asufila  clic  giìi  [icr  cOiic«uioiii  «fónescbe 
»e  era  stala  iiileudata. 

E  sono  questi  i  soli  due  documenti  originali  di  qiiulclie  ìnpnr' 
tanza;  gli  altri  si  liducoiio  a  note  estralie  da  lilirì  lialioiiuÀli  o 
moriuarii,  di  valore  assai  iiireiioie. 

AfTcbLei'o  desiderato  tatuili  ubi:  it  ti^uor  Annoili  non  fo»c  fl>Wi 
contento  al  riportare  (iiicMi  documenti ,  coti  com«  sono ,  seiiu 
nepjiurc  darne  una  traduzione,  multo  ncce!>aarih  in  tempi  in  «ni 
il  Ialino  è  divenuto  pur  troppo  patiiinonio  di  pochiasimi ,  e  Don 
avesse  nella  nari'a;cione  delle  vicende  del  sui)  borgo  cspo&lo  il  falla 
nudo  nudissimo,  mano  mano  cbe  la  ruota  cronologica  lo  Irasciuan 
seco;  uia  avrebbero  trovato  più  todetolc  rke  avesse  evitalo  di  m- 
parare  le  cause  dagli  cRelti,  legando  tulli  gli  avAeoimenti  Tra  loro, 
distinguendo  i  Falli  sccondarii  dai  principali,  ì  coroUarii  iumediali 
dai  laediaii.  Operando  di  (]ue9la  guisa  avrebbe  evitalo  di  tnettcìt 
in  tante  aggiunte  e  lanle  appendici  avveuimenli  che  avrebbero  «li 
leggieri  potuto  impinguare  il  corjio  della  sua  storia. 

Tiitlu  questo  è  detto  col  maggior  rispetto  verso  un  bcnemeiilo 
amatore  delia  stia  patria,  che  forse  per  umile  cuoiv  riliulandoìi  di 
scrivere  egli  una  .sloiia,  presenta  i  materiali  da  cui  pusìa  (|ual(Jie 
altro  cavar  prolitln ,  ordinandoli,  separaudo  l'utile  dall' imitile,  * 
traendone  ijuellc  cogoixioiii  die  bastino  per  rcndt-ilo  i|UalcÌic  cusa 
di  piii  clic  umile  annalista,  fer  quanto  il  luvuro  del  signor  Aonoui 
>i  6Ìa  pivlìiisi  angusti  confini,  non  latcia  d'avere  un  vuuvetiieule  up 
leresse,  ed  appunto  per  ipieiio  duole  di  vedere  tanta  abbondanu 
di  cognizioni,  deposiiaU  iti  un  lil>ru  clie  duvrù  piìi  presto  csicit 
opera  da  cotisultarsi ,  che  da  csMre  Ietta. 

Oli  scrillori  dulii  bisogna  j«tc  die  rinuiiiine  un  colai  poot 
alt'  amor  piuptio,  (av  apparetila  di  saper  meno  che  nou  sanao^  |itt 
discendere  all' iulcllìgetiKa  de' loia  leiluri.  Quanto  sait-hbcio  sIaIÌ 
grati  i  Canliirieii  al  l<Ht>  pastore,  quando  fossero  siati  da  lui  jn> 
wntati  d'  itu  likio  d'onde  polcuuo  ravai-e  alcune  utili  leiiooi.  E 
delle  utili  leiiooi  ne  ha  pure  nella  Storia  di  Canturio  '  ;  ma  la  poca 
intelligenza  del  popolo  noi  ùa  u  cavar  profitto.  L  Ca»Tv'. 

•  Vi.lli  riUflifi  unatut  il  uunii  il  Ctwli,  t  Baltia-to  rlw  I'uMok  iU  i)«ii>U  •Hth  aMav 
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Delle  iscrizioni  di  Luigi  Muzzi,  accademico  della  Crusca^  centuria 
Fin.  -  Padova,  al  segno  della  Minerva,  1 836.  —  In-8,  di  pag.  i6o. 

Ecco  r8  centuaria  delle  iscrizioni  mnzziane ,  da  noi ,  già  è  un 
pezzo ,  prenunciata  in  questo  Ricoglitore  (marzo  1 835).  La  massima 
parte  sono  mortuarie,  perchè  pur  troppo  la  morte  ofÌB*e  le  più  fre- 
quenti occasioni  a  tal  genere  di  componimenti.  De' quali  già  tanto 
e  replicatamente  abbiamo  parlato,  che  oimai  altro  non  ci  resta  se 
non  produrre  alcuni  de' migliori  iì-a  questi.   Eccoli  dunque: 

Qui  domie  Eurillo  -  ìwn  ebbe  giorni  ne  ore  -  nia  soU  xxxv 
nùnuti  -  prese  i  baci  e  i  desiderii  -  di  sua  nuwwui  Faustina  - 
e  portolli  a'  genitori  di  lai  -  in  paradiso  -  il  mi  settembre 
MDCccxxxn  -  Stefano  Botti  sì  brevissimo  padre  -  ne  fece  questo 
ricordo. 

Deposito  di  Ginevrina  -  infante  piic  che  bellissima  -  Carlotta 
e  Angelo  Mini  -  genitori  »  ebbero  questa  dolce  visione  -  il  xx 
tii  luglio  MDCCcxxxii  -  per  ore  diciassette  -  e  sparì. 

Un  bel  fatto  ci  rammenta  la  ZLviii: 

Qui  sono  gli  €wan\i  -  de'  quattro  magnanimi  -  die  nello  ut' 
cendio  -  delle  nostre  casamenta  -*  la  memoranda  notte  fu  feb' 
braio  -  mdcccxxi  -  tra  smisurate  fatiche  e  le  fiamnìe  -  a  piene 
finestre  dall'  imo  al  sommo  -  'sottrassero  a  morte  xxv  indiMui 
-  e  prodighi  della  t^ita  -  entrati  a  novello  cimento  -  infranti  ed 
arsi  perirono. 

Ecco  i  nomi  itnmortali  -  Leopoldo  Maxxpli  cavaliere  d*  mmi 
XXI  -  Diego  Cruschini  muratore  xxv  ili  -  Giovanni  Lascia  avvo- 
cato xxxri  -  Paolo  Doni  vasaio  xxxi. 

In  questa  iscrizione  mi  permetterò  di  notare  che,  chi  la  legge  stam- 
pata, non  sa  dove  succedesse  il  fatto,  onde  sarebbe  conveniente 
r  additarlo  in  fronte  :  e  che  pur  troppo  immortali  non  saranno  i 
nomi  dei  benefìci,  onde  parrebbe  più  vero  il  chiamarli  benedetti. 

Ma  qui  ripetendoci ,  diremo  come  la  più  cara  cosa  uscita  dalla 
penna  del  Mazzi  sieno,  a  parer  nostro,  le  iscrizioni  sue  per  la  Ade- 
lina Carmo.  Questa  vergine  indarno  fid^mxata,  vedendosi  da  morte 
rapilo  rimpromesso,  ne  morì  di  cordoglio.  Ed  i  genitori  suoi,  per 
moltiplicarne  anche  agli  altri  il  ricordo,  vollero  che  i  luoghi  della 
casa  a  lei  più  diletti  serbassero  il  uumc  di  essa.  Il  Mozzi  compose 
le  epigrafi,  di  cui  ecco  alcune: 
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Fu  tletto  in  cielo  -  abbia  lui  angelo  -  anche  la  terra  -  eqìd 
-  naqque  Adelina  -  il  xx  di  marxp  -  UDCCcxri. 

Qui  -  Adelina  -  dispensava  ai  poverelli  -  quotidiana  UmO' 
Sina  -  e  pietose  parole  -  e  tutti  le  risponde^'Oìio  -  oh  benedetta. 

Quando  *-  Adelina  modulava  l'angcUca  voce  —  qui  tìisignuolo 
e  il  canarino  -  in  dolce  insieme  -  iniparaivan  da  lei-  nuovi  amo- 
rosi concenti 

Questa  -  famiglia  di  fiori  -  era  caramente  educata  —  dalLi 
solerte  Adelina  -  pe'  genitori  e  parenti  -  ora  essi  gli  educano  - 
per  adomar  Li  sua  tomba. 

In  queste  aqque  -  specchiavasi  -  la  pura  Adelina  —  meditando 
tranquilla  -  come  la  belle^a  la  vita  -  e  il  ruscello  -  fuggono 
similmente. 

Noi  torniamo  a  domandare  perchè  invece  di  aqque,  naqque,  to- 
lendosi  pure  iritrodur  novità  nelF  ortografia  usitata,  non  si  potrebbe 
scrivere  aqe,  naqe.  Ma  ed  a  questo  e  ad  altri  appunti  che  noi  à. 
siamo  permessi  di  fare  alla  settima  centuria ,  promise  il  Mnui 
di  rispondere  a  lungo,  in  una  nota  che  appose  alla  ristampa  di 
quel  nostro  articolo.  Ivi  dice  di  noi  tali  cose,  che  beati  se  credes- 
simo di  pur  meritarne  la  metà.  Ma  noi,  sempre  nell'articolo  stesso, 
fra  vari  altri  dubbi ,  abbiamo  avvertito  all'  iscrizione  che  diceva  : 
Emilio  Taburri  -  d'ognigena  letteratura  adortìo  -  nel  più  belb 
"  degli  onori  e  prosperità:  e  soggiunto  :  «  Quell'  ognigena  non  sarà 
inteso  dagli  illetterati  ;  il  della  taciuto  innanzi  a  prosperità  non  sari 
compatito  dai  letterati*».  Il  Muzzi  credette  giustificarsi  coU' addane 
ottaotaquattro  esempi  di  classici,  ove,  contro  il  precetto  grammaticale, 
non  si  ripetè  l'articolo,  o  l'aggettivo,  o  la  proposizione  articolata,  seb- 
bene segua  un  nome  di  genere  diverso.  La  risposta  sarebbe  trìon&iite, 
ma  non  è  a  proposito.  Che  noi  non  dicemmo  (e  ben  ci  astenian» 
da  quell'assoluto  sentenziare)  esser  ciò  un  errore,  e  tanto  meno  es- 
ser inusitato,  ma  sibbene  che  non  piacerà  ai  letterati,  cioèaqneDi 
che  scrivono  e  giudicano  per  grammatica:  oè  in  questo  ci  cndia- 
mo  enati,  né  confutati  dalle  ottantaquattro  citazioni  '. 

Se  poi  r  essere  spiaciuti  a  tali  letterati  sia  per  noi  una  colpa,  le 
sia  per  noi  una  novità  il  mostrarci  le  grammatiche  in  contraddi- 
zione coll'uso  degli  scrittori,  il  sanno  coloro  che  ebbero  la  pazìcoia 
di  esaminare  le  dottrine  che  abbiamo  su  tale  soggetto  esposte  io 
questo  medesimo  giornale. 

I  L'Jnnciaton  pkmontMt  nel  loglio  dall'  aano  pMnU  di««  «Im  ti  mIW  fttrafo  ptr  lemwum 
mfntagn§,  rmpid»  palli  ed  'uieolf  tairmo  T'ba  difàtlo  d'arliool*»}  MU*«ltoWa  din  ck«  «Mi- 
la «diiiomr  le  poche  trnie  oseervanioifi  m  parere  ^uaimnqme,  ««nca  l'artiB^lo,  noa  piliadi  ^  «^ 
che  par  cUmì  eoaveiiire  quello  che  sia  Innaoii  aJ  primo  mmUbIivo  •9mr9m%i§m  n.  B  caei  «f^ 

Irallu. 
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Ma  il  Mazzi  ha  da  seder  in  cattedra,  ove  si  tratti  di  cose  di  lin- 
gua ,  non  da  esauiinare  un  lavoro  imparaticcio.  E  qui  noi  depo- 
niamo la  penna  senza  pur  aggiungere  una  parola  di  lode,  perchè 
non  paia  uno  di  quei  ricamLi ,  che  saranno  nsitati  e  politici ,  non 
certo  generosi. 


SoPlA   un    PROGSTTO    d'  ASSOCIAZIOHI    PIK   l'  S81CUZI01I1     DI     2  8    STATUÌ   IH 

MAiMo  rappresentanti  illustri  Toscani^  da  collocarsi  nelle  nic' 
chic  della  fabbrica  degli  ìJfffixjt  in  Firenze j  r^ssioni  di  F.  Moisè. 
-  Firenze  per  Leonardo  Giardetti,  i836.  —  In-8,  di  pag.  16. 

D'ordine  dei  Medici,  nel  i56i,  Giorgio  Vasari  architettava  in  Fi- 
renze la  fabbrica  degli  Uffizi ,  con  nicchie ,  dove  forse,  secondo  il 
genio  classico  e  pagano  che  dominava,  avea  pensiero  di  collocare 
statue  di  numi  e  d'eroi.  ITn  pensiero  più  conforme  al  secolo  nostro 
venne  al  signor  Battelli,  il  quale  aperse  un'  associazione  perchè  in  quel- 
le si  collocassero  ventotto  statue  in  marmo  di  illustri  Toscani.  Sa- 
ranno esse  scolpite  ciascuna  da  un  artista  toscano  ;  e  così  uniranno 
molti  vantaggi:  il  primo  di  esporre  alla  vista  gli  illustri  antenati, 
che  a  belle  e  forti  opere  accendano  ;  V  altra  di  eccitare  una  lode- 
vole emulazione  fra  gli  artisti  Toscani,  e  d'incoraggiar  i  primi  passi 
di  quelli,  cui  forse  a  sviluppare  un  grande  talento  plastico  non 
manca  che  un'  occasione  ;  in  fine  di  ravvivare  fra'  Toscani  quello 
spirito  d'associazione,  pel  quale  fabbricarono  una  volta  la  gigan- 
tesca Santa  Maria  in  Fiore  col  contributo  delle  spole. 

Lo  scritto  del  signor  Moisè  tende  ad  amplificar  in  parole  questi 
vantaggi.  Un  bel  compito  e  di  lui  degno  saria,  mi  pare,  1'  esami- 
nar quali  sieno  i  ventotto  Toscani ,  ai  quali  stia  bene  questo  patriot- 
tico omaggio.  L' esperienza ,  il  tempo ,  questo  spirito  di  giustizia  reso 
più  sempre  comune,  e  che  rivide  tanti  -giudizi  storici  troppo  facil- 
mente accettati,  sicuramente  dichiareranno  indegni  di  quel  seggio 
taluni  di  quelli  che  han  nome  di  grandi;  e  vi  riporrà  le  oscure 
ma  benefiche  virtù   di  qualche  ignorato  o  fors' anche  perseguitato. 
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Dos  luAM  OB  Marjiii,  ou.  la  Chuts  tfun  jéngcj  mytth-v  en  awj 
actvs,  /lar  AUiiatidi'C  Dnmss.  —  Paria,  i856.  —  In-8. 

Un»  MniLLi  AB  TiMp»  DR  LoTvn,  tmijidie  en  un  actt,  pur  Ciii- 
mir  DclaTtgne.  Paris,  i856. —  I11-8  ■. 

Dopo  alcuni  mesi  di   pan»a  il  teatro  ha  Veduto   ncottipartrc  A    ' 
la  Ikia  due  de' sitcìi  pid  fuicio'i  atleti,  mimili  ciascimo  di  im  dm»* 
ma  inic^o  a  c;iiiivam  1' atteri Kton e  d«1  pill'blico.  Fii  iin  Wf^gcltn  A    ' 
■viva    curiosila  il  sapere  ipial    dei  due    Hipciereldir    l'olirò  m  «P 
fragi    olleniiii    d.illa    iimllitudirre.    hn    riiiomaiua  d'cntrsmbi  ftcei    1 
eie  tale   ([tiistione   appartenesse   xl  genere  di  ijiielle   d'arte  «^   , 
scuola.  Ma  in  simile  Inlia  le  armi  non  cmno  eguali.  L'uno  >nd«TK  y 
armato  di  una  clava  d'Ercole,  mentre  l'fitlro  non  teiiea  fra  le  ntant   - 
se  non  nn  picciolo  Jilìlelto;  e|'|>ure  lo  Ktilciio  lia  praduiio  nuf^ioitt  i 
cflcllo  della  clava.  La  tragedia  in  un   alto,    quasi  »nM  Ìiatl3);liii    "; 
lia  soggiogato  il  gigantesco  mistero  in  cinque  atlt.  La  noslr*  unon 
scnoln  Icllcraria  ancbe  in  qtiesta  occasione  lia  riceTiitft  nnn  stacci'  , 
malto  da   ,iggingncre  a  diversi  altri.   Le  sagge  iiinovailont ,  l»  tlilt 
armonioso  e  correiio  del  signor  Casimiro  DcUvigne  hanno  Iòne  ila*    ' 
villaio  di  uno  splendore  più  rivo  die  mai  per  l' antitrsi  della  pe* 
sante  Caduta  del  Mgno 
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Questo  è  stato,  non  v'ha  dubbio,  un  segnale  barometrico  del 
tempo ,  come  suol  dirsi ,  e  la  lezione  che  ne  emerge  dovrebbe  tor- 
nare utile  a  tanti  giovani  scrittori  d'un  incontrastabile  ingegno,  i 
quali  si  sviano  e  sciupano  le  intellettuali  loro  facoltà  ostinandosi 
in  una  strada  fallace ,  su  cui  il  pubblico  è  renitente  a  seguirli.  Ma 
Dna  gran  parte  di  essi  che  ha  trasformata  la  poesia  in  un  mestiere, 
e  considera  i  parti  della  sua  poetica  vena  come  altrettante  manifat^ 
ture  mercantili  da  consegnarsi  ad  epoca  stabilita  ,  riceve  anticipa» 
tamente  il  prezzo  dello  opere  da  crearsi  ad  un  dato  tempo;  poi, 
quando  arriva  la  fatale  ora  della  scadenza ,  la  sola  paura  di  una 
coazione  giuridica  le  mette  in  mano  la  penna.  Allora  bisogna  af- 
frettarsi ,  e  per  evitare  una  citazione  dinanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio, si  va  razzolando  un  po'  di  qua,  un  po'  di  là,  un  po'  da 
tutte  le  parti ,  tantoché  da  questa  poco  legittima  spazzatura  si  metle 
insieme,  o  bene  o  male,  un  covone  mostruoso  da  dare  al  teatro 
siccome  un  capolavoro  della  scena  rigeneratrice,  e  da  vendersi  sei 
franchi  a  quel  pubblico  mal  avvertito  che  non  ha  la  pazienza  di 
aspettare  una  seconda  edizione  a  quaranta  centesimi. 

Ignoro  se  questa  sia  la  storia  del  mistero  del  signor  Dumas ,  ma 
saremmo  tentati  a  dir  che  Io  è,  tanto  poche  tracce  vi  si  rinvengono 
dell'ingegno  drammatico  di  cui  il  suo  autore  ha  date  prove  più 
d*  una  volta.  Prima  di  tutto  Don  Juan  non  è  egli  già  un  soggetto 
esaurito?  Non  era  egli  pressoché  impossibile  il  ringiovenirlo  al 
giorno  d'  oggi,  in  cui  l'uguaglianza  delle  classi  innanzi  alla  legge,  ha 
sbandite  dalla  società  quelle  violenti  deviazioni  che  ne  crollavano 
incessantemente  le  basi  e  distruggevano  ogni  specie  di  sicurezza? 
Olti'echc  da  Don  Junn^  Molière  e  Corneille  non  avevano  essi  tratto 
tutto  il  profitto  possibile,  onde  per  venir  dopo  loro,  facea  mestieri 
r  aver  per  lo  meno  qualche  cosa  di  nuovo  o  di  solleticante  da  of* 
frire  al  pubblico  V  In  vece  il  signor  Dumas  ne  presenta  un  mistero  de- 
gno affatto  dell'  infanzia  del  teatro ,  sia  nella  forma ,  sia  nella  so- 
stanza, un  dramma  di  cui  gli  angeli  del  bene  e  del  male  sosten- 
gono le  parti  principali,  nel  quale  la  lotta  tra  Dio  e  il  demonio 
è  rappresentata  giezzamente,  come  vedevamo  farsi  nelle  antiche  mo- 
ralità che  aveano  trentasei  personaggi.  Le  sole  scene  che  hanno  al- 
cun poco  di  colore  drammatico  sono  state  accattate  or  dal  Fausto 
di  Goethe,  or  da  altri  componimenti  già  conosciuti. 

Don  Jxjutn  de  Marchia  non  vale  dunque  l' incomodo  di  farne 
r  analisi  ;  non  v'  e  chi  non  ne  conosca  1'  intreccio.  Solamente  1'  e- 
roe  del  signor  Dumas  e  un  freddo  malvagio  che  non  mostra  nem- 
meno di  possedere  veruna  delle  qualità  seducenti  del  suo  predeces- 
sore, ne  abbiamo  tampoco  il  compenso  di  vedergli  da  presso  la  Ggura 
sì  piacevole  di  Sganarello  che  spargea  tanta  venustà  comica  su  que- 
sta vecchia  leggenda,  del  resto  così  sgraziata.  Abbiamo  per  surrogalo 
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nn  fralclto  di  ()<in  Juan  clic  dà  la  sua  anim.i  al  iliavoln,  non  »  <i 
troppo  perrlic;  un  mntitdor  sptigniKilo ,  ^ratLtsso  di  pruft^s&ione,  che 
si  fa  ammazzare  da  don  Juan  sema  unssnnn  necessità  ;  GnulmcuU 
due  angeli  di  le^jno  clie  parlano  e  parliiiio  sempre  in  veni  tulcD* 
nemcute  siucclievuli.  Numerose  scene  di  lantasmaf;oria  perrcEioiuna 
qiieslo  ammirabile  mistero,  degnissimo  di  diventare  nn  giorno  un 
dramma  per  burattini  o  per  teatri  da  fiera  ,  a  requisicione  dei  qtuli 
sembra  e.>^ pressamente  composto. 

Dopo  Tesarne  di  questo  componitncnto  drammatico  potrcblie  n». 
scere  la  paura  che  l'autore  non  mantenesse  più  mai  quanto  ne  aTe> 
vano  dato  dirilto  a  riprometterci  dal  medesimo  i  suoi  piimi  s«^. 
L'ingegno  di  lui,anzichÈ  mostrarsi  su  la  lìnea  del  progresso,  sem- 
bra camminare  a  gran  passi  verso  il  sito  scadimento.  Pos.tatio  i  ni>> 
stri  timori  in  ordine  a  ciò  venire  ben  presto  dissipati  d^  qualche 
opera  più  degna  dell' aatore  dell' £»nco  ///  e  della  Crutóial 
Dotato,  come  egli  è,  di  profonda  intelligenza  drammatica ,  di  quel 
perfetto  comprendimento  della  !>ceni,  attestato  da  parccebie  dclk 
sue  precedenti  composiiiooì ,  gli  baderebbe  sol  qualclio  sfono  beo 
diretto,  qnalcbe  più  serio  studio  per  salire  al  grado  dei  poeti  dram- 
matici di  primo  ordine  >. 

Il  signor  Casimiro  Dclavigno  ha  sapulo  far  meglio.  Sema  Jasciani 
abbagliare  dai  buoni  successi  di  voga  passeggìera  che  ottenne  i*  ultim» 
.suo  dramma,  non  ha  abbandonato  il  nobile  stadio  originario  io  lai  Ut 
poeta  per  darsi  in  predi  ad  un  genere  facile ,  piit  lucroso  alla  bom 
cbc  ntilc  alla  telteralnra.  Tornato  per  il  contrario  al  sno  mclodo  spie» 
dido ,  pui'o ,  elegante ,  si  h  rialzalo  tulio  ad  un  tratto  da  qnelU  sp^ 
eie  di  fralezza  cui  parve   fosse    soggiaciuto   per  un  momeuto.  At    | 
biamo  di  nuovo  inlesi    gli  armoniosi   suoi  versi,    i)  6UO  lirtguagps    ; 
semplice,  i  suoi  pensieri  indipcodcnli,  elevati  e  sempre  chiarì.  La    \ 
sua  Famiijtia  ai  tempi  di  Luteiv  non  ò  notabile  \tcr  un  intiecm    , 
dottamente    condotto    nò    per    incìdenti    nnmerost    o    »traordÌnani 
L'  orditura  ne  è  an7Ì  di  lui'  eiìtreraa  semplieilì ,  e  1'  autore  tu  upoM 
perlìno  eccitare  una  viva  simpatìa  seuna  ricorrere  all'amore,  sn»< 
sidio  si  abituale  degli    scriltori  drammatici.    Il  severo  purìuuitaa 
della  riforma  posto  in  rall'i-onto  con  t'entusiasmo  cnllolico,  le  5oatÌ 
afTczioni  di  famiglia,  le  virtti  del  domestico  focolare:  ecco  gli  clt* 
menti  posti  in  opera  dal  signor  Casimiro  Dciavìgnc  in  t^uetUt  duÌM 
atto,  che  comparirà  certamente  fi^  i  suoi  capniavorì,  e,  cosi  leM 
come  rapprcieniaio  ,  si  concilicrà  sempre  l' amnìruionc  dei  cnltiMÌ 
dell'alta  letteratura. 
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La  vecchia  Tecla,  nuova  convertita,  disccpola  fanatica  di  Lu- 
tero ,  ha  due  figli ,  V  un  dei  quali ,  dopo  averne  maturamente  esami- 
nato, com'egli  s'immagina,  il  prò  e  il  contro,  è  in  procinto  di 
abbracciare  la  fede  riformata.  L' altro ,  Paolo ,  allontanatosi ,  già 
era  gran  tempo,  dalla  casa  paterna,  ritorna  da  Roma ,  ove  non  so- 
lamente è  rimasto  fedele  alla  chiesa ,  ma  ha  contratto  quel  fervon 
ardente ,  e ,  ciò  che  non  sarebbe  slato  da  augurarsi ,  quel  cupo , 
feroce  zelo  che  l'inaudita  audacia  di  Lutero  potea  verisimilmente 
destare  nel  petto  d'un  uomo  affezionato  col  coraggio  d'un  martire 
al  culto  ortodosso.  Vestito  da  pellegrino  si  presenta  in  seno  di  sua 
famiglia  ;  una  ferma  volontà  di  salvar  l'anima  di  suo  fratello  avealo 
determinato  a  questo  viaggio ,  né  havvi  ostacolo  atto  ad  impedirgli 
r  adempimento  d' una  missione  eh'  egli  crede  aver  ricevuta  dal  me-^ 
desimo  Dio.  I  primi  momenti  del  suo  arrivo  cionnonostante  ven- 
gono affatto  dedicati  all'  effusione  della  gioia  e  dei  più  teneri  sen- 
timenti ,  sicché  Paolo  sta  quasi  per  dimenticare  il  proprio  disegno , 
sta  quasi  per  abbiurarlo,  tanto  gli  sembra  impossibile  che  l'apo- 
stasia possa  conciliarsi  con  tanto  affetto ,  con  tante  vii'tù  del  fratel 
suo.  Ma  poco  appresso  alcune  parole  di  Tecla  ne  ridestano  il  so- 
pito entusiasmo.  La  mania  della  discussione  era  il  debole  dei  pro- 
seliti di  Lutero ,  che  scatenatisi  dal  giogo  dell'  autorità ,  cercavano 
avidamente  ogni  occasione  di  usare  di  quanto  chiamavano  libertà 
conquistata  ;  la  qual  passione  invigoriva  più  fortemente  nelle  don- 
ne ,  come  vediamo  accadere  oggidì  in  diverse  sette  religiose.  In- 
darno Luigi  adopera  tutti  gli  sforzi  per  rattenere  sua  madre ,  per 
allontanare  i  coUoquii  da  questo  pericoloso  argomento ,  sin  per  mo- 
strare di  non  capire  le  quistioni  che  gli  fa  suo  fratello  ;  non  ci 
riesce,  onde  una  spiegazione  tra  lui  e  Paolo  diviene  inevitabile.  La 
scena  che  ne  deriva  fra  i  due  fratelli  è  di  una  somma  bellezza.  La 
moderazione  di  Luigi  lotta  lungo  tempo  con  una  pazienza  ammira- 
bile contro  air  intolleranza  di  Paolo  ;  ma  quando  questa  arriva  a 
far  sì  che  il  secondo  prorompa  in  contumelie  ed  ingiurie  contro  al 
capo  della  riforma,  Luigi  non  e  più  capace  di  frenarsi.  Aveva 
adito  freddamente  affrontare,  biasimare  le  proprie  opinioni,  ma 
non  potè  soffrire  che  suo  fratello  insultasse  Lutero;  onde  quando 
Paolo  gli  dice:  <«  Gol  difendere  questo  apostata  costringi  me,  figlio 
di  questa  casa ,  a  fuggirne ,  a  cercarmi  un  asilo  altrove,  in  somma 
mi  scacci  »,  e  fa  per  partire.  Luigi  non  adopera  veruno  sforzo  per 
ti*attenerlo;  Paolo  se  ne  va. 

Intanto  la  vecchia  Tecla,  dimentica  dell'altercazione  alquanto  viva 
che  aveva  avuta  ella  stessa  con  Paolo,  stava  apparecchiando  il 
tutto  per  la  cena,  in  cui  ella  ravvisava  un  convito  da  festa.  In 
questa  fazione  domestica  l' aiutavano  le  sollecitudini  di  Elei ,  fi- 
gliuola di  Luigi,  creazione  graziosa  e  piena  di  vezzo,  e  di  Marco,. 
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vecchio  servitore  di  casa,  il  cui  cattolicismo  mansueto  ed  indul- 
gente, cospei'sc  parecchie  scene  di  tratti  comici  pieni  di  veiità 
e  di  buon  gusto.  Quando  Luigi  viene  a  dar  conto  della  disputa 
avuta  col  fratello ,  tutti  ad  una  voce  disapprovano  V  aspra  du- 
rezza di  Paolo.  L' amor  materno  fa  tacere  in  Tecla  V  intolleranza 
religiosa ,  per  lo  che  piange  al  pensare  che  il  proprio  figlio  noa 
passerà  nemmeno  una  notte  sotto  al  tetto  paterno.  Di  fatto  Paolo, 
che  aA'ea  ripigliato  la  sua  bisaccia  e  il  suo  bordone,  stava  per  su- 
perare la  so$;Iia  della  porta  di  casa  senza  salutare  nessuno.  Ma  la 
gio>  inetta  Elei  e  pronta  a  farsegli  innanzi ,  ad  impedirgli  il  passo, 
a  supplicarlo,  infine  a  vincerne  la  renitenza  e  costringerlo  a  se- 
dersi alla  cena  comune  presso  la  madre.  Segue  una  riconciliazione, 
ma  oimc!  per  il  peggio  dei  due  fratelli  e  dell'intera  famiglia. 

Terminata  la  cena ,  alcune  parole  corse  tia  Luigi  e  la  madre 
danno  indizio  a  Paolo  che  il  fratcl  suo  è  per  a])biurarc  alla  domane 
la  fede  cattolica.  Allora  Paolo  non  vede  più  luogo  ad  indugi  o  aii 
esitazioni  ;  ha  giurato  a  Dio  che  salverebbe  V  anima  di  Luigi,  e  il 
cuore  di  lui ,  accecato  dal  fanatismo  non  ha  ablirividilo  ali*  idea 
dì  farsi  l'assassino  del  pro]>rio  fratello.  In  vece  di  riiiiarsi  nella 
propria  stanza  per  prender  riposo,  spia  il  momento  favorevole  aUc- 
secuzione  di  quanto  riguarda  come  suo  dovere  il  più  sacro.  Intanto- 
chè  la  madre  veglia  e  prega  e  ringrazia  Dio  che  il  suo  Luigi  è  sul 
punto  di  mettersi,  secondo  lei,  su  la  buona  strada.  Paolo  s'intro- 
duce furtivo  nel  gabinetto  del  fratello,  e  gli  pianta  un  pugnale  nel 
cuore  !  Questa  catastrofe  ò  d'  un  eifetto  terribile  ed  eminentemente 
drammatico,  perche  Luigi  conserva  ancora  bastante  forza  per  far 
1'  abbiura  che  a\  ca  divisata  e  rendere  aifatto  inutile ,  se  avesse  po- 
tuto esser  utile,  il  delitto  di  suo  fratello;  Tecla  maledice  ras>a.s- 
sino  senza  sapere  che  le  sue  maledizioni  cadono  sopra  Paolo.  Paolo 
maledetto,  s'abbandona  alla  disperazione;  invece  d' accusare  se 
stesso,  accusa  il  cielo  che  lo  ha  ingamiialo;  fugge  iu  preda  ai  più 
strazianti  rimorsi. 

L' azione  di  questo  dramma  non  languisce  uà  istante  ;  si  potrebbe 
forse  censurarla  di  troppa  precipitazione  ;  ma  fors'  anche  il  soggetto 
chiedeva  di  essere  ristretto  entro  i  più  brevi  confini  di  tempo  pos- 
sibile. Nell'epoca  attuale  un  dilTonderii  di  più  poteva  oflender  trop|K> 
apposte  opinioni.  Egli  e  un  merito  di  più  per  il  signor  Casimiro  DeU- 
vigne  r  aver  superato  un  simile  ostacolo.  Il  buon  successo  del  suo 
dramma  }>uò  avere  un  effelto  ben  più  segnalato,  quello  cioè  di  una 
notabile  influenza  su  lo  spirito  pubblico.  Se  il  teatro  può  rigene- 
rarsi, se  può  aspirare  ad  avere  anch'esso  una  parte  nel  perfezio- 
namento dell'  umanità ,  un  tale  intento  è  unicamente  spcrsJiile  dal 
dilfondere,  come  lo  ha  fatto  ora  il  signor  l>elavigoe ,  idee  sane» 
ampie ,  elevate  e  costantcmeute  congiunte  con  la  più  pura  Koraki 
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dall'  additare  i  pericoli  degli  errori  dello  spirito ,  delle  cieche  preoe- 
cupazioni ,  del  fanatismo  e  della  superstizione. 


PiGSS  DE  LA  VIS  iKTiMB  ;  poT  nuidonie  Mélanie  Waldor.   Paris ,  Da* 
mont,  i836.  —  Due  volumi  in-8  •. 

Piace  il  penetrare  nella  vita  interiore,  e,  per  cosi  dire,  nell'a- 
nima di  una  giovane  dotata  di  sentimento  e  di  spirito  che  si  pre* 
sta  ad  iniziarci  nel  mistero  de' pili  reconditi  suoi  pensieri.  Lo  sta- 
dio del  cuore  umano  ha  sempre  una  possente  attrazione.  Qui  vera- 
mente non  troviamo  a  rigore  ciò  che  il  titolo  dell'  opera  ne  faceva 
sperare:  una  rivelazione  cioè  della  vita  e  dell'anima  dell'autore 
qual  la  ravvisiamo  nei  Saggi  di  Montaigne ,  nelle  Confessioni  di 
Gian  Giacomo  Rousseau,  nelle  Lettere  della  signora  di  Scvigné;  ma, 
se  non  altro,  le  digerenti  novelle  che  compongono  questi  due  vo-" 
lumi  possedono  un  vezzo  di  semplicità ,  una  verità  di  sentimento 
scevra  d'ogni  pretensione,  che  attraggono  e  si  conciliano  il  leggitore. 

C'incontriamo  primieramente  nella  storia  di  Clara,  giovane  or- 
fana che  si  allontana  dalla  Francia  e  da  Maria,  compagna  ed  amica 
della  sua  fanciullezza,  per  trasferirsi  nelle  colonie  presso  uno  zio' 
ricco ,  da  lei  prima  d'  ora  non  conosciuto.  Ella  trova  una  seconda- 
Maria,  un'amica  del  cuore  in  Alida,  giovane  negra,  provata  come 
ella  alla  scuola  di  precoci  sventure  e  di  profondi  cordogli  dell*  a- 
nimo.  Clara  in  appresso  ritorna  in  Francia  per  dedicare  tutte  le 
proprie  sollecitudini  alla  sua  diletta  Maria  che  sta  lottando  contro 
alla  morte;  ma  vane  sollecitudini ,  poiché  non  rimane  a  Clara  altro 
conforto  fuor  quello  di  portarsi  in  compagnia  del  giovine  fratello 
di  Maria  al  sepolcro  che  ne  contiene  le  inanimate  spoglie.  Clara  non 
tarda  a  trasportare  su  questo  fratello  la  tenera  affezione  che  la  so- 
rella di  esso  le  avea  inspirata.  Enrico,  che  parve  corrispondesse 
all'amore  della  medesima,  ben  presto  le  preferisce  altra  donna, 
onde  la  vita  di  Clara  si  spegne  insieme  con  la  speranza  che  avea 
sfavillato  per  essa.  Tutto  il  predetto  racconto ,  scritto  in  istile  natu- 
rale e  semplice,  porta  all'anima  una  commozione  la  più  soave. 

La  Stoìia  di  una  poi^ern  famiglia  ne  rivela  la  rassegnazione ,  le 
virtù  ignorate  e  le  sventure  di  una  donna  polacca,  ridotta  a  ven- 
dere fiori  lungo  le  strade  per  far  vivere  i  proprii  fanciulli.  L'au- 
trice invoca  le  persone  benefiche  ad  arrestarsi  un  momento  sotto  i 
portici  della  contrada  Castiglione  n."  7.  Vedranno  quivi  questa  don- 

I   T)«l  Jifrmitrial  rnryeìopedìque.  Gli  fdifori  del  Rìcoglìtort  tcrglirninno  a  Ttr  parie  HelU  loro* 
«Piccola  biblioteca  di  gahinctio»  le  migliori  di  queste   novelle    dell»    sigaora  Waldor   Iraslate 
io  itaSiaoo  dalla  penna  del  profe««oie  Barbieri. 
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na,  di  nome  Elia,  Inanima  delia  quale  è  tutta  anwre^  tutta  vùr- 
tùj  che  non  conosce  né  rancore  ne  invidia,  che  prega,  ama,  jof- 
fre  e  non  accusa  c/ucchessia,  . 

La  Gisa  Rossa  è  una  storia  romanzesca  cbe  ne  attrae  fortemente 
ad  onta  della  sua  poca  verisimiglianza.  Due  giovani  di  sesso  diverso 
che  hanno  viaggiato  insieme  una  notte  entro  una  diligenza,  in  po- 
che ore  s'affezionano  Tuno  all'altro  per  un  improvviso  sentimento 
di  simpatia.  Questo  incontro  foiluito  ha  per  conclusione  il  matri- 
monio dei  due  viaggiatori.    * 

Seguono  alcune  Scene  del  mondo  e  della  solitudine^  cpiali  la  co- 
ronazione di  una  tx}siera,  V  antitesi  dei  due  destini  di  una  giovane 
inglese  ricca  e  tratta  dalla  sua  posizione  a  vivere  nel  gran  mondo, 
e  di  una  povera  donzella  che  non  si  è  mai  staccata  dall'umile  tugu- 
rio paterno;  entrambe  dopo  variate  vicende  soggiaciono  vittime  di 
tui' afflizione  della  stessa  natura:  seguono  nella  tomba  l'uomo  che 
ciascuna  di  loro  aveva  amato. 

Più  d' un' osservazione  arguta  e  giudiziosa,  più  d'un  racconto 
copioso  di  vezzi ,  alcune  considerazioni  su  gli  abusi  e  i  vizii  della 
nostra  civiltà  splendente  e  corrotta ,  soprattutto  una  sensibilità  non 
ostentata ,  e  frequenti  ritorni  che  fa  V  auti'ice  sopra  se  stessa ,  danno 
ali*  opera  della  signora  Waldor  un  carattere  particolare  ed  atto  ba- 
stantemente a  giustificare  il  titolo  da  lei  prescelto. 

M.  A.  J. 


C0BRESP07(DA1CCE    INEDITI   DE    VOLTABIB   AVEC    FEÌDIEIC   li,    LK    FlÉSIDElTr   DI 

BEOSsts  ET  AUTRBS  PBRsoriiiAGEs ,  pubUéc  d^  après  des  lettres  auixh 
graphes,  avec  des  fwtes ,  par  Th.  Foisset  -  Paris ,  chei  Le- 
vasseur,  i836  '. 

È  stato  detto  quanto,  e  senza  dubbio  oltre  a  quanto,  deverà  dirsi 
intorno  a  Voltaire;  sarebbe  quindi  più  che  superfluo  il  parlare  del- 
l'uomo  0  dell'  autore  al  proposito  di  tali  lettere  scritte  da  lui,  ed 
ignorate  sino  al  dì  d'oggi.  La  pubblicaiione  delle  medesime  noa 
può  rimanere  non  avvertita,  come  noi  può  veruna  cosa  die  ran- 
menti  una  fra  le  più  grandi  letterarie  celebrità  ;  pure  questi  bimi 
sparsi  di  una  cotanto  vasta  corrispondensa,  ne  additano  ben  poco 
di  nuovo  su  lo  scrittore.  Le  stesse  lettere  non  ci  svelano  tampoco 
qualche  lato  sconosciuto  dell'  uomo'  e  del  suo  carattere  ;  anii ,  ge- 
neralmente parlando,  queste  due  cose  non  vi  comparisoono  in  n 
punto  di  luce  da  renderci  ad  esso  più  affezionati.  Ha  è  già  longo 
tempo  da  che  la  corrispondenza  di  Voltaire  ne  avea  acopeitis  con 

•  Dalla  Bibtiolhi.jiu  t$ni¥cnel/e  de  Genétte, 
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colori  anche  più  rilevati,  l'egoismo,  la  propensione  all'adulare, 
r  irritabilità ,  or  vanitosa ,  or  gelosa  che  a  sì  frequenti  tratti  del 
carteggio  di  esso  si  manifestano.  Nondimeno  la  nuova  raccolta  or 
annunziata  si  raccomanda  per  alcune  particolarità  che  in  ordine 
alla  vita  dell'  uomo  illustre  non  ci  erano  pervenute. 

Si  divide  essa  in  tre  distinte  parti: 

La  prima  comprende  lettere  scritte  da  Voltaire  al  re  di  Prussia 
inedite  sino  al  dì  d'  oggi.  Riferendosi  queste  all'  epoca  nella  quale 
chi  le  scrisse  era  caduto  in  disfavore  al  monarca,  ne  svelano  di- 
verse cagioni  di  tale  avvenimento,  e  alcune  fra  queste,  atte  a  mo- 
dificare in  sensibile  guisa  1'  opinione  che  ce  ne  eravamo  formata, 
oltre  al  somministrarne  nuove  notizie  sopra  una  delle  conseguenze 
principali  del  medesimo,  vale  a  dire,  il  famoso  arresto  del  filosofo, 
accaduto  in  Francoforte,  per  ordine  di  Federico. 

La  seconda  contiene  la  corrispondenza  di  Voltaire  col  presidente 
de  Brosses,  intorno  all'  acquisto  del  fondo  di  Tournay,  su  i  confini 
del  paese  di  Ge\  presso  Ginevra  ,  corrispondenza  che  si  diffonde 
pressoché  su  tutti  gli  ultimi  anni  della  vita  dell'autore,  dal  ijSi 
al  1776.  Il  luogo  della  data  di  tali  lettere,  è  le  Delizie  ossia  Feiv 
nex.  Si  leggono  in  esse  l'origine  ed  una  continuazione  di  mise* 
rabili  discussioni,  di  contese  prive  di  dignità  che  valsero  ad  ini- 
micare fra  loro  due  personaggi  dianzi  uniti  da  vincoli  di  stimt 
ed  amicizia  scambievoli.  Non  possiamo  dispensarci  dal  dire,  come 
in  questa  meschina  controversia,  da  motivi  di  meschino  interesse 
eccitata,  il  cantore  del  grande  Enrico  non  abbia  riportati  gli  onori 
della  lizza. 

La  terza  parte,  per  ultimo,  racchiude  lettere  addirizzate  a  pareo- 
chi  personaggi,  membri  i  più  d'essi  del  parlamento  di  Borgogna. 
S' aggirano  queste  su  variati  soggetti,  generalmente  parlando,  d*  uà 
mediocre  vezzo ,  di  mezzo  ai  quali  però  ha  fermata  la  nostra 
attenzione  quella  parte  in  cui  sta  espressa  la  viva  impressione 
prodotta  in  Voltaire  dall'  attentato  g^iuridico  di  Tolosa  che  diede  sì 
onorevoli  fazioni  alla  penna  di  lui,  la  condanna  cioè  ed  il  supplizi» 
di  Galas. 

Non  chiuderemo  il  presente  articolo  senza  rendere  debito  omaggia 
alla  scrupolosa  sollecitudine  che  è  stata  costantemente  serbata  nella 
compilazione  di  tale  raccolta  ed  all'  onesto  carattere  dell*  editore  : 
circostanza  che,  mentre  per  opera  di  lui  ci  vediamo  arricchiti  di 
un  nuovo  documento  che  riguarda  un  uomo  sommo,  ne  ofl're  ad  un 
temi>o  un  mallevadore  della  esattezza  e  fedeltà  del  lavorò. 
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Sbptimia  ,  par  nuulame  Horlensc  AUart  -  Paris ,  Arthus  BcrtiOD J , 
,856.  —  Due  voi.  in-8  '. 

La  signora  Allart  osò ,  giovane  ed  avvenente,  lottare  contro  le co> 
mode  opinioni  del  sesso  più  forte,  in  un  .tempo  quando  non  erano 
sorti  ancora  tanti  a  cercare  la  donna  libera ,  o  a  farla ,  ne  tante  a 
gridare:  Io  son  fatta.  Alle  dottrine  d'Ortensia  noi  non  vorremmo  io 
tutto  consentire;  e  crediamo  che  i  vecchi  principii,  meglio  inte&i 
o  meglio  seguiti ,  farebbero  la  donna  più  libera  d'assai  che  i  piìi 
arditi  e  le  più  impazienti  d'oggigiorno  non  sognino:  crediamo  che 
certe  massime  preparino^  sotto  foi*ma  di  libertà  passeggera  e  fallace 
per  poche ,  schiavitù  sconsolata  ed  intollerabile  a  tutte.  Ma  non  ne- 
ghiamo pertanto  la  verità  delle  querele  di  questa  calda  ragiooatri- 
ce,  le  quali  ci  commovono  a  riverente  simpatia.  Né  possiamo  ne- 
gare al  suo  fare  il  raro  merito  della  novità:  che,  qualunque  si  sie- 
no,  i  suoi  sentimenti  son  suoi;  dalla  esperienza  dei  propri  alTetti 
l'autrice  li  tolse.  £  meglio  che  aifetti,  era  a  dire,  pensieri,  poiché 
la  signora  Allart  sin  nella  dipintura  delle  più  abbandonate  passioni 
è  composta,  severa  ;  e  fugge  tanto  il  tenerume  che  dà  talvolta  iiel- 
r  arido.  Il  titolo  di  questo  nuovo  romanzo  n'  è  prova  ;  romano  af- 
fatto. Ed  è  onorevole  all'  Italia  meritare  che  una  donna  ù  levata 
sopra  il  volgo  delle  filosofesse  e  poetesse  e  marchese,  viaggianti  e 
sprezzanti  e  ignoranti  T  Italia ,  prenda  a  principal  personaggio 
della  sua  favola  una  donna  romana ,  e  non  creda  derogare  alla  pro- 
pria dignità  facendosi  figliuola  d' Italia.  Quanto  alla  nobiltà  dei 
pensieri  nessuno  vorrà ,  crediamo ,  negargliela  ;  i  quali ,  ove  pnre 
la  conducessero  a  conseguenze  non  accettabili,  dou  è  tutta  di  lei 
la  colpa ,  ma  in  paile  della  società  miserabile  in  cui  viviamo.  Quanto 
alle  bellezze  letterarie ,  noi,  stranieri,  non  ne  sapremo  esser  giudici; 
ma  abbiam  sentito  ailcrmare  ad  uomini  periti  assai ,  che  se  all'au- 
trice bastasse  la  pazienza  di  più  attentamente  osservare  la  natura, 
di  più  vivamente  colorire  i  suoi  quadii,  e  di  trattare  più  amoio- 
«amente  lo  stile,  la  fama  ch'eli'  ha  non  poca  le  sarebbe  più  spleudiila. 

A.  Z. 

LlTTBl    SUR     UHI     ÉCOLI    o' AGEICVLTUM     EH     TOSCABt,    pOT.    M,    Saìflt- 

Maitin  *. 

K  il  nome  di  Cosimo  Ridolfi  andrà  fra  i  nomi  dei  più  bcDenc- 
riti  Italiani  del  secolo  :  perchè  egli ,  nei  suoi  poderi  di  Meleto,  fondi 

■  \U\V  Ituhano. 
»  lUìVltaiiano, 
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un  istituto  d'educazione  «agraria,  intellettuale,  morale,  qual  finora 
r  Italia  non  eLLc;  perdio  diede  compagni  ai  figliuoli  dei  suoi  con- 
tadini i  propri  figliuoli ,  e  diede  loro  educatrice  la  compagna  della 
sua  vita  ;  perchè  seppe  rivolgere  al  povero  un  linguaggio  semplice 
ed  aiTettuoso  e  degno  del  povero.  E'  li  educa  ed  alimenta,  a  patto 
che  debbano  ott'  anni  dimorare  con  lui  ;  e  nota  ogni  spesa,  accioc- 
cbè  si  conosca  quali  condizioni  in  altri  istituti  simili  potrà  porre 
r  istitutore  ai  })adii  e  a  sé  stesso.  I  trastulli  fanno  qui  scuola  an- 
eli'essi,  e  istillano  i  principii  della  fisica,  della  meccanica,  della 
geografia:  ne  il  cauto  e  tralasciato,  ne  sarà  la  ginnastica.  Gantau 
anco  francese,  e  apprendono  così  quella  lingua  :  pregano  una  pre- 
ghiera che  il  Lambruschiui  dettò.  Lavorano  nei  campi  od  in  casa 
alle  opere  villereccie,  od  alle  arti  che  a  quelle  appartengono.  Quanti 
perfezionamenti  furono  tentati  negli  strumenti  agrari i,  quivi  son  posti 
in  uso  ;  e  saggi  di  nuove  culture ,  e  sperimenti  di  variazioni  utili, 
e  allevamento  d'animali  stranieri.  E  ogni  cosa  gli  allievi  tentano 
e  veggon  da  se.  Il  fondatore  scrive ,  e  colf  esperienza  alla  mano 
ammaestra  e  conduce.  Due  ore  del  giorno  allo  studio  matematico  ed 
al  geografico;  e  quei  poveretti  già  sanno  e  amano  ogni  sapere:  e 
la  ricchezza  degl'ingegni  e  la  gentilezza  della  natura  toscana  quivi 
pure  si  mostra.  Emulazione  senza  invidia  ;  s' aiutano,  si  correggono 
mutuamente:  e  la  bontà  e  l'innocenza  dell' insegnamento  mutuo  è 
da  così  buoni  successi  manifestata.  E  pur  lavorando  applicano  le 
cognizioni  acquistate;  e  la  terra  è  pailita  in  figure  geometriche;  e 
1'  aspetto  dei  cieli  rammenta  le  dottrine  nelle  quali  la  geografìa  ha 
fondamento.  Neil' ore .  della  sera  la  lingua.  Hanno  libri  e  strumenti 
di  fisica  e  di  chimica ,  e  avranno  un  piccol  museo  di  storia  natu- 
rale. Poi  r  educazione  procedendo  abbraccerà  le  dottiine  economi- 
che. Né  la  delicatezza  del  senso  morale,  per  l'affinarsi  delle  idee, 
perderà.  Ce  u^é  sicurtà  sufficiente  il  nome  del  buon  fondatore. 

A.  Z. 


OPERE  PUgjBUCATE  IN  FRANCLV 


NEL  SECONDO  6E^LbTRE  DEL  18JG. 


A^.^è)l  \i9C0Tri.  Paris,  BaOly.  Ifi-8. 

K  il  riconto  rlì  jL>  Ctbrurio,  ora  tradotto  da 


Giorgio  jtrundtt». 


LEs  Adieitx  des  fées.  Dar  P.  L,  Ja^ 
toh  bibliophìle.  Paris  •  Dcttforijrct.  In- 
19 4.  50 

AiiELi5A  9  ou  Lcs  Brio^andfl  Jes  Py- 
rciH^w.  Onvrajre  f radiiit  de  l'cspafpiol 
par  J,  B,  S.  Parù,  GbasfMdgnoii.  Id-4). 

X-xm.  boleuv  ,  par  Paul  de  Musset. 
Parù,  JUagen.  Bue  voi.  iii-8.  tì$.  — 

Attiquitrs  hexicaisces*  Belation  dea 
troU  cxpcditions  du  capitaine  Biipaix 
ordoiint-es  rn  1805 ,  IBOG  et  1807. 
Pari».  Treilici  dispense  in-fouilio  di  12 
taToIe  ciascuna  oltre  il  testo.  580.  — 
Colle  tavole  colorate.  .  .  •  780.  — 

LKS  ApaÈS-ntKERS  DB  8.  A.  8.  CAH- 
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vólatlons  des  plusieurs  u;rands  persoli* 
nages  snr  Tancien  réfj^me,  le  directoire, 
Tempirc  et  la  restanration;  recoeilliées 
et  pulilii*es  par  le  baron  E,  L.  de  La- 
mothe  Ltantfon,  Paris ,  Arthus-Bcr- 
trand.  Quattro  voi.  in-8.  .  •  t5«  — 

Bio«aApniE  ARS  bomwbs  dv  Jova.  Par 
Germain  Sarrai  et  B.  S.^Edute,  meni- 
bres  de  l'institnt  liJ8torif|ue.  Paris , 
Krabbe.  Tol.  U.  In-8. 

LA  Belle  PiCAmoB  ,  par  darle  Led^ 
kuy.  Paris ,  Lachaoelle.  Due  voi. 
iii-8 I  ....  15.  — 

CABACTÈaES  PBaÈIiOLO€IQL*ES  ET  PUT- 
MO€SONO:VIQl'ES    BES  CONTEMPOBAINS  LES 

PLrs  ciiLÈBaEs  )  selon  ics  systèmes  de 
Gali  y  8|inrzlicini ,  Lavater,  etc.  Avec 
rcmanjues  bibliograpliiqncs^  etc.,  et 
57  portraits.  Par  Thèedore  Poupin, 
Paris,  Genuer-BailUère.  In-a.  i6.^ 


LE   CnATEAU   DE    SAI>T  GTMMSTtj  par 

H,  yÉmaud  (mad.  Charles  Jt^èciM). 
Paris,  Ladvocat.  Dne  voL  ùi-8.  15.^ 

CnOlY  DE  CBBOIflQtXS  ET  MÉVOIBIS  STt 

l'distoibe  db  FBAMCB,  Dvcc  natìccs  W^ 
grapLiques,  par  J.   jà*    C 
Paris,  Desrez. 

Qiieita  pabblivasicme  fa    parie  del  ^«« 
lUténure,  uelU  ediiioDc  in-4  gr.,  canllefecaa- 
patto  a  IO  fr.  il  rolnme. 

CnaisTOPiiE  SAfVAi,  ,  oa  Lcs  dm 
familles;  histoire  contemponJnc  par 
m.  JEmnle  de  Botuteckose*  Paria^  Da- 
pont.  Bue  voi.  in-8 15.  — 

CnaoNiQUE ,  LCTTmsa  et  jovbbai.  m 
voyage,  extrait  dea  papìen  dTnnd^ 
funt.  Première  partic  :  Europe.  Pwi^ 
In^ :.  7,50 

Opera  di  poco  cooto. 
ClÉOPATBB  BBIIIB  B^BSTnVy 

Its  de  Smni  FéUx.  Paria^ 

tier.  Bue  voi.  in-8 l£  — 


LA    COHTESSB    D  mmmvitt  9     ,  ^ 

5bpAiei;ii5.Paris.D«eTol.i»-8. 15.— 

CoaBEcmoRS  et  ADMTiona  à  Tcm^ 
C^  da  chevalier  Sr«f mi  intilalc  cB^ 
scrixione  d'alcane  mednriie  grcdhe  dd 
BUSCO  del  8.  burose  de  OwaWr  • 
imprimé  à  Florence  m  1851.  Fttki 
Betlixard,  Bufour  et  C  Ib-4.  la  - 

Un  •npplrmriito  a  i|u«ale  frwni— i  fe  f^ 
blicato  dal  lilwaio  Duvergcr. 

GOEBBSPOIAAIICB   ST  UBLATMM  et  J. 

Ficvée  avec  Bonararte  pawUtflMK 
anaées  (1 809  à  1 8 1 3).  Ptoii,  De 
Tre  ToL  bi-8  . 


M.m 


LA  Coimomn 
sène    AMUMnw. 
lB-8 


T.iO 
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LB  DBMm  MEt    CAALOVniOlUlt 

^JBipmm.  Purii,  Werdet  I»-8 

DimmiiB  É»OQUB  DB  l'ustoibb 
CpaTBH  X)  tes  deroiers  TOjages^  la 
MOfi  ^  sei  fvnéraiUes  j  son  caractère 
et  MS  liabitadef  dans  l'ezilj  ■oìtì  dea 
aelet  et  procès-Terbaax  rdattfii  a  son 
déoès.  Par  m.  i{«  Monthel,  Paris,  Am- 
gé.  I11-8 3.  »0 

Uà  Deaif  lÈaE  féb.  Acompagii<Fe  de  la 
^ie  et  BaHieiirs  de  Hwace  de  Samt^ 
JhAmy  par  m.  Jules  Sandeau,  Paris, 
B— ycraia.  I>Be  toI.  iii-8. 

M«  è  aatuie  il  tignor  do  Bal«ao  ,  del  qaal« 
abbiamo  anche  una  nuova  diapaoM  (5  trolomi) 
ém  auoi  Etmde»  p^loéophique», 

Deuk  CBAHCELiEas  tt'AifCLETEaaB.  Ba- 
de Témlam  et  8.  Thomas  de  Can- 


toiilierj.  Par  A.  F,  Ozonam.  Paris.  I>e- 
McoorL  I11-8 4.  — 

tMA  ìham  comAHBBVBS,  par  Anmtole 
Otrher,  Paris,  Ladiapelle.  Due  toI. 
ttf-  — 


IhcnoMiAiaB  cÉmiaAL  vscbl  et  clas- 
•HtVB  »'Èi»veATio?i  5  n'ursTarcnoir  et 
si'BinEiGiauiKNT  ,  ou  l'Art  de  s'instmire 
§m  m^aie  et  d'einseigner  les  antres. 
Eztrait  resumé  et  complètement  de 
lont  ce  qui  a  été  dit  e|  ecrit  de  mienx 
mt  les  mojens  et  la  manière  d'élerer 
d  iiistruire  les  hommes ,  par  plus  de 
IfOO  auteurs  célèbres.  Par  T.  V.  Mp^ 
nvii.  Paris.  Ib»8.  FogUo  I  al  1X1  (A- 
APIA). 

DicnomiAiaB  bistoeiove  db  la  m&» 
IME  AHdxmfB  ET  HODEams ,  par  0e- 
Paris.  Bechetjeune.  Tomo 
m,  parte  i*(HA-&U).In.8.  tf.  50 

IhcnomiAnB  tncivEasEL  db  la  uoh 
mm  raAii{:AMB,  cootenant  tous  les  mots 
ém  la  langoe  usuelle  avec  la  plnpart 
èm  kars  étymologies  ,  etc.  Par  C  iVo- 
dEfer  et  V»  terger,  Sep^ème  éditioa. 
Paris  •  Belin-lHandar,  io5tf  •  Due  toI. 
fci-8 i6.  — 

Sditioae  atcrcotipa. 

i'Egolb  db  la  vestu  ,  on  Redts  de 
MIes  actions  contemporaines  ,  par  jé. 
éàmiùme*  Paris,  Deune.  In^l9.  3.  30 

K  on'iotereaMale  oarratione  delle  ■tioai  rir- 
taoaa  che  otteonero  il  premio  Moatbyon.  Va 
••rradaU  di  Dotisi*  biogiafiche  ,  ec. 

EiccrcLorBDiB  fbatiì^ub  do  jabdi- 
«abb.   Paris  «   Uuard.    Dispensa  I. 

7:  —  i» 

lo  diapoaao  o  duMcalo  fogli* 


LES  Escaocs  DB  rABis  ,  roman  de 
moenrs^  par  Hipp^te  VMÌ9*  Paria, 
Pon|^  Quattro  ¥ol»  in-iS.    iS.  — > 

LA  EsnaALDA.  Opera  en  quatre  a- 
etes ,  musique  de  m.H*  Louis  Bertin, 
paroles  de  m.  Vietor  JBugOj  repré- 
senté  sur  le  the&tre  de  Tacademie  ro« 
▼ale  demusique  le  i4  noTeoUire  1830. 
Paris,  8clilesinger«  In-8  •  •  •  i.  — 

EsQtnssBS  raa]JifOLo«iouBS  et  mv- 
sio«iioxoiiiQCBS  ,  ou  Psjeologie  des 
contemporains  les  plus  célèbres  selon 
les  SYstèmes  de  Gali,  Spurabeim,  de 
la  Chambre ,  Porta  et  J.  G.  LaTaterj 
aree  notes  bUillographimies  ,  notes  hW 
storiques,  etc. ,  etc.  Par  Tkéodare 
Potmin,  Paris,  Trinquart  Due  toI. 
in-S. i«.  — 


Essai  msToaiQUB  sua 
aiALTO.  Par^Mfome  JUiuleleC  archit»- 
cte.  Paris,  chea  l'auteur.  In-4.  i3.-— 

Essai  sua  le  dvel  ,  par  le  comte  de 
ChAteaurillard.  Paris.  Bohaire.  In-8. 


Etvdbs  d'histoiebet  db  mLosoraiE, 
par  E,  Lermimier»  Paris.  Due  toL 
m-e.  . 13..^ 

E  ana  raecolu  di  divorai  orticoli  dall'antofo 
■pani  io  giornali. 

Etudes  sua  L'EGOBonB  poutioub,  par 
J*  C,  L.  Simonde  de  SismumdL  Paris. 
Treuttel  e  Wikrts.Tol.1.  Ib-8.  7.  30 

^  Po  parta  degU  u  Klodoa  anr  loa  aoioncta  ao- 

cialea  ». 

Ezcrasioics  m  switxbblabd.  By  Fé» 
niwMr  Cooper  esq.  Paris,  Galignaai. 
In*8 3.  — • 

Felib  bt  AuasLiB  ,  on  Contea  h  mes 
pupillcs.  Par  BL  J,  de  Muèrmneomri. 
Paris  ,  CaiUot.  In-iS. 

Galbaib  oawTnoLOOiQUB ,  Ott  CoUe- 
ction  d'oiseanx  d'Europe  deerits  par 
Alcide  ^Orhiantfj  dessinces  ^aprcs 
nature  par  Eaouard  Trmviès,  Paris, 
Armand  Robin.  Dispensa  I  e  IL  In-4. 
Ogni  dispensa i«  — 

DB  LA  GcBaaB  cnriLB  n'asrAfiiiB.  Par 
don  Evmriste  Sm^Miguel  (Madrid 
,1836).  Tradnit  de  l'espa^nol  et  ao- 
compagné  de  notes  et  de  pièces  par  k 
traducteur.  Paris^  Dentu.  In^.  3*  — 

HlSTOIBB  DB  LA  PHILOSOmB  ALLBUAH- 

DE  depuìs  Leibnita  iusqu'h  U^d,  par 
le  baron  Bartk^u  me  JPimAocn.  Paris, 
Cbupentìer.  Dm  toL  i»-8 .  13.  — 


Riooom  itaii  •  I  sn.  Anno  ili,  parte  Il« 
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IIlSTOlRE   BK   l'aMT    MOSEIXE   ZTt   AL- 

I.EXAC5CE  jijpar  le  comte  jéthanase  Bae» 
tynsìiì.  Tomo  I.  Diutselìlorf  rt  le  pays 
dii  Itliin.  Kxcunion  à  Paris.  ParÌN. 
Renouord.  In-4.  CoiratUote.  120.  — 

haianno  3  vitliioii.  òo  ne  Ta  coiilvtnporcnea- 
inrntc  un'edisione  in  liogiia  tcdr^ca  a  Birliiir. 

HlSTOIBE    DEH   «OCTHI^ES  HOMALER    ET 
VOLITICI  ES    DES    TftOIS  DERMERft  SIKCXES. 

Par  J.  Matter,  Parìs^  Clicrbuliez.  Bue 
Tol.  iii-8. 

HlHTOlaE  DEH  PaOGEES  DE  LA  nilLIBA" 

TioK  DErt'»  L*ÈaE  maLTiEKXR  ji»qi'ai 
XIX  mè«:le  4  par  H.  Jltfii.t^l^eiTinM/. 
Pani,  llachette,  1856.  Tre  voi.  in-B. 

IllSTOIEE   DU    CROLEKA-MOaBUS    A8U- 

TiQi'E  drpaìfl  Kon  depart  des  borda  da 
Gange  cn  1817  jiuqn'à  rinTaHÌon  dv 
midi  de  la  Franee  er  t85i$5  aci'om- 
pa(i[iic  de  tableanx  statistiqaes  dressés 
d'apr^A  dm  documens  officiels.  Par 
jéiiaustm  Fahrc  et  Fortìmé  ChaUan* 
Paris  ^  liivert.  lu-^. 

IllSTOIBE   PARLA MEKTAIBB    DE   LA   mÈ» 

voLmoK  iBA>;CAisE.  oa  Journal  dea 
asHcmbléca  natumales  depuis  1789 
jus(iu''en  1R11>.  Par  JT.  B.  MnehezeìP, 
C»  noux,  Paris,  Paulin.  I11-8.  4.  — 

ijinio  |iubblicali  trcnlaiiae  volumi  di  quula 
'aloria  ora  prcitochè  al  luo  Irrmine. 

HkTOIRE   SCIENTinQlTB    ET   ■IIITAIBB 
DE   L^EXPEDITIUX    FBABVAISE  EX    EG1*PTE. 

Paris,  Deiiain.  Iu-4. 

Qucftl' iipctH  vriiiic  or  oia  condotta  a  cobi pi- 
Birolo  colla  puLbliraxìnne  di  LlV  dispense  dì 
letto  t  Vili  dell' Atlante.  Ogni  divpruaa  5  Tr. 

IcOXOGmAPHIE  ET  BIOGBAPHÌE  DES  FBAK- 

liAiB  iLLusTBES.  Pbtìs  ^  Bettoiii.  In- 
foglio.  Prima  dispensa. 

Comprrnilr  la  prefaneoe  e  3  laTole  ^0  rtlratlì). 
L'opera  completa  Mrà  di  5o  tavole  (di  4  nlraUi) 
a  lir.   I.  So. 

ICOXOCBAPBIB  ET  RISTOIBB  XATVBELLB 

DEB  coLKOPTÈBBS  d'ei'bope.  Par  m.  le 
comte  Dejemn  et  m.  J,  i#.  BoìsdinmL 

Paris  Jllcqiiiu;non.Toteb  rV.Iii-8.  G*  — 

L'  opefa  lieve  avefe  la  Tolumi. 

IlLUSTB  ATIOKS  UTTKB  AIBES  DE  Ui  FB  A^- 

CB^  ou  Galene  anccdotiqne  de  nos 
prìncipaax  anteurs,  peints  par  ìrarB 
•ctions  et  par  leurs  ecrit».  Par  J.  B, 
MaigroU  Paris.   Lcfauby.   Dne   rd. 

■   ft :. .  .  0. — 


Jagovot  ,  oq  La  Basse-conr  de  ba 
STMul  tante  )  conte  dédié  aux  jcimea 


natoralistes  pur  m^l*  Viiime  éU  Tré- 
mmdeure,  Paris  «  Didier.  In-t8. 

JiLW  GEB80N  restituì  et  rxpfiané  pir 
Ini-mrme  dans  des  paraUcles  de  pai* 
sages  extraits  de  ses  ceuTrrs  morm 
et  «lu  livre  «  De  Imita tione  Cbristi  b; 

Far   J.  B.   M.   Cenee,   Paris  ^  Aa 
auteur.  In- 8. 

^i  rivdidiia  a  Ginvaniti  Grr>ofi  tt  liWo  mfk 
ìniiUlioDc  Cbriiti»  attribuiloda  molli  alScv^k 

Joi'BXArX  DBS  8IÈCE»  FAITS  OC  MC" 
TEAUS    PAB   lek    FBAXVJilS    DAXS   LA  KV 

ixmle,  DE  1807  A  1814,  redigo, 
d'apr<<!S  l«*s  ordres  da  {^uvmieBCBt , 
sur  Irs  doauicns  existant  anx  arda* 
T«'s  de  U  guerre  et  an  dr|iot  dei  Uf 
tiiications.  Par  J,  Behmms.  Paris,  F. 
Didot.  Tomo  I.  I11-8. 

KOXBAD.  WALLBXBOD  «  pOCmC  tuàÙk 

dn  polonais  à^jédamr  michirwiei  psr 
jì,  B,  LoisoH.  Paris^  Ledoren.  4.  — 

La  Iradutiooa  è  in  vrrki. 

LA  LscniiB  enseigtiée  cn  84  IrfSM 
de  10  a  80  minnlji  cfaacanc  Lfta, 
Perisse  9  et  à  Parìa.  In-B. 

Hadeleixe  la  DEPcimE  ;  romaa  is- 
timc  par  E,  L,  GuerÌH^  Paris,  1> 
cbapole.  Dne  voi.  ìn-B  ...  13.  — 

MaDESOUELLB   »E  VABWXAll,  FMB«* 

Par  Jifles  de  Saini^FéUx.  Pnfftf,l>r^ 
esBnrU.  In-8 7.  <0 

MaISOX   BI*STI01;K  W  XIX  ftlÉCLE.C» 

cvclopedie  d'borticulture  pratM{ne,BTn 
plus  de  1900  graTures.  PatÌB,'f«i 
anx  Flcurs.  Tomo  I^  diapcwa  1M»4. 

BIaXL'BL  BIlCTCIiOF^IQtnK  BT  FlfT^ 
BliSQI.'B  BBS  ftClEXCES    «T    Wt»  ABTS.  ÌÌ 

Descri|»tioB  misoiince  d'me  goiaie  *f 
stémaliqBe  conuponcc  de  890  H^"^ 
gniTces  sur  picrre,  rcpróoìtatotjrii 
de  INNMnjctB.  Pnii,  ifeBdCr,  18» 
-    ' 84- 


us  BLixttcàm  r^xs^on  db  u 
BuornÈorB  Acnòi,  leérUstnitariMli 
des  textes  aìlenuiiMis  ,  angMs,  ~ 
dola,  StaHéns,  'cipa|^itob'dr'lB 
ceUectioR.  Piar  JV.  PmmUm.  Fi 
inMblio  aUite».  Wris  •  Tccki» 
In^ .  .  la  - 

MblAXCBÌ  B^BCOMin»  SOCXAUbt  M  V 
TBBATliaE   BT   ■■  HOnAUy  MT  lif*^ 

nerm^M.  Pteb,  fwih— «  8JikaisB.U 
Dne  voi.  ia-8 11  - 
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McMOMBft  DE  TOL*A }  coKcction  de 
MaTOiìn  conteinporaìns  teodant  à  é- 
imbUr  la  ▼érìté  dana  rhùtoire.  Paris , 
Lnvaratieiir.  I11-8. 


li  pabblicaii  or  ora  i  Toloniì  V  •  VI  ili 

rwla  rMcolla  :  il  primn  •'  intitola  u  Mmurt  da 
eoar  ri    dt»  petiplei  <!••  Dcux-ì$ìcìIa   par  ra. 
fmimieri  n;   il  aecondo  cnnli«ii«  memorie  di  un 

IO  di  ilain,  e  di  Boarqain,  Bougé,  Tallrjr- 

',  d0  Baaende,  ac. 


MÉaoiaEft  Ri'a  l\  aEiXE  bobte^se  et 
»a  FAHiuLB  iHPBaiALE.  Par  m^  Cotke^ 
ìgt  m  lectrìco  de  la  rcine  (madame 
Plarquin).  ParU,  Lad^ocat.  Due  yoL 
fe^ 16.  _ 

*   MeMOIBC»  SBCaSTSlVEOlTS  DB  LA  COUB 

MFaA3iCB  §ur  la  fin  du  rèijne  de  Louis 
j(rV.  Par  le  marqnis  de  Sovrches.  Pa* 
rii^eauTau  ainr.  Due  toI.  in-8.  15.  — 

Hrmoibes  r*-a  zvsALACAaaEcin  et 
•va  LE8  paÉmÉasA  casipagxes  de  ka« 
TADDE.  Par  C  T.  Henmng%eny  capi- 

^e   de   lancìcn   an  semce  de  don 
Los.  Traduit    de   Pan{];laÌ8.  Paris  ^ 
Vmmnàer,  Due  toI.  in-8.  .  .  ttf .  — 

Di  q«earo|iera   ai  diacorreià  in  tto*  proaaiaa 
4bp«nM  del  Ricogliton. 

LA  RlÈaB  ET  LA  FILLB9  paT  mad.  Clé^ 
mtnUme  Marne*  Paris  ^  Pougin.  Due 
t^.  ift-8 i».  — 

mtUier,  Paris.  AUardìn.  Due  toI. 
h^S 15- 

LBS   IHoxVWEiVft  DE   LA   FEA^CCE    daSsés 

«hr«nolo(;iqncmcnt  et  considerés  sous 
le  rapport  des  faits  liistoriqnes  et  de 
PéCude  des  arts.  Par  le  comte  ^/e- 
jnmilre  tìe  Lahorde.  Paris,  Girard. 
QHarautacinque  dispense  iii-foglio.  O- 
gù  dispensa 18*  — 

In  calla  velina  3»  Tr.  per  ogui  dia|>eo«a  ,  So 
^•r  le  copie  avanti  KlU-ra. 

.    BIODITIEXS  DE  l'kGVPTE  ET  DE  LA   HV 

MB,  d'après  les  dessins  executés  sur 
les  lienx,  sons  la  direc^on  de  Gliam- 
poUion  le  jcuiie ,  et  les  descriptions 
Buto^^aphes  quUl  en  a  rédigées  ;  pu- 
Uiés  sous  les  ausptces  de  m.  Cvuixot 
et  de  m.  Thicrs ,  ec.  Paris  ,  Didot. 
Dispensa  I  alla  V.  In-fo(;lio. 

L  itprra  vjrr^  (litlnluiila  in  4**  dÌApenve  di 
IO  tavole  ciiiciinn,  olire  a  volumi  hi— i  di  testo. 
Coiterà  in  tulio  5oo  Tranchi. 

Notes  d'u:«  vovage  da!«s  l'ovest  de 
iji  FRA!«CE.  Par  Proxjier  Méritnée, 
Extrait  d^un  rapport  adressé  a  m.  le 
ministre  de  l'intcrieur.  Paris  ^  Four^ 
ùcr.  I11-8 7.  50 


If0U\'ELLB   COLLBCTIOn    DES    HÉMOIDES 

rota  SBa%'ia  a  l^bistoibe  pe  raAivcE^ 
dcpuis  la  treizièmc  siede  Susqu'à  la  fin 
du  dix-Luitième ,  précédes  de  not{ce 
pour  caractcriser  chaque  antenr  de  dm- 
moires  de  son  epoque  3  suìtìs  de  Ta* 
naiyse  des  documens  historiques  qui 
s'y  rapportent.  Par  mm.  miehtmd 
et  Poujouhtt,  Paris  ,  me  des  Petit»» 
Angus tins  n.  24.  Dispensa  I  alla  Y. 
In-8.  Onii  dispensa    .  •  •  •  •  6.  — 

Saranno  So  dupcnae  o  a5  rolumi. 
OaSRRVAIIOlCS  aECl'ElLLIBS  EH  AllCLB* 

tebbb  en  1855 ,  par  C.  C»  Simo»» 
Paris  9  Pesrou.  Due  toI.  in-8.   tS.  ~^ 

Pabis  BisToaiQrE  }  promcnades  dans 
les  rues  de  Paris.  Par  mm.  C^ISodiery 
A,  Ke^nier  et  Ckampin.  Paris  ^  Po- 
stel.  Dispensa  I.  Iu-8^  di  tS  pag«  e 
8  Uvole _  60 

Saranno  100  dispenso  aettintaali. 

PiccioLA.  Par  M,  X,  B,  Sainime» 
Paris  9  A.  Dupont.  In-8.   •  .  7.  50 

LA  PiEDBB  db  touou.  Par  l'auteur 
de  «  Valida  a.  Paris^  LeTaTasseur.  Due 
f  oL  in.8 15.  — 

LES   PaiSOTEKIEaS  rRA3(^AIS  EX  RUSSIE^ 

memoires  et  souTenirs  de  m.  le  mar- 
quis  de  Sérung.  Paris  ,  par  ArtlMU- 
Bertrand.  Due  Tol.  in-8.   •  •   15  — 

pROGnÉS  ET  POStTIOlf  ACTTELLE  DB  LA 

RUSSIE £!«  oaiEirr.  Paris  ^  Tmchy.  In-8. 

pRO*MK?(ADES    DA?ES  LA  VILLE  DE  PABIS9 

par  P.  L,  Jmeoh,  bibliopUle.  Paris, 
Deslbr(;es.  Iiwt2 5.  50 

DE   LA   PROSTITUTION     DAB8   LA    VILLI 
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Ufficii  della  settimana  santa,  811;  a3o4* 

Qfidum  htMomadm  sanctWs  7iqi« 

(Mitio  deMefund,  parafrasi  itatiana  di  S.  Bfattei,  i838. 

Offizio  della  B.  V.  Maria,  parafrasi  di  S.  Mattei,  iSod. 

Ufficio  deUa  B.  V.  Maria  ,  3637* 

J>e  eompa$tion§  bealm  tHrginià  Mana  officium^  161 3. 

Officia  notfiuima  Manctomm  de  prcecepto  recit»  in  dicecoMi  Uvwina,  iqI& 

Appendix  ad  qfficia  propria  eanctorum  qum  reeiL  in  ffOTcen  miwjJL  iS^ 

«  Vedi  anehr  i  n.  mSg,  459,  949  della  u  BiUi»f rafia  ii. 
a  Vedi  anche  gli  •HrmUi  biblici  al  tu  1. 
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JppendiK  ad  officia  prùpria  qutt  rtcitanUtr  in  novarìenti  eceìetia,  3698. 
Officium  projnium  oppiai  S.  Columbani,  3731. 

Eo/DTo^/sofccov  (Spieg.  de'  cantici  1*  solennità  del  Signore  e  di  M.  V.),  igl^* 

Canzoncine  spirituali  a  Gesù  e  Maria,  197 1* 

Inni  da  cantarsi  nella  solenne  processione  aella  as.  V.  M.  addolorata  «  a39^ 

Melodie  sacre  raccolte  da  P.  C.  Caccia ,  4^9* 

Melodie  sacre  volsarìzzate  da  S.  Biava,  1817. 

Parafrasi  poetica  delle  litanie  di  Maria  ss.,  delPab.N.  De  Lorenzi,  laia. 

Ritmo  di  s.  Tommaso  d'Acquino  in  lode  del  is.  tagramento  dell'altare,  3oa. 

TOL  Dlwtimd  9erm  G^sk  €>igi9. 

Coroncina  e  litanie  eucarìstiche  in  onore  dcll'august.  Sacramento,  9899. 

Sette  visite  al  ss.  aacramento ,  3 1  x 

Culto  perpetuo  del  ss.  cuore  di  Gesù,  i984« 

Novena  al  sacro  cuore  di  Gtsù ,  2069. 

Novena  in  apparecc  alla  festa  del  ss.  cuor  di  G.,  proposta  dal  p.  C.  Borgo,  a254« 

Pratica  per  onorare  il  sacro  cuore  di  Gesù  ,  léi» 

Salutari  frutti  della  divozione  dei  ss.  cuorì  di  Gesù  e  Maria,  i3ai. 

Divota  novena  al  ss.  Redentore ,  >q87. 

Novena  del  santo  Natale  ,  di  s.  Allonso  de  Liguori  ,  364* 

Novena  in  apparecchio  al  ss.  Natale,  del  b.  S.  Valfr^,  i3ao;  3a36. 

Pratica  di  amar  Cesù  Cristo*  del  b.  A.  de  Liguori,  49-^* 

Aspirazioni,  gemiti  ed  affetti  al  crocefisso,  di  F.  Sebastìanich ,  ^^lC 

Preghiere  al  santissimo  crocefisso,  i53i. 

Dét^olion  à  la  mort  et  passion  de  N,  S,  Jesus  Chrisi^  1733. 

Divota  maniera  di  vbitare  i  santi  sepolcri  ,961. 

Divotissimo  esercizio  di  sacre  offerte  della  is.  passione  di  G.  C,  43* 

Esercizio  della  via  crucis  ,  998  ;  3007. 

Esercizio  di  brevi  ed  affettuose  meditazioni  sopra  la  passione  di  G.C.,3oo8. 

Massime  eterne  e  meditazioni  sulla  passionediG.  C.,di  A.  de  Liguori,  i494* 

Meditazioni  e  preghiere  per  le  quaranta  ore  della  settimana  santa,  80. 

Meditazioni  sopra  la  passione  di  Gesù  Cristo,  del  b.  A.  de  Liguori,  8i. 

Meditazioni  sulla  passione  di  G.  Cristo,  tolte  da  un  ms.  del  xcccc,  iiii. 

Via  crucis,  dcU'aoate  P.  de  Seriìs,  i58;  iQi3. 

Via  crucis,  esposta  ai  divoti  della  passione  di  G  C,  2731  ;  3658. 

Breve  modo  di  praticare  il  santo  esercizio  della  via  crucis  ^  a43^ 

Vili.  MHvnmm  verso  Mmrim  Fergim^ 

Affetti  da  tributarsi  alla  gran  madre  di  Dio  ,  1948. 

Allegrezze  della  ss.  M.  V.  del  Carmine  ,  27^ 

L'Anima  divota  della  Vergine  santissima  macirc  addolorata ,  iiio5. 

Anno  doloroso,  ovvero  Medit.  sopra  la  ^ta  di  M.V.,  del  p.  Dell'Olivadi,  19^ 

Confitemini  della  nostra  gran  Signora  del  Soccorso^  2890. 

Corona  dei  tette  dolori  di  Maria  vergine  addolorata,  aiiS. 

Coroncina  per  la  solennità  di  N.  S.  di  miserioordia',  2900. 

Divoti  affetti  a  Maria  ss.  del  buon  consiglio ,  94^4- 

Divozioni  da  praticarsi  in  ossequio  della  6.  V.  dell* aiuto,  T990. 

Glorie  del  primo  istante  del  concepimento  di  M.,  di  S.  Spini,  3o53. 

Alla  gran  madre  di  Dio  Maria  santissima  che  presentasi  al  tempio,  3o6o. 

Mese  di  agosto  consecrato  al  sacro  cuore  di  Maria  saotiasima ,  1197. 

Mese  di  Maria  ,  del  p.  A.  Muzzarelli ,  1198;  iitig. 

Mese  di  Maria,  ossia  il  mese  di  maggio,  di  G.  Righetti,  tigfi;  iSao. 

Modo  da  tenersi  nel  recitare  il  ss.  rosario  di  Marta  vergine,  84. 

Modo  di  invocare  ogni  giorno  la  gran  madre  di  Dio  M.  V. ,  aoSi. 

Metodo  divoto  di  recitare  il  s.  rosario  all'altare  della  B.  V.  M. ,  3573.   - 

Misteri  del  santissimo  rosario ,  2574-  ^ 

Modo  con  cui  si  recita  la  corona,  coi  sette  dolori  della  6«  V.y  aS;^. 
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Modo  di  recitare  la  corona  di  M.  V.  addolorata,  Saog. 

Novena  e  preghiere  in  onore  della  immacolata  concezione  ,  i'jS» 

Novena  in  onore  della  natività  di  Maria  vergine  tantissima,  87. 

Novena  in  onore  di  Maria  ss.  del  buon  consiglio»  di  C.  Martelli-LeoDardì,  1  ifi) 

Orazione  al  sacro  cuore  di  Maria  santissima  della  salute ,  3370. 

Orazione  delli  confitemini  della  Madonna ,  del  padre  Nicolò  Aurelio,  Ssr i. 

Orazione  per  ottenere  da  M.  V.  (jiialsivoglia  grazia ,  di  B.  Salasthìo,  3081. 

Preghiere  alla  ss.  Versine  sotto  il  titolo  di  Maria  delle  grazie  ,  1867. 

Preghiere  ed  inni  a  M.  V.  santissima ,  2639. 

Prima  parte  delle  Glorie  di  Maria ,  del  b.  A.  Liguori  ,  136^ 

Raccolta  di  orazioni  alla  S.  V.  per  essere  preservati   dal  cholera,  34 1 5- 

Sacro  trionfo  dedicato  alle  glorie  della  beatissima  Vergine  di  Trapani,  ai663. 


IX.  Dtvosioiu  vertè  jingeii  e 

Apparecchio  divoto  alla  festa  di  s.  Luigi  Gonzaga,  i434- 
Divote  meditazioni  sopra  la  vita  di  s.  Caterina  da  Siena,  i454« 
Divote  preghiere  da  recitarsi  alla  serafica  madre  s.  Teresa  di  Gesù  (Fa 

presso  Pietro  Fiaccadori)  ,  ao49* 
Divozione  ai  santi  Angeli  ravvivata  dal  p.  F.  de  Matteìs  ,  i455. 
Divoti  affetti  di  s.  Antonio  di  Padova,  1988. 
Divozione  di  s.  Antonio  di  Padova  ,  1989. 

Novena  in  preparazione  alla  festa  di  s.  Antonio  di  Padova  ,  aoji. 
Festeggiamento  per  la  beatificaz.  del  v.  servo  di  Dio  Sebastiano  Valire,  1007. 
Al  Glorioso  padre  e  legislatore  degli  ordini  monastici  s.  Benedetto ,  le^* 
Novena  di  s.  Giuseppe ,  a63  ;  660. 
Novena  di  n,  Francesca  romana,  669. 
Novena  in  apparecchio  alla  festività  di  s.  Rocco  9  aSga. 
Preghiere  in  onore  di  s.  Rocco ,  Q640. 
Orazioni  per  impetrare  il  patrocinio  di  s.  Rocco,  279. 
Novena  in  onore  del  glorioso  patriarca  s.  Benedetto  ,  1 168. 
Novena  in  onore  di  s.  Filippo  di  Argirone,  3a37. 
Novena  di  s.  Filomena  v.  m. ,  a65;  1170;  2070;  3693;  aSgf;  3a35. 
Novena  in  onore  di  s.  Teresa,  661. 
Preci  in  onore  di  s.  Gaetano ,  497* 

Divote  preghiere  che  servir  possono  in  onore  di  s.  Filomena  ,  a948> 
Ragionamento  sul  culto  di  s.  Filomena  ,  393. 
A  S.  Filomena  per  ottenere  che  cessi  il  cholera  morbus,  9a88. 
Orazioni  a  s.  Pietro  e  s.  Paolo,  del  p.  Tommaseo,  i845. 
Tre  giorni  di  divoto  apparecchio  alla  festa  di  s.  Chiara,  a^oS. 


«seeftet>. 


Biblioteca  ascetica  ,17^. 

Miscellanea  o  Raccolta  a'operette  la  più  parte  aacetiche,  di  s.  A.  M.  de  Li- 
guori, 2256,  a6o4i  3a58. 
Opere  scelte  del  p.  Pinamonti ,  11^,  i5i3,  ao8o,  aaSo^  961  a  »  SaSS. 
Opere  spirituali  di  s.  A.  de  Liffuori ,  i5i4;  3a66. 
Necessita  della  preghiera ,  del  d*  A.  de  Liguori ,  aa49. 

Alcune  preci  secondo  lo  spirito  della  pastorale  di  S.  Em«  R.  »  i4i6L 
Alcune  riflessioni  spirituali  nella  circostanza  del  colem  , .  i^^?* 
L'Anima  desolata  confortata  a  patir  cristianamente  «865. 
L'Anima  divoU  della  ss.  Eucaristia,  del  sac  G.  B.  Pagani  ,  866. 
L'Anima  di  vota  del  ss.  Sacramento,  del  p.  Teodoro  di  Srifuia»  19$^  S97& 
Apparecchio  per  i  ss.  Sacramenti.  366;  a4oo. 

Apparecchio  alla  morte ,  del  b.  A.  BL  da  Ligaori  »  10  »  9783  i  9M^ 
Avrertimenti  salutari  di  un  Tero  filosofo,  i4a8. 

■  V«di  uMshc  l«  FU  eong,iigmahm  al  a.  V. 
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Breve  indirizzo  a  vivere  cristian.imetite ,  Sci* 

Brevi  e'  pie  meditazioni,  del  p.  Crassei ,  a44o. 

Brevi  orazioni  proposte  da  m.  A.  Maria  de  Marì^  i8i« 

Le  Chemin  du  saluta  par  le  b.  A,  M.  de  Lieuon^  1716. 

Combattimento  spirituale  ,  del  p.  L.  Scapoli,  ao. 

Considerazioni  sulla  ss.  Eucariatia  ,  del  sac.  G.  B.  Pagani ,  a8g6. 

Il  Cristiano  amante  della  sua  etema  aalute  in  orazione,  61 1. 

Croce  di  s.  Zaccaria  contro  la  peste  ,  389. 

Diario  cristiano  ,  con  pie  letture  per  ciascun  giorno  dell'  anno  ,  939. 

Dio  prim  oget  ctamor  e'd  consolassion^  837. 

Divote  pratiche  ond' essere  preservati  dal  cholera-morbut  ^  1777;  aaai. 

Divoti  esercizi!  per  la  confessione  e  comunione,  aaaa. 

Pratica  per  ben  confessarsi,  comunicarsi  e  sentire  la  messa,  496. 

Il  Di  voto  Cristiano  della  passione  di  G.  C.  e  dei  sacramenti ,  oa6. 

11  Divoto  del  sacramento  ,  3485. 

Dono  a  Filotea  di  un  nuovo  esercizio  di  pietà,  963. 

Dono  spirituale  ber  l'esercizio  delle  quotidiane  orazioni,  a495. 

Esercizii  spirituali  pei  religiosi ,  del  jp.  L.  Bourdaloue ,  a6o6. 

Esercizii  spirituali  del  beato  Leonardo  da  Porto  Maurizio  «  1759,  1967* 

Esercizio  del  cristiano,  53  ;  aSio. 

Esercizio  dell'  orazione  vespertina  ,  2007. 

Esercizii  spirituali  da  farsi  mattina  e  sera,  aa3o. 

L'  Esistenza  meditata  ,  4o8. 

Gesù  al  cuore  del  Cristiano ,  del  e.  F.  Michelesi ,  3o43. 

Gesù  al  cuore  del  devoto  di  Maria  (in-3a,  di  pag.  xvi-^io),  1793. 

Gesù  al  cuore  del  giovane,  aa^;  a5aa. 

Gesù  al  cuore  del  sacerdote  ,  ael  dott  B.  Del  Monte ,  i468. 

Ghirlanda  di  fiori  raccolta  per  recitare  la  corona  del  Signore ,  69. 

Giornale  del  Cristiano ,  ossia  Divote  preghiere  ,  3o44* 

Giornale  per  un'  anima  amante  di  Gesù  sacramentato  e  crocifisso  9  433* 

Idea  di  un  vero  penitente,  proposta  dal  p.  A.  Diotallevi,  64« 

Iddio  è  l'amore  n  più  puro,  ossia  Preghiere  e  contemplazioni^  3o68. 

Imitazione  di  Cristo,  356;  iq38;  1039;  3071. 

Jsìdorej  ou  Le  Fervent  laboureuPj  1736. 

Istruzione  per  brevi  meditazioni  d'orai  giorno  del  mese,  1808. 

Libro  di  preghiere  ad  uso  degli  alunni  del  liceo  e  ginnasio  in  Bergamo,  1093* 

Libro  d'  oro ,  o  V  Umiltà  in  pratica ,  447« 

Maniera  pratica  di  fare  l'esercizio  del  vero  Cristiano,  di  G.  M.  Giacone,  1  too. 

Manuale  del  Cristiano,  ovvero  Atti  e  preghiere,  3a45. 

Manuale  d'istruzioni  e  d'esercizi  per  la  gioventù  cristiana,  177. 

Massime  eterne ,  di  s.  A.  de  Liguorì ,  456. 

Medicina  spirituale,  o  Pratiche  divote  per  essere  preservati  dal  coleri,  3 i6a» 

Meditazioni  del  v.  p.  L.  da  Ponte  ,  i^S,  ino. 

Meditazione  sopra  l'arbore  della  croce 9  di  s.  Bonaventura,  3i63. 

Meditazioni  sopra  i  novissimi  e  la  passione  di  G.  C.,  di  A.  de  Liguori^  3i64« 

Metodo  della  nnona  morte,  ii3o. 

Modo  facile  e  divoto  per  la  visita  de' sette  altari  privilegiati,  ao53. 

Nouvelle  joumée  du  cnrétien  sanctifiée  par  la  prière^  1739. 

L'Ora  santificata,  proposta  dal  sac.  d.  G.  Ravina,  371. 

Orazioni  cristiane,  del  p.  G.  Croiset,  i5i6. 

Orazioni  e  responsorio  aa  recitarsi  princ.  in  tempo  di  terremoto,  3379. 

Orazioni  giaculatorie,  compilate  dal  card.  Bona,  479* 

Orazioni  per  impetrare  dal  cielo  la  preservazione  dal  cholèra-morbo,  101. 

Pace  interiore ,  e  Modo  di  aiutar  gì'  infermi ,  del  y.  L«  Scupoli ,  ao86. 

Pascolo  dell'  anima  cristiana,  3090. 

11  Peccatore  compunto,  3633. 

Pensieri  cristiani  per  ciascon  giorno  del  mese ,  2091. 
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Piccola  Filotca  ,  4<P  ;  ■^•'^4;  335o. 

Metodo  della  mpditazinnr ,  estratto  dalla  Fiìotra  di  s.  Franresro,  ifrit. 
Pratica  di  divozione  ad  utilità  dei  divoti  del  sacro  coore  di  G.  C,  i^. 
Preghiere  contro  gli  accidenti  appoplctici ,  le  morti  improvvise,  ec^  I3d4' 
Preghiere  da  recitarsi  in  famiglia  nei  pubblici  bisogni,  t8S8. 
Preghiere  da  recitarsi  nei  presenti  bisogni,  i53a. 

Preghiere  di  pietà  per  appianare  al  Cristiano  il  sentiero  del  paradiso,  «70. 
Preghiera  per  la  sera ,  a85. 
Preghiere  per  le  famiglie  cristiane,  aio^^ 

Proteste  o  Testamento  spirituale  dettato  a  s.  Carlo  dal  r.  A.  Siali ,  a64S. 
Il  Purgatorio  aperto  alla  pietà  de'  viventi ,  SSgS. 

Raccolta  di  preghiere  per  implorare  il  celeste  aiuto  contro  il  efadera,  186^ 
Raccolta  di  varie  lodi  spirituali  ad  uso  delle  sacre  missioni  ,  i538. 
Riti  principali  da  osservarsi  nel  sentire  la  santa  messa,   i3ia. 
Regole  ed  orazioni  per  la  salute  dell'anima  nel  tempo  del  cholera,  397. 
Il  Sacerdote  celebrante  è  il  ministro,  ma  il  vero  offerente  è  G.  C,  i3i8. 
Stùnulus  ditnni  amorù,  sancii  Bonaventuìxe,  1701. 
Strada  della  croce  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  356i. 
Strenna  cristiana ,  ossia  Ricordi  di  s.  Filippo  Neri ,  3ao. 
Sulle  preci  di  Chiavari  iu  liberazione  del  cholera-morbus  ,  i3S5. 
Sunto  dello  Specchio  di  croce ,  compilato  da  f.  D.  Cavalca ,  2691. 
Tesoro  di  orazioni  per  facilitare  l'acquisto  dell'  etema  salole  ,  36i5. 
Tesoro  nascosto ,  o  Pregi  ed  eccellenza  della  santa  sneaaa  ,  3a6. 
Trattenimenti  divoti  del  Cristiano ,  2704* 
Gli  Ultimi  dieci  giorni  di  carnevale  santificati,  1369. 
Umiltà  del  cuore  ,  del  p.  F.  Gaetano  M.  da  Bergamo ,  2707. 
Il  Vero  Cristiano  che  assiste  alla  s.  messa  ,  aina. 
Via  della  salute,  meditazioni  di  s.  A.  M.  de  Ligaorì,   iSoq,  2077. 
Via  del  paradiso  ,  8a3  ;  8a4  ;  a3o7. 
Visita  al  ss.  Sacramento,  di  s.  A.  M.  de  Ligoori ,  a^aS. 
Visita  dei  campi  santi  al  t°  novembre,  3665. 
Voce  angelica,  i384  ,  3683. 
|]Up»^  (Orazioni  per  le  indulgerne)  ^  1737. 
|>LJw^MMif.  (Guida  al  cielo),  1738. 
l|«Pf.  (Preghiere  per  la  messa  secondo  il  rito  della  chiesa  armena),  1741* 

XL  TrmttmH  ànerdt. 

Biblioteca  pei  parrochi  e  cappellani  di  campagna,  tiBig. 

Biblioteca  sacra,  16,  566  (mii-moii)  ,  889,  q438. 

Collezione  di  opere  di  religione  distinta  in  tre  classi,  1978,  a4^ii  ^^ 

Opere  scelte  del  cardinale  Giacinto  Sigismondo  GerdiI  »  ■>93«  i5ii> 

Pm  associazione  veneta,  489 «  4^0  ,  laSi. 

Raccolta  di  opere  sacre  per  uso  di  ogni  fedel  Crìatiatto^  399,  9978, 34>> 

Diritto  pubblico  ecclesiastico  di  Sicilia,  del  e  S.  di  Chiara,  ^^fii* 
Se  la  chiesa  di  Seminara  sia  collegiata  insigne,  ec  del  e  L«  BUnehmi»  i55& 
yespiniani  Joannit  Sebastiani  De  empUone,  de  vendiiitmm^  ec.^  17  it* 
Introduzione  allo  studio  della  religione*  del  card.  G*  S.Gerdily  '97^  4?^ 
XPtmmdr%,mf^t9a49^f,M^  ^OpCTC  dì  antichi  scrìttorì) ,  1743. 
Attaccamento  inviolabile  alla  religione  cattolica,  M3. 
Breve  esposizione  dei  caratteri  della  vera  religione  ,  del  e  Geidìl»  177* 
L'  Ebreo  ed  il  Giansenista  confutali  ,  del  aac  G.  Barone  »  gfSS. 
II  Giansenismo  d'  nn  secolo  ,  dell'  ab.  G.  Pcdrrllì  ,  160, 
Giangiacopo  Rousseau  accusatore  dei  fileaofi  (din-  68*  1  ck9-«(M6»36-^)^AM 
Intorno  aUo  spinto  rei.  della  filosofia  di  Galileo,  di  F.  M. rHvHi .  s4l^ 
Esame  fatto  da  G.  V.  Bolgeni  suU'  opera:  Vera  idra  della  S.  Sede, m» 

<  Vedi  tnclic  Libri  liimrgiei  al  a.  IT.  '       " 
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A  £«lf«r ^Lettera  addirizzata  al  r.  Burgess  da  C.  M.  Baggs),  689. 
Opuscoli  inediti  del  sacerdote  Carlo  Girolaroo  Marchi ,  i844* 
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Il  Lamento  ,  versi  voltati  dallo  spagnuolo  da  G.  M.  Bozoli,  ia3^ 

Le  Melanconiche,  di  T.  Gargallo,  ao44>  3i65. 

La  Strage  di  Lione  ^  elegia  di  F.  G.  Urbino^  3i6o. 

De  Turbine  qui  in  patatona  urbe  desavit^  Carmen  P.  Solettij  i^oSt 

Visione  di  M.  Prina^  ^^2'* 

Il  Cantò  del  vedovo  di  Clorinda  (di  Amico  Bonnucci),  a836. 

Carme  necrologico  di  M.  L.  Panni ,  scritto  da  S.  Muzzi,  1762. 

Componimenti  in  morte  di  F.  S.  Della  Valle  ,  1769. 

In  morte  della  cont. 'Caterina  Mariscotti»  ode  di  F.  M.  Toiricelli»  lo^B. 

In  morte  della  e.  Giovanna  Schioppa  ^  versi  di  C.  Betteloni ,  3o84* 

In  morte  del  dottor  L.  Sebastianis^  versi  di  L.  ConfigUacchi^  3538^ 

In  morte  della  e.  L.  Pappafava,  quartine  di  A.  CittadellaVigodarzere»'  4^ 

In  morte  della  n.  d.  Énrichetta  Ventimiglia,  canto  di  P.  Inzenga^  3o85. 

In  morte  di  Carolina  Ghedini,  versi  di  G.  B.  Grilli  Rossi,  1799* 

In  morte  di  Adelaide  Trevisan,  1800. 

In  morte  di  Antonietta  Trevisan  Gabàrdl,  180T. 

In  morte  di  Andrianna  Calvi  Zambonelli ,  sciolti  di  F.  Zambonelli,  aSSg. 

In  morte  di  Girolamo  Segato,  versi  d'Isabella  Rossi,  3o86. 

In  morte  di  Maria  Cristina  di  Savoia,  379,  813,  835,  849»  io49>  ^0^0^ 

io5i,  1475,  3834,  2889,  5087 >  3337. 
In  morte  di  Maria  Malibran ,  3o83  ,  3346. 
In  morte  di  V.  Bellini,  109,  i55,    i85,  4^«  ^^^f  848,*  1047»  loSa^ 

io53,  io54,  1346,  1803,  3339,  3o8i,  3089. 
Al  Nobilissimo  conte  Pietro  degli  Emilii,  canzone  di  A.  Chiamenti,  aSg. 
Al  Nobil  conte  G.  G.  Trissino,  terze  rime  di  T.  Dal  Ferro  Fracanzan,  3061. 
All'Onorevole  G.  G.  co.  Trissino,  versi  di  G.  Podestà,  ii84* 
Nelle  solenni  esequie  del  sac.  d.  G.  Sabaini ,  poesia  di  Giudice  G. ,  a58. 
Pochi  fiori  sulla  tomba  dell' aw.  Tommaso  Felici,  1357. 
De  Seminario  concordiensi  Angeli  F«ruìei  eUmaj  3193. 
A  Teresa  Dini,  ode  sulla  fine  acerba  di  L.  Venturi,  di  A.  Tacchi,  36ia. 
Tributo  di  amicizia  sulla  tomba  di  Giovanni  Ferrante,  3634* 
Versi  in  morte  di  Clorinda  Torricelli,  nata  Gabrielli ,  1378. 

Sonetti,  ^60,  aGai,  33o7.  Boacui. 

Sonetti  di  O.  Boschetti ,  3771  ;  —  di  G.  Dal  Colle,  3637  ;  —  di  G.  Fran* 
gipane,  i333;  —  di  G.  Godi  ,  586;  —  di  P.  oraziani,  3068;  —  di 
Mamiani,  117};  —  di  A.  Povegliotti,  1999;  —  di  G.  B.  Zoppi,  1166. 

Alcuni  sonetti  di  G.  C.  di  Negro,  33o3. 

Cento  sonetti  agli  uomini  illustri,  dell'abate  N.  De  Loreozi^  914* 

Collezione  poetica  gregoriana  ,  di  G.  Aniballi ,  3463. 

Raccolta  di  cento  sonetti ,  34 1 4* 

Sonetti  del  prof.  d.  Arcangelo  Martinelli,  751. 

A  A.  D.  Rosmini  e  C.  Antivari,  elegia  e  idilio  di  A.  Bemardis,  356.  v«rai 

Angeli  M.  Tinelli  carmina^  3367-3697.  .  * 

Alle  ArU ,  canzone  di  C  ScarUbelli;  Versi  di  L.  Tontì  ,  1755.  v.n.wriu 
Per  la  Fiducia  in  Dio,  statua  del  Bartolini,  i5a4i  iSibi  1699}  ^dao* 


82  BIBLIOGRAFIA   ITALlATfA. 

Sulla  si  ulna  deir  Kva  del  Btnnii^  Tersi  di  V.  Guparìniy  i35o. 

Carmi  di  G.  B.  Piretti,  334i;  —  G.  ReTère  »  4:i38  j  —  D.  B.,  S404. 

11  Cholrra  asiatico  ,  ottaye  di  G.  BlaroccO,  S^OQ* 

Il  Colera  ,  carme  di  M.  Leoni  «  aS^i. 

Al  Magnanimo  eroismo  di  S.  M.  Cario  Alberto  ^  A*  Bonsignore,  1098. 

11  Morbo  colora,  ode  di  G.  P.,  \ì^l. 

J  Du  prìm  mcs  devi  choleta  in  Pàuia^  attav  ad  Sirei  Cura,  ^179* 

Sulla  dcòolatrico  malattia  del  choìeni  asiatico  in  Ancona,  inno»  ^579. 

11  Collo  della  Madonna  di  Vioenxa,  aeiolti  di  G.  Podestà >  1991* 

Componimenti  poetici  per  le  fauste  noaae  Mazzetti-Altenburger»  i44^* 

Componimenti  noetici  per  le  fauste  nozze  di  Handel-Mazzeiti  ,  3i;  600. 

Due  anacreontiche  di  M.  Spranzi  e  una  FrotoUta  de  Comin,  dìL^Sprmnsi^G^. 

Frale  Venanzio  a  frate  Arsenio,  sciolti  di  L.  Spessa»  iSSq. 

Lu  Ghirlanda  nuziale ,  strofe  di  A^aia  Anassiliae ,  693. 

Jn  hospiiiuin  pauperum   recens  aò,  é,  et  n  orehiepiMC»  BtUstumo  tncium, 

epigramma  d.  A,  Scartata,  848. 
Inno  di  G.  Bedini,  ii43;  —  di  S.  Maggidoi»  3060. 
A  Laude  perenne  di  don  Giovanni  Ramelli»  1069. 
Mazzo  di  fiori  poetici,  di  B.  Villabnima»  3i6i. 

Nascente  Ncapoiis  et  Sicilim  regio  hmrede  D.  Ancella  J^pigramuna,  i4o8* 
NvnnuUa  J.  Bononii  carmina,  91 85* 
ISelle  nozze  di  Porcia-D*Altan ,  t8a4* 

^'eir occasione  delle  Doize  Ricéhctti-»Allodi »  G.  Allodi»  i499- 
11  Nuovo  sciaradista^  almanacco»  a6oi, 
Parnas  piemonteis  per  /'ani  836»  838« 

PerTaccad.  di  piano-forte  di  E.  A.  L. Goop»  ieniae  di  F.  Bisaua»  33 19^  33a3. 
Per  le  nozze  Antivari-Rosmini»  691. 
A  Pietro  cuTite  di  Sercgo»  strofe»  335a« 
1   Preludi  poetici,  di  G.  B.  Giorfpni»  3371. 

Per  r  inaugurazione  del  busto  diN.  Paganini  nelk  villetta  di  Negro»  i85a. 
Poesia  di  (r.  Orti  nel  battesimo  di  Rosina  Orti  sua  nipote,  i^^336a. 
La  Poesia  epitalaiuica  e  La  Prima  madre»  aiod* 
Pociiie  di  G.  de  Prati  ^  ia6i  ;  —  G.  Fantini»  1 267  ;  —  U.  Foscolo»  3363; 

L.  Grippo  ,  :>8!^;  —  A.  Mauri  »  2096»  2097;  —  A.  Nervi,    1359;  — 

F.  Pasquini ,  Ò3(>  ;  —  F.  Petrarca»  n8i7  ;  —  Luisa  Ricolfi  I>ori^  9633^ 

F.  B.  Sanliori,  3^44;  —  F.  Valdem  »  1260. 
Poesie  di  Dante  Alighieri^  9611. 
Poesie  estemporanee  di  S.  Ferroni^  3364* 
Poesie  scelte  di  T.  Moore»  tradotte  da  G.  Flechia»  3366. 
Poesie  varie  di  T,  Fortesuerra»  33GB. 
Poetici  esperimenti  di  Adele  Curti»  iSaè. 
1  Quattro  poeti  italiani  »  a648« 

Quintus  Ilttratìiis  FLac.cu$  cum  noCw  /•  Jiwenci,  1687. 
Kaccoglitore  poetico,  almanacco^  ia84* 

Baccolta  di  cento  sonetti  ed  altri  componimenti  poetici  »  34i4* 
Bime  antiche  di  autori  faentini»  346a. 
Mime  del  Poliziano,  'j833. 
Bime  postume  di  B.  del  Rio,  7a5, 
La  himembranza,  versi  di  G.  Festarì  »  7^4* 
A  Girolamo  Festari ,  G.  Barbieri  »  i856. 

Sai^i^io  di  poesie  pavesi  {di  Giuseppe  BignànuU  almanacco^  3i8i. 
Saggio  di  una  versione  italiana  delie  poesie  di  uhland»  diN.NegrdU»  1136. 
Scelte  poesie  italiane,   iSSa. 
Sciolti  di  L.  Federici  >  4^»  i349>  "^  di  A.  Pellotter  Beprevide  Hassara . 

3223;  —  di  F.  Poggi.  a545j  —  di  A.  G. »  G   R.  e  G.  T. ,  aoSo. 
Segno  di  riconoscenza  nelle  nozze  Gamba -Zanucchi»  di  A.  Baldnaini^ii34* 
il  Serto  poetico,  almanacco»  i3a7. 
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Serio  poetico  al  m.  r.  arciprete  vicario  foraDco  4.  J.  Zilìoli,  3ii. 

Sonetto  ed  anacreontica  di  G.  Dal  Colle  y  9627. 

A  Stefano  ParetoU  Hengoin ,  ode  tradotta  dal  greco  di  Salomòs  ,  766. 

Strofe  e  stanze  di  L;  Bolzon,  3334;  •—  di  G.  Calvi,  i45o;  —  di  N.  L., 
a  180;  —  dell' avT.  Sera6ni^  i85o. 

Il  Taaro-Thusio-Timorio,  poesia  del  Geronta  Sebezioj  1S73.     ^ 

A  Te  diletto  amico  Piero  di  Sèrega  Alligfaieri ,  ec. ,  veni  di  G.  PaH^,  36o8. 

Tersicore  Citareda,  almanacco  >  36i3-. 

Tre  odi  di  Orazio  ed  una  elegia  di  Tibullo ,  tradotte  da  A.  Feruglio,  667. 

Versi  alla  luna  di  moderni  autori  italiani^  a  173. 

Versi  d'amore  9  di  L.  Carrer,  684* 

Versi  in  onore  del  dott  Giuseppe  Marmani ,  3667. 

Versi  per  nuovi  sacerdoti,  49^>  1348,  ii44>  i4^^>  30i6 ,  3oi8,  90I9> 
a449,  95^8,  à849,  ^^U»  33s9,  36i6. 

Versi  per  sacri  oratori,  897,  iia6,  11 36,  T«ao,a579. 

Alcuni  Versi  o  raccolte  per  nozze,  i33i,  ra4i>  ao58,  a6a4>  333a,  3333,  3533. 

Versi  per  laurea,  ii499  3 160. 

Versi,  ia4o>  '9^1,  2067,  3731,  3689. 

Versi  di  A.  Bernarilis,  2719;  —  G.  Cassetti,  8aa |  —  F.  Dalla  Tavo- 
la,  a57;  —  F.  M.  Franceschinis ,  3730;  —  E.  Graziadei>  3338$  -^ 
T.  Gallici ,  3405  ;  —  E.  Groggia  ,  380;  — «iQi^i^iiaiU ,  ^(9-14891  -^ 
F.  L.,  1332;.  —  C.  Nalin,  338  j  —  G.  Perairini,  i^5;  —  L.Hcco, 
1932;  —  B.  Righi,  13475  —  P.  Silorata,  19615  —  K  Taddei,  loao; 
T.  Torelli ,  3585  ;  —•  A.  Zanetti ,  3656. 

Articolo  di  G.  Barbieri  sulle  poesie   estemporanee  di  A.  Etnisca,  1427* 

Risposta  ad  un  articolo  contro  II  Poeta  romantico,  737. 

Msopi  Prj'S^  FabellcB  xxxxris  3389.  F«toU. 

Favole  di  Giuseppe  Manioni,  3333. 

Favole  italiane,  del  medico  Andrea  Re,  aoia. 

Vn.  Teolro. 

Galateo  dei  teatri ,  di  G.  Savonarola  ,  1 467.  Tr«tuU , 

Del  Teatro  diurno  e  della  sua  costruzione,  di  P.  Landrìani>  793.  Ccitìch* 

Regolamento  della  società  del  nuovo  teatro  in  Este,  716.  •  B««eoiu. 

Statuto  organico  della  società  del  teatro  in  ^Belluno,  3677. 
Teatri  di  Milano,  almanacco,  36o6. 
Difesa  del  teatro  drammatico  ,  di  P.  C. ,  i45i. 
Del  Teatro  italiano,  ragionamento  di  G.  Aschicri,  i5o. 
Anno  teatrale,  868,  14^3,  3408,  3781.  • 

Biblioteca  ebdomadaria  teatrale,  ec. ,  888,  i433 ,  3437. 
Biblioteca  teatrale  economica  ,  30. 
Magazzino  teatrale,  1491* 
Opere  drammatiche  di  G.  Shakespeare,  3364- 

Raccolta  delle  più  scelte  tragedie,  commedie-,  draitarai  e  ferve  4el  Tea- 
tro moderno  applaudito  ,  5o4  ,  1867  ,  3377  ,  34t3. 
Teatro  del  signor  A.  Kotzebue  ,  533,  31 58,  3695. 
Continuazione  e  supplemento  del  Teatro  scelto  di  Kottebae,  604. 
Teatro  moderno  di  tutte  le  colte  nazioni,  793. 

Anna  Bolcna ,  867,  2773;  —  Antonino  Pio,  365;  —  L' Appuotamento 
notturno,  55 1  ;  —  Armida,  34i3;  —  Assedio  di  Corinto  ,  175  ;  *« 
Gli  Avventurieri,  3418  ;  —  Il  Baii>iere  di  Siviglia,  373  ;  —  Beatiioe 
Tenda ,  38o5  ;  —  Belisario ,  3806  ;  —  Il  Bravo ,  3437  ;  —  CamOla,  a89i; 
I  Capuleti  ed  i  Montecchi ,  900  ;  —  Caterina  di  Guisa ,  a448  ;  —  La 
Cenerentola  ,  38 1,  587,  588  ;  —  Chiara  dì  Aosembel^ ,  38641$  **^  U 
Colonnello,  3879;  —  Danao  re  d'Argo,  17735  —  Il  Disertore  per  à- 
more  ,  950;  —  Don  Chisciotte  ,  961,  ;  •—  Due   Vecchi  e   un  albero. ^ 
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9^4;  —  Elisa  alle  alpi,  i783;  —  EUm  e  Claudio,  978;  —  Ermno  due 
or  sono  tre  ,  4o5  ;  —  Fcrramondo  ,  3oi8  ;  — *  La  Fetta  della  Uosa , 
'2013;  —  Il  Furioso  all'itola  di  S.  Domingo,  Soag;  —  Gabriela  di 
Vcrf^y  ,  1466;  —  La  Gaiia  ladra,  1016;  —  Gemma  di  Vergy,  fso; 
—  Giovanna  Gray ,  4^3;  —  Giovanna  I  di  Napoli ,  a3i  ;  —  Inet  di 
Castro  ,  3078  ;  —  L'Italiana  in  Algeri,  a55i  ;  —  Lucia  di  Lammermoor, 
a56o  ;  —  Monsieur  de  Chalumeaux,  a54  ;  —  Mote,  657;  — >  Norma  , 
85^  ii5a,  li 53  9  3ii5;  —  Olivo  e  Pasquale.,  477 >  "^  Paritina,  3088; 
La  Pazza  per  amore,  107,  108,  375,  376,  1317 ,  iai8;  —  lì  Pirata, 
a8i,  3355  ;  —  l  Puritani  e  i  cavalieri,  1278,  3ii3,  3ii3  ;  —  Il  Se- 
creto ,  35o3;  —  La  Serva  e  l'ussero,  i338;  —  La  Sonnambula,  3i36, 
3674,  3520;  —  La  Straniera 9  773,  3563;  — Tancredi,  36o3;  — Te- 
mistocle, 794;  —  Tisbe ,  33o3;  —  Torquato  Tasso  ,  i36:;;«  —  I  Tre 
Mariti ,  i58o  ;  —  I  Troiani  in  Laurento ,  3635  ;  —  Il  TuKt»  in  Itab'a, 
3636  ;  —  Un'avventura  di  Scaramuccia,  3709;  —  Un'aTrentura  tea- 
trale, igi5;  —  Un  epitodio  di  San  Midiele,  3713;  —  Un  Temo  al 
lotto ,  1374  ,  1918  ;  —  Vallace  ,  3648. 

Tiageiic.      Teatro  tragico  italiano ,  3301. 

Tragedie  di  M.  Caracciolo ,  8oo« 

Tragedie  di  V.  Alfieri,  801;  3163;  33o3. 

Adflisa ,  tragedia  di  C  Marenco,  355. 

Ali  Thcbelcn  ,  pascià  di  Giannina,  tragedia  di  G.  Florio  ,  a3<^ 

Cosare  Borgia^  tragedia  improwitata  oa  L*  Cicconi,  1764» 

Fingallo  ,  tragedia  di  C.  Rosaglio,  loio. 

Giovanni  Procida,  tragedia  di  A.  Galatti  ,  1030. 

Osservazioni  di  A.  Galatti  sulle  mende  apposte  al  «  GioTaniìi  Procida  »,3384* 

Guglirlnio  Teli,  tragedia  di  F.  Schiller,  647* 

Kodah-Bundah ,  tragedia  di  F.  Valcamonica,  3ii6« 

Maria  Stuarda  ,  tragedia  di  F.  Schiller,  654* 

Mclito,  tragedia  di  Felice  Genovesi  Simone,  3i66. 

Parisi na ,  tragedia  di  C.  L.  Grandi ,  3396. 

Piramo ,  tragedia  di  Oddero  S.  ,  3354* 

Proserpina,  tragedia  di  F.  Valcamonica,  5o3. 

Sedccia  ,  tragedia  di  L.  Stagno ,  335* 

Tommaso  Moro,  tragedia  di  G.  Florio,  i53. 

La  Vergine  d'Orléans,  tragedia  di  F.  Schiller,  83i. 

i)i«mini.      Teatro  di  C.  Scrvadio.  Drammi  storici ,  3696. 
Due  drammi  inediti  dì  C.  Pratolongo,  3348. 
Drammi  di  P.  ^letastasio,  3498. 

L'Amicizia  tradita  ,  dramma  di  P.  F.  (Pietro  Ferrarlo)  ,   1954. 
Angelo  tiranno  di  Padova,  dramma  di  V.  Hugo,  i',  5» 
Cliatterton  ,  dramma  di  A.  di  Vigny,  9i5;  i855. 
Il  ^'orzato  j  dramma  di  Falbaire ,  335.  . 
'liovanna  contessa  di  Fiandra,  dramma,  1794» 
La  Lodoviska,  dramma  di  P.  Pola,  i488* 

Bicorno  d'Ulisse,  dramma,  i3i3. 
i  ,  ^v.i terraneo  di  Rifreddi,  dramma  di  V.  F.,  3537. 
Siiór  Virginia  Ley^a,  tentativo  drammatico  di  M.  Maggi,  sBoi. 
(...mmrdir      Teatro  comico  moderno,  3157. 
•Ufi  vowi>«nini.  Teatro  di  E.  Scribe ,  5a3,  joo,  135^,  i574>  >9<^  ^«^9,  3697,  36o7;  :<)• 
Ultime  rr>mmedic  di  E.  Scnbc ,  i3^,  3638. 
Saggio  di  prodii/ioni  comiche  di  G.  B,  Cioni-Fortunà ,  3o5. 
Commedie  di  C.  Goldoni ,  596 ,  1980  ;  596. 
Commedie  inedite  di  A.  Bon  ,  3884* 
La  Dama  ,  commedia  (di  Vincenzo  Cacioppo),  3915. 
Jiarii  Aedi  Plauti  auluiaricj  1648. 
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II  Matrimonio  per  isbaglio  ,  commedia  di  G.  Nenra  9  1 108. 

II  Negoziante  impresario  dell'  opera ,  commedia  di  C  Toti  ,  956. 

Una  lezione  a*  litiganti ,  commedia ,  364a. 

La  Sorella  nella  moglie  ^  scherzo  drammatico  di  P.  F.  (Pietro  Ferrario)^  1894* 
Sul  poema  drammatico  Griselda ,  lettera  di  G.  B.  Bolsa  >  786. 

\ili.  Romanzi^  Rmeecnii  e  Pfovelie» 

L'Amico  di  famiglia,  ^ii ,  2Ìoì*  Baciseli»» 

Collezione  scelta  di  romanzi  storici  italiani  e  stranieri  ,  1979* 

Gabinetto  romantico,  I79^»  3o3i« 

Piccola  biblioteca  di  gabinetto,  491^  i5o6,  i855. 

Romanzi  e  curiosità  storiche  di  tutte  le  nazioni,  507,  729,  iSiS,  i3t6y 

i549)  3660,  a66i,  3470. 
Serie  seconda  di  romanzi  storici  e  d'altro  genere,  309,  747»  i558i  ai33. 
Serie  terza  di  romanzi  storici ,  3609. 

Raccolta  di  romanzi  storici  di  Walter  Scott,  5o5,  7o3  9  34i8. 
Scelti  romanzi  di  Gualtiero  Scott,  1^6,  137,  738^  i553,  1886,  3489. 
Scelti  romanzi  storici  di  Fenimore  Cooper,  1:28,  739,  1554)3989,3490. 

Amori  pastorali  di  Dafni  e  Qoe,  ragionamenti  IV  di  Longo  Sofistt^^  1094*      R«aaMi* 
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